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]  L  Re  Filippo  II.  nel  governo  de'  fuoi  Regni 
calcò  fentìeri  diverfi  da  quelli ,  che  calcati  avea 
r  Imperador  iÌ3o  padre  .  Cq^uì  fcorrendo  pec 
tutti  i  fuoi  ampj  Dominj  ,  s'  adattò  a  più  e  di- 
verfe  Nazioni ,  ed  era  accettevole  non  meno  agli 
Spagntìoli,  che  a'  Fiamenghi ,  Germani,  ed  I- 
taliani.  Alf  incontro  Filippo  partito  che  fu  di 
Fiandra  dopo  la  morte  di  Maria  Regina  d' Inghilterra  fua  fecon- 
da moglie ,  e  rifoluto  di  fermariì  in  Ifpagna  fenza  mai  più  va- 
gare ,  fi  chiufe  in  Madrid  9  e  poftolì  in  braccio  <le^li  Spag'.uo- 
ii ,  cominciò  da  quivi  a  reggere  la  Monarchia  fecondo  le  loro 
niaflìme  ;  ed  adulato  da  cofloro  ,  come  per  lo  più  prudente  e 
faggio  Re  della  Terra  ,  riftretto  in  fé  fteffo  dai  fuo  gabinetto 
fi  pofe  a  governare  il  Mondo .  Da  lui  alcuni  dìffero  ,  che  ia 
Monarchia  di  Spagna  cominciale  a  declinare  ,  o  almeno  che  fi 
fpargefTero  femi  tali  ,  che  non  potevano  col  correr  degli  anni 
germogliare,  fé  non  difordirii ,  perdite,  e  oonfufioni  j  poiché  go- 
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vernando,  gli  Spagnuoli  con  grande  alterigia  ,  fi  acquiflarono.  IV 
dio  delie  Nazioni  ftraniere  5  onde  le  Fiandre  fi'  perderono  ,,  ed 
in  decorfo  di  tempo  ,  nel  Regno,  di  Filippo  IV.  fuo  nipote  la 
Catalogna  ,  Napoli  ,  e  Sicilia  fi"  videro  in  pericolo  ,  Portogallo 
fottratto  ,  e  la  Monarchia  finalmente  ridotta  ia  quello  flato  de- 
plorabile, in  che  fu  veduta  nel  Regno  di  Carlo  IL.  ultimo  delia 
fua  mafchile.  pofterità  e  difcendenza. 

Di  Filippo  IL,  fi  è  cotanto  fcriito  e  refcritto ,  che  fareb&e 
abbondar  d'  ozio  ,,  fé  qui.  s'  aveffero.  a  ripetere  le  medefime   co- 
fe- .  Solamente  per  ciò  che  riguarda  la  polizia,  del  noflro  Reame,. 
fi  noteranno  in  quefla  Ifloria  alcuni    de'  più    regnala.ii  fuccelfi  a 
quella  attinenti ,  donde  polla  averfi  contezza  delio  flato  cosi  ci- 
vile e  temporale.  ,  come  ecclefialUco  ,  nel  q^uale   fi    vide  quello 
Reame    ne^  quarantaquattro  anni  ,.  the  e'  regnò  y  che  tanti  ap^ 
punto  ne.  corfero  dall*  anno-  1 5*5*4..  nel  quale  gii  furono,  dal  pa- 
dre rinunziair  i  Regni  di   Napoli  e    di    Sicilia  >  fino,  a*  13.  dJ 
Settembre  dell'  anno  lypS»    nel  quale  mori.     In  (jueflo  ipazìo 
di  tempo  vi  mandò  egii  otto  Viceré  ,  oltre-  a  fei  Luogotenentìa. 
che  reitero  il  Pvegno  in  lor  vece  «.    Ed  è  cofa  da.  recax    ftupore 
il  numerò  de'  milioni ,  cKe  da  quello  fi  cavarono,  in  queflo  tem- 
po- per  gli  donativi ,,  che  in  varie  occaGoni  gli  furon  fatti  i  de** 
(a);  MazzclU- quali  lunghi  cataloghi  ne  fecero  i  -noftrl  Scrittori  («.)  ,  e  di  q^iiel- 
Befcrii.del  jj  ^^^  eflere  flati  tanti  ,  appena  poterono    tenerne-  un   efaiio  ed 
Cofto^^in  X  accurato  conto.     Perciò  nel  volume  de'  Capitoli  fi'  leggono  tan- 
foiog.  Taffo-  te    grazie  e  privilegi    conceduti    da    queflO)  Principe  alia  Cn* 
TitDeAnief,.  tà,  e  Kegoo-  di  Napoli  ;  ma  fismpre.  mal  efeguiil  ,.  e  peggio  of- 

^., num.ì^^  Prefe:  egli ,  come  fi  è  detto,  la  poflefliòne  di  quefta Regno» 

viv€i3te  il  padre  ,,  per  mezzo  del  Marchefe  di  Pefcara  >  in.  tem- 
po del  Cardinal  Pacecco  ,  che  fi  trovava  Viceré  ,  avendogli  il; 
Pontefice  GmUo.  ìli.  fucceflòre.  di  Paolo  IIL  conceduta  L'invefli' 
tura  del  Regno  renunziatogli  dal  padre  ,  dichiarando  in  quella? 
di  noa  voler  pregiudicare  in  cos'  alcuna  alle  ragioni  della  Regi- 
*  na  Giovanna,  fua  ava. ,  madre  di  Carlo  V..    che  aiiora  ancor  vi- 

ve»;.. Fa:  la  Bolla  fpedita  a'  3.  di  Ottobre,  del  ^SS^-^  ^  ^^* 
lapporiata^  dal  Chroccarello  nel  prinio  tomo  de'  ftioi.  M.,  S..  Giu'- 
ijljiizionali . 

Mentre  vide  ii'  Pontefice  Giulio  ,,  ed  in  que^'  pochi  gioinf^, 
«he-  fede  ia  Roma  Marxdlo.  IL  fuo  fuccelTore  ,.  le  cofe  pallaronft 
k^  aoii  in.  Camma   <3^uiete  e.  tran<^iiiliità:  *    li-  Cardinal  PaceccO' 

con- 
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confermato  dal  niiovo  Re  al  governo  del  Regno  ,  profeguiva  la 
fila  prudente  condotta,  invigiiando  alla  retta  amiiiiniilrazione  del- 
ia giiiilizia  ,  di  clie  prelfo  noi  ci  reflano  aircora  veftigj  per  quel- 
le otto   Prammatiche  ,  che  ancora  fi  leggono    ne'  volumi    delle 
roflre  leggi  (a).     Maggiori  vefli^j  della    Tua   faviezza  ci  reftano    i^)  V.Oìj- 
rella    Storia    del    Concilio  -di  Trento  del   Cardinal  Pallavicino  ,  "^'^'f ''fp'^l 
'dove  molto  s'adoperò  in  queli' AfTembiea    intìn    al    1^60,  ^r,no  YmoTcjtrJe' 
della  Tua  morte.   Ma  edèndo,  appena  intronizzato,  morto  il  Fon-  Viceré, 
lefice   M'arcello   a'  30.  Aprile  del   lyjy.   {h)   per  1'  elezione  da    {^)  Tlu-aii. 
farfi    del    nuovo    Papa    fu    a  noi  toito  il  Cardinal    Pacecco  ,  il  Wf'v' \^'  1 
quale  bìfognò  portarli  in  Roma  ^  lafciando  per  fuo  Luogotenen-  s^.nu.i-^.il. 
te  D.  Bernardino  di  Mendona  ,  che  non  più  di  fei  meli  gover-  Pallavx./.i^. 
nò  il  Regno  {e).,  c.n. 

Ma  ciò  che  fra  noi  pofe  in  ifconvolgimento    e    difordini  il    W  ^'^'^J"Jp 
Regno  fu  ,  che  1'  elezione  del  nuovo  Pontefice  cadde  in  perfo-  ^^^J'^' 
na  del  Cardinal  Giovan-Pietro  Carrafa  ,  che  Paolo  IV.  chiamof- 
fi .     Coflui  cfTendo  nemico  degli  Spagnuoli  ,  e    mal    foddisfatt-o 
dell'  Imperador  Carlo  ,  che    eli    avca   attraverfata  nel  Con::lave  [  ',    ^^    '^°' 
1  elezione,,  {a)  porto  nel  Regno  quella  guerra  ,  che  laremo  ora  Pallavic,/.7> 
«a  narrare.  c.iu 


C    A    P.        I. 

Guerra  mòj[a  dal  Pontefice  Paolo  TV.  al  Re  Filippo  j)er  to* 

[gliergU  il  Regno  .  Sua  origine  ,  pretejìo  ,  ed  inutile 

fuccejjò . 

LA  guerra  ,  che  Paolo  IV.  moilè  nel  Hegno  di  Napoli  ,  an- 
corché avefle  molti  Scrittori ,  fu  però  cotanto  accuratamente 
fcrrtta  da  AUJfandro  d^ Andrea  Napoletano,  ficcome  colui  che  vi 
fu  prefente  ,  avendovi  militato  fotto  il  Maellro  di  Campo  Mar- 
dones  ,  che  ragionevolmente  pofpofli  tutti  gli  altri  farà  da  noi 
feguiiato;  tanto  maggiormente  -,  che  il  Prefidente  Taano  defcri- 
vendola  ancor  egli  nelle  fue  Ifìorie  (e) ,  fegurtò  pure  quello  me-  (e)  Thuaav 
defìmo  Scrittore.  Le  cagioni  però  onde  nacque,  e  per  quali  pre-  lii>*iu 
tedi  fu  itiofla  ,  è  di  Tueflieri   che  qui  brevemente  fi  narrino. 

Giovan-Pietro  Carrafa  figliuolo  del  Conte  di  Montono,  da- 
tofi  nella  fua  giovanezza  agli  lludj  delle  lettere,  e  fopra  ogni  al- 
tro   della  Teologia  ,  e  delle  lingue  ,    riconobbe  le  fue  fortune 

A    Z  dal 
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(a)  Chioc.fl'tf  dal  famofo  Cardinal  Oliviero  Carrafb  ^  che  in  Roma  gif  die  rr- 
■^'''^^' -^^"P' QoyQ^Q  nella  fua  propria  Cafa ,  nonelTendo  allora  che  un  femplr- 
jjjf'^^^'"^*  ce  Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli  (a).  Per  la  refignazìone, 

(^j'  Thuan.  che  trovavafi  aver  fatta  il  Cardinal  Oliviero  del  Vefcovado  di 
nijhlib.iS'  Chicli,  tu  da  Giulio  IL  nel  15"  0.3;.  ne' primi  tempi  del  Tuo  Pon- 
Pallavic././_5.  j^fj^a^o  creato  Vefcovo  di  quella  Città;  e  per  ia  perizia  di  mol- 
^'m  Giorn.  ^^  lingue  che  profelfava  ,  della  latina  ^  greca  j,  ed  ebrea  ,  entrò 
del  Roffo  J/7I  in  fomma  grazia  di  Lione  X.  che  lo  mandò  Nunzio  in  InghiU 
1536.CI1Ì0C.  terra  per  raccogliere^  come  era  allora  il  coflume  ,  il  denaro  dì 
è^'"X-  ^^'^'  S.  Pietro*  Ferdinando  il  Cattolico  a  riguardo  di  Lione  l'onorò 
cflTfvon- ^^^^^^  nella  Tua  Corte  >  afcrivendob  al  fuo  Real  Configlio  ,  e  lo 
dan.i/;.7555.  creò  Vicario  del  fuo  Cappellan  Maggiore  ^  nelle  quali  dignità  fa 
Fìeuiy  HijL  mantenuto  anche  da  Carlo  V.  fuo  nipote,  il  quale  l' offerì  anche 
Ecd.  L.  iji.  \^  Arcivef^ovado  di  Brindili  di  molta  maggior  rendita,  che  quel- 
"?J)'"^Tlii'  n  ^^  ^'  Chieti  (/?).  Ma  ellendoll  dato  in  quello  tempo  alb  fpiritOi 
^lb.^x,  iijh  profelfando  fantità  ,  non  pur  Io  refatò  ,  xxn  refignò  anche  nelle 
Tum  a  curis.  iiiaai  dì  Clemente  VIU  allora  Pontefice  il  Vefcovado  di  Chietr, 
belli  vaauus,  Q  fijaaenda  il  cofpetto    degli  uomini   fi  ritirò,  m  M^nte  Pi-ncio  , 

tum  fé  In- ^^^  menò   vita  molto,  au Itera  da  Solitario  .   Ma  collretia   poi  a 


totum 


muneri.quod.  Partir  di  là  ,  per  Io  facco  dato  a  quella  Città  ,  andò  \x\  Vero.^aj 
JArMiJinmm  indi  portodì  a  Venezia,  ove  ef!èndofi  a  luì  alfociatì  Gaetano  lìe- 
vocubai^man"  ^  Vicentino^  Bonifacio  del  Colle  Alelfandrino  ,  e  Paolo  Con- 
IromfsT-  %^^^^^  Romano  ,  iftitui  la  Religione  de'  Cherici  Regolari  ,  i 
t"rr!-i«(j-  q^^ii  <^a^  nome  della  fua  Chiefà,  che  prima  avea,  fi  chiamaro- 
dumexercidt.  uo.  (  comc  s'è  detta  )  Teaàni ,  il  cui  irtituta  elTendo  flato  dapoi 
Iluicutpra-  (Ja  Clemente  VII.  approvato  ,,' lo  refe  affai  famofo  ncwi  meno  per 
tffetMichae-  (jottrina  ,  che  per  fantità  e  probità  della  fua  vita  e  cofiumi  : 
rUmALexAn-  ^^"^^  ^^^  Paolo  III.  ìn  quella  celebre  promozione  di  nove  Car- 
drinumnu^er  à^\n2S\  y  cKe  fecc  a' 2  2.  Decembre  del  1^35.  lo  creò  Cardinale, 
afe  in  Cardi- Q^  fo  coflrìnfe  poì  ad  accettare  la  Chiefa  di  Chieti,  innalzata  fra 
nalium  Col-  q^ue^flo  tempo  a  dignità  Arcivefcovile  (e)  » 

piM^rL  fum-  Durante  il  Ponteffcata  di  Paolo  III.   fu  da  cofìur  avuto   m 

maaujhritA-  fomma  Elma  per  la  feverità  de*fuoì  coftumi  ,  ed  aulleciià  di  vì- 
te^acmorum.  ta  ,  che  profeflTiva  ,  nx)flrando  gran  zelo  per  la  Sede  Apoftoli- 
afperitAte  vi-  ^^  ^  [^^  terribile  perfecutore  degli  Eretici  >  che  nel  fuo  tempa 
rim  de  e^ic:  ^^^^  eermoaliore  a  truppe  in  varie  Regioni  di  Europa  .  E2IÌ 
banali  non  fu  atuore  3  Paolo  IH.  d  mnalzare  il  Iribiuiale  dei!  Inquilizione. 
kcerefcs  fo~  dì  Roma  ,  c  renderlo  fpaventofo  per  tante  rigorofe  leggi  ,  e 
lum  ,fd  ali-  ,-,uove  forme  introdotte  ;  ciò  che  poi  nel  fuo  Ponteficato  accreb- 
^itoi  eiiam    jjg  j^Qtji^jQ  /^Y    che, come  Ci  è  veduto  nel  precedente  fibro,  fé*; 

alio  rum  Ju-  _  ^^ 

ditum  fer.ien^iìi  definirifoLebantiagitari  voluit*. 
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ce  venire  in  orrore  quel  Tribunale  non  pure  agir  flranierf  ,  ma 
allMQeda  Itaik  ,  ed  a  Roma  medefiina  j  tanto  che  lui  morto,  i 
Komnnr  ia  prima  cofa  che  fecero  ,  brucia^rono  il  Tribunale  e 
ie  Carceri,  e  a  quanti  prigioni  ìwi  erano  diedero  libertà.  Quin- 
di avvenne-,  che  prellò  noi  i  Tzatìni  fi  refero  in  ciò  cotanto  infì- 
gni  j  che  non  predicavan  altro ,  die  Inquifizione  ,  e  fovente  efll  * 

erano,  che  andavano  a  denunziare  i  fofpetii  d'erefia,  e  proccu- 
ravano  di  fargli  imprigionare. 

Ma  mentre  quello  Cardinale  dimorava  in  Roma  preflb  Pao- 
lo HI.  fu  fcoverto  ,  che  egli ,  non  meno  che  il  Pontefice  ,  era 
quanto  avverfo  a  Cefare,  ed  alia  Nazione  Spagnuola,  altrettan* 
lo  afFezionato  dei  Re  di  Francia,  allora  nemico  di  Carlo.  L'o- 
dio ,  che  portava  il  Cardinale  alla  Nazione  Spagnuola  ,  era  nato 
da  antiche  cagioni  j  poiché  avendo  molti  de* Carrafefcbi    neli'in- 
vaf/one  di  Lautrec    feguitato  il  partito  Francefe  ,    ne  furono  al- 
cuni ,  quietato  il  Regno  ,  aspramente  caligati  ;    onde   Giovan- 
Pietro  non   tralafciava  odiarla  .    Anzi  gli  Spagnuoli  tennero  allo- 
ra per  certo  _,   che  ne' tumulti  del  ii'47.  infortì  per  1' occaOone 
già  detta  deU*  Inquifizione  ,    egli  avelie  proccuraio  con  tutti  gli 
sforzi  podìbili  (con  promettere  non  pur  il  fuo  ajuto,  ofterendofì 
d'elfere  dì  perfona  in  Napoli,  ma  anche  de' fuoi  parenti  )  di  per- 
fuadere  al  Pontefice  dì  non  lafctar  perdere  si  opportuna  occafio- 
f)e  d'occupare  il  Regno  ,  e  che  dovea  darne  flretio  conto  a  Dio, 
trafcurando    un  tanto  acquiflo   per  la  fua  Chiefa  (a) .     Ciò   che  (0  Fra-Pao* 
non  mancò  il  Diica  d*  Alba  di  rinfacciarglielo  ,   elTendo   Papa,  ^r\^'^\""'"'^* 
nella  lettera  che  gli  fcriffe  prima   di  moverfi  ,  quella  guerra  ,  la  Jirc^'jveap. 
quale  vien  rapportata  tutta  intera  nella  fua  Ifloria  dal  Summon-  pag.-^7,i. 
le  (è)  ..  Perlaqualcofà  avendo  gli  Spagnuoli  fatto  avvertito  Cefare     {^)  Summ. 
dell'inclinazione  del  Cardinale  verlo  i  Francefi  ,  e  dell' avverfio-  ^'^'^-P'^S-^li" 
ne  agli  Spagnuoli,,  fecion  sì,  che  Celare  lo  calTallè  dal  numero 
de'  fuoi  Configlieri  .     Ed  oltre  a  ciò  ,  avendo  T  irtelfo  Pontefice 
Paolo  10.  a  preghiere  del  Cardinale    conceduto  il  Priorato  Ge- 
rofolomitano  di  Napoli    a  Carlo  Carrafa  fuo  nipote  ,  gli    fu  dal      .  .    .,  - 
Toledo,  allora  Viceré,  proibito  poterne  prendere  il  pofTefib  (e).  Andrea  Ha- 
Ma    cirendo    ncU'  anno  ij^-p.    per  la  refignazione   fatta  da  gion.i.Sdn-i-^ 
Ranuccio  Farnefe ,   vacata  la  Chiefa  di  Napoli,  Paolo  III.  lofio  ^-^om.t.^^.p^g, 
la  concedè  al  Cardinale  ,  il  quale  avendofi  fatte  fpedir  le  Eolle,  ^^*  C^tiocc 
fi  credette  di  doverne  lofio  elFer  pofio  in  pofiello.  Il  Viceré  To-  , /ò  ^/ '^ip f I 
ledo  negò  alle  Solle  V  Exequatur  Regiam  ,  e  non  volle  jnai  per-  kvic. /.  i  %  ^ . 
mettere  ,  che  fé  gli  fofiTe  datoj  ed  efl^idofene  pochi  giorni  da-  11*14. 

poi 
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poi  mortoci  Pontefice  Paolo  ,^  e  rifatto  m  fuo  luogo  agli  8,  Feb- 
braio del  nuovo  anno  lyjO.  Gìolio   fll.    quefli  Icriffe   una  hza 
calda    e    prefia'nte    lettera  all'  Imperador  Carlo  V.  pregandolo  a 
non  far  diJferire  pia  la  pofleffione  al  Cardinal  Carrafa  della  Chie- 
fa  di  Napoli.  Efaggera  fra  T  altre  cofe  in  quella  lettera,  che  fi 
ia)  Chiocc.  legge  predò  il  Chioccarello  (a)  ,  che  fu  tutta  calunnia    ed  im- 
■  de  Archiep.   pollura    ciò  che  dì  lui  s'  era  falfameme  divolgato  d'  aver  penfa- 
Neap.loccit.  ^Q  ^^  proximo  Neapolitano  tumultu    illud  tuum  Regnum  noftro  pm- 
^ìh^^'lfìar.  ^e<^e/òri  tradere.:  me  vero  nos  (  e'  teftrlìca  )  quid  aule  de  hoc  vira 
del^Conc.'^di  audivimus  ,  &c,  Ncc  is  tantam  rem  imoUn  ,,    tamos  motus  -concire  , 
Trento  Liy  pertemibus  ipfe  facukadbus  ,  aufus  ejet.  Lo  pregava  perciò  a  non 
£'ii*  fargli  impedire  il  polTeiTo,  e  gli  mandò  a  quello  iìne  un  Nunzio 

3  trattar  di  quefto  affare.. 

L' Imperadore,  che  col  nuovo  Pontefice  non  avea  quell'inr- 
inicizia ,  che  paOTava  col  fuo  predeceflbre  ,  diede  orecchio  alle 
preghiere  di  Giulio  j  ed  avendo  fatto  mettere  in  trattato  queflo 
affare  non  tneno  in  Roma  ,  che  in  Ifpagna,  ed  in  Napoli ,  do- 
po lungo  penfare.j,  provando  il  Cardinale  -^quanto  foffe  tediofa  la 
foliia  tardità  degli  Spagnuoìi  ,  finalmente  ottenne  alle  fue  Bolle 
V  Exequatur  Regium,  e  venne  cordine  da  Cefare,  che  fé  ^li  foffe 
-dato  li  poffetiò . 

Ma  il  Cardinale  conofcendo  ,  che  venendo  a  Napoli  ,  gli 
Spagnuoìi  non  gli  avrebbero  data  molta  foddisfazione  ,  mandò  a 
prenderne  polleffo  il  Vefcovo  Amicleo,  che  fece  fuo  Proccura- 
tore  ,  il  quale  lo  prefe  a  2.  Luglio  del  ijyi.  e  io  creò  aiiche 
fuo  Vicario .  Relje  in  quefta  maniera  la  Chiefa  di  Napoli  per: 
quattro  anni  per  mezzo  di  queflo  Vicario ,  né  mai  volle  egli  ve- 
nire a  rifedere .  Di  che  acconifi  gli  Spagnuoìi ,  non  lafciarono 
al  fuo  Vicario  di  contraflarglì  fpeflb  ,  e  movergli  foveiìte  qui- 
fìioni   di    giurifdizione  ,   tenendolo  Tempre    agitato    ed    inquie- 

■{i)  ru  to  (b) . 

'Chiocc.  loc»  Eflendo  a  Giulio  III.  Tucceduto  Marcello  II.  che  poco  tem- 

<if'  pò  tenne  quella  Sede  ,  coftui  morto,  venne  il  Carrafa  a' 2 3.  Mag- 

gio del  ISSS'  afiu"to  ^^  Ponteficato  col  nome  di  Paolo  IF.  Fu 
maravigliofa  cofa  ad  udire,  come  appena  giunto  a  quella  digni- 
fc)  TKuan.  tà  ,  quella  feverità  de'  colla  mi  la  cangiaffe  torto  in  fuperbia    ed 
lib.is.  Hijl.  .alterigia  ;  e  dimandato  ,  come  reflava  d'effer  fervilo  intorno  al 
Fra-Paolo  /.  ^q^q  -jj  vivere  egli  co'  fuoi  nipoti ,    rìfpofe  ,    corm  conviene  ad 
5.  /2«/n.  15.  ^^^  Principe  (e).  Gli  Spagnuoìi  rimafero  mal  foddisfatii  del- 

Fanvin.  m  &  .  j    ^-i    t»       i—i-  >     r  m    /^     j-      r 

i^aul  IF»      i  elezione  j  onde  il  Re  Filippo  reputo  far  trattenere  il  Cardinal 

Fa- 
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Facecco  in  Roma  ,  non  permetiendogli    che  tornalTe  al  Tuo  go^ 
verno  di    Napoli  ,.  affinchè    colla    fua    prudenza   ed    accortezza 
proccuraffe  ,  o  di  raddolcire  P  animo   del  nuovo  Papa  ,    ovvero 
Scorgendo  più  da  prelTo  i  fuoi  andamenti  ,  farlo  avvertito  ài  ciò, 
else  fi  meditava,  per  prevenirli  in  cafo  d' in  fui  io    alla  difefa. 

Ma  non  pafsò  molto  tempo,  che  fi  fcovrì  l'animo  del  nuo- 
vo Pontefice  elTere  tutto  rivolto  a  vendicarfi  degli  Spagnuoli ,  ed 
a  meditar  nuove  leghe  con  Errico  Re  di  Francia  per  T  imprefa 
del  Regno..  Di  che- avvi  fato  il  Re  Filippo,  opportunamente  man- 
dò al  governo  di  Napoli    D,  Ferdinando  Alvarei  di  Toledo  Duca 
d!  Alba.,  che  allora  elTendo  Governador  di  Milano,,  avea  i\.  co- 
mando' fupremo  delle  armi  Spagnuole  in  Italia:  quel  fàmofo  Ca- 
pitano. ,    che  per  ie  tante  fue  faraofe    gerta  fi  refe  gloriofo  non 
meno  in  Germania  »  ed  Italia,,  che  in  Fiandra  ,    ed  in  Porto- 
gallo, (a)  ..  T'^)  Stor.  il 
li  Duca  d"*  Alba  giunto  in  Napoli"  in  qualità  ài  Viceré  nella  ^'^'  Caftaldo 
fine  ài  quefi*  anno  irST»    ^  po^e  ad  olTervar  più    da  prellb  pìì  -/•/'.    ^''ì^^)? 
andamenti  del  Pontehce  ,    il  quale  non  meno    per  ingrandire  i  cerè^ 
fuoi  nipoti  ^  che  per  maggiosmente  premunirfi'  ali'  imprefa  ,  che 
meditava  fopra.  il   Regno  di.  Napoli  ,   avea.  ,.  conr  pretefio   che 
teneva  pjcaiiehe  fegrete  con  gli  Spagnuoli  ,    tolto  a  Marcantonio^ 
Colonna  lo  Stato- di   Palliano  in  Campagna  di  Roma,  conceden- 
done V  inveditura  a  Giovanni  Carrafa  Conte:  di  Montorio  fiio  ni- 
pote, con  titolo  di  Duca,  di  Palliano;,  e  ciò  quafì  nel  medeluuo 
tempo  ,  che  avea  inveftito  Antonio»  Carrafa  altro  fuo  nipote  del 
Contado  dì:  Bagno,,  e  datogli  titolo  di  Msrchefe  di Montebello; 
ed  a  Callo  Carrafa,,  altro  fuo  nipote,  di  Cavaliere  GJeroiol imita» 
no- creatolo  Cardiiìale.  AbbafTava  tu wi  coloro  eh? erano  dipenden- 
li  di  Spagna  ,  ed<  efaltava  q,"egii:  di'  contraria,  fazione  j  anzi  acca- 
rezzava iuta  i  fuorufciti  dei  Regno  „ e' malcontenti  dei'  Re,  che 
fi;  ricovrarono  da  lui  in  Roma-  ,    ficoome   infra   gli  altri  accolfs: 
Bariolommeo.  Camerario  nofIrofirao(bGiureGonf«ltOn.  E  pafsò  tan- 
to innanzi,  eh' efiendo  Hate  intercettate  alcune  lettere,  fece  car- 
cerare ,,    e  crudelmente,  tormentare  Giovanni  Aiaionio  de  Tafiìs    r^>  Ad--^^ 
Maeflfo  delle  Polle  ,.  ptivaiidolo  di  quell'Ufficio'  ,    che  i  Re.  di  /.^^^TLuan! 
Spagna  erano  (iati  ièmpre  foli  ti  mantenere,  in-  Roma  5  ed  oltre  a  Hiji.  L  ij, 
ciò   fece  carcerare  Garcilafib  della,  Vega  Ambafciadcre  di  Filip-  Ps^^i-Paolo  /., 
pò,  come  Re  d'Inghilterra.,  in  Roma,  ficcome  faceva vegghiare|,^JJJ".^"'^'^^' 
addoflb.  a,  tmii  gli  amici;  e  fervidcri  dei  Re  ,,  e  à€  foci  Mini-  c.\x,i]Ù.^Sl 
i^,,  cJb»'  eraiia  la  Rxiica  Q))u^                                                       17,. 
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È  fu  cotanta  la  fua  imprudenza  ,  che  mal  fapendo   covrire 
il  fuo  aftio   e    maltalento    contro  H  Re  ,  e  contro  gli  Spagnuo- 
ii,  pubblicamente  minacciava,  clie  F  avrebbe  privato  del  Regno, 
come  decaduto  aila  S,  Sede ,     Era  Paolo  IV.  fecondo  ciò    che 
{a)  Baco'  ne  fcrilTe  anche  Bacone  di  Verulamio  (4), un  uomo  fuperbo  ed 
Biji.vita  ù  ijnperiofo ,  e  di  natura  afpro  e  fevero ,  e  perciò  frequentiflìma- 
monis.Alios  ^^^^^  palfava  a  paroje  piene  di  vituperio  contra  il  Re,  e  l'Im- 
%T&impè-  peradore  in  prefenza  d' ogni  forta  di  perfona  ,  e  riirovandofi  al- 
riofus.  Aleff.  cuno   Cardinale    Spagnuolo    prefente  ,  le  diceva  più  volentieri , 
Andrea /?tf^.  comandando  anche,  che  gli  folTero   fcritte^     Ed  un  di  in  pub- 
'•  blico  Conciftoro  fece  fare  iftanza  dal  fuo  Proccurator  Fifcaie,  e 

da  Silveftro  Aldobrandino  Avvocato    Concilbriale  ,  dimandando 
doveifi  il  Regno  dichiarar  devoluto  alla  Santa  Sedei  alla  quale 
iflanza  egli  rifpofe ,  che  a  fuo  tempo    vi  avrebbe    data  provvi- 
U)  Tuati.  denza  (b)  ,     Ciò  che  ii  Duca  d*  Alba  ,  come  d'  un  temerafio  at- 
/M.j7.//iy?' tentato,  non  iafciò  di  rinfacciarglielo  in  quella  lettera  (^)  ,  che 
Fra-Paolo  /.  gij  fcrilfe  ,  dicendo  :   Ha  pcrmetùdo  V.  S.  que  fn  fu  prefencia  éi 
5.  ftum.  26..  Pf-Qf-urador ,  y  Ahocaào  Fifcal  de  effa  Santa  Sede  ha  hccko  m  Con- 
^c^^^n^'txtS  fìfiorio  tan  injujìa  ,  inìqua  ,  y  temeraria  infiancia,  y  domanda.:  quc 
Andrea  Ra-  al  Rey  mi  Senor  fuefe  quitado  el  Reyno  ,  accettando  y  conjmim- 
£ion.T.         do  a  quella  V.  S.  con  deiir ,  proveherla  a  fu  tiempo  .     Ma  queiìo 
(e)  Si  legge  f^jjQ  ^Q^^  fj  rimafe  nella   fola  iftanza  del  Fifcaie  ,  poiché  fi  pro- 
"*^reffoilTiu^^-  ^^^^   P^*^   innanzi  con  farfene  proceiTo  ,  e  &  venne  iiilÌQO   alla 
monte  roTO,4.  fentenza  «  •  -1   r. 

lib.io.cap.i.  lì  Prefidente  Tuano  {d)  ,  ed  il  Soave    rapportano,  che  ui 

{d)  Tuan.  cagione,  onde  fi  mofle  il  Papa  a  dichiarar  devoluto  il  Regno  ^ 
pf *  Paob^/  ^°^^   perchè   Filippo  avea  ,  fecondo   lui  ,  commelfo   delitto  di' 
5!^]j«m!°2é"!  I^aefià  lefa ,  per  aver  favoriti  e  ricevuti    fotto  la  fua  protezione 
F"allavic./.T3.  li  Colonnefi  di  lui  ribelli  .     Ma  il  pretefto  che  fi  fece  apparire, 
£.  \y.  Vid,    e  fopra  il  quale  appoggiofli  la  fentenza  ,  fu  p?r  cagione  di  cen- 
Haynald.  an,  g  ^^^  pagati.     Il  Re  Filippo,  prima  che  foffegli  giunta  la  no- 
«5J6./2WOT.3.  ^.^.^   ^^^  elezione    del  Papa    in   perfona  del  Cardinal  Carrafa^ 
avea  fcritta  una  lettera  a*  27.  Giugno  del   1  yyy.  al  fuo  Amba- 
fciadore  in  Roma  ,    nella  quale  gP  incaricava   di  dover  trattare 
col  Papa  ,  che  farà  eletto ,  di  dovergli  rimettere  ì  cenfi  de'  du- 
cati fettemila    1'  anno  pretefi  dalla  Sede  Apofìolica  ;    poiché  nei 
Concordato  fatto  tra  Clemente  VII.  coli* Imperador  Carlo  V.  fuo 
padre  ,  fra  T  altre  cofe  fu  pattuito ,  che  facendo  T  Imperadore  re- 
ilituire  alla  Sede  ApofloHca  dalli  Veneziani,  e  dal  Duca  di  Fer- 
rara alcune  Città   e  Terre  ,  che  tenevano  occupate  ^  delie  quali 
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ia  Sede  Apoilolica  n'era  flata  fpogliata  ,  non  doveffe  più  egli  , 
fiè  i  fuoi  fucceffòri  pagare  il  faddelto  cenfo  di  ducati  fetiemila 
Tanno,  ma  folo  confignare  alla  Camera  Apollolica  ogn'anno  una 
Chinea  bianca  in  fegno  di  ricognizione  ;  e  giacché  l'  Imperadore 
avea  adempito  alle  fue  promefife,  €  fatto  rilafciare  da*  Veneziani, 
e  dal  Duca  di  Ferrara  quelle  Città  e  Terre  ,  eh'  erano  della 
Sede  Apoftolica ,  fé  gli  dovea  oOTervare  detta  promelfa  ,  e  rimet- 
tere il  cenfo  :  incaricandogli  di  vantaggio  ,  che  non  elTendo  an- 
cora eletto  il  nuovo  Papa  ,  e  durando  la  Sede  vacante  ,  facefTe 
depofito  del  cenfo  di  quell*  anno  ,  giacche  s'  accollava  il  tempo 
del  pagamento ,  con  protefla  di  doverfegli  relliiuire ,  per  non  ef- 
fere  tenuto  .(a).  ^  Ia'j\-a^-T? 

Qualunque  altro  de'  Cardinali  ,  che  fofle  flato  eletto  Papa  ,  ^^^  pViTo  *il 
avrebbe  riputata  la  dimanda  ragionevole j  ma  a  PaoloIV.  -quella  chivc.j'/.s, 
pretenfione  di  Filippo  fervi  opportunamente  per  preteflo  di  quel  Giur.  toni.  /. 
che  intendeva  <ìi  fare  .   Poiché  rifiutandola  -come  ingiuQa  ,    non  ^"^  fi"' 
lolo  pretefe  i  cenfi  decori! ,  non  oflante  il  concordato  di  Clemen- 
te \IL  ma  quelli  non    eiTendofi    contro    ii    fuo    volere  pagati  ,    /^^  Lafeii- 
fèce  far  la  riferita  iflanza  dal  fuo  Fifcaie,  per  dichiararfi  Filippo  tenza  fuddec- 
perciò  decaduto  dal  Regno;  e  fabbricatofi  il  procedo,  pronnilgò  ta  parimente 
egli  fent-enza  nel  nuovo  anno  IJJ^.  colla  quale  dichiarò  il  Re-  -^   '.^PP^"^^* 
gno  di  Napoli  devoluto  alla  S.  Chiefa  Romana  ,  per  non  «iTerfi  ^^^    "°'"  '^*^* 
per  molti  anni  pagati  i  cenfi  fuddetti  ,  e  ne  fu  fìefa  Bolla  {b)  .      (^c)   AlefC 
Non  fu  però  la  fentenza  pubblicala,  né  mai  ijfcì  fuori;  poiché,  Andrea  ddU 
come  vedrenìo  ,  il  Duca  d'  Alba  iJrinfe  colle  armi  sì  bene  il  Pa  (^"^rrj  di 
pa  ,  che  ebbe  a  gran  favore ,  colla  mediazione  de'  Veneziani ,  di  ^"^,^j^"g  j^i 
deporre  la  fua  boria,  e  flariì  in  pace.  Afeflàndro  d'Andrea  (e)  Re^noUN^- 
rapporta  ,   che  quella  non  fu  pubblicata  per  configli©  di  hano   poUiuLPon- 
hmmeo  Camerario  ^  il  quale ,  come  fi  è  detto ,  efule  <lal  Regno  tifi<:-''<^  ^^ 
dimorava  allora  in  Roma  protetto  dal  Papa  (J)«  \^°^'^     ^ 

Ma  da  alcune  lettere  intercette  fi  ìcoverfe  ,  onde  veniva  u)  rid, 
tanta  boria  e  fallo  del  Papa  ,  ciie  parlava  non  meno  di  quello  Pallav.  y/?^r, 
fi  operaffe  con  tanta  pubblicità,  ed  alla  fvelata  contro  il  Re  ,  e '^^'^  ^°'^^*  ^^ 
c»ntro  il  Regno  ,  con  animo  aperto  d'invaderlo.  Si  fcoverfe  ^'^'^"'''  ^^^ 
in  fine  il  trattato  e  la  lega  ,  eh'  egli  per  mezzo  de'  Cardifìali  di  "  A\  ^j^^ 
Tournon  ,  e  ài  Lorena  avea  fatta  col  Ke  ài  Francia  d'  aflaltare  Andrea  Ha- 
il  Regno  ;  anzi /fi  pubblicò  allora  ,  che  avendovi  avuto  in  cìò^f^^i'  ^'ìJ- 
anche  parte  il  Principe  di  Salerno  ,  che  da  Collantinopoli  erafì  J^^'^^^\.^,^^' 
ritirato  in  Francia  ,  il  Papa  per  mezzo  del  Re  Errico  ,  e  del  y^  ^'  j^im-at. 
Principe    avelie    ^che  fatta  lega  col  Ture©  (e)  ,  affinchè  affai-  an.  j^^j, 
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landò,  cofluì  ,  o  almeno  travagliando  il  Regno  per  via  di  marej^ 
Ce  gli  rendelTe  più  facile  i'  iniprefa  e  la  conquifla  per  terra  , 
Fu  fama  ancora  »,  che  per  maggiormente  itigrandire  i  n.ioi  nipo» 
li  avelTe  concertalo  coi  Ke  di  Francia  di  dar  Maria  fai  nipote 
fbrella  del  Cardinale  ,  e  del  Duca  per  ifpofa  ad,  un  fuj  figliuo- 
lo ^  colui  che  dovea  inveflirlì  del  Regno  ,  fecondo,  le  capitola- 
zioni che  fi  diranno  j  e  i'  [nveftitura  foTe  come  per  dote  della 
niedelìma  «  E  fi  credette  allora  ,  che  il  matrimonio  avrebbe  avu- 
to ettetto  ,  fé  le  cofe  della  guerra  d'i  Napoli  gli  foiFèro  riafcite 
profpere  j  e  fé  Maria ,  che  non  era^  più  che  di  nove  anni  ,  noa 
folle  troppo  intempeftivamente  morta. 

I  Capitoli  della  lega  conchiufa    in   Roma    a'  ij*..  Dicembre 
f j).  Sunam.  del  ij^jT.  rapportati  dal  Summonte  (a)  ,    furoiio.   infra  gli  altri 

^ajè.^'Àdf'  ^^^  '^  ^s  Criftianidìmo  folle  obblÌMto.  difendere-  con    tutte 

Thuan.  f///i. Je  fue  forze  la  Santità,   di   Papa   Paolo    iV..    contra    quajlìvogiia 
/.ló". Pallavic.  perfona  che  lo  voledè  ofFendejìe  ,    e  quando  ciò   avveniile  ,    di 
F^^p  %  '5- calare  egli,  o  mandare  eferciti  in  Italia  per  fua  difeOi . 
^^.^num'^S  '  ^'^  P^g^Sli'i^^  perpetua  protezione  del  Cardinal  Carrafa  ,  del 

Conte  di   Montorio  ,  e  D.  Antonio  Carrafa  fuoi  nipoti  ^  e  lora 
defcendenii  ;  e  rimuneralTe  e  ricompenfailègli  de'  Titoli  e  beni  , 
che  potelT^ro  perdere,  per  conto  di  que-fta  lega  nel  Regno,  dan- 
do ioro  altri  Titoli  e  beni  in.  Italia  ,  o  m  Francia,  convenienti 
alla  loro  nobiltà  ,  ed  alla  real  fua   magnanimità . 

Che  il  Re  facelTe  pallar  in  Italia  io.  a  12.  mila  fanti  fo- 
raftieri ,  più  o  meno  ,  fecondo  che  di  comun  avvifo  farebbe  giu- 
dicato necelTario  ,  e  yoo.  lanze  Francefi.,  e  5*00^  cavalli  leggieri» 
Air  incontro  ,  che  il  Papa  delTe  dello  Stato  della  Chiefa» 
o  di  altri  6.  mila  fanti  più  o  mena,  fecondo,  che  farà  giudicato 
efpediente,  co' lor  Capitani  e  Generali,  e  mille  cavalli., 

Che  delle  il  palio  ,  vettovaglie  ,  artiglierie  ,  e  munizioni  ^ 
ed  altre  comodità ,  che  aver  fi  potranno  nello  Stato  della  Ghie- 
£  ,  air  eièrcito  della  lega  per  loro  denari .. 

Che  la  guerra  fi  cominci  nel  Regno,  o  in  Tofcana  ^  come, 
farà  più  efpediente  al  ben  comune.. 

Che  acquillandofi'  il  Regpo  di  Napoli  e  di  Sicilia»,  il  Papa 
abbia  da  invertire  uno  de' Seceniflìmi  figliuoli  di  S.  M.  Criflia- 
oiflìma,  purché  non  fia  il  Delfino  ,  quando  ,  e  quante  volte  ne^ 
iarà  richielto  dal  Ke  Errico,  riferbajidofi  la  Città  di  Benevento, 
e  fuo  TerriioiiQ  e  Giucifdizione  i  e  fon  condizione  ancora  ,  che 
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ì  confini  dello  Stato  della  Chiefa  s^  abbiano  da  dilatare  ,  e  flen- 
dere  di  qua  deir  Appennino ,  infino  a  S.  Germano  indujìve  ,  ed 
ai  Garigiiano  ,  e  di  ià  dell*  Appennino  fino  al  fiume  di  Pefcara, 
talmente    che  tutta  quella  Terra  di'  è  di  dentro  a'  predetti   con- 
fini delia  Provincia  d'  Apruzzo  _,    o  fia    chiamata    di    qualunque 
altro  nome  ,  o  reputata  di  qualunque  altra  Provincia  fino  a  Pe- 
fcara  ,  e  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  fino  a   S.  Germano 
■indujìve  ,   ed  al  fiume  'Garigliaro  ,  s' intenda  efl^re  ,  e  fià  della 
Giuri fdizione  -delia  Chiefa  j   ed  i  confini  del  Kegno  fi  termine- 
ranno con  efll  fiumi  ,    e  con  retta   linea  dividendo  parimente  il 
Monte  Appennino  da  S.  Germano    al  nafcimento   del  fiume    di 
Pefcara,  ne' quali  confinì  è  comprefa  la  Città,  Fortezza,  e  Por- 
to di  Gaeta  ,    la  quale  fia  della  Chiefa  ,  come  V  altre  Terre  -e 
luoghi  contenuti  fra'  fopraddetti  termini  , 

Che  s'  accrefca  il  cenfo  a  20.  nu  ducati  d' oro  di  Camera, 
oltre  alia  foiita  Ghinea. 

Che  la  Sede  Apoflolica  abbia  nel  Regno  uno  Stato  libero 
■di  rendila  circa  feudi  25*.  mila  d'  oro  ,  ed  in  luogo  conveniente 
-da  eleggeifi  per  Sua  Santità , 

Che  fi  dia  all'  lUuIlr'fllnio  Signor  Conte  di  Montorio  uno 
Stato  fimilmente  con  conci  ione  libera  ,  &  plmo  jure,  e  che  fia 
a  foddisfazione  di  Sua  Santità.,  e  che  renda  25".  mila  feudi 
d'  entrata  ,  e  fia  fuo  ,  e  de*  fuoi  eredi ,  quali  e  quanti  ne  vor- 
rà lafciare  ed  ifiiiuire  ,  n.afchi  o  femmine  ,  e  ne  polfa  far  te- 
flamento  plmo  jure  ,  e  donarlo  ,  e  venderlo  come  meglio  gli 
piacerà  j  e  morendo  ab  intejìato  s'  intenda  ,  che  gli  eredi  più 
profìlmi  fuccedano  . 

Che  fimilmente  al  Signor  D,  Antonio  Carrafa  fi  dia  un  al- 
tro Stato  fimile,  o  almeno  di  ij.  mila  feudi  d'entrata. 

Che  il  Re  debba  mandare  quéflo  fuo  figiiuulo  per  inveflir- 
lo  del  Regno  ,  quanto  prima  fi  potrà  ,  ad  abitare  ed  allevarfi  in 
alcuno  de^  predetti  Regni  ,  i  quali  aLbiano  da  efler  governati  ed 
amminiflrati  a  fuo  nome .  Il  Cor-figlio ,  quanto  alT  amminiflra- 
zione  e  governo  dello  Stato  ,  deBba  comporfi  dì  Configlieri  fe- 
deli e  devoti  del  Papa  ,  e  della  S.  Sede  ^  e  fiano  eletti  e  de- 
putati di  conìune  confenfo,  finché  il  predetto  Re  pervenga  nel- 
r  età,  che  da  fé  fleffo  poffa  reggere  e  governare  detti  Kegni: 
gli  altri  Governadori  ,  quanto  alla  cura  della  fua  perfona ,  deb- 
bano depntarfi  ed  eleggeffi  dal  Re  CriflianifTimo  :  e  li  Capita- 
ni Generali  deli'  cfercixo   debbano  efl^ere  benevoli  le  devoti  del 
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Papa,,  e  cfeMa  S.  Sede,  ed  eletti  di  comune  con  fen  fb . 

Che  il  SerenifTìmo  Principe  da  invelUrfi  ,  fuoi  eredi  e  fiic- 
cefTori  non  polTano  ef?ère  eletti  o  nominati  Re  ,  o  Iniperadori 
de'  Romani  ,  o  Re  di  Germania ,  o  di  Francia^  ,  o-  Signori  di 
Lombardia ,  o  d'i  Tofcana , 

Che  frnattanto  che  colai  ,  il  quale  dee  efTère  invefìito  ,  non 
giunga  a  quelli  Regni ,  fiano  quelli  governati  ed  amrainilirati  di 
comun  confenfb  ^  e  fecondo  la  volontà  'del  Papa ,  e  del  Re ,  da 
uno,  o  da  più,  de*  quali  l'una,  e  FaUro  ^i  loro  fi  confidino, 
a  nome  però  del  detto  Principe;  e  quegli, nel  quale  faranno  con- 
venuti-, o  prete  >  o  fecolare  ,  fia  Vicereggenre  ,  coir^  Legato  , 
o  come  Governadbre  di  Sua  Santi cà  ^  e  deP  Re  Crhiianifiìmo  » 
e  debba  preftare  il  giuramento  ali'  uno  ,  ed  all'  akro  di  hi^ViQ  e 
fedelmente  amminifirare  fecondo  la  volontà  d'  amendue  » 

Che  non  elTendo  elio  Serenifllmo  figliuolo  ,  clie  dovrà  in- 
veflirfi  ,  di  tal  età  ,  che  polfa  prefiare  il-  giuramento  ed  omaggio 
al  Papa ,  ed  aria  Santa  «Sede ,  debba  il  Re  come  padre  e  uno- 
re  per  lui  predarlo  ,  quando  gii  facà  data  P  invefiiuira'di  detei 
Regni  ;  il  qual  giuramento  fia  giuRa  'a  forma  degli  altri  giura- 
menti ,  che  per  altri  Re  fi  fono  preftaii  a-  Pontefici  pafiati  ,  ed 
alla  Sede  Apoflolica,  fpezialmenie  a  Papa  Giulio  llf.  alla  quale 
forma  s' aggiunga  e  fi  muti  tutto  quello^  che  per  li  prefeati  ar- 
ticoli fi  trova  aggiunto  e  mutato . 

Che  in  ricognizione  di  quefia  prima  Tnveftitura,  che  dovrà 
ricevere,  debba  edificare  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  una 
delle  maggi©ri  Cappelle  ;  e  quando  efib  Re  farà  pervenuto  al- 
l' età  legittima  ,  fia  tenuto  efib  medelimo  predare  ii  ligio  omag- 
gio al  Papa  ,  e  fiao  fucce fibre . 

In  fine ,  che  fia  obbligato  P  invef^iendo  lafciar  cavare  dai 
Regno  di  Sicilia  ultra  Pliurum  io.  mila  tomoli  di  grani  ,  ogni 
qual  volta  che  la  Città  di  Roma  n'  avrà  bifogno  ,  fenza  paga- 
mento alcuno  di  tratta  ,  o  d'  altra  gravezza  . 

Quefie  Capiidaz-ioni  ,  così  ben  ideate  dal  Papa  ,  lo  faceva- 
no parlar  con  tanta  fidanza  e  difprezzo  ;  ed  intanto  non  perde- 
va tempo  di  premunirfi  in  ogni  eofa  ,  ciò  che  maggiormente  in- 
Ibfpettì  il  Duca  d*Albi.  Poiché  alla  fcoperta  il  Cardinal  Carra- 
fa  col-  Duca  fuo  frateHo  erano  tutio  intefi  a  fortificar  Palliano  ^ 
e  vi  aveano  condotto-  Pietro  Stronzi  Capitano  del  Re  di  Fran- 
cia ,  che  trovavafi  m  Roma  ,  per  prendere  il  fuo  parere  fopra 
ìe  fbFÙficazioni  da  farvi  5  e  tuttavia  pervenivano  a  Napoli  noveJ- 
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le  cTelie  commefìloni  ante  fuori  dal  Papa  per  afToIdar  gente , 
Avea  anche  chiamato  al  Tuo  foido  Camillo  Orfini ,  Capitano  fpe- 
rfmentaro  di  qae'  tempi  ,  e  mandato  Paoio  Tuo  figlhiclo  ron  m\U 
ìe  faini  in  Perugia  j  olire  a  miiie  e  dugento  fanti  GuafcGiii  del 
prefidio  di  Corflca  ,  che  gli  fi  mandavano  dal  Re  di  Francia  in 
ajuto  .  S\  travagliava  anche  in  Roma  in  far  badionr  ,  e  faceva 
fare  a  molte  altre  Piazze  dello  Staio  della  Chiefa  nuove  fortifi- 
eazioni .  (n)  j^^f^^  ^jf^' 

li  Duca  d*  Al!>a    ferìamente  a  tinto    ciò  penfando  ,    fi  ri  •  ^-l^^]]  f/^j 
folvè  alla  fine    da  htn    efperio  Capitano    ài  prevenirla  ,    e  per  ?zV:xnc.l.\{. 
più  ficuramente  difendere  il  Regno  ,  attaccar  Io  Stato   Ecclefra-  <■■•  ^7- ^8.  15, 
flico,  con  trasferir  ivi  ia  fède  della  guerra.     Non  tralafciava  in    ■'^^ 
tanto  con  melTr   e   con  lettere  ferine    al  Duca    di    Palliano    la- 
mentarfi  del  Papa  fuo  zio  di  qnefte  novità  ,  offerendogli    pace  j 
ma  m  vece   di  rifporta-  fi    videro    aliai  più  continuare  i  prepa- 
ramenti di  guerra  ,  e  &*  intefe  ancora  la  partenza   del    Cardinal     .^ 
Carrafa  per   Francia,  per  foilecitare  quel  Re  all'imprefa  {b) ..      j(  ^     ""'■^'' 


iJ'flO/2.    I, 


Allora  quello  valorofo  e  favio  Capitano  non  volendo  afpct    Tlnan./.  17. 
tare  ,  che  il  turbine  cadelTe  in  cafa.  propria  ,  dando  minutO'  rag-  //#  PalL^^ 
guaglio  al'  Re  Filippo  in  Ilpagna  dell'imminente  guerra,  che;!  ^''''•^'>« 
Papa  per  occupargli  il  Regno  preparava  ,  uni  come  potò  meglio  /^   AleiTin- 
22,  mila  fanti ,   30O1.  uomini  d'armi,  e  lyoo.  cavalli  leggieri,  dro  Andieà 
€on  dodici  pezzi  d'  artiglieria  ,  e  fi  molle    nel   primo,  d^l  m.^lè  K-t^'.  i. 
di  Settembre  di  queft'anno   i$s6'  verfo  lo  S^ato  della  Chieia  ,      '^^)  Q^efe 
e  giunto  a  S.  Gennano    occupò  Pontecorvo  (e).  Prima  di  paf-  ^^^^^^/» leg- 
fare   avanti  valle  tentar  di  nuovo  1  antmo  del  rontetice  ,  e  nnn-  ^  jji  Simj.. 
dò  in  Roma  Pirra  LoffVedo  con  lettere  {d)  drizzate  a  lui  ^  ed  al  rao.jrs  /.  4. 
Collegio  de' Cardinali ,  dove  offerendogli  pace  altamente   (i    prò- Z-;^- 270-27 r» 
teflava  ,  che  tutto  H  danno  ,  che  ne  riceverebfje  la  Crilliai'ità:  ,  p'jf'f^p'^^^ 
s'imputerebbe  alla  fua  cofizienza .  lavTc. /,*i?.f] 

Ma  il  Papa  tutto  alieno  dalla  concor(Ea ,  ftJato  astrattati  con  18.  te. 
Francia,  più  altiero  che  mai  difprezzò  le  lettere;  onde  il  Dl^  {')  Pallav. 
ca  profegnendo  le  fue  conquide  ,  occupò  Frofoloiie  ,  Veruli  ,  k^Ky'^'^^', 
Bauco ,  ed  altre  Terre  di  que*  contorni  .  li  Papa  maggiormente  ^.'um.^." 
fdegnato  fece  impri^onare  nei  Caftello  S*  Angelo  Pirro  LofFre-  Thuan.  Hijt 
do  (e)  f  e  fé  il  Collegio  de*  Cardinali  non  Pavefre  in^pedito  ,  V  ^-17-  Aieff. 
avrebbe  fatto  crudelmente  morire  (/).  Ed  il  Duca  intanto  fegui-  ^"^Irea  /fa- 
tando W  fuo  cammino,  s' impadroni  dell'importante  Città  d'Ana-  ^f^j  Sumnu 
gnr,  di  Tivoli,  di  Vicovaro ,  di  Ponte  Lucano,  e  di  quafi  tut-  f.^,i.i9.paz^ 
^  ie  Terre  de'  ColonneG  fino  a  Marino^  e  minacciava  d'afledia-  i;^. 


14.  DELL'  ISTORIA  CIVILET 

re  VelJ«tri._,  facendo  far  fcorrerie  dalie  fiie  truppe  infino  alle  Por- 

(a)  AleC   te  di  Rema  (a). 

/nHrca  Rjg.  Quefto  Capitano  ci  lafciò   un  gran  documento  ,  ed   illullre 

xì '^^^a  ù    cferapio,  come  debba  'euerreLgiarfi -col  Pontefice  Romano,  qua- 

V.4.  Pallavic.  icra  le  congiunture  |>ortallero,  per  difendere  il  Kegno  ,  di  dove- 

/. /j.  e. 20,   re  alfaiirlo  in  cafa  propria.    Egli:,  oltre  i  lami  rifpettevoli  ufficj 

Fra-Paolo  /.  paffati  prima  coi  Poniefice  ,    occupando  le  Cicià    e  Terre    del- 

i.num,2j.     Jq  Stato    della    Chiefa  -,   acciocché  non  gli  fi  poieffe  imputare  , 

che  fi  facedero  quefli    acquiili    per    fpogliare    la  Chie(à  ,  facea 

dipignere  nelle  Porte  de^  luoghi  ,   che  andava  di  mano  in  mano 

occupando  ,    le  armi  del  Sacro  Collegio  ,   con  protelìazione  di 

'   tenergli  in  fuo  rome  ,    e  del  Papa  futuro  ,   come  s^  era  fatto  a 

Pontecoivo,  a  Terracina  ,  a  Piperno  ,  ed  agli  altri  luoghi,  che 

(b)  Alcff.  s'erano  Tefi  :  febbene,  come  dice  AlelTandro  d'Andrea  '(/?) ,  non 

Andrea  Bag,  mancò  chi  dubitaffe  non  quella  fofle  un'arte,  con   ia  quale  proc- 

z.  pallavic./-.  curaife  il  Duca  d'indurre    a  fofpetto  ed  a  difcordia  il  Collegio 

n,c.^o.      coi  Papa. 

Dall'  altro  canto  il  Re  Filippo  al  fijo  modo  ,  e  fecondo 
la  fagacità  degli*  Spagnuoli  ,  fece  porre  quefl' affare  in  confulta  , 
e  ficcome  nell'  imprefa  di  Portogallo  ricercò  il  parere  depiù  in- 
figni  Giureconfulii  di  quelli  tempi  ,  e  delie  pKi  inllgni  Univer- 
fiià  di  Spagna  ,  e  d'Europa  per  render  la  conquifia  più  pianfi- 
Bile  ,  così  in  quedo  fatto  con  Paolo  IV-  ricercò  confiilia  da'Teo- 
logi  ,  come  tiovea  poriarfi  ,  e  che  conveniva  fare  coitro  un  Pon- 
tefice ,  che  in  molte  occafioni  ,  ed  effendo  Cardinale  ,  ed  ora 
ellèndo  Papa,  erafi  moflrato  fuo  nemico,  e  dell'Imperador  Car- 
lo fuo  padre  ,  e  che  s'  era  fcoverto  aver  fatta  lega  col  Re  di 
Francia  per  afTaltare  il  Regno  di  Napoli  ?  MoUrava  difpiacergli 
fommamente  quella  nuova  briga  ,  e  che  con  grande  increfcimento 
veniva  tirato  a  quefla  guerra:  confiderava,che  la  tregua  faitacol 
Re  di  Francia  veniva  ora  per  opera  d'un  Papa  ,  a  cui  dovreB- 
be  elTere  piìi  a  cuore  la  pace  tra' Pirincipi  Crifiiani,  a  romperfi: 
parevagli  cofa  molto  fcandalofa  ,  che  per  mezzo  del  Cardinal 
Carrafa  avendo  promefib  al  Re  Francefe,  che  nella  nuova  pro- 
mozione farebbe  tal  numero  di  Cardinali  parziali  della  Frarx:ia  , 
e  nemici  degli  Spagnuoli,,  che  avrebbe  fempre  un  Pontéfice  dal- 
la fua  pane,  avea  data  f  anTohizione  del  giuramento  per  romper 
le  tregua ,  onde  lì  folle  quel  Re  rifoluto  movergli  guerra  ,  con 
tutto  che  i  Prìncipi  del  fuo  fangue ,  e  tutti  i  Grandi  delia  Corte 
afaborriffèEo  iVinfamia  di  romper  ia  tregua  ,  e  ricevere  f  alToki- 

zione 
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zione  del  giuramento  i  confiuerava  ,  che  appena  avendo  comin- 
cialo a  regnare  ,  nei  primo  anno  dei  Tuo  Kegno  la  Aia  dilFav- 
ventura  portava  di  avere  dà  mover  le  armi  contro  il  Vicario  di 
Criflo .  Fece  adunque  porre  in  confulia  i  feguenti  Capi  . 

Se  poteva  il  Ke  ordinare,  che  neiluno  naturale  de' Tuoi  Re- 
gni andallè  ,  o  flaffe  ìq  Roma  ,  ancorché  fofTero-  Cardinali  :  che 
tutti  i  Prelati  venilFero  a  far  refìdenza  nelle  lora  Chiefe  j  e  li 
Chericr,  che  tenevano  beneficj,  venillcro  a  fervire  nelle  proprie 
Chiefe  ,  e  non  volendo  venire  j^  fi  procedelTe  a  privargli  delle, 
teinporaliià  » 

Se  fi  poteva  impedire >  che  dorante  la  guerra,  che  fi  faceva 
col  Papa ,  né  per  cambio  ,  né  per  altro  modo  ,  o  direttamente  , 
o  indirettamente  andalle  denaro,  in  Roma,  per  ifpedizioni  ,  o  al- 
txo. 

Se  era  bene  ^  e  conveniva  fare  in  Ifpagna  ,  o  in  altro  Stato 
dì  S»  M.  un  Concilio  Nazionale  per  la  riforma  e  rimedio  delle 
cofe  Ecciefiafliche  ,  e  qual  forma  e  inodo  fi  dovefle  tenere  pjc 
convocarlo  * 

Se  prefuppodo  la  flato.,  nel  quale  redo  il  Concilio  di  Tren- 
to,  e  quel  che  neiriiltim.3  fefiloie  d^i  quello  fi  difpone  ,  fi  po- 
tria  dimandare  la  continuazioie  del  detto  Concilia,  e  l'emenda, 
zione  nel  capo,  e  nelle  ni;imbra  ,  e  profeguire.  il  di  più,  a  che 
fu  convocato  i  e  fé  effèndo  impedito  dal  Papa,  fi  potria  reH  lere 
a  qitelio  ,  ed  inviare,  non  ottante  il  fua  dillènfa^  li  Prelaù  de* 
fuoi  Stati  a  tenerlo  j  e  quali  diligenze  s'  avrebbero  da  £ire  per 
detta  continuatone, ,  ancorché  li  Prelati  d'altri  Regni  mancailèro* 
Non  efi&ndo  flato  Paolo  IV.  canonicamente  eletto  Papa,   ma 
mirufò  4i  fatto  in  quella  Sede,,  fé  della  fua  elezione  poteva  dir- 
li di  nullità  j    e  qual  moda   e    dilig^enza  potria  ufare  S.  M..  ia 
tal  cafo  .. 

Se  flante  tanti  travagir,,  ^efe^  ed  inconveniente,  che  a' fui- 
diti  e  naturali  de'  fuoi  Regni  di  Spagna  ,  ed  al  pubblico  di 
quella  fieguono  in  andare  alla  Corte  di  Romi  per  liti  e  nega- 
2J ,  fi  poielle  dimandare  ,  che  il  Papa  nominaHè  un  Legato  in 
detti  Regni,  che  fpedine  in  quelli  i  negozj;  gratis^  e  che  fipo- 
nede  una  Ruota  in,  lipagna  per  determinar  le  liti,  fenza  che  folle 
iiecelTario  mandar  in  Roraa_i,  e  non  l' effèndo  quello  concefib.,  che 
potria  fare  ». 

EiIèndoG  veduti  i  tanti  abufi  ^  che  fi  praticano  in  Roma  nel- 
la provvifione  de'beneficj,  prebende,,  e  dignità  ,   ed  eflèndo  a 

uiui 
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tutti  notorio  ,  che  poteva  il  Re  dimandare  di  iafcìarn  ia  pcov- 
vifione  di  quelli  agli  Ordinar*] ,  e  reprimere  gli  altri  abufi  j  qual 
rimedio  potrebbe  ora  praticaifi  per  togliere  tanti  difordini  ed  ec- 
cefTì  ,  che  a  qiieila  materia  della  provvifione  de'beneficj  fono  an- 
nefTì  e  d*pendemi. 

Se  gli  Spogli  e'  frutti  ,  che  il  Papa  fi  paglia  ne'  fuoi  Re- 
gni ,  particolarmente  delle  Chiefe  vacami  ,  fia  giuilo  clie  fé  gli 
pigli;  e  fé  il  Re  debba  permetterlo,  e  ^he  debba  far  in  quello^ 
poiché  negli  altri  Regni  s'intende^  che  fé  n'. adonta,  ed  in  quel- 
li di  S.  M.  s'è  ciò  introdotto  fra  pochi  anni. 

Se  fi  potria  giuftamente  domandare  e  .pretendere  ,  che  il 
Nunzio  Apoflolico  ,  che  .è  neTuoi  Regni  ,  fpediffe  gratis  i  ne- 
gozj  ,  e  non  in  altro  modo  j  e  che  fi  potria  ,  o  dovria  fare  ia 
jqueilo . 

Furono  al  Re  Filippo  fopia  ciafcheduno  de'capi  ruddettida 
EU  eccellente  Teologo  dì  Spagna  date  le  congrue  ed  affirmati- 
>(d)  I,enfpo.  ve  rifpofie  (a)  j  onde  refo  perciò  più  animofo  ,  fcriSe  al  Duc\ 
ile  fatte  dal  d'Alba,  che  profeguiife  egli  con  vigore  l'imprefa,  ed  ufalTe  tutù 
'^^"^  11  d^°'  g^J  efpediemi  economici  per  ridurre  il  Papa  a  dovere  ,  perchè  egli 
f^ValladoIid  dall'altra  pane  non  avrebbe  mancato  (  fé  non  s'emendava  )  ne' 
de' 15.  Ne-  fuoi  Regni  di  Spagna  di  far  valere  le  rfiie  preterìfioni  in  que'ca- 
vemb.  1S55'  pi  dedotte  . 

^°"VlChioc'  ^^  '^"*^^  pertanto  avendo  ne'  reilanti  mefi  dell'  anno  ij-'^dù 

ioni. li,  c./\'.  fs^^i  gì'""  piogrefiì  nello  Stato  Ecclefiallico ,  e  pofta  tanta  coiifu- 
M.  S.  Giur.  fione  e  terrore  in  Roma  i-ftefla  ,  che  infinite  famiglie  fuggivano 
infine.         dalla  Città  ,  credeva   d'  aver  ridotto  per  quella  via  il  Pontefice 
a  quietarfi  ,  e  non  .maggiormente  innaiprir   la   guerra  ,  Ma  egli 
niente  mutando  il  Tuo  proponimento,  anzi  per  la  felicità  dell'ar- 
mi del  Duca  vie  più  infiammandofi   alla  vendetta  ,  diede  ordi- 
ne al  Marchefe  di  Montebello  d'aflaliare  le  frontiere  del  Regno 
dalla   banda   del    Tronto  ,  fperando  di  fomentar    negli    A.pruzzi 
qualche   rivoluzione  ,  'per  portare  la    guerra  nel  Reame  ,  e  to- 
glierla dal  fuo  Stato.     Ma  faitoglifi   incontro    D.  Ferrante  Lof- 
fredo Marchefe  di  Trivico  ,  che  governava  quella  Provincia  ,  a 
cui  il  Viceré  avea  mandata  nuova  gente   per  foccorfo  ,  non  fo- 
_  lamente  il  cofirinfe  a  rinchiuderfi  in   Afcoli  ,  *ma    gli  .prefe  ^e 
aÌ£«Ì,:  Taccheggiò  Maltignano.  {b)  ^ 

*  Il  Papa  foUecitava  il  Re  di  Francia ,  che  mandafie  la  gen- 

te promefTa  ,  e  gridava  contra  il  Duca  d'  Alba  maledicendo    ecl 
anaiemaiiczandc,  11  Duca  all' incontro,  mentre  il  Papa  gridava, 

vie 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  li^.XXXITI.C.i.         17 

vie  più  mordeva  ;  poiché  ponatofi  verfo  Grottaferrata,  e  Frafca- 

tr  ^  ebbe  in  una  imbofcata  a  man  ^alva  M  Conte  BaldaSàrre  Ran- 

gone  con  1^0.  de'  fuoi  5  pofcia  fi  fermò  fotto  Albano  ,  donde 

jnandò  Alcanio  deila    CoHiia  ad  occupare  Porcigiiano  ,  ed  Ar- 

dea  (a)  .    Quindi  pafsò  verfo  il  mare  ,  e  con  poca  fatica  s*  iai-     U)  Alcfl*. 

padroni  di  Nettuno:  di  là  andò  ad  Oilìa  ,  ed  edendofi  refa ,  fi  Thui/^^,'7 

pofe  ad  abbatter  ia  Rocca  ,  la  quale  dopo  qualche  contrafto  ri-  Paihfit^'/j. 

ce  ve  prefidio  dal  Viceré  j  e  già  la  fua  cavalleria   fcorreva  -fenza  r.ao. 

«jntrarto  lino  alle  vicinanze  di  Roma . 

Il  Cardinal  Carrajia,  ch'era  ritornato  di  Francia,  vedendo 
le  cofe  in  queflo  flato  ,  per  mez70  dei  Cardinal  di  S.  Giacomo 
zio  del  Duca  Viceré    fece  proporre  un  abboccamento,  affine   di 
conchiudere  qualche  trattato  di  pace.  S'abboccarono  in  effetto  ii 
Ducaj  ed  il  Cardinal  Carrafa  neil'Ifola  dì  Fiumicino  j  ma  nien- 
te fi  conchiufe ,  fé  non  che  una  triegua  di  quaranta  giorni ,  più 
per  potere  Tuno  ingannar  Takro,  che  dovellc  conchiuderfì  pa- 
ce alcuna  (b)  .    A  ciafcuno  in  quefla  triegua  gli  parve  trovare  il      (^)  ^^^^ 
fuo  corno.  Il  Cardinale  voleva   euadaenar    tempo  ,  perché  nwca  è,       /f''" 
avuta  notizia,  che  il  Re  di  arancia  avea  già  Ipedito  il  Duca  di  jj^j^^ 
Guifa  con  12.  mila  fanti,  400.  uomini  d' arme  ,  e  700.  caval- 
li leggici  ,  con    un   gran   numero  di  Cavalieri  in  ajuto  di  fuo 
2Ìo ,  ed  afpettava  il  fuo  arrivo ,  trattenuto  dalla   rigidezza    della 
flagione  in  Piemonte.     Il  Viceré  dall'altra  parte  accertatofi  del- 
la venuta  de'  Francefi  ,  defiderava   che  ceflalfero  V  ofliliià  ^  non 
folo  per  far  provvifione  di  viveri  da  mantenerne  V  eferciio,  giac- 
ché per  ì  venti  contrarj  non  potevano   le   Galee  condurgli  ,  ma 
anche  per  potere  ritornare  a  Napoli ,  e  quivi  fere  que'  prepara- 
inenii ,  che  bifognavano   per  opporfi  al  Duca  di  Ouifa . 

Lafciate  pertanto  le  lue  genti  a  Tivoli  fotto  il  comando  dei 
Conte  di  Popoli ,  che  creò  fuo  Luogotenente ^  tornò  il  Duca  i a 
Napoli  per  far  i  dovuti  preparamenti  ad  una  fpediziofie  cotanto 
importante  .  Fece  in  prima  ragunare  ii  generai  Parlamento  de*  Ba- 
ioni ,  e  delle  Terre  demaniali  ,   ov«   avendo   efpofto   i    bifognì 
che  occorrevano  ,  otteRne  un  donativo  d*  un  milione  di  feudi  a 
benelìcio  dei  Re,  e  d'altri  ^y., mila  per  fé  medefimo  (e).   Con     (  )  Tafl'nue 
quello  mezzo  formò  egli  la  p«anta  d'  un    efercito    proporzionato  de  j^nu  f^erf, 
a\  bifogno,  dando  gli  ordini  neceflarj  per  l' tiniofie  delle    mili-  A'Obf.y.nu, 
zie,  che  doveano   arrivare  a   30.  mila  fanti    Italiani  ,  12.  mila  ^•^' 
Tedefchi  ,  e  tremila    Spagnuoii  ,  oltre    alia    Cavalleria  del  Re-      /  ^\  ^jg(f^ 
^no  ,  che  accrebbe  fino  ai  numero  di  ij-qo,  {à) ,     F^ce  In  ol    Aair. /{u^.i! 

TomV»  Q  Ufi 
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tre  tutte  le  provvifioni  che  bi fognavano  ,  così  per  Io  fomenta- 
mento  d'  un  efercito  così  grande  ,  come  per  h  dif^fa  deU 
le  Piazze  più.  importanti ,  e  particolarmente  degli  Apruzzi ,  che 
ftavana  raccomandate  alla  fedeltà  e  vigilanza  del  Marchefe  di 
Trivico  * 

Ma  quello ,.  in.  che  moflrò  maggiormente  la  fua  provviden- 
za ,  fu  di  provvedere  >  che  il  Papa  dall'  ifìellb  Kegno  non  rica- 
vaflè  profitto  ,  ed  air  incontro    che  il  Re  de'  beni  degli  Eccle- 
lìaliici  poielle  ,  (e  la  necefiìià  lo  portalTe  ,  valerfi  per  difefa  del 
Regno    contro    un  ingiuflo  invafore ,.    Perciò  egli  avendo,  a'ije. 
del  mefe  di  Gennaro  dei  nuovo  anno    lyyv*    ragunato    appreila 
di  fé  il  Configlio  Collaterale  fpedi  in  Cao  nome ,  e  dei  Crollate- 
rale  una  lettera  Regia  diretta  ai  Tribunale  della  Regia  Camera j^ 
dicendogli    che  conveniva  al  fervigio  di  Sua  Maeflà ,  che  fi  fe- 
queilralTero  li  frutti  ed  entrate  d'  alcuni  Arcivefcovadi ,  Vefcova- 
di ,  Badie  ,  ed  altri  Benetìcj  dei  Regno  ,  e  d'  alcuni  Prelati ,  e 
che  lì  dovefTero  efigere  in  nome  delia  Regia  Camera  j  perciò  gli 
comandava  ,  che  fpedilTe  ordini  al  Teforiero.  generale ,  ed  a  tut- 
ti i  Percettori    delle  Provincie  del  Regno  ,  che  efìgeilero  dette- 
entrate  ,  e  ie  tenelTero  fequeiirate  in  nome  d'  elfa  Regia  Came- 
ra,  e  gii  mandaiTe  nota  di  detti  Arcivefcovadi ,  Yefcovadi ,  Ba- 
die, e  Benefici,  che  s' aveano  da  fequeflrare  ,  e  delli  Prelati    e 
perfone  Ecclelìailiche  ,  da  cui  (I  polTedevano .     E  poiché  il  Pa- 
pa ,  con  nuova  difciplina  Ecclefiaflica ,  vacando,  i*  Arci vefco vado 
di  Napoli  per  la  fua  alTunzione  al  Ponteficato  ,  non  volle  dargli 
fuccelFore ,  ma  diceva  ,  che  quella  Chiefa  voleva  effb  governar- 
la ancora  da  Arcivefcovo  ,  ancorché    folle    Papa  ,  ed   avendovi 
mandato  un  fuo  Vicario ,,  fi  pigliava  tutte  i'  entrate  deila  Chiefa 
(a)  Vid^    fuddeiia  ,  U)  perciò  furono  anche  fequellrate  1'  entrate  delF  Ar- 
Sr"       civtfcovadodi  Napoli,  (h) 

33Z.  &'fcg^.  Parimente  m  nome  fuo  ,  e  del  Collaterale  a    2.1.  uennajq 

{b)  Chiocc.  del  medefirao  anno   mandò  un'  altra  lettera  Regia  a  tutti  i  Go- 
^^'ff'  ^^"'^'  ^^'^"^<^'^'^*'  ^^^'^  Provincie  del  Regno  j,  dicendo  loro  aver  intefoj, 
<»j  .  f.  4.     j.fjg  -^  pgp^  ^^^^  impoiiO  in  quello  Regno   due  decime  ,.  e  che 
quelle  il  proccuravano  eligere  fenza  il  fuo  beneplacito  ,  e  Regia 
Exequdtur  :   perciò  lor  coniandava  ,  che  dovelTero   ordinare    alli 
Capitani  ed  Ufficiali  delie  loro  Provincie  ,  che  dovelTcro  for  or-* 
dine  a  tutte  le  Chiefe,  Monallerj,  Arcivefcovi ,  Vefcovi,  ed  al- 
tre perfone  Ecclefiafiiche  beneficiate,  fotto  pena  della  temporali- 
tà ^  che  non  dovellero  pagare  dette  Decime  agii  Efaiiori  di  quel- 
le., 
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ìe ,  né  per  altra  via  girare ,  e  far  pagare  in  Roma  quantità  al- 
cuna di  denari  fotto  qualfivoglia  colore  ,  né  per  qualfifia  caufa, 
fenza  efpreffa  licenza  del  Viceré  .    (a)  (•»)  Ckiocc 

ScrilTe  ancora  in  detto  nome  a'  22,  Fel>bra]0  del  medeO- ^^'^^  ^^^* 
mo  anno  a  Crillofaro  Grimaldo  Commeffario  di  Terra  di  Lavo- 
ro ,  che  compliva  al  fervizio  di  Sua  Maeflà  per  benefìcio  e  coti- 
fervazione  eli  quefio  Regno  di  fapere  tutto  V  oro  ed  argento, 
eh'  era  nel  Regno  delie  ChieTe  di  qualfifia  Dignità  ,  Badie  9  e 
Monafìerj  :  perciò  gli  ordinava  ,  che  dovelTe  far  nota  ed  inven- 
tario per  mano  di  pubblico  Notaro  di  tutto  V  oro  ed  argento , 
ch'era  nelle  Chiefe,  Monafler]  ,  e  Badie,  notando  pezzo  per  pez- 
zo  ,  la  qualità  ,  ed  il  prezzo  ;  ed  inventariati  che  faranno ,  gli  - 
debba  lafciare  in  potere  delli  medeTImi  Prelati  e  Deieniorij 
con  cautela  di  non  farne  efito  alcuno  ,  ma  di  tenergli  e  con- 
fervargli  all'ordine  d'elTo  Viceré,  ed  efibirgli  fempre  che  co- 
manderà per  fervizio  tlel  Re  ,  e  per  la  difentìone  e  confervazio* 
re  dei  Regno,  rifando  in  queflo  ia  debita  diligenza  a  trovar  tut- 
to r  oro  ed  argento  ,  affinchè  non  fiano  ocajpati  ,  e  che  glie 
ne  dia  fubito  avvifo  dell'  cfeguito,  (h)  (i)  Claocc. 

E  flringendo  tuttavia  il  bifogno  della  guerra  ,  e  gli  appa-  ^^^' ^^^* 
rati  de'  nemici  vie  più  fentendofi  maggiori,  dante  l'invilo  fatto 
anche  al  Turco ,  perché  colla  fua  armata  travagliaffe  il  Regno  , 
fu  d' uopo  al  Viceré  in  iuo  nome ,  e  del  Collaterale  fcrivere  al 
primo  di  Marzo  di  quello  ifìeflb  anno  a  tutti  i  Governadori  del- 
le Provincie  del  Regno,  dicendo  loro  ,  che  per  gli  andamenti, 
€  grandi  apparati  di  guerra,  che  ha  fatti,  e  faceva  il  Papa  con 
leghe  d'  altri  Principi  ,  con  aver  anco  invocata  l' armata  Turche- 
fca  contra  Sua  Maeflà  per  afTaliare  quello  Regno,  bi fognava  per 
difefa  e  confervazione  di  quello  provvedere  di  genti  a  cavallo  , 
ed  a  piedi ,  per  rinforzare  e  mantenere  1'  efercito  ,  ed  andare  a 
riiro^'are  i  nemici  fuori  del  Regno  ,  ed  anco  provvedere  le  Ter- 
re di  marina  per  difenfione  contro  detta  armata  del  Turco  :  iì 
else  tutto  rifultando  a  maggior  fervigio  del  Re  ,  alla  conferva- 
zione e  beneficio  univerfale  del  Regno  ,  per  le  fpefe  grandi  che 
fono  necefiarìe  per  detto  effetto  ,  bi  fognava  aver  danari  adai  j  e 
poiché  li  Baroni  e'  Popoli  di  quello  Regno  fi  trovavano  op* 
preflj  per  li  gran  pagamenti   che  faceano  ,  e  dell'  ultimo  dona-  '  '■; 

tivo,  che  il  Regno  avea  fatto  a  Sua  Maeflà  di  due  milioni  di 
ducati ,  del  quale  anticiparono  il  terzo  di  Pafqua ,  avea  penfato, 
<:he  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  altri  Prelati  ,  Monafìerj  ,  ed 

C    a  Abati 
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Abati  del  Regno  dovefFero  preftare  aiia  Regia  Corte  delli  fami 
td  entrale  loro  del  terzo  di  Pafqua  deile  tre  parti  due  ,  con^ 
forme  alle  note  cbe  lor  (ì  mandavano  ,  del  quale  impronto  po- 
tevano foddisfarfi  (opra  il  terzo  di  Natale  pruno  venturo  del  det- 
to donativo;  ed  in  cafo  die  delti  Prelati  ,  Monallerj  ,  ed  Abati 
ricercati  da  effi  iii.  nome  del  Viceré  graziofamente  non  volelTero 
fare  detto  prellito  ,  detti  Governadori  di  Provincie  fubito  T  ab- 
biano   da    efigere   da  dette  loro   entrate  e    frutti   per    ia   rata, 

hfdu"^^*  conforme  alle  dette  note,  (a) 

Pochi  giorni  dapoi  ,  premendo  affai  più  la  neceflìià  delPa 
guerra,  fpedì  Comm^ffione  in  fuo  nome,  e  del  Collaterale  a'^. 
dei  detto  me  fé  di  Marzo  a  diverfi-  CommeflTarj  ,  che  andaflTero 
con  ogni  preffezza  e  diligenza  ad  efeguire  quanto  era  ftaio  per 
prima  commelTo  alli  Governadori  delle  Provincie  ,  a  codringere 
li  detentori  deli'  oro  ed  argento  delle  Cbiefe  e  Monafìerj  dei 
Regno  ^  e  pigliarfeli  pet  inventario»  a  pefo  ,  acciò  ù  poielTero 
mandare  in  Napoli  per  confervarii  neU*  Arcivefcovado  di  quella 
Città,  in  nome  dellj  Padroni  d'e(Tp,ad  ordine  del  detto  Vice- 
ré} td  anco  a  coffringere  li  debitori  degli  Arcivefcovadi  ,  Ve- 
fcovadi  ,  Badie  ,  e  Beneticiati  a  pagare  li  due  terzi  della  terza 
parte  delle  loro  entrate   per  preffito  aKa  Regia  Cimerà. 

E  poiché  quella  Commeffìone  elFendo  generale  ,  veniva  efe- 
guita  anche  per  li  Calici  e  Pateiie  ,  perciò  a*5>.  del  detto  me- 
fe  fpedì  lettera  a'  Governadori  delle  Provincie  ,  che  debbano  e- 
feguire  il  fuo  ordine  degli  ori  ed  argenti  ,  riferbaidone  li  Ca- 
iici  e  Patene  ,  e  quelli  che  avranno  pigliati  ,  e  fatti  configtiare 
alli  Percettori  ,  li  facciano  reltiiuire.  Siccome  riufcendo  quefto 
trafporio  d'oro  ed  argento  in  Napoli  ntoito  llrepitofo  ,  a'  i8. 
Marzo  ordinò  a  tutte  le  Regie  Audienze  ,  che  d'  allora  innanzi 
non  pigliaffèro  più  oro  ed  argento  dalie  Chiefe  ,  ma  che  folo 
k>  tenellèro  fequefirato  ,.  e  reftitui'Tero  il  prefo  in  potere  delle 
perfone  EccleUaftiche  delle  medeBrne ,  con  ordinar  loro  che  quel- 
io  tengano  in  fequeftro ,  inlìno  ad  altro  fuo  ordine. 

Parimente  ordinò  >  che  per  le  occorrenze  della  guerra  pre- 

fente   fi    pigliaffe    tutto  il  metallo  delle  Campane    delie    Chiele 

e  Monallerj  di  Benevento  per  fonderlo  ,    e  tutti  i  pezzi  d'  arii- 

m  c&iocc,  giiefia  di  bronzo  ,    e  falconetti  eh'  erano  in"  detta  Città  ,   come 

M^-S.  C/«r.  dal  Convento  de' Frati  ài  S»  Lorenzo    di  Benevento   lì    pigliaile 

ai6'.6'm8.  tutto  il  metallo  delle  Campane,  e  fi  liquìdaiFe  il  prezzo  di  lut- 

'"^^  to   per  poi  pagati©  finita  la  guerra  (b)> 

Do- 
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Dopo  aver  dati  quefli  provvedimenti  per  una  tanta  efpedr- 
ziorre  ,  agli  1 1.  Aprile  di  quell'anno  lyjy. partì  il  Duca  da  Na^ 
poli  per  ia  volta  d'  Apruzzo  per  opporli  a'  Francefì  (a)  ,  lafcian-  (")  ^'^^ 
do  per  Luogotenente  Generale  D.  Federico  di  Toledo  fuo  figliuolo^  Audr./Jj^.i,^ 
il  quaJe  iiiio  ai  ritorno  che  fece  nel  mefe  di  Settembre  del  det- 
to anno  ,  dopa  ia  pace  concliiufa  coi  Papa  ,  governò  Napoli  ed 
il  Regno. 

Dall'  altra  parte  il  Cardinal  Carraia  partì  da  Roma  per  Lom- 
bardia^ per  abboccarli  in  Reggio  co' Duchi  di  Ferrara  e  di  Gui- 
fa,  e  confultare  dei  modo^  e  del  luogo,  dove  dovea  portarli  la 
guerra  ..    Furono  i  pareri  varj  :.  chi  confuitava  l' efpugnazione  di 
Milano ,  chi  la  liEierazione  di  Siena,  e  chi  l' imprefa  dei  Recrnc^ 
Ma  proiertandofi  il  Cardinale  ,  che  qualunque  rifoiuzione    fi   pi- 
gliale diiTerente  dall'  invalìone  del  Regna  di  Napoli  ^   non  fa- 
rebbe approvata  dal  Fiapa  fuo  zio  j  il  Duca  di  Guifa    che    avea 
comiiieflìone  del  fu'O  Re  di  far  ia  volontà  del  Pontefice  ,  prov- 
veduto dal  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocero  d'  alcuni  pezzi    d'  arti- 
glieria ,  fpinfe  il  fuo  efercito    nella  Romagna  ,  e  paHando   per 
io  Stata  d'  UrbinO'  ,  (1  portò   per  Li  Marca  nelle  vicinanze   del 
Tronto  {b)  .  {h)  Aleit 

Intanto,  cflendo  (pirata  fa  tregua  tra  il  Pontefice  ed  il  Vi-  ^"^^'•.^■'.•^'i» 
cere,  fi  cominciarono  le  ollilità  ,    e  fi  vide  in  breve    ardere  la  ^ ''^ '*^^^' -M* 
guerra    non  meno  neli' Apruzza ,,  che  nella  Campagna  di  Roma. 
Il  Duca  di  Palliano  con  Pietro  Strozzi   ufcito  con    femila    fanti 
tra  Italiani  e  Guafconi,  600.  cavalli  leggieri^  e  fei  pezzi  d'ar- 
tiglieria ,.  e  portatofi  fotta  Oilia  ,  ricuperò  la  Rocca  coi  bacione 
innalzatovi  dal  Viceré .     Ricuperò  Marina  ,  Frafcati  ,   e  i'  altre 
circofianti  Terife  ..  Nettuno  fu-  abbandonata  dagli  Spagnuoli ,  e  fé 
gli  Eeclefìafìici  nel  caler  della  vittoria   fi    fadera   più   avanzati, 
avrebbero  anche   riprefa  Frofoione  ed    Anagni ,     Giulio    Orfini 
era  parimente  tutto  iniefo  a  difcacciar  gli   Spagriuoli  dallo  Stato 
di  Palliano  j  ma  occorfovi  Marcantonio  Colonna  ,  fecondato   da* 
Terrazzani  ben  affezicHiati  de'  Coionnefi,  il  coHrinfe  a  iafciar  io 
abbandono  i'  imprefa  (e)  .  {e}  AleC 

Ma  dalla  banda  dei  Tronto  medita^^a  il  Duca  di  Gnifa  d'  ^^'^^^* ^^g--^* 
afìèdiar  Civitella  ,  e  trattenevafi  in  Afcoli  per  afpettare  l'arti- 
glieria ,che  dovea  venire  da  lontana,  della  qual  tardanza  fi  do- 
leva molto  coi  Marchefe  di  Monteb-illo  ;  e  per  non  parere  di 
flarfene  oziofo  ,  fece  entrare  nel  Regno  ijoo.  pedoni  ,  ed  una 
compagnia  di  cavalli',  comandati  dal  mentovato  Marchefe,  e  da 

Gio« 
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G  io  va  n- Antonio  Tiraldo  ,  che  Taccheggi  a  reno  Campii   ,  occupa- 
rono Teramo  ,  e  danneggiarono  la  campagna  fino  a  Giulia  No- 
ra*    Giunto  pofcia  il  cannone  afiediò  Civiteìia,  dove  aila  fama 
deir  avvicinamento  de'  nemici    era  entrato  prima  Cado  Loffredo 
fìgliiioJo  del  Marchefe  di  Trlvico ,  pofcia  il  Conte  di  Santa  Fio- 
re rpeditovi  dal  Viceré^    Fu  dal  Duca  di  Gnifa  ìncelTaMtemente 
la  Piazza  battuta, ma  con  non  difugual  valore  dagli  alTediati  for- 
temente difefa  j  e  mancando  a'  Francelì  il  bifognevole  per  repli- 
car gli  afTdlti ,  ji  Duca  lamentandofi  col  Marqhefe  di  Alontebel- 
lo  del  Cardinal  Tuo  fratello  ,  eh'  avea  poflo  al  Ballo  il  fuo  Re , 
e  poi  mancava  alle  promelTe  ,  avendogli  quelli  fuperLamente  rìf- 
pofio  ,  vennero  fra  di  loro  a  tali  parole  ,  che  il  Marchefe  parti 
{a)  Aleil.  ^.jj    carnpo    fenza    nemmeno  licenzìarfì  {a)  .     Accorfe   toilo  per 
Pallavic?!*!!  "P^f^"^^  ^  qucfti  difordini  il  Duca  di  Palliano  con  Pietro  Stroz- 
^,  j,     "'      zi  con  foldatefca  ,  colla  quale  pareva  ,  che  fi  folTe    in  qualche 
parte  adempito  alT  obbligazione  del  Papa.  Ma  efiendo  il  ìoccor- 
fo  alfai  picciolo 3  e  tuttavia  mancando  molte  cofe,  ch'arano  ne- 
ceffarie  per  ridurre  Pimprefa  ad  effetto  ,   i    Franzefì   impazientì 
cominciarono  a  maledire  non  folamente  coloro  ,che  aveano  con- 
figliato  il  loro  Re  a  collegarlì  con  Preti  -,  i  quali  non  s^  intende- 
vano punto  del  meftier  della  guerra  ,  ma  anche  di  parlar  mala- 
mente del  Cardinal  Carrafa  ,  ch'era  andato  ad  empire    di    vane 
fperanze  P animo  del  Re  ,  ajutando,,  come  fuol  dirfi,i  cani  alla 
{h)  Thuan.  falita  {h)  . 
lib.i^.HiJi.  Intanto  il  Duca  d'Alba    fé  ne  veniva  per  foccorrere   Civi- 

tella  con  20.  mila  fanti  ,  e  dumila  cavalli  j  con  apparecchio 
fufficiente  di  munizioni  e  d'artiglierie  ,  ed  entrato  a  Giulia  No* 
va  s'attendò  12,  miglia  lontano  dalla  Piazza.  Alla  fama  della 
venuta  di  quello  Capitano  con  si  poderofo  efercito  ,  Pietro  Stroz- 
zi non  perde  tempo  di  configliare  al  Duca  di  Guifa  ,  che  fcio- 
glielfe  1' a  (Tedio  ;  onde  dopo  il  travaglio  di  22.  giorni,  verfo  la 
metà  dì  Maggio  fu  quello  fciolto  ,  ritirandofi  il  Duca  ad  Afcoli 
feguitato  dal  Viceré  ,  il  quale  entrato  nelle  Terre  del  Papa^oc- 
(c)  AlelT.  cupo  Angarano  e  Filignano  (e). 
Kwài.Rag.z.  Mentre  quelle  cofe   accadevano    in    Apruzzo  ,  Marcantonio 

*"  •3*  Colonna  con  non  minore  felicità  s' avanzava  in  Campagna  di  Ro- 

ma ;  poiché  avendogli  il  provvido  Viceré  mandati  in  foccorfo tre- 
mila Tedefchi  ,  de' femila  venuti  coli' armata  'del  Doria  ,  prefe 
la  Torre  vicino  Palliano  ,  Valmontone  ,  e  Paleflrina  ,  e  pofe  ia 
fine  i'  afledio  alla  Fortezza  ^i  Palliano .  Le  genti  Papali  tenta- 
rono 
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Tono  di  foccorrerla  ,  ed  ufcirono  a  quefl'  effeiìo  da  Roms  iì  Mac- 
chefe  di  Montehello,  e  Giulio  Orfino  con  4,  mila  fanti  Iialianr, 
2200.  Svizzeri  ,  ch'erano  (lati  aflbidaii  dal  Vefcovo    di  Terra- 
Cina  ,  aicune  compagnie  di  cavalli  ,   e  moUì  cani  di  veuovaglie 
per  provvedere  la  Piazza  ..  Ma  fopraggiunto  ai  Colonna  un  nuo-* 
vo  foccorfo  di  Tedefchi  ,  Spagniioli  ,  ed  uomini  d'  arme  ,  che 
dopo  la  liberazione  di  Civitella  gli  erino  flati  mandati  dal  Vice- 
rè ,  fi  fece  incontro  al  nemico.  Da  picciole  fcaramucce  fi  venne 
in  fine  al  fatto  d'  arme  ,  nel  quale    riraafero  le  geni^   del  Papa 
rotte  e  diffipate  ,  e  Giulio  Orfino  ferito    fu  fatto  prigione    (a) .     W  AygT 
Marcantonio  fapendofi  ben  fervile  della  vittoria  procede  innnv.zì^à:}^^'-^''^;^' 
efp.ugnò  Rocca  di  Maffimo  ,  ed  occupò  Segna  jj  fenza  tralafciare //j^f  p^^^f* 
l'afledio  di  Palliano  (b)  ..  Li^.\.%.^' 

Il  Papa  aiiora  sbigottito  da  queflo  fucceffo  ,  vedendo  l'ini-     {'^)  AkC 
mico  avvicinarfi  troppo,  chiamò  il  Diica  di  Guifa  alla  difefa  di  ^"'^^^ ■'^'^^■*' 
Roma.  Ma  il  Duca  d'Alba,  lafciate  ben  munite  le  frontiere  dei      ^' 
Regno  y  e  qualche  numero  di  foidatefche  al  Marcliefe  di  Trivi- 
co    per   guardare   que'  confini  ,  pafsò  anch'  egli  nella  Campagna 
di  Roma  ,     Alloggiò  tutto  l'efercito  fotto  le  mura    di  Valmciì- 
tone  ,  donde  fé  ne  pafsò  alla  Colonna  5  e  volendo   porre  Roma 
in   tmiore  ,  fpinfe  la  notte  precedente  al  giorno  de'2(5.  Agoflo, 
fotto  il  comando  d'Afcanio  delia  Cernia  ^  trecento  fcelti  archi- 
bugieri   con  una  fcoria  di  foldati  a  cavallo ,  e  con  buona  prov- 
vilìone  d'i  fcale  ,,  affinchè  afialtalTero    le  mura  di    Roma   vìcLmo 
Porta  Maggiore  ^  e  procurafiero  d' impadronirfr   di  quella  Porta, 
nei  tempo    irtellb   eh'  egli    con    tutto    F  eferciio.  farebbe  foprac-^- 
giunto  per  favorire  l'imprefa.     Ma  fvani    il  difegno  ,   per   aver 
ritardata  la  fpedizione  una  lenta  pioggia  ,  che  impedì  i  faiiti  quel- 
la notte  di  poteifi  avvicinare  alle  mura  dì  Roma  ;  onde  foprag- 
giunto il  giorno  ,  furono  coflreiii  a  riiirarfi  fubito  per  non  efpor- 
fi  ,  faticati  dal  notturno  viaggio  a  combattere  con  ie  milizie  Fran- 
cefi,,  alloggiate  nelle  circollanii  Terre  (e)*  (0  ^^l^C 

Quando  in  Roma  videro  i  perigli  efier  così  vicini.  com\n-^^x'^^''^%':i* 
ciarono  tutti  ad  efciamare  contro  ai  Papa  j,  ed  a  fiir  si ,  che    fi /.iS.Pillavfc. 
irattafie  d'accordo,  e  fi  proccurò  la  mediazione  de' Principi  vi- A  74.  e.  5. 
cini  a  trattarlo.  Furono  perciò  impegiìati   il  Duca   di  Fiorenza ,  ^"^^^™- **f  ^' 
e  la  Repubblica  di  Venezia  ,   i  quali  portarono  i   loro   ufficj  al^'-'"^''' 
Re  Filippo  II.  per  indocio  alia  pace.  H  Re  Filippo  allora,  che 
per  la  vittoria  ottenuta,  contro  a' Franzefi  nella  giornata  di  S,Quin- 
ùùQ^  ila  va   bea    pago   e  fcddisfatto    d'  aver  conira  i  vn^d^'iMni 

pre^ 
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Iprefa  vendetta  ^  come  Principe  pio ,  e  che  malvolentieri  fofFeriva 
quella  guerra  ^  rifpofe  alla  Repubblica  Veneta  dandole  parte  dei* 
)a  vittoria  di  S.  Quintino,  ed  infieme  dichiarando  ,  che  non  fu 
mai  fua  voglia  di  continuar  guerjra  contro  alia  Chiefa  ,  e  che 
molto  volentieri  accettava  la  fua  mediazione  ,  acciocché  s*  inier- 
ponefle  per  la  pace  tra  il  Pontefice,  ed  il  Viceré ,  ,foggÌ4jngendoIc', 
che  quante  volte  fofle  inforca  nel  conchiuderla  -qualche  contro- 
verfia,  aveflè  ella  prefo  Paffunto  di  fuperarla,  giacché  fi  rimet- 
teva a  quanto  avelie  ella  determinato,  Scrilfe  parimente  al  Vi- 
•  cere  con  quelli  medefimi  fentimenlì,  imponendogli  di  foddisfere 

al  Pontefice  in  tutto  quello  ,  che  averte  defiderato  ,  purché  non 
ne  lenti (Tero  pregiudizio  i  fuoi  intereflì,  né  quelli  de'fuoi  fervi- 
dori    ed    amici ^    All'incontro    il    Papa    vedeado    T  efito   della 
guerra  poco  feiice  ,  e  che  il  Re  di  Francia  per  quella  gran  rot» 
ta  ricevuta  prellb  S.  Quintino,  richiamava  il  Duca  di  Guifa  d'I- 
talia con  le  genti  che  aveva  ,    dandogli  libertà  di  pigliar    quel 
{tf)  Thuan.  conGglio  ^  che  gli  pareSe  per  fé  più  utile  (a):  vedendo  fvanita 
Mb.tS.  Hiji.  rinvafìone  del  Regno,  e  ridotte  di  nuovo  l'arme  ibpra  le  Terre 
AlelT.  Andr.  j^j^  g^g^^  Ecclefiaftico  ,  non  fi  moftrò  punto  alieno  ,  come  prì- 
Ìàvf'u4,oì»  ^^  d'acconfentire  alla  pace;  voleva  però,  che  fi  folTe  conchiu- 
la  con  riputazione  della  Sede  Apoflolica  ,  e  che  in  tutti  x  modi 
il  Duca  d'  Alba  dovelTe  andar  perfonalmente   a  Roma  a  diman- 
dargli perdono  ,   e  ricever  T  aSbluzione  ,  dicendo  che  più  tofto 
voleva  vedei"  tutto  il  Mondo  in  rovina  ,    che  patti rfi  ;un  filo  da 
quello  debito:  che  fi  trattava  dell'onor  non  fuo  ,  ma  di  CtìÌìo, 
ai  quale  ^gli  non  poteva  né  far  ptegiudizio ,  né  linunzìarlo . 

Il  Cardinal  di  Santa  Fiore  ,  veduta  l' inclinazion  del  Papa , 
ipedì  toflo  Collanzo  TalToni  al  Duca  di  Fiorenza,  ed  al  Viceré 
AlelTandro  Placidi ,  affinchè  il  trattato  fi  comincialTe  ,  e  mandò 
parimente  al  Viceré  le  propofirioni  fatte  dal  Papa  ,  le  quali  fi 
jiducevano ,  oltre  a  venir  il  Duca  a  dimandargli  perdono,  a  di- 
mandare la  reflituzione  dell'  occupato  ;  promettendo  egli  ali'  in- 
contro di  licenziare  i  F-rancefi  .,  e  perdonare  V  ingurie  rice- 
vi) TIiHan.  vuie  (b). 

L  18.  AlefT.  i[  Duca  d' Alba  ,  <he  non  avea  ancora  efperienza  della  graa 

p^i?^^/*^   differenza,  eh' è  tra  il  guerreggiar  con  gli  altri  Principi  ^    e  con 

a  av.   .  4.  ^j.  pgpj^  co' quali  finalmente  niente  fi  guadagna  ,  anzi  fi  perdono 

le  fpefe  ,  feniendo  quelle  propofizioni  s'alterò   nOn  poco,  r'fpon- 

dendo  eflere    tanto    llravaganti  ,    c-he  peggiori  non  fi  farcbbeto 

potute  fare  da  un  vinciicre  ai  vinto .  Ma  ia  Repubblica  .di  Ve- 

nezia , 
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^nezìa  ,  che  con  molto  vigore  avea  intraprefa  la  mediazione,  per 
perfuadere  ii  Duca  alla  pace  fpedi  al  medefimo  a  quell'  effetto 
un  fiio  Segretario  .  Dall'  altra  parte  fi  moffèro  da  Roma  i  Car- 
dinali Santa  Fiore   ,  e  Vitellozzo  Vitelli  per  trattarla  tzol  Vice- 


bre  fu  la  pace  ccnchiufa  cori  guefle  condizioni,.  Uv.Li^.cy 

Che  il  Viceré  in  nome  del  Re  Cattolico  andafle  in  Ro- 
ma a  baciare  il  piede  a  Sua  Santità  ,  praticando  tutte  le  fom- 
meffioni  nect$nrarie  per  ammenda  de'  difgufli  paflati  j  e  che  ii 
■Papa  all'  incontro  doveffe  riceverlo  con  vifeere  di  clemeniifTimo 
padre . 

Che  il  Pontefice  doveile  rinunziare  alla  lega  fatta  col  Re 
di  Francia  _,  con  rimandarne  i  Francefì  ,  e  dovelFe  in  avvenire 
far  le  pani  di  padre,  e  di  comun  paflore  . 

Che  fi  rellituiffero  Anagni  ,  e  Frofolone  ,  e  tutte  le  Terre 
occupate  della  Chiefa  ,  e  vicendevolmente  tinte  V  artiglierie,  che 
dall'  una  parte  e  dall'.altra  fcffero  fiate  prefe  nel  corfo  di  qiie- 
fla  guerra  . 

Che  fi  rimettefTero  da  amendue  le  parti  tutte  le  pene  e 
contumacie  incorfe  da  qualfivoglia  perfora  _,  o  Comunità  ,  eccet- 
tuandone Marcantonio  Colonna  ,  Afcanio  della  Cernia  ,  ed  il 
Conte  di  Bagno,  i  quali  doveffero  rimanere  nella  lor  contuma- 
eia  a  libera  difpofjzione  del  Pontefice  (b) .  A  d   Rr 

E  per  ultimo  ,  che    Palliano   fi   confegnade   a    Giamberar- p^la^..  /'/aÌ 
•dino  Carbone  Nobile  Napoletano    confidente  delle  due  Pani  _,  ii  e.  4. 
-quale  dovelTe    guardarlo   con    800.    fanti  da  pagarfi  a  fpefe  co- 
muni ,0,  e  doveffe  giurare  di  tenerlo    in  depoHio   infino    a    tanto 
che  dal  Papa ,  e  dal  Re  Cattolico  unitamente  ne  ÌoìTq  fiato  dif- 
poflo  (e).  '  (0  Thuan» 

Furono  ricevute  in  Roma  quefie  capitolazioni  con  univer-  ^^•'O'^^^fi^^- 
fale  allegrezza  5  onde  partiti  i  Franccfi  ,  fi  portarono  in  quella^  '  '  "''  '*' 
Città  ii  Duca  d'  Alba  con  fuo  figliuolo  ,  li  quali  furono  dal  Pa- 
■pa  ricevuti  con  «tenerezza  ,  ed  aHókiii  dalle  cenfure  ,  nelle  quali 
credeva  per  i  preceduti  -fuccefiì  eifere  incorfi  ,  ficcome  ad  inter- 
•ceffione  del  Duca  liberò  tutti  gli  amici  e  dependenti  del  He  , 
ed  alla  Ducheffa  d'  Aiba  mandò  fino  a  Napoli  la  Kofa  d'  oro, 
.:*egalo  foiito  in  que'  tempi  di   prefentarfi  a'  Principi  grcTndi  ,  la 

JoiTieV,  ,D  eguale 
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^uale  con  gran  pompa  e  Alma  fu  da  quella   relrgrofilTima  Dama 
(a)  AleCj-jceyuja  nel   Diìomo  di  Napoli  (a)  . 
Thuaii. /^*8*  li  Duca    accompagnato    dai    Cardinal  Carrafa  ,  e  dal  Duca. 

PaJIav.  l.ì^.^'^  Palliano  pani  di  Roma,  il  quale  di  tutto  datane  contezza  ai 
f.<^^Sumrn. /.  Re  Filippo  ,  qucrti  con  foddisfazione  accettò  ia  pace   ,  e  rimu- 
4-  p-jii,''.  287.  nero  largamente  tutti  coloro  ,  che  s^  erano  in  quella  guerra  dir 
■mino  rea-  ^jj^jj  ^     ^^  Conte  di  Popoli  fu-  dato  il  titolo  di  Dufca  con  prov- 
nel  Duca  d"  Vinone  di  tremila  ducati  ,  e  facoltà  di  poter  difporre  dello  Sta- 
Alba,   ridAo  ,  che   (ai"ebbe    decaduto    al    Fifco   per  mancanza  à\  fuccelìb- 
Raynal.  ann,.ù  {ij\ ^     Ad  Afcanio   della    Cornia  una  provvifione  d'  annui    du- 
^^\1\  Ai,/r  cati  Temila  ,  fin  tanto  che  ricuperalle  i  fiioi  beni  ,,  ilaiigli  occu- 
Audr.  Au"^.?!  P'^"  dal  Papa  ,  oltre  mille  altri  feudi  dati  alla  madre,  e  m^lte 
entrate   Ecclefiaftiche    coacedute  al  Cardinal  di  Perugia  fuo  fra- 
tello ^     Gli    abitanti  di  Civitella  ottennero  molte  prerogative  ia 
ricorapenfa  della  coftanza  mollrata.     E  fu  offerta  al  Duca  di  Pal- 
liano la  Signoria  di  RofTano  in   Calabria,  acciò,  rinunzia. f^  lo  Sta- 
to a  Marcantonio  Colonna  ;  ai  che  non  avendo  voluto  acconfea- 
tice  il  Papa,  il  Duca  reftò  privo  dell'  uno    e  deli'  altro   ,  per-> 
[e)  Vid..    che  nella  ^q.Ólq.  vacante  Marcantonio  ricuperò   lo  Stato  (e). 
Pallav.  /.  14..  li  Duca  d'  Alba  ritirato  \:\  Napoli  fu  ricevuto  da'  Napole- 

rinòr'^*  ^d'  ^^"^  ^°"  tanto  applauTo  e  gioia,  ch'era  meritamente  ripuiato  il 
Viceré-,  '  ^^^'^  liberatore.  Ma  mentre  s'apparecchiava  a  difcacciare  i  Fran- 
cefi  dal  Piemonte  ,  per  più'  gravi  e  premuro!!  h\{ogni  dei  la  Mo- 
narchia gli  fu  dal  Re  Filippo  comandato  ,  che  fi  portalFé  nella 
fua  Corte,  per  dove  partì  nella  Primavera  del  nuovo  anno  lyy 8, 
lafciando  di  fé  un  grandiffimo  deiìderio  ,  poiché  era  (lato  paco 
tempo  goduta  la  fua  prefenza  ,  chiamata  altrove  dalie  cure  di 
Marte.  Pure  in  que-'  pochi  anni  ci  lafciò  quattro  Prammatiche  , 
ed  al  governo  del  Regno  lafciò  fuo  Luogotenente  PineflTo  D.  Fe- 
derko  fuo  tìgliuolo .  Ma  la  fua  reggenza  fu  molto  breve  ,  poi- 
ché il  Re  Filippo  ,  quando  chiamò  in  Ifpagna  il  Duca  ,  avea 
comandato  a  D,  Giovanni  Manriquei  di  Lara ,  che  fi  trovava  fuo 
Ambafciadore  in  Roma  ,  che  pafialfe  al  governo  di  Napoli ,  per 
infino  che  Ci  folTe  provvifio  di  nuovo  Viceré  ,  il  quale  non  vi 
durò  che  cinque  mefi  ;  poiché  vi  fu  mandato  dapoi  il  Cardinal 
della  Ciieva.  per  Luogotenente  ,  che  parimente  poco  più  che  D, 
Giovanni  vi  flette  ,  poiché  richiamato  in  Roma  per  i'  elezioiìc 
del  nuovo  Pontefice  ,  fiante  la  morte  feguita  di  Paolo  IV.  fu  ir- 
naiment'C  dal  Re  Filippo  fàvio  difcernitore  dell'  abilità  e  meriip 
^^"^  •Soggetti,,  mandato  per  Viceré  Z>.  Farafan  di.  Ptib^ra  Duca  di 

Al' 
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Jllcalà  ,  quel  gran  favio  Miniftro  fra  quanti  ve  ne   furono  ,  del 

di  cui  lungo  e  pruderne  governo  più  innanzi  ragioneremo  (.a) .       U)  Summ, 

Ecco  il  fine  della  guerra  coianw  ingiuftamente  {è)  moilàda  '•^' 'g^'p^J* 
Papa  Paolo  IV.  e  come  mal  fìnifTe  con  tanto  danno  del  Regno,  rìmTeàcr.de' 
ed  immenfo  sborfo  di  denari  per  foflenerla  ;   ecco    il    vantaggio  FUerè. 
che  hanno  i  Papi,  quando  guerreggiano,  che  oltre  la  reftituzion    {b)Bdlum 
deir  occupato  loro  ,  non  fi  parla  dell'  ammenda  di  tanti  danni  e  ^^ama'^Tu  - 
-mali  irreparabili,  che  fi  cagionano  a' Popoli,  alla  quale  dovreb-  no //^  17. 18. 
bero  almeno  elTer  obbligati.  Allora  il  Regno  di  Napoli  non  folo  Hift, 
per  mantener  quella  guerra  sborsò  due  milioni,  ma  per  fupplire 
a'  bifogni  di  quella  ,  e  pagare  i  debiti  contratti  ,    in  tempo  che 
governò  D,  Federico  di  Toledo ,  lafciato  dal  padre  per  fuo  Luo- 
gotenente, furon  fatti  dalla  Città  due  altri  donativi.,  l'uno  di  du- 
cati 400.  mila  ^  l'altro  di  ducali  centomila  (e).     In  oltre  do-     (f)  ^'i'^* 
vendofi  reflituire  il  prezzo    del  metallo    delle  campane  prefe  da  ^,     "^  ^^ 
Benevento  ,  bifognò  che  la  Regia  Camera  faceflè  far  la  liquida-  oi'^;./£ì1' 
zione  di  quello  ,  €  pagafle  il  prezzo  ,  iìccome  furono  reftituiti  i  Panino  Tea- 
.pezzi  dell' artiglierie  e  falconetti  prefi  (i)  .  ir.deTicerè, 

Ma  tutto  ciò  è  nulla  a' danni  gravilTìmi  ,che  fi  feniirono  da-  ^^LP"*^."^  £ 
poi  per  r  occafion  dì  quefla  guerra  ,  la  quale  febbene  fofiè  ter-  f^f^fi^^^ì 
minata  per  quefla  pace,  rimafe  l'imprefllone  perciò  fatta  col  Tur-  ToLdo, 
co  ,  il  quale  invitato,  come  fi  difl^,dal  Re  di  Francia  colfeg.ito    {d)  Cluocc. 
col  Papa  ad  afialire  per  mare  il  R^no,  febbene  tardalfe  la  fua ''•'^•^'•^^ 
armata  a  venire  al  tempo  opportuno,  eh' elT:  defideravano,  tanto  ^/^V    ''"-'-^ 
che  bifognò  conchiuder  la  pace ,  non  perciò  il  Turco  avendo  pre- 
parato il  lutto, ancorché  alquanto  s'  aflenefle  d' inquietarlo,  lì  rimafe 
poi  di  farlo .  Poiché  appena  partito  il  Duca  d'Alba  per  la  Corte, 
pervenuto  a  governar  il  Regno  D.Giovanni  Manriquez  ,queflo  in- 
felice Miniflro,  non  erano  paflàti  ancora  otto  giorni  dopo  la  fua 
venuta  feguita  a' 5.  Giugno  di  qucH'iftelFo  anno  lyjB.  che  vide 
ne'noftri  mari  comparir  l'armata  Ottomana  numerofa  di  i20.Galee 
folto  il  comando  del  Bafsà  Multala  ,  la  qunle  dopo  averfaccheg- 
giata  la  Ciità  di  Reggio  in  Calabria  ,  entrata  fin  dentro  il  Gol- 
fo di  Napoli  ,    pofla  di  notte  la  gente  a  terra  »  diede  un  facco 
lagrimevole  alle  Città  di  Malfa,  e   di  Sorrento,  facendo  di que- 
fì'  ultima  un  miferabilifilmo  fcempio  ,   per  efler  flati  pofli  in  ì- 
fchiavitù  quafi  tulli  i  lor  Cittadini ,  che  portati  in  Levairte ,  bi- 
fognò poi  rrfcattaigli  a  grave  prezzo;  onde  quel   mifero  avanzo 
de'  loro  congiunti    che    rimafero  ,  venduti  i  loro  campi  ,    e  le 
loro  tenute  a  vililTimo  prezzo  ,  fu  coflretto  andare  infino  a  cafa 

D     2  il 
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(a)  Tbnan,  jl  Tuico  per  riaverli  (a)  :  difavventura  ,  della  quale  infino  al  di 
i/A 20. /////.  j>Qy„j  modra  Sorrento  le  cicatrici,  mirandofi  perciò  tuttavia  pò- 
Ca/taldo /.  4.  "^^^^  e  di  facoltà  ,  e  d  abitaioir. 

Summ. /.4.A  Ma  non  pafsò  guari,  che  la  mano  vendicatrice  del  Signore 

IO.  pjg.^^ 2.  non  fi  faeefre  fentire  fopra  la  perfona  del  Pontefice  ,  e  de' fuoi^ 
Kamno  r^a- j^jpQ^j  ^  congiunti  ,  autori  di  tanti  mali  ;  poiché  il  Pontefire 
'■^'  i^ '^^"^'^^  Drima  di  morire  ebbe  a  foffrire  molte  anorofcie  per  le  tante 
Manriqiui  fcclleragginr  fcoverte  da  iuoi  nipoti,  e  m  quali  per  morir  drdo- 
di  Lara.,      glia,  quando  coilretto  a  sbandirgli  di  Roma,  intefe  le  tanta  lar- 

[b]  Vid.  de2ze  in  cala  del  Duca  Tuo  nipote  ,.  che  furoao  cagione  di  mor- 
J^"^^'^P^^^' li  crudeli  e  violente  ,  e  di  lagrrmevoli  tragedie  {h) ..  E4  appe- 
Paoló/.5^.T/^.rra  morto  a'  j8.  Agofto  del  iJJ'.p.  anzi  fpiran te  ancora  ,.  per  F 
36.  Adriani  odio  concepito  dal  Popola,  e  plebe  Romana  contra  lui,  e  tutta. 
/.J5,  Pallav.  la  Cafa  {\xà  ,  nacquero  così  gran  tumalti  in.  Roma,  che  r  Car- 
(;^'^'^f"^'^'''dinali  ebbero  molto  più  a  penfare  a  quelli  ,  come  prciriaii  ed' 
3555>.  urgenti,  che  a  comuni  a,  tutta;  la  Lnltianiia  ..  Ando  la  <^ina  in- 


^J°^^g^*^p^|'_*  ture  ,  che  ivi  fi  guardavano.  ;  e  poco  mancò  che  il  Convento' 
lav././V^.^.  della  Minerva,  dove  i  Frati  foprallanti  a  quell'ufficio  abitavano^. 
(<f)  Thnan.  non  foffe  dai  popolo  abbruciato  (e),.  AlTutito  poi  ài  Ponieficatq 
Hi//. /.2 5.2 8.  p^^  IK  furono  imprigionati  i.  Carrafefchi  ,  e  fabbricato!]  coatro. 
^n^Vixir'  "^^  efTì  più  procelTi ,  per  le  loro  fcelleraiezze  furono  fentenzìati  a. 
Pallav. /. f'4.  morte.  Il  Cardinal  Cario  fu  fatto  flrangolare  ,  il  Duca  di  Pal- 
<:.j5.Stor.  di  liano  fu  decapitato  ,  e  negli  altri  loro  congiunti  ed  aderenti 
Not.Caftaldo  furono  praticati  caftighi  sì  feveri ,  che  gli  ridufTero  in  idaio  coiaQt 
4'^/jT'f  /l  ^°  lagrimevoie,  quanto  la  lor  Iftoria.  racconta  (fi).. 
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C     A    P.        II. 

Trattata  con  Cosimo  Duca  di  Firenze  ,  col  quale  furono  ritenuti  dal 
Re  i  Preftilj  di  Tofcana  ,.  ed  invejìito  il  Duca  dello  Stato  di  Sie- 
na cedutogli  dal  Re  Filippo  .  Ducato  di  Bari  ,  e  Principato  di 
Rojfano  acquifiati  pienamente  al  Re  ,  per  la  morte  della  Regina 
Bona  di  Polonia.  Morte  della.  Regina  Maria  d'Inghilterra ,  e. 
ter^e  none  del  Re  Filippo.  ,  che  ferma  la  fua  Sede  Jiahilmeme. 
in  Ifpagna  <^ 

N  queni  Ltiedef^mi  ttmpf   il  roRro   Re  Filippo  in   quell'  Ifole: 
adiacenti  allo  Staio  di  Siena  ,  per  cui  era  in  continue  guerre. 
co'  Fraiicefì,  (labili  maggiormente  il  Tuo  dominio,   munendole  di 
ibrti    e  fiffi  prefìdj   ,  onde  Prefidj  di  Tofcana.  furon  detti  ,  ficco- 
nie  ora  ancoia  ne  ritengono  il  nome;  onde  fu  poi  da' Politici  (^.)       (j)  Na»!" 
ponderato  j  che- gFr  Spagniioli  collo  Staio  di  Milano,  con  qu-eiii  "'■fi'f^^"^''- 
Prefidj  ,  e  col  Regno  di'  Napoli  ,.  com^  di  tanti  anelli  ,  aveano 
fatta  una  Gstena  per  cingere  Italia  ,    e  tenerla    a  ior  divozione  , 
Carlo  V.  come  fi-  è  veduto,  aveafì  a  fé  attribuito,  come  devo- 
luto all'imperio  {b)  lo  Stato  di  Siena  ,  e  vi  mandava  in  quella    f'^)  Tìman, 
Città  fnoi  Oovernadori  Spagnuoii  a  reggerlo  ,  e  mentre  il  Vi-  ^^J^» '.5*^'^ Ta- 
cere Toledo  prefedeva  al  Regino  ,  i  Sanefi   mai  foddisfaiti  dell'  "^^  s'"^~- 


perador  Cario  cede  poi  Siena  al  fuo  figliuolo  Filippo  ^  che  per 
fuoi  Governadori  la- reggeva.  Quindi  avvenne,  che  molti  iflitu- 
v^  e  coRumi  i  noflri  Napoletani  gli  apprendelTero  da  Siena  ,, 
Città  allora  affai  cuha .  A  fimiiiiudine  delle  Arcidemie  di  Sie- 
na s' iritrodufTera  in  Napoli  l'Accademie  per  efercitar  gì' iogegni. 
nelle  beile  lettere.  Da  Siena  ci  vennero  i  Teatri  e  le  Come- 
die,  allora  nuove  e  flrane  in  quefle  noflre  parti,  e  fin  da  Sie- 
na lì  proccuravano  non  pur  le  rapprefentazioni  e  le  favole,  ma 
i  recitanti  iHedì^  per.  far  cofa  piaulibile  ,  e  degna  di  ammira- 
zione {e)  .  (e)  Sror.dì 

Ma  lo  Stato  di  Siena  polTeduto  dagli  Spagnuoii  fu  Tempre  ^°^^  ^*- 
©ccafìone  a'Francefi  ,  ingelofiii  di  tanta  Ior  potenza  in  Italia,  ^^"'^^»^- 
di  fiere    ed  oiìinate  g^uerre.»     Cofimo  Duca  di  Fiorenza,  il  qua»- 

\^ 
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le  ora  su^erìva  alle  parti  di  Cefare  ,  ora  per  far  contrappefo  alla 
fua  potenza    teneva  intelligenza  co'  Francefi  ,  non  tralafcrava  in- 
tanto le  occaficni  per  ingrandire   il   Tuo  Stato  .    Seppe  in    quefti 
4empi  coih  fua  indurtria  ^   e  grande  aftuzia  ingelofire  il  Re  Fi- 
lippo in  maniera  ,  moftrando  darfi  alla  parte  di  Francia  ,  e  del 
Pontefice  ,  che  P  ìndufTe  fi  -ahnente  con  quelli  patti  che  diremo 
a  cedergli  Siena.    Era  egli  creditore  del  Re  in  groOiflime  fom- 
me ,  parte  improntate  a  Carlo  V.  fuo  padre  ,  parte  fpefe  per  la 
guerra  in  tempo,  che  fu  aufiliario  degli  Spagtìiiòlij  per  le  quali, 
ancorché  ne  avelie  avuto  in  pegno  Piombino  ^  n'  era  però ,  fé- 
■condo  le  congiunture  portavano  ,  fpeffo  dagli  Spagnuoli  fpoglia- 
to .  Gridava  egli  perciò,  che  almeno  gli  foUe  refìituito  il  dena- 
ro ,  €  rifatte  le  fpefe  j  ma  dandofegli  fempre  parole  dal  Re  Fi- 
lippo ,  finalmente  Cofimo  vedendofi  delufo  ,    fin  fé  volerfi  unire 
col  Pontefice,  e  col  Re  di  Francia,  per  indurre  il  Re  appunto 
{a)  Tuan.  alla  cefTione  di  Siena  {a) .  Il  Prefidenie  Tuano  defcrive  gii  fira- 
lih.  i8.  H//?.  jgpgj^jj^i  ufatj  (5a  Cofimo  per  ingannar  non  meno  Filippo, che  il 
Tallavic./.2  4.  p^p^  ^  ^  ^j  j^^  ^^-  f  fg^cja  jn  qutfio  affare  ,  e  come  il  tutto  fe- 
licemente gli  riufcifiè^  poiché  Filippo  ,  premendogli  che  il  Du- 
ca Cofimo  non  fi  t;ollegane  co'  fuoì  nemici  in  quefli  tempi  ,  ne' 
quali  avea  di  lui  maggior  bifogno  ,  e  poteva   recargli    maggior 
danno  ,  ancorché  quafi  tutti  i  fuoi  foflero   di  contrario  parere  , 
quafi  forzalo  s' induffe  a  cedergli  Siena. 

Mofu'ava  intanto  Filippo  di  venire  a  qnefla  cefiìone  unica- 
mente per  gratificare  il  Duca  ;  ma  nelP  ifleflo  tempo  penfava 
(  ritenendofi  le  Ifole  adjacenti  )  renderfi  con  nuovi  prefidj  vie 
più  forte  in  Italia  ,  affinchè  potefie  refiflere  a  qualunque  forza 
d'efierior  nemico,  e  cingere  in  quefla  maniera  Italia .  Perciò  col 
permefìb  dell'  Imperador  fuo  padre  rifolvè  di  concedere  ed  m- 
vefiire  il  Duca  dello  Stato  di  Siena  con  alcuni  patti  e  condizio- 
ni j  laonde  per  m.ezzo  di  D.  Giovanni  Figueroa  allora  Caiìellano 
del  Cartel  dì  Milano,  che  per  quello  efi^etlo  lo  cofiiiui  fuo  Pro- 
curatore, fu  flipuiato  ifiromento  col  detto  Duca  folto  li  3.  Lu- 
glio del  T-SSl"  col  quale  fi  concedeva  a  cofiui  lo  Siato  con  mol- 
te condizioni ,  fra  le  quali  fu  convenuto  ,  che  in  detta  concefllo- 
Tie  non  s' intendeifero  comprefi  IPon^  Ercole ,  Grbkdlo  ,  Talamone  , 
Mon{  Argentario  ,  ed  ''A  Porto  di  S,  Stefano-,  Da  quello  tempo 
a  fpefe  del  Regno  fi  mandarono  in  queiP  Ifole  milizie  Spagnuo- 
le  per  ben  prefidiarle ,  e  da  Napoli  vi  fi  manda  ancora  un  Au- 
ditore pei"  amminiflrar  giuflizìa  a  quegli  abitanti  ,   i  quali   però 

vivo- 
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Mvono  fecondo  gli  Statuti  e  cofiumi  de'  Sane!/  loro  vicini  ,  e 
perciò  quel  Minifli|o  ritiene  ancora  il  nome  d'  Auditore  de'  Pre- 
lìdj  di  Tofcana  .     [ 

Fu  in  queflo  Itratiato  comprefo  ancFie  Piombino  ,    e  fu    fe- 
delmenie  efeguito  |  ficcome  non.  meno   il  Ctiioccareili  (a)  ,  che  ,^/>  Cliiocc. 
il  Tuano  (b)  ne  n  ridono  a  noi- teilimonianza  .  "^  ^-  ^^"~ 

Fra  quei!  Ifol^nte  ve  ne  e  una  chiamata  r  liola  di  Fanun , 
per  la  quale  in  quelli  tempi  fu  lungamente  difputato^  fé  appar- 
teneva al  Re  Filippo  y  ovvero  folfe  compiefa  nella  conceffione 
dello  Stato  di  Siena  fatta  al  Duca  di  Fiorenza  .  Furono  perciò 
per  fortenere  le  ragioni  del  Re  fatte  dalia  Regia  Camera  due 
confulte  ,  una  fotto  il  primo  dì  Giu.^no  del  ijyj.  V  altra  fotto 
li  26.  Agoflo  del  mcdefimo  anno,  che  fi  leggono  nel  tomo  i8» 
de'  M.  S.Giurifd.  di  Bariolommeo  Chioccarello  . 

Poiché  la  fovranità  dello  Stato  di  Siena  dagrimperadori  d' 
Aìemagna  fi  pretende  appartenere,  ad  e  ili  ,  P  Imperador  Rodolfo 
li.  per  maggiormente  flabilire  ciò  ,  che  il  Re  Filippo  IL  avea 
fatto ,  a  primo  di  Gennajo  del   1 634-  fpedì  privilegio  al  Re  Fi- 
lippo 111.  col  quale  confermandogli  il  Vicariato  di  Siena  ^  Por- 
tercole  ^  Orbitcllo  ,  Talamone  ,  Monte  Argentario  ,  e  Porto  di 
S.  Stefano  con  titolo  di  Duca  ,  e  Principe  deli'  Impeiio,  confer- 
mò anche  la  concefljone  ed  infeudazione  fatta  di  detto  Staro  di  (e)  li  pnVi- 
Siena  dal  Re  Filippo  IL. a  Cofìmo  di  Medici  Duca  di  Fiorenza;  le^io  e  rap- 
cd  ecco  come  i  PrefidJ  di  Totana  s' unirono  alla  Corona  de^'Re  M'^^^^   ^^ 
di  Spagna  (e).  C3»;ac./o....>.. 


(i)  TvxàXi.IliJi, Uh.  "ii.  Tandem  iir'i^vuij^m  Tilnc  ad  P'nncipatus  Medio iu 
eges  coiiMentunu  ,.  ut    Cofmus  ,   uc  \  ne^i/is  ^ac   Regni  Nej.poUta.ni  ^  inde  ad 


fas   il 

liberi  e] US  ,  F/iiiippi  beneficio  Senen 
ferri  diùonem.  acciperent  ,  uti  eam  ipfe 
a  Ccejare  parente  accepexat  ,  ex.eptis 
Herculis  Porta  ,  TeUnione  ,  Alante 
argentario  ,  Orbitcllo  ,  6  Piombini 
arce  ^  quatti  Jibi  PliiUppus  Jèrvubat ,-  ; 
&  ita  as  omne  aLienuni  ,  tam.  Ccejari 
oLim  a  Cofmo  conunoduium  ,  quuin  in 
ielli  Jamptus  Jàiium-y^  quod  ipjì  a  Pki- 
lippo  E-  debebaiur ^  dijjoiutuni  inieLU- 
^atur  3  ido  ite/o  Jizdere  ^  ^ua   uterine  ì  '. 


Etruria  defenjlonetn.  teneatur  Ùc.  Mif- 
fiis  vicijjun.  Carolus  Z>c^^a  cum  ali- 
ijuot  Hifpanìs ,  qui  arcem  Plombinen^ 
jem  a  Cojmo  injìauratam  recipent  ^  qua 
excepta-  ,  .&  Urbe  ex  Juo  nomine  in. 
Uva  a  Cofmo  adificata^ac  Portu  ejus^ 
quce  ex  paiìis  in  potcjiate  ipjìus  rema~ 
nebut  ^  iota  ditio  Plombine/fìs  Jacobo 
Spiano  ejus  Domino  a  Bimardo  Be- 
Lea  Albani  /u£u.  rejlituia.  efi  » 
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li,  Ducato  di  Bari  ,   e  Principato  di  Rojfano    acquìftati    pìenammic 

al  Re  Filippo  per  la  morte  della  Regina  Bona 

di  Polonia  . 


IN  quefii  medefirrii  tempi  al  Re  Filrpoo  ricadcle  H  Ducato  di 
Bari,  e 'I  Principato  di  Rodano,  li  quali,  toltone  la  fovrani- 
là,  lungamente  erano  flati  folto  la  dominazione,  o  de' Duchi  di 
Milano,  o  de'  Re  di  Polonia, 

Dappoiché  Ferdinando  I.  d*  Aragona  fpqgliò  il  Principe  di 
Taranto  de' Tuoi  Stati,  fra'  quali  era  il  Ducato  di   Bari  ,  per  ri- 
-munerazlone  di  quegli  ajaii  ,    che  più  volte    gli  avea  ronimrr^r- 
.fìrati  Francefco  Sferza  Dtica  di  Milano  ,    e  per    contempUziona 
.del  matrimonio  d' Eleonora  fiia    figliuola  ,    desinata    per    irpofa 
a    Sforza   Maria   terzogenito   del    detto   Duca    Francefco   ,    in- 
vefìì  nel   146;*.  il  detto  Duca  Francefco  della  Città  di  Bari  ,  e 
Juo  Ducato  .  Ma  clìèndofene  poi  il  Duca  morto  nel Tegnente  an- 
no i/L66*con  nuova  licenza  e  conceffione  del  Re  Ferdinando  iafciò 
.il  Ducato  di-Bari ,  non  a  Galeazzo  fuo  primogenito  ,  che^li  fuccedc 
nello  Stato  di  Milano  ,  padre  di  Gian-Galea7zo,  il  quale  fu  poi 
4narìro  d' Ifabella  d' Aragona  figliuola  d'Aifonfo  II.  ma  a  Sfor- 
za Maria  ,    e  fuoi  futuri  .figliuoli   legittimi  ,    acciocché    c|uegir, 
che  per  io  :matrimonio  contraendo  dovea  divenire  genero  dei  i<e 
di  Napoli, avefle  con  la  fua  prole  da  pofTedere  nel  di  lui  iUgno 
'p)  Vid.um.  il  Ducalo  di  Bari»  (^)  11  nuovo  Duqa  Sfona  m.-iudò  icllo  in  Bari 
Murar,  an,     un  fuo    Luogotcncnte  con  titolo    di  Viceduca   per  governare    l^a 
H^J«  Città    e '1  Ducato,;    ma  eflèndofi  difciolti  gli  appuntati  fponfali 

-con  Eleonora  d'  Aragona   per    le    molte    e    gravi    infermità  del 
Duca  Sforza,  tanto  che  Eleonora  fu  data  poi  per  moglie  al  Du- 
-ca    Ercole  di  Ferrara  ,    fu  lafciato   si  bene    il  Ducato   al  Duca 
mentre  vilTe,  ma  morto  poi  nel  1^19-  elfendo  ricaduto  al  Re, 
fu  quello  inlieme  col  Principato  di  KolTano  in  Calabria  donato  a* 
14.  Agcflo  delmedcfimo ,  anno  a  Lodovico  Moro  fraielio  del  morto 
Duca  Galeazzo,  e  a' lìgli ,  che  da  legittimo  mat-rimoiìio  fcllero.da 
,[b)  'Murat.  lui  nati  (è).    ^Poffedé  Lodovico  queAi  Stati  ,  ma  quando  poi  (ì 
Mn.  1475).      Teppe  l'invito  da  lui  Tatto    a  Carlo  VilL  Re  di  Francia   per  Ì3 
cocquilla  del  Regno  ;di  N^ipoli.>  Alfoofo  IL  ohre  aver  richiama- 
to il  fuo  Ambafciadore ,  che  per  lui  rifedeva  in  Milano  ,  e  man- 
dato via  quello  di  Lodovico,  che  rifedeva  in  Napoli  ,  fece  fe^ 
quclhare  tutte  1' et.trate  degli  Stati  di  Bari,  e  di  Roflano  ,  ac- 
xiò  non  c^pitctaèro  r.elle  mani  d'un  fuo  dichiarato  ii^iiìko.  Ki«' 

.tof-' 
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tornato  poi  il  Regno ,  per  la  partita  del  Re  Franzefe  ,  fono  i 
Re  d'  Aragona,  e  fegiiita  la  pace  con  Lodovico,  coflui  dal  nuo- 
-vo  Re  Federigo  chiefe  una  nuova  conferma  ,  ed  una  nuova  In- 
vefliiura  del  Ducato  di  Bari  ,  e  dei  Principato  di  Roifano  ,,  i[ 
qnaJe  cortefemente  gliela  fpedi  fotto  la  data  de' ^.  Decembre 
dell'anno  i^c)6.  Nell'anno  feguenie  fec^  Lodovico  al  Re  nuova 
iflanza,  dimandando  che  inveftifie  di  quefli  -Siati  di  Bari  e  Rof- 
fano  ii  fuo  fecondogeniio  nomato  Sforza  ,  fanciulletto  ancora  dì 
tre  anni ,  a  cui  efib  gli  cedeva  ,  ed  avendo  il  Re  a  ciò  accon- 
feniito ,  creò  nuovo  Dyca  di  Bari, e  Principe  dì  RolTano  il  fan- 
ciullo à' 20.  Giugno  del  145)7.  con  condizione,  che  a  nome  di 
lui  governane  quefli  Stati  Lodovico  fuo  padre  ,  fin  che  il  vero 
Duca  giungeiTe  ad  età  più  matura. 

Intanto  eflendo  D.  Jfabella  d'Aragona  figliuola  d'Alfonfo  IL 
rimafa  vedova  di  Giovan  -  Galeazzo  ,  al  quale  portò  in  dote 
•centotrenta  mila  feudi  ,  ed  avendo  il  nuovo  Re  di  Francia  Lo- 
dovico XH.  mofla  nuova  guerra  in  Italia  con  impegno  di  ven- 
dicarli di  Lodovico  fuo  capital  nemico ,  e  fpogliarlo  del  Ducato 
■di  Milano  :  quefii  intimorito  Te  ne  fuggì  in  Germania  ,  e  prima 
dì  partire  ailègnò  alla  mentovata  D.  1  Tabella  per  ii  ducati  cento- 
trenta mila  della  fua  dote  il  Ducato  di  Bari  ,  ed  il  Principato 
di  RolTano.  D.  Ifabella  prefe  di  quelli  Stati  il  pò  (Te  (Tp  ^  e  lo  ri- 
tenne fin  che  vifl^e  5  polche  quando  Federigo  fu  coflretto  ufcir 
dei  RegnOj  quello  pa (Tato  in  potere  de' FratKefi,  e  degli Spagnuo- 
iì  ,  e  finalmente  fotto  Ferdinando  il  Cattolico  ,  ninno  le  diede 
luoleflia  ,  e  la  lafciarono  godere  di  quefli  Stati  fenza  un  mini- 
mo turbamento.  Venne  ella  nel  ijoi.  a  rifedere  in  Bari,  do- 
ve; lafciò  di  fé  molte  jinemorie  ,  ampliando  e  nobilitando  quella 
Città  con  magnifici  ^dificj  (a)^  fj)  BcatìIL 

Avea  ella  di  Giovan- Galeazzo  fuo  marito  procrealo  un  Ti~'ìJior.dì  Ba- 
gliuol  mafchio  chiamato  Framefio  ,  ed  una  bambina  di  nome  Bona.  ''  ^'^"i" 
JVia  eifendo  .fr<2nce/c:<?  premorto  in  Francia  giovinetto ,  ri mafe.Bo/?;;? 
unica  erede  ,  la  quale  veniva  allevata  da  fua  madre  in  Bari  con 
grande  agio  «  carezze  .  Divenuta  già  grandetta ,  pensò  darle  nia- 
jito  :  r  Imperador  Carlo  V.  a  rìchiefla  d'  Ifabella  fé  ne  prtfe 
cura  ,  -e  trattò  il  matrimonio  con  Sigifmondo  Re  di  Polonia  , 
che  allora  fi  trovava  vedovo, e  fenza  figliuoli  rnafchi .  Fu  quel- 
lo conchiufo  nel  ijiy.  e  mandò  il  nuovo  Spofo  a  prenderfi 
Bona,  la  quale  imbarcatafi  a  Manfredonia  a'3.  Febb^ajo  del  fe- 
guente  anno  Iji8,  fu  ricevuta  dal  Re  in  Polonia  con  real  pom- 
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pa-,  e  grande  celebrità  .    Rìiiratofi  dapoi  D.  Ifabella  da  Bari  la 
Napoli  ,  non  pafsò  guari   ,  che  infermaiafi  d'  idropifìa  ,    refe  Io- 
fpirito  nel  15*24.  e  fa  feppellita  nella  Chiefa   di  S.Domenico  ,. 
(a)  Surarr^  (JQ-^e  ancora  o'agi  fi  vede  ii  fuo  tumulo  (a). 
'•S'i^'^j'  5jS.  pgj.  |g  QQ^Qi  morte  nacque  dìfcprdia  intorno  alla  fuccefììone 

del  Ducato  di  Bari, e  del  Principato  di  Roirano  tra  Bona  Tua  li- 
gi iuola  ed  erede  ,  q  Sforma  figliuolo  di  Lodovico  Moro  .  CoRuì' 
allegando  i'Inveftitura  a  fé  fatta  dal  Re  Federigo  ,.  pretefe  per 
fé  gli  Stati  ,  e  diceva  che  Lodovico  fuo  padre  per  non  eflc-re- 
di  quelli  ,  che  un  femplice  Governadore  ,  non  poteva  aifegnar- 
gli  a  D.  Ifabella  per  le  fue  doti .  L' Imperador  Carlo  V.  pre- 
tefe ancora  ,  che  Lodovico  non  (blamente  non  avea  potuto  di- 
fpor  di  quelli,  come  non  fuoi,  ma  anche  perchè  quando  gli  af- 
fQ:ynò  a  D,  Ifabella, non  richiefe  alTenfo  da  Federigo  Re  di  Na- 
poli ,  a  cui  ,  ed  a'  fuoi  fucceffori  in  cafo  di  vacanza  doveano 
ricader  quegli  Stati .  In  Chiq  dopo  varie  confulte  ,  e  trattati  fit 
flabiiito ,  che  il  Cafiello  di  Bari  s' aggiudicade  a  Carlo  V.  come 
a  diretto  padrone  ,  e  fuccefibr  legittimo  del  Regno  ;  e  che  la 
Città  di  Bari  col  fuo  Ducato  ,  e  gli  altri  Stati  in  Calabria  s'af- 
fegnalTero  alia  Regina  Bonci  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  fai:- 
ve  però  le  ragioni  di  Sforma  y  alle  quali  per  quefto  accordo  hgmi 
fi  recafle  pregiudizio  veruno  .  Ciò  flabiiito  ^  V  Imperadorc  man» 
dò  fubito  Colamaria  di  Somma  Cavaliere  Napoletano  per  Ca- 
fiellano  nel  Caftello  di  Bari  ;  e  la  Regina  ,  che  accettò  le  con- 
dizioni ,  vi  mandò  per  Viceduca  Scipione  di  Somma  per  regge- 
J^)^.^«^2:il.  re  la  Città  e  'i  Ducato  (b)  . 

oc».ae..  j^  ^^^^j  ^^^jp^  P^  ^^^^^  ^^^  air  anno  1 5*30.  quando  Sforza, 

che  con  V  alTenfo   dell'  Imperador  Carlo  era  già  divenuto  Duca 

di  Milano  ,    cede  al  medefimo  Carlo  tutte  le  ragioni  rifervate  , 

e  preienfioni  ,    eh'  egli  avelFe  potuto  mai  avere    fopra  gli  Stali 

fliddeiti  ;    onde  T  Imperadore    divenutone  interamente  Signore  , 

fece  nuova  Invefliiura  de'  medelimi  alla   Regina  Bona  ,    rillretta 

però  mentr'  ella  vivea  ;    e  nel   i^ì^'  ^'^  invelli  amiche  del   Ca- 

flello  di  Bari  con  la  medefima  limitazione  di  tempo  5    onde  da 

{i)  Martin.  ]gj  ^  g  j^j   j^g  Sigifmondo  fuo  marito  furon  dapoi  governati  (e) , 

Orir  yìinchr  Rimafa  poi  vedova  la  Regina  Bona    per  la  niorte   accaduta 

SLgif.  tvlon.^^  Re  fuo  marito  neiranno  I5'48.  ancorché    col    medefimo   a- 

&<^is»  vefie  procreati  quattro  figliuoli  ,  un  mafchio  ,  che  fu  fuccelTore 

nel  Regno ,  chiamalo  Augujlo  ,  e  tre  femmine  ,  nulladimeno  non 

pafiTarono  molti  anni ,  che  la  Reg,ina:  col  Re  fuo  figliuolo  vennt 

a.  ma* 
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^  manifefte  difcordie .  AI  Re  non  piacevano  i  modi  troppo  ii- 
cenziofi  di  iìia  madre.,  AH*  incontro  ella  per  vivere  più  libera  ^ 
prendendo  occafione  d'  efferfi  Augufto  con  fuo  dirguflo  fpo- 
fato  con  una  fua  vafTalia  ,  faencliè  molto  gentile  e  beiliflìma, 
rifolveite  abbandonar  il  Regno,  ed  i  figli,  e  ritirarfi  in  Bari  nel 
fuo  Stato.  Auguflo  la  lafciò  andare.,  onde  partita  nel  ij-^y.  con 
fìoritiflima  Corte  ,  viaggiò  per  terra  da  Cracovia  fino  a  Vene- 
zia ,  dove  da  quella  Signoria  fu  ricevuta  con  Real  pompa  ,  e 
maravigliofe  accoglienze j  e  fi:a  le  Orazioni  del  Cieco  d' Adda  fa 
ne  legge  ancora  una  ,  recitata  -dal  medefimo  in  Venezia  in  occa- 
iìone  di  quello  paflaggio  (a).  Da  Venezia  su  le  Galee  delia  Re-  (j)  V.Oraz. 
pubblica  fi  portò  a  Bari  ,  dove  fu  accolta  con  fommi  onori-,  e  jf' p^'^'' 
fefle  grandìffime  (i).  '  ^'^^^, 

Vme  in  Bari  meno  di  due  anni ,  e  frattanto  compro  da  va-  ^  '^;^,  ^^^^^^ 
xj  Baroni  Capurfo  ,  No'ja,  e  Trigiano  ^  Terre  a  Bari  vicine  ,  e 
ibrtifìcò  il  Cafiello  ,  fabbricandovi  alcuni  nuovi  baloardi ..  Ve- 
nuta a  morte  fece  il  fi.io  teflamento  .,  nel  quale  avendo  lafciato 
a  Giovan  -  Lorenzo  Pappacoda  fuo  intimo  Cortigiano  ,  che  per 
molti  anni  T  avea  ben  fervita  ed  in  Polonia  ,  ed  in  Bari  ,  le 
Terre  fuddette.:  ad  infinuazione  del  Riedefimo  dichiaip  in  quel- 
lo ,  che  il  Ducato  di  Bari  ,  ed  il  Principato  di  Rofiano  erano 
ricaduti  per  la  fua  morte  al  Re  Filippo  IL  ne'  quali  ella  per- 
ciò lo  illituiva  erede.  Mori  nel  mefe  di  Novembre  di  quefl'an- 
fio  ISSI'  ^'^^  fepoha  nel  Duomo  di  Bari  ,  dove  dopo  moki 
anni  gli  fu  fatto  innalzare  dalla  Regina  Anna  di  Polonia  fua  fi- 
gliuola ,  e  moglie  del  Re  Stefano  Battoli  ,  <un  fuperbo  tuiAulo 
con  ifcrizione ,  che  ancor  ivi  fi  vede  (e)..  {ò  Sumin. 

Il  R«  Augufìo  ,  ricevuto  avvifo  della    morte  della  Regina  hc.dt.fàvrì-^ 
fua  madre  ,  e  del  teflamento ,  fortemente  fé  ne  dolfe  ^  e  portò  ^^p^^^^^Lf 
le  fue  querele  all'  Imperador   Ferdinando  fuo  fuocero  ,  preten-  Duc&à'M- 
adendo    non  aver  potuto  la  madre  privarlo  di  .quegli  Siati ,  con  ba^ 
clifporne  a  favor  del  Re  Filippo  ,  e  che  f  Invefliiura  compren- 
43eva  lui  anche.     Filippo  intanto  fé  gli  .avea  già    fiUii    aggiudi- 
care come  a  fé  devoluti,  e  per  gratificare  il  Pappacoda  di  que- 
£ìo  Buon  fervigio  ^  avea  dato  al  medefimo  titolo  di  Marchefe  fo- 
pra  Capurfo  j  ed  avendo  avuto  avvLfo   dall'  Imperador    fuo  zio 
Selle  pretenfioni  del  Re  di  Polonia  ,  fi  contentò  che  così  quel- 
le ,  come  le  fje    s'efamìnafTero  avanti  dell*  Imperadore  ,  e  fe- 
condo quello   che  a'  fuoi  Sav]  parefie  ,  fi  determinane.  Fu    ac- 
cettalo il   traitaio  j  onde  da  amendue  le  Pani  fi  mandarono  in 

E    2,  Ger- 
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Germania  femofi  Gìui'econfuki  per  foflenere  le  loro  ragfonr,. 
Piacque  al  Re  Filippo  II.  mandar  per  fé  da  Napoli  Federico 
Longo  ,  eccellente  Dottore  di  que'  tempi  _,  e  che  efercirava  al- 
lora la  carica  d'  Avvocato  Fifcale  della  Regia  Camera .  Ma  que- 
lli partito  per  Vienna,  ove  rifedeva  l'ImperadOre,  giunto  a  Ve- 
nezia s'  ammalò  gravemente  ,  ed  a^  24,.  Ottobre  del  ij^i.  vi 
lafciò  la  vita  :  fu  il  fuo^  cadavere  riportato  a  Napoli ,  dove  nel- 
la Chiefa  di  S.  Severino  gli  fu  data  onorevolmente  fepoku- 
(j)  Summ.  -a  ^^j  ,     Si  pensò  ad  altra  perfona  ,  e  fu  feelta   quella-  di  Tom" 

lom.^Mé.io.  ^^y^  Salernitano  Dottore  non  meno  rinomato  ,. e  Prefidente  della 

^^P'4^  Re^ia  Camera  ,  il  quale  portatoli  in  Germanfa  ,  e  ben  ricevuto 

dall' Imperador^  ,  difefe  così  bene  le  ragioni  del  fuo  Re  ^  mo- 
Arando  T  Inveflitura  della  Regina  Bona  eflerfr  eflinta  colia  fua 
morte,  rè  venire  iii-  quella  comprefi  i  figliuoli  ,.  che  ne  riportò 
Temenza  favorevole ,  e  fu  con  ciò  pollo  a.  quella  lite  perpetuo  ù" 
(^)  Suram.  jg,.2Ìo  (b),     li  Re  Filippo   rimafe   cotanto    ben    foddisfatto    del 

/^c.fzAparn-  p^^pj^j^j-,^^  Salernitano  ,  eh- elTendo  per  morte  del  Reggente  Fran- 
cefc'   Amcnio  Villano-  nel  i^'jo.    vacata  quella  piazza,  lo  fece 
Reggente  di  Collaterale ,  dove  prefedetLe  Gno  a'  i.o.  Giugno  del 
(e)  Toppi  lyg^^  anno  della  fua  morte  (c)\. 

'S."^:  ^'    f  ,  In  eotal  maniera  tratto    tratto  s'  andavano    eftinguendo   nel 

%i/rig.  1  ria,  L,  «n--r>'"f^*-  i        r 

3*.fa.«.i5.  noHro  Regno  que  vani  Doimuj  e  Signorie  ,  che  lovente  ren- 
devano ì  Foirellbò  fofpetii  a'  Re-  ,  e  quali  uguali  ,  pariicolar- 
unente  nel  Regno  degli  Aragonefi  piccioli  Re  ,  i  quali  oltre  di 
quello  di  Napoli  non  ayeano  fuori  altra  Signoria ,.  Erano  per- 
ciò fovenic  ibggetti  alle  congiure  ed  air  infidie  de'  Baroni  po« 
tenti ,  ed  a'  continui  fofpetti  ,  che  i  malcontenti  non  invitallera 
ì  Francefi  ,  perpetui  competitori  ^  all' acqwillo  ,  e  che  a  con  fe- 
dizione  interna  ,  o  guerra  edema  non  loro  turbaflfero  il  Regnow 
Gli  Spagnuoli  ,  fecondo  che  la  congiuntura  portava  _^  devolutigli 
Stati  o  per  morte,  o  per  fellonia  ,.  sflinguevanO' Signorie  sì  aa> 
pie;  non  rifacevano  in  lor  v-ece  altri,  ma,  ritenuta  la  Città  prin- 
cipale nel  Regio  Demanio  ,  partivano  in  più  pezzi  il  rimanente', 
€  delie  altre  Terre  ,  che  prima  componevano  lo  Stato  ,  ne  fa- 
cevano più  Invelliture  :  d'uno  che  n'era  o  Frincipe  ,  0=  Duca  , 
o  Mtirchefe  ,  ne  facevano  molti  ,  concedendo  feparaìe  Invefiitu- 
je  ;  onde  fi^  videro  nel  Regno  loro,  cominciando  dall' Imperador 
Carlo  V.  e  di  Filippo  IL  fino  ai  prefente  ,  moltiplicati  tanti 
Titoli  e  Baroni  ,  che  il  lor  numero  e  pur  troppo  fazievole  » 
Cosi  venne  ad  eflingueiC  il  Principato  di  Taranto  ,  il  Priiicipar- 
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to  di  Salerno,  ii  Ducato  di  Bari ,  il  Contado  di  Lecce  ,  il  Con- 
tado di  Nola  ,  e  tanti  altri  Dueatr  e  Contee  j  e  per  provvido 
conlìglio  degli  Spagniioli ,,  ritenute  le  Città  principali  nei  Regio 
Demanio  ,.  tutte  le  Terre  e  Caftelii  ,  onde  quelle  lì  coujpone- 
vano  ,  effendo  fiate  invellite  a  diverfi,  ficcome  alTai  più  nei  l\e- 
gno  lì  moitiplicarono  i  giccioii  Baroni ,  cosi  fi  proccurò  d'eilin- 
guere  i  grafidi..  > 

li.     Mortt  della  Regina  Maria  i'  Inghilterra ,  e  ter^c  none 
del  Re.  Filippo  ,  il  quale  fi  ritira  in  Ifpagna , 
donde  non  ufcl  mai  più.,. 

IKtanto  al  Re  Filippo  ,  mentre  quefle  cole  accaddero  neF  no*» 
Aro  Reame  ,  avea  la  morte  deli'  Imperador  Carlo  fuo  padre- 
(  accaduta  ,  come  fi  è  detto  ,  in  quefl'  anno  iJj'S.  )  apportato 
non  poco  dolore  ,  onde  non  fblo  in  Btivfselles  (  dove  allora  tro- 
vavafi  ii  Re  Filippo),  in  Germania,  ed  Ifpagna  ^  ma  in  tutti  i 
Regni  di  ai  vada    Monarchia  ,.  fi   celebravano    pompofi   funerali  j. 
ed  in  Napoli  nei  medefìmo  anno  ,  mentre    governava  il  Cardi- 
nal della  Cueva  ,  Te  ne  celebrarono  airai  lugubri  ,.  e  con  grandi 
apparati^  (a)  ,.    Ma  affai  maggior  doiore   foflèri  quello   Principe ,      (-0  ^^'^»- 
quando'  poco  dapoi  della  morte  deli'  Imperadore  ,  a'  17.  No-  ^'-^'"«y •4- ^. 
vembre  dei  medefimo  anno    vide  l' irreparabii  perdita  della   Re-      '  '^* 
gina  Maria  d' Inghilterra  Aia  moglie ,  dalla  quale  non  avea  pio- 
creati  figlinoli  (b).     Morte  che  ruppe  tutti  i  difegni ,  che  a"=-ea      ('^)  '^"^"^• 
concepiti  fopra  quel  Regno-,  poiché  febben  egli'  in  vita  di  quel-   ^ '^^'    'J ' 
ia  ,   di^pera^ldo    di  prole   ,  ptr    terer   un    piede    in  quel  Regno 
avea  trattato  di  dar  Elifabatta  forella  di  Maria  ,  che  dovea-  fiic- 
cederle  nel  Regno  ,  a-  Carlo-  fuo  figliuolo  ,  natogli   dalla    pri!n?, 
nioglie  Maria  di  Portogallo  (  e  )  ;  o  come  narra  il  Tuano  (d)  ,  i'^J.^?^^^" 
avea  proccurato  con  Ferdinando    fuo   zio  ,  che  la  prendelT^  per  ^'  ^'\  ^"'^' 
moglie  Ferdmaudo- uno'  de'  figliuoli  del  medefìmo,  e  dapoi  che      (djTuan,. 
poca  fperanza  vi  fij  dalla  vita  di    Maria  ,  aveiTe    aiicora   gettate  Z/^.  20. H//fe. 
diverfe  paroie  di  pigliarla    elfo   in    matrimonio  ;.  nuUadime/ìo  la 
nuova  Regina  come  donr.a  prudente  ,  avendo  fcorti  quefli  dife- 
gni ,  e  'I  defiderio  degl'  Inglefi  ,,  i  quali  mal  foddisfaiti  dei  go- 
verno paffato  ,  volevano  totalmente  fepararfi  dagli  AuQriari ,  ap- 
pena  aifunta  ai  Trono  afiìcurò  il  Regno  con  giuramento  dì  non  ^^^^^   fvì 
«uaritaifi  con  forefiiere  (  e  )  <-     Ed  efTendo  dall'  afilinzione  fi.>a  al  Fra  Paolo 
Trono  incominciati  i  difgiilli  y  che  ^oi  iìnitono  in  una  total  di-  loc^dt^ 
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vifione  tra  iei ,  ed  il  Papa  ,  il  Ke  di  Francia  vie  più  gli  anda- 
va nutrendo  e  fomentando  ,    perchè  temendo  'non  feguilFe  que- 
llo matrimonio  ira  lei ,  ed  il  Ke  Filippo  con  difpenfazione  Pon- 
tjtìcia  ,  ftinvo  bene  afficurarfene  con  fomentar  le  difcordie  ,   efa- 
gerando  ^A  Pontefice  non  dòverfi  fidare  d'Eiifabetia ,  anzi  abbor- 
(rf)  Fn-Pao- rirla  ,   come  colei    ch'era  nutrita  colla  dottrina  de' Proteftanti  , 
io  loc.cù.     g  qtiella  apertamente  profelfava ,  onde  gli  riufcì  troncare  fui  bei 
^^^J^^P^"'  principio    le  pratiche  tra    la  nuova  Regina  ,  e  la  Corte  di  Ko- 
lo^M^^w^r.  ma  (a).    Così  Filippo    depofla  ogni  fperanza    fi  quietò  ,  e  tut- 
Pallàvici.14.  li  i  fuoi  penfieri  furon  poi  rivolti  a  ftabilire  la  pace,  che  medi- 
<.  8.  L' Iftru- J3ya  ridurre  ad  effetto  con  Errico  II.  Re  di  Francia  ,    la  quale 
mento  ai  que-^^  j^>  ^       di  Febbrajo  del  nuovo  anno  ijjp*  s'era  cominciata 
fwaw"d?'a  trattare  nella  Città  di  Cambrai  j  ed  efìfendovi  per  Filippo  in- 
tedericoLio- tervenuti  il  Duca  d'Alba,  il  Principe  d'Oranges,  il  Vefcovo  dì 
nard  nella     Arras  (  poi  Cardinal  di  Granvela),ed  il  Conte  di  Melito,  e  per 
f  uà  Raccolta,    ^j.jg  ^^j  Re  di  Francia   il  Cardinal  di  Lorena,  il  Conteftabile, 
.tom.z.pag.    .^  ]Vlarefciallo ,  ed  il  Vefcovo  d'Orleans,  finalmente  a'  3.  Apri- 
^  M  Thuan.  le  del  detto  anno  fu  conchiufa    e    flabilita  con  due   matrimonj  ^ 
l.zi.HiJL     poiché  al  Re  Filippo  fi  diede   per  moglie    Ifabella    primogenita 
Fra-Paolo  /.  j^j  j^g  Errico,  e  la  Sorella  al  Duca  di  Savoja  (b).    Pace  ,  che 
^.•''•f-^'^'^^'^"  rallegrò  tutta  Europa,  .ed  in  Napoli  dal    Cardinal    delia    Cueva 
(d)  Thu^.  furono    celebrate    felle    e    gioftre    fuperbiiiime .     Ma    m    Parigi 
al.  13.  Hiji.  quelle  fefte  finirono  in  una  bgrimevol  tragedia  j  poiché  il  Re  Errico 
Jn  ea  certuni  correndo  ìu  gioflra  ,  ferito  d'  un  colpo  mortale    vi  lafciò  la  vi- 
domidlium  ,  ^^  .  ^^j^  ^  ^^^j  Trono  fu  innalzato  Francefco  IL  (e).  Ed  intan- 
roh  parente  to  il  Re  Filippo ,  partito  da'  Paefi  bafil  per  mare ,  pafsò    in   I- 
.^uodam  ma-  fpagna  ,  dove  fermatofi  colia  novella    fpofa  ,    fi    rifolvè  dì  non 
dovagumfue-  ^\{^  vagare  {à)  ,  ed  ivi  chiudendofi   non  ne  ufci  mai  più  ,  go«* 
rat ,  in  pojie-  ^^^^.^^-^^q  ^aì  fuo  gabinetto  la  Monarchia  0 

rumjixurus^  " 


CAP. 
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GAP.        III. 

Del  Governo  dì  D..Parafan  ài  Rivera  Duca  d'  Alcalà  ,    r  de'  fe-^ 
gnalad  avrtnìmzntì  _,    e  ddle  conte  fé  ch^  ebbe  con  gli  Ecdejìa^ 
jìici  ni  dodici  anni  del  [ito  Viceregnato  ;    ed  in  prima 
intorno  aW  accettaiicne  del  Ccncilio  di  Trento  . 

IL  Re  Filippo  fermato  in  Ifpagna    con  rifolazione    dì  non  pia 
vagare  ,  avendo  quivi  con  maravigiiofe  fefte    farle    celebrare 
ÌQ  nozze  della  nuova  Regina  Ifabella,  poco  dapoi  fece  anche  fo- 
lennemenie  giurare  da'  Popoli  di  Callrglia  per  Principe    di  Spa- 
gna ,  e  Tuo  fuccellore  nella  Corona  D^Carlo  fuo  figliuolo  ;  e  co- 
si poi  di  mano  in  n^ano    fece  dargli   giuramento    da'  popoli    dei 
Reame  di  Napoli  ,  e  degli  altri  Regni  della   fua  Monarchia  (a) ,    (.^)  Samm\ 
Intanio  ii  Cardinal  delia  Cucva  Luogotenente  in  Napoli,  parti  to '•  ^  ^- ^'^•'•# 
per  Roma  a' 12.  Giugno  di  quell'anno  iSS9'  P^*^  invigilare  più 
da  preffo  agli  andamenti  del  Pontefice  Paolo  IV.  ellèndo    acca- 
duta a'  1 8.  Agoflo  la  morte  del  medefimo  ,  bifognò   trattenervilì- 
per  1'  elezione  del  fucceiTore  ,  e  non  fu  molto  lontano  ,  ciie  la 
forte  cade iPe  in   fua  perfona  j.  ma  ofìandogli  i' efiere  Spagnuolo  , 
e  parziaiidìmo  di  quella  Corona,  fu  rifatto  in  luogo  di  Paolo  il 
Cardinal  Giovan- Angelo  de'  Medici  ,  che  Pio    IV.  nomolTì   {hy.^{f^  Tluian./. 
Il  Cardinal  della  Cueva  pochi   anni    dapoi    morì    in    Roma   nei -'•^■'V-'fra- 
ird^.  dove  nella  Chiefa  di  S.Giacomo  delia  Na2Ìon  Spagnuo- '^'^^'^  fl^.:'^- 


n. 


la    fi  vede  ri  fuo  tumulo  (<r).  "^  ^         Jic^/^'       f 

Ma  il  Re  Filippo^  che  nella  fcelta  de'Miniflri  mofirò  fem  /o. 
pre  un  finiflimo  accorgimento  ,  avea  già   molto  prima    deftinato   W  P-iinuo 
per  Io  governo  di  Napoli  D.  Parafali  di  Rivera  Duca,  d"  Alcalà  ,  ^^-"f'-*^'  ^i- 
il  quale  allora  fi  trovava  Viceré  in  Catalogna  , uomo  d'incorrer- '^"'^^  ' 
ti  coflumi  _,  favio,  accorto,  coraggiofo,  e  molto  oio  (i)..  Giun-      (4  i'fan.. 
fé  egli  in  Napoli  in  quel  dì  appunto  ,  che    partf  per  Roma   ji^^^'^"^- f^^A 
Cardinale,  dove  fu  ricevuto  con  molto  apparecchio,  e  con  deO- 
derio  uguale  all'afpettazione,  che  s'avea  delia  fua  rinomata  pru- 
denza e  giufiizia.     Ebbe  egli  ne'  primi  anni    dei  fuo  governo  a 
fchermirfi  da  molti  colpi  di  fortuna,  nò  vi  bifognava  meno  che 
il  fuo  coraggio  per  fuperargli ,     Si  vide  ii  Regno  in  una  eiire- 
ma  penuria  di  grani ,  ed  ì  Cittadini  camminar  pallidi  e  fameli- 
ci per  le  firade  dimandando  del  pane:  gli  fpelTr  tremuotì,che  ^ 
bevano  fentire  non  meno  in  Nagoii ,  che  nelie  Pr^jyJncie ,  par^ 

xi§o* 
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licolaTmCntc  in  Principato,  e  Eanircata,rf€mpivano  gli  an'minora 
meno  d*. orrore  j  che  le  .Città  e  Terre  di  danni  e  ruire:le  coii- 
taigioni,  ie  gravi  malattie  ^  ed  in  fine  tutti  i  Divini  flagelli  piov- 
vero fopra  il  Regno  in  tempo  del  fuo  governo  ,  a'  quali  però 
egli  colla  fua  prudenza  e  pietà  diede  opportuno  e  faggio  ripa- 
(tf)  Summ.ro  (d)  . 
f.  4. /.  I  O.C.4.  Ebbe  ancora  a  conlbattere  non  meno   col  fato  ,   che   colta 

P2rrmop«2-    ^^      Pj^  degli  uomini  .  Oltre  de' Turchi ,  che  nel  fuo  eoverno 
/lel  Duca,  d'  P^^  fpefio  che    mai    mvalero   .per  cialcun  lato   il    Regno  ,  arni- 
AlcaU>       fchiandofi  fino  a  depredare  nel  Borgo  di  Chiaja ,  e  rendere  fchia- 
vi  i  Napoletani  ideili  :  oltre  alguanii  finifcffedenii  ,  che  imbevuti 
della  nuova  dottrina  di  Calvino  turbaroi.o   lo    Stato  ^   del    che , 
come  n  dilTe  nel  .precedente  libro,  ne  prefe  egli  afpra  vendetta: 
gli  fecero  ancora  guerra  nel  ly^^.  molti  fuorufciii,  li  quali  uni- 
tifi  ^a  trqppe  ,  avendo    fatto  lor   Capo   un    Cofentino    chiamato 
{h\  Summ.  Marco  Berardi  ^  infeflavano  la  Calabria  {h)^   Quedo  fuccetlb  fe- 
&  Parnno     ^^  \2x\\.o  rumore  in  Europa  ,  che  ii  Prefidente  Tuano    lo    (Irinò 
^^^'fcVTuan. ^^g"^   ^^  rapportarlo  nelle  fwe  dotte    Iflorie  (e).    £'  narra  che 
Uh.lè.         l'audacia  di  cofìui  crebbe  tanto  ,   che  fatioff  chiamare  Rz  Mar^ 
cone  j  fi  ufurpò  tra'  fuoi  le  Regie  infegne  ^  e  la  Kegal  poteUà  , 
ed  avea  già  recepito  un  competente  efercitOj  con  cui  depredan- 
do i  Faefi  contorni  ,  di  latEOcinj  e   di  .prede  alimentava    le    fuc 
genti.     Tentò  anche  di  forprendere  Gotrone,j  ma  efcbe    inlelice 
fucceflb,.     11  Duca  d'  Akaià  vedendo  ,  che  i  iolitr  limedj  cen- 
tra tanta  muliitudine  niente  valevano,  diede  il  penfiero  a  Fabri- 
zio Pignatelli  Marchefe  di  Cerchiara  Prefide  di  quella  Provincia, 
xhe  con  60iO*  cavalli  loro  andatfe  fopra  per  eftirpargli  ,  e  bifo- 
g{,ò  valerli  di  milizie  regolate  sper  combattergli  j  n<j  ciò  ballando 
ad  intierainente  disfargli ,  fu  duopo  con  {Iratagemmi .,  e  pian  pia- 
no andargli  eninguendo  ,   ficconie  feliGemenie   gli  avvenne  :  nel 
che  vi  conferì  anche  l'opera  del  Pontefice  Pio  IV.  ii  quale  or- 
.dinò  j,  che  infeguiii,  fé  mai  ponelTèi'o  piede  nello  Stato  Ecclefia- 
ilico,  fpflfero  prefi  ,  e  dati  in  potere  de'Miniftri  Regj,. 

Ma  nemici  ,  quanto  più  perniziofi  alla  poteftà  del  fuo  Re^ 
altrettanto  cauti  ed  accorti ,  ebbe  egli  a  debellare  in  tempi  mol- 
to difficili  e  fcabrofi  .  Ebbe  egli  a  combattere  con  gli  Eccielia- 
ftici,,  e  con  li  Minifirr  della  Corte  Romana  ,  i  quali  con  ifira- 
vagantriTime  preienfioni  tentavano  far  delle  perni'ziofe  intraprefe 
j&ipra  la  potelìà  temporale  del  Re  ,  e^,  offendere  in  mille  modi 
le  fue  più  alte  e  fupreme  regalie,  per  1* opportunità  j  che  in  più 
capitoli  faremo  ora  a  narrare.,  L  Co«- 
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I.  Comefi  infcrte  intorno  alV  accettazione  à%\  Concilio  di  Trento 
mi  Regno  di  Napoli , 

DApporchè  fotto  il  Ponteficato  -di  Pio  W,  etbe   compknento  ..^^^J^^' 
il  cotanto  famofo  Concilio  di  Trento  ,  cfie  per  tanti  anni  '  *  ^  *  P'*^' 
ora  differito  ,   ora  follecitaio  fecondo  i  var']  fini    della  Corte  di       "^^^  yi^^ 
Koma ,  e  de'  Principi  ,  finalmente  con  gran  follechudifie    e  pre-  Spondan.  an, 
llezza    -dì   quella    Corte  fu    lerminato   a    Decembre    dell'  anno  !^5<^4-  fra- 
15-^5.   i  Principi  centra  ogni  loro  afpettazione  s'avvidero  ,  che  g^°5.^n*f** 
avea  quello  fortito  forma  e   compimento    lutto  contrario  a  que*  paiiaTic./.24. 
difegni^  onde  furono  modi  a  proccurarlo.  Poiché  quando  crede-  <•.  10.  t/.h. 
vano ,  che  intorno  alla  DifiipUna  iì  dovefie  dar  riforma  air  Grdi-  Courayer 
re  Ecclefiaflico  ,  e  moderare  ia  tanta  potenza  della  Corte  di  Ro-  ^fff"jfp^^^ 
fna ,  e  redringere  V  autorità  degli   Ecclefiailici  ,   aliargata   fuori  p^^}^  2)/-' 
de' confini  della   poteflà  ipiriiuale   in    diminuzione  della  lecnpo-  j:i^crf.iniorn0 
rale,  videro   che  la  deformazione  (  fecondo  i  difcgnì  di  Roma^  all'  acceuai- 
ed  il  modo  concertato  intorno  all' efecuzione  de'jdecreti  della  ri-  ^^j- Condì 
forma  )  dovea  efTere  molto  maggiore  ,   ftccoRie  l'evento    il  di-      y^  Tua», 
incflrò  ;  e  fi  cominciò  a  vedere  folto  il  Ponteficato  ifleffò  di  Pio  ny^  ^é^.Hijl 
iV.  il  quale  ,  fìccome  narra  il   Prefideme   Tuano    {a)  ,  appena  Spondan  an. 
terminato  il  Concilio, nel  feguente  anno  ij^^.  contro  i  decreti  i^^"^""*  ^ 
di  quello  ,  per  gratificare  ad  Annibale  Altemps  ,  ed    a    Marco  g*^^^.  87.^83.* 
Sittico  Cardinali  ,   dtfpenfaiido  a  quelli    avea  rivolti  tutti  i  ftior  g^.  Pailavic. 
penfieri  a  raccorre  denari  j  e  più    chiaramente    fi  conobbe    poi  Ai4.  <.  n. 
fotto  gli  altri  Pontefici  fuoi  fucceflbri .     Videro  che  la  loro  pò-  ^ìd.  Conn- 
tenza  fi  era  in  .pregiudizio  de*  Principi  troppo   più  ben    radicata  ^^^  stor"ji 
e  fiabilita.    Perlaqualcofa  tutti  invigilando,  acciocché  non  ne  ri-  Fra-Paoìa, 
cevefl^ero  danno ,  quando  iì  trattò  4i  ricevere  ne'  loro  Domin]    i  nei  Difcoifo 
decreti  del  Concìlio  attinenti  -non  già  alla  Dottrina ,  ma  alla  Di  intorno  ali" 
fciplinaj  ìtì(oTr&[o  tra'*  Regni  Cattolici  nuove  difficoltà  e  contefe  (i»).  ^^'^^'.^^•^/ 
In  Germania  i  decreti  della  Riforma  appreflo  i  Principi  Cat    f^^^^j  §.2g. 

tolicì  non  vennero  in  confiderazione  alcuna  j  anzi  V  Imperadore,  Fleury  Wjt. 

il  Duca  di  Ba-YÌera  ,  e  gli  altri  Principi  Cattolici    dimandarono  £<:'^^'  {•  ^^a. 

Tufo  del  -càlice  per  li  Laici,  e  die  fofle  permefTo  Pammoeliarfi  "-^f-^ffN' 

d' Sacerdoti  (e).  ^      ^  ^^  ^  Ll^iinjin, 

In  Francia  s' impedì  la  pubblicazione    dei  Concilio  ,  ed   il  G'/.^ó'.Spon- 

Re  fi  fcufava  col  Papa,  che  iecondo  lo  ftato,  nel  quale  allora  dan.ii/j.ij,^^. 

fi  trovava  la  Francia ,  era  la  pubblicazione  molto  pericolofa  (d).  oyi  f"7/. 

In  fine  la  Dottrina  del  Concilio  vi  fu  ricevuta,  per  efTere  l'an    ^^^^nt^^',^ 

ma  dottrina  della  Qhiefa  Gallicana  ,  -ma  i  decreti  fopia  la  Di  ji^g. 
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fciplina,  y^  quelli    che    non  erano  di  diritta  comune  ,   furono  fri" 
genati  da!!' autorità  del  Re,  e  dal  Clero  ,,  ancorché  folfero  (late 
(tf)  P.  de  grandi  i'ifianze.  di  Roma    per  fargli  ricevere-  e    pubblicare    {a)  i 
^arcaZ;/-.2.  q^  appena  i  discreti  del  Concilio  furono  dati  alle  Itampe    ,    che 
S'h^erd}^^'    ^^^^  '^  Parlamento  di  Parigi   fi  vide  tutto    intefo   ad    efaminare 
ìvìp.  cap,i7,  quelli  riguardanti  la  Dtfciplina  ,    notandone  moltifljmi  ,  partico- 
n.S.  ^  '       larmeqte  quelli  (labili ti  nelle  due  ultime  Seflìoni  tenute  con  tan- 
ta fretta  y  pregìudizialiillmi  non  meno  alla  pubblica  utilità  ,  che 
(6)  Pr^bar.aiia  poxeflà;  dei  Re,  ed  alle  fupreme  fue  regalie  (b) ,    Notarono 
^^'^^[^°^         avere  il  Concilio   llabilita    l' immunità    Ecciefiaftica    fecondo    le 
Decretali  di  Bonifacio  Vili,  per  intereflare  i  Preiati    di  Francia, 
ad  ufate  tutti  i  loro,  sforzi,  come  gli  ufarono^  per  eiFere  il  Con- 
cilio ricevuto  ,  ma  efl^ndofi  il  Parlamento  fempre  vigorofamen- 
(4  Richer.  fg  oppolìo  ,  riufcirono  loro  vani  ed.  inutili  (e).     N£)taroao  elFere,; 
Jo^'^Gefffpa^.  ^'^^'^  allargata  fuori  de'  fuoi  termini  V  autorità  Eccìeluilica  ,   epa 
i^<}..  diminuzione  delia  temporale  ,    dando,  a*  Vefcovi  potellà   dì   prò-.. 

cedere  a   pene  pecuniarie  ,  ed  a  prefure  di  corpo  coatro  i  Lai-* 
ci  :  efTerfi  polla  mano  fopra  i  Re  ed  ImperaJori ,  ed  altri  Prin- 
cipi fovrani ,  fouoponendogli  a  pena  di  fcomunica  ,  fé   permet- 
teff,  ro  ne'  loro  Dominj  il  dijello .     Lo  fcomunicar  ancora  i    Ke 
e' Principi    fovrani    lo   flimayano  intollerabile  ,    avendo   efii  per 
maiTima.  coflante  in  Francia  ,  che  il  Re  non  polTa  eflere  fcomu- 
nicato,  né  gli  Ufficiali  Regj  ,  per  quel  che  tocca  ali' efecuzione 
dei  lor  carico.     Che  il  privar  i  Principi  deMoro    Stati  ,   e    gii 
altri  Signori  de' Fendi  ,  ed  a' privati    confifcare    r  beni   ,  erano 
tutte  ufurpazioni  dell'  autorità,  temporale  ,  non  eftendendofi  i'  au- 
torità data  da  Crillo  alla  Chiefa  a  cofe  di  quefta  natura.  Elier- 
fi  fatto  gran  torto  non  meno  a'  Principi  ,   che  a'  privati  intorno? 
alla  difciplina  de'j'wi  patronati  de'  fecolari  :    non  approvavano  ìth 
modo  alcuno,  che   folFe  conceiro  a' Mendicanti    il  pofifeder    beni 
flabiii   :.  di  obbligare  i  Parrocchiani  con  impofizioni  di  collette  , 
primizie  ,  o  decime  a  fovvenire    i  Vefcovi    e   Curati  de'  proprj 
beni  neir  erezione  di  nuove  Parrocchie.     In  breve  tutto  ciò  che 
concerne  la  nuova  difciplina   ,  toltone  ciò  che  era  di  dritto  co- 
mune  ,  non  fu  ricevuto   ,    ed  apertamente  rifiutato.     Con  gran: 
contenzione  perciò  fu  dibattuta    in  Francia    la    pubblicazione    di 
qpeflo  Concilio  ,   per   la  quale  da  Roma    fi  facevano  preoinrofe 
jflanze:  e  febbene  elfendo  fiata  fempre  tenuta  lontana  ,  filialmen- 
te nell'anno  i(5i4.  e    lóij*..  nei  Regno  di  Luigi  Xlll.  non  pur. 
r Ordina  EcclefialUco^  m^  la.  Nobiltà  la  richiedefie;  nufiadime- 
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•HO  e{rendori  vigorofamente  a  ciò  oppofto  il  terzo  Staio  ,  e  rOr- 
dine  della  plebe  ,  non  ebbero  i'  iftanze  fattene  verun  efFtJito  (a).     W  .^^«^i  ^ 
Ufcirono  in  Francia  in  detto  anno  i5i4.più  fcritture  fopra  ciò;   j-°'^"^'^ 
fra  i'  altre  una  ,  che  portava  quefto    titolo  :    Sylloge    complurium    ._  iib.j.pas, 
Mrtkiiiorum  ConcilU  Tridentini  ,    qui  juri    Regum    Gallice.  ,  libertati  ^S\. 
Ecchfice.  Gallicana  ,  privilegiis ,  &  immiinitatibus  Capitulorum.,  Mo- 
■najhriorum  y  &  Colkgiorum  r spugnane  (b)-,  {^)  Vid^xz.-' 

In  Ifpagna  il  Re  Filippo  li.  intefe  con  difpiacere  eflerfi  con  o^^^p^'n."  ^;"' 
tanto  precipiiamento  terminato  il  Concilio.,  ed  in  quelle  due  ni-  i,^a,c.\o,\x. 
4ime  Sellìoni  eflerfi  fìabilite  molte  cofe  in  diminuzione  della  pò-  Flemy  HijL 
teflà  temporale  de' Principi   (e)  j    m3  colla   follia   defleriià  ^^^-  EuL  L.  ^6Z. 
gnuola  j    adatiandofi  a' tempi.,  e^molIrava  in  apparenza  tutta  la  '^•"^^'^f^qq» 
foddisfazione  d' eflerfi  il  Concilio  compito  ,  e  di  volerlo  far  to-   i^'^r^^?  • 
ilo  pubblicare    ed  accettare  in  Ifpagna,  ed  in  tutu  i   Regni  del-  tomo uW  ac- 
idi fua  Monarchia  .  Ed  eflfendo  flato  informato  da'  fuoi  Miniflri  ,  ccttaj.  dU 
che  ne' decreti  di  iJi/brmiZ  vi  erano  mohe  cofe  pregiudizialiflime  alla  Condì,  di 
iua  poteflà  ,  al  coflume  de' .fuoi  Regni  ,  ed  alla  pubblica  utilità  ^^'^^^  ^    ' 
de'  fuoi  popoli   ,  deliberò    con  molta  riferba  e    cautela    di   con-   ^^)  Fr'a-Pao- 
gregare  innanzi  a  fé  li  V^fcovi  ed  Agenti  del  Clero  di  Spagna,  io  i.S.n.8^. 
per  trovar  modo  ,    come  quelli  doveano  efeguirfi  ,    e  eoa  qual  Thuan./.jé, 
temperamento.  Onde  non  folamenie  tutto  quello ,  che  fi  fece  in  '^^^* 
Ifpagna  nel  ricevere  ed  efeguire  li  decreti  del  Concilio  in  que- 
llo nuovo  anno  lyt^^.    fu  per  ordine    e   deliberazione  prefa  nei 
Regio  Configlio  j  ma  alli  Sinodi  che  tennero  i  Véfeovi  di  Spa- 
gna in  Toledo,  in  Salamanca,  in  Saragozza,  in  Siviglia,  ed  in 
[Valenza    (  poiché    terminato  il  Concilio   in  Trento  quafi  tutti  ì 
3VIetropolitani  d'  Europa  cominciarono  ,  ed  ebbero  a  gloria  il  te- 
ner anch' eflì  de'Concilj,  adattando  per  io  più  i  loro  regolamen- 
li  e  decreti  a  quelli  del  Tridentino  ),   il  Re  per  dubbio  non  fi 
fofl^ero  in  quelle  Ragunanze  con  tal  occàfione  pregiudicate  le  fue 
premi isenze  e  regalie  ,    mandava  anche   fuoi  Prefidenii  ad  inier   (^)  /'/i.Fra- 
venirvi,  facendo  proporre  ciò ,  che  compii  va  per  le  uie  cofe,  ^d  Paolo  Z.g.wa. 
impedire  i  pregiudizj  {d)^  85.  AJnain 

In  Fiandra  il  Re  Filippo,  ufando  di  quefle  medefrme  arti,  ^•'^:^^^"^"- 
Jcrille  m  quelt  anno  15-04..  a  Margherita  di  Parma  allora  Oo-  .dun.af2.i<i6^. 
vernatrice,  alla  quale  folameiite  fpiegò,  che  i  fuoi  defider]  era-  ^«.4.  Corna- 
no ,  che  il  Concilio  di  Trento  fofle  pubblicato  e  rice^vuto  in  int-  y<^t  Bifcoif^ 
ti  i  fuoi  Stati,  Ma  Margherita  •  prevedendo ,  che  per  ii  tumula  '^'^^^^"''  •'j^^ 
ti ,  che  allora  eran  cominciati  ad  eccitarfi  in  Fiandra  ,  la  pub-  coAc-diTren- 
i)licazione  e  receziooe   ^di    quello    avrefcbe  potuto  portare  difor-  w  §.4=  G-j. 

ìF    z  dini 
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dini  e  difficoltà  ,  fece  confuliare  quello  puma  non  meno  da' Ve- 
fcovi  dello  Staio  ,  che  da'  Configli  e    Magiftratr  Regf  ,    i  quali 
notando  ne'  decreti    della    Riforma    mol|e    cofe  pregiudiziali  alle 
prerogative    e  diritti   non  meno  del  Re  ,  che  de'  fiìoi  Vadàlli  , 
e  contrarie  agii  antichi  coHumi  ^  privilegi, e  confuetudini  di  quel- 
le Provincie   ,    onde    avrebbero    potuto    pubblicandofi   cagionare 
in  quelle  notabile  perturbazione  ,  e  gran  pericolo  di  popolari  tu- 
multi :   con  rullarono  alla  Governatrice  ,  che  la  loro  pubblicazione 
non  dovea  permetterli  ,  fé  non  con  efprelTa  moditicazione  e  prò* 
teda  a  ciafcuno  degli.  Articoli  già  notati ,  che  non  fi  dovedè  ap- 
portare per    detta    pubblicazione    alcun  pregiudizio   alle  fuddette 
ragioni  ,  privilegi  ,  e  confuetudini  ,    ma  che   quelle   rrmaneilèro 
Tempre  falve ,  iliefe,ed  intatte.  Il  Re  Filippo  infornvato  di  tutto 
ciò  da  Margherita  ,  ordinò  alla  medefima  ,    che  nelle   Provinci© 
di  Fiandra  fi  pubblicalTe  e  ricevelfe  il  Concilio ,  ma  T  avverti  nei 
medefimo  tempo  ,  che  la  pubblicazione  fi  permetiellè  con  qi^l- 
(a)  Van-Ef-  Iq  claufole  e  modificazioni  ,  che  il  Configlio  Regio  avea  notate, 
promw/^!  Ì/t!  ^  così  dalla  Governatrice  fu  efeguito;  la  quale  a' 12.  Luglio  del 
Eccl.pu'r.^.'  ^S^S*  permife  a' Vefcovi  la  pubblicazione,  con  inferirvi  efpref- 
cap..z.^.i,     famente  la  claufola  ,    che  la  mente  del  Re  era  ,    che  per  detta 
{b)  Bertrand  promulgazione  niente  fi'  mutafre  ,  né  cos'  alcuna  s' innovaile  circa 
oux.  in  ie-  j     j.g„^iig  Q  priviletii,  così  fuoi ,  come  de'  fuoi  vaffalli  ,  e    fpe- 
iraa.i.an.9.  zialmentc  intorno  alla  lua  giurildizione  ,  a   padronati  laicali,  ra- 
{c}  Ant.An-  gioni  dì  nominazioni,  d' ammìniftrazione  d'Ofpedali,  cognizioni 
(èlm.  Triè.    ^j  caufe  ,  benefic} ,   decime,  e  di  tutto  ciò  che  negli  Articoli  no- 
^^^^uT'f^-j  ^'^^^  ^  conteneva.  Furono  parimente  date  a' 2^.  Luglio  del  me- 
Thuìn. L  40'.  defimo  anno  lettere  dalla  Governatrice    dirette  a' Senati   e    Ma- 
HijèSàmìm.  giflrati  Regi  ,  contenenti  l'  ifleìTa  claufola  (a)  -,  onde  gli  Scritto- 
strada  l>e-    yj  Qf^  di  qne'  Paefi    avendo    fatto    un  catalogo  (  con  olFervare  l* 
'^BÌLlo^Blt  °^^^"^  ^^^'^'^  ^^^^^  Seffioni    e  de  Capitoli  del  Concilio  )  di   tut- 
Jc,  FleurJ    "  quegli  Articoli  notati  pregiudiziali,  come  fece  Antonio  Anftl' 
hÌjì.EccLL  mo  nel  fuo  Triboniano  Belgica  (e)  ,  ammonirono,  che  il  Concilio 
16P./7.42.  «jT  di  Trento  in  quanto  a'fuddetti  punti  non  era  (lato  in  quelle  Pro- 

^'^tni^'r  ^'"^'^  ricevuto  {à) . 

lorno ail'^ac'  Q^eflc  crano  le  ani    e  le  calitele  praticate  dal  Re  Filippo, 

tettar,  del  c  da'  fuoi  csuti  Configllcri  Spagnuoli  :  fi  proccurava  in  apparenza 
Condì,  di  tener  fcddisfatlo  il  Pontefice  ,  con  inorpellare  ,  dellreggiare ,  e  co- 
Trento  §.4»  ,1,^  fi  poteva  meglio  iulìngarlo  ,  moftrando  tutta  la  riverenza  e 
^^ì'Coura-  '^^^P^^^o  3^'^  fua.  Sede,  ed  alla  fua  perfona  ,  ma  nell' interno  non 
yer  Igs.di.    ^  volevano  pregiudicare  le  loro  regalie  (e) ,  AH'  incootro  i  Fran- 

ceiì 
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cefi  alla  fcoverta  rifiutarono  qtie'  Canoni  ,  non  vollero  accettar- 
gli ,  ed  ammali  nafceiiti  accorrevano  toflo  col  ferro  e  col  fuoco 
per  eflirpargli  ►  Quindi  è  ,  che  favìamente  difTe  quelP  infigne 
Arcìvefcovo  di  Parigi  Pietro  di  Marca  ,  che  quelle  piaghe  gli 
Spagnuolr  procairavano  fanarle  con  unguenti  e  con  impiaflri  , 
ma  r  Francefi  con  ferro  e  con  fuoco  r  medicamenti  affai  più  effi- 
caci e  proprj  per  la  total  eflirpaTTone  del  male  ,  etTendofi  ve- 
duto con  ifperienza  non  tanto  in  Ifpagna ,  quanto  nel  noflro  Re- 
gno, di  Napoli ,  eh*  effendofi  fecondo  quefle  maflìme  degli  Spa- 
gnuoli  voluto  accoiTere  a  medicare  le  continue  piaghe  e  ferite  , 
che  riceve  la  Regal  giurifdizione  ,  con  tali  impiaflri  ed  u-nguenlt 
ie  ccntroverfie  ,  fé  per  qualche  tempo  rimanevan  fopite  ,  noa 
eran  però  ellinte;  anzi  efTendo  gii  Eeclefiaflici  fempre  accorti  >^ 
vigilanti,  le  facevano  riforgere  in  tempi  per  efiì  pia  opportuni, 
ne' quali  fovente  ci  mancava,  non  pur  il  ferro  ed  il  fuoco,  ma 
anche  i'impiaftro  j  onde  quali  fempre  facevano  delle  fcappate  fo- 
pra  la  poteOà  temporale  de*  noJlri  Principi .  Quindi  è  ,  che  Gio- 
vanni Bodino  (a)  cliìamava  i  Re  di  Spagna,  Servi  obfequemijjì mi  W  Bodm. 
et  tio-mam  Pontefici,  r,nAÌì:r 

Cosi    appunto  avvenne  a  noi  mtomo  a  quelro   loggetto  del  nos  Reges 
Concilio;  poiché  per  avere  voluto  ufar  quelli  modi,  venneei  pò-  excipij,fer- 
fio  in  controverfìa  ciò  ,  che  in  Francia ,  ed  in  altri  Paefi  era  fuor  *''^-*  I^omifi. 

di  dubbio.  ''''"'  ^^rr 

li  Re  Filippo  dunque  per  moitrar  in  apparenza,  come  fi  e  quentìjpmos,. 
detto,  la  fubordinazione  al  Papa  di  voler  far  valere  i  decreti  di 
quel  Concilio  in  tutti  i  fuoi  Regni  ,  pubblicati    che    quelli  fu- 
rono in  un  volume  flampato,  mandò  in  Napoli  un  ordine  gene- 
rale colla  data  de' 27.  Luglio  di  quell'anno  i^6\,  diretto  al  no^ 
ftro  Viceré  Duca  d*Alcalà  ,    nel  quale  gli  diceva  ,    che  avendo 
egli  accettati  li  decreti  del  Concilio' ,  che  il  Papa  gli  avea  man- 
dati ,  voleva    che  nel  Regno  cPi  Napoli  fi  pubblicaifero  ,  olTer- 
vaflero ,  ed  efeguillero.  Ma  neiriflellb  tempo  mandò  fua  lettera 
a  parte  al  fuddetto  Viceré  ferina  fotta  la  flella  data  ,  fignitican- 
dogli,  che  avea  per  fua  carta  ordinato  ,    che  s'  oUervalTèro    ed 
efeguillero  i  Decreti  del  Concilio  Tridentino  nel  Regno  di  Na- 
poli, come  in  tutti  gli  altri  fuoi  Regni  e  Stati  i  coniutiociò  non 
voleva  per  queflo  ,    che  punto  fi  derogalle    a  quel    che  toccavi? 
alia  fua  preminenza  ed  autorità  regale  ,  né  alle  eofe  che  gli  pof- 
fano  apportar  pregiudizio    ne'  Jufpatronad  Regii  ,    nell'  Exequatur 
R(gium  delle  Bolle  j  che  vengo[K>  da  Roma ,  ed  in  tutte  le  al- 
tre 
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tre  iue  ragioni  e  regalie  :  che  perciò  gli  comandava  ,  che  flefliè 
ben  avvertito  dj  non  far  fare  novità  alcuna  ,  imponendogli  di 
mandar  nota  di  tutte  le  cofe,  che  noteranno  in  detti  decreti  pre- 
giudiziali alle  fue  preminenze _,  ed  autorità  regale.  Avvertendolo 
ancora  di  non  far  faper  niente  a  Roma  ,  che  tenga  quello  fuo 
ordine;  ma  che  fimuli  il  contrario,  dicendo  aver  ricevuto  ordi- 
(tf)  Chiocc  ne  dì  far  oflèrvare  detti  decreti  {a) . 

M'S.ciuriJ.  Il  Duca  d'Alcalà  in  efecuzione  di  quelli  ordini  regali.,  dan- 

iom.ì7>tu,u ^Q  2  fentire  in  pubblico  avergli  il  Re  ordinato  i'  oflervanza  del 
Concilio,  diede  all'incontro  incombenza  fegreta  al ileggenre  Fmn- 
cifco  Antonio  Villano  ,  xhe  gli  facefle  nota  -di  tutti  i  capi  ,  cb'  e- 
rano  nei  Concilio  pregiudiziali  alla  -regai  giurifdizìont  ,  per  do- 
verla jiiandare  al  Re-,  li  Reggente  Villano  ubbidì  prontamente  , 
e  fecene  relazione,  ma  avendone  dapoi  fcoverti  altri ,  fece  la  fe- 
conda, nelle  quali  notò  molti  capi  pregiudiziali  alla  poteftà  tem- 
iporale  di  'Sua  Maeflà  ,  e  nnoltiffimi  altri ,  che  toccando   i    laici 
[b)  Quefte .offendevano  la  fua  regal  giurifdizione  {h).  Però  i'optra  del  Reg- 
lelaziom  del  gg^-te  Villano  non  fu  così  efatta  ,  <:he  alcuni  non  fuggilTero    ia 
^^,f"^\^     prefa  ^ella  fua   mano,  e  non  retlalTe  ad  altri  anche  parte  per  ri- 
leapono nel   Spigolare  .     Noi  in  quefla  Ifloria  ,  per  -tjuanto  concerne  il  noflro 
iom.i7.de'   jfliiuto  ,    noteremo    i  capi  più  importanti   ,    e  da  non  lolierarH 
Ji.s. Giuri/.  [Qj^jd.  un  gravilTimo  torto,  e  grande  oiFefa  delle  fupreme  regalie 
.^./Chiocc.    de'nonri  Principi. 

Intollerabile  è  quello  ,  cTie  fi  legge  in  molti  decreti  ,    per 
vedeiTi  allargata  fuori  de'^termini  d'  una,poieftà  fpirituale    la  fa- 
coltà data  a'  Vefcovi  di  procedere  contra  a'  Laici  a  pene  pecu- 
,  X  ^       niarie ,  ed  a  prefe  di  corpo  .  Nella  SeJJìone  quarta  (e)    agì'  Im- 
Trid.Je(n4^'  preffori  della  Scrittura  ,  o  d'  altri  sì  fatti  fagri  libri  ,    che  fenza 
Decr.'deedit.  licenza  deif  Ordinario ,  o  fenza  nome  degli  Autori   gì'  imprimo- 
iib.  no  ,  oltre  la  fcomunica    s'impone  pena  pecuniaria  ^  a  tenor  del 

Canone  dell'  ultimo  Concilio   Lateranenfe   celebrato    fotto  Lione 
X,  Si  dà  parimente  nella  Sejf.  25".  {i)  a'  Vefcovi  (  affinchè  non 
(^^«"^/^  ^^°  diano  fubito  di  piglio  aiie  Icomuniche  )  potedà  di  valerfi    della 

.de  Refor.cjp.  ,    «  j-  t  •     •  i         a  •       • 

.      ''  medenma  pena  ,  e  di  multe  pecuniarie  ,    col  coltrrr.gi mento  an- 

cora delle  perfone  de' rei,  indifferentemente  a'Cherici:,  ed  a'Lai- 
ci  ,  o  per  propr]  ,  o  per  alieni  efecutcri  ;  come  fé  volendo  im- 
prigicnare  i  Laici  ,  non  manchi  loro  la  potellà  di  farlo,  ma  fo- 
vente  quando  non  poffà  riufcir  ad  effi  co'  propr]  efeaitori,  man- 
chi loro  il  bargello .,  e  perciò  debbano  ricorrere  a'  MagiFlrati  per 
Ja  efecuzione    e  minlflero    della   cattura  ,     Pariuieme  nella  .Sfjf» 

2^, 
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24.  (a)  alla  concubina  ,  che  paflaio  1'  anno  ,  durando  nella  fco-  W  ^^:f  24. 
muiìica  ^  non  lafcia  il  concubinaio  ,  fi.  vuole   che  i  Vefcovi   pof-  '(^  -^''Z^^''"- 
fano  sfrattarla  dalla  Terra  o  Diocefi  ,    e  iblameiite   ,    fé  florù  di  ^'^-'''''^'^'^^ 
bifogno  j,  podìno  invocar  il'  braccio  fecola  re  ,  poiché  fé  foro  ver- 
rà in  acconcio  di  farlo  coli'  opra   de'  proprj  efecutori  ,  bene  f[a- 
rà  ,  in  cafo'  contrario  fi  valeranno,  per  ref^cuzione  dello  sfratto, 
dei  miniflero  fecoiare  :  ciò  eh' è  di  maggior  pfFefa   e  difprezzo. 
Quando  fra'  PP..  dei  Concilia  fi  cominciarono  a  fentire  que- 
fle  pene,  alcuni  non  poterono    non  afcoiiarle  fenza  fcandalo  ,  e 
fra  gli  altri  il  Vefcovo  d'  Aderga  ,.  e  1'  Arcivefcovo.  ói  Palermo 
Spagnuoli  fortemente    fi  oppofero    dicendo  ,,  che  il  Signor  No- 
flro  a'  fuoi  Minilhi  non  avea  data  sltra  autorità  ,  fé  non  la  pu^ 
ra    e   mera  fpirituale   ,    e  che  perciò  non  potevano  eflì  imporre 
a'  Laici  multe  di  denaro  ,  onde  la  pena  dovea  elTere  meramen- 
te fpiriiuale,  come  di  fcomunica  .  ?via  narra  il  Cardinal  Pallavi- 
cino (b)  ^  che  quefii'  Prelati  furono  fortemente  ripigliati  dal  Ve-  (*)  ^  ^^^^-"^^'ic» 
fcovo  di  Biionio  italiano  ,  dicendo  loro   ,  che  la  maaaìoi:  r>->irt»  !^     -■:',''' i"* 
de    Deputati  era  di  oppoito  parere-  :  ncon'ìjcendo  (  come  fono  le 
parole  del  Cardinale  )  nella  Chìefa  tutta  quzlla  potejìà ,  che  ricer^ 
cajje  il  buon  reggimento  del  Crijlìanefimo  _,    e  dicendo   che    C  efpe- 
nenia  infegna,  eSJ'ere  le  pene  temporali  più  efficaci  delle  fpirituali  ad 
impedire  i  delitti  ejteriori  ,  perciocché  la  pena  è.  introdotta  per  freno 
de'  malvagi  y  laddove  a  ritrarre  i  buoni  bajìerebbe  ,  che  l'opera  fof- 
fé  illecita,  quantunque  impunita,  ed  i  malvagi  fono  malva^^i ,  per" 
che    antepongono   li    beni  del  corpo  a  que^   dello  fpirito  ..     In  quefla 
maniera  ,  riconofcendo  gli  Ecciefialtici  nella    Chiefa    tutta  quella 
potejìà  3  cht  ricercale  il  buon  reggimente  del   Criflianefimo   _,  potrà 
ella   ,  per  ccnfegune    quello    buon   reggimento  ,  valerfì  di  tutti  i 
mezzi  ,  che  polfono  a  quello  conducere  ,  e  perchè  vede ,  che  a 
confeguii    tal    fine    fono   più,  eflìcacL   le  pejie  temporali  ,  che  le 
fpirituali  y,  può  ,  tralafciando  quefle  ,,   dar    di    piglio    a    ouelle  j, 
onde    fé  flimerà  forfè  più  efficaci  mezzi  gii  efiij  ,  e  la.  confifca- 
zione  de'  beni  ,  che  non  fono  gli  sfratti  ^  e  le  multe  pecuniarie, 
avrà  tutta  la  poteflà    di    farlo  ,  fempre  che  venga   indirizzato  al: 
fine  del  buon  reggimento  del  Crìfiianefìmo  ►.    E   fé  piure  quelle,  non 
bafiaifero^  potrebbefi  venire  ajxora  alle  relegazioni,  alle  condan» 
Ragioni  in  galea  ,  aiìe  mutilazioni  di-  membra.  ,  agli  ultimi  fup- 
plicj  ,  a'  talami  ,  ed  alle  forche  >  perchè  fempre  che  condurrgn- 
r.c  a  quel  buon  reggimento  ,  mito  fi  può,  e  tutto  lece.  Chi- mai. 
«dì  cofe  SlÌ  poiieniofe    e  iiupende  l  Quello  iflefla  Scrittore,  fic- 

QomQ 
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come  acl    altro   propofiio  fu  da  noi  ponderato  ,  aggiunge  a!t«j- 
(4)  Pallavic.  ve  (a)  un  altra  ragione  ,  perchè  poflono  gli  Ecclefìaflicr  impor- 
iU-i'  caf.1^.  j.g  quelle  pene  pecuniarie,  poiché  akriiTienii  farebbe  V  ijìejjo  ,  che 
allentar  la  difciplina  s  poiché  ,  e*  dice  ,  ficcome  la  pecunia  è  ogni 
€ofa  ì^irtualmente  ,  cosi  la  pena  pecuniaria  è  dall'  umana  imp€rfe\Ì0' 
ne  la  più  pre-^ata  di  quante  ne  dà  il  Foro  puramente  Ecclefiajìico , 
il  quale  non  potendo  ,  come  il  Jecolare  ,  porre    alla    dijjolutzna  il 
freno  di  ferro  y  conviene  che  gliel  ponga  di  argento  .  Accortifi  per- 
tanto i  favj  Principi  di  così  perniciofe  maflìme  ,  non  permifero 
che  allignairero  negli  loro  Stati  ;  onde   prefTo  di  nei  vi  fu  dato 
riparo  ,  né  mai  il  Duca  d*  Aicalà  fece  valere  4iel  Regno  quefli 
decreti ,  ficcome  fecero  ,  cciiie  diremo  pw  innanzi  ,  i  fuoi  fuc- 
ceflori . 

Si  dotarono  ancora  negli  altri  decreti  di  quel  Goncrlio   al- 
{h)  Sejf.  5.  tri  ■capi  di  non  minor  pregiudicio.     Nella  fejf.   $.  (b)  fotto  un 
DeReform.    grande  inviluppo  di  parole  fi  paria  di  doverli  efaminare  ed  ap- 
"'^*  ^'  provare  da'  Vefcovi  i  Maeflri    di  Grammatica  ,  ed  i  Lettori  di 

Teologia  ,  comprendendovi  anche  le  pubbliche  Scuole  ,  e  ìe  U- 
niverfiià  degli  Studj  ,  i  cui  Lettori  o  t' Univerfità  iilelTa  ,  o  il 
Principe  gli  fornifce  ^i  poteflà  ballante  per  potere  ivi  infcgna- 
le  qualurque  facoltà  fagra  .,  o  profana  che  fi  folTe  ,  fenza  efa- 
me ed  approvazione  alcuna  de'  Vefcovi .  Da  ciò  nacque  préf- 
fo  noi  la  baldanza  d'alcuni  Vefcovi,  i  quali  ne'  loro  Sinodi  per 
io  più  raccolti  e  regolati  col  medelìmo  fpirito^el  Tridetuino,  avan- 
candofi  fempre  piìi  ftabilirono  ,  che  i  Maeflri  di 'Grammatica ,  e 
tutti  gli  altri  Prcfeflbri  di  fcienze  non  potelTero  fotte  pena  di 
fcomunica  ,  uè  in  pubblico  ,  né  in  privato  infegnare  fenza  lor 
licenza  ed  approvazione  ;  onde  ai  Tribunal  della  giurifdlzione 
fca  bifognato  reprimere  tal  abufo  non  fenza  centrarti  e  litiri* 
,/ ^  iywr.  21.  ^'eila  jejfione  2.1.  e  nella  feJf,  24.  (e)  fi  prefcrive  ,  che  ri- 

\ap.^.deKe'  putando  H  Vefcovo  di  fiir  nuove  Parrocchie,  non  baflando  i'en- 
/omz./^'/.M*  trate    e' frutti  della  Matrice  Chìefa  ,  pofià  coflringere  il  Popolo 
de  Rtjorm.    ^^  impofìzìoni  di  decime,  di  collette,  o  in  altra  guifa  che  fti- 
^-f'^^*         mera,  a  fomminiftrare  ciò  che  bi fogna  per  foilentamemo -de'Ss- 
cerdoii    e  Cherici  ,  -che  fiimerà .     Parimente  ,    fé  i  frutti  delle 
Chiefe  Parrocchiali  non  bafìaflèro  alla  fofìeniazione  de'  Parrcchi 
e  de' Preti,  pofTa  il  Vefcovo  ,  quando  per  l'unione  de' benefit^ 
non  fi  pofia  arrivare  ,   coflringere   i  Parrocchiani   con   collette  , 
primÌ2Ìe  ,  o  decime  a  fupplire  il  bifcgro.  Quelli  decreti  in  Fran- 
asi», Xiccoine  nei  iioflro  R^no,  nenmiepo  furono  ricevuti,  come 

pre- 
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pregiudizmlifriiKÌ  alla  poteftà  de'  Principi ,  prefumendofi  di  poter 
meuer  pefi  a'  Popoli  e  collette ,  in  tempo  che  il  Clero  ha  acqui^ 
ftato  tanto  ,  che  molto  poco  reQa  a*  fecolarr  ;  e  bene  i  nuovi 
Parrcchi  e  poveri  potranno  .elTer  fov.venuti  da' ricchi,  e  la  Chie- 
fa.  abbonda  ora  cotanto  di  rendite  ,  .che  ballano  a  foftenere  non 
pur  il  bifogno  ,  ma  il  faflo    e  'i  iulTo,. 

Nella  fejf.  22.  {a)  fi  notarono  più  cofe  da  non  doverli  ac-  (j)  Se^,  za. 
Gettare.  Nei  cap.  8.  fi  fottopongono  alla  vifita  de'  Vefcavi  tutti ^^ ^^A'''"'^'* 
gli  Ofpedali  ^  e  Confraterie  de'  Laici  :  tutti  i  Monti  .,  e  luoghi  "^*^'^'*^' 
piì  da' Secolari  etetti ^  per  elTere  di  pietà,  e  da  efiì  amminift ra- 
ti, eccettuandone  folamente  quelli  ,  che  fono  fotto  l'immediata 
protezione  Regia  ^  in  maniera  che  non  orante  che  quelli  fiano 
meri  Corpi  Secolari  ,  abbiano  della  lor  amminiflrazione  a  dar 
conto  a'  Vefcovi  ^  non  oflante  ancora  qualunque  confuetudine  , 
anche  immemorabile ,  qualunque  privilegio  ,  e  qualunque  llatuio 
in  contrario  ,  E  nt\  cap.  5)..  &  10.  de  Reformat.  feJf.  24.  pari- 
Eiente  tutte  le  Chiefe  de  Secolari  Ci  .foiiopongono  alle  vilìte  de* 
Vefcovi..  Nel  cap.  ^.  s' impone  anche  agli  Amiiiinillratori  Lai- 
ci deftinati  per  le  fabbriche  di  qualfivoglia  Chiefa,  Ofpedale,  e 
Confrateria,  di  dover  dar  conto  ogni  anno  all'Ordinario,  NW 
•cap.  IO.  fi  fottopongono  i  Notarì  Regj  all' efame  de' V'^efcoviy  e 
di  poter  elTere  da  quelli  fofpel^  dall' efercìzio  del  loro  ufTicir) ,  o 
perpetuamente ,  o  ,a  certo  tempo  ,  etìam  Jì  Imperiali  ,  aui  Regia 
:Cuthoritate  creati  fuerint ,  Nel  capali,  fi  mette  mano  fopra  i  Lai- 
ci,  e  fopra  coloro  che  hanno  jus  patronati^  con  impi>r  loro  pe- 
na di  privazione  di  quelli ,  fé  s' abuferanno  delle  rendite,  fmt-  , 
ti ,  ragioni  ,  e  gìurìfdizionì  delle  loro  Chiefe  ,  ancorché  foffero 
Laici . 

Nella  yè^.  23.  al  cap.  6.  (b)  fi  dà  il  privilegio  del  foro  a' /^^  Seff.  2^ 
Cherici  di  prima  tonfura  ,  ed  a'  conjugati  a  lor  talento  ,    e  fé-  </<;  Reformut. 
condo  le  circoflanze  a  lor  arbitrio  preferire  ,  come  fé  niente  a'  cap.(S.ij.Sf 
Principi  appartenefljb  il  vedere,  quando  polTano  efimere  dalLi  Io-  '^* 
TO  giurifdizione  ì  loro  fudditi ,  e  quali  Tequifiti  debbano  avere  : 
iìccome  anche  faffi  nel  cap.  17.  E  nel  cap.  18^  fi  toccano  anche 
i  beni  de'  Corpi  Secolari  per  fdppl-re   a'  bifogni    de'  Seminar)  , 
che  fi  vogliano  ifliiuire  ,  e  nuovamente  fondare.  Parimente  niella 
feJf.  24.  al  cap.  11.  (e)    fi  toccano  i  Cappellani  Regj  intorno  a' (^)  SeJT.  14. 
loro  privilegi    ed  efenzioni  dagli  Ordinar')  j  e    nel!'  ultima    fef-  ^^  Keformai. 
iìone  con  molta  precipitanza  ,  e  con  troppa  frena  tenuta  fi  no  '^''^•*^* 

TomV.»  .G  tano 
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tano-  pregiudizi  adài  pia  fpefll   e  gravi .     Ne  trafceglieremo  al-- 
cuni  . 
(-')  ^#  i^  Nella  fejf,  sy.  al  cap.  3.  (a)  ù  proibifce  a  qualunque   Ma- 

'^^  ^^'^'^'"■^'giftrato  Secolare  di  poter  impedire  j  o  far  riiraiiare  al  Giudice 
Ecclelialiico  ie  fcomuniche  ,.  che  aveffe  fulminate  ,  o  folle  per 
fulminare  j,  contro  rinveterato  coflume  non  men  del  nolko  Re- 
gno, che  degli  altri  Reami,  dove,  quando  le  cen  fu  re  fono  nul- 
le ,  o  ing!ufle,o  emanate  contro  il  prefcritto  de' Canoni ,  s'ufa- 
no  contro  i  Giudici  Ecclefiaflici  rimedj  economici ,  o  con  fargli 
defiilere  dall'emanarle,  ovvero  con  far  loro  rivocare  Temunate.  Nei 
cap,  8.  fi  toccano  gli  Ofpedali  amminitìrati  da' Laici,,  dandoli  a*' 
Vefcovi  poteflà  di  commutar  la  volonià:  degl'  inlliturori  ,  le  loro* 
entrate'  applicarle  ad  altri  ufi  ,  punire  i  Governadori  con  privar- 
gli dell' amminiflrazione  e  del  governo ,  e  fortituirne  altri .  Nel 
cap.  5?.  lì  difpone  con  libertà  de' padronati  de' Laici ,.  dandon  nor» 
ma  intorno' agli;  acquìftì',  prefcrizioni",  e  loro  foppreffioni ..  Nel 
cap.  1^,  agi'  Imperadori ,,  Re ,  Principi  ,Marcheli,  Conti,  ed  ai 
qualunque  altro  Signore  temporale  ,  che  permetteiTe  ne'  fuoi 
JÙominj  il  duello.,  oltre  la  fcomunica  fi  vuole  ,  che  s' intenJa- 
ix>  anche  privati  de- loro  Stati  ,  e  fé  gli  tenelTero  infeudo,  che: 
fubito  ricadano  a' loro  diretti  Padroni;  a' privati  che  vengono  al- 
la tenzone  ,  ed  a'  loro  Padrini  ,  oltre  alla  fcomunica.  parimente: 
s'imponie  pena  di  confifcazrone  di  tutte  le  loro^  robe,,  di  perpe--. 
tua  infamia,  e  d'  elTer  puniti  come  micidiali ..  Ufurpazioni  tutte 
dell' au tori ta^  temporale\,.  non  eftendendofi,  come  s'è  detto,,  l'au- 
(!>)  r/V.  torità  data  da>  Grillo  alla  Chiefa  a  cofe  di  quella  natura  (b) ,. 
Fra-Pàolo/.  Rìconofciiui  pertanto  ne' decreti  dì   riforma  quelli ,  ed  altri 

8.^/7«OT.  ^6'  coniìmììi  capi  pregiudiziali  alla  poteflà  del  Principe  ,    e  fue  fu* 
HijL  Coura-  preme  Regalie  ,.  e-  fattene  due  relazioni   dal  Reggente  Villano  , 
yciDifc.in-t  quelle  confegnate  al  Viceré  ,   coflui  le  trafmife  in  Ifpagna  at 
torno  aU'ac-  R-e  Filippo  ,  il  quale  fattele  attentamente  efaminare  ,  ed  accer- 
cetcai.del     tatofi  de' prcgiudìz]  che  contenevano,  fcriile  altra  lettera  al   Da- 
Tremo  ^\z6^^  Viceré  fotto  li  3..  Luglio  del  i$66.  colla   quale  dicendogli  , 
che  non-  fu  intenzione  del  Concilio    di  pregiudicare    in    maniera 
alcuna  a  Sua  Maeftà  ,  ed  alle  fue  Regali   preminenze  ,.  fecondQ- 
fé  n'era  accertato  in  Ifpagna  da  alcuni  Prelati   che  intervennero 
fn  quel  Concilio  „  gì'  incaricava  ,  che  non  facelTe  far  novità  al- 
■    ,  ^         cuna  in  pregiudizio  della  fua  autorità    Regale   in  tutti  que'  capi 
MS^  Giurif.  accennatigli  (9  . 

u\i\iit"u  ^  I^uca  d'Alcalà  pertanto  y.  ancorché  faceflfe  correre  il  vo- 
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lume  de' Decreti  del  Concilio  dato  alle  [lampe  per  tutio  il  Pve- 
gno  ,  né  fi  foilè  apertamente  oppoflo  .alla  divolgazioiìe  del  me- 
defìmo  ,  nuHadimeno  «ITendogli  flato  richiedo  fopra  il  medefimo 
V  Exequatur  Regium ,  cosi  egli  ,  come  il  Collaterale  non  vollero 
concederlo  ;  ed  affinchè  i  Vefcovi  del  Regno  .avendo  accettato 
il  Concilio ,  efeguendo  infieme  con  gli  altri  que'  decreti  notati , 
non  ponaflero  pregiudizio  alla  giurifdizione  del  Re  ,  il  Viceré 
diede  ordine  a' Prefidi  ,  ed  agli  altri  Ufficiali  del  Regno  ,  che 
non  faceffèro  far  novità  alcuna  ,  ma  dì  guanto  i  Vefcovi  atten- 
tavano  ne  faceflèro  a  lui  relazione  (a) ,  (^)  Chioccairc 

In  effetto  avendo  voluto  il  Vefcovo  di  Tricarìco  col  pre-^'^'^*"'* 
teflo  del  Concilio,  per  quel  che  difpone  nel  cap.  4.  de  Refornu 
fejf.  21, e  nel  cap.  i^^Ae  Reform.feJJ.  2^,  di  fopra  notati,  impor- 
re alcuni  pagamenti  nella  Tua  Diocefi  ,  da  eOgerfì  dalle  peifone 
laiche  contro  il  confueto  ,  e  contro  il  debito  della  ragione  ,  e 
del  folito  ,  con  imporre  altre  decime  .,  ed.  i  Cittadini  della  Ter- 
ra della  Salandra  repugnando  di  pagare  ,  gli  fcomunicò  ,  e  pofe 
interdetti  in  detta  Terra. Per  la  qiial  cofa  il  Viceré  fcriflTe  a'j©. 
Novembre  del  ijó^.  una  rifentita  lettera  ortatoria  al  detto  Ve- 
fcovo imponendogli ,  che  non  efigelTe  in  conto  veruno  da'  laici 
•per  qualfivoglia -caufa  più  pagamenti  di  quelli  ,  che  qne' Citta- 
dini erano  itati-,  foliti,  e  che  per  lo  jìaflato  fi  era  efatto  j  e  pre- 
tendendo alcuna  cofa  in  contrario  j  debba  ricorrere  da  eflb  Vi- 
ceré ,  che  fé  gli  farebbe  miniflrato -compimento  di  giuflìzia,  non 
effendo  giudo  che  faccia  a  Tuo  modo  :  che  intanto  rivochi  ir 
mandati  fatti,  e  levi  P  interdetto  ,  ed  ^bolifca  le  fcomuniche,  ai- 
^riraente  provederà  come  conviene  (b).  (^)  Chiocs. 

Cosi  ancora  avendo  preteib  il  Vefcovo  di  Capaccio  efigere  '^^•^•/''"^i/^ 
da'  Cittadini  laici  della  Polla  alcune  decime  più  del  fòlito  ,  fcrif-  ^•^'  "'•  ^* 
Te  il  Viceré  una  ben  grave  lettera  al  medefimo  fono  li  io.  Ago- 
flo  del  iS^S*  ^*^^^3  quale  1' efortava  a  non  éfigere,  né  farle  elì- 
ge*e  in  modo  alcuno  ,  non  elfendo  giudo  ,  che  fi  faccia  la  giu- 
Hizia  a  fuo  modo,  e  colie  Tue  mani  ;  e  pretendendo  cos'  alcuna 
in  contrario  ,  abbia  ricorfo  dal  Viceré  ,  che  gii  farà  miniltrato 
compimento  di  -giudizia ,  Qued'ideflb  poi  imitarono  il  Conte 
di  Miranda,  e  gli  altri  Viceré  Tuoi  fuccedbri  (e).  fìVCr 

Parimente  pretendendo  i  Vefcovi  del  Regno  ,  non  pur  co-  car /'jw.T.*^ 
-me  cafo  mido  ,  ma  in  vigor  del  riferito  cap.-S.  de  Reform.  Ma-  M.s.Giurif, 
trìm,  fejj,  .2^,  procedere  contro  i  Concubinarj  a  pene  lemporaii  tit.'è,d£jDe-. 
di  sfratti  e  di  carcerazioni  ,  vìgorofamenie  fi  oppofe  loro  il   \'i-  "''"•^* 
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cere  f  ed  avendo  voluto  il  Vefcovo  di  Gravina  carcerare  un  Con- 
cubinario  ,  fcridè  a' 21.  Giugno  del  T-^^l-  u^s  lettera  Regia  al 
Dottor  Troilo  de  Trojanis  Commeirario  in  Gravina  ^  che  proc^- 
curalle  lofio  farlo  rimettere    al  Giudice    laico    fuo    competente. 
Ed  all'  Arcivefcovo  di  Cofenza  ,  che  pretendeva  parimente  car- 
cerare i  laici  per  cagion  di  concubinato  ,  e  che  perciò  dal  Ma- 
gifìrato  fecolare  fé  gii  fede  prelìato  ogni  ajuto  ed  allìllenza  ,   fu 
refiflito    con    vigore  ,    fcrivendo    il    Viceré   prima    ali- Uditore 
Staivano.  a'  13.  Novembre  del   1^6'è.  e    poi    a'  17.  Aprile  del 
feguente  anno  ly^p.  al  Conte  dì  Sarna  Governadcr  di  Calabria, 
che  noa  volendo  T  A.rcivefcov'0  reRituire  un  carcerato  per  quella 
caufa  ,  facefle  rompere  ed  aprire  le  careeri.,  e  portailè  il  carce- 
rato nelle  carceri  della  Regia  Udienza  ,    infìnuandogli  ,    che  gli 
Ordinar]  non  potevano  procedere    ad  altro    contro    i    medefimi , 
che  folo  a  fcoraunicargli.     Così    ancora    il    Vicario    à\   Bovina 
(  avanzandofi  fempre  più  l'audacia    degli    Ecclefiafiici  )   avendo 
avuto,  ardimento  di  condannare  a  cinque  anni  di  galea  un    laico 
per  caufa  di    concubinato.,  fcriilè    il    V^icerè    a' io.   Luglio   del 
lyó^..  una.  rifentita  lettera  ai  Governatore  di  Capiianata  ,  inca- 
ricandogli,, che  fubiio  mandafTe  a  pigliare  detio  condannato  ,  s 
(a)  €Hoca  lo  facelTe  condurre  nelle  carceri  deli' Udienza  (a), 
M.S..Giurif.  Ma  fcorgendo  qiiefio  favio  Minillro  ,  che  gli.  abufi    intorno 

f..j. iv.  .  ^  ^.x^  mcltipircavano.  in'  tutte  Is  Provincie  del  Regno  ,  dove  i 
Vefcovi  fcnza  freno  carceravano  e-  punivano  con  pene  tempofar 
li  i  Concubinari^,  ond^  bifognava  contro  tanti  un  rimedio  forte, 
ne  diede  a'  15:.  Luglio  del  detto  anno  avvifo  al  Re  Filippo  in 
Ifpagna  ,  cui  informando  di  quelli  eccedi  de'  Prelati ,  chiefe  ch«5 
dovedè  fare  per  eflirpargii ,.  li  Re  gli  rifpofe ,  che  doveiTe  pro- 
cedere con  vigore  e  fortezza  ,  ficcome  fi  praticava  ne'  Regni  di 
Spagna  :  che  s'  ammoniflcro  prima  i  Vefcovi  una  ,  due  ,  o  trs 
volte,  che  €^ì  a'ConGubinarj  non  potevano  far  altro  che  fcomu»- 
nicargli  :  che  quando  quello  non  giovallè  ^  procedefle  contro  di 
loro  a  cacciargli  via  dal  Regno ,  ed  occupar  loro  le  lemporaiiià, 
con  fequefirar  anche  i  frutti  delle  loro  Chiefe  ,.  II  Duca  d'Air 
cala  avnio  ch'ebbe  dal  Re  quella  norma jfcrilTè  fubito  una  Let- 
tera regia  a  tutti  r  Governatori  delle  Provincie,  a  tutti  i  Capr?- 
Uini  delle  Città  demaniali,  e  de' Baroni  dei  Kegjio,  a' quali  fa- 
cendo noto  l'ordine  dei  Re  comandava  ,  che  fempre  che  i  Pre- 
lati del  Regno  contra  i  laici,  per  levargli  dai  peccalo,  volcirero 
procedere  per  via  di  cenfure  eccielìalliche,  non  gì'  impedilFero  ^ 

anzi 
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anzi  gli  defTero  ogni  ajuto  e  favore;  ma  refinefrero  loro  ^  quan- 
do ohracciò  voleflero  procedere  contro  a' medefimi  con  pene  tem- 
porali (a)  .     Ciò  eh»?  fu  poi  da'  fuoi  fucceflc^ri  mantenuto  ;  onde    (a)  Chiocc 
nei  Regno  fu  loro  fopra  ciò,  quando  voieffero  irapaiTare  i  con-  ^^-S-Giunf, 
fini  delie  cenfure  ,  fatta  fempre  refiiìenza  .  tom.  ^.  tìt.  6. 

II  medefimo  riparo  fu  fatto  fempre  a'  Vefcovi  ,  quando  in  ^  Concub.. 
vigor  de' riferiti  capi  dei  Concilio  volevano  vifitar  I' Ertauriie  ^  le 
Confraterie  de' laici  ,  ed  altri  luoghi  pii  governati  da' laici,  con 
elìgere  da  elTi  i  conti .  Il  Duca  d'  Aicaià  durante  M  fuo  go- 
verno non  permiiè  mai ,  che  quefti  luoghi  follerò  dagli  Ordina- 
ri viziati  i  ond'c  ,  che  fra  gli  altri  capi  dati  in  nota  dal  Papa 
al  Cardinal  Giuiliniano  Legato  di  Sua  Santità  al  Re  Filippo  , 
era  quefio  ,  che  il  Viceré  impediva  a' Prelati  di  vifitare  le  Ghie- 
fé  governate  daMaici^  e  vedere  i  conti  della.  loro  amminiflrazio- 
Be  (/').  (^)V.ChioG- 

Non  meno  per  quelli   ,   che  per  tu  iti  gif  altri  capi    riferiti  ^^'  fl^*  ^' 
di  fopra  ,  non  fece  il  Duca  d'  Alcalà  valere  nel  Regno  il  Con-  T^^jeEx^uil 
gìIìo.     I  Vefcovi  fiupivano',   come  non  oftante  efTerfi  il  Conci-  rUis. 
iio  divolgato  per  tutto  il  Regno, d' eilèrfi  imprelTi  più  eferaplari, 
che  andavano  intor.io    per  le  mani  d'ognuno  ,  s'impediva    poi 
loro  i'  efecuzione   ;   n'  empivano  perciò   di  querele    il  Mondo    e 
Roma  j.  e  foilecitavano  il   Pontefice  Pio  V.  ch'era  tutto  ir. te fo  a 
tàr  oUtrvare  efaitamenie  r  decieti  dei*  Concilio, a  darvi  rimedio. 
Onde  da  ciò  j,e  dagli  alni  impedimenti  che  fi  davano  a' Vefco- 
vi per  altre  occorrenze  ,  che  noteremo  apprelFo  ,  furono  9ai  Pa- 
pa fpediii  al  Re  due  Legati,  il  Cardi/ial.  Giulliniano^  ed  il  Car- 
dinale Aiefrandrino ,  della  cui  Legazione  parleremo  piìi  innanzfo. 


C    A     P,        IV. 

Conteft  infortì.  ìrtiorna  alV  accetta\ìont  della  Bolla,  in  Cocna 
Domini  ài  Pio  V. 

IL  Pontefice  Pro"  IV.  non  vifTe  gran  tempo  dopo  la  fine  dt\ 
Concilio  ,  eflTenaa  morto  il  di  ^,-  di  Decembre  dell'  anno 
ijdy.  Fu  in  fuo  luogo  fatio  Papa  a'  7.  di  Gennajo  del  nuovo  an- 
co 1^66.  il  Cardinal  Michele  Ghifilieri  foprannominato  Aiejjan" 
drino ,  perchè  eia  »ato  ì'  anno  15.04^  nel  villaggio  di  Bofco  vi-- 

dn<r 
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(a)  Tuan.  cìno  ad  AleJJandria  (a) .  Fu  egli  Monaco  deìl'  Ordine  dì  'S.Do- 
MS.  55).  Hiji.  menico  ^  e  tu  creato  Commeirario  del  S.  Ufficio 'Col  favore  del  Car- 
Rayinid.i:y     ^i^-^^[  Carrafa ,  di  cui  era  amiciiTìmOje  molto  familiare  ,  il  quale 
iÌ6<?.'     *     efTendo  fatto  Papa,  per  aver  il  Ghifiiieri  con  gran  feverità  ed  au- 
dacia efercitato  quella  carica ,  io  nominò  Cardinale  nel  i  y yy.  Coftui 
elTendo  giunto  ai  Pontefica^o,  prefe  il  nome  di  Pio  V.  e  nutrito 
colle  mafTime  di  Paolo  IV.  fu  terribile  contro  i  Settarj  ,  ed   in 
Roma    ne'  primi    anni    del   fuo  Ponieficato    fece  ardere   Giulio 
Zoanneto  ,  e  Pietro  CarneTecco  ,  foi  perchè  s'era  fcoverto  ,  che 
quelli  teneva  amicizia   e  corri fpondenza  co'  Settarj  in  Germania, 
ed  in  Italia  con  Vittoria  Colonna  ,  e    Giulia   Gonzaga    fofpette 
d'ercfia.     Quello  medéfìmo  infelicilTìmo  fine  ebbe  per  lui  1' eru- 
diiiffimo   Aonio  Paleario  ,  il  quale  intefa  la  fua  condanna  dilTe.: 
{ò)  Thuan.  Inquifidonem  ejfe  ficam  difln6lam  in  Literatos  (b) .     Avea   'Pio  V. 
/,^o<:.c//.Flcu-  .^gi  Ponieficato  concetti  troppo  alti,  ed  all'  incontro  deli* Imperio 
ry  HiJl.EccL  ^j-^pp^  i^gfll  ^  .e  fopra  i  Prifìcipi  ,  non  meno  di  quello    che    ne 
-oIt/wsT'  P^^'^^^  Paolo  IV.  era  perfuafo  poter  far  valere  V  autorità   della 
■^  '  S.  Sede  ,  più  di  quello    che  comportava  una  potenza  fpirltuale. 

Credeva  fopra  coloro  'poter  tutto  ,  e  di  dovere   caricare    la  fua 
.  cofcienza .,  fé  trafcurava  di  farìo^  Perciò  quel  che  operava ,  non 
era  per  lui  indirizzato   ad  altro  .fine  ,  che  ad  un    puro  zelo    dì 
religione,  e  di  difciplina  ;  onde  per  quella  feverità  di  cofiumi, 
e  per  aver  fomminiftrate  grolle  fomme  nella  gxierra 'contro  i  Tur- 
chi ,  -s'  acquifìò  riputazione  di  fàntità  ,  e  l'abbiamo  veduto  a' di 
noflri  efTere  flato  canonizato  per  Santo  dal  Pontefice  Clemente  XI. 
Non  bafiandogli  d'  eflerii  fortemente  impegnato  a  far  ollèr- 
vare -efattamente  i  decreti  del  Concilio  ,  per  maggiormente  Oa- 
bilire  nel  PontéficatO  la  "Monarchia;,  opera  che  iticominciofiì  dalle 
Decretali  d'  Jnnocenzio  III.  e  IV.  di  Gregorio  IX.  di  Bonifacio 
Vili,  e  degli  altri  Pontefici  fuoi  predGcefTori ,  diede  fuori  (  ap- 
pena paffato  il  primo  anno    del  fuo  Fonteficato  )  quella  cotanto 
famofa  e  rinomata  Bolla ^  che  ogni  anno  vien  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  Giovedì  Santo  .ira  CcEna  Domìni^    donde  prefe  il  nome. 
La  pubblicò  egli  -nell'anno  ly^y.  Poi  nelFanno  feguente  ne  pub- 
(cì  Amen-^^^^^^  un'altra,  dove  s'aggiunfcro  piia  cofe.,  -e  rendetiela  vieppiù 
tlue  qucfte     fulminante  (c) .  Comandò  che  tutto  il  Mondo  Crifliano,  fenz'al- 
j5o//f  fi  leg-  tra  pubblicazione  che  quella  fatta  in  Roma  ,  a  quella  ubbidifTe: 
%o\\ox\e\  tom,  -^  :2-dx\o th\  ogni  -anno  \\  Giovedì  Santo  la  ìeggefTero  al  popolo  ia 
'ciurMòd    ^"  de' pulpiti:  gli  efemplari  s'affiggefièro  nelle  porte  delle  Ch'm- 
Chioccar.     cfe,€d  in  4uiti  ì  Gonferfionarj  j  e  che  ^q^uella  folle  la  norjiia  della 

difci- 
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HfcìpVma,  e  delie  cofcienze  ,  non  meno  a'  Vefcovr ,  che  a' Peni- 
tenzieri e  Confeflbrr.  Contiene  ella  molti  capi .  poiché  quella  che 
va  attorno   ,    e  fi  vede  ne'  ConfefTionarj  affilia  ,  e  raccorciata  ,  e 
molto  dimezzata  »  Alcuni  Scrittori  tutta  intera  la  rapportano  nel- 
le loro  opere  ,    come    per    tralafciar    altri    Francefco  Toledo  (a)      C-^)  Prawc. 
nella  di  lui  Somma  ;    e    Lionardo  Duardo  Cherico  Regolare  vi  "^^^f.  f"'^" 
compilo  iopra  un  oqu  ampio  Lommentano  ,  e  io  itampo  in  Mi-  Sacerdounn 
lano  nel  1620.  nella  dì  cui  Chiefa  Metropolitana   era.  flato  lun-  Ui>,.i. 
go-  tempo  Penitenziere  {b)\  (*)  Lione 

Quella  Bolla  oltre  infiniti  ecceflr  butta  imeramente  a  terra  j^^^^cci.Ciar- 
la  poteftà  de' Principi,  toglie  loro  la  fovranità  de'  loro  Stati  ,  e  'nia^iih  '^l' 
foitopdne  il  ior  governo  alia  cenfura  e  correggimento  di  Roma.  cap.  ti,'.  Ni- 
Per  traiafciarne  molti,  dai  cap.  jp.  fino  al  25).  fi  leggono  nella  ^oAaw.Bihl, 
Somma  dei  Toledo  diclottd  articoli  ,  tutti  ricruardantl  a  quello  ^'-^P^^--^-^'^*^ 
fine.  ^"'''^'' 

Nel  cav.  i^.  fiifcomunicano  F  Fautori  degli  Eretici ,  ponen- 
dofi  eoa  ciò  in  balia\del  Papa  di  fcomunicar  i  Principi  Crtitiani^. 
i  quali  o  per  difefa  de' loro  Regni ,.  o  per  altro  inierelFe  di  S^a- 
to   facelfero  leghe  con  gli  Eretici  o  Infedeli  j  dandoli:  ad  inten- 
dere a'  popoli  ,    che  quel  Principe  non  fenta  hiìi-\Q   della,  fede  ,. 
come  fautor  degli  Eretici  e  degl'  Infedeli  ,    e  con  ciò  podà.  di- 
fìurbarfi  dal  Trono.   Siccome  quella   madlma  fi  vide  praticata  m 
Francia  nella  perfona  del  Re  ÉrricO'  111.  Principe  Cattolico  ,   ii 
quale  foi  perchè  prefe  la  protezione  de'  Gine\nrini  ,  fu  dato  pre- 
teilo  a' Gefuiti  d' infegnare ,  che  poteirero  i  popoli,  da  lui  ribel- 
larfi  (e)..  (.-)  V.Ri. 

Neicaj?.  20.  fi  fcomunicano  tutti  coloro  ,  che  da'  decreti ,  ^Y'^-^poLog, 
fentenze,ed  altri  ordinamenti  del  Papa^  appellano,  o-  danno  ajuto  n,^^,  ^04  ' 
e  favore  agli  appellanti  al  general  Concilio .,  Si  fcomunicaiio 
ed  interdicono  tutte  le  Univerfità  degli  Studj,  Collegj,.  e  Capi- 
toli y  che  teneirero  ovvero,  infegnaiiero  ,,  che  il  Pjpa  f}a  fottopo- 
fto  al  Concilio  generale.  In  guifa.  che  non  fblameite  agli  ar- 
ticoli fìabiiiti  in  quella  Bolla  ,  ma  a  tutte  le  Coftituzioni  ,  de.- 
creti  ,  e  fenteiìze  della  Corte  di  Roma  o  fi  deve  ubbidire  ,  ov- 
vero che-  s' incorra  nella  fcomunica.  ej.  interdetto  ,  fé  non  fii  ac?- 
cetterajino . 

Nel  ccLp.  21.  fi  firomunicnno-  tutti'  i  Prrncrpì  ,    i  quali  nellr 
loro  Stati    o  impongono-  nuovi  pedagi,.  gabelle ,,  dazj  ,  o  accre- 
icano  gli  antichi  ,  fuori  de' cafi'  dalla  leg;e  a  Ior  perineffi,  ov- 
vero dalia,  iiceuza.  fgeziale  ,.  che.,n'  aveilero/  ottenuto  dalia.  St;de' 
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(H)  Martin.  Apdflolica  ;  onde  Martrno  Becano  (a)  m  conformità  di  qnéiì*  ar- 
■Beczn.Opufc.  i\qq[q  infegnò  ,  che  il  Principe  per  rasion  della  fua  amminilìrano" 
ad  Jphorif-  ^^  o.ivien  liranno  ,  Je  tirannicamente  ammimjtra  il  fnncipato  ,  gra^ 
mosfa/foJe-'i^anio  i  fudditi  d' ingiufte  ej anioni.,  vendendo  gli  Ufficj  de"*  Giudici^ 
fuitis  impo- facendo  l&ggi  a-  fi  comode  y  &c»  Così  iti  vigor  di  quella  fcomuni- 
Jltos,reJponf.  ^  farà  po(to  in  mano  dei  Papa  ,  quando  gli  piacerà ,  di   dichia- 
a   g.    pha»  j,gj^g  -j  pj.jpjcipe  Tiranno  ,    e  muovergli    contro    i   popoli  a  di- 
fcacciarlo  dai  Trono  come  Tiranno  ,  fé  neil'  imponzione  de'  tri- 
buti non  avrà  prima  ottenuta  da  lui  la  lic:en2a.  £  cosi  bìfognerà 
che  i  Principi  Grirtiani  aprano  ai  Papa  gii  arcani  deMoro  Stati, 
i  bifognì  che  tengono ,  -per  ottener  facoltà  d*  imporre  nuove  ga- 
belle ,  o  accrefcere  V  antiche.»     Di  quello  preteso  fi  fervi  Boni- 
facio Vili,  contro  Filippo  il  Bello  ,  infamandolo  che  avea  gra- 
dato i  fuoi  fudditi  d' ingluQi  tributi ,  e  che  nel  fuo  Regno  avea 
diminuita  la  ragion  delia  m.oneta.     E  gfà  nel  noftro  Regno  ,  fé 
la  provvida  cura  del  Duca  d'  Alcaìà  non  vi  riparava  ,  fi  comin- 
.ciavano  a  ;feniire  da*  popoli  fufurri  intorno  alle  impofizioni  delle 
gabelle  j  riputate  ingiufle ,  perchè  impofte  fenza  licenza    del  Pa- 
f>a  ,    e  .perciò   non  efier   obbligati   a  pagarle  ^    come  vedremo 
,più  innanzi..     E  nel  governo   del  Duca  d' Qffana   nel  xjo2.  fi 
videro  pur  troppo  manifefti  gli  effetti  perniziofi  di  quella  cottri- 
^la .  Poiché  effendofi  jrifoluto  dalle  Piazze ,  toltane  quelle  di  Ca- 
puana,  e  del  Popolo,  d'imporre  una  nuova  gabella  ^  eh' era  di 
far  pagare  un  ducato  per  ciafcuna  botte  di  vino  ,  che  fi  comin- 
cialle  a  bere  ,    il  popolo  tumultuando  dichiaroffi  di  non  volere 
^che  fi  parlafle  di  .gabella  ,,    fomentali  da  molti  Padri  fpirijualì , 
che  pubblicarono  peccare  mortalmente  tutti  coloro  ,  che  fi  fofle- 
ro  intromefiì  ali' impofizione  di  tal  gabella;  e  fra  gli  altri  vi  fa 
un  Cap|5uccin0  Spagnuolo  chiam^ato  Fra  Lupo  ,    il  quale   decla- 
mando in  ogni  angolo  della  Città  con  molto  fervore  ,  e  predican- 
jdo  e  proteflando  a  tutti ,  che  lor  lòprafiava  un  gran  cailigo  Di- 
vino ,  fé  cotal  opra  fi  nìctteva  in  effetto  ,  fu  bifogno  al  Viceré 
di  farlo  ufcir  torto  da  Napoli.     Ma  -contuttociò    il    popolo    non 
potè  mai  ridurfi  a  confentirvi  :  la  gabella  non  fi  pofe  ;  e  nel  fe- 
guente  anno ,  quanto  fi  potè  fare  a  difporio  ad  un  nuovo  dona- 
(^)  Tom.  tivo  d' un  milione  e  dugentomila  ducati  (è).  Quindi  nacque  preC- 
CoiXo  3.  par.  Qr^  dì  noi  quella  perniciofa  dottrina  de' Cafuifti ,,  colla  quale  re- 
1/-^  ^uirnè'^^^^  '^  cotcienze  degli  Uomini ,  eia  infinuanone'Confefiionari, 
//X3.  che  folfe  a' popoli  lecito  fraudar  le  gabelle,  a  cagion  del  pericolo 

che  fi  corre,  e  perchè  fono  iinpofte  feaza  tai  Papaie  licenza.. 

ne 
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Ne'  capitoli  27.  28.  e  2p.  fi  flabilifce  T  immunità  degli  Ec- 
defiarticr  alFoluiamente  ,  ed  independeme  da  qualunque  privile- 
gio di  Principe  4  ed  in  confeguenza  fi  fcomunicano  tutti  i  Frefì- 
ài,  i  Configiieri,  i  Parlamenti,  i  Cancellieri, in  fine  lutti  i  Ma- 
giflrati  e  Giudici  coftituiii  dagl'  Imperadori ,  Re, e  Principi  Cri- 
fliani ,  li  quali  in  qualunque  maniera  impedilTero  agli  Lcclefia- 
Hici  d'efercitare  la  loro  Giuri fdizioneEcclefiailica  contro,  quofcum- 
que.  Con  queft'  articolo  viene  a  cadere  tutta  1*  autorità  politica 
del  Principe  ,  e  iì  trasferifce  alla  Corte  Epifcopale  ;  poicliè  gli 
Ecclefiaftici  non  fole  vengono  ad  eflère  dichiarati  immuni  dalla 
giurifdizione  politica  nelle  caufe  civili  e  criminali ,  ma  potranno, 
fecondo  ciò  che  gli  verrà  in  capriccio  ,  tirare  i  laici  alle  loro 
Corti,  ne  i  Magiilrati  fi  potranno  opporre,  perchè  come  impe- 
dienti r  efercizio  della  Giurifdizione  Ecclefiallica  cantra  quofcum- 
^Me,  incorrono  nella  fcomunica . 

Si  fconuinicano  aiKora  in  quefta  Bolla  tutti  coloro,  che  im- 
pediranno r  eftrazione  delle  vettovaglie  ,  ed  altre  cofe  da'  loro 
Stati,  per  doverfi  introdurre  in  Roma.,  e  nello  Stato  Ecclefia- 
Hico  per  f  annona    e  bifogno  di  quella  Città  e  Stato. 

Parimente  nel  cap.i^.  fi  fcomunicano  tutti  coloro , che  proi- 
biranno f  efecuzione  delle  lettere  Apofloliche  ,    col  preu:flo  cìk3 
vi  fi  abbia  prima  a  richiedere  il  loro  aifenfo  ,  beneplacito,  con- 
fenfo,o  efame;  onde  i  Dottori  Ecclefiartici  furon  prelli  a  porre 
5n  ìflampa  nelle  loro  opere  ,   come  per    tralafciar  gli    altri   fece 
Keginaldo  (a) ,  che  i  Magiflrati  incorrono  nelle  cenfure  conienu-  (<*)  Reorinal. 
le  nel  cap.  13.  di  queQa  Bolla  ,    quando  fenza  il  beneplacijo  o  ^^^^^^t'^' 
efame  loro  impediflTero  T  efecuzione  delle  medefime ,  ai.che  fé  fi  2u/7««Lj'ic^ 
leflringelTero  folaiBente  ad  efaminarle,  fenza  avervi  d'agghignere 
fegno  o  nota ,  ma  reflituitle  cosi  illefe  ed  intatte ,  come  fi  cfibi- 
vano .     E  con  ciò  andava  a  terra  nel  nodro  Regno   1'  E:':equatur 
Regium ,  G  -s'inferivano  irliniii  altri  pregiudi?] ,  e  tutti  Tilevantii 
tanto  ch'era  riflefiò  accettarla,  che  ruinare  il  Regno. 

Tutti  i  Principi  -Cattolici  ne'  loro  Regni  <Ji  là  de^Monti  non 
la  ricevettero  a  patto  veruno   ,    né  permifero   che  in  qualunque 
modo  fi  pubblicalfe;  «  narra  il  Prefidente  Tuano  (b),  che  a'm^f-  (/)Tuan.///« 
defimi  Principi  d' Italia  parve  ciò  un  giogo  troppo  grave  ed  in-  ^^-p-^^'  ^91' 
folente ,  e  precifamente  al  noQro  Re  Filippo ,  ed  alia  Repubbii-  ^';^:  ?  VT 

ca  di  Venezia.  .     e  ,  r  •«.    77/. /.«.  x*. 

In  Francia  per  più  Arrefli  del  Parlamento  fotto  gravi  ih- 
me  pene  fu  vietata  la  pubblicazione  della  Bolla  ,  come  quella 
«he  in  più  articoli  s'  oppone  a'  Regali  dritti  ,   a  quelli  de'  fuoi 
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(^) ^/-^^tff/j- Ufficiaìi  ^  ed  alle  Liberia  della  Chiefa  Gallicana  (a), 

'eccI  ^cliLi'  -^^  Germania  rimperador  Pvidolfo  il.  fi  oppofe  alla  pubblr- 

/^/- Pytheos*  ^^zione  ,  e  la  impedi  con  vigore.  Anzi  1' Arcivefcovo  illeiro.  di 

t^;?. 7./.Y/'.5o.  Magonza  ,  uno  degli  Elettori  dell'  Imperio,  vietò  di  farla  puh- 

G'^s.^-a-m-blicare  nelle  Tue  Terre  e  Diocefi  {h), 

^àem'ub  "^'  ^"  ìfpcigna  il  Re  Filippo  TI.  parimente  alla  fua  pubblicazio- 

art.ii,      '   "6  ^'  cppofe,     E  nella  Fiandra  telliiicano    Zipeo  (e)  ,    e   Van- 

{/'^  Prabat.  Efpei!  \à)  ,  che  non  fu  mai  ricevuta  ;  e  con  tutto  che  il  Nun-» 
Libert,  EccL  tq  Bentivoglìo  avefle  fatto  ogni  sfjrzo  per  farla  ricevere  e  pnb- 
Cu//ic.  y^c/d.^Y^^^^^     con  averne  mandati  gli   efempiari  a'Yef:ovi,  non  fu  pe- 

ad  nani.  S7.       >  ^^      •    •  ■  r  t  ■•  >     •    \r  V        •  n  •  •  •■        ■  .  . 

d.cup.j!      ^'^  quella  IVI  mai  puboucata ,  ne  i   Vekovi  vollero  in   ciò  ubU- 
{c)  Zypciis  dire  al  Nunzio  . 

in  Jure  novo  \\  Duca  d' Alcalà  noflro  Viceré,  pubblicata  che  fu  in  Ro^ 

lii.  De  Ordì- y^^^  quella  Bolla,,  col  corifiglio  e  parere  dì  que' favj  Reggenti, 
?^rv^aji-Éf^  ^^^' *^^'^"'^  allora  in  Collaterale,  fra'quali  erano  i  flìmofi  Reggen- 
pen //-j^.  Z^£  ti  Villano  e  Revertera  ,  eflendo  Ibto  informato  de'  pregiifdizj 
ProiiML-at.  graviffimi  che  quella  feco  portava,  e  che  tutti  gli  altri  Principi 
^'- •^^'^^- Z"''^' Cattolici  neMoro  Reami  i'aveano  allatto  rifiutata ,  anzi  che  s'ula- 
'•f'^/- 3'§-4*ya  fomma  diligenza  e  rigore  di  non  farla  a  patto  veruno  di  vol- 
gare, caRigando  ehi  la  diilèminava  ,  con  ufar  egli  riftelfo  rigoxe 
nel  noilro  Regno  proccuiò  ,  che  non  fi  ricevelle  . 

I  Vefcovi  toilo  ebbero  ricorfo  in  Rotna  dolendofi  col  Pon- 
tefice Pio  dei  Viceré ,  avvertendolo  come  fi  proccurava  non  fal- 
la ricevere,  ii  Pontefice  fcorgendo,  che  farebbe  (lata  opera  per- 
duta il  tentare  di  rimovere  il  Viceré  ,  ufando  le  foiite  arti  di 
Roma  ,  col  favore  de'  Principi  non  bene  informali  el|..;rq;ieie  \' 
intento  ,  diede  incombenza  al  Vefcovo  d'  Afcoli  {wo  Nurrzio  in 
Ifpagna,  affinchè  paflàffe  col  Re  Filippo  premuiofi  uflivj  per  in- 
durlo a  feri  vere  al  Duca  di  fir  ricevere  nel  Regno  la  Bolla.  Ed 
ii  Nunzio  colori  sì  h.QW'i  la  fua  caufa  ,  lagnandoli  edere  in  Na- 
poli la  Giurifdizione  Ecclefiallica  malmenata,  che  nei  medefimo 
anno  1^6'].  indude  il  Re  non  I^en  informato  di  (crivert  una  iet- 
terà ai  Duca,  nella  quale  generalmente  ordinava,  che  fi  dovelle 
tener  pariicokr  penfiero  di  favorire  la  Giurifdizione  Ecciefiailtca, 
e  di  noa  contrariarla  ;  ma  con  la  foiita  avvedutezza  gii  fogg'un- 
ie  j  che  la  favarille  in  quanto  non  farà  conira  la  fua  preminenza 
regala  ,  e  che  perciò  per  poter  foddisfare  al  Papa  con  più  faa- 
dame.iio  denderava  di  aviere  particolar  informazione  di  unto  ciò, 
che  in  quello  Regno  s'olfervava:  onde  gì' incaricava  ,  che  infor- 
matofi  da  perfone  dotte  e  pratiche  ,  e  di  fperimeniaia  bonià ,  T 
avvifaffe  di  tutto  duntamente  col  fuo  parere  • 

li 


DEL  REGNO  DI  N A? OLÌ Mb.XXXIIlCap.^.         y^, 

II  Viceré  rifpofe  a  quefta  ietterà  con  due  particolari  con- 
fili te  ,  una  de'  31.  Luglio  del  medefimo  anno,  e  T  altra  de'22. 
Decembre  ,  nelle  quali  riferendogli  tutti  i  capi  ddla  Bolla^  che 
ibmmamenie  pregiudicavano  alla  Regal  Giurifdizione,  l'avverti- 
va ,  eh'  eflèndo  quello  negozio  di  grandiffima  importanza  ,  bifo- 
gnava  Ilare  atientiiTìmo  ,  e  che  egli  fìiraava  di  mandar  in  Roma 
a  Sua  Santità  un  Dottore  dei  Configlio  di  Sua  Maeilà,  perfona 
dotta  ,  e  ben  ifirutta  delle  Prammatiche  ,  Capitoli  ,  Stili  ,  ed 
Odervanze  di  queflo  Regno,  il  quale  infieme  col  fuo  Ambafcia- 
dore  in  Roma  irattadc  col  Papa  per  rimediare  in  un  negozio  sì 
grave  a  tanti  pregiudizj  (a).  (j)  z^'"/^. 

Ma  mentre  in  Ifpagna  fi  fìavano  efaminando  quelle  relazio-  ^^3°'r^,^^-^* 
ni  del  Duca,  per  deliberare'  ciò  che  dovea  farfi  ,   T  Arcivefcovo  ^^^"jj^"^'  ''** 
óì  Napoli ,   ed  i  Vefcovi  del  Regno  animati  dal  Papa  non  man- 
cavano ,  quando  lor  veniva  fatto,  di  pubblicar  la  Bolla  ,  e  p?r 
tutte  le  loro  Diocefi  difleminarla  j  da  che  ,  particolarmente  in- 
torno all'  efazione  delle  gabelle  ,  e  dell'  Exeqiiatiir    Regìum  ,  ne 
iiafcevar.o  graviffimi  incouvenienti.     L'  Ambafciadore  del  Re  Fi- 
lippo relìdente  in  Roma  portava  le  doglianze  col  Papa  ,    di  ef- 
ferji  pubblicata  ne'  Regni  del  fuo  Re  ,  e  fpecialmeme  in  quel  di  Na- 
poli la  Bolla  in  Cxna  Domini  ,  fen^a  il  Regio  Exequatur  .  Ma  il 
Pontefice  Pio  rifpondeva^  fecondo  rapporta  il  Catena  (b)  :  che  la  i^)    Gitola- 
Bolla  in  Coena  Domini  tanto  antica  ,   quantunque  folamente  in  Ro-  "^^  Caceiia  , 
ma  ciafcun  Pontefice  la  pubblicale  ,  avea  for^a  per  tut:o  il  Mondo  ,  ^-  1^  '  g  ^ 
ficcarne  le  altre  Cojiituiioni  generali;  td  aver  per  V  addietro  i  Prin- 
cìpi ,  e  i  loro  popoli ,  clie  fi  trovavano   aver  contravvenuto  ad  alcuna 
proibiiione  di  quefia  Bolla   ,  dimandata    i'  ajjolu^ione    da'*  Pontefici  : 
di  ejja  ejferfi  fatta  menzione  fempre  in  tutti  i  Giubilei  ed  ìndidgen- 
^e  f  e  nella  Bolla  della  Crociata  ,  conceduta  alle  volte  a  richielia  di 
Re  di  Spagna .     Perciò  aver  comandato   agli  Arcivefcovi  e  Vefcovi, 
the  la  pubblic afferò  ;  molto  più  perchè,  avea  intefo  ,  che    in    diverfe 
Provincie  ciò  non  fi  faceva  ,  acciocché  non    ifiajjero    i   propoli  invi- 
luppati nelle  fcomuniche ,  )ùn  ifcufandogli  V  ignoranza  &c.  V  ammo- 
nire i  Confejjbri  d-el  debito  loro  convenire  al  vero  Pafiore  ,  acciocché 
efjt  fappiano  fra  Icpra  e  lepra  difcernere  ,  e  de*  peccati  jmaJJìmamentQ 
ne  cafi  rifervati  al  Papa  giudicare . 

Il  Viceré  informato  dalf  Ambafciador  di  Roma  dell'  oRIna- 
zrone  del  Papa,  e  vedendo  co' proprj  occhi  i  difordini ,  che  per- 
ciò accadevano  nella  Città  ,  e  nel  Regno  ,  a'  ij*.  Maggio  del 
nuovo  anno  ijóS,  mandò  al  Re  una  terza  confulta  ,  nella  qua- 
le l'informava  degl'inconvenienti ,  che  ogni  di  nafcevano  per  ci- 
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gìone  di  quefta  Boila  ,  delle  novità  e  dubbj  circa  T  efazìcwìi  del- 
ie gabelle  ,  d' alciKie  Bolle  pubblicate  ed  efeguite  in  Regno 
fenza  l'  Exeq.uatur  Regium  ,  ragguagliandolo  ,  cfie  tanto  il  Nunzio 
Apoilolico.j  quanto  il  Vefcovo  di  Strongoii  nuovaniente  eletto, 
e  mandalo  in  Regno  da  Sua  Sant'uà  per  Vifriatore ,  aveano  inan^ 
dato  generalmente  a  tutti  li  Confeilori  di  Napoli  ,  e  fegnalata- 
mente  al  ConfeiTore  d'  elTo  Viceré  nel  Convento  della  Croi.e  , 
ed  a  lutii  i  ConfelT^ri  delli  Reggenti  ,  a  ratificargli  la  Boiia  in 
CcEna  Domini  ^  ordinando  loro  che  non  aObl velièro  quelli,  che 
in  quaifu'ogiia  modo  controvenivano  alla  Bolla,  fuddetta  .  £  dì 
vantaggio  ,  che  avendo  la  Cuià  di  Napoli  prefo  un  efpedienìs 
di  dare  alli  Panettieri  il  grano  delia  Città  a  minor  prezzo  di 
quello  che  a  lei  coflava  ,  p^  non  alzare  il  prezzo  che  correva 
^  allora  del  pane  ,  con  che  li  Panettieri   pagalTero    un  carlino  pe? 

tomolo  di  pane  che  lavoravano  ,  coi  qual  avanzo  la  Città  ne  ri" 
caverebbe  d'  utilità  più  di  ducati  <5o.  mila  i'  anno  :  aitefo  elUn» 
doli  bandito  il  pagamento  predetto  d'un  carlino  per  tomolo,  vi 
erano  ofterte  per  due  anni  di  loS.  mila  ducati,  ed  altri  davano 
intenzione  d'avanzare  infino  a  ducati  120.  mila,  dai  che  la  Cit- 
tà veniva  a  ridonarli  di  quel  che  avea  perduto  ,  e  perdeva  nelli 
prezzi  de'  grani  j  ed  elTendolì  deputata  giornata  per  faccenfioae 
della  candela  ,  la  Piazza  di  Nido  erafi  ritrattata  per  aver  o.Ter- 
vata  la  Bolla  in  CcEna  Domini ,  per  la  quale  fi  fcomunicano  quel- 
ir,  che  neMoro  Dominj  impongono  pedagj  o  gabelle  ,  dicendo  , 
che  incorrerebbero  nelle  fcomuniche  contenute  in  detta  Bolla  j  e 
che  fidiilmente  quelli,  che  trattavano' queffò  negozio,  Ila  vai  10  nel 
medefìmo  dubbio  ,  ancorché  da  quella  irapofizione  s' ecceitualTero 
ie  Chiefè  ,.  Cherici ,  e  perfone  Écclelialliche  ;  perlocchè  aveano- 
differito  ,  ed  appuntato  di  doverne  cercar  parere  da  Letterati 
(j)  Chioc.  Teologi  fopra  quello  punto  (a)  » 
M^.Giunf  Scriffegli  ancora  fouo  TillelTo  di  altra  confìjlta ,  colla  quale- 
«.4.^.3.  ragguagliava  il  Re,  die  gli  aggravj  fatti  ,  e  che  tuttavia  lì  fa- 
cevano da*  Vefcovì  del  Regno  per  cagione  della  fuddetta  Boila 
(  fé  egli  colla  fua  ^tente  mano  non  vi  riparava  )  fi  farebbero 
reli  irreraediabili  ,,  e  quei  che  più  importava  al  fuo  Regai  fer- 
vig^o,era  il  rimedio  al  capo  d^W Exeqitamv  Regium  da  d^ifi  alle 
provvitìoni  ,  brevi,  e  lettere  Apolloliche,  poiché  per  detta  Bal- 
ia fi  toglieva  affatto  querto  coflume  ,  ed  antichiffima  confuetiidi- 
ne .  Ed  in  effetto  alcuni  Prelati  aveano  già  pubblicali  ed  elegui- 
ti  alcLwi  Bievi    e  Lettere   Apoltoliche  5i«a  Eaeguatur  ,  e  che 
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egli  era  (lato  eoflretto  di  fimiilarlo  ,  iÌìkIiò  avefTe  rrfpofla  e  ri- 
foluzione  da  Sui  Maeftà  per  non  incorrere  neMa  cenfiira  conte- 
nuta ÌH'  detta  Bolìa  .  Gli  avvisò  ancora  ,  che  il  Papa  avea  man- 
data la  Bolla  alPArcivefcovo  di  Napoli  con  un  Breve  parrico* 
lare  ,.  che  la  faceiìe  pubblicare  folto  pena  di  funta  ubbidienza:  j 
fopra  di  cfie  da  parte  à\  Sua  Santità-  gli  avea  ancora  fcritto  ìi 
Cardinal  di  S.  Pietro  AlelTandrino  fuo  nipote  ,  Gomandando"It 
efie  la  ficefle  rubitamenie  pubblicare  ,  fìccorae  già  era  Ikta  fu- 
huo  pubblicata  dal  detto  Arcivefcovo,  e  dai  Nunzio  perleCliie- 
fé  di  Napoli,  fenza  licenza  del  Viceré,  e  fenza  Exequatur  ,  Dì 
vantaggio  ,  che  nella  nuova  ed  ultima  Bolla  in  Ccena  Domini 
pubblicata  in  qucll' anno  iy58.  vi  fi  leggevano  aggiunti  nicitì 
altri  capi  pregiudiziali-ffìini  alla  Regal  Giurifdizione .  Onde  pre- 
gava ifiantemente  il  Re  ,  che  ad  un  afìàre  cotanto  grave  e  rur- 
nofo  vi  delTè  pretto  rimedio  f  tanto  più  che  egli  con  i  Reggen- 
ti eraiio  in  ifcrupulo  d'  clfere  fcomunicati  tutti  ,,  perchè  aveano 
denegato  V  Exequatur  ad  alcuni  Brevi  di  Sua  Santità  (a)..  (.^}  Chioc. 

il  Re  Filippo  reputando   per  quelle  infinuazioni    elei   Duca  ^^^'<^''^' 
F  affare  di  fonima  imporitirnza  ,  ed    avendo    fatto   efaminnre    in 
Ifpagna  da',  fuoi   Configli  ,  e  da'  più    fn moli   Teologi    di    quelle 
Univerfità  ia  Bolla  ,  finalmente  a'  22.  Luglio  dei  niedefìmo  aa- 
HO   ij-68.  fcriOè  al  Viceré  una  betr  lunga  lettera  molto  grave  e 
forte,  per  la  quale  rincoraggiava  a  Har  fermo  in  rifiutar  !a  Bol- 
la ,  e  tutto  ciòcche  s'attentava  centro  le  fiie  regali  preminenze. 
Alofira  in  prima  per  quella,  aver  intefo  non  fenza  fuo  rammari- 
co   eflere    giunte  le  cofe  in  quello  flato  eh'  egli   rapprefentava, 
non  potendo  lafciar  di  dirgli  aver  fentito  molto  ,  che  abbia  tan- 
to diflìmulato,  e  quelle  leggiermente  pallate  ,  elTèndo  così  per- 
niciole   come  fono  ,  e  come  egli  medefimo  lo  diceva  :  che  po- 
teva ben  egli  aver  col  Papa  n.iolto  giulla  ed  onefla  fcufa  di  noti 
ammettere  ,  nò  dar  luogo  iva  alcuna  novità,  che  fi  pretendeva  a 
tempo  fuo  introdurre  ,  con   dirgli    eh*  era    fuo  Luogotenente  in 
queflo  Regno  ^  e  che  fìando  ad  eilb  raccomandato  per  governar- 
lo con  que'  privilegi  e  preminenze  ,  nelle  quali   da  tanti  anni  lì 
ritrova  in  pofil^ffione  ,  in  ufo  ,  e  coflume  ,  non  poteva   lafciare 
di  non  confervarli  ,  così    come    gli  avea  trovati  ;  che  per  que- 
lla caufà  non  dovea  Sua  Santità  tenere  a  male  ,   né    a  difitbEw- 
dienzj ,  che  cercaifè  prima  confultare  con  Sua  Maellà  ^  e  cona- 
plire  il  fuo  carico  ed  ufficio  :  che  dovea  dire   al  Nunzio  ,  che 
fratiaato.  che  in  quello  Regno  fofle  flato  eflò  Duca  >  non  avelie 
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da  permettere  cofa ,  che  fods  in  pregiudizio  e  clrminuzrone  del- 
le fue  prerogative  e  preminenze  ,  colie  quali  ì'avea  riLfovat»»} 
eclie  fé  Sua  Santità  pretendeva  introdurre  aicana  cofa  in  quel- 
lo ,  poteva  accudire  a  Sua  Maeftà  come  a  Padrone,  e  conveni- 
va che  raveflTe  fatto,  poiché  toccava  a  Sua  Maellà  ordinare  quel 
che  avelie  voluto  ,  e  ad  efPj  Duca  foiamente  efeguirlo. 

Per  {a  qual  cofa  erprelTamente  gii  comandava  ,  che  per  Io 
cammino ,  e  tèrmini  che  meglio  gli  parrebbono  ,  elfo  Duca  re- 
fìiiuifca  interamente  nella  polTeflìone,  nella  quale  flava  il  Regno, 
quando  egli  ci  venne  ,  fenza  permettere ,  che  la  giurifdizione  e 
preminenza  reale  Ha  pregiudicata  in  un  folo  punto  ,  come  in  lui 
interamente  conlHava  ,  perchè  aìirimenti  non  farebbe  ammellà 
niuna  replica  e  fcufa. 

Che  faccia  intendere  aì  Nunzio  OJefcalchr  ,  che  frattanto 
ch^  siTo  Duci  tenera  il  Regno  a  fuo  carico  ,  non  s'  avranno  da 
permettere  m  quello  fimili  novità  ,  cotanto  pregiudiziali  a  Sua 
Maefìà . 

Che  caflighi  fevera  mente  ed  efem  piar  mente  quelli  ,  che 
avranno  ardimento  rervirfi  d'alcun  Breve,  Bolla,  o  ConcelTìone 
Apoflolica  ,  fenza  che  preceda  VExequatur  Regium  ,  che  da  tan- 
to tempo  ,  e  par  tante  necelTarie  e  giufte  cagioni  s"*  ufa  ,  e  lìa 
introdotto  nel  Rej^no.  E  che  (  approvando  il  fuo  parere  d'in- 
viare a  Roma  perfona  di  qualità  )  fi  rifenta  col  Papa  ,  e  gli 
rapprefenti  gir  aggravj  ed  i  pregiudiz]  che  gli  fa  con  quelle 
novità.  Gli  ordina,  che  intanto  gli  dia  fubito  avvifo  d'averefe- 
guito  puntualmente  quanto  gli  coniandavaj  (òggiungendo  ancora 
(  per  mofìrar  maggiormente  la  fua  grande  premura  )  che  aven- 
do egli  data  licenza  ad  edb  Duca  per  le  fue  gravi  indirpofizìoni 
di  venire  in  Ifpagna  ,  fé  fi  trovafle  forfè  partito  dal  Regno ,  gli 
ordinava  di  ritornar  fubito  che  avelie  ricevuta  quella  ietterà,  da 
dove  fi  trovava  ,  a  riordinare  il  regno,  e  reilituirlo  nelle  antiche 
preminenze  -,  in  maniera  che  io  iafci  dello  lleflo  modo  .  e  con 
quelle  medefìme  giurifdizioni  e  prerogative,  in  che  io  trovò. 

Rifponde  ancora  a  ciò  che  il  Duca  gii  avea  fcritto  intorno 
allo  fcrupolo  ,  che  coloro  della  Città  aveano  di  non  imporre  fra 
di  lor  gabella  :  che  proccuri  di  levargli  da  quella  immaginazione 
ed  errore ,  poiché  avendo  egli  fatto  confultare  il  cafo  da' migliori 
fuoi  Teologi,  vien  giudir^ato  errore  ed  inganno;  onde  con  dfet- 
to  che  facci  fubito  imporre  la  fuddetta  gabella  ,  affinchè  Roma 
(a)  Chiocc  ^'  difinganni  ,  ed  intenda  di  non  giovargli  in  Umili  cofe  que- 
^c.cit»        fte  llrade  i-ndiretie  (a).  SciifTe 
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ScrifTe  parimenie  il  Re    a'  51.  Luglio  del  medefimo    anno 
premurofainente  al  Commendator  .maggiore  >  a  cui    appogt^iò  m 
Konu  qiieRo  affare  per  doverlo  maneggiare  col  Papa  ,    al  quale 
inviò  le  Tue  ilìruzionr ,  e  tutte  le  fcritture  e  confulie  fatte  Lura 
il  medefimo  ,    incaricandogli  dover  maneggiarlo  con  quel  calore 
ed  efficacia  ,  che  ricerca  la  qualità  d' un  negozio  tanto  grave ,  e 
cotanto  a  lui  importante  ♦    Oltre  a  ciò  in  piedi  di  quella  lettera 
foggiunfe  il  Re  di  Tuo  proprio  carattere  al  Coaimendatore  ,   che 
feiitiva  tanto  quello  negozio  ,    che  non  s*  avea  voluto  confidare 
coi  ai  tri  fé  non  con  lui ,  afficuraio  della  Tua  forza  ed  amore  con 
che  r  ha  da  trattare  (a),     E  narra  il  Prefldente  Tuano  (h) ,  ó\q    {^)  Ciiiocc. 
il  Re  Filippo  sì  gravemente  fdegnofi]  ,  che  i  Vefcovi  e'  Parrò-  ^^'^-Giurifd, 
chi  aveano  avuto  quefl*  ardimento  di  pubblicare  in  Ifpagiia  ,  ed  ^'f/,>'^'^J*  , 
in  Italia  ne'  fuoi  Stati  quella  Bolla  ,    che    con  feveriià  di  pene //).:, ^.o^X'^' 
pari  all'  ardimento  loro  il  proibì   ,  dicendo  ,  fecondo  che  fcrive  So;- 
il  Tuano  :  ìsoVie.  fi  committere  >  ut  ignava  fua.  patiemia  majzflamn 
Imperli  a  majoribus  acceptam  ,  atque  adeo    cerarium   imm'muijjZ   li- 
deatur  ,  Fidere  fé  ,  me  invidere  ,  quod  Regi  Frane nnim  ,  quiregnum 
fidarla  pejie  infeHum  habeat ,  nova  quoddie  fubjìdia  a  farro  ordina 
einungere  concsdatur  ;  id  vero  /erre  non  pojfe,  fihi  qui  regna  ah  ea- 
dem  pefie  incontaminata  fervei  ,    interdici  ,    quominus  jura  ab  omni 
cci'o    ad  hunc  diem    ab  eodem   facro  ordine   in  fuis  ditionibus  pendi 
folita ,  cxigere  liceat .     E  confìmili  erano  le  dogliai^ze    de'  Vene- 
ziani ,  i  quali  perciò  non  vollero  nella  loro  Repubb-lica  a  verun 
patto  fopponare  quelle  novità  . 

Il  Duca  d'  Alcalà  ,  ancorché  avelie  ottenuta   licenza  dal  Re 
di  ritornar  iu  Ifpagna  ,    nuliadimeno  non  era   per  anche,  partito 
da  N.ipoli  ,  quando  gli  giunfe  la  fua  regal  carta  ^  dalla 'quale  fu 
obbligato  a  trattenervifij  e  quando  s'  accertò  de^riiolutì  fentimeiv 
ti  del  Re  ,  cominciò  con  più  fìcurezza    e   vigore    ad   opporli  a* 
Prelati  ;  onde  divenmo  più  animolo  ,  per  fua  difcolpa  era  uhi» 
vigilante  e(^  attento  in  riparare  i  pregiudi?)  pafTati  ^  e  proccura- 
re  che  non  fé  ne  attentallero  de* nuovi.  Fece  far  Relazione  da'Si^ 
gnori  Reggenti  di  noi)  elfeifi  portato  alcun  pregiudizio  alla  regai 
giurifdizione ,  e  premijieaze  di  Sua  Maellà  per   la  pubblicazione 
fatta  dall'  Arcivelcovo    di  Napoli  ,   ficcome    dagli  altri    Vefcovi 
nelle  foro  Diocefi  della  Eolla  :  che  le  cofe  erano   nel  loro    pri- 
miero Ilato,  e  da  poterfi  riparare  quando  il  cafo  avveniOe  .   "Eà 
in  fatti  ,  non  oilante  che  in  Roma  lì  trattava  dal  Commendator 
ixiaggiore  ^ueil'  affare  ,  perchè  tuttavia  nou  celavano  i  Vefcovi 
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del  Regno  ,  quando  lor  poteva  venir  fatto ,  di  tentare  delle  no- 
vità ,  cosi  non  trafcurava  ii  Viceré  immanianeme    di  oppoifi  ed 
(a)  CHocc. impedirgli  (a). 
ioc.cu,  \\  Vefcovo  di  Venafro  avea  ardho  di  proibire  l'efazion  del- 

le gabelle  nella  fua  Diocefi.  Ma  il  Viceré  tofto  in  Settembre  di 
quell'anno  iy68.  fciiire  al  CommelTario  Barbuto  ordinandogli  , 
che  le  faceffe  efigere  non  oftante  d^tta  proibizione .  Ed  avendo 
intefo  ,  che  i  Sindici  «  gli  Eletti  di  S,  Germano  ave^no  man* 
dato  in  Roma  per  ottener  Bolla ,  ed  alien fo  della  Sede  Apoflo- 
iica  per  poter  feguitare  T  efigenza  delle  gabella  impode  in  detta 
Città  gli  anni  palfati  con  licenza  e  decreto  Regio;  e  che  aven- 
.do  voluto  Seguitare  ad  eOgere  dette  gabelle ,  erano  fiate  dal  Vi- 
cario pubblicamente  nella  Chiefa  proibite,  notificando  efler quei- 
ie  riprovate  fotto  pena  dì  fcomunica  da  Sua  Santità  in  virtù  del- 
la Bolla  in  Coena  Domini:  commife  al  fuddetto  Commeflario  Bar- 
buto ,  che  contra  i  Sindicì ,  e  tutti  gli  altri  dei  governo,  ilcco- 
me  contro  coloro  cl»e  gli  aveano  confultati  di  mandar  in  Roma, 
.pigliafle  diligente  informazione  ,  e  trovatigli  di  ciò  colpevoli ., 
jnfieme  -coli'  informazione  gli  menaffe  in  >Japoli,  facendo  intanto 
continuar  l'erazione» 

L' ArcivefcGvo  di  Ghieiì  ,  e  li  Vefcovi  di  Bitonto,  di  La- 
avello  ,  e  di  Venofa  parimente  ebbero  ardimento  in  virtìi  della 
fuddetta  Bolla  di  proibir  le  gabelle.  Ma  il  Viceré  oine  d'aver-e 
acremente  riprefi  i  Prelati  fuddetti  ,  acciò  non  s' intrcmeueffero 
in  quell'affare,  e  d'aver  fatta  continuare  l' efazione  da' laici  :  di 
:quefti  attentati  ne  fece  a' 31.  Ottobre  dei  ljóS.  una  particolar 
confulta  al  Re, 

Il  Vefcovo  di  Mdlì  ancora  erafi  avanzato  a  procedere  con- 
dirà a' laici,  avendo  anche  proibita  i' efazione  delle  gabelle  di  det- 
ta Cina  ;  onde  il  Viceré  fé  gii  oppofe  con  vigore  ,  ed  a'  1 1^ 
©ecembre  del  fuddetto  anno  fcriffe  nn' altra  confulta  al  Re,  pre- 
gandolo de'  rimedj  opportuni  contro  quefii  Prelati  ,  che  ufurpa- 
vano  la  fua  regal  giurifdiz'one. 

Il  Vefcovo  della  Cava,  avea  parimente  impedita  .1'  efazione 
delle  gebdle  di  detta  Città  ,  e  pubblicata  icomunira  contro  quei- 
ii  che  voiedero  efigerle.  Ma  il  Viceré  sì  6.  Febbiajo  dei  nuo- 
vo anno  1^69.  mandò  una  grave  oriaioria  ai  Velccvo  ,  che  ri- 
vocafie  la  fcomunica  ,  e  non  impediflé  i'  efazione  :  fcilTe  aiicora 
una  lettera  Regia  al  Capitano  ,  ed  alla  Cina  daila  Cava  ,  che 
iduveflero  continuare  e  far  continuare  i'  e&zion  iieile  gabelle  im- 
polle 
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pofle  con  afTeDfo  e  decreto  Regio  ,  aìla  riferva  ,ddle  Chiefe  e 
perfone  Ecdefìailiche  ,  non  oftante  c^aìfi voglia  proibizione  fat- 
ta, o  da  farG  dai  Vefcovo  j  e  ne  fece  anche  di  ciò  relazione  al 
Re  (a) .  /^)  .^^°<^^- 

Avendo  pertanto  il  Viceré  di  quanto  i  Vefcovì  attentavano,  ^"'-^"^ 
e  di  quanto  egli  operava    in  contrario    per  riparare   i  preg'udizj 
felli  ,  mandate, come  fi  è  detto,  più  relazioni  al  Re  Filippo  pec 
intendere  la  fua  regal  mente",  affirichè  non  mancaiTe  d'  affilìerlo 
in  cofe  così  gravi:  il  Re  in  que^'illefe  anno  i^6^*  gli  rifpofe 
con  altra  fua  regal  carta ,  colla  quale  non  folo  approvava  la  fua 
vigilanza  ,  ir.a  vie  più  gì'  incaricava    la  continuazione    con  ogni 
vigore  in  non  permettere  a'  Vefcovì  quefti  attentati  ,  né  che  per 
un  pelo  veiaga  pregiudicata  la  fua  giurifdizione  e  preminenza  re- 
gale, Periaqualcofa  il  Duca  afficurato  di  nuovo  della    mente  del 
Rej  fcrilTe  una  grave  ortatoria  a  tutti  i  Vefcovi  ed  Arcivefcovt 
dei  Regno  ,  infìnuando  loro  che  non  pubbiicafTero  ,  iiè  facelTera 
pubblicarle  la  Bolla  in  Cmia  Domìni ,  nò  altre  Bolle  fetiza  il  Rt- 
gip  Exequatiir  ;  aitrimente  avrebbe  prcceciiiio  contro  di  loro,,  co- 
me conveniva  procedere  contro  quelli  che  pregiudicasio  h  regal 
gturifdizrone.     Scriffe  arxora  nel  medefimo  tempo  a  tutti  ì  Go- 
vernatori delle  Provincie,  ordinando  loro  che  inviaifero  perfone 
a  polla  a  prefentare  detta  ortatoria  a  tutti  detti  Prelati   ,    ed  in 
loro  alTenza  aMoro  Vicarj  ;  e  eh' e  (Ti  ftalTero  vigilanti  in  non  far 
pubblicare  la  Bolla  in  Ccena  Domini,  e  che  per  tal  efietto  ordr- 
nalTero  a  tuiii  ì  Capitani  delle  Terre  cosi  Demaniali^come  Ba- 
ronali, che  fubito.che  fentiranno  doverli  quella  pubblicare,  deb- 
bano lofio  levarla  di  mano  di  quel  Prelato ,  o  altro  che  la  pub- 
blicane ,    o  fé  per    cafo   la  poneffero    nelle  porte  delle  Chiefe 
maggiori ,  o  i^i  altro  luogo  ,  la  levaifero  dove  foHe  affilTa  ,  e  (li- 
bilo per  perfona  a  pofla  in  debbano  inviare  ad  effo  Viceré  :    di 
più,  che  debbano  anche  fubiio  fcquetìrare  lì  beni  patrimoniali  e 
lempcrali  del  Prelato  ,  che  prefumerà  far  tal  cofa  (b).  (i)Chìoc&. 

Né  qnerti  ordinamenti  rimafero  ienza  il  loro  effetto  ,  poi-  ^^^-^^-Giunfi. 
che  alcuni  Preiaii  ^  che  ciò  non  orante  vollero  avere  quello  ar-  '^'  ""  • 
dimento  di  pubblicarla  ,  ne  furono  col  fequeftro  de'  loro  biai 
puniti.  Avendo  l' Arcivefcovo  dì  S.  Severina  fattala  pubblicare 
in  quella  Città  ,  fcrifle  il  Viceré  al  Conte  di  Sarno  Governato- 
re di  Calabria  ,  che  gli  fequeRraflè  ì  fuoi  beni  pairimoni.tli  e 
temporali .  Parimente  eilendofi  intefo  ,  che  il  Vicario  della  Cit- 
tà di  Cedogna  aveala  pubblicata  ,  fu  ferino  dai  Viceré    ai  Go- 
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vernatore  di  Principato  ultra  ,  cFie  mandafTe  un  Auditore  a  pi-» 
gliarne  informaziofie ,  e  coftando  averfa  fatta  pubblicare ,  gir  fe- 
queftradè  i  beni  ,  e  trovandoli  la  Bolla  affilia  nelle  porre  della 
Chiefa  ,,  o  altrove  la  levaflè ,  Confìmili  ordini  furono  mandati 
ai  Govecnaiore  fuddetto  contro  T  Arciprete  d' Eboii  :  al  Capita- 
no della  Terra  deili  Cameli  contro  il  Vefcovo  di  Bojano  ,  ed 
il  fuo.  Vicario  :  al  Governatore  di  Principato  citta  contro  T  Ar- 
ciprete del  Cafale  dell'  acqua  :  al  Governatore  ài  Capitanata  con- 
tro il  Vefcovo  di  Bovino  i  ed  a  molli  altri; ad  alcuni  de' quali,, 
per  efr}re  comparfi  in  Napoli  avanti  il  Viceré  ,  e  fatto  coliare 
che  efiì;  non  aveano  pubblicata  la  Bolla  dopo  la  fua  ortatoria  , 
ma  Tanna  precedente ,  fu.  loro  poi  tolto  il  fequellro  .  Di  tutto- 
ciò,  così  dell' ortatoria  generale  fpedita  a' Vefcovi  ed  Arcivefco- 
vi ,  e  degli  ordini  dafi  alli  Governatori  delle  Provincie  ,  come. 
de^  feqiieHi  fìtti  ^  e  poi  ad  alcuni  levati  ,.  ne  fece  il  Viceré  di- 
{a)  Chiecc»,  ftinte  relazioni  al  Re.  in  Ifpagna  (a)  « 

ù)c,ciu  Rellava  ancora  di  levare    un^  altra  cagione  ,  perchè-  quella-. 

Bolla  non  fi  diiremin^alle'  ,  ed  era  ,  impedire  a'  Librari  e  Siai».- 
patoiri  y  che  non  la  ftampalTero  e  vendeirera;  onde  il  Viceré  a- 
vendo  aviaa  notizia.  ,  che  in  Napoli  i  Librari  tenevano  e  ven- 
devano, gli  efemplari  di  quella  ,  ed  alcuni  Stampatori ,  ancorché 
a  voce  loro  fi  folFe  fatto  intendere  ,  che  non  Ita nipa (fero  cofii 
alcuna  fenza  fiia  licenza  ,  contuttociò  i'  aveano  ftampata  ,  or- 
dinò che  fi.  facellè  diligenza  nelle  loro  cafe  e  botteghe  ,  e  che 
quante  ve.  ne  trovalTero  ^i  pigliaHèro ,  ed  efll  folTero  podi  in  pri- 
gione j.  ficcome  fu  efeguito .  Ed  avendogli  il  Conte  di  SarnO' 
Governatore  delia  Provincia  di  Calabria  fcritto,  che  in  Cofenza 
in  potere  de^  Librari  di  quella  Città  fi.  trovavano  molte  di  que- 
lle Bolle  ,  e  parte  anche  vendute  ,  gli  ordinò  che  faceiTe  far  la 
licerca  nelle  loro  cafe  e  botteghe  ,  e  proccuralTe  averle  tutte  iri 
mano  ,  e  gli  carceraile  apprelfo  di  fé.  Del  qual  patfo-  pure  ne 
diede  parte  al  Re  nella  confuha,  che  gli  fcrilTe.  3*7.  Maggio  di 
^^}  Chiocci. quello  medefimo  anno   ly^^.  (^)  • 

he.  cu,  ]via  con  tutto  che  il  Duca  d' Alcalà    foOTe  tutto   occhi    per 

impedire  la  pubblicaiione  di  quella  Bolla  ,  affinchè  gli  Ecclefia- 
{c\  Card,  fiici  non  fé  ne  valedéro  nel  Regno  ^  non  per  quello^  da  KDcnSr 
Albacms.  de^  fi  tcalafciava  tanto  più.  inlìftece  a*  Prelati j, che  fi  foii^ro  oppoPii  ,e 
Inconfiant.in  ^}^Q^  per  lutlc  le  Vie  la  facelTero  valere.  Il  Pontefice  fulminava 
^^'^^^•5'"°  per  quefti  efpedienti  prefi  dal  Viceré  ,  qualificandogli  per  vio- 
4^.0'  4i3cler>2e5  e  fé  deve  prelìatfi  fede  al  Cardinal  Albizio  (e)  j,  minac- 
ciava 
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dava  di  volere  fconiunicarlo  infieme  col  Collaterale  ^  e  foitopor* 
*e  ad  interdetto  la  Città  di  Napoli .  Ma  riputandofi  allora  que- 
llo rimedio  più  ruinofo  del  male  ,  fi  pensò  in  Roma  una  fotti! 
malizia,  e  pur  troppo  fcandalofa  (  niente  curandofi  di  allacciare 
le  cofcien^  degli  uomini  ,  particolarmente  de' più  deboli  ,  che 
fono  i  più  ),  la  quale  fu  di  comandare  a*  Confeflori  anche  Re- 
golari,  ficcome  già  s'era  fatto  co'fecolari,  che  negalTero  T  affo- 
iuzione  aMoro  penitenti  ;  onde  vedendo  ,  che  poco  frutto  fi  fa- 
ceva con  mandar  la  Bolla  a' Prelati , ed  inculcar  foro  rollervari- 
za  ,  fi  pensò  di  mandare  la  Bolla  a'  Generali  delle  Religioni  « 
affinchè  la  difTeminalTero  a  tutti  i  Corifeflbrì  degli  Ordini  con 
impor  loro  ,  che  non  afiolveflero  perfona  ,  che  avea  a  quella 
contravvenuto  -. 

Saputofi  in  Roma  ,  che  il  Viceré  avea  per  ConfelTore  un 
Frate  del  Monaftero  della  Croce  ,  fi  cominciò  da  coftui .  Il  Pa- 
|)a  ordinò  al  P.  Generale  de'  Francefcani  ,  che  mandafi[e  a  tutti 
li  ConfeflTori  ^el  fuo  Ordine  la  Bólla  j  di  più  fece  fcrivere  dal 
•detto  P.  Generale  una  particolar  lettera  al  P.  Fr.  Michele  Guar- 
<3iano  del  Monafiero  delia  Croce  ,  ch'era  il  GonfelTor  del  Viceré, 
•che  ftelTe  ben  avvertilo  di  non  alTolvere  il  Viceré  fempre  checo- 
nofcelTe  aver  impugnato  la  Bolla .  Il  Viceré  ebbe  copia  di  que- 
lla lettera  ,  e  la  mandò  in  Ifpagna  al  Re  infieme  con  un'  altra 
fua  confulta  de'ij*.  Maggio  del  detto  anno,  pregandolo  a  preil- 
der  forte  rifoluzione  in  cofa  cotanto  necéfiaria  (a).     ^  ^       }/.s. Giurie 

Sì  venne  dapoi  a' Reggenti  del  Collaterale^  ed  In  paJ^tJco- «.  4..//^.  2. 
lare  a'  Reggenti  Villano  ,  e  Revertera  Corìfultori  del  Viceré .  Il 
Reggente  Villano  efTendófi  andato  pocTii  dì  prima  diPafquaRo- 
fata  a  confeflTare  al  Tuo  Con  fé  flore  ordinario,  che  per  fua  difav- 
i^entura  fi  trovò  elTere  .dell' OITervanza  di  S.Francefco,  edel  Mo- 
naflero  ifleflb  delia  Croce  ,  non  fu  poffibile  che  colui  avede  vo- 
luto aflolverlo-,  per  cagion  d'aver  contravvenuto  alla  Bolla  ;  di- 
cendogli di  più,  che  il  Nunzio  avea  fecretamanteriprefo  il  Guar- 
diano del  Convento  ,  perche  mandava  ogni  dì  un  Frate  a  dirla 
Mefia  nella  Cappella,  che  fla  in  cafa  d'elfo  Reggente  ,  quando 
fapeva  eh' era, per  aver  contraflato  alla  Bolla  ,  fcoinunicato .  Per- 
laqualcofa  fu  duopo  al  ^Reggente  andare  ad  un  altro  Religiofo , 
dal  quale  fu  per  quelFa  volta  aflòluto  ,  e  comunicato  nel  di  di 
Pafquaj  però  il  Frate  gli  diflTe.,  che  avefl"e  rìmediaiocol  Rea* 
fatti  fuoi  j  perchè  un'  altra  volta  non  fi  farebbe  arrifchiato  di 
alTolverlo . 

1    2  Più 
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''' "  Più  lagrìAievoIe  fu  il  cafo  del  Reggente  Revertera,  per  3-- 
vef'eglr  voluto  rÌGorrere  a' Gefuiti ,  Andò  il  Reggente  nella  Vi- 
gilia deli'  Afcenfione  per  confeflàrfi  al  fuo  Confeilore  ordinario  , 
eh' era  delia  Compagnia  di  Gesù.  Non  volle  il  Gefuita  nemm  - 
no' afcol  tarlo ,  fgridandolo  non  poterlo  a  (ibi  vere  ,  perchè  era  fco- 
municata  ,  avendo  impedito    che    fi  pubbiicaflerc  provvifioni  di 
Roma  fenza  ii  Regio  Exequatur  :  che  avea  eonfentito,,  che  C  car- 
cerafTcro    e    punilTero    eoioro  che  aveano  pubblicala  la  Bolla  in 
Ccena  Domìni  :  e  che  facelTe  continuare  T  eflìzione  delle  gabelle  j 
onde  non  penfaire  d' efière  ailòluio  ne  da  lui,  nò  da  altri  j  per- 
chè il  Reggente  Villano  itnanio  era  flato  alToluto  da  quel  Keli- 
giofa  ,  perchè  ancora  noo  era  venuto  ordine  dal  Generale  della 
fua  Religione,  che  non  aflblvelTero  i  Reggenti;  onde  al  mefchi- 
no  Revenera  tutto  confufo^^e  pien  di  roiTore  bifognò  andar  via. 
Con   tal  oecafìone  fi  f<sppe  ,  che  in  Roma  s'  era  dato  tal  ordine 
alli  ConfelFori  di  tutte  le  Religioni,,  e  che  per  ordine  del  Car- 
dinal Savelli  Vicario  del  Papa  ,  in  nome    di  Sua  Santità  s'aera 
mipoflo  al  Generale  de  Gefuiti  ,  che  doveiTe  dar  ordine  a  tutti 
ì  Confeficri  della  Compagnia  ,  che  non   alìòlvelfero    il  Viceré  j 
né  i  Reggenti j  e  che  un  coufimile  era  flato  già  dato  a, tutte  ìz 
io)  Chioccaiire  Religioni  {a), 
lac..,cic.         !         L' efempio    di  Roma    per   di   Iti    infìnuarione   era    imitato 
da^Vefcovi  dei  Regno;  poiché  il  Vefcovo  ò\  Bojano  pure  s'era 
avanzato  a  dar  ordini  aMuoi  ConfelTori  della  Diocefi,  e  parirco- 
larmente  a  quelli  della  Terra  di  Ferrazzano- ,  che  non  doveflero 
confeflàre  ,  ne    aflblvere    li  cittadini   e  perfone  del  governo    di 
detta  Terra,  die  facevano  continuare  ad  eiìgere  le  gabelle  ;   ed 
ancorché  il  Viceré  mandafTe  ortatoria  al  Vefcovo  ,  die  rivocaflé 
gli  ordini  _,  altrim,enii  avrebbs  proceduto  come  conveniva,  ii  Ve- 
fcovo non  volle  ubbidire ,  Onde    il  Duca    nella    nuova    confuita 
che  fece  al  Re  fotio  li  25;.  Gennajo  del  fegucnte  anno  1670.  lo 
richiedeva,  Fé  foffe  flato  di  fuo  gullo  cacciarlo  dal  Regno ^efe- 
queflrargli  l'entrate.     Seri  (Te  perciò    al   Governatore  di  Capita- 
nata, che  facelTe  fub'to  prefeniare  al  Vefcovo  l' ortatoria  ,    e  la 
jimandalTe  y  e  fcrillè  parimente  al  Capitano  ,  ed  airUniverinà  di 
Ferrazzano,  che  attéìtdetrero'ad  efigereyie  gufjijlle,  non  o.flanii  gli 
ordii  i  del  Vefcovo*  '-'''  .  •'!'         ■     T»  .    ,     ,  -,.'•.. 

t\  Duca  accertato  di  quelli  paflì  d|tr  da  Roma ,  e  di  quanto 

accadeva  nei  Regno  ,  ne  fece  p!ej\a  confuita  al .  Re  fotto  li    io. 

Giugijo  di  q^uefl' anno  ij^^r  pregandolo  inflantemente  adarpron- 

■        •  il  ^  IO 
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to  riparo  ,  ponendogli  ancora  folto  gli^  occhi ,  eh' egli  era  già  di  62, 
airììj,  il  Reggente  Villana  ne  avea  finiti  70.  ed  ii  Reggente  Re- 
veriera  poco  meno  ,  e  potrebbe  facilmente  ad  alcuni  d'  efTì  fo- 
pravvenire  la  morte  eoo  tali  timori  e  fcrupoli ,  che  gli  Ecclefia- 
flici  cfaggeravano  ,  i  quali  finalmente  turbano  la  pace  dell'ani- 
ma ,  e  maggiornaente  a'  vecchi  ,  che  fono  neli'  efiremo  di  lor 
vita  (a).  W  Quefl:"^ 

Non  pafsò  girari ,  che  il  Recjaente  Villano  cadde  infermo  ,  f^^^^^^a  co!- 
ed  I  Confellori  non  lo  volevano  allolvere  :  \t\M-\Q.  ali  etiremo  di  £  Wo-ono 
fua  vÌEa_,  ma  non  perciò  trovava  da'  ConfelTori  pietà  j  finaimen-  preflo^Chioc. 
te  il  Nunzio,  efTendofi  prima  con  ufar  molte  diligenze  accertato  tom.^,M.S. 
che  veramente  era  quali  in   agonia  ,  ficcome  in  effetto  poco  da-   ^'«'"'A  ^'^ 
poi  fé  ne  morì   ,    diede  il  peruTeflb  che  fi  potelTe  confelfare    ed      ''^^^'«^^7 

v^  ,  T-    •  t        r     r    T-        •  T    rr«       •  >     ''*^    Uomini, 

alloivere,  ma  con  condizione  c^e  re  loite  vivutOjnon  andalie  p:u 
dal  Viceré  quando  fi  traitaffero  eofe  di  giurifdizione  _,  né  s' iniro- 
nietteire  in  quelle  {h)  ,  Cosi  fu  aifoinio  ^  e  così  morì  il  cotanto  {h)  Chiocc 
fra  noi  celebre  Reggente  Villano,  Minillro  non  men  dotto,  che  '^<^^'^^>« 
zelante  delia  giurifdizione  e  preminenze  del  fuo  Re  ,  il  cui  tu- 
mulo oggi  s'  addita  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  à\  que- 
lla  Ciua  . 

Tuui  li  ConfciTori  fi  protefiavano  ,  che  a  patto  veruno  noti 
volevano  allolvere  i  Reggenti ,  fé  non  promettefiero  prima  di  non 
intrometierfi  nella  Bolla  in  Cczna  Domini ,  ma  quella  oilervare  ed 
efeguire .  Parlnitente  il  Vefcovo  di  Noia  avea  ordinato ,  che  gir 
Eletti  e  Deputati  del  Reggimento  di  quella  Città  non  folferoaf- 
foluti  da' ConfeiTori^per  cagion  eh*  efigevano  la  gabella  del  pane 
impolla  con  decreto  e  Regio  Alfer.fo  colla  riferva  de'  Cherici , 
Chiefe,e  perfone  Ecclefiafiiche  ;  ed  elFendogli  fiata  mandata  or- 
taioria  dal  Viceré^  che  rivocalTe  gli  ordinile  faceflTe  afiòlvergli, 
non  curava  ubbidire. 

Li  vaniaggio  avendo  il  Pontefice  piìbblicato  in  quefto  nuo- 
vo anno  ijjo.  un  giubileo,  per  efciudere  da  quefio  li  Reggen- 
ti y  e  gli  altri  Miniftri  ed  Ufficiali  dei  Re ,  vi  avea  fatto  ponere 
claufoia  _,  che  non  potelFero  di  quello  godere  coloro  ,  i  quali  a- 
veano  violato  la  libertà  Ecelef:allica  ;  ed  i  Confeflbri  dicevano  ^ 
che  per  quelle  parole  fi  denotavano  i  Reggenti  .,  e  gli  alt^i  Mi- 
nillrij  ed  ii  Nunzio  ancora  così  1' avea  dichiaralo. 

li  Viceré  di  tutti  quefii  difordini  ne  informò  pienamente  il 
Re  con  due  altre  relazioni,  una  de'2p.  Gennajo  ,  l'altra  àe'ip. 
Maggio  del  medefimo  anno  1570.  pregandolo  ,    che  a  mali   si 

gravi 
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gravi  voleflfi  darvi  rimedio  ,  attefo  egli  non  ipoteva  relìflere  aì!e 
continue  itìanze  de'  Reggenti  e  d'  altri  Miniftri  ,  che  erano  per- 
[a)  Quefte  ciò  in  grandiQìma  agitazione  (a) . 
cooéìhe  n  II  ^Q  Filippo  intanto  ,    per  le  Legazioni   in  queflo  tempo 

fo^Slbcc?   fpe^^^e  dal  Pontefice  Pio  di  Vincenzo  Giuaimano ,  e  del^  Cardi- 
lacci:.     '    n^^e  Aleflandrjno  in  Madrid,  delle  quali  parleremo  più  innanzi, 
-    e  per  gli  uffic]  fatti  in  Roma  dal  fuo  Ambàfciadore  ,  e  dai  Com- 
mendator  maggiore  ,  avea  mitigato  in  parte  P  animo  del  Ponte- 
{è)  Tuan.fice;  ed  il  Prefidente  Tuano  (b)  narra,  che  Pio  V. fi  raffreddò, 
liLji^.        ,e  depofe  il  priftino  fervore  per  le  guerre  dì  Religione ,  cTie  al- 
lora più  che  mai  crefcevano  in  Fiandra ,  e  nella  Francia  :  lanio 
che  il  Re  afficurò    il  Duca   con  fua    lettera    fin  da'  17.    Luglio 
I  jdp.  che    per  gli  uffici  palTaii    in  Roma  prevedea  ,    che  Sua 
Santità  fi  farebbe  quietata  ,  e  non  pafferà  più  avanti  ;    e  che  in 
queflo  non  .avrà  più  che  dire  di  quel  che  in  Ifpagna  il  fuo  Nun- 
zio con  molto  fecreto  avea  detto  circa  l'ordine  dato  da  Sua  San- 
tità ,  che  non  Vi  pubbiiGaiTe  la  Bolla   in  Ccena  Domini  infino  a5 
altro  fuo  ordine.  Lo  richiedeva  perciò  che  Tavvifalfe^  fé  queflo 
(e)  Quella  fi  continuava,  o  pure  foITefi  dato  altro  ordine  in  contrario  (e), 
lettera  fi  log-  In  queflo  flato  rimafero  ie  cofe  in  tempo  del  governo   del 

gè  pieTTo  Duca  d'  Alcaià  ,  che  poco  dapoi  fé  ne  morì  in  Napoli.  Non  fi 
c//^°e^'quefte  v^"'"^®  ^^^  ^^  ""'^  decìfiva  rìfoluzìoue  intorno  a  quefl' affare,  ma 
fono  leiuepa  le  cofe  s'  andaron  -dapoi  temporeggiando,  tifando  gli  Spagnuoli  i 
to\s:  Aias  de  {oWù  rimedi,  Effi  non  celfavano  dall' un  canto  impedire  P  efe- 
gue  fé  ha  te-  cuzìoue  a'  Prelati ,  quando  voievan  fervirfi  della  Bolla  ,  con  tutto 
7reto 7oque^~eL  ^^  "°"  molio  fi  curaffcTO .,  che  coloro  ia  faceffero  -leggere  ogni 
Nunzio  OS  di'  anno . 

cho^ertadela  All'  incontto  i  Vcfcovì    e    gii  Ecclefiaflìci  non  ceOTavano  di 

Orden.queSu  pubblicarla  nel  Giovedì  Santo  ne' pulpiti  ,  ed  affiggerla  ne' Con- 
'^^"Tdo^V-  fefiìo^^n^  ^  "^^'^  porte  delle  Chiefe  j  ne  molto  lì  curavsiio  che 
7apue  rwfi  poi  non  fi  praiìcaffe .  Nel  Viceregnato  del  Duca  d' Aicalà  iro- 
pubblicijje  varono  ,  per  le  forti  premure  che  gliene  dava  il  Re  Filippo  , 
Lt  Bulla  in  p5ù  'refiflenza  e  vigilanza.  I  fuoì  fucceflA^ri ,  fecondo  le  congìun- 
^•°^'rÌ^°"^''  ^"'^  ^^  opporuinità  ora  lenti,  ora  foni,  fi  opponevano,. 
^«rdenfuyo[t'  ^^  Cardinal  dì  Gran  vela  Tucceffore  del  Duca  moftiò  non  mi- 

no^ avif.ireis  nor  fortezza, che  il  fuo  predecefìore;  poiché  fortemente  crucciato 
J2  efio  fi       il  Ke  Filippo  ir.   che  non  ofìante   le  promeffe  del  Nunzio  fatte 
.continue.       j^  nome  del  Papa  in  Ifpngna  ,  tuttavia  non  fi  celiava  da  Roma 
infinuare  a'  Prelati  del  Regno  la  pubblicazione    ed  affiffione  del- 
ia Bolla,  fcriflè  'Una  moko  grave  lettera  al  Granvela  ,  dolendofi 

infie- 
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infìeme  ,  e  moflrando  la  fua  collera  per  quello  modo  di  proce- 
dttre  di  quella  Corte,  dicet.ciogll  fra  l'altre  cofe  ;  Es  fuerte  co^ 
fd  ,  que  por  ver  que  yo  filo  Joy  el  que  refpzto-  a  la  Sede  Apofloli^ 
c<2,  y  con  fuma,  veneracwn  mis  Reynos  ^  en  lugar  de  agr  adecer  melo, 
corno  devian  ,  fi  aprovechan  dello  ,  para  quererme  iifurpar  la  auto» 
ridai  que  es  tan  necejfariay  y  conveniente  para  el  fervido  de  Dios  y 
y  por  d  buea  govierno  de  la  que  el  me  ha  encornendado  ,  y  affi  po" 
dria  fer  que  me  forgajftn  a  tomar  nuevo  camino  ,  y  io  os  confiejfo^ 
que  me  trahen  muy.  canfado.  ,  y  cerca  de  acoj^erfeme  la  paciencia  , 
por  mucho  que  tengo  ,  y  fi  a  efto  fi  llega  podria.  fer  que  a  todos 
pefajje  dello  (a)  .     Per  la  qual  cola  il  Granveia  usò  ogni    vigore     (-2)  Quefte 


dove  dopo  elfcrvi  flato  Qioltr  mefi  morì  .  Cf.nfigHo 

li  buca  d'OITuna,  per  le  memorie  c!ie  cìrefìano,  le  quali  ^"^j^'^^'^'antc 
tutte   le  dobbiamo   ai  diiigentiirimo    Banolommeo  Chiorxarello  ^  J,'^^'^',j^^'^^ 
proccurò  ,  quanto  i  tempi  permettevano^  imitarlo.  Poiché  aven-  rf^Ùxo 
do  prefendto  ,  che.  dal  Vefcovo  d*'Ugsnto  in  ?ina  Doraer.ica.nel-  1657-rappor- 
ìa  folenniià.  deila  MelTa  nel  15S5.    s'  era  pubblicata   nella   Citta '"'^"^  ^^'i  ^'an- 
d'Ugeiito  quella  Bolla,  fcrrde  a' 12*  Ottobre  dei  detto  anno  una  ^•'^""'^'^/''^f- 
Lettera  regia  a  Francefco  Carrafa  Governatore  di  Terra d'Otrap.-  'jJLe.Slce"' 
IO  ,,  ordinandogli  che  s' infomiaire  fé  foUè  vero,  che  fi  era^p'ìb.  A/o.-mm,  foL 
blicata  quefla  ,.  o-  altra  Bolla  fenza  V  Exequatur  Regiurn;  e  che  fé  '2:. 
vi  erano,  intervenuti  laisi  j,,  procederle  alla  carcerazione  di  quelli ,. 
e  mandala  a  lui  copia  dell*  informazione  per  rifolvere   il  dippiù 
che  gli  parerà  .  Ma  non  elTendofi  trovati  laici ,  e  cofìando  per  l'in' 
formazione  prefa    e  trafmeflTa  ali'  OiFuna  ,  che  la  Bolla  non  era 
fiata  affi.ifa  ,  ma  folamenje  pubblicata  a  voce  ,.  e  che  iì:  Vefcovo- 
non.  teneva  beni  patrimoniali  nel  Regno  ,  il  Diica  nella  confui'a 
che  ne  fece  al  Re  a'  23,.  Gennajo  del  feguenie   aivvo  ,    lo  rag- 
guagliava,, eh'  egli  non  avea  in  quello,  cafo'  potuto  far  quelle  di- 
mollrazioni  ,  che  praticò  il  Duca  d'  Alcalà  ,    ed  il  Caidinale  di 
Granveia^  perchè  la  Bolla  non  s*  era  affifsaj^e  non  vi  erano  in- 
leryenuii  laici ,  onde  (limava  di  chiamar  il  Vefco\'io  in  Napoli  ^, 
e  di  fequtllrargli  Tentraie  del  Vefcovado  j.  ma  egli  prima  di  ri- 
cever gli  oracoli  da.    ITia  Maellà    non  avea  ftimato-  aHora  far  al- 
tro-, che  di  chJamarlo  ,.  e  d'ordinare  al  Conte  d'  Ugenio  ,.  che.- 
i^  informane   deir  entrale,  e    qualità  d'  effe  „   che  teneva  il  Ve- 
IcQvo  ^  affiiiche  fé  ^li  pjtfille.  iar  mandato   in  nome  del  Filixa» 

4l£ 
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ad  ojlendmdum  titulum  ,  e  per  <jii€fla  via  -cafligarlo  del  fuo  er- 
[a)  Chiocc.  rore  {a) .. 

JH'S.Giurifd.  Quelli  avvenimenti , che  fi  fono  raccolti  dalle  Confulte  man- 

,/.4,m.z.      ^^^g  ^^1  DvLQdi  d' Alcaià  al  Ke  Filippo  in  Ifpagna  ,    e  dalle  let- 
tere del  Re  ,  che  fono  regiflrate  nella  Canceiiaria  di  Napoli  ,  e 
la  teftimonianza  d'uno  Scrittore  non   men  grave    e  fedele  ,    che 
contemporaneo  ai  narrati  fucceflì ,  quanto  fu  ii  Preddenie  Juana  ^ 
convincono  per  troppo  sfacciate  le  adulazioni  del  Cardinal  Albi- 
U\  C  rd  ^'°  W  '  ^'  quale  non  s'  arrofsi  di  dire  ,  che  ne'  Regni    di  Spa- 
Albitius  de  *gna  ,    e  fegnaìatamente    nel  Regno    di  Napoli  £o'ì!^q   Hata  quefta 
Jncovftanda.  Bolla  ricevuia  ,    dando  una  mentita   non  meno  al  Salgado  (e)  , 
in  Fide,cjp.^\^Q^  fcrilTe  non  eOere  fiata  ricevuta  ne' Regni  di  Spag-ia ,  che  al 
30.^ /.'.403vpj3{^f,Q  Reggente  Tappia  (d)  ^    il  quale  nel    fuo  trattaio   De  Con- 
^ /c)V£^à.^^^^"^^^^^^  Ckricorum    avea    con  verità  detto  ,    che  quella  non  fu 
-de  F rotea,    mai  nel  nollro  Regno  accettata  ,  dicendo    i' Alfaizio  :  totum  £nim 
Meg.par.  /..    contr.anum  apparet  e,r  confultaùonihus  ,    0  Uteris  diredlis  ad  Regem 
^'^f-'^-P'-'^^^/'^-Catholicum  Philippiim  IL  a  Duce    de  Alcalà   Prorege    Neapolu    de 
"^RetenBuL-'^^^^   15-67.  viddìzel  ^  BidUm    hanc  fuìjjk    non  folum  in  Qpitate 
•lar.pàrA.cap.Neapolis  t   fcd  per  totum  Regnum  publicatam  ;    poiché    da    qutfìe 
-z./i.  1/4.       Confulte  e  Lettere,  come  lì  e  veduto,  tanto  è  lontano  ricavarla, 
■(d)  Tappia  ^f^  ^^t^f^  ^l^fa  ricevuta  ,    che  anzi  i  Vefcovi  ne  furono  csRigati 
je ^Cantra  ..  ^^^^^  ebbero  ardimento  di  pubblicarla^  Ebbero,  k  vero.i   Ve- 
..  ^^^^  quella  arroganza  contro  il  volere  del  Re  ,    iiligati  da  Ro- 
ma di  pubblicarla  3  ma  fuio:-!0  fempre  impediti   i  loro  difvgni  , 
.e  refi  vani  gli  effetti.  Si  continuò  1' efazione  delle  gab-Ue,  e  fé 
n'  impofero  delle  nuove  fenza  licenza  della   Sede  Apollolica  :    t' 
Exequatur  Ci  ritenne  :   a'  Magiflrati  non  fi  fece  dare  impedimento 
in  clVrcitando  li  loro  uffic).-  le  tratte  furon  come  prima  vietate; 
■né  fenza  Regio  permeilo  s' introducevano  vettovaglie  in   Roma. 

Aliai  più  favolofo  è  ciò  che  queito  Autore  fogg'Unge,  che 
•il  Re  Filippo  II.  avelfe  ceduto  a  quello  punto  ,   e  che  nelle  i- 
4lri:zioni  date  al  Marchcfe  de  ias  Navas  mandato    a  Roma    neli* 
anno   J-ST^'  ^'«^^^^  confeliàto  in  tutti  i  fuoi  Regni  effere  fiatala 
Eolla  pubblicata  ed  accettata  ;    poiché  il  Prefidente  Tuano  r?p- 
|>.or;a  il  contrario,  d'avere  il  Papa  rimello  il  fuo  fervore,  ed  ii 
Re  Fiiippo  al  Duca  d'  Alcalà  fcrilFe  ,  che  il  Pontefice  avea  or- 
dinato ,  die  fino  a  nuovo  ordine  non  fi  pubbiicaiTe  la  Bolla  ,    e 
dopo  la  m'Hlrne  del  M^ìrchefe  de  Ias  Navas    il    Cardinal  Gran- 
vela ,  e  D.Pietro  di  Gircn  Duca  d' OlUma  ,  che  fu   Viceré  dal- 
d' anno  jj82.  infino  al  ij:8,(5.  fi  oppofero  *igii  aueniaii  de'  Ve- 
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fcovi  j  ficcome  fecero  i  ÌQro  fuccelTori  ,  ancorché  per  le  circo- 
irtanze  de'  tempi  non  con  quel  medefimc  vigore  e  fortezza  del 
Duca  d'  Alcalà . 

Se  gli^  Spagnuoli  avellerò  ufato  i  rìtnedj  praticali  in  Fran- 
cia per  guarir  quefte  ferite ,  non  già  impiaftri  ed  unguenti ,  non 
fi  farebbe  data  occafione  agli  alfentatori  della  Corte  di  Ron^a  dr 
fcrivere  quelle  ed  altre  maggiori  eforbitanze  ,  in  grave  fcorno 
della  poteflà  e  giurifdizione  de'  nofìrì  Re  ;  ma  l' aver  fovente 
irafcurato  di  punire  la  pubblicazione  che  fi  faceva  da'  Vefcovi  e 
da'  Parrochi ,  e  folo  accorrere  a'  cafi  particolari  ,  impedendo  a' 
Vefcovi ,  quando  volevan  con  effetto  efeguirla ,  e  metterla  in  ufo, 
ha  portato  quello ^  che  gli  Autori  EccIefiaRici  ,  perchè  la  fentr- 
vano  pubblicare  da' Vefcovi  e  da' Parrochi,  e  la  vedevano  affida 
nelle  porte  delle  Chiefe ,  e  ne'  ConfefTionarj  ,  abbiano  fcritto  che 
quella  Bolla  folTe  fiata  nel  Regno  pubblicata  e  ricevuta,  ficcome 
fra  gli  altri  fece  il  Cardinal  Albizìo  ,  il  quale  perciò  come  te- 
(ìimonio  di  veduta  dice  :  Et  egc  ,  qui  ptr  triennium  exercui  offi- 
cium  Auditoratus  Nunciaturce  Neapolis  ,  Jlò  fel.  ne.  Urbani  VllL 
PonùJicatUy  tejhr  acceptationem  y  &  ejus  ufum  in  prc^di^a  Civitate , 
&  Regno  ,  Ma  egli  dovea  fapere  ancora ,  che  quando  i  Vefco- 
vi volevan  quella  porre  in  pratica  ,  tofio  il  Collaterale  ,  eJ  il 
Delegato  della  Giurifdizione  vi  &'  opponeva  ,  e  ,dava  riparo  ;  che 
a'  fuoi  tempi  fi  ponevano  nuovi  dazj  fenza  licenza  della  Sede 
Apodolica  :  che  fi  proibiva  in  Roma ,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico 
mandar  vettovaglie  ,  ed  altre  cofe  fenza  Regio  permelfo  ,  tutto 
che  per  la  Bolla  non  fi  potelfe  ciò  loro  impedire  ,  anzi  gli  Ec^- 
clefiallici  ne  dimandavano  le  tratte  ogni  anno;  ed  in  tutto  il  re- 
jfto  niente  fu  varialo  di  quel  che  prima  delia  Bolla  Q  faceva.. 

Da  ciò  ne  nacque  ancora  ^  che  i  Vefcovi  del  Regno  no^Si- 
rodi  Diocefani  ,  fiabilendo  in  quelli  i  loro  decreti  ,  fi  ferviill^ro 
delia  Bolla,  e  fpelfo  1' allegalfero;  ma  non  perciò  i  Sinodi  erano 
per  quelli  capi  ricevuti,  ma  5'iiiipediva  loro  d'i  mandurgli  in  e- 
fecuzione.  Sono  piene  le  noQre  Prov-incie-  di  queRi  Sinodi,  ma 
non  s' ardifce  però  ninno  mettergli  in  pratica,. 

Quindi  nacque  ancora  ,  che  gli  Scrittori  Ecclefiafiicì  ,  e 
pari-fcoiarmefue  i  Cafuifli  (  poiché  con  gran  trafcuraggine  non  mol- 
to vi  fi  bada  )  abbiano  empiti  i  loro  volumi  di  madìme  quan- 
to faife  ,  .altrettanto  pregiudizialiflìine  alla  giurildizione  del  Re,, 
con  foHenere  ,  com.^  per  tacer  altri  fecero  Marta  ,  Diana  j,  del 
Bene  ,  e  tanti  altri  ,  la  Bolla  in  Ccena  Domini  ,   come  tutte  le 

TomVo  )^  altre^. 
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altre    aver    forza  ,    ed  obbiìgar  le  cofcrenze  degli  uomini  ancFie- 
ne' Regni,  neili  quali  non  e  itata  ricevuta,  pec  non  eiler  necef-i 
fario  alle  Bolle    del  Papa    pubblicazione  o   accettazione    alcuna  , 
ma  che  badi  che  fiano  quelle  pubblicate  in  ade  Campi  Flores. ,  ai 
v&lvas  Bafilicós.  DiPetri,  e  negli  altri  luoghi  foiitr  di  Roma,  per 
obbligare  tutti  i  Principi   ,  e  iiitte  le  Nasoni   del    Mo^ido  Cri- 
fìiano  :  che  tenendo  il  Papa  la  Tua  autorità   imniediaiamente  da 
Dio  ,  non  ha  bi fogno  la  fua  legge  di  accettazione    o   pubblica- 
zione: che  quello  illelFo  lo  diffinifce  la  Bolla  medefima  in  Carni 
Domini,  e  tante  altre  eforbitanze .     Come  fé  al  Papa,  ancorché 
eccedeiTe  i  iiraiii  della  fua  poiellà  fpirituale  ^  mettendo  ciò  che 
vuole  nelle  fue  Bolle  ,  abbiano  i  Principi  ciecamente  ad  ubbidi- 
re ,  ancorché  per  quelle  fi  traitadè    di  levargli    la  loro  potellà  e 
giurifdizione  ,  che  parimente  e(Tì  la  riconofcono  da  Dio.  £  co- 
me fé  non  folTe  il  Principe  in  obbligo  ,  per  la  cuUodia  de'  fuoi 
Stati  y  invigilare  a  ciò-   che  s' introduce  da  Pvoma  in  quelli^  ed 
opporfi  a'^^ pregiudizi  de' fuoi  regali  dritti,,  e  de' fuoi  vaifalii.  la- 
{a)  Van-Ef-  torno  a  che  è  da  vederfi  Van-Efpen  {a)  dotto  Prete  ,    e  celebre. 
f^n..rraiì.de  Profeffòre  de' Canoni  nell'Accademia  di  Lovanio,,  il  quale  fopra 
Eccl" v'ir.  Io  ^^^  compofe  un  particoiar  trattato  confuiajido  gli  errori  di  collo- 
per  totum.     ro  >  flampato  in  BrufTelles  Tanno   1712.  Anzi  quelli    aOeniatorì 
della  Corte  di  Roma  erano  trafcorfi  rnilno  a  dire,  che  chi   fen- 
le  altrimenti  b  fofpetto  d'erefia,.  e  può  denunciarfi  al  S»UlB.cioj 
e  di  vantaggio  (  ciò  che  non  può  fentirfi  fenza  rifo  infienie  ,  ed 
indignazione  )  fono  fcorfi  fino  a  dire,  che  per  controvertire  de! 
fatto ,  cioè  fé  in  tale  Provincia,  fia  ricevuta  e  no  queQa  Bolla  ,  s' 
[h)  Albìt.  incorra  nel  medefimo  fofpetto  j  ed  il  Cardinal  Albizio  {b)  narra. 


fìce  ^  e  che  prepara  la  via  allo  Scifma  ,  quella  propoiizione  : 
Bulla ,  qucs  promulgatur  in  Coina  Domini  ,  non  ejl  in  Belgh  ufi 
raepta  ,  jiixta  probahitem  multorum  opinionem  .-  e  ne  cita  il  de- 
creto proill'riio  fotto  li  20.  Settembre  del  K^yy»  E  qual  docu- 
mento maggiore  dell'  inolTèrvauza  potevano  avere  ,  che  da  queil' 
iftefia  Bolla  ,  dove  lì  proibifee  a'Principi  di  metter  nuovi  peda- 
gj  e  gabelle  fenza  licenza  della  Sede  Apofiolica  ,  clovfi  fi  fco- 
municano  i  loro  UfìTiciaìi  ,  che  impedilléro  a'Giudici  Ecclefiafli- 
ci  d'  efcrcitare  ia  loro  giurifdizione  cantra  quofcumms  ,  dove  fi- 
nal- 
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nalmenie  V  Imperio  fi  fottopcne  inferamente    al  Sacerdozio  ,  ^d 
il  Papa  faffi  Monarca  fopra  tutti  i  Re    e   Principi    della  Terra? 


C    A    P.       V. 

Contefe  ìnforte  intorno  aZ/'Exequaiur  Regium  delle  BoWe  e  RefcrkU 

dd  Papa  j  ed  altre  provvi/ìoni ,  che  da  Roma 

tengono  nel  Regno, 

E'  Veramente  da  notare  la  provvida  mano  del  Signore  ,  com« 
nel  Ponteficato  di  Pio  V.  con  pari  compenfo  al  foverchio 
zelo  ed  arditezza  di  quel  Pontefice  abbia  voluto  contrapporre 
la  vigilanza  e  fortezza  in  refiflerlo  del  Duca  d' Alcalà  ,  perchè 
nel  riofho  Regno  fofTe  efeguito  ciò  che  di  Tua  propria  bocca 
prefcrilfe  ,  di  doverfi  rendere  a  Cefare  ciò  eh' è  di  Cefare  j  ed 
a  Dio  quel  eh'  è  di  Dio-.  La  Bolla  in  Co^na  Domini  ,  come 
fi  è  veduto  ,  proibiva  a'  Ridditi  di  pagare  i  tributi  a'  Re ,  fé  neì- 
r  imporgli  non  fi  fplTe  prima  ottenuta  licenza  dalla  Sede  Apo- 
flclica;  ma  il  Duca  ripn  fece  valere  la  Bolla.,  e  fece  pngare  co- 
me prima  le  gabelle  e  le  collette  legittimamente  impoiie  con 
•decreto  «d  afTenfo  Regio.  Si  toglievano  per  quella  a' Principi 
I  diritti  più  fnpremi  della  loro  potefià  regaie  ;  ma  non  fi  per- 
iTìife  un  attentato  sì  fcandalofo  ,  e  cotanto  a  loro  pregiudiziale. 
Si  proccurava  in  treve  fottoporre  interamente  rimperio  al  Sa- 
cerdozio j  ma  poiché  Iddio  non  mai  ciò  volle  ,  s' efegui  il  Tuo 
Divin  volere .  Ma  la  Corte  di  Roma  non  perciò  arreflandofi , 
e  Tempre  più  vigilante  ed  attenta  alle  forprefe  ,  cercava  toglie- 
re a' nofìri  Re  una  prerogativa  cotanto  lor  cara,  eh' e  riputata  la 
pupilla  de' loro  occhV,  e '1  fondeimento  principale  della  loro  re- 
gai  giurifdizione .  Queflo  è  T  Exequatur  Regium  ,  die  ^\  ricerca 
nel  Regno  alle  Bolle  e  Refcritii  del  Papa,  e  ad  ogni  altra prov- 
vifione  che  viene  da  Roma.,  fenza  il  quale  non  fi  permette  che 
ti  mandino  in  'èfecuzione.  Il  Pontefice  Pio  V,  fopra  gli  altri 
fuoi  predecefTbri  T  ebbe  in  tanta  abbominazione ,  che  qualifican- 
dolo coriie  difaitìoraiione  della  dignità  ed  autorità  ^  Apoiblica  , 
fece  ogni  sforzo  per  toglierlo  e  diOruggerlo .  Vi  s'  impegnarono 
poijfeguendo  le  fue  pedate,  gli  altri  Pontefici  fuoi  fucceiTori^e 
non  meno  la  Corte  di  Roma  .,  che  i  Prelati  del  Regno  con 
Tarj  modi  lemando  ogni  via  cercarono  abbatterlo .     In  contrario, 

K    ^  fi  re- 
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fi  refe  commendabile  la  coftanza  de'  noiìri  Re  ,  che  fempre  forti 
refifìcrono  con  vigore  alle  loro  intraprefe  ,  tanto  cKe  ci  rimane 
ora  vie  più  flabile  e  fermo  che  mai .  Racconteremo  pertan- 
to,  feguendo  il  noftro  iflituto,,  la  fua  origine  ,  come  folTèfi  nel 
Regno  mantennto  folto  tatti  i  Principi  che  Io  relTero  ,  le  con- 
tefe  perciò  avute  colla  Corte  di  Roma  che  cercava  abbatterlo  , 
e  particolarmente  nel  Viceregnato  del  Duca  d'  Alcalà  ,  e  per 
quali  ragioni ,  e  come  in  fine  reflafìè  fempre  fermo  e  faldo . 

Gli  Scrittori  Ecclefiaflici ,  per  appoggiare  come  meglio  pof- 
fono  la  pretenOone  della  Corte  di  Roma ,  oltre  alle  generali  ra- 
gioni rapportate  di  fopra ,  che  le  Bolle  e  Refcritti  dei  Papa  non 
abbiano  bi fogno,  d'  accettazione   o  pubblicazione  alcuna  ,  fuor  di 
quella  eh'  elìì  fanno  in  Pxoma  ,  ne  adducono  una  particolare  per 
queflo  Reame  ;  e  confondendo  V  AJjhifo  Regia  ,  che  prima  i  no- 
fìri  Re  davano  alle  eiezioni    di  tutti   i    Preiati  del  Regno  ,  coli' 
Exequatur  Regium ,  che  fi  dà  a  tutte  le  Bolle  e  Refcritti   del  Pa- 
pa, ed  a  qualunque  altra  provvifione  che  ci  viene  da  Roma,  pre- 
tendono, che  ficcome  quello  per  l'Invediture,  che  fi  eomincia- 
rona  a  daj^e  a' Re  della  Cafa  d' Angiò,  e  poi  continuate  fino  al 
prefenie,  fu  tolto,  così  ancora  debba  levarfi  V  Exequamr  ^    Così 
il  Cardinal  AlelTandrino  mandato   dal  Pontefice    Pio  V..  fuo   zio 
Legato  in  Madrid  al  Re  Filippo  IL  fra  le  altre  cole  ,  che  ef- 
(.z)  Archiv.  pofe  nel  memoriale  (a)  datogli  ,  diceva  qiierelandofi  ,  che    nel 
Caft.S.  Ang.  Regno  di  Napoli  in  moltiffimi  capi  non  s'  oOfervava   il  Concilio 
^''/l.J-.  ^*  "•  Tridentino  :    ed  In  infinite  maniere  s^  impediva    V  efecuiione    delh 
MS  cT'rfrd  ^^^^^^^  ^^  efpedi{ioni  Apojiolidie  ;  cC  quali  abuji ,  e  p  articolar  mente  a 
X.4.  'quello  dell  Exequatur  Regio,  è  obbligata  la  M.V,  per  proprio^  giù- 

ramento  a  rimediare  e  rimovere  ,  come  potrà  vedere  dalle  claufole 
delF  Invejlitura  di  Giulio  IL  in  perfona  di  Ferdinanda  il  Cattolico  , 
€  di  Giulio  III.  in  perforia  della  M»  V.  da  lei  giurata  » 

A  quefto  fine  gli  diedero  una  origine  alTai  favoloOi  ,  dicen- 
do che  fofTe  introdotto  nel  Regno  >  e  cominciò  a  praticarli  nelle 
provviUe  de*  Prelati  delle  Chicle  Cattedrali  ,  folo  per  fapere  , 
prima  che  fi  efeguiflè  la  provvida  delli  Prelati  eletti  ,  fé  fodera 
nemici,  e  malaffetti  del  Re,  ed  acciocché  dentro  Io  Stato  noii 
fi  ricevelfe  perfona,  di  cui  poteva  averfi  fofpetio-  di  dover  por- 
tare  in  quello  machinazionì  ,  tumulti ,  e  rivoluzioui  y.  e  ciò  s'rn- 
iroduile  quando  il  Regno  era  tutto  fconvolto  per  le  contele  de' 
Principi  pretenfori ,  e  quando  ogni  di,guerreggiandofi  fpelTo  ,  l* 
wno  cacciava  l'altro.  Quell'origine  appunto  gli  diede  Papa  Cle- 

mea- 
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niente  Vili,  in  una  lettera  fcritta  a*  j.  di  Ottobre  del  lypd". 
di  Tua  propria  mano  al  noflro  Viceré  Conte  di  Olivares ,  per  la 
quale  pretendeva  farlo  togiiere  dal  Regno  in  q^ue'  tempi  pacati , 
lenza  guerre,  e  fenza  fofpetti  (a)..  (a)  Qucfta 

Ma  confondere  due  cofe  ,  che  fono  pur  troppo  diverfe  ,  ^ '-^^eiaè  rap- 
che  Tana  ha  principio  totalmente  dall'altra  diverfo  :  dar  quella  Chioé  n»I 
origine  3\V  Exequatur  Regium  ,  che  nacque  ne' Domrnj  dt  Pan-  mn:.^.  d? 
eipi  Crìftiani  inileme  col  Principato,  e  colla  loro  potellà  regia  ^  M.S.GluriJi 
o  è  pur  troppa  fimpliciià,  ovvero  fottil  malizia. 

V  AlTenfo  Regio  ,  che  prima  fi  richiedeva  in  tutte  le  ele- 
zioni de'  Prelati  del  Regno  ,  non  nacque   principalmente    per  la 
cagione  di  fopra  rapportata,  ma  da.  un  altro  principio ,  cioè  dail* 
avQre  prima  avuto  i  Principi  parte  nell'elezione  di  quelli,  o  fia, 
come  dice  Duareno  (b)  ,  perchè  rapprefentando    le    ragioni   del     {[>)  Duar.. 
Popolo,  il  quale  al  Principe  trasferi  tutu  la  fua  potefià   ,  ficco-  ^^s^cr,EccL 
me  prima  il   Popolo  nell'  elezione  ci  avea  infieme  col  Clero  grau  ^'^'^'^- 
parie  ,  così.  folTéfi  ciò  trasferito  al  Principe  :  ovvero  dall'  avare 
ellì  da'  fondamenti  erette  le  Chrefe,.  o  riitorate  ,  o  arricchite  d' 
ampj  poderi  e  ricchezze  ,  in  maniera  che  efii  fi  riferbaroiio  que- 
fla  ragione  ^  anzi  s'  attribuirono  d'  invellire  i  Prelati  col    ballone 
e  coli'anello,non  già  per  la  fpiritualità  delia  carica,  che  non  fi 
apparteneva  a  loro  ,  ma  per  le  temporalità  ,  che  alle  Chicfe  af- 
fi ,  o  i  loro  maggiori  aveano  donate  .  Cosi  nel   Regno  de'  Nor- 
manni ,  che  furono  cotanto  liberali  e  profulì  in  dotar  le  Chiefe, 
non  vi  era  elezione  fenza  il  lor  confenfo  .  Così  ancora  praticofiì 
nel  Regno  degli  Svevi^  infino  che  Carlo  I.  d'Angiò  avendo  acqui- 
flato  il   Regno  per  l'invito  e  favore  del  Papa  ,   quefii  ,  che  ri- 
conofceva  da  lui  cotmito  beneficio,  no.i  ebbe  riparo  nell' Invefir- 
tura  ,  che  gli  fece  di  quello,  di  contentarfi^^  di  non  dover  fi  per 
i'  avvenire  nell'  elezione  de'  Prelati  richiedere  il  fuo  adenfo  .  Ciò 
che  però  non  tolfe  il  Kzglo  Exequatur  ,  né  di  non   poter  rime- 
diare alle  provviiìoni  che  fi  facevano  da  Roma  ,  nel  cafo  il  prov- 
vido hiVù  nemico ,  a  al  Re  fofpetto  ,  perchè  quella  ragione  di- 
pende da  altro  principio  5  anzi  Papa  Niccolò  IV.^  lo  dichiarò  irr 
una  fua  Bolla  ifiromentata  a'  28.  Luglio   del    1288.  in    tempo 
del  Re  Cario  Il.d' Angiò,  dicendo  che  non  potevano  in  modo  (^  La  Rolla 
alcuno  ellere  affunti  a  dignità  Arcivefcovile ,  Vefcovrle  ,  o  altra  ^  lapponata 
Dignità   o    Prelatvira  del  Regno  coloro  ,  che  faranno  fofpetti  al  ^^^  Chiocc. 
Re  (e) .     Né  parimente  tolfe  le  ragioni  di  prefentare    o    nomi-  rZ)Ì'ex£-^ 
nare  ie  perfoiie  in  quelle  Chiefe  ,  die  fondate   da'  noflri  Re    o  quamr. 

da! 
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daMoro  maggìoir,  ovvero  ampiamente  dotate  ^  erano  diPatronat» 
Regio  5  onde  poi  per  togliere  li  continui  contraili ,  che  fopra  di 
Ciò  inforgevano  per  le  Chiefe  Cattedrali  colla  Corte  di  Ronaa  , 
nacque  tra  Clemente  VII:  e  i'  Imperador  Carlo  V.  quel  concor- 
dato j  di  cui  altrove  fu  da  noi  lungamente  difcorfo . 

L'  Exequatur  Regium  ,  che  fi  dà  nel  Regno    non  pure  alle 
provvide  che  (ì  fanno  in  Roma  delie  Prelature,  ed  altri  Benefi- 
ci del  Regno ,  ma  a  tutte  le  Bolle  e  Refcritti  del  Papa  ,  anche 
a' Brevi  di  giubileo  e  d'  indulgenze  ,  ed  a  quainvoglia   provvr- 
fione  che  ci  venga  da  Roma ,  non  dipende  da  queflo  principio, 
né  nacque  ne' turbolentiffimi  tempi  di  guerra  ,  per  fofpetto   che 
forfè  s'avelTe  del  provvido,  d'elFer  poco  amico  de' Principi  con- 
tendenti,  quando  iVuno  fpelTo  cacciava  1'  altro.     La  fua  origine 
è  più  antica:  nacque  non  pur  nel  Regno  di  Napoli,  ma  in  tutti 
i  DomJrì   de'  Principi  Crifliani  col  Principato  ifteflò ,  e  s'  appar- 
tiene ad  eiTi ,  titulo  fui  -Principatus  ,   ovvero  jure  RegaliiB  ,  come 
ben  pruova    Van-Efpen  dotto  Prete  ,  e  gran  Teologo  di  Lova- 
(a)  Van-Ef-  nio  (a) .,    Nacque  per  la  confervazióne  dello  Stato ,  e  perchè  in 
pen /rurrl.  Z><  quello  non  fiano  introdotti  da  flraniere  parti  occafioni  di  tumulti 
Yromulgat.LL  ^  difordinìj  Onde  fu  fempremai  lecito  a' Principi,  e  proprio  del- 
"   *       '   'la  loro  commendabile  vigilanza  ,  capitando  ne' loro   Regni  fcrit- 
ture  di  fuori ,  pet  le  quali  fi  pretenda  in  quelli  efercitar  gìurif- 
dizione  ,  o  fia  fpirituaie  o  temporale,  di  riconofcerìe  prima  che 
quelle  lì  mandino  in  efecuzione  :    tanto  maggiormente  ,    che   la 
Corte  di  Roma  da  molto  tempo  aveafi  arrogata  molta  autorità ., 
che  eccedeva  il  confine  di  un  potere  spirituale,  e  fovejite  ii  met- 
teva a  decider  punti ,  che  non  le  appartenevano,  e  toccavano  la 
poieflà  temporale  de'  Principi.  Onde  fu  introdotto  fìile  ,  che  Te 
ìe  provvifioni  venute  di  Roma  dovranno  efeguirfi  contro -Laici ,, 
fi  abbia  a  dimandar  da'  Magiflrati  l' implorazione  del  Braccio  ,  i 
quali  non  come  ferapiici  efecutori,  ma  ritrattando  T  affare  ed  e- 
faminandolo  ,    fé  conofcono  efTere  a  dovere  ,   lo  fanno  col  loro 
braccio  efeguire  ,  ahrimenie  niegano  i' efecuzione  :  fé  la  fcrittura 
contenerà  il  folo  aiTare  degli    Eccltfiaftici  ,    o    tratterà   di    cofe 
meramente  Spirituali  ,  g.  ài  caufe  Ecclefialliche  ,  fé  le   dà  V Exz- 
quatiir  dal  Re  ,  ed  in  fuo  nome  dal  Viceré  ,   fé  però  conofcerà 
coli'  ef::?guirfi    niente    ridondare  in  pregiudizio   delle  fue   premi- 
nenze e  Regalie,  dello  Staio,  e  de' fiioi  fudditi  ,  né  contrafiare 
agii  un  e  cotlumi  del   Patfe  ;   ond'  è  che  perciò  non  Ci  pretenda 
di  volere  avvalorare;,  0  dii.fare  ciò  che  il  Papa  ha  fatto,  quafi  ch'e- 

feli 
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0ì  nelle  caufe  Ecclefiartiche    e  fpiriiuaìì  abbia  hiCogno  della  pò-     (a)  V.  Sal- 
tella del  Principe  Secolare  (a)  ,    ma  unicamente  vien  rìchieflo  ^  gad.  in  trufi. 
pel-che  il.  Principe  che  deve  vigilare  e  flar  attento  .  acciocci-iè  iì  -^^  Retent. 
governo  degli  fuoi  Regni  non  fia  perturbato  ,    fappia   che    cofa  ?''/"'  ^'  '^^ 
contiene  ciò,  che  da  fuori  viene  nel  Tuo  Dominio  e  Principato,    ii)\^->\ti£~ 
affinchè  fotto  quello  colore    o  preteflo  non  s' introduv-ra  cofa   che  pcn  Da  Pro- 
polla  nuocere  aiJa  quiete  e  tranquillità  del  fuo  Stato,  ed  al  go-  ^^^gi^tdLEc- 
verno  delia  Repubblica^  E  queHo  è  il  fine  perchè  è  ricercato,  Se-  ^^  ^ti  De 
come  ben  a  lungo  dimofìrò  Van-Efpen  nel  fuo  trattato  Dt  Pia-  »_,/'^2  -^^' 
cito  Regio  (b)  :.  ciò  che  b^n  intefero  il  Vefcova  Covarruvias  (c)>  per  tlt. 
Belluga  {à)  ,  ed  il  Cardinal  di  Luca  (e)  ,    il  quale  fcriffe  ,  che      (^)  Covar. 
a  queflo  fme  fi  praticava  nel  noRro  Regna  VExequatur  Regium.     ^^''■^^-gg-cap. 

Quindi  deriva  ,^  che  niuna  Bolla  j.  Breve,  Refcritto,  Deere-   'Va'-pS] 
to,o  qualunque  altra  fcrittm'a  che  venga  a  noi  da  Roma,  fia  e-  ì^^Soecìdl^ 
ferite  da  q.uelLo  .  Sì  ricerca  eziandio  per  queflo  iìne  alle  Bolle  de'  Pn-icipis,ru- 
Giubilei  e  dell' Induli/^rnze   (/)  j  aiìzi .  fecondo  che  con  più  ai'qo-  ^^- '  >•  v**^^.. 

memi  pruova  Van-Efpen  {g)^  può.  ancora  ricercarfi  alle  EoHe^r-  '"^"^A*    ,    , 
fi  ìt    I  '  T  •        t        >  1   r^  •     •         ,.--,.!']  Card,  ac 

iielie  dogma tictie  ,  non  già  che  s  appartenga  al  Principe  diffinr    Luca  ^-/^z. 

re  y  o  iraiiare  cola  di  fede  ,  ma  perchè  le  claufoie  che  fi  foglio-  Ronu  Cur.' 

no  apporre  in  quelle,  e  delle  quali  fecondo  il  moderno  iliie  di  ^{ff-^-''»-;^^. 

Roma  fogliono  elfer  velli  te  ,  il  modo,  il  tempo ,  le  congiunture,  ^Ì)^^'';^^ 

e  r  occiiConi  di  pubblicaflì  tali  Bolle    devono    e  fière  al  Principe  \Tr -i.^c^o^' 

i>ote  e  palefi.     Forfè  fé  oltre  al  dogma  in  quelle  diffiniio  ,    ed  §.  r.è'i.'" 

alle  pene  fpirituali,  fi  volelfe  metter  anche  mano  alle  temooruli:  (<^)  Vai-Er^. 

forfè  perchè  non  convenillè  per  altri  motivi    rilevanti    di'^Stato  P'^"^'^^'">« 

pnbblicarfi  allora,  ma  a,fpetta.rfi  tempo  più  congruo  ,  e  ptr  ?àuì '''u.^'x^f^'S ^^' 

Tifpeui  e  cagioni,  le  quali  furono  ben  a-  lungo  efaminate  da  quel-  Jnrifd.par.a, 

io  Scriiiore,.    Quindi  vien  ricercato  ancora  il  Reoio  Exsquatur  a  ^-'P'-^-  Tom- 

lutti  i  decreti, che  fi  fan^io  in  Roma  nelle  Congregazioni  del  S.  "''^f- «ci Bene 

UHTcio  ,   e  ddi' Indice  intorno  aUa  proibizione  de'' libri  ,  di  chp  ^%^'7f^'>- 

altrove  iti  da  noi  lungamente  ragionato»  E  quindi  cierivaancora,. /?«/73.4.  6.^» 

ch,e  neli'  interpofizione  di  quello  non   ^i  proceda   per  via  di  co-  i^-  Diana 

gnizione  ordinaria,  ma  per  via  eflragiudiziale  ,  e  fecondo  le  re-  P-^-^'''  ^•f^- 

gole  di  Stato  e  di  Governo,,  non  già  fecondo  quelle  del  Foro;-^''''-^,j^'^<>^'^ 

dnde  fi  vede  quanto  di  ciò  poco  i  intendano  i  Cafuifiì  e'  Cano-  BuLLC^dau 

niflì,  i  quali  credendo  che  queO.' efanie  fi  abbia  a  fare  con  x.^i-  ^.6q,per  tou. 

nìini  forenfi  ,  gracchiano  perciò  ne'  loro  volumi  {h)  ,  e  ferirono  £ellec,z>//j?«„ 

éhe  non  polforio  le  Bolle  ed  i  Refcritti  del  Papa  ritenafL   o    e-  ^^^-P''^^'  '- 

làminarfi  da' Giudici  Laici  j  percliè  effi  non  han  giurifJizione  fo  ^/.§  o.'^'^^é'^ 

pia  ie  caufe  SpLtiiuaii  ed  Ecciefiailicbe  ,.  Lratiando  quella  mate-  zy. ed  altri  J 

ria 
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ria  al  modo  loro,  e. con  termini  d'immifTione j,  dì  gmrifdizione, 
e  con  altre  inezie  forenfì . 

Da  ciò  parimente  deriva  ,  che  non  ogni  Tribunale  di  Giu- 

flizia  ,  ancorché  Tupremo,  abbia  facoltà  di  concedere  quello  P/a- 

cito  Regio  .     Ma  ciò  è  fclo  riferbaio  a'  Configli  fupremi   del  Re 

ìftitiiiti  per  lo  Governo  j,  ed  a'  Configlieri  che  fono  al  fiio  lato  , 

e  che  hanno  f  economia .     Così  preflTo    di  noi   è    del  folo  Col- 

-  ^  P    .e      lateral  Configlio  ,  il  cui  capo  è  il  Viceré  ,  di  concederlo  ,    non 

Korrel.in'      g'^  d'altro  Tribunale  di  giuftizia,  fupremo  che  fofTe  (<2).  E  ne- 

Comm.  ad      gli  altri  Dominj  de*  Principi  Criftiani  d*  Europa  ,  ficcome  in  I- 

Stat.Neap.     fpagna  ed  in  Francia  ,  .è  folo  ciò  riferbato   a'  Configli  Supremi 

i^)  y^'Jj?^'  del  Re;  ficcome  in  Fiandra  al  Supremo  Configlio  del  Brabante, 

^M^o-  Ir  -  '^^'  ^^  '^&^^  ^^^""^  Supremi  Configli  di  quelle  Provincie  (b) .  Per  que- 

€.{.'§.3^'      fla  cagione  furono  nel  15" 3  3.  meritamente  dal  Viceré  Toledo  ri- 

(c)  Chioc.  prefi  il  Reggente  ed  i  Giudici  della  Vicaria ,  ii  quali  s'  avanza- 

zom.6,.  M,S.  vano  a  concedere  tali  Placiti  ,  con  ammonire    ed  ordinar  loro  j, 

Gwr.DeReg.  ^^^  per  T  innanzi  più  non  gli  fpediffero ,  perchè  quefla   premì- 

(4"Covàr.  Renza  era  del  folo  Viceré^  e  fuo  Coilaterai  Configlio,  non  già 

Pra&.^ij.  e  jp,  àe*  Tnhunéì  di  Giudizi  a  (e). 

5^/7.4.  isJè  quella  è  folamente  prerogativa  del  nofiro  Regno,  e  de' 

(/■;  JicLuga  j^Q^fj  Re  j  come  altri  forfè  crede.  Ella  è  comune  a  tutti  i  Prin- 

J-'rl^c,Tuér.     ^^?^  »  ^  q^iali  ne'  loro  -Domini  praticano   lo  ite  ilo  .     In  ifp'ùgna  , 

ii.verh.rejlat.  come.ci  lenificano  Covarruvias  {J),  Beliuga  (e),  e  Cevallgs  (/^, 

■f/)  Cevallos  le  Bolle  ,  e  tutte  le  provvifioni  che  vengono  di  Roma  ,  prima 

Comm,  contr.  ^-^  pubblicarfi  s' efa minano  nel  Configlio  Regio,  e  fovenie  quati- 

/T  Manuel.  ^^  Don  vcglioKO  efeguirfi  ,fi  mengono;  onde  ,5^/g^io  per  giuflifì- 

jjl.diGioJI.  car  .quello  tliie  ,    ed  inconcufia    pratica   compofe    quel  trattato,, 

Uh.^.  che  perciò  ha  il   titolo  De  Retendom  BuUarum;  e  quell'altro  De 

(/i)  Reg.de  SuppUcatione  ad  San^ììJJìmum  ^    &c.  Ed  il  mcdefimo  praiicarfì  in 

VoMe  M^s.  po^.[OP3}jo    tedifica    At^oftino  Manuel    nell'  Iftoria    dì    Giovanni 

Ciur.c/i  Reg.  T,     ,,5'^  ^ 

{ij  Menoch.  In  Francia  ,  e  nella  Fiandra. è  cofa  notifllma  ,    che   non  fi 

tr^^.DeJii-  piibbiic<a  cofa  che  venga  di  RoiDa  ,  fé  prima  non  fia  (lata  quel- 
fifd. Uò.u  i^  efaniinata  ptr  gli  Ufiìciali  del  Re;  anzi  eOTi  non  lì  vagliano 
S' Van-Ef-  di. quefla  „  per  altro  .aliai  modefla  e  rlfpettgfa  parola,  .Epccqua- 
\enDe PU-  't^^  {h)  (  ancorché  pure  fi.foife  pretefo  di  mutarla  inObcdiautr  ) 
cii.Keg.parc.  ovvcro  ,  comc  fi  pratica  in  Mì^PìO  (i)._,  di  Parcaiis,  ma  di  Pia- 
j.§.i.  &2.  ce;  j.  e  quando  le  provvifioni  non  piacciono, fi  ributtano  {k)  .  Lo 
ri  -^^wn'  ^^^^^  solferva  nel  Ducato  di  Brettagna  ,  fecondo  TArgi^nneo  (7), 
/ '.74.         e  nel  Ducalo  di  S.avoji,  ficcarne  ce  rije  reiidi^  ii;;[tinionianza  Aa. 

nonio 
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tonio  Fabro  .(^).  In  Sicilia  fi  pratica  il  medefimo,  e  Mario  Cu-  (<<)  Fabro 
tello  (b)  rappor.^a  io  ili  le  e  le  formole  di  quel  Regno  intorno  ^f^^'^l^'J^ 
a  ciò.  In  Italia  ,  Siccome  in  Venezia^  lo  teflifìca  il  P.  Servita:  ^/^^^^/'* 
nel  Ducato  di  Fiorenza  Angelo  (e)  j  ed  in  tutte  ie  altre  Re-  {b)  CHtello 
gioni  d'Iialia  Antonio  d'Amato  (à) ,  ^àLFederUi 

Nel  noftro  Regno  di  Napoli  non  iblo  fotto  i  Principi  iVbr- ''^,^- 4^- «^  ai 
nonni  ^  «  S%evi  lù  inaìterabilmeme  ciò  praticato  j  ma  anche  loi-  ^ 
to  i  Re  medefimi  delia  Cafa  d'  ^ngiò  ,  iigj  de'  Romani  Poniefi-     (e)  Angd. 
ci  ,  e  coloro  eziandio  ,    che  neir  Inveftiture  fi  contentarono    di  Conf.zt,, 
fpoglrarfi  dellMjfèn/t)  nell'elezioni    de' Prelati .     Ciò   cìie    ^'^^^r  tomi  r7T 
giormente  convincerà,  non  aver  niente  di  comune  V Ajjenfo  pri-  iX&ga /z^. 
Eia  ricercato    col   Regio  Exequatur  km^iQ  ritenuto  ,  e  non  mai  as'.Jac.  de 
Interrotto .  Graffis  ii6. 4, 

Angioini.  Dec.aurearmm 

tlc.Juper  ex- 

Carlo  II.  d'  Angiò  ,  edèndo  flato    eletto    per    Vercovo  di  Cen,  Dom. 
Weliio  Manfredi  di  Gifuni  Canonico  di  quella  Chiefa  ,  non  voi-  cap.princiM.. 
Je  a  verun  patto  alle  di  lui  Bolle  dare  il  Rio  beneplacito:  gl'im-'^'*^» 
f?edi   il  polTeflb  ,  perchè  gli  era  fofpetio  d'  infedeltà  j  e  la  carta 
•<ìel  Re  data  a  Napoli  Tanno  J2^^,  vìen  rapportata  dall' Ughel- 
io  (e) .     Gli  altri  Principi  di  quefla  Cafa  ,  quando    ali'  incontro  ^^^^    ,e 
conoscevano   niente  efiervi  d' ofiacolo  ,  lo  davano.^  anzi  prefenta-  pifcSlilUiriC, 
te  ad  eflì  le  Bolle  e'  Brevi  ,   o  altre  provvifìoni  provenienti  da  n.i6. 
Koma  ,  non  folo  lo  concedevano ,  ma  vi  predavano  an.che  il  lor 
favore  ed  ajuio ,  perche  toflo  s'efeguiflero. 

Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  ,  e  Vicario  Generale 
elei  Re  Roberto,  air Arcivefcovo  di  Siponto^che  gli  avea  prefen- 
•tate  alcune  lettere  Apofloliche  dì  Papa  Giovanni  XXIL  fpediie 
per  una  caufa  pendente  in  Roma  fopra  l'unione  del  Monaftero 
di  Su  Giovanni  in  Lamis  della  Diocefi  di  Siponto  col  Monaflero 
^i  Cafanova  della  Diocefi  di  Penna ,  non  fblo  alle  medeume  con- 
cedè il  fuo  beneplacito  ,  ma  a  primo  Agoflo  del  1321.  fcrilfe 
a' Giuftizieri  ^  ed  altri  Ufficiali  della  Provincia  di  Capitarwia  ,  che 
prontamente  le  facelTero  efeguire^ 

Il  Re  Carlo  III.  avendo  Urbano  VI.  conferito  a  Fra  Giro- 
lamo di  Poniedattilo  la  Badia  di  S.  Filippo  di  Gerito  della  Dio- 
cefi  di  Reggio  ,  fece  lo  fleflb  ,  e  icrifle  a'  18.  Novembre  del 
1382.  a' Capitani  di  quella  Città  ,  che  gli  preflalTero  ogni  favo-» 
i;e  ed  afllllenza  circa  la  pofiTefiìone  che  doyea  prendere  della 
Badia .  . 

JoiruV^  le  li 
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Il  Re  Ladislao  ,  efTendo  flato  un  tal  Fca  Elia  creato  da 
Bonifacio  IX.  Archimandrita  dei  Monallero  di  S.  Adriano  della 
Diocefi  di  Roflano,  volle  prima  informarfi  de' Tuoi  cofiumi  ,  e 
trovatolo  dì  fufììcienza  die  V  Exequatur  alla  Bolla  ,  ed  ordinò  a' 
6,  GennaJQ  del  1403.  a'  Tuoi  Uificiali  in  Calabria,  che  Io  favo- 
rifTero  a  pigliar  la  pofTedìone,  ficcome  quefi' iflellb  Re,  partico- 
larmente in  tempo  delio  Scifma  ,  ne  impedi  ad  altri  il  poIFelTo  , 
La  Fuegina  Giovanna  II.  avendo  il  Papa  conferito  a  Cicco 
Guaflarano  la  Badia  di  S.  Maria  dì  Molocco  nella  Diocefi  di 
Reggio  ,  avendo  quefti  prefentate  nella  fua  Reginal  Corte  le. 
Bolle  originali  fpeditegli  dai  Papa  ,  che  furono  vedute  e  lette  „ 
diede  il  fuo  alTenfo  ,  ed  ordinò  a' 20.  Aprile  del  141J?.  a'fuoi 
{a)  Tutti  Ufficiali  di  Calabria ,  che  lor  faceflero  dar  efecuzione  (a) , 

quefti  efempj 

vengono  rap*  . 

portati  dal  .ARAGONESI.. 

Chiocc.w/».4«. 

de  Regio  i:-  Non=  mena  che  in  tempo  degli  Angioini  ,  fu  ciò   praticata 

x^quatur.       da' Re  Aragoneft,.    Re  Alfonfo  1.  efpofe  ad  Eugenio  IV.  dapoi 
ch'ebbe  dal  medefìmo  ricevuta  i' In vefli tura  colle  folite  claufole^ 
che  nel  Regno  v'era  confuetudine  di  non  riceverfi  i  Prelati  prov- 
vifli  da  Roma  fenza  il  fuo  E^neplacito  ',  ed  il  Papa  non   v'  tbb^ 
difficoltà  alcuna  ,  che  per  l' avvenire  potede  valerQ  di  quella  pre- 
^     (^)  ^■^'^'^  rogativa  (b)  ^    Perciò    effiendo   (lato   nel    145"!.   provveduto    il 
GJurìrJ  ti^'  "^^'^^^^v^^o  di  Martorano  in  Calabria  ,    il  Re  Alfonfo   diede    ai 
provvido  i'  Exequatur  ,  come    dal  Rio  diploma    rapportato    dall' 
Jm  ^È^E    Vg^^^'°  W-  ^^  medefimo  Re,  avendo  Papa  Califlo   IH.  confe- 
^viTc^Mariu-  "^^^^  ^^  Badia  di  S.  Pietro  in  Parkte    fuori  le  mura    dei  Cafìeilo 
raa.n.2^.       di  Cìlenza  deir  Ordine  dì  S.  Benedetto  della  DioceG'   di  Vultu- 
rara  a  Fr.  Baldadaire  di  Monta  uro  Monaco  del  Monadcro  di  S. 
Pietro  delia  Canonica  fuori  ie  mura  d'Amalfi  dell'Ordine  Cifier- 
crenfe  >  diede  V  Exequatur  alle  Bolle  ,  che  gli  furono    da  codui 
prefentate,  ed  ordinò  a' 25).  Luglio  del  I4jf7.  ai  Conte  di  Ter- 
moli che  lì  efeguilfèro  .     Lo.iledb  fece  alla  conceffione  ,  che  il 
Gran  Maedro  di  Rodi  dell"  Ordine  Gerofolimitano   avea   fatta   a 
Filari©  Rulib  di  Calabria ,  figiiaol  naturale  di  Carlo  Ruffa  Con- 
te di  Sinopoli  (*)  ,  del    Prioraio   e   Governo    della   Chiefa    di 
So.  Eufemia  di  detto  Ordine  ,   fita  nella  Provincia    di  Calabria  , 

dan- 

Adidizìone  (*),     (  Delb  Cafa  i?w^aè  itPrinr-||  il  Maixhefe  di  (Luihert  ,    ed  il"  Conte 

<ldil'' Autore  «.  cifc  di  SeilLa  nei  Regno  di  Napoli,  ed  i  della  Riuia.  nel  Regno  di  Fiancia;.  ). 
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dandogli  V  Exequatur  ,  ed  ordinando  a'  Tuoi  Ufficiali   die    Y  afil- 

iìeiTero  nel  pigìrar  il  pofTeflb  ,  ed  alla  percezione  -de'  fruiti  (a) .    W  Chiocc 

Morto  il  Re  Alfonfo.e  fucceduto  nel  Regno  Ferdinaudo  I.  *• '^ 
fuo  fìgiiuoìo   ,    qiielìi  nel  Ponteficato  di  Siflo  iV.  feguitando    le 
medefime  pedate  de' Re  fuor  predecedori ,  non  ebbe  -chi  tal  pre- 
rogativa gli  contfaHalfe  ;  anzi  nel   1473'  ne  (labili  Prammatica  , 
al  cui  efempio  il  Duca  d*  Alcalà  ne  promulgò  poi  un'  altra  nel 
ijdi.  della  quale  fi  dirà  più  innanzi  (b) .  Egli  perciò  alle  Boi-     ('^)  Chioc. 
ìe  ,  ed  altre  provvifioni  che  venivano    da  Roma  ,  quando    non        "J  ^^  ^ 
poteva  confiderarfi  inconveniente,  dava  V Exequatur jQd  avendoli  prjmm'.  in 
Pontefice  fuddetto  conferito  il  Vefcovado  di  Capaccio    a  Lod.)-  una  Confulca 
vico  Tanellet  Arcivefcovo  di  Damafco  per  Bolle  Apofloliche  de'  ^lel  Duca 
20.  Marzo  147(5,  prefentaiegli  le  Bolle  allenti,  ed  a*  13.  M:.g   ^  Alcab  de' 
gio  del  medefimo  anno  fcrifte   al  Capitano    di   Capaccio  ,  ed  a'  ]'^  J/^^^ 
fuoi  Ufficiali  che  r-efeguiflero. 

AflTunto  che  fu  poi  al  Ponteficato  Innocenzlo  Vili,  por- 
tando la  condizione  di  que' tempi  ,  che  la  corruzione  in  Roma 
arrivafle  infino  alP  ultima  ellremità^fi  vide  non  meno  in  lui  (  ma 
più  ne'  Pontefici  che  gli  fucceffiero  )  una  ambizione  cesi  srego- 
lata, cTie  niente  altro  fi  fiudiava,  che  per  ogni  via  renderfi  af- 
foluti  Monarchi  fopra  i  Principi  della  Terra:  cominciò  a  difpia- 
cer  loro  que(V  Exequatur ,  ovvero  Placet^  che  praiicavafi  in  tutti 
i  Dominj  de'  Principi  Criftiani  d'  Europa  . 

Innocenzio  Vili,  adunque  fu  il  primo  ,  che  per  mezzo  d* 
una  fua  Cofiituzione  (e)  cercò  toglierlo  a  tutti  ,  e  tentò  la  pri-  (e)  Inn.VIII. 
ma  volta  contraflarlo  al  nofiro  Re  Ferdinando.     Ma   ficcouìe  la  ConjUt.  17. 
fua  Bolla  non  thhe  alcun  feguito  ,  e  fu  riputata  inutile   e  vana  "•^'3' 
negli  altri  Regni  ,  così  ancora  nel  noflro.    Si  continuò   penante 
V Exequatur  ;  e  Ferdinando  iftelTo ,  avendo  il  medefìmo  Pontefi- 
ce conferito  il  Vefcovado  di  Sefià  ad  un  tal  Fr.  AiolTa  Napole- 
tano ,  non  il  fece  efeguir  la  Bolla    fé  non  prefentata    a  lui  ,  il 
quale  a' 3.  Aprile  dei   1487.  concede  V Exequatur  {d)  ^  (i)  Chine. 

Succeduto  ad  innocenzio  Alelfandro  VI.  Pontefice  dotato  ■lom.^.d^Reg. 
di  tante  beile  doti  e  virtù  ,  quanto  il  Mondo  fa  ,  coilui  per  le  ^'"^^i- 
cagioni  rapportate  nel  Uh.  2^.  di  quefi'  Ifloria  effiendo  molto 
awerfo  ai  nofiro  buon  Re  Federigo ,  fra  i'  altre  cofe  gli  contra- 
ilo 1'  Exequatur  con  maggiore  ofiinazione  e  vigore  ;  e  vedendo 
che  tutti  i  fuoi  sforzi  gli  riufcivano  vani  .3  lo  portò  tanto  innan- 
zi la  fua  (lizza  ,  che  non  ^hbe  punto  di  difficoltà  nel  lyoi.  a' 
sj*.  Giugno  dì  deporlo  dal  Regno  ,  e  fra  i'  altre  golpe  che  gì* 

L     2  ìm- 
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imputava ,  per  le  quali  veniva  a  dare  taf  paflò  ,  era  que(!a  an- 
cora ,  che  aveva  in  più  modi  impedite  le  provvifioni  Apuiloli- 
che  ^  eziandio  quelle  fatte  in  favore  de' Cardinali,  e  voleva  che 
le  Bolle  di  Roma  non  ù  mandaffero  in  effetto  fenza  il  Re^ia 
{a}  Chiocc.  Exeqiiatur  (a) .     Ma  altronde  ,  che  dalla  collera    di  Alelfandro  j, 

M.s.rom.^.  Q  jj^jJ2  [jjg  y^j^g  depofìzione  vennero  le  difgrazie  a  quello  infe- 
^^1'  ^^*]icg  Principe,  il  quak  in  tutto  il  tempo  che  profegui  a  regnare 
fra  noi  ^  non  foffrì  che  le  Bolle  fi  ricevelTero  fenza  T  Exequ'a.- 
turj  anzi  ora  vie  più  forte  che  mai  ,  a'  3^  di  Luglio  dei  pre- 
cedente anno  lyoo*  fcriffe  una  molto  grave  lettera  ai  Vescovo 
di  Carinola  ,  dicendogli  che  in  tempo  de'  Re  fuoi  progenitori, 
e  mallìme  del  Re  Ferdinando  fuo  padre  ,  era  flato  da  antichif- 
fìmo  tempo  ,.  e  continiiamenie  olTervato  nei  Regno  ,  che  niuna 
provvifione  venuta  da  Roma  ,  o.  da  altro  luogo  Itraniero  era  fia- 
ta animella  ,  Ietta  ,  né  pubblicatcr  fenza  licenza  dei  Re  ,  e  cosi 
ancora  erafi  olTervato  da'  fucceflbri  di  Ferdinando  dopo  la  fua 
morte  ,  e  che  tutto  ciò  erafi  da' predece  dò  ri  Pontefici  fopportato^ 
ma  che  prefentemenie  fcorgendofi  ,  che  alcuni  per  la  revoluzio- 
ne  de'  tempi  fogliono  fcufarfi  non  avere  di  ciò  notizia  ,  perciò' 
avea  egli  voluto  farlo  intendere  a  tutti  i  fuoi  fudditi  con  incari- 
car loro,  che  niuna  Bolla,  Breve,©  Scomunica  ,  e  quailìvoglia 
altra  fona  di  provvifioni  y  che  venga  da  fuori  Regno  ,  ii  debba 
leggere  ,  ammettere  ,  e  pubblicare  per  perfona  dei  Mondo  fenza 
fue  lettere  efecntoriali  ,  offervando  detta  antica  confueludine  ,  e 
non  fàccia  il  contrario  fé  aaia  ia  fua  grazia.  In  efecuzione 
del  quale  flabilimento  avendo  intefo,  che  al  Maftrodaui  dei  Vi- 
cario Capuano  era  fiata  prefentata  inibitoria  di  Roma  fenza  £A'e- 
quatuf  ^  fcrille  a'  3.  Deeembre  del  medefimo  anno  ij'oo.  ai  Ca- 
pitano di  Capua  ,  che  proccurallè  aver  nelle  mani  detta  inibito» 
ria  ,  e  la  mandadè  a  lui  per  provvedere  a  cìòl  che  Himerà  ne-^ 
{i)  Ghioc  celBrio  (b)  , 

'"'^*^*^  Ma  in  niuti  tempo  fu  ciò  coii  maggior  rigore  fatto  ofTerva- 

re  >  quanto  nel  Regno  di  Ferdinando  il  Cattoliccy  ,  e  negli  anni 
che  fa  il  Regno  governato  dal  Gran  Capitano  ,  e  dopo  la  fua 
partita  da'  Viceré  fuoi  fuccefTori . 

In  tempo  del  Gran  Capitano  leggonll    prellb  ii  Chioccarel- 
(c)  Chioe.  io  (e)  molli  ordini  da  lui  dati  ,  affinchè  non  (ì  defTe   1-a  polTef- 

de  Reg.Exeq.  fj^^g  a'Vcfcovi    ed  Abati  fenza  Exeqitatur  ;  e  di  vantaggio  lì  ò 

»^i-  proceduto  al  fequeflro  delle  rendite,  nel  cafo  fi  folle  prefa  fen- 

za di  quello  fr  E  quello  medefimo  fu  praticato  a;icora   nelle  Ba- 
die 
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die  concedute  a'  Cardinalr  ,  r  quali  né  rampoco  ne  fono  in  ciò- 
efenli,  e  perorò  non  ebbero  ripugnanza  di  cercarlo  ,  fìccome  fe- 
ce ii  Cardinal  ^  Aragona  per  la  Badia  dì  S.  Maria  dello  Mito 
poiìa  in  Provincia  di  Terra  d'Otranto  concedutagli  da  Papa  Giu- 
lio lì,  nel  ij'Oj'.  Così  ancora  quando  dal  detto  Papa,  per  rei! - 
gnazione  fattane  dai  Cardinal  OliyieiO'  Carraia  Arcivefcovo  ài 
Napoli  ,_  fu  dato  il  Vefcovado  di  Chreti  a  Giampietro  Carraia 
poi  Cardinale  e  Papa  ,  detto  'Paolo  JK  fu  la  Bolla  fpedita  a' 
50.  Luglio  del  detto  anno  lyoy.  prefentata  ai  Gran  Capitano  , 
ii  quaie  a*  22.  Settembre  del  medeiìmo  anno  vi  diede  i'  Exe- 
quatur . 

Parimerne  procede  il  Gran  Capitano  con  gran  rigore  contro 
coloro  ,  i  quali  ardivano  di  fervirfì  di  qualunque  fcritiura  ,  anche 
di  fcomunica  o  icterdcsto  ,  venuta  di  Roma  fenza  il  Placito  Ke- 
gio ,     Cosi  avendo  coi>  grandiflìmo  rincrefcimenio  intefo,  ch'e- 
rano fiate  poHe  nella  porta  delia  Cliiefà  Metropolitana    qM    Co- 
fenza  alcune  fcomunÌGhe  e  interdetti  con  tra.  Suor  Arcangela  Fer- 
raro  Monaca  dell'Ordine  di  S.  Bernardo  ,  fenza  elTerfi  ottenuto 
prima  Regio  Exequatur  ,  fcrifle  a' 25»  Dicembre  del   detto  annO' 
lyo^r.  una  molto  grave  lettera  al  Governatore  di  Calabria  ,  or- 
dinandogli cfe  ne  prendede  informazione,  e  trovando  le  fuddei- 
le  cenfure  elTer-e  fiate  aiJilTe  da  perfona  laicale  ,  la  caflighi  feve- 
ramenie  ed  efemplarraente  :  fé  polle  da  perfona  Ecclelìaftica ,  r,e 
gli  dia  avvifo  ,  acciocché  poHà  procedere  a  quello    farà   di  do- 
vere»   E  non  pure  nelle  provvifionì  dì-  beneficj  ,  a  cenfùre  ve- 
nute da  Roma   ,  ma  anche   di  comraeffioni    venute    dalla    Sede 
Apoflolica  vi  fi  cercava  il  Placito  Regio ,     Così  avendo    il    Papa 
mandata  commelTìone  a  D,  Niccolò  Panico  CommelFario  Apoflo- 
lico  ,  che  infieme  coi  Vefcovo  di  Melito  avea  da  far  inquiiìzio- 
ne  ,.  e  cafiigare  alcuni  Preti  delinquenti  della  Chiefa  di   Melito, 
fii  detta  Commefllone  prefentata  al  G.  Capitano  ,  il  quale  a'  20. 
Giugno  dei  feguente  anno  1^06.  vi  diede  ii  Regio  Exequatur  (a),  ,)*^^  CHipcc 

Partito  che  fu  Confaìvo  da  Napoli  per  Ifpagna  coi  Re  Fer- 
dinando ii  Cattolico  ,  il  Re  lafciò  in  fuo  luogo  ii  Conts  di  Ri- 
pacorfa  Caflellano  d'Empofla  Aragonefe  ,   e    gliene    fpedì  com- 
meflìone  nel  Callel  nuovo  fbtto  ii  j.  Giugno    dei    lyoy^  nella  .  ,  <,, 
c[uaie  lo  chiama  fuo  nipote  (b).     Rimafero    parimente   in  Na-  nel/zkl?^* 
poli  la  Regina  Giovanna  vedova    del  Re  Ferdinando  I..  d*  Ara-  Priv^diNa^r. 
gona  ,  forella  di  Ferdinando  ii  Cattolico:  l' altra  Regina  Giovan- 
na  la  giovane  ,  che  fu  moglie  del  Re  Ferdinando  IL  Beatrice 


to'  DELL' ISTORIA  CIVILE 

Regina  d'Ungheria  ,  figliuola  del  Re  Ferdinando  I.  ed  Ifabeiia 

Dncheffa  di  Milano  ,  figliuola  del  Re  Alfonfo  IL  la  quale    per 

ìa  «oorte  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  fiio  inarijo,  fucceduia  nel 

tempo  cFe  pafsò  in  Italia  il  Re  di  Francia  Carlo  VIIL  fu  fcac- 

(a)  >^/V.Sum.  <;i^ta  ^a  quel  Ducato  da  Lodovico  il  Moro  (a) .     Ferdinando  il 

^"^k^"^'*^'^"*  Cattolico  vietò, che  a  quelle  Principefle  fi  delFe  ia  minima  mo- 

ieflia  Intorno  alla  poITelTione  delle  Città  e  Terre  che  podedeva- 

no  ,  allignate  loro  in  tempo  de'  Re  Aragonefi  per  loro    doti    ed 

appannaggi  ,   e  confermate  nel  trattato  di  pace   che  Ferdinando 

conchrufe  col  Re  di  Francia  ,  quando  fi  divifero  il  Regno  ,  nel 

quale  fra  gli  altri  patti  fi  legge  ,   che  quefte  Regine    dovelTero 

durante  la  lonj  vita  tenere,  e  quietamente  pofledere  tutti  i  Do- 

mìnj  ,  Terre, e  rendite,  che  per  cagione  di  dette  loro  doti  pof- 

lèdevano  nel  R^gno,  cosi  in  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  ed  A- 

pruzzo ,  (  metà  ailegnata  al  Re  di  Francia  )  come  ne'  Ducati  dì 

Calabria  e  di  Puglia  ,  altra  metà  appartenente  al  Re  Ferdinan- 

(f>)  Lionaid.''^Q  W  •     I"  cfecuzione  di  che  Ferdinando  trattò  Tempre  la  Re- 

tom.j.Rac.   gina  Giovanna  vedova  del  Re  Ferdinando  L  fua  forelia  con  fom- 

deir.ddU     mo  rifpetto  ,    e  la  mantenne  nella  pofTeìTìone  de' fuoi    Stati  con 

taci  <jc.       jyjjg  ^g  preminenze  regali  che  vi  efercitava  ,  come  fé  di  quelli 

folTe  libera  ed  indipendente  Signora, 

Pofiedcva  quefla  Regina  la  Città  di  Lucerà  di  Puglia,  ov- 
vero de  Saraceni j\a  Città  di  Nocera  detta  de'Paganiyìs.  Città  di 
Sorrento^  la  Città  della  Cava,  e  come  Principellà  di    Sulmona 
la  Città  di  Sulmona,  colle  loro  appartenenze.  11  nuovo  Viceré  Con- 
te di  Ripacorfa  rrfpettava  quefta  Regina  come  Padrona ,  ne  s'im- 
pacciava nel  governo  di  quelle  Città, dove  ella  efercitava  aflolu- 
to  ed  indipendente  imperio.    Ollèrviamò  perciò  in  quefli  tempi 
fpediti  alle  fcritture  provenienti  da  Roma  più  Regii  Placiti ,  non 
•meno  dal  Conte  di  Ripacorfa  nel  Kegno,  che -dalia  Regina  Gio- 
(c)  FJ^- Vanna  nelle  fopraddetie  Città  a  luì  appartenenti  (e).     Tutti  con 
Chìocc.M.s.  più  chiarezza  dimoflranti   l' inconcufia  pratica  di  tal  requifito ,  e 
'Cùirifd.1.4.   riputato  allora  grave  eccefib  e  delino  il  trafcurarfi . 

Ma  niun  più  chiaro  documento  conferma  quello  rigore , 
quanto  una  lettera  ciie  il  Re  Ferdiiìando  il  Cattolico  feri  (Fé  a' 
22.  di  Maggio  deir  anno  ijroS.  a  quello  Viceré,  piena  di  mi- 
naccie ,  e  molto  terribile  ,  per  avere  il  Conte ,  forfè  a  riguardo 
della  Regina  Giovanna  ,  TÌlafciato  alquanto  il  rigore  in  una  oc- 
cafione  che  farcino  a  riferire-.  Efièndo  inforta  una  controverfia 
nella  Ciltà  della  Cava ,  nella  quale  ia  Regina  come  Città  fua  vi 

avea 
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àvea  parte  ^    avea  il  Papa  inandaio  un  Cornerò  Apoftolica  eoa 
un  Breve  ,  il  quale  ebbe  arditnento  di  valerfene  fenza  il  Placito 
Regio  5  e  di  notificarlo  allo  fleffo  Viceré  ;  ciò  die  partorì  gravi 
difordini»    Il  Conte  di  Rìpacorfa  con  fue  lettere  ne  avvisò  Fer- 
dinando ,  il  quale  rifedeva  allora  a  Burgos ..    Rifpofe  il  Re  con 
tal  rifeniimeino  e  tanta  alterazione^  che  fra  l'altre  cofe  gli  fcrif- 
fe ,  che  egli  era  riniafo  molto  malcontento  di  lui ,  che  non  avea 
in  affare  cotanto  grave  proceduto  con  quel  rigore  che  meritava 
con  aver  pernieffb  un  pregiudizio  di  tanta  importanza   contro  la 
fua  dignità  Regale :>  e  fue  preminenze,  e  come  abbia  potuto  fof- 
frire  quell'atta  del  Corriere  Apoflolico,  fenza  farlo  toflo  impic- 
care: che  quello  era  un  attentato  contro  il  dritto,  e  che  non  vi 
era  memoria,  che  contro  un  Re  o  Viceré  di  queflo  fuo  Reame 
Ci  foffe  altre  volte  ardito  tanto  :  eh'  egO  voleva  far  valere  quella 
fua  ragione  nel  Regna  di  Napoli-,  fìccome  negli  Regni  di  Spa- 
gna j,  e  ficcorne  praiicavafì  ancora  in  quelli  di  Francia  ;  che  que- 
lli attentati  del  Papa  y  fìccome  ì'  elperienza  ha  fatto  cocoCccre 
non  eran  ad  altro  drizzali ,,  che  ad  augumeniare  la  fua  giurisdi- 
2Ìone  ;  onde  aveane  fortemente  fcritto  al  fuo  Arabafciadore  refi- 
dente  in  Roma,  affinchè  portalTe  al  Papale  ^le  querele  con  dimo- 
ftrazioni  forti,  poiché  egli  era  rifoluto,,fe  non  rivocava  il  Breve 
e  fi  caffaifero  luitr  gli  atti  eh'  erano  feguiii  ,  di  fottrarre  dalla  fua 
ubbidienza  tutti  i  Reami  della  Corona  di  Cafiiglia  e  d'  Aragona; 
facelTe  avvertita  bene  la  Regina  di  quella  fua  fermezza  e  propo» 
filo,  ed  egli  invigiìafle  che  nel  Regno  non  entraffe  Bolla ,  Bre- 
¥e,o  altra  fcrittura  Apodalica  contenente  interdetti,  o altra prov» 
vifione  toccante  quelF  affare  direttamente   o  indirettamente  ,    né 
permetta  che  qualfivcgliano  altre  fcriiLuie  di  ini  natura  Cano  qui- 
vi prefentate  o  pubblicate* 

Quella  lettera  del  Re  ^  ajKorchè  non  rapportata  dal  Chioc- 
carello  ,,  fu.  tutta  intera  ìmprelTa  nel  fuo  idioma  Spagnuolo  dall*^  (4  Auaor^ 
Astore  dei  Trattato  c/e  Jun  Bdgarum  circa  Bullanreceptiontni(a)i'^^-^''^^  '^^^^. 
e  viene  ancora  rapportata  in  idioma  Francefe  da  Van-Efpen  nel^^)/''^^'^ 
fuo  Trattato  De  Placito  Regio'  nell'Appendice  (*)  ,    dove  ^\^g^fap:in"r 

que- 

(*)  Van-Efpen  TraQ.  de  P'romalg.  |ì  Papa,  miferat  in-  Regnum  Neap^  nolens 
ILEccLef.part.z.de  PUcito  Regio  ,cap A  illud  ibidem.  ohJ<ryan  ,    non,   ebtentìJi 
I .§.!..  ed  m  Appéna, jol.  iy.8.  lit.A,  ivi:  \  L\eris  P luciti ,  fìve  Po reatis . 
MpiJioU     Ferdinandi    Regis   Cu /ioli  ci  '  {  Quefta.  Lettera,  t  rapportata  an- 

die  12.    Maji    i^oS.  ad   Fice  -Kegem  \\  che  in  idioma  Spagnuolo  ,  e  Francefe 
Ma^oUianura^  occafione  Mwis y^md.\  da.  LuhÌ|;  nd  'P(im*.%'£ag,  1538.Ì 
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qiiefia  pratica  del  noftro  Regno  per  inconcuITa  ,  e  non  mai  in- 
tterrotta , 

\Il  Come  di  Ripacorfa  ,  atterrito  da  quefio  rifentimento  del 
Re  ,  pon  tralafciò  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  invigilare 
spiù  di  quello  che  avea  %itto  per  lo  pafTato ,  cfie  non  fi  rìcevenTe 
fcrittura  alcuna  di  Roma  fenza  il  Placko  Regio  .,  e  di  punire  i 
itrafgreflbri ,  ficcome  avea  già  fatto  nell'oGcafione  del  poflefib  da- 
ito  fenza  Exequatur  d*  una  Rettoria  ,  con  farne  carcerare  molti  j 
e  ad  un  Prete, che  per  la  fleffa  cagione  era  parimente  flato  car- 
cerato ,  obbligollo  a  dar  malleveria  di  prefemarfij  e  così  Io  fece 
(a)  Chiocc.  riJafciare  (a) . 

iom.4-^  Parimente  efTendo  flato  avvifato^  che  s*era  prefentata  nella 

■Corte  di  Civita  Ducale  un'  inibitoria  del  Papa ,  onde  il  Giudice 
iion  voleva  in  quella  caufa  procedere  ,    fcriflè  egli    a'  7.  Aprile 
^i  queflo  medelìmo  anno  iyo8.  al  Governatore  dì  quella  Terra^ 
•che  reflava  di  ciò  molto  maravigliato  ,  perchè  dovea  fapere  che 
in  queflo  Regno  tutte  le  provvifioni  Apofloliche   non  fi  poflbno 
prefentare  fenza  Exequatur,  ^d  eflendo  flata  prefentata  quell'ini- 
bitoria fenza  tal  atto ,  non  ne  dovea  fare  alcuna  ftima;  e  perciò 
gli  ordinava  che  doveflè  in  quella  caufa  procedere  ,  non  oftante 
detta  inibitoria  ,   e  che  quello  ifteflo    praticafle    nelT  avvenire  , 
quando  occorrerà, in  fomìglianti  cafi .  Ed  a'  3Q.  Giugno  del  me- 
delìmo anno  diede  ordine  alfArcìvefcovo  di  Nazaret  Kegio  Gap- 
pellan  Maggiore  di  non    dar  licenza   feoza   cognizione    di    caufa 
dì  far  citare  per  Roma  ì  PofleiTori  de'  benefii j ,  e  fenza  che  egli 
ne  Aia  intefo  .   E  nel  Tegnente  anno  lyo^.  fece  condur  prigione 
con  buona  cuflodia  in  Napoli  un  tal  D,  Felice  della  Diocefi  ài 
Nola  .,   per  eflTerfi  fervito  di  certe  provvifioni   di  Koma  fenza  il 
(i)  Chioce.  dovuto  Exequatur  Regium  (h) . 

M'S.Giurifd.  Non  meno  che  il  Conte  di  RipacorXa  ,  la  Regir»a  Giovan- 

z^j^.  de  -S<'j«  j^a  d'Aragona  ferbò  queflo  iftituto  nelle  Città  del  fuo  dominio.. 
'^^^  Come -padrona  di  Lucerà  de' Saraceni,  a  primo  Giugno  del  ly  io. 

concede  il  fuo  Regio  Exequatur  ad  un  ordine  venuto  di  Roma 
contro  il  Patriarca  <ì'  Antiochia  ,  Vefcovo  dì  quella  Città.  Co- 
nie  Principeflà  dì  Sulmona  a'  8.  Maggio  del  i yis.  concedè  il 
Ùào  Placito  Regio  a  Profpero  de  Rufticis  per  lo  Vefcovado  del- 
ia Città  di  Su!n\ona  conferitogli  da  Papa  Giulio  li.  con  Bolle 
Apofloliche  de'  30.  Aprile  del  1^12,  Come  Signora  della  Cit- 
tà di  Noce ra  de' Pagani  ,  a' 3.  Giugno  del  medefmio  anno  con- 
cedè  i'  Exequatur  ,a  Domenico  de  Jacobaccio  per  io  Vefcovado 

di 
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à\  detta   Città,  conferito  dal  mcdeGmo  Pontefice;  ficccme  a^i2* 

Febbrajo  del   i  yij".  lo  concedè  a  D.  Pietro   Jacopo  Venero  di 

Napoli  per  la  Cbiefa  Parrocchiale    di  S.  Matteo  di  Arcìpontico 

di  detta  Città  di  Nocera  conferitagli  dal  Papa.     Come  padrona 

della  Città  di  Sorrento    lo  concede   a'  8.  Ottobre  del   ij'i4'    al 

Reverendo  MelTer  Alberto  fratello  del  Cardinal   di  Sorrento  per 

V  Arcivefcovado  di  Sorrento ,  che  il  Papa  glielo  avea  conferito  per 

refignazione  fattagli  dal  detto  Cardinal  fuo  fratello .  E  finalmente 

come  Signora  della  Città  della  Cava  ,  concedè  VExequatur  ad  una 

Bolla  del  Pontefice  Lione  X.  (j)    il    qùal  Pontefice  ancorché  a-       (a)  Tutti 

velie  promulgata  una  terribile  CoIUtuzione  {b)   contro    gì*  Impe-  quefti  efempj^ 

radori ,  Re, ed  altri  Principi,  che  pretendevano  doverfi  ricercare  ^^"^°"VfP" 

il  loro  Placito  ,    o  fia  Exequatur  alle  provvifionì  di  Roma  ,   non  chi'occ.Ai'. 

fu  però  quella  accettata  da  niun  Principe  ,    ma  rimafe  vana  ed  Giur-fi.  /.  4. 

inutile ,  e  fenza  efFeiio  veruno .  -^e  Reg.Exeq. 

{b)  LeoX, 

Austriaci.  C.nfiu.^o. 

Kel  principio  del  Regno  di  Carlo  V.  fu  da'  fuoì  Luogote- 
fienlì ,  mandati  da  lui  a  governar  queQo  Regno  ,  collantemente 
ferbato  quello  medelìmo  iflituto .  Il  Viceré  D.  Cado  di  Lanoja 
concedè  1'  Exequatur  alle  Bolle  fpedite  da  Adriano  VI.  a  Giam- 
pietro Carrafa  Vefcovo  di  Chieii  per  V  Arcivefcovado  di  Brin- 
difi .  Ed  il  Viceré  Conte  di  S.  Severina  fcriffe  al  Capitano  del- 
la Città  dell'Aquila  ,  che  compliva  al  fervizio  di  S.  M.  che  il 
Cardinal  dì  Siena  non  piglialTe  pofleffione  di  quella  Chiefa  fen- 
2a  efpreflb  fuo  ordine  ,  e  che  debba  fìare  in  queflo  con  gran- 
diffima  avvertenza  .,  dandogli  di  tutto  ragguaglio  ,  in  modo  che 
la  pofleflìone  non  fi  abbia  a  dare  a  perfona  alcuna  feoza  efpreflo 
ordine  d' eflb  Viceré  (e) .  (,)  Chiocc 

Quefio  cofiume  fenza  minima  contraddJziDne    ferbofll  invio- ^'^'^•"'. 
labilmente  nel  Regno  di  Carlo  V.  infino   che  alTunio   al   Papato 
Clemente  VII.  non  venifie  a  coflui  in  penfiero  di  ufar  ogni  sfor- 
zo per  toglierlo .  Seguitando  le  pedate  de'  fuoi  predecelTori  pro- 
mulgò una  Goftituzione ,  a  quella  di    Papa  Lione  X.  conGmile  , 
nel  dì  primo  Gennajo  deli' anno -15-53.  (d)  ed  acciocché  veniUe      (d)  Clero. 
tìbbidita  nel  R-egno  di  Napoli  ,  fece  icrivere  all' Imperadore    da  VII.  Conjliu 
Antonio  Montaito  Promoter  Fifcaìe   del  Regno  di  Sicilia  ^    che  3^* 
facefle  abolire  in   Napoli   i'  Exequatur  Regium  ,    come  dalle  fuc 
lettere  in  data  de'  ao.  Dicembre  15*33,  ^^ve  fi  legge  :    Ricerca^ 
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ancora,.  Sua.  Santità  da.  Vofira.  Maefià  ,  che  levi  dal  Regno  di.  Na^ 
poli  quella  fervitù  del  Regio  Exequatur ,  impojlo.  alle  lettere  Apoflo- 
lidie  ,  Jìccome  Vojlra  Maejià  è  obbligata  di  levarla  per  le  condizioni 
deir Invefiitura  che  ha  di  quel  Regno  ,  e  dal  giuramento  prejìato  in 
(a)EzAx-  eja,  &l  (a). 
Co7 663^'  ^^^  "°"  meno  Tlmperadore,  che  D.  Pietro  di  Toledo , che  ù 

Bzov.rom.i^,^^^^'^^^  allora  Viceré  nel  Regno  ,.,  non  vi  diedero  orecchio  ,  e 
>^,isii.  fègnitoflì  come  prima,  il  medefìmo  ifl.ituto  ;  anzi,  il  Toledo^  per- 
chè foiTe  a  tutti  nota  la  coRanza  del  fiio  Principe  .,,  a'  3.  Aprile 
del  15*40.  fcrilfe  una  lettera  Regia  a  tatti  i  Governatori  delie 
Provincie  del  Regno  ,  nella  quale  ricordava,  loro  qaeirantico  co-» 
fiume  del  Regno,  che  qualunque  .provvilìone  che  v.eniva  da  fuo- 
ri,  non  fi  poteflTe  efeguire.  fenza  Tua  faputa  e.  iicewa  :,  che-  per- 
ciò gli  ordinava  che  così  doveifero  efeguire  ^  e  far  ofTervare  nel- 
le loro  Provincie  ,  e  fé  0  facefle  il  contrario  ^.  ne  piglialTero  in- 
formazione,e  fubito  gliela  mandaffero ,  e  contro  i  Notari  e  Lai-* 
ci.  procedeiTero  alla  loro  carcerazione,  e  fé  folTeroCherici  fi  faccia- 
ordine  ,  che  vengano  fra  certo  tempo  a  Napoli  ad  informare  il 
Viceré  _,  acciò  iì  poflìi  per  elfo  procedere  come  conviene -i. 

'*  Ed  il  Viceré  D.France.fco  Paceccoa'  1 5.  Giugno  del  ^SSl'- 

fcrille  parimente  al  Governatore  di  Benevento ,  ordinandogli  che 

non  faceile  pubblicare  in  detta    Città,   provvilìone  alcuna    venuta 

da  Roma  fenza  licenza  d'elfo  Viceré  in  fcriptis    col    Regio  Exe- 

(^)  Qi^ioc.quatur  (b)  .   Cosi  furono- repreffi  i  penlìeri  di  Clemente  Vii.  né 

Uf.cit.         ^^^^  ^j  Pontetìcato  di  Pio  V.  fi  tentò  altro,  dalla.  Corte  di  Roma. 

Ma    fopra    tutti   quelli    Pontefici    niuno    piìi    ardentemente 

conìbauè  quello  Exequatur  ^  quanto  Pio  V.    Voleva  che   in  tutti 

i  modi  fi  aboliffe  nei  Regno;  ed  avendo  l'Ambafciador.  dei.  Re 

Filippo  If,  in  Roma  voluto  da  ciò  ritrarlo  ^  egli  rifpofe^fecon- 

(c)  Girolamo  (jo  che   rapporta  Girolamo  Catena  (e)  :    il  pretefo  Exequatur  Re- 

^^j?^^J^fl§^o  ,  0  alcuna  licenza  de' Secolari    non  aver  luogo  nelV  efecu-^ione   di 

jpi^^'        '  akun  ordine  Ecclefiaftico  ,     Ciò  ejj'ere  chiarameme  decretato  da  Sacri 

Canoni  e  Concilj  ,   e  non  dilJimiU  dalla  predicazione  della  parola  di 

Dio  ,  della  quale  chiedere  alcuna  licenza  a'  Secolari. j  imollerabil  cofa 

farebbe  j  &c.  E  conchiufe  non  intendere  sì  gravi  ahujì  in  difoncr  di 

Dio  ,  e  della  Santa  Sede  tollerare  .     Che  gli   Vfjicj    erano    diftìnti  ^ 

e  però  i  Princìpi  conjervajj'ero  il  loro  ,  e  lafciaJJ'ero  alla  Chieja  quel 

eh'  è  di  Dio  j  replicando  fpefjò  quelle  parole  :  Reddite  qutz  funi  C^* 

faris  3  &c. 

Al  Cardinal  Ale.fl^andrìno  fuo  nipote  ,   figliuolo  di  fua  fo- 

rella, 
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reìla^ die  mandò  a  Madrid,  fra  le  altre  iftruzioni  dategli  fu  que- 
fla;  e  le  dimande  che  colluì  fece  ai  Re  Filippo  IL  furono:  Col 
quale  a.  ■Q)  furono -accumulati  quelli  di  Napoli  ,  ove  in  moltijjìmi 
capi  ym  fi  To^h'va  il  Concilio  Tridentino  ,  ed  in  infinite  maniere  j* 
impcdifce  r  efecuiione  delle  lettere  ed  efpediiioni  Apojìoliche  ;  a'  quali 
abufi ,  e  particolarmente  a  quello  delf  Exequatur  Regio  ,  è  obbligata 
la  Maeftà  Vofira  per  proprio  giuramento  a  rimediare  e  rimovere  , 
come  potrà  vedere  dalle  clausole  deW  Invefiitura  di  Giulio  IL  in  per' 
fona  di  Ferdinando  il  Cattolico  ,  e  di  Giulio  Jll.  in  perfona  della 
Maeftà  Voftra  da  hi  giurata  {a)»  W  Ex  Ar- 

II  Duca  d' AI:aià  noflro  Viceré,  che  il  buon  desinolo  por^  ^'^- ^"^^^ -^• 
tò  al  governo  di  .Igpolì  in  querti  tempi  appunto  ,    ove    vi   ^^^  gf,f,\^2.rtì. 
•maggior  bifogiio  della  fua  fortezza  e  vigore  per  refiflereagli  sforzi  chìoc.M.S. 
dei  Pontefice  Pio  ,   per  combatterlo  alla  prima    non  fi  conttnib  GiurifLi.i^. 
di  feguiiare  Io  flile  degli  altri  Viceré  fuoi  predecefiori ,  ma  imi- 
tando il  Re  Ferdinando',  ed  il  coflume  degli  altri  Reami ,  dove 
i  Principi  con  perpetue    e  perenni    leggi    ed    editti    aveano  ciò 
:fìabilito  ne'Ioro  Stali  per  vìa  di  legge  fcritta  ,  così  volle  far  egli 
-ancora  nei  Regno  di  J^Iapoii. 

In  Francia  è  pur  troppo  noto,  che  vi  fono  molti  editti  de' 
loro  Re  ,  come  di  Lodovico  XL  del   14.73".  e  di  molti  altri  fuoi 
fucceflòrr,  che  poUbno  vederfi  ne' volumi  delle  Pruove  delle  Li- 
bertà della   Chiefa  Gallicana  {b).  Parimente  nelle  Provincie  delia  ;p)  Pj;obau 
Fiandra  fé  ne  leggono  -moltifllmi  di  Filippo  il  Buono  Duca  del  Q^Trapì^iò. 
Brabante  del  1447.  degli  Arciduchi  MalTìmiliano  e  Filippo    del   '    '^    ' 
148^.  e  I45)y.^  e  di  altri  rapportati  da  Van-£fpen  (e).  E  così  W  X^^'u[~ 
nella  Spagna  ancora,  fecondo  ci  tellifica  Salgado  ,  da  cui  il  ^o- ^^f^^  j^l^-^  '^' 
Aro  Viceré  Duca  d'Alcalà  prefe  Tefempio.  p\irt.%!cap\o 

Perciò  egli  a' 30.  Agoflo  dei  i  j 61.  fece  promulgare  Pram  5. 2. 
matica  ,  colla  quale  ordinò  che  non.fi  pubblicafrero  Refcritii  , 
Brevi,  ed  altre  provvifioni  Apófloliche  fenza  Regio  Exequatur,  e 
licenza  fua  in  fcripiis  obtenta  ,  a  fine  che  quelli  che  u  la  (fero  tale 
temerità  fi  pofTano  cailigare  j  e  fé  fi  pubblicafie  alcuno  di  detti 
Referi  Iti ,  Brevi,©  altre  provvifioni  Apolloliclie  fenza  Tua  licen- 
za, e  confueto  'Regio  Exequatur  ,  Te  ne  pigli  diligente  informa-. 
zione,  e  fubito  fé  gFinv),  acciò  fi  polla  procedere  a  fevero  ca- 
fligo  contro  coloro  che  prefumeranno  d'  ufare  tal  temerità. 

Quella  Prammatica  ia  vediamo,  oggi  il  giorno  imprefia  nel*  .^^  p   ^^ 
le  volgari  edizioni  fotto  il  titolo  De'Citationibus  (d) ,  la  quale  fu  ^^' o^^J^.* 
foiiofcritta  anche  da' famofi  Reggenti  Villano  e  Revertera  j    e  fi  ràb.tU.19, 

M    2  legge 
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legge  parimente  nel  4.  volume  de'M.S.  Gi^ri/of.  del  ChioccarelTow 
Fu  anche  imprefFa  nell'antiche,  e  viene  allegata  da  moiri  Scrit- 
lon.     Nella  Conifuha  che  fece  il  Configiio-  del  Brabante  nell'an- 
IX)  16^2.  alP  Arciduca  Leopolda,  che  vien  rapportata  da  Van- 
(a)  Van-Ef-  Efpen  nell'  Appendice  (a)  ,  fi  cita-  quefla  Prammatica    del  Duca 
pen  rraìL  I)e  ^y  ^lf.^\>^  con  quefle  parole:  Quam  au  Royaume  de  Naples  ,  il  y 
A^'^'f  l^'i2  ^  Ordonnance  expreje    in  Pragmatica  Regni  Neapolitani  ,    tit.    Dì? 
/ir.  ì\  '"    '  Callation.  prag.  6.  (  volendo  djre  De  Citationib.  prag.  y.  )  Viene 
(ò)  Van-Ef- anche  allegata  da  Van-Efpen  (h)  ;  e  de' nodrì  Itali^ù  lungo  cà- 
f^npePlac,  ^^[QgQ  j^g  t^^fsè  il  Reggente  Rovito  ne' fuoi   Comaientarj  (e)  ► 
Regio  pan.z.  ^^i  efccuzìone  dì  quefla  legge  furono  dapor  da  lui  dati  varj 

^' Ve)"  Rovit. ordinamenti,  perchè  efattamente  s^olTewanTe.  Nel  1^66.  fcrilTe 
fuf^rd:.Frag.una.  lettera  a  tutti  gli  Arcivefcovi  del  Regno,  anche  a  quello  di 
,j»  Benevento,  coli' occaiìone  d'  una  Bolla  fatta  trafmettere  dal  Pa- 

pa nel  Regno  >  con  feriamente  efbrtarglr ,  che  fapendo  che  fimr- 
li  Bolle  ,  o  altre  provvifioni  di  Roma  norh  poOTono  edere  pub- 
blicate ed  efeguite  fenza  il  Placito  Rigio ,  avvertinTero  molto  be- 
ne a  non  farla  in  modo  alcuno  pubblicare  ;  e  che  a  tal  fine  or- 
dinairero  a' Vefcovi  loro  fufirraganei,ed  altri  Pirelati,  che  facefle- 
ro  il  medefimo.  E  ne' feguenti  anni,  particolarmente  nel  1^58. 
cafligò  con  carceri ,  e  più  feveramente  coloro ,  che  trafgredendo 
la  legge  ardivano  di  valerli  di  fcritture  di  Roma  fenza  Exe^ 
(i)  Chìocc,  quatur  (d), 

J£^.Giunfd,         Dall'  altro  canto    il  Pontefice  Pio  gridava   ad  aita  voce  col 
^"**  Commendator  Maggiore  di  Cartiglia  ,    Ambafciador  del  Re  Fi- 

lippo n.  in  Roma  ,  che  quertr  erano  gravi  ebufi  in  difonor  dt 
Dio,  e  della  Santa  Sede,  e  ch'egli  non  poteva  tollerargli;  fic- 
come  in  fatti  dal  Cardinal  AlefTandrino  fuo  nipote  nell'  illeflò' 
anno  ijóS.  fece  fcrivere  in  fuo  nome  una  lettera  a  tutti  ì  Ve- 
fcovi e  Prelati  del  Regno ,  nella  quale  diceva  loro  che  la  men- 
te di  Sua  Santità  era,  che  le  Bolle  ed  altri  Refcritti,che  eranc 
da  lui  mandati  nel  Regno  ,  avvertilfero  a  non  fottoporgli  ad  al- 
cuno Exequatur  Regium  ,  ma  che  prontamente  gli  efeguidero .  Ma 
il  Duca  d'  Alcaià ,  avviiàto  di  tutto  ciò  dal  Commendator  Mag- 
giore, il  quale  gli  mandò  copia  dì  querta  lettera,  profegui  co- 
llantemente il  medefimo  tenore  ;  e  fattane  di  tutto  ciò  confulta 
al  Re,  egli  intanto  invigilava  con  fommo  rigore,  che  non  folfe 
ricevuta  o  pubblicata  in  Regno  ferìitura  alcuna  fenza  prima  pre- 
t  J.de  i?T'^'^'^'''^3rfegli,  e  fenza  che  prima  efamyiatA  non  folle  a  quella  dato 
àxe^uatur.  i*  Exequatur  (e)  , 

Ed 
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Ed  è  notabHe  infìeme  e  commendabile  la  Tua  vigilanza , 
cbe  rnfrno  a' Giubilei, che  venivano  da  Roma,  era  da' Nunzj  ri- 
chÀQito  \[  Regio  Exequatur  ;  ond' è  che  a'  14.6  l  f,  Decembre  del 
medeiìmo  anno  mandò  lettere  circoiari  a  tutti  i  Governatori  del- 
le Provincie  del  Kegno  ,  ed  akri  Capitani  d' alcune  Città  prin- 
cipali ,  facendogli  confapevoli  ,  come  il  Nunzio  di  Sua  Santità 
sefidente  m  Nipolr  oli  avea  prefentato  memoriale  ,  dimandando- 
gli il  Regio  Exequatur  ad  un  Giubileo  mandato  dal  Papa  nel  Re- 
gno ,  acciocché  io  potdre  pubblicare, e  che  da  lui  gli  era  flato 
conceduto:  perciò  ordinava,  che  con  tal  notizia  permettellèro  per 
Je  Città  e  Kioghi  delle  dette  Provincie  la  pubblicazione  di  quel- 
lo (a).  (a)  Chiocc 

La  Corte  di  Renna  ufando  delle  folfte  artr  ^    vedendo  che  ^^'^'  "'* 
gli  ufficj,  e  minaccie  col  Duca  d'  Alcalà  erano  fenz' alcun  frutto> 
tentò  la  via  della  Corte  di  Spagna  f  onde  diede  incombenza  ai 
Nunzio  rendente  in  Madrid    preffo  la  perfona    del  Re  Filippo  , 
che  proccuralTe  a  dirittura  col  Re  far  argine  al  rigore  del  Duca, 
mandandogli  tre  Brevi  intorno  alla  riforma  de'  Frati  Conventuali 
di  S.  Francefco  ,  che  intendeva  far  pubblicare  nel  Regno,  affi.i- 
chè  non  ne  folle  dal  Duca  impedita    T  efecuzione  .     Ma    il  Re 
Filippo  fcridè  sì  bene  al  Duca  ,  che  il  fuo  deiìderio  era  che  s' 
adempilTe  a  quanto  fi  conteneva  in  quelli  Brevi  ;  ma  nell'  inedb- 
tempo    con    ammonimento    fcritto    di  Tua  propria   mano  in  una 
poftdata  gl'infinuò^  che  fàce(I«  efeguire  i  Brevi  colla  fol ita  for- 
ma deli' Exequatur  {b).  (i>)  rrciuoc- 
Si  tentò  parimente  dal  Nunzia   in  Ifpagna  doverli    togliere  "^^'^^  ^^P~ 
quefl'  ufo  in  Napoli ,  cosi  perche  erano  celFate  le  cagioni  ,.  per-  «  adR  ^a^' 
che  prima  ne'  tempi  turbolenti  di  guerra  ,  quando  i'  un  preten-  dv 
fore  cacciava  l'altro,  era  forfè  necelTario  ,    come  anche  perche 
prefentemente  non  fervìva  per  altro  ,  fé  non  per  eflorquer  dena- 
ri neli'interpofizione  dì  quello ►    Il  Re  nel  feguente  anno  1/(^5). 
diede  al  Duca  per  fiia  lettera  di  tutto    ciò    raggiraglio  ,    diman- 
dando da  lo^i  eflèrne  informato  ,    con  avvifargli  quanti  denari  fi. 
efìgono  per  la  fpedizrone  di  quello, ed   a  chi  toccano,  affine  di 
poterfi  trovar'  modo  che  fi  fpedillèro  gratis  ,  e  con  ciò  ferrargli 
totaluienie  la  bocca .  II  Duca  d'Alcalà  con  fua  confulia  fece  accorto 
il  Re  di  quanto  era  fiato  finifirameute  informato  dal  Nunzio:  che 
quefto  Exequatur  era  la  maggior  prerogativa  e  preminenza  ,  che 
tenevano  i  Re  in  quello  Regno  r  che  per  cofiume  antichifilma , 
avvalorato  anche  per  Prammatica  fatta  dal  Re  Ferdinando  L  nel 

H73> 
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147:?.  em  ftaio  in  tutti  i  tempi  ofFervato  :  che  non  s'eftorquon 
denari  per  la  fpedizione  dì  quello  ,  ma  alcuni  pochi  diritti,  de' 
quali  per  Tua  iftruzione  .,  ed  a  chi  ri.pagafTero  ,  ne  gli  man- 
dava perciò  notamento  particolare  e  diiVmto  ■-,  anzi  per  toglierli 
ogni  preieflo  ordinò,  che  li  diritti  che  fpettavano  al  Cappellan 
Maggiore,  fuo  Confultore,  e  Maflrodatti ,  non  fi  efigeflero  dalle 
Partr^,  ma  che  fi  poneffero  a  conto  della  Regia  Corte  per  la  vita 
di  quelli  che  tenevano  quelli  Ufficj  :  e  di  vantaggio  diede  prov- 
videnza ,  che  il  tutto  fi  fpediffe  tofto ,  e  fenz'.alcuna  dilazione  e 
(a)  Chiocc.  tedio  delle  Parti  (a)  . 
,loc.cu.  AI  Duca  d' Alcalà  finalmente  noi  dobbiamo  ,  che  1' animr» 

del  Re  Filippo  li.  già  dubbio  e  vacillante  per  le  continue  ifii- 
sazioni ,  e  finifiri  informi  del  Nunzio  del  Papa  refi  lente  in  Ma- 
drid ,  fi  rafibdalTe  ,  e  fleTe  fermo  e  collante  ,  e  finalmente  ri- 
buitalfe  pretenfione  cotanto  fafiidiofa  ed  infoiente.  Il  Duca  non 
tralafciava  con  Tue  confulte  fpefTo  avvertirlo  ,  che  non  cedelTe  a 
queflo  punto  ,  eh'  era  il  fondamento  della  Tua  regal  giurìfdizio- 
ne  ,  e  la  maggior  prerogativa  eh' egli  tenelTe  in  queflo  Regno. 
Perlaqualcofa  il  Re  ebbe  dapoi  fempre  quefla  avvertenza  ,  quan- 
do vedeva  drizzali  a  lui  quelli  ricorfi  infino  a  Spagna,  di  met- 
terfi  in  fofoetio  ,  e  di  non  rifolvere  cos'  alcuna  ,  ma  rimettere 
r  affare  al  Viceré  di  Napoli,  e  fuo  Collateral  Configlio. 

Si  vide  ciò  nella  promulgazione   dèlia  Bolia    De    'Cenjìbus ., 
flabilita  in  quefl'  anni  dal  Poniefice  Pio  V,  dove  regolava  a  fiio 
talento  queflo  contratto  ,  e  pretendeva  che  doveffe  quella  oiTer- 
varfi  non  meno  nello  Stato  della  Chiefa  Romana  .,   che  in  tutti 
j  Domini  de' Principi  Crifliani .     Non  iflinìò  la  Corte  di  Roma 
tentar  quello  a  dirittura  col  Duca  d' Alcalà  ,  ma  fece  dall' Arci- 
vefcovo  di  Napoli   mandar  al  Re  a  dirittura  la  Bolla,  dimandan- 
dogli   che  la  faceffe  efeguire  ciecamente  nel  Regno .    Ma  il  Re 
fofpettando  quel  eh'  era  ,  e  riputando  T  afiàre    di  molta  impor- 
tanza ,  non  volle   rifolvere  da  fé  cos' alcuna  ;  onde  a'  5.  Marzo 
del   iS^9'  feri  (Te  una  ietterà  drizzandola  al  Duca  Viceré,  al  fuo 
Collaterale  ,  ed  al  Prefidente  del  S.  C.  nella  quale  dava  loro  no- 
tizia della  dimanda  fattagli  dall' Arcivefcovo  ^,   e    che    riputando 
egli  r  affare  degno  di  matura  rifleffione ,  e  di  molta  importanza, 
voleva  perciò  eh' efaminniTero  e  difcuteffero  quefta  Bolla  .,  nella 
difcufiione  della  quale  interveniflèro  non  Tolo    i    Reggenti    della 
Canceliriria  ,  ma  anche  Giannandrea  de  Gurtis,  Antonio  Orefice, 
■-e  Tommafo  Altomare  alloca  Regj  Configlieli,  affinchè  quella  e- 

fa^?ii- 
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fòminata  Io  avvifafrero  di  ciò  che  poteva  occorrere  fopra  di  quel- 
la ,  e  fé  vi  era  alcuno  inconv.eniente  ...  affine  di  poter  pigliare  la 
rifoiuziorie  che  conviene  ;.  replicando  il  medefìmo  in  un'  altra  fua 
regal  caria,  de'  1 5.  Luglio  del  medefimo  anno  (a)  .  (j)  CLìocc. 

Il  Duca  d' Aicaià.  in  efecnzione  di  quelli  ordini  regali  fe-^«^^- "'•^4- 
ce  efaminar.  la  Bolla  ^  e  fi.  vide  che  in  quella  il  Papa  s'  arro- 
gava moke  cofe ,.  cfi' eccedevano  la  Tua  poteflà  fpiriiuadè  _,  e  fi 
metteva  a  decidere  quiftionì ,  che  non  a' appartenevano,  a  lui ,  ma 
s'appartenevano  alla  poteilà  temporale  de'  Principi  :  che  qiiella 
conteneva,  alcuni  capi ,  che  volendogli  efeguire  portavano  degl' 
inconvenienti  ;,  e  fopra  tutto  fi.  notò. ,  che  facendofi  quella  vale- 
re nel  Regno  ,  fi  farebbe  impedito  il  libero  contrattare  de'  fud- 
diti  .  Onde  febbene  T  Arcivefcovo  di  Napoli  avefie  nelT  iilelTo 
tempo  prefentato  altro  memoriale- ai  Viceré  ,  dimandando  fopra 
la  fuddetta  Bella  ['*  Exequatur  Regium  ,  fi  (limò  bene  non  conce- 
derlo ,  e  che  perciò  quclia  non  fi  dovelle  ricevere  ,.  nò  prefib 
noi  efeguire  ,.  come,  pregiudiziale  al  pubblico  bene ,  ed  al  com- 
mercio .  Anzi  avendo  1' Arcivefcovo  di  Chieti  fatto  intendere 
al  Governadore  d^Apruzzo  j  che  il  Cardinal  Alefsandrino  aveaglr 
fcritto  _,  che  facefie  pubblicare  nella  fua  Diocefi  la  Bolla ,  e  che 
perciò  egli  intendeva  pubblicarla  >  il  Governadore  ne  avvisò  il 
Duca  j.  il  quale  a' 7.  Aprile  dei  medefimo  anno  ^$6^.  fcrilTegli 
una  lettera  Regia  incaricandogli  ^  che  parlafle  all'  Arcivefcovo 
con  farlo  intefo  ,  che  contenendo-  quella  Bolla  alcuni  capi  ,  \i 
quali  efeguendofi  farla,  l' ifielTo  che  levare  il  contrattare  ,  perciò 
quella  fi  flava  efaminando  per  poterfi'  pigliare  refoluzione  ,  e 
quando  quella  farà  prefa  in  Napoli,  fé  ne  darebbe  notizia  per. 
tuttoil  Regno  ;  e  che  intanto,  l'eforti  da  fua  p'ùrte  ,  che  non 
veglia  a  patto  veruno  pubblicarla^  Gufarla  da  altri  pubblicare  ;  ^'^)  .^^^^°'^^- 
e  che  eoli  flefie  avvertito  a  non  confentire,  che  fi  pubblichi  co- /'^*r"*V 

a  I         -n    li  T  j-    D  r  -ir      (^/ «eg.Lon- 

si  qudta  j,  conìe  altra  Bolla  o  provviljone  di  Ko aia.  lenza -li  lO' fiantius^i/.a. 
lito  e  confueto  Exequatur  ,  con  avvifarlo  di  quanto  farebbe  oc-  G'^C.  ^ejì- 
corfo  (b)  .  Né  durante  il  fuo  governo  •  la  fece  egli  qui  valereLi^'^'^-''^'j:''"' , 
ed  il  Cardinal  di  Granvela  fucceffore  dell' Alcalà  ne  fece  a^icor  j^^' pj^'^^^  ,^S- 
egli  a  31.  Luglio  dei  1572.  confulta.  ai  Re.  ,  con  ^vvQnkìo  Conf.^j.n.sjl 
che  quella  efeguendofi  nel  Regno  partorirebbe  di  molti  e  gravi  Rovi:.^//7^a^ 
inconvenienti.  Quindi  è  ,  che  preifo  di  noi  non  fu  ghinmai P-i^^'"fiF' 
quefla  Eolla  ricevuta  né  praticata  ,  ficcome  ora,  non  fi  pratica  ^"'^^'^•^'^  . 
né  ne' Tribunali  ^  né  altrove  (e)  j  ed  ofiervafi  la  Bolla  del  ^on-  Pr%rn.i,epiL. 
tefice  Niccolò.  V»  come  quella  che  fu  dai  Re.  Aifoi.fo  L  inferi-  /;>." 
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ta  in  una  fua  Prammatica  ,  perchè  acquiftafTe  fra  noi  forza  dì 
4egge  ,  altrimente  nemmeno  avrebbe  potuto  obbligarci  airolfer- 
vanza .  Poiché  dar  regola  e  norma  a' contratti  è  cofa  appartenen- 
te alla  poteflà  temporale  de'  Principi  ,  ed  è  cofa  appartenente 
air  Imperio  ,  non  già  al  Sacerdozio  5  e  confimili  Bolle  avranno 
tutta  1'  autorità  nello  Stato  della  Chiefa  di  Roma  ,  ma  non  già 
fiiori  di  quello  ne'Dominj  degli  altri  Principi  d'Europa.. 

L'  ordine  del  tempo  richiederebbe ,  che  lì  doveffè  finir  qui 
^i  parlate  di  quedo  Exequatur  Regium,  Ma  io  reputo  ferbarne 
uno  migliore  ,  fé  per  non  ellèr  obbligato  a  venire  di  nuovo  a 
:parlare  di  quella  materia  ,  con  profeguirla  dopo  la  morte  del 
Duca  d' Alcalà  ne*  tempi  degli  altri  Viceré  fuoi  fucceffbri  ìnfi- 
•no  ad  oggi  ,  tutta  intera  quanto  ella  è  ,  fia  collocata  fotto 
<f\ì  occhi  .di  lutti, e  particolarmente  dì  coloro  che  avranno  par- 
te nel  governo  di  queflo  Reame;  acciocché  conofcendo  per  tan- 
ti fuccelTi ,  quanto  iolle  flato  quello  Exequatur  Tempre  odiofo  al- 
la Corte  di  Roma  ,  e  the  non  fi  tralafciò  pietra  ,  che  non  fu 
moffa  per  abbatterlo,  comprendano  all'incontro,  che  tanti  sfor- 
zi non  fi  facevano  ^er  altro  ,  che  per  ifveilere  il  principal  fon- 
damento della  Giurisdizione  Regale  ,  e  la  maggior  preminenza 
che  tengono  i  Principi  ne'  loro  Reami  ;  donde  fia  loro  un  fo- 
lenne  documento  di  dovere  invigilar  fempre^  che  non  iìa  quel- 
lo in  minima  parte  tocco ,  .ma  proccurino  ,  tenendo  innanzi  gli 
occhi  il  vigore  e  la  cofianza  del  Duca  d'  Alcalà  ,  -far  in  modo 
che  rimanga  quello  per  fempre  faldo,  e  vie  più  fermo  e  ben  radi- 
cato ,  a  tal  che  qualunque  furia  d' impetuofo  vento  non  vaglia 
s  farlo  un  punto  crollare.. 

Morto  il  Pontefice  Pio  V.  i  fuoi  fuccefibri  feguitando ,  co- 
me per  lo  più  fogliono  ,  le  medefime  pedate  contrallarono  noa 
meno  di  luì  V Exequatur .  Infra  gli  altri  que',  che  più  fi  diftin- 
fcro^  furono  Papa  Gregorio  XIII.  e  Clemente  Vili. 

Papa  Gregorio  ,  riputandolo  come  una  difautora\iont  della 
Stàe.  Apoflolica  ,  non  meno  che  repuiollo  il  Pontefice  Pio  ,  ,1' 
thhQ  fempre  in  orrore, e  pofe  ogni  lludio  ed  opera  col  Re  Fi- 
lippo lU  perché  affatto  fi  JevalTe  dal  Regno.  Trovando  però 
durezza  nel  Re,  fece  che  la  cofa  fi  ponefie  in  trattato,  e  che 
il  Re  defiìnaire  fuoi  Minifiri  in  RoKia  per  trovare  almeno  qual- 
che onefio  temperamento  e  moderazione,  giacché  tentare  di  le- 
varfi  affatto,  vedeva  efiere  imprefa  non  che  dura  e  malagevole, 
s-aia  affaito.difperaia.ed  ìmpoflìbile..    J^u  lungamente    trattato  in 

.Roma 
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Roma  fra  ì  Miniflri  del  Re  e  del  Papa  ,  infra  i'ihre  differenze 
giurifdìzionaii  di  queflo  punto; ma  toltone  le  promefTe  de'noflrc 
IVliniflri ,  che  fi  farebbe  ufato  un  modo  più  pronto  ,  affinchè  ii 
medefìmo  fenza  molta    cognizione  di  caufa  fi   fpediHe  loflo  ,  e 
fenz'  alcuna  dilazione  ,  ^  con  poca  fpefa  e  tedio  delle  Parti  ^  i 
Miniflri  del  Papa  non  ne  avanzarono  altro .    Qualunque  Bolla ,, 
-o  altra  provvifione  che  veniva  di  Roma,  fi  efponeva  all'efame^ 
né  fi  efeguiva  fé  non  con  permifiìone  regia  (<z).     Quello    Fon-       (4  ^^ 
tefice  ,  a  cui  dobbiamo  la  riformazione    del  nuovo  Calendario  ,^'°'^^--^^-^* 
fperimentò  ancora  ,  che  dal  Principe  di  Pietra  Perjìa  D.Gióvan    ^^''v ''-H* 
di  Zunica,  il  quale  fi  trovava  allora  noftro  Viceré,  non  fi  volle 
.permeiiere  mai  la  pubblicazione  ed  accettazione  di  quel  Calen- 
dario nel  Regno  ,  fino  che  il  Re  con  fua  particoiar  carta  fccit- 
8agli  a'  21.  Agoflo  del  1582.  (b)  non    glielo    ordinaiTe  ;   né   fi    W  Chiocc. 
fece  efeguire  allbluiamente ,  ma  con  alcune  riferbe  e  moderazio-  ^     "^"'^i^^ 
ni  ,  come  diremo  nel  libro  feguente  ,  quando  ci    toccherà   più 
^iiTufamente  raoionaris    di  quella  nuova    riforma  del  Calendario 
fatta  da  Gregorio , 

li  Duca  d^  OJfuna  nel  15*84.  repreflè  T  arrogar77a  ed  ardire 
^e' Vefcovi  di  Gravitia  ,  di  Ugento  ,  e  di  Lecce  ,  il  primo  de' 
quali  avea  avuto  ardimento  di  pubblicare  alcuni  monitor]  venu-  -^ 

•tigli  da  iloma  fenza  Exequatury  e  gli  altri  due  d' aver  parimen- 
te pubblicate  due  Bolle  fenza  queflo  indifpenfabiic  requifto . 
<j1ì  chiamò  tutti  ire  in  Napoli ,  e  ne  fece  due  -confulie  al  Re  » 
rapprefentandogli  come  perniciofi  abufi  quefli  attentati  ,  acquali 
dovea  dar  preflo  ed  efficace  rimedio  per  ovviare  maggiori  pre- 
giudizi ^  difordini  ;  perchè  -s'  era  la  Corte  di  Roma  avanzata  fi- 
no a  fpedìr  da  Roma  un  Guifore  sd  intimare  un  monitorio  a 
Madama  d'Auflria  fei>za  Exequatur  (e).  i'ì  p-ioca 

Non  minor  vigilanza  ebbe  fopra  di  ciò    il  Conte  di  Mìran-  '"^'^^^' 
.<?^  fuccelTore  deli' OlTuna  ,  al  quale  avendo  nel  ijBy.  fcritto  i' 
Ambafciador  di  Roma  fopra  il  darli  T  Exequatur    ad  una    Eolia 
del  Papa  j,  per  ìa  quale  volendo  formare  in  Kom.a  un  Archivio, 
pretendeva    che    fi    dovelTero  mandare  dal   Reg<  o  Inventai]  ,   e 
tutte  le  fcriiiure  de' beni   ,  rendile  ,  e  giur^fdizioni    di  tutte  le 
Chiefe  ed  O/pedali  di  elio  i  gli  fu  dal  L-0[  te  rifpcflo  .chequei- 
Jo  non  poteva  ccncederfi  ^  mandandogli   una  relazione   degl'in- 
convenienti che  ne  fare-bbono  feguiii  ,   dandofi    a   quella    Jbcla  ' 
iefecuzione  (d).                                                                                      (^)  Qiiocc 
Nel  Ponteticato  di  Clemente  YIU.  eflèndo  Ajcivefccvo  di  '* '^^ 
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Napoli  il  Cardinal  Gefualdo  ,   fi  riprefero  col  medefìmo  vigore 
le  contefe,  coli' occalìone  che  diremo  .  Quello  Pontefice  nel  ijp  (5» 
avea  drizzato  al  Cardinale  un  Breve, per  cui  ordinava,  che  tut- 
ti ì  Monaflerj  dì  Monache  di  S..Francerco  deli'  OlFervanza    non 
flanero  più  folto  la  fua  immediata  protezione,  ma  riconorcelTero 
gli  Ordinar] ,  levando  i  Monaci  che  vi  erano ,  ed  aiTifievano  ne' 
Divini  ufficj,con  ponervì  de' Preti j   nel  qual  Breve  erano  anche 
inclufi  i  Monarierj  di  S.  Chiara,  deli' Egizziaca  ,  e  delia  Mad- 
dalena di  Napoli, che  fono  di  patronato  regio.  Il  Cardinale  avea 
fatto  intimare  il  Breve    a'  Monaci    e  Monache  feaza  Exeiiuatur  ; 
onde  il  Viceré  Conte  à!  Olivares  mandò  il  Segretario  dei  Regno 
a  fargli  ambafciata  regia,  perche  s' aflenelTe  d'efeguire  il  Breve, 
e  fece  ponere  le  guardie  a'  Monaflerj  ;    e  neiì'  iflelTo  tempo    ne 
fece  confuka  al  Re  ,  ne  avvisò  il  Duca  di  SelTa   Ambafciadore 
in  Roma,  e  volle  anche  fcriverne  egli  a  dirittura,  ai  Papa.  Po- 
teva bene  il  Conte  antivedere  qua!  rifpofla  do  vede  averdaCler" 
mente ,  il  quale  non  meno  che  i  Tuoi  predeceiibri  avea  io   odio 
r  Exequatur  .     La  rifpofla  del  Papa ,  oltre  di  diftenderfi  a  biaiì- 
mare  i  rilafciati  cofìumi  di  que' Monaci  e  Monache,  conteneva, 
che  V Exequatur    era  un    abuìò    introdotto   nel  Regno   ne'  tempi 
turbolenti  di  guerra  ,    quaiicTo  V  un  pretenfore  fpetiò  cacciava  i' 
altro  ;    che  ora  non  ve  n'  era  più  bifogno  ,  lodando    perciò   la 
condotta  del  Cardinale,  che  fenza  ricercarlo  avea  intimato  il  fuo 
Breve.  Il  Viceré  replicò  al  Papa  con  altra  fua  lettera,  facendo- 
gli vedere  quanto  giuflo  fofl^e ,  e  quanto  non  men  antico  ,  che 
non  mai  interrotto  quefl'  ufo  dell'  Exequatur  nel  Regno  :  eh'  ef- 
fendo  una  delle  maggiori  prerogative  del  Re,  e  '1  principal  fon» 
damerito  della    fua  regal  giurifdizione  , .  non    avrebbe    permelfo 
che  in  conto  veruno  vi  fi  pregiudicadè .  ScrilTene  anche  al  Du- 
ca di  Sefla,  rifoiuto  dì  venire  a' rimedj  più  eflremi  per  rrpuifa- 
re  ogni  altro  attentato  ,  ed  in  Gennajo  del  feguente  anno   IS97* 
ne  fece  altra  confulta  al  Re. 

Il  Cardinal  Gefualdo  ,  come  Prelato  di  molta  prudenza,  pre- 
vedendo che  continuandofi  la  via  intraprefa  era  per  capitar  rna-- 
le,  pensò  un  efpediente  per  togliere  ogni  briga  . Fece  che  i  Mo- 
naci rinunzialfero  il  governo  di  que'  Monaflerj  in  fue  mani  ,  e 
da  lui  come  Ordinario  fu  la  rinunzia  ricevuta  ,  eccettuati  però 
i  Monaflerj  eh'  erano  di  patronato  regio ,  Fatta  quefla  rinunzia 
per  pubblico  iflromento  ,  il  Cardinale  fcrilTe  due  biglietti  al  Vi- 
ceré j^  ne' quali  dandogli  di  tutto  ciò  ragguaglio,  dichiarava   eh* 

egli 
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«gli  come  Ordinario  j  fenza  aver  bifogno  del  Breve  di  Roma^  e 
con  ciò  d'.Exequatur  y  intendeva  governargli j  e  che  perciò, efclu- 
fi  i  Monader j  eli'  erano  di  protezione  regia ,  nelii  quali  non  pre- 
tendeva innovare  cos'  alcuna  ,  volendo  vifitare  ed  entrar  di  per- 
fona  ne'  Monafìei*]  del  Gesii  ,  di  S.  Francefco  ,  di  S.  Girolamo  , 
e  dì  S.  Antonio  di  Padova  ,  pregava  il  Viceré  che  rettafle  fer- 
vito  comandare  ,  che  fé  gli  dalle  ogni  ajuto  e  favore ,  acciò  co- 
me Ordinario  potelle  fare  T  ufficio  fuo  fenz'  impedimento  alcu- 
no .  Il  Viceré  in  vifla  di  quefli  biglietti  ordinò  al  Reggente 
della  Vicaria  ^  che  fubito  facefTe  levare  le  guardie  polle  di  fuo 
ordine  in  que'  quattro  Monafler j ,  e  dieglt  licenza  che  potefTe  en- 
trarvi 3  ed  in  cotal  guifa  fu  terminato  queft'  affare  con  molta  lo- 
de   non  meno  del  Viceré,  che  del  Cardinale  (a),  (a)  Chiocc. 

Quello  tenore  fu  dapoi  collantemente  tenuto  dagli  altri  Vi-  ^^-^-G^^rifL 
cere,  che  al' Conte  d' Olivares  fucceflèro;  e  finché  regnò  Filip- ^* '^* 
pò  II.  fece  valere  nel  Regno  queHa  fua  preminenza  ,    come    in 
tempo  ài  tutti  gli  altri  fuoi  predecefTcri . 

Nel  Regno  di  Filippo  III.  non  fi  permife  fopra  ciò  novità 
alcuna^  e  quello  Exequatur ,  refo  ormai  celebre  per  le  tante  con 
tefe  fopra  di  quello  inforte  ,  era  collantemente   ritenuto    (b)  ;  e  W  ^ìJ-om" 
riputato  tanto  caro  e  preziofo  ,  che  lì  filmava  il  voler  volontà-  "/""  Chiocc, 
Tramente  cedere  a  quello  punto,  uno  de' più  fegnalati  e  preziofi 
doni ,  che  da'  Re  di  Spagna  poiefie  farfi  giammai  alla  Corte  di 
Roma,  la  quale  l'avrebbe  riputato  d'un  valore  infinito.    Tanto 
■che  Tommafo  Campanella    in  que'  fuoi    fantaflici  difcorfi  _,  che 
compofe  fopra  la  Monarchia  di  Spagna ,  che  M  S.  Vanno  per  le 
inani  di  alcuni,  volendo  aggiuflar  con  nuovi  e  (Irani  modi  quel- 
la Monarchia  ,    dice    che  il  Re  di  Spagna  per  togliere  al  Papa 
ogni  fofpezione  ,  potrebbe    cedere  al   punto    d'Ai'  Exequatur    in 
qualche  parte  ,    e  ipandar  Vefcovi  e  Cardinali    alli   governi  di 
Fiandra  ,  e  del  Moi;do  nuovo ,  e  che  in  cotal  guifa  le  cofe  riu- 
fcnebbono  a  fuo  modo  ;  poiché  (  e'  foggrunge  )  Jì  vede  ,    che  li 
Papa  con  la  indulgenii  della  Crociata  gli  dona  più  guadagni  ,  eli 
£gli  non  [pende  a  regalare  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  ed  altri  lieligiojì  , 
e  dove  Jì  penfa  perdere  y  guadagnerebbe  .     £d  altrove  nJ  meucfimi 
difcorfi  dice  ,  che  potrebbe  farfi  un   cambio  tra  il  uè  ed  il  Pa- 
pa :  il  Re  che  gli  ceda  ì*  Exequaiur  y  ed  aif  incontro  il  Papa  gli 
doni  l'autorità  dell' ulti  m,a  appellazione,    ficchè    polTa  comporre 
tin  Tribunale ,  dove  egli  come  Cherico  fia  il  Capo ,  ed  unito  a 
due  Vefcoyij  fiano  Giudici  d'ogni-a^^pellazione.  Ma  iafciando  da 

M     2  parte 
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parte  (lare  quefli  fogni,  nel  noftro  Reame  non  meno  nel  Regiio 
di  Filippo  IH.  (  dove  per  iralafciar  altri  efempj  ,  a'.  Brevi  ciie 
Ipediva  il  Papa,  di  Conti  Palatini  ,  e  di   Cavalieri  aurati   non  d 
dava  Exequatur  _,  fé  non  riflretto  ,  che  potellero  foiamenie  por- 
{a)  CKiocc.  tare  torquem  ,  feu  habitum  Equitis.   aurati  (a)  )  ,.  che    nel  Regno 
Icc^LuinJin,.  jj  Filippo  f  V.  fuo  Bgliuolo  ^  e  di  Carlo  il.   ultimo   degli  Au- 
flriaci  di  quella  difcendenza  ,    aon  vi  è  fcriiiara   che  venga    da 
Roma ,  che  non  fia  ricercato   1'  Exequatur .     S'  efpongono    tutte 
air  tfame  ;  fiano  CommelTìoni   e  paienti  del  Nunzio  ApoIlolÌGO  , 
e  deVoiietiori  ;  fiano  Brevi  ,,  Decreti  ,  o  Editti  attenenti  al  S» 
Ufficio  ^  ovvero  al  Tribunale  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  ;  lìano 
per  proibizioni  di   libri,  per  Indulgenze  ,  e  Giubiieij.riano  in  li- 
ne monitor]  e  citazioni  j,  ed  ia  breve  di  qualunque  provvifione , 
che  di  Roma  ci  venga,  non  fi  permette  la  pubbiicaziane  ,e  mol- 
to meno  T  efecuzione   fenza  quello    indirpenfabile   requifuo  .     li 
Viceré  col  Tuo  CollateraL  Configlio  commette  T  eCjmj  delia  fcrit- 
ftura  al  Cappellano  Maggiore  ,  e  fuo  Confiiltore- ,  il  quale  ne  fa 
a  quel  Tribunale  relazione,  da  cui, non   vi  efiendo  inconvenien- 
ti ,  né  pregiudizio  ,  li  concede  l'  Exequatur  y  e  fbvenie  anche  fi» 
Biega.     Quello  è  T  inveterato   ed  antico  Itile  iiitrodotto  nel  Re- 
gno ,   fin  da  che  in  quello  il  ftabilì  il  Principato  ,    mantenuto 
nella  ferie    di  tanti  fecoli    da    tutti  ì  Principi    che    io    relfero  5 
ed  a*  dì?  noftri    maggiormente    flabiiito    dai   nollro    Auguililllmo 
Principe,  il  quale  negli  anni   1708.  e  i^o^,  refidendo  in  Bar- 
(&)  Graz,  e  cellona  ,.  con  più  fue  regali  carte  (b)  dirette  al  Cardinal  Grìma- 
Privileg.  di    j-jj  nollro  Vìcerè  comandò  ,  che  in  tutte  le  provvifioni  ,  che  ci 
JVtfjD.  tom.2.  yg,-,gQpQ  ^  Roma,    fi  folle  inviolabilmente  olE?rvatQ  1   in  euifa 
3,  j  che  al  prelente  dura  vie  piu  Itabiie  e  termo  che  mai . 


C    A    P.        VL 

Contefe  per  li  Vijltatorì  Apojìclici    mandati  dal  Papi   nel   Regno  , 

e  per  le  proibiiioni  fatte  d  Laici  citati  dalla  Corte,  di 

Roma  ,    di  non  comparire  in  quella. 

in  modo  alcuno , 

IL  cofTume  di  mdfndsrfi"  dal  Pontefice  Romana  in  qirefte  nofire 
Provincie,  come  Suburbicarie  ,   ì    Vifitatori    Apollolici  ,    fit 
^joolto  antico»  Abbiam  rapportato  nel  X»  libro  di  quella  IHoria, 

che 
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cFie-  Papa  Niccolò  II.  diede  quello  carico  a  Dtfiderio  ,    celebre 

Abaie  dì  Monte  Calino  ,  per  la   Campagna,  Principato,    Puglia, 

e  Caiabrra  ,  che  come  Legato  della  Sede  Apollclica  vifitalFe  rat- 

re  le  Chiefe    e  Monalìerj   di  quelle  Provincie  (a);  e  lo  (lelFo  lì      W  Lion^. 

praticava  nell'altre  Provincie  d'Europa.  Ma  quanto  danno  qua-  ^^i^^^-^^'^.s* 

fli  Legati  portalTero  alle  Provincie  lor  commelFe  ,,  fu  ben  a  lun-  "'^•^•^* 

go  ivi  da  noi  narrato  j  tanto  che   vennera  in    tal    orrore    nella 

Francia,  e  negli  altri  Regni,  che  ne  furono  difcacciatr^  e  eoa  fé- 

veri  editti  proibito ,  che  più  non  s'  ammettelTero . 

I  primi  noflri  Re  Normanni  ,  per  ciò  che  s'  attiene  al  Re- 
gno dì   Sicilia  j  vi  diedero  qualche  rimedio  ,  e  per    la  famola 
Bolla  di  Uibano  IL  fondamento   di  quella   Monarchia  ,   per    la 
quale  ii  Re  era  dichiarato  Leg^o  della  S.Sede,  non  furono  pia 
ricevuti  in  queli' Ifola  ^    Ma  la  noiVa  Puglia  e  la  Calabria ,  lot- 
to i  quali  nomi  erano  comprefe  allora   tutte  le  altre  Provincie  j^ 
che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli  j.rimafero- nella  difpo- 
fizione  antica .     Quindi  avvenne  ^  che  nella  pace  fatta  in  Bene- 
vento nel  11^6.  tra  il  Re  Guglielmo  I.  con  Papa  Adriano  IV, 
intorno  a  quelli  Legati    folle    per    la  Sicilia  convenuto  ,   che  fa 
Chiefa  Romai.a  potelfevi  avere  le  elezioni    e    conlegxazioni  nel- 
la forma  ivi  defcritia,  cxupta  appdlatiom ,  &  Legatione,  qutz  ni' 
fi  ad  pmùonem  nojirojn  ,    &    handum   nojìrorum    ibi  non  jìant» 
Della  Puglia  però  ,  e  della  Calabria  fi  convenne  in  cotal  guifa  ; 
Confecrationes,  &  vìfitatìoms  libere  Romana  Ecclefia  faciet  Apulice^ 
%'el  Calabria  Civitatam  ,  ut  voluerit ,  aut  illarum  partium  ^  quce  A^ 
pulice  fum  affines ,  Cipìtadbui  illìs:  exceptis  ,  in  quibus  perfona  nojìra^ 
vel  nojìrorum  hxredum  in  ilio  tempore  fuerit ,  remoto  malo  ingenio-,  nifi 
cum  y Giuntate  nojira  ^  nojìrorumque  hizredum  ^  In  Apulia  &  Calabria, 
&  partikus  illis ,  qiuz  Apulice  funi  affines.  Romana  Ecdefia  libere  Lega- 
tiones  habebit  (b)  .  Fuvvi  contuttociò  data  qualche  provvidenza  in-     f'^)  ^aron. 
ionio  ad  evitare  i  (Carini,  che  feco  poetavano  tali  Legazioni  alle  ^'^^^•^^*, 
Chiefe  del  Regno, con  foggiungervi :  Illi  tamenyqui  ad  hoc  a  Ro- tx.mfi^^ieaB, 
mana  Ecdefia  fuerint  delegati  ,  pojjejjlones  Ecclefice   non  devaftem  .  Ilo.  z^ 

Con  tuttoché  potelìè  la  Chiefa  di  Roma  liberamente  mandai 
nel  Regno  quelli  Vifitatori  o  Legati  ^  non  fi  trafcurò  però  mai 
d'invigilare  Ibpra  le  Commeflìoni  che  portavano,  Erafì  alle  vol- 
te veduto  ,  che  eccedevano  i  confini  d^  una  poteflà  fpirituale  ,  e 
fovente  raettevan  mano  fopra  perfbne  laiche  ,  e  perciò  doveano 
prefentarfi  ed  efporfi  all'  efame  ,  affin  di  poterfi  efeguire  ,  ond* 
cravi  bifogno  del  Placito  Regio ,  ficcome  in  tutte  1'  altre  provvi- 
fioni  che  venivan  da  Romaj,  e  tanto  più    fé  ie  Commeffioni  e- 
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rano  per  la  Città  di  Napoli  ,  già  dichrarata  Sede  Regia ,  ove  i 
Re  aveano  fernìata  la  loro  refidenza  _,  e  dapoi  in  ior  vece  i  Vi- 
ceré loro  Luogotenenti. 

Nel  Pontcficato  di  Pio  V.  mentr'era  il  Regno  governato  dal 
Duca  d'  Akaià  ,  la  Corte  di  Roma  abufandofi  di  qutfla  facoltà, 
tentava  intorno  a  ciò  far  delle  forprefe  ;  poicbè  il  Papa  avea  fpe- 
dito  un  Breve  al  Vefcovo  di  Strongoli ,  col  quale  come  fuo  De- 
legato ,    e  della  Sede  Apoflolica  gli  dava  commefUone  di  poter 
•vii! tare  alcuni  Vefcovadi  ed  Arcivefeovadi  ^  de'  quali  ve  n'erano 
alcuni  di  Patronato  Regio,  come  di  Salerro,  Gaeia,  e  CafTano, 
ìnfieme  con  tutte  le  Cfiiefe  d' efiì  ,  e  tutte  le  perfone  Ecclefia- 
Xliche,  eziandìo'  quelle  ch'erano  efenti  dalla  giurifdizione  dell'Or- 
dinario .     Parimente  in   una  Bolla    feparaia   davanfi    al  medelìmo 
Vefcovo    molte  iflruzioni   pregiudizialiflìme    alla   giurifdizione    e 
preminenze  regali ,  poiché  fi  toccavano  arche  i  laici,  fi  dava  fa- 
coltà al  medefmìo  di  poter  vifitare    gli  Ofpedali  ,   efiger    conto 
delle  loro  rendite   e  proventi  ,  ancorché  foflero  amminiftrati  da* 
laici  ;  ma  quel  che  fopra  tutto  era  intollerabile ,  fi  fu  che  il  Ve- 
fcovo teneva  iflruzione  fegreta,  ed  ordine  del  Papa  di  dover  e- 
feguire  quelle  commeflloni  fenza  dimandarne  Exequatur^  ed  avea 
già  cominciato,  fenza  richiederlo  al  Viceré,  a  vìlliare  alcune  dt 
•quelle  Chiefe  .   Il  Duca  d'  Alcaìà  con  maniere  f>iu  troppo  dolci 
«    gentili    fece    avvertire  al  Vefcovo  ,  che  non  efeguille  quefle 
fue  commeffioni  fenza  chiederne  Exequaturj  e  poiché  egli  diceva,. 
che  teneva  ordine  di  Sua  Santità  che  non   io  pigiialTe  ,    fé   gii 
replicò    che    s'.afleneile  intanto  d'effguirlo,  fin  ch'egli    non  ne 
informava  Sua  Maefià  ,  con  fupplicarla  di  non  voler  permettere 
quella  novità  nel  Regno.     Se  ne  aflenne  perciò  il  Vefcovo  ,  ed 
jiitanto    il  Duca  fcrillene    in  Roma    all'  Ambafciadore   del    Re  : 
fciilTene    al  Commendatore    D.  Ernando  Torres  ,    ed  ancora   ai 
Cardinal  Alefsandrrno ,  perché  s'  interponelTero  col  Papa   per  far 
ordinare  al  Vefcovo^che  pigliafie  V  Exequatur ,  né  perm-tiQ^Te  che 
in  fuo  teinpo  fi  aveffe  a  foflrire  quello  pregiudizio.  Ma  il  Pon-^ 
tefice  Pio  ,  alterandofi  alle  dimande  fattegli  ,   non  volle  confen- 
-tirlo  ,.  tanto  che  poflofi  f  affare  in  trattato  col  Nunzio  di  Napc-' 
li  j  fi  concertò  un  niiovo  modo  da  tenere  ;  ma  nemmeno  fu  tro- 
vato di  foddisfazione  del  Nunzio.  Onde  obbligarono  il  Viceré  d* 
unire  tutto  il  Collaterale  ,  così  di  Giulìizia  ,  come  quel  di  Sta- 
to, e  di  farne  a' 25).   Dicembre  del  1^66.  una  piena  confulta  al 
Re  Filippo  ,  nella  quale  con   fomma  premura  pregavalo  a  con- 
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fiderare  li  tanti  ^pregiudizi ,  che  poteva  ciò  apportare  alla  fua  Re- 
gai  Giurifdizione ,  e  che  con  celerilà  gii  ordinalfe  quel  che  do- 
vea  efegiiife  ,  tanto  ne'  cafi  fuddetti  ,  quanto  ne-ii  altri  firn  ili  _, 
che  alia  giornata  potevano  occorrerei  tanto  maggiormente  che  il 
Papa  niinacciava  eli  voler  proibire  la  celebrazione  de' Divini  uffi- 
cj  nei  Regno  ,  con  ricordare  e  nominar  fempre  le  fcomuniche 
che  fono  neiia  Bolla  Cxnce  . 

Re  Filippo    feriamente  confiderando  P  affare  eflere  di  foni- 
tna*  importanza  ,  fcrilTe  premurofamenie  al  fuo  Ambafciadore  in 
Roma  ,  che  impegnale  tutti  i  Tuoi  talenti  eoa  vigore  ,  ficchè  il 
Papa  s' acquietaiFe  al  modo  concertato  in  Napoli,  di  fpedirfr  let- 
tere efecutoriaii   conforme  alla  minuta  offerta  dal  Viceré  ;  di  che 
fìnalmeme  il  Pontetice  fi  contentò  ,    levandofi   foiamente   alcune 
elaufole ,  e  ,che  quelle  s' indrizzaffèro  generalmente  ad  ogni  per- 
fona  ,  fenza  toccare  in  quella  né  Ecclelìafìici ,  né  fecolari .  Scrif- 
fe  parimente  il  Re  al  Duca  d\  Alcalà  ,  che  non  facede  permet- 
tere vifite  degli  Ofpedali  ,   cIìq  fono  illiiuiti  ed  amminifhaii   da 
perfone  fecolari  ;  molto  meno  del  Monaflero  di  S.  Chiara ,  ed  in 
tutte  r  altre  cofe  che  appartengono  a  Padronato  Regio-,  e  premi- 
nenza regaie  ;  relìHe-Te  alle  ifl/iizroni  del  Vefcovo  di  Stroiigoli  in 
tutti  quelli  capi  che  toccavano  r  laici ,  ed  in  fine  che  colia  fua 
prudenza    e   faviezza  valendon    delle  vie  e  niezzi  ,  che    più  gli 
pareranno  convenire  ai  fuo  regal  [exvhio  ,   proccurafTe  con  tutta 
3a  modertia  trattare  col  Pontefice  il  giudo    e'I  convenevole  .    II 
Duca  portodì  con  tal  deOerità  ed  ellicacia^  che  ridulTe  il  Nunzio- 
in  co  mmeffio  ni  fimili  a  dimandar  V  Exequatur;  ed  i  Viceiè  fuor 
fucceifori    non    pernii  fero  perciò  mai  a'  Vifitatori  ApoHoìici  efe-? 
guire  la  loro  Commeffioni ,  .fé  non.prefentate  prima  ,    e  trova- 
tele a  dovere ,  loro  lì.  concedeva  i'  Kvequatur  ,  fempre  però  col- 
la claufola  ,  che  poteffero  efeguirle  contro  ie  perfone  EccieOafli-?^ 
che  ,    e  fovente  fi  moderavamo  quelle  Comirieilioni ,  che  erano; 
riputate  pregiudiziali  alle  preminenze  regali,  ed  a'diriiir  del  Re- 
gno (fl).  W  ^^3i 

Ma  aliare  affai  più  difficile  e  fcabrofo  ebbe  a  trattare  ^S^^-  GiZTcd  :  À^ 
fìo  Minidro  nel  medefimo  tempo  col  Pontefice  Pio ,  Avea  egli  ù:.  5»  '  "^ 
mandato  m  Napoli  per  ^ao  Nunzio  Paolo  Odefcalchi .  A  coflut 
oltre  delle  Commefiìoni  dategli  degli  Spoglie  delle  Decime,  e  di 
ciò  che  concerneva  in  generale  il  fuo  Ufficio  ,  avea  anche  fpe- 
dite  Commeffio.ii  particolari  per  altre  caufe  fuori  degli  Spegli  j 
fea  r  altre  fé  gli  dava  poiedà  di  far  inquifizione  ,   e  conofcere 
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clelli  beni  Ecclefiaflici  malamente  alienati  in  queflo  Regno  cfa 
anni  cento  in  qua  ,  della  nullità  ed  invalidità  di  dette  aliena- 
zioni ,  benché  folTero  confermale  dalla  Sede  Apolioiica  ,  o  fuoi 
CommeflaKJ  :  di  conofcere  anche  delle  indebite  occupazioni  e  ri- 
'tenzioni  di  detti  beni  ,  e  quelli  trovatigli  malamente  alienati  ed 
occupati,  reintegrargli  al  dominio  di  quelle  Chiefe  ,  dalle  qualt 
apparilTero  alienati  e  diftratti  ;  con  poieflà  di  aflringere  li  pof- 
fellbri  di  quelli ,  lenza  far  diftinzlone  di  perfone  Ecclefiaftiche  o 
Secolati ,  non  folo  alla  reftiiuzione  di  que'beni,  ma  alla  foddis- 
fazione  de' frutti  da  quelli  pervenuti. 

Il  Nunzio  prefemò  al  Viceré  tutte  quefte  fue  Commedìoni; 
Alle  regolari  fu  data  licenza  d*  efeguirie  colle  folite  condizioni  e 
iimitazicni  5  ma  per  queft*  ultima  fugli  afTolutamente  proibito  di 
poterla  efeguire ,  e  gli  fu  negata  ogni  licenza.    Il  Nunzio  della 
rìfoluta  refiftenza  ne  die  avvifo  in  Roma  ;   e  dair  altro  canto  il 
Duca  ne  fece  a' 28.  Febbrajo  del  i^6S,  una  piena    confulta    al 
Re,  nella  quale  feriaraente  l'avvertiva,  che  l'efecuzione  di  quel- 
la era  pregiudizialiflima  alla  Regal  Giurifdizioiie .,  e  c!ie  farebba 
dato  il  medefimo,  che  vederi]  eretto  nel  Regno  un  nuovo  Tri- 
bunale Ecclefiaflico  centra  i  laici,  contro  l'antico  colìume  ,    a- 
vendo  Tempre  i  Tribunali  Regj  proceduto  in  quefte  caule  centra 
ì  laici  convenuti  ,   conforme  alla  regola  che  1'  Attore  debba  fe- 
guire  il  Foro  del  Reo  ,    m.iniftrando  alle  Chiefe  e  perfone  Ec- 
cleGafiiche  ,  che  tali  e  fimili  litigj  hanno  intentato  coltro  quelli, 
complimento  di  giuftizia  :  ne  s'è  mai  permefìb   che  centra  laici 
in  fimili  caufe  avelTero  proceduto  Giudici  Ecclelìadici,  tanto  Or- 
dinar], quanto  Delegati  Apoftolicì.  Soggiungendogli,  che  il  Pon- 
tetìce  Paolo  IIL  avendo  tentata  la  mcdefima  Tniprefj ,  d.Hlinando 
in  queflo  Regno  Giudici  con  limili  Commedìjui,  e  fpv.'ziai mente 
,queft'  iftelTo  Paolo  Odefcalchi  ,    che  al  prcfente  era  velluto  per 
Nunzio  ,  portando  fimile  Commcffione  a  tempo    che   goverr.ava 
queflo  Regno  il  Cardinal  Pacecco ,  gli  fu  denegata  licenza  d'  e- 
leguirla  5  e  lo  Heflb  anche  piaticofri  con  Giulio  IlL    che  fé  ciò 
potelfe  aver  luogo,  faria  Io  [ìeiTo   ch'ergere  un  Tribunale  nuo- 
vo di  Giudici  Ecclefiaftici  in  quello  Regno,    giammai  e  ^Ruma- 
to .  E  -da  ciò  ancora  ne  nafcerebbero  grand  (lune  per tufbazoni  al- 
ia quiete  e  tranquillila  pubblica  :  ne  fegu Irebbero  grand; {Tuni  dan- 
ni   e  difpend'j  a'  fndditi  ^  dovendofi  porre  foiTopra  le  alienazioni 
de'  beni  EccleGaftici  fatte  da  tanto  lungo  tempo  ,  d'  anni  cento  ^ 
non  folo  ad  iilanza  di  Parte,. ma  ex  miro  ojp ciò j  e  per  inquifi- 
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2Jonc ,  come  s' efprime  in  deità  C3mmeffione.  Per  li  quali  mo- 
tivi  gli  altri  Pontefici  ptedeceflTorì  ceflàrono  da  tal  imprefa  ,  né 
procederono  più  oltre  ;  e  che  perciò  la  Maeflà  fiia  dovea  inter- 
porre tutta  la  fua  regai  autorità  col  prefente  Pontefice  ,  affincliè 
facefTe  defidere  il  Nunzio  da  tal  pretenfione,  come  gli  altri  fuoi 
AntecelTori  aveano  facto  (a),    II  Re  per  quelle  forti  infinuazioni    (^)  Cliiocc, 
fece  sì,  che  la  v:(iia  e  commefiìone  del  Nunzio  Odefcakhi  non ^^'^'^'"'^i^ 
avelTe  effetto..  Il  Papa  Io  richiamò,  ed  a'^.  Febbrajo  dei  ij;6^,  g[^^[j]"'l' 
ne  mandò  in  Napoli  un  altro  (b)  .  (i>).Ch\Qcc, 

Ma  non  per  queflo  pofe  la  Corte  di  Roma  in  abbandono'» 3 -'«/•.^ 
J' imprefa  ;  fi  tentarono  apprellò  modi  pur  troppo  vergognofi ,  II 
Cardinal  Morene  con  Ernando  de  Torres  pofero  in  trattato  Taf- 
fare  in  Rom^ ,  e  confuliarono  inlìeme  un  efpediente,  che  ficca- 
rne lo  qualifica  queflo  Cardinale  in  una  fua  lettera  ,  che  a'  18. 
Agoflo  del  feguente  anno  1^70.  fcrifle  al  Viceré,  era  non  folo 
'di  maggior  fervizio  di  Dio  .,  ma  di  fommo  onore  ed  utile  di 
fua  Maeflà,  e  di  gran  lode  de' fuoi  Miniflri ,  Il  Cardinal  fi  ar- 
rofsi  forfè  in  quefla  fua  lettera  fpecificar  al  Duca  ^ciueflo  efpe- 
diente,, ma  glielo  fece  feri  vere  da  D.  Etiiando  ,  il  quale  acclu- 
dendogli la  lettera  del  Cardinale  Tavvifava,  che  purché  facellè 
egli  efeguire  nel  Regno  la  Bolla  di  conofcere  delle  caufe  de'be- 
-fti  .malamente  alienali  delle  Chiefe  ,  H  Cardinale  gli  avea  dettq, 
che  dì  tutto  quello  fi  ricupererà  daranrx)  il  terzo  .1  Sua  Mae- 
Hà  ,  e  che  il  negozio  fi  tratterebbe  nel  R^gno  come  quello  del- 
la Fabbrica  di  S.  Pietro ,  coir  intervento  di  quelle  perlbne  ,  eh* 
eiTo  Viceré  reflerà  fervilo  deputare,  e  che  fenza  dubbio  tocche- 
ranno a  Sua  Maeflà  più  di  centomila  ducati  ,  e  che  fera  molto 
grande  il  fervizio,  che  perciò  fi  farà  a  Dio,,  alle  Chiefe  ,  alTa- 
nime  di  quelli,  che  al -prefente  pofledono  quefli  beni  ingiufla- 
mente  ed  indebitamente,  al  Papa,  ed  alla  Fabbrica  di  S.Pietro: 
che  perciò  gii  pareva  rh'effo  Viceré  doveflc  dar  a  ciò  orecchio, 
perchè  farebF)e  con  ciò  anche  padrone  di  poier  gratificare  alcuni 
Baroni:  gli  feri  ve  ancora,  che  il  Cardinale  gli  avea  detto,  che 
SI  Papa  aveagli  comunicato  che  confimiie  Bolla  mandcva  in  I- 
fpagna ,  ficcome  ancora  avea  fatto  per  tutta  Italia  . 

Il  Duca  d*Alcalà  fcandalezzaio  di  ciò  iK)n.rifpofe altro,  che 
ne  avrebbe  avvifato  Sua  Maeflà  ,pér  attendere  la  fua  deliberazio- 
ne,  non  potendo  da  fé  rifolvere  ;  onde  a'  12.  Ottobre  del  me- 
rdefimo  anno  mandò  una  piena  corifulta  al  Re  avvifandolo  minu- 
rtamente  di  tutto  ^ciò  ,  con  inviargli  ancora  le  copie  delle  lettere 
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del  Cardinale ,  e  d'  Ernando ,  non  lafciando  infìnuargli  grincon- 
venienti  e.  pregiudizi  che  farebbero  feguitr^  concedendoli  tal  li- 
cenza con  modi  cosi  fcandalofì , 

Il  favio  Re  Filippo  abbominando  l'offerta^  ed  infienie  ar- 
roirendofene  ,  rifpofe  a' 7.  Marzo  del  15*71.  al  Duca,  che  non. 
conveniva  a  lui  d'entrare  in  quella  pratica  3  che  perciò  andaffe  di- 
latando ia  rifpofla ,  ed  ellèndo  obbligato  a  darla  ,    fenza  dar  ad. 
intendere  che  avelTe  fcritto  cola  alcuna  dì  ciò  a  lui,  e  facendo- 
fegli  nuove  iflanze  rirpoadefTe  ,  che  avendo  dapoi  meglio  confi- 
derato  V  affare  ,  non  gli   era  parfo    darne  parte   a    Sua  MaeOà  , 
ma  confideraii  i  tanti  inconvenienti  ,  e  dì  grandiilìmo  momento- 
che  potevano  nafcere  ^    e  per  gli  efempj  altre    volte  praticati  ,. 
avea  rifoluto  per  li  medefimi  rifpetti  feguitargli,  e  di  non  far  su 
ciò   durante  il  fuo  governo  novità  alcuna   :  che  quella  fua  rifo- 
luzione  la  faceflTe  intendere  al  Cardinale  per  ia  medelima  via  di 
D.  Ernando ,  ed  in  cotal  maniera  facelle  terminare  quello  nego- 
(a)  Tutti  zio, e  quella  pratica  (a).  Così  fece  il  Duca,  ed  in  cotal  manie- 
quefti  atti  li    ^a,  {\  pofe  fine  al  trattato  j  e  ficcoine  in  que*  pochi  mefi  che  egli 
leggono prel-  r^^^jayyjfsg  C  polche  poco  tempo  dapol  fu  dalla  morte  a   noi  in- 
tom.d.de  n-  volato  )    non  fu  introdotta  novità  alcuna  ,  cosi  diede  eiempio  a- 
fu^i.AvojioL  oli  altri  Viceiè  fuoi  fucce'Jori   di  refiltere  fempre    a.  fimiii    im- 
'^'^•3'  prefe  delia  Corte  di  Roma  ,   i  quali  non  folo  obbligarono  tutti. 

i  Vifitaiori  Apoiloiici  a  non  efeguire  le  loro  commelfioni  fenza 
J?egio  Exequatur  y  ma  quando  accadeva  concederli,  fi  dava  fem- 
pre colia  ciaufola  ;  (luoad  Ecclejias  ,  &  beneficia  Eukjìajlka  ,  S* 
quoaà  bona,  &  pojjejjlones  cantra  perfonas  Ecckjiajìicas  tantum j  & 
dummodo  non  opcretur  direók  ,  rei  mdire5ie  comra  perfonas  laicas  i 
neque  fuper  Pr^Laturis  ,  Beneficiis  ,  Monajleriis  ,  Hofpitalibus  ,  ^ 
Capellamis  ,  qux  flint  fé  ProteSlione  Regia ,  Ed  oltre  a  ciò  s'  ufa- 
va  molta  vigilanza  ,.afiinchè  i  Commeilarj  defiJnati  da  qnedi  Vi- 
fitatori  non  angarialfero  con  eflorfioni  e  gravezze  T  iileife  perio- 
{!,)  FU.  om-  ne  Ecelefiailiche  {b) .. 

nino  Chìocc.  Rendè  parimente  quello  Miniflro   con  vigore    agli    attentati 

Itìc.cùc  delia  Corte  di  Roma  ,  che  s'  arrogava  fovenie    di  citar  perfone 

laiche  ,  anche  fuddiii  e  Feudatarj  del  Regno ,  per  caufe  ecciefia- 
iliche  e  temporali  a  dover  comparire  tuttoché  rei  in  Roma  in 
(•<^)  Pragm.7o  quel  Tribunale  ,  dove  venivatiQ  citati.  Ancorché  il  Re  Perdi- 
M..Ferc^.Lde^^^^^^^  j  3^24..  Aprile  del  1475.  con  particclar  Prammatica  a- 
Tr  ^■'''V'i  ^^^^  ^^'^^  P^"^  '^^  confìfcazion  di  beni  rigorofamente  proiM- 
ìL/'^'  ^'''  to  di  comparirvi  (e)  ,  ed  il  Re  Federigo   eoa  raoko  vigore    a- 

vellè 
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Tefle  fatto  valere  nel  fuò  Regno  quella  Prammatica  ,  ficcome  fot- 
te rimperador  Carlo  V.  fece  ancora  il  Conte  di  Rìpacorfa ,  mo- 
flrando  gran  rifentimento    per  una    citazione    fatta    da  Roma    al 
Duca  d'  Atri  (a)  j  coniuttociò  nel  Ponteficato  di  Pio  V.   non  s'        (^)  ^id, 
aìlenevano  i  Tribunali  di  Roma  di  tentarlo.  Non  fé  n' aflemiero  ^^^°^^^^Y*^- 
nel  ij^y.  con  Marcello  Caracciolo j  il  quale  ad  iflanza  del  Fi-  J^"'^^  '^''^' 
fco  della  Sede  Apofloiica  fu  citato  a  -comparire  in  Roma  ,  ed  a       (^)  rid' 
rilafciare  il  Cafale  di  Monte  d' Urfo  vicino  a  Benevento  con  fuoi  CliioccJ/.i". 
vaffalli    e  gìurifdizioni  (è).     Giancamillo    Mormile    figliuolo   di  ^^«"/^*^-^ ^• 
Cefare  per  una  caufa  deli' Alumiera  ,  che  polTedeva    nel    Lago 
d'  Agnano  ,  pati  io  flefToje  così  parimente  l'Univerfità  di  Mon- 
tefufcoii ,  Terra  allora  del  Marchefe  di  Vico  ,  la  quale  fu  inter- 
detta e  fofpefa  da'  Divini  ufficj ,  perche  citata  in  Roma  a  dover 
rilafciare  alcuni  Territorj  ,  non  volle   ubbidire .     Ma    quel    che 
ei;a  inroffribile,  fi  allegava  per  caufa  di  poter  comandare   ,  cita- 
re ,  ed  aftringere  i  laici  del  Regno  ,  T  elTere  quello  foggetio  al- 
ia Sede  Apolloiica .     II  Duca  d'  Alcalà    non  potè  folFrire    quefH 
abufi  :  con  vigore  gli  reprellè .,  e  mandò  tre  Confulte  ul  Re  Fi- 
lippo ,  dove  con  premura  grande    T  avvifava    de'  pregiudizj  ,  e 
pregava  dovervi  dar  pronto" e  vigorofo  rimedio  (e).  (e)  QueRe 

Dall'. aver  con  tal  vigore  il  Duca  combattuto    quello  teme-  p'^^^j'^Jj^^  j^^p 
rario  ardire  della  Corte  di  Roma,  ne  nacque  che  i  Viceré  fi^ioi  foffhiocJ'.v^» 
fucceflòrì,  animali  ancora  dalla  volontà  del  Ke  già   pienamente  ^/^.^^^D^  An- 
informato  dal  Duca  ,  vi  ufarono  ogni  vigilanza  e  rigore  ;    onde  ds  non  cL- 
W  Duca  d'Offuna  fece  nel  1784,  carcerare  un  Curfore,  che  avea^**^*^-^^- 
avuto  ardimento  di  citare  Madama  Margherita  d'  Auftrìa  forella 
dì  D.  Giovanni  d'  Auflria  ,    la  quale  dimorava  nelia  Città  dell* 
Aquila,  fiatale  allignata  per  fua  dote  ,  con  imporfele  che  com- 
parine in  Roma    per  una  lite  molTale    dalla   Regina    vedova    di 
Francia .     Ed  il  Come  di  Benavente    ne  fece   maggiori   rifenti- 
menti  ,   perchè  elfendo  fiati  citati  in  Roma  il  Duca  di  Madda- 
loni  fopra  un  Juspatronato  Baronale  ,  ed  il  Marchefe  di  Cricello 
per  la  Bagliva  della  fiia  Terra    del  Colle   pretefa    dal    Caidinal 
Vaiente  ,  come  Abate  di  S.  Maria  di  Curato  ,  ne  fece  grave  rap- 
prefentazioiie  nel  idof.  in  Ifpagna  al  Re  Filippo  IH.  dal  qua- 
le fugli  rifpofio  con  fua  lettera  de'   18.    Marzo    del   1606.    che 
non  permettefle  far  comparire  i  citati  in  Roma  ,  incaricandogli 
che  per  riparare  un  cccelTo  tanto  pregiudiziale ,  e  di  mala  con- 
feguenza  facefie  tanto  efiraordinarìa  dimofirazione  ,  che  non  fofo 
fervifle  per  riparo,  ma  d' elempio  j  e  che  proccurafTe  avere  ih. 

O    2,  xnano 
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mano    il  Cfierico    che    intimò    il.  MarcFiefe  ^   e  fi  caccia  (Tè    ^I 
Regno  ,.  e  che  all'  Ahate^  che  lo  fece  intimare  ,  fi  fequeftrade  la 
temporalità.  ,  e  fi  carceraflero  i  fuoi.  parenti  j,   ed  in  fi;ne.  ufafle 
(ir)  Chiocc., tutte  le  diligenze  per  cafllgare  un  tal  eccedo  (a).. 

■  ^- 

e  A  p.     Yii. 

~£om€fi  inforte  per  li  Cafi  Mìftì ,  e  per  la  porzione  fpettante  al  Rt 

nelU  Decime. y  che.  s' impongono  dal  Papa  nel  Regno 

alle  perfine  Eccle^ajìiche.*] 


A 


L  Duca  d'  Alcalà  parimente  dòbBìamo,  che  nel  nofiro  Re*- 
gno  fi  fode  iolto  queir  abufo  ^    che  i  Giudici  Ecclefìallicr 
fol  perchè  avefTero  prevenuto ,  potellèro*  precedere  contro  i   lai- 
ci in  certi  caft ,  che  perciò  appellarono  mijìi .,    Infra  i'  altre  in- 
traprefe  della  Giufiizia  Ecclefiaflica.^.  come  altrove  Cv  dilTe ,  fi  f* 
quefta  d'avere  gli  Ecclefiafiici  inventato  un  certo  genere  di  giu- 
dizio chiamato  di  Foro  mijìa- y    volendo    che    conira    il    fecoiara 
polTa  procedere  cosi  il  Vefcovo,  come  il  Magifiraio,  dando  luo»- 
go  alla^  prevenzione  :  nel.  che  veniva  fovenie  a  rimaner  il  Magi— 
Arato  delufo ,  perchè  gii  Ecclefiaftici  per  la  efquifita  lor  diligen'* 
za  e  foìlecitudine    quafi  fempre  erano  i  primi  a  prevenire  ,  on- 
de non  lafciando  mai  luogo  al  fecolare,  s'appropriavano  di  queli- 
li  la  cognizione .     Lifra  gli  altri    reputavano    di    Foro    millo   il 
facriiegio  ,  1' ufura  ,  f adulterio,  la  poligamìa,.  l'inceilo>  il  con- 
cubinato ,  la  bellemmia  ,  Io  fpergiuro  ,  il  fortilegio  ,  ed  il  co- 
flringimento  per  le  Decime  ,.  e  per  la  foddisfazione   de'  Legati" 
(è)  Vid.x^ii  (^b)  ,. 
Ghìocc.Af.S.  li  Pontefice  Pio  ufando  de'  folitì  modi  faceva  dal  fuo  Nnn- 

Ciu^ifi.  u^S»  2iO'm  Madrid  importunare  il  Re- Filippo  ,  querelandofi  del  Du»- 
ca  ,  che  nel  Regno  impediva  a'  Vefcovi  ,  ancorché  prevenifTero» 
di  coRofcere  centra  i  fecolari  ne'  narrati  cafi  ;,  tanto  che  il  R« 
fcrifie  a'  1 7»  Luglio  del  iy(5p..  una  lettera  al  Duca  ,  ordinando- 
gli che  avelie  fatto  confallare  e  rifolvere  dal  Collaterale  ,  con 
tre  o  q:iiattro  altri  del  Conlìglio  dì  Santa  Chiara,,  e  con  li  due 
Avvocati  Fifcalr,  queQe  contro verfie ,. fé  i  Vefcovi  quando  pre- 
vengono ,.,  pollano  conofcere  ne'  fuddetti  cafi  ..  II  Duca  fece  af*- 
fembrare  i  Reggenti  del  Collaterale  con  tuui  gli  altri  Minitlri, 
«he.  li  Re  volle  ch^  intervenifiero  per  Aggiunti,  ed  efatiamente 

dir* 
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^ì^ufTo  Taftare ,  con  pienezza  di  voti  fu,  conchiufo  ,  che  quell* 
era  un  abufo  .  In  conformità  di  che  fi  fcrilTe  dal  Duca  a'  ip. 
Luglio  del  feguente  anno  lyyo.  una  folenne  e  piena  confulta 
a  Sua  Maefià  di  quel  che  s' era  conchiufo  in  Collaterale  coiria- 
tervento  di  que' Minidri  ,  e  de' due  fuoi  Fifcali  ;  cioè  che  in 
queflo  Regno  la  cognizione  di  quelli  cafi  contra  laici  fpetta  pri- 
vativamente a'  Giudici  Regi  ,  e  non  alir  Prelati  ,  e  non  fi  dà 
prevenzione  ,  come  v  Vefcovi  pretendono  j  in  efecuzione  del  quai- 
le  flabiirmentOj  accadendo  il  cafo ,  che  i  Vefcovi  volevano  im- 
paccrarfi  ne' delitti  di  fortilegio  ,  ài  fpergiuro  ,  d' inceflo  ^  o  d* 
altro  rapportato  di  fopra  ,  o  d'  intrigarfi  ad  efazion  di  decime 
contra  iaici^,  loro  lì  faceva,  valida  refiHenzaj, le  cui  pedate  fegui- 
tarono.'dapoi  i!.  Cardinal  Gran  vela  ,.  e  gli  altri  Viceré  fuoi  fuc- 
cefibri ,  de' quali  ci  rimangono  ancora  predò  il  Chioccarello  nei 
tom.  y.  de'  fuoi  Mi  S.  Giurifdi^ionali  moki  efempj  .. 

Fu.  antico  coflurae  nel  noflro  Regno  ^  che.  qualóra- j- Ponte- 
fici   o    per  occafione  di  guerra  contra  Infedeli  ,  o  per  altra  ca<- 
gione  imponevano' decime  fopra  beni  Ecelefiaflici   ,,  la   metà  di 
quelle  appartenevano  al  Re;  e  di  quefìa  pratica  ve  n' è  memo** 
ria  ne' noflri  Archivj.fin  da'  tempi  di  Papa  Sifio  IV.  e.  del    Rs. 
Ferdinando  h  Alcune  volte  i  Pontefiai  confapevoli  di  quello  div 
ritto  ,  per  loro  volontà  permettevano  efigerla  ,  altre  vc^e  iema 
loro  éfprelTo  volere  ;  ed  i  Collettori  di  dette  Decime ,  eh' erano- 
per  lo  più  Vefcovi ,  o  altre  perfone  Ecclefiafiiche.,  davano  il  con- 
to delle  loro  efazionì  nella  Regia  Camera,  e  li  denari  clies'efige- 
vano,.  fi  ponevano  nella  Regia  General  Teforeria,. parte  de'qua*- 
Ji  era  riferbata  per  delta  porzione  al  Re  fpetiante,  altra  era  cori* 
fegnata  alle  perfone  deflinate  da'Sommi.  Pontefici  (a).  Nel  Poof  (a)  Confulta, 
teiìcato  di  Pro  V.  minacciando  il  Turco   guerre  crudeli  ne' no-  ^^}  ^°^^^^  4^ 
flri  mari  ,  ed  ardendo  allora  la  guerra  di  Malta  cotanto  ben  de-       ,^"^'*  ^^; 

/*    •  T  o  cere  vutt*t  A 

icruta  dal  Prefidenie  Tuano  (i)  ,  qye fio  Pontefice  per  ajutare  le  7.  Gennaro 
forze  de' Principi  Crifiiani ,  affinchè  s' opponefi^ero  ad  un  così  pò-  15^4.  al  Re- 
lente  ed  implacabii  nemico  ^  taglieggiava  fovente  gli  Ecclefiallici,  ^'■^^pv<^  ^1- 
e  nel  noflro  Regno  impofe  con  P/aciro  i^egio  più  decime    ^opra  ^^-^SÌ"°*^.'^ 
i  loro  beni.     Era  veramente  commendabile  il;  zelo  ^..  che  avea  il  \,  ,'i/   '      * 
Pontefice  Pio  pei'  quefte  efpedizicni  9    ma  nell'  iftefib    tempo  fi     [h]  Thua^. 
procurava  dalla  Corte  di  Roma  ,  che  1' efazione    di  quelle  per-  l'ì^-Hiji. 
veinlfe  tutta  intera  in  loro  mani  ,=  Cominciava  a  difficoltare  que-  ^*^'""^-  ^^' 
flo  dritto  del  Re  ,  e  fece  feniire  a  D.  Giovanni  di  Zunica  alio-   '  °*^^'" 
Ja.  Ambafciadoxe  in  Roma,^ed  ai.  Viceré  di  Najgoii^che  moIlraC- 

(era 
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fero  il  titolo ,  onde  veniva  al  Re  queflo  diritto .  Il  Duca  d* AT- 
caià  rirpofe  come  conveniva  ;  ed  ii  Re  Filippo  avvifatQ  da  Dr 
Giovanni  di  Zunica  di  quefla  domanda  ,  a  primo  Luglio  del 
ÌTHO.  gli  rirpofe,  che  facefTe  fentire  a  qudla  Corte,  che  ?I  fuo 
Re  non  teneva  necefTuà  alcuna  di  moftrare  il  titolo  ,  coi  quale 
cortumafi  in  Regno  pigiiarfi  quefìa  parte  di  decime  :  che  Sua 
Santità  voglia  confervarlo  in  quella  qnafi  polTcfllone ,  nella  quale 
egli  fbva  ,  e  fletterò  i  fuoi  predeceflòri  ,  perchè  non  confentirà 
[a)  Chiecc.  jxicH  che  fia  fpogliaio  di  quella  (a)  ,^ 
daexck^  Ancorché    da  quelle    contefe  niente  avefle    ricavato  Roma 

intorno  a  -queilo  punto  ,  con  tanta  coftanza    foflenuio  ,   nulìadi- 
manco  per  la  pietà  del  Re ,  e  perchè  veramente  il  bifogno  del- 
ia guerra  di  Malta  era  grande  ,    fi  compiacque  il  Re  ,    che    ie 
decime  impofle    fopra  le  perfone  Ecclefiafliche    del    Regno   per 
foccorfo  di  quell'ilbla.,  fi  efigeflero  da'  Miniflri  EccìefiaRici  ,  r 
quali  doveflero  tutte  impiegarle  a  quei  fine  ;  ed  affinchè   queft* 
atto  non  recalTe  alcun  pregiudizio    alle  ragioni  del  Re   ,   fi  fece 
fare  dichiarazione    da  Fra  Martino  Royas  ,    deputato   Collettore 
Generale  fopra  r  efazione    di  dette  decime  ,  come   Sua  Maeflà 
graziofamenie  concedeva  a  detta  Religione  la  metà  di  dette  de- 
cime che  a  lui  toccava  ,  e  fimilmente  concedeva  ,  che  i  denari 
di  dette  decime  non  pervengano   alla  Regia  General  Teforeria , 
com'  è  Confucio ,  ma  ?i  efiggano  per  le  perfone  deputate  da  det- 
ta Religione ,  e  per  efi"o  Fra  Martino  in  nome  delia  medefima  . 
Parimente    intendendo  il  Papa  imporre  tre  decime  fopra   i  frut- 
ti Ecclefiafiici  di  queflo  Regno.,  per  ajutare  a  complire  le  fortr- 
iìcazioni  della  Città  di  Malta  ,  quando  però  S.  M.  avefle  rimeflà 
a  quella  Religione  la  metà  a  fé  fpettanie  ,  il  Re    benignamente 
vi  condefcefe^  ficcome  ne'  tempi  che  feguirono  in  confimili  oc- 
cafioni  ,  per  ajutare  i  Principi  Crifliani    che  fi  trovavano   trava- 
gliati da  Infedeli  o  Eretici  ,  fenza  pigiiarfi  cos'  alcuna    ordinava 
a'  fnoi  Miniflri  ,  cfie  faceflèro  liberamente  efigere  quefle   decime 
{h)  tliocc.  per  impiegarle  in  fpedizioni  così  pie  {b)  . 

'M'S.Giurif,  Quefla  pietà  del  Re  Filippo  non  fu  però  fuffìcìente  a  rìmo- 

vere  la  Corte  di  Roma  dall'  imprefa  ;  poiché  tra  le  iflruzioni 
date  al  Cardinal  Alefsandrino  nella  fua  Legazione  ,  vi  fu  anche 
quefla  dì  dolerfi  col  Re  ,  come  così  ne'  Regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  come  nel  Ducato  di  Milano  era  gravata  la  Giurifdizione 
Ecclefi^flica  nell'impedimento  che  fi  dava  nell'efigere  le  decime, 
che  Sua  5aniiià  avea  impofle  fopra  il  Clero  d'  Italia  ,  fotto  co- 
lore 
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Tore  eh'  apparteneva  pane  di  quelle  a  S,  M.  dicendo  altresì ,  che 
febbene  Ci  fofTero  ottenute  intorno  a  ciò  alcune  permiflìoni  per 
ii  Ponte^ci  pafTati  ,  non  s  avea  da  formar  regola  univerfale  ^  e 
che  perciò  aveffe  per  bene  Sua  Maefià  iafciario  a  libera  difpoiì- 
zìone  di  Sua  Santità  ;  e  pretendendo  tenere  in  quello  alcuno  di- 
ritto ,  fé  ne  dalfe  conto  a  Sua  Santità ,  acciò  potelle  quietare  fua 
mente  ,  e  levarli  da  ogni  fcrupoio  . 

Ma  iì  Cardinal  di  Granvela  fucceflbre  del  Duca  ,  a  cui  il 
Re  partecipò  i  punti  della  Legazione  fuddetia,  rilpofe  al  Re  con 
fua  confulia  de' 22.  Marzo  del  ij*72.  che  intornia  ciò  Sua  San- 
tità poteva  levarli  ogni  fcrupolo  ,  perchè  quello  era  un  cofiume 
antichiffimo  ,  e  che  i  Re  fuoi  predeceflbri  n'erano  ftaiì  da  tem- 
pi immemorabili  in  pacifica  e  quieta  poiTefllone  ,  con  confenfo 
de'  Sommi  Pontefici  medefimi  ;  obde  dovea  parere  ora  cofa  flra- 
ninima  ,  che  1'  amor  filiale  ^  e  fommo  rifpetto  portato  Tempre  a 
Sin  Santità  abbia  da  partorir  contrario  efì^tto  di  dimandargli  il 
titolo  di  coCd.  cotanto  chiara  ;,  ereditata  da'  Tuoi  maggiori ,  e  per- 
meila da  tanti  Sommi  Pontefici .  I  medefimi  fentieri  furono  da- 
poi  calcati  dal  Conte  di  Miranda  ,  e  dagli  altri  Viceré  fuoi  fuc' 
cefibri ,  tanto  che  ora  quello,  cofiume.  vi  dura  nel  Regno  più  fer- 
mo che  mai  (a)  ..  (a)  Chiocc 


C    A    Po       VI  IL 

Contefi  per  li  Cavalieri  di  S,  Labaro  <> 

PArve  veramente  defiinato  il  Duca  d'AIcalà  dal  Cielo  per  re- 
fiUere  a  tante  intraprefe  della  Corte  di  Roma  ,  che  moffe 
fotto  il  Pontefìcato  di  Pio  V.  Una  aOai  nuova  e  flravagante  fa- 
remo ora  a  raccontarne  -,  e  poiché  il  foggetto  ha  in  fé  qualche 
digiìità,  non  ci  rinrrefce  di  pigliarla  un  poco  più.  dall' aito,  ma- 
nifeliando  la  iflituzione  ed  origine  di  quelli  Cavalieri  ,,  e  quali 
difordiii  apportafiero  nel  Regno. 

Quefli  Cavalieri  vantano  un'origine  molto  antica  ,  e  la  rl- 
pcriano  intorno  all'anno  303.  foito  1' Imperador  Giuliano  ,  ne' 
tempi  di  Bafiiio  Magno  ,  e  di  Damafo  I.  K,  P.  Confermano  quefia 
loro  amichila  da  tanti  Ofpedaii  ,  che  folto  il  nome  di  S.  L.aza- 
ro  i'  Ifioria  porta  ,  eHere  (iati  in  que'  primi  tempi  coflrutii  per 
imiO'  i'  Orbe  Criiliano ,.  e  fopra  ogni  aluo  in  Gerufaiemme  ^  e 

nelle 


iwzione 
venne 
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'(tf)Tuan.Z/*. nelle  altre  parti  di  Oriente    (a).    Ma  quella    prima   idi 
38.  Hiji^      per  r  ìneurfione  de'  Barbari  ,  e  per  l'  ingiuria  de'  tempi    vcun*; 
Spondan.  tf^.  ^y^p^  a  mancare ,  ìnfino  che  Innocenzio  III.  ed  Onorio  UT.  non 
U.Flcurv  '  ^^  riflabililTero  ,    e  ne  :  prende  (fero    protezione    intorno   ali' .anno 
BiJLEccl.l.  1200.  Dapoi  Gregorio  IX.  ed   Innocenzio  lYo  concedettero  loro 
i^^.ff.  15.    snolti  privilegi ,  e  prefcriiTero  al  loro  Ordine  una  nuova  forma , 
con  facoltà  di  poter  creare  un  Maeftro.  Aleilàndro  IV.  con  gran- 
de liberalità  confermogli  i  privilegj,  e  quanto -daTuoi  aptecelTori 
.età  flato  lor  cenceduto* 

I  Principi  del  fecolo  tirati  dall'  efempio  de'  Pontefici  ,  e 
dal  pietofo  loro  iftituto  ,  confimile  a  quello  degli  antichi  Ebrei 
(^)  "V-FIeur.  (  di  cui  Fleury  {h)  ce  ne  rende  leflimonianza  ,)  dell' Ofpedalità, 
Cojìiiw.degL'  e  di  curare  gì' impiagati,  e fpecialmente  cobro  ch'erano  infettati 
Ifrael,  par.-i,.  ^\  lebbra  , -gli  cumularano  di  beni  :  temporali^  I  primi  furono  r 
'*'^  Principi  della  Cafa  di  Svevia  ,  e  fra  gli  altri  Federigo^  il  qua- 

le concedè  loro  molte  poITeffionì  in  Calabria  ,   nella  Puglia  ,  ed 
(cVTuan.  in  Sicilia  (e)..   I  Pontefici  Romani .,    ed    infra  gli  altri  Niccolò 
loc,  cit.  CiimlU.  Clemente  IV.  Giovanni  XXIL  Gregorio  X.    e  poi   Urbano 
Tridencus     yj.  Paolo  IL  e  Lione  X.  favorirono  gli  acquifli ,  e -con -permet- 
^'^^"''^'^f^""^  ter  loro  .di.  potergli  ritenere  ,   Tempre  più  avanzando   divennero 
^''ln-!mZl^    molto  ricchi .  Ma  loro  avvenne  ciò  che  T  efperienza  ha  femore  in 
■i?i' Calabria ,  c?>!^\  fimili  moftrato ,  chc  per  le  ioverchie, ricchezze,  per  li  tavori 
ApuLu.,  '^'^  foverchi  de'-Prineipi ,  e  per  li  tanti  privilegj  de'Romani  Ponte- 
-^'""^'•'f,"^^"  fìci  veniffe  a  mancare  la  buona  difcìplina,s  e  l'antica  pietà  ;   ed 
■  i>ui}[a    e.     all'incontro  a  decadere  di  reputazione    e    flima  preflb  i  Fedeli, 
I  Pontefici  infra  ,gli  altri  privilegi  aveano  loro. conceduto ,  c!ie  le 
robe  rimafe  per  morte  de'  lebbrofi  ,   o  dentro  o  fuori  degli  O- 
fpedali  ,  s'appartenefieroad  efll,j  parimente  che  potellero  coflrin- 
gere  i  lebbrofi  a  ridurfi  negli  Ofpedali ,  ancorché   ripugnafiero , 
1  Principi  davano  mano  ,    e  facevano  efeguire  ne'  loro  Domini 
f^VCKiocc^"^^^  coaceflìoni  j  .onde  anche  fra  noi  leggiamo  (^) ,  che  il  no- 
dt  3Iilit.S,^io  Re  Roberto  a' ,20.  Aprile  del  1511.    fcrifTe  a  tutti   i  fuoi 
,Xjfj/-./.?.'0' Ufficiali  di  quello  Regno.,   awifandogli   come  i  Frati  Religiofi 
tiui.M.S.    dell' Ofpedale   di  S.  Lazaro  di  Gerufalemme   gli  aveano  erpofìc, 
:€iurifd.        eh' cfiì  in  vìgor  de' Privilegj   lor  conceduti   da*  Sommi    Pontefici 
'   '  aveano  autorità  .di  collringere  .cjue'  che  ;  fono  infetti    di  lebbra,, 

dovuntjue  accadefl^e  trovargli  .,  dì  ridurgli  e  refiringergli  negli 
Ofpedali  deputati  all'abitazione  di  tali  infermi  ,  anche  con  vio- 
4enza  bi fognando ,  feparandogli  dall'  abitazione  de'  fatii ,  e  dando 
ioiP  gli  ^lipieoti  neceiTarji  e  j)0ich,è  .^ìcuni  di  quelli  .infermi  :eì- 

cufa- 
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cufavano  venire  a  detti  Ofpedali  aiutati  fpefib  da'  loro  parenti 
potenti  ,  perciò  ii  Ke  ordina  a'  fuddetti  fuoi  Ufficiali  ,  che  pre- 
flino  ogni  favore  ,  acciò  poITano  ridurre  detti  iebbrofi  in  dette 
cafe ,  con  Goflrrngerglì  ancora,  e  pigliargli  perfonaimente,  E  fot- 
te il  Regno  deirimperadore  Carlo  V.  pur  leggiamo,  che  Andrea 
Canafa  Conte  di  S*  Severirja  Viceré  di  quello  Regno  ,  a  peti- 
zione di  Alfonfo  d' Azzia  Maeflro  di  S.  Lazaro  a'  18.  Decem- 
hie  del  iS^S'  ordinò  a  tutti  gli  Ufficiali  del  Regno,  che  facef- 
fero  giuflizia  ad  un  Vicario  del  fuddetto  Alfonfo  ,  che  avea  da 
andare  a  ricuperare  molte  robe  per  lo  Regno  di  perfone  infette 
di  lebbra,  decadute  per  la  lor  morte  alla  Religione  in  vigor  de* 
privilegi  e  Eolle  de' Sommi  Pontefici  (a),  (j)  Chiocc 

Quelli  modi  ìndifcreti  ,  ufaii  fovente  per  uccellare  le  robe-^*'^'*^*'* 
di  que' miferabili  ,   in  decorfo  di  tempo  gli  fecero  cadere  dalla 
flima,  e  a  poco  a  poco  vennero  in  tanta  declinazione  j  che  ap- 
pena erane  rimafo  il  nome .     Ma  allùnto  ni  Pontefìcato  Pio  IV. 
-coflui  gii  rialzò  ,  ed  a  fomiglianza  degli  altri  Relrgioiì  Cavalieri 
gii  ornò  di  molti  ed  ampi  privilegi  ed  immunità,  rellrtuendogli 
nell'antica  dignità ,  e  per  G.  Maeflro  dell'  Ordine  creò  Giannot- 
to  Cafliglione  (b)  .    Pio  V.  parimente  gli  onorò  e  favoli  ,  tanto    (&]  Thua^^ 
che  in  quefti  tempi  prefTo  dipnoi   nel  Viceregnato   dei  Duca  d* '''*•  ^^'HìJi- 
iAlcalà  s'erano  molto  rialzali,  ed  in  fomrao  pregio  avuti,  Spondaa,  ^/z. 

Ma  che  i  Pontefici  Romani  con  tanti  oneri  e  prerogative  ^ 
aveflero  volato  innalzargli  fenza  altrui  pregiudizio, era  comporta- 
tile ;  ma  che  ciò  avefle  da  ridondare  in  pregiudizio  de'  Principi, 
re' cui  Stati  effi  dimoravano,  non  era  da  fopportare ,  Effi  ancor- 
ché laici  ed  ammogliati  ,  in  vigor  di  quefìe  papali  efenzioni  e 
privilegi  pretendevano  cosi  in  riguardo  delle  loro  perfone,  co- 
me de' loro  beni  efiere  elènti  dalla  regal  giuri fdizione,  i:cn  flar 
fottopofli  a'  pagamenti  ordinar]  ed  eftraordiaaii  del  Re  j  e  qiid 
ch'era  appo  noi  ìnfcffiibile,  il  lor  numero  crefceva  in  immenfo, 
perchè  erano  creati  Cavalieri  non  pur  dal  G»  Maeìlro,  ma  anche 
dal  Nunzio  del  Papa  reiìd ente  in  Napoli,  ciò  che  abbonandofe- 
gli  ,  avrebbe  recato  griindiffimo  detrimento  e  pregiudizio  alle  re- 
cali giurifdizioni. 

Perciò  ii  Duca  d' Aìcalà  non  fece  valere  nel  Regno  que'ior 
vantati  privilegi  ,  ed  ordinò  che  fo'Tero  trattati  in  tu  no  come  ve- 
ri laici  ,  ed  a'  ly.  Maggio  del  ly^S.  ne  fece  una  piena  co;,iuI- 
ta  al  Ke  Filippo  ,  neila    quale   T  avvifava  ,    come  il  Nunzio  di- 
iS^apoìi  avea  fatta  una  gran  quantità  di  Cavalieri  di   S^  Xazaro  , 
TonuK  i*  ed 
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ed  Ogni  di  ne.  creava  de' nuovi,  e  queflo  Io  faceva  per  efìmergir 
dalla  giurifdi^ioce  di  Sua  Maeftà  ,  e  de'fuoi  Tribunali,  pretenden- 
dogli efentr ,  ancorché  foflTero  meri  laici ,  e  che  polFono  pigliar 
moglie, e  far  quel  che  loro,  piace j  e  q^uaiido  ii  volelTero  olTer va- 
re i  Privilegi  deli'  efenzrone  che  pretendono  ,  moltiplicando  in 
infinito  il  lor  numero ,  gran  parte  dei  Regno  verrebbe  a  fottrarlì 
dalla  real  giurifdizione  .  Onde  avendo  il  Nunzia richieflo  l'Avvo- 
cato Fifcale^che  gli  deile  il  braccio  per  far  imprigionare  uno  di 
quefti  Cavalieri  j  e  Io  faceilè  tenere  in  fuo  nome  ,  il  Fifcale  ricu- 
sò farlo  con  dirgli  ,  che  né  il  Nunzio ,  ne  il  G.  Maeftro  avean 
poieflà ,  ne  giurifdizione  fopra  detti  Cavalieri  per  elTere  laici ,  e 
fottopoài  alla  giurifdizione  di  Sua  Mae(là  j  ed  avendo  il  Nunzio-. 
mandato  il  fuo  Auditore  in  cafa.  del  Fifcale  a  moRrargli  i  privi' 
legj  conceduti  da'  Pontefici  Romani  a.  detta  Religione ,  gli  fu  rr- 
fpofto  che  di  quelli  non.  poteva  tenerne  conto  alcuno  ,.  così  per. 
mancar  loro  il  Regio  Exequatur  ,  come  ancora  per  eifere  pregia- 
dizialifilmì  alla  giurifdizione  regale  .  Ma.  l'  Auditore  vedendofi 
convinto-,  non  feppe  far  altro  che  prefentargii  la  Eolla  in  CosncL 
Domini,  avvertendolo,  che  come  Criliiano  voIelT^  mirare  di  far 
ollèrvare  quel  che  Sua  Santità  avea  conceduto  al  detto  G.  Mae- 
flro,  altrimente  farebbe  fcomunicatQ^  Avvertiva  perciò  il  Duca 
in  quella  confulta  a  Sua  MaeUà.,  che  l'efeguire  nel  Regno  quel- 
li privilegi  conceduti  a  detto  G.Maeflro  ,  oltre  d'  indebolirli  la 
fua  regal  giurifdizione  ,  farebbe  fiato  di  gran  detrimento  per  li 
pagamenti  ordinar}  ed.  efti'aordinarj ,  a*  quali  i  fuoi  fudditi  erano 
obbligati , 

II  Re  refcrifie  al  Dijca    fotto  li  12.  Luglio    del  medeflmo 
anno  ,  ordinando  che  non  s' introducefie  nel  Regno  la  Religione 
di  S.  Lazaro  ,  anzi  fi  levalTe    ed  annullafl!e  ciò  che  Ci  era  intro- 
(d)  Chiocc.  dono  ,  ordinando  che  niuno  portafie  l'abito  di  quella  (a), 
loc.ciuj.  IO.  Parimente  i  Reggenti    di  Collaterale   per    ordine  del  Duca^ 

"^•h  a'31.  Agofio  dei  medefimo  anno    fecero   una    piena    relazione, 

nella  quale  fra  l'  altre  cofe  dicevano  ,  che  il  creare  e  dar  T  abi- 
to a  quefii  Cavalieri  per  lo  tempo  palfato  l'  avea  Tempre  fatto 
il  G.  Maefiro,e  non  il  Nunzio  ,e  mai  li  Maefiri  han  tenuta  giu- 
rifdizione alcuna  ,  eccetto  che  di  cacciare  e  fegregare  li  lebbrofi 
dal  commercio  de' fan i  ;.  e  che  i  privilegi  preiefi  da  detta  Reli- 
gione erano  pregiudizialilTìmi  alla  giurifdizione  di  Sua  Maefìà ,  e 
fono  fiali  nuovamente  conceduti  da'  Pontefici  Pio  IV.  e  Pio  V.. 
ì  quali  non  mai  furono  ricevuti  nel.  Regno ,  né  a  quelli  dato  Exe- 
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guatar,  anzi  fempre  fi  è  loro  negato,  come  al  preferite  fi  nega. 
£  contro  detti  Cavalieri  fi  è  proceduto  e  procede  tanto  in  cau- 
fe  civili,  quanto  criminali  per  li  Tribunali  Regj,come  fé  foffe-fc 
ro  meri  laici  ;  ed  elTendo  flati  carcerati  alcuni  di  quelli  in  Vi- 
caria ,  ancorché  fi  fia  dimandata  la  remillìone  al  loro  G.  Maefiro, 
o  al  di  lui  Vicaiio,  non  fé  gli  è  dato  mai  orecchio,  m^  ordi- 
nato che  la  caufa  refìij  ed  alcuni  fono  flati  anche  condennati  ad 
efilio.  Anzi  quando  i  G.  Maeftri  hanno  pretefa  ragione  fopra  i 
beni  de'  Lazzarati  ,  fi  è  commelTo  agli  Ufficiali  Regj  ,  che  loro 
miniflrafiero  gìufliziaj'e  pretendendo  uno  di  Caflellaraare,ch'era 
deir  abito  di  S.  Lazaro  ,  efl^ère  efeiite  dalli  pagamenti  Fifcali , 
dal  Tribunale  della  Regia  Camera  fu  condennato  a  pagare  come 
tutti  gli  altri  Cittadini ,  per  non  godere  efenzione  alcuna  (a)  .      W  Chlocc 

Vedendo  la  Corte  di  Roma  ^    che  il    Duca    niente    faceva '^''^•"^' 
valere  quefli  privilegi ,  tentò  a  dirittura  il  Re  Filippo  ,  con  of- 
ferirgli in  perpetua  amminifìrazione    i'  Ordine    fuddetto    ne'  fuoi 
Regni.  Ma  il  Re  fcrilfe  al  Duca  ,  che  per  quei  che  tocca   alla 
rinunzia  ,  che  fi  offeriva  fare  in  perfona  fua  ,  acciò  fia  perpetuo  ^ 

Amminiftratore  dì  quell'  Ordine  ,  eragli  paruto  di  non  conveni- 
re accettarla  ;  onde  che  non  ne  facefiè  più  parlare.  Mitigarono 
nondimeno  l'animo  del  Re  ,  che  ficcome  prima  avea  ordinato 
che  fi  levalTe  tal  Ordine  dal  Regno  ,  permife  dapoi  che  vi  re- 
flafie  ,  ma  che  i  Cavalieri  di  quello  fi  riputafiero  come  meri  lai- 
ci. Cosi  egli  nel  i yyp.  volle  fiar  intefo  dello  fiato  di  detto 
Ordine  ,  onde  dalla  Regia  Camera, per  ordine  del  Marchtfe  di 
Montejar  allora  Viceré ,  fu  fatta  relazione  di  tutte  le  Commende 
che  teneva  nei  Regno,  e  di  che  rendite  erano,  riferendogli  pa- 
rimente che  quefli  Cavalieri  non  godevano  ne  immunità  ,  né 
franchigia  alcuna  (b).,  (i}  CHìocg» 

Ma  come  poi  il  Duca  di  Savoja  ne  fofl^e  flato  di  quefl'Or-  ^''^*  "^' 
dine  creato  G.  Àlaefìro  ,  ficcome  è  al  prefente  ,  è  bene    che   fi 
narri.  Morto  che  fu  in  Vercelli  nel   lyys.  Giannotto  Caflrglio- 
ne ,  fedendo  dapoi  r^ella  Cattedra  di  Roma  Gregorio  XUI.  qtie- 
fìi  per    maggiormente    iiluflrarlo    creò    perpetuo    G.   Maeflro  di 
quello  Emmanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  (e)   ,  il  quale   neir      (0  Taan. 
anno  fegueiite  avendo  tenuto  a  Nizza  uà'  allèmblea  di  Cavalieri,  '^^^'>^* 
fi  fece  da  quelli  dare  folenne^. giuramento  ,  con  farfi    riconofcere 
■per  loro  Gran  Maeflro  ,  e  nuove  leggi  e  riti  per  maggiorraenie 
decorarlo  prefcriflè  loroj  ed  avendone  ottenuta  conferma  dal  Pa- 
pa ,  uni  e  confufe  in  uno  i'  Ordine   di  S.  Maurizio  (  da  chi  i 

P    ^  Du- 
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'{a)  Tuan.  DucKì  di  Savoja  ventano  tirar  V  origine  (a)  )  con  queRo  altro 
loc  cit.^enus  (jj  5^  Lazaro  ,  li  quali  prima  erano  Ordini  dilìrntr  ,  ed  afTegnò 
r^p.nmt.  ^^^  ^  Ofpizi  ,  HHO  3  Nizza  ,  r  altro  a  Torino  .  Quindi  è, 
£cc/. /.  17^.  ^^e  quefli  Cavalieri  fi  chiamino  de  banti  Maurizio  e  Lazaro,  e 
/2.^4.  quindi  avvenne  ancora  ,  che  qneili  Cavalieri  ,    e  le  Commend'e 

che  abbiamo  ancora  nel  Regno-,  fi  creino  e  concedano  dal  Diica^ 
di  Savoia  j  onde  leggiamo  eh'  ellèndofi  fpedito  un  manilorio  dal- 
la Camera  Apofiolica  ,  in  nome  del  Duca  di  Savoja  Gran  Mae- 
flro  delb  Religione  de'  Santi  Maurizio  e  Lazaro ,  a  cutir  gli  Ar- 
civefcovi ,  Vefcovi ,  Prelati  ,  ed  altre  perfone  Ecciefìaiiiche ,  che 
dovefiero  ubbidire  ed  odèrvare  i  Privilegj  conceduti  alla  fud- 
detta  Religione  per  Brevi  Apoflolici  ,  fu  quello  piefentato  in 
Collaterale  dal  Commendalor  Maggiore  Grovaii-Francefco  Rovi- 
glione  nel  1(^08.  per  ottenerne  il  Regio  Exzquatur ;  ma  efamina- 
to  dal  Cappellan  Maggiore,  da  cofluì  fi  fece  relazione  al  Viceré^ 
che  potea  quello  concederfi  a  riguardo  delle  perfone  Ecclefiafti- 
{h)  Chioce.  che  folaraenie  (h).  » 

iocciu  In  Francia  quell'Ordine  thhe  pine  varia  fortuna.  Fu  quel- 

la ,  ficcome  in  tutti  gli  altri  Regni  d' Europa ,  diflinto  da  -quel- 
Io  di  S.  Giovanni  Gerofoliniitano  ;  ma  poi  i  Cavalieri  di  quell* 
Ordine,  conie  loro  emoli  proccurarono  d'ellinguerlo,  ficcome  fi- 
nalmente l'  ottennero   da  Innocenzio    Vili,   il   quale    nell'  anno 
1490»  con  Tuo  diploma  T  eilinfe  ,  e  io  confufe  col  Gerofolinir- 
tano .     Tennero  i  Cavalieri  di  S.  Giovanni  per  molta  tempo  na- 
fcoflo  quello  diploma  i  ma  quando  pervenne  alla  notizia  de'  Ca- 
valieri di  S.  Lazaro,  ne  fu  del  diploma,   come  abullvo,  portata 
appellazione  al  Senato  di  Parigi  Fanno  15*44.  ^^  ^^  caufa  quivi 
dibattuta ,  e  fu  pronunziato  a  favore  degli  appellaiiti  ;  ed  eflènda 
flato  rivocato  il  diploma  pontificio    fu   interpollo    decreto  ,  che 
per  r  avvenire  gli  Ordini  de'  Joanniu  ,  e  La\arìnì  follerò  diftin- 
\ì  e  feparati .     Da  quel  tempo  (  poiché    non  potevano  farlo-  a- 
pertamente  )  con  afiuzia  e  vafrizie   procc»raroaa    j    Cavalieri  dì 
S. Giovanni,  che  l'Ordine  ài  S.  Lazaro  a  poco  a  poco  s'abolif- 
fe,  proccurando  che  il  Gran  Maeltiaio  di  quello    foffè  appreflb 
di  loro  ,  ficcome   fuvvi  infino  ad  Emaro  Callo  ,  il  quale  per  la 
fua  fede  e  virtù ,  febbene  fofTe  egli  Joannìta ,  relìiiui  quelV  Ordi- 
ne ,  e  io  polii  nell'aulico  fplendore  (e).  Quindi  avvenne,    che 
(4  Tuan.  j  Cavalieri  dì  S.Giovanni  afpirafiero  fempre    a   foprantendere  a 
^HiÌKcdì  ^"^^^^  ^^  ^*  Lazaro  j  e  quindi  veggiamo  ancora  in  Napoli  nella 
Uq  n  \\l  '  Chiefa  di  S.  Giovanni  a  Mare  ,  Commenda  delia  Religione  di 

Mal- 
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Ma  fra  ,  eretta  una  Cappella  di  S.  Lazaro  ,.  pretefa  perciò  ad  ellì 
fubordirìafa  e  fbggetta  . 

GAP.        IX. 

Contefi  inforte  per  li  Tijlamentì  pretejì  farji  da'  Vefcovi    a   coloro-.^, 

ch&  muojono  fm\a  ordinargli  ;  ed  intorno  aW  ojfer." 

Vania  dd  Rito  235*.  della  Gran  Cort&. 

ddla  Vicaria.,^ 

QUefl'aBufo  ancora  eBBe  a  comBattere  M  nortro  Duca  d' AF- 
caìà  ,  che  ne'  fuoi  tempi  erafi  refo  pur  troppo  infoiente  ed 
rnioiiribile .     Ebbe  principio,  come  fu  da  noi  accennalo  ne' pre- 
cedenti libri  di  quelì'  Iftoria  {a)  ,    ne'  tempi   dell'  ignoranza   ,   o      ('0  ■^'^. 
per  dir  meglio  della  trafcuraggine  de' Principi ,  e  de' loro  Ufficia-  ?       caf..^> 
ir:  nacque  quando  gli  Ecclenaiìici   fenza  trovar  chi  loro  refitlef-      ^^ 
fe,  folìenevano  che  ogni  cofa  ,  dove  li  trattafle  di  Calvezza  dell' 
anima  ,  foiTe  di  loro  giurifdisione  j  per  fomigliante  ragione  man- 
ténevario  ,  che  la  conofcenza  de'  tetlamenti    eflèndo-  una  materia 
di  cofcienza ,  loro  s' apparienellè  ,  dicendo  medefimamente  ch'eflì 
erano  li  naturali  efecutori  di  quelli .     Non  s'  arroffivano    di  dire 
ancora  ^  che  il  corpo    del-  defunto  teflatore   edendo  lafciato  alla 
Chiefa  per  la  fepoltura,  la  Chiefa  ancora  s'era  impadronita  de* 
fuoi  mobili  per  quietare  la  fua  cofcienza  ,  ed  efeguire  il  fuo  te- 
flamento. 

Ed  in  fatti  in  Inghilterra  il  Vefcovo  ,  a  altro  prepofto  da  fua 
parte  s'impadroniva  de' mobili  di  quello  ^  eh' era  morto  inreflato, 
e  gli  confervava  per  7.  anni  ,  nel  qual  termine  potevano  gii  e- 
redi ,  componendoli  con  lui^ripigliarfeli,  E  Carlo-  di  Loyfeau  (b).  [b)  Loyfeata- 
rapporta  ,  che  anticamente  in  Francia  gli  EcclefiaHici  non  vole-  ^^^  Sign.dcs 
vano  feppellire  i  morti  ,  fé  non  fi  metteva  tra   le  loro  maoi  il  '^'^A^<^<^' 
teflamento  ,  o  in  mancanza  del  teflamento    noii   s'  otteneva  co- 
mando fpeciale  dei  Vefcovo  :  tanto  che  gii  eredi    per  falvare  1* 
onore  d«I  defonto  morto  fenza  teflare ,  dimandavano  permiiTione 
di  teRare  per  lui  ad  piaf  caufas  ^  e  di  vantaggio    vi  erano  £c- 
clefiafìici  j  Ir  quali  colliingevano  gii  er-edi  dell'  inteflato  dì  coa- 
veiìire  a  prender  uomini  per  arbitri, come  il  defonto,  e  che  quan- 
liià  avelie  dovuto=  legare  alla  Chiefa  5  ma  regolarmente  quefi'ar- 
fciirio  fé  io  prefero  i  Vefcovi ,  i  quali  s'  arrogavano  quell'  auto- 
rità 
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rìtà  ài  difpore  oti  pias  caufas  per  coloro  che    morivano    fen^a 
tefiamento.     Ver  quella  inuaprefa  degir  Ecclcfiartici    fin  a'  noftri 
tempi  è  rimafo  il  coftume.,  che  i  Curati^  ed  i  Vicarj  fìa no  ca- 
paci di  rxevere  ii  tellameinì  come  i  Notati  .   Era  perciò  rima- 
lo in  alcune  Diocefi  dei  noflro  Regno ,  che  i  Vefcovi  per  ami- 
ca confueiudine  poieflero  difporre  per  l'anima  del  defunto  inte- 
flato   ;    e   la   pretenfione    erafi    avan7ata    cotanto  ,    che    lufinga- 
vanfi  poter  difporre  delle  robe  di  quello  con  applicarle  eziandio 
a  loro  medefimi  ;  ed  in   alcune  parti  del  Regno  i  Preiati  anche 
indiiljntamente  pretefero  d' applicarfi  in  beneficio  loro    la  qiracta 
.(a)  ChiotT.  parte  de'  mobili  del  defunto  (a) ,  II  Cardinal  di  Luca  ^b)  con- 
M'S.Giurif.  ^^^^^^     Ij  g^-ceffi  ,  e  gli  reputa  abufivi   ,   e  vorrebbe    riforma  e 
m'ifL^'ad'    rnoderazione  fecondo  T  arbitrio  d'un  uomo  prudente .  Parimente 
Conflèt^       in  Roma  le  Congregazioni  de' Cardinali  del  Concilio ,  e  de'Ve- 
iV^tfD. /dA  4.  •fccJ'Vi ,  per  render  plaufibile  il  coflume  ,  lo  moderano  e  refirin- 
gziajl  64.      oono  a  certe  leggi  j  ma  non  adolutamenie  lo  condannano.    Cosi 
/^/^.Muiat.    gj.^^Qj-a  ]\|ario  Carrafa  Arcìvefcovo    di    Napoli  '  avendo  neil' anno 
jf)  civdm.  ^S^l'  t^riuto  quivi  un  Concilio  Provinciale  ,  dichiarò  in  quello 
de  Luca       eOèr  ciò  un  condannabile  abufo  ,  ma  moderò    la  condanna   con 
Confi.l.O.rat.  .^\^Q  ,  che  dove  era  tal  confuetudine  ,   il  Vefcovo   con  la  pietà 
olJerv.j5'      che  conviene ,  avendo  riguardo  al  tempo,  a' luoghi ,  alle  pcrfo- 
4ie ,  e  con  efprelTo  confenfo  e  volontà  degli  eredi   ,  poteva  dif- 
ipenfare  .alcuna  moderata  quantità  di  denari  per  mefPe  ,  ed  altre 
opere  pie    per    fuffragìo  dell'  anime   di   que'  defunti .     Ciò  che 
fu  approvato  (  ficcome  tutto  il  Sinodo  )    da  Pio  V.  precedente 
^efame    e   relazione    della  Congregazione    de'  Cardinali  interpetri 
(e)  Clnocc.del  Concilio  (e), 
M.S.CiuriC  Ma  i  noftri  Re,  e' loro  Luogotenenti ,  come  un  abufoper- 

zom.jy./u.^.  riiciofo  lo  proibirono  fempre,  ed  affatto  lo  rifiutarono.  Tengo- 
no nel  Regno  quella  pretenfione  alquanti  Vefcovi,  fondati  nella 
consuetudine ,  come  il  Vefcovo  di  Nocera  de'  Pagani ,  il  Vefco- 
vo d'  Alife  ,  quello  d'Oppido  ,  T  altro  di  S.  Marco  _,  ed  alcuni 
altri ,,  che  pofibno  ofTervarfi  nell'Italia  Sacra  dell' Ughdlo. 

11  Duca  d'  Alcalà  non  potendo  foffirire  nel  fuo  governo  que- 
fti  abufi  ,  ficcome  furono  tolti  in  Francia  ed  ahrove  ,  proccurò 
anch'  egli  flerminargli  nel  noflro  Regno  ;  e  vedendo  che  alcuni 
Vefcovi,  e  fra  gli  altri  quello  d' Alife ,  s'  erano  in  ciò  oflinati, 
ì  quali  netiavano  la  fepoltura  quando  loro  non  volefie  in  ciò 
•confeniirfiì  oltre  avere  a  quelli  fcritte  gravi  ortaiorie,  perchè  fé 
-n -alienelTero j  fcriiTe  nel  ir^o.  una  forte  lettera  a  D.Giovanni 

di 
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il  Zunica  Ambafciadore  del  Re  in  Roma  ,  incaricandogli  che 
parlalle  al  Pontefice  con  premura  di  quelli  aggravj  ,  che  fi  fa- 
cevano da  lali  Vefcovì ,  affinchè  queiìi  con  effètto  fé  «'  aftenef- 
fero  .  L' Ambafciadore  ne  parlò  al  Papa  ,  dal  quale  non  ne  ot- 
tenne, altra  rifpoda,  che  quando  il  defunto  tiene  erede  ,  il  Ve- 
fcovo  non  può  de  jure  leftare  per  quello  ^  ma  fé  noi  tiene  ^  puQ 
farlo  per  quel  che  tocca  ad  opere  pie .. 

ÀI  Vefcovo  d'  Oppido  ,  che  pretendeva  ancora  far  tefla- 
menti  a  quelli  che  morivano  intesati  ,  parimente  fi  fece  ortato- 
ria  che  fé  n'  allenefi^e  ;  e  non  avendo  voluto  ul^bidire^  aOembra- 
tofi  il  Coilateral  Configlio  fu.  determinato  ,  che  fé  gli  potevano 
fequeflrare  i  frutti  ,.  ma.  che  prima,  di  venirfi  a  ciò  fé  gli  fpe- 
diffe  altra  oriatciria  (a)..  (a)  CMocc. 

Le  medefime  pedate    furono  dapoi  caFcate  da'  Viceré   fuoi '^'''*^' '^"' 
fuccelTori».  Il  Conte  di  Miranda ,  avendo  il  Vefcovo  di  S.  Marco 
fcomunicata  la  Baroneffa  di  S.  Donato  ^  perchè  non  voleva  dar- 
gli la  quarta  parte  de'  beiiì  mobili  rimafi-  neli*  eredità  di  D.  Ip- 
polito òaiifeverino  Barone  di  S.  Donato  fuo  marito  morto  ab  in' 
ufiato  ,  a"  "31.  Marzo  del   ij:88..  gli  fcrilfe  una  grave  ortatoria ,. 
che  i'  ailblveflè  j  e  non  la  molelìaflfe  ;  e  non  avendo,  voluto  ub» 
bidire  ordinò  la  carcerazione  dii  tutti  i  parenti  più  fireiti  del  fuo 
Vicario  ,  e 'i  fequeflro  de'  beni  j.  e  fecene  dapoi   a'  io..  Giugno^ 
dei  lèguente  anno  una  confulta  al  Re   rapprefentandogli  il  cafo ,. 
Parimente  il  Vefcovo  di  Nocera  ds' Pagani  pretefe  da  Lai*? 
donia  Guerritore ,  madre  e  tutrice  de'  figli  ed  eredi  di  Marcello» 
Pepe  di  detta.  Città  di  Nocera,  di  dovergli  pagare  qu^l  ch'egli 
avea  difpolìo  nel  leflam.ento   ,  che  avea  fatto  ad  pias  caufas  pe-r 
detto  Marcei'o    morto   ab    intejìato  .     Ma  il  Viceré  fcrilfe^Ii  un" 
oratoria  infinuandoglì ,  che  fé  n'  ailenefie ,  né-  più-  per  quella  cau- 
fa  le  dalle  moietfia.  (è).     Ne  ,  quando  fi  voglia  ufare    la  debita.  (^)Chiocc;, 
vigilanza  ,  fi  permettono  ora  più  nel  Regno  limili  abufi.  M.S.GLunfd. 

Non  finirono  qui  i  contraflì  di  giurifdizione  col  Ducad'AI- ''''^*'""^* 
cala.  Per  tralafciarne  alcuni   di  non  tanto  momento,   merita  qui 
CiTere  annoverato  quello  ,  che  s'  ebE>e  a  foRenere  per  i'offirvan- 
2a  del  Rito  255-.  della  G..  Corte  della   Vicaria  ,    che   fi  pretefe 
dagli  Ecclefiailici  renderlo  vano  ed  inutile. 

Fu  antico  collume  nel  nolLo  Régno  ,  conforme  per-  altro 
alla  legge  ed  alia  ragione,  che  la  cognizione  àoX  Chericato>  quan- 
do  s'opponeva  ne' Tribunali  Kegj ,  perchè  sMmpedfife  il  proce- 
dere nelle:  caufe  dei' Cheiici^  s'  apgartenelfe  a' Giudici  medefitni,^ 

da?' 
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da' quali  la  rimefTione  fi  pretendeva.  Così  e(Tl  doveano  conofce- 
re  delle  Bolle  che  fi  produceva  no  ,  de'  requifitr  che  bìfognava 
colui  avere  per  eflTer  rimelTo  ,  di  veflir  abiti  chericali ,  aver  ton- 
fura ,  vivere  chericalmente  ,  non  mefcoiarfi  in  niprcatanzie  ,  ed 
ogni  altro  a  ciò  attenente  .  Siccome  per  tutto  il  tempo  che  re- 
gnarono fra  noi  i  Re  delia  ìUuilre  Gafa  d' Angìò ,  fu  fenz'  alcu- 
na controverfia  praticato;  tanto  che  la  Regina  Giovanna  li.  nel- 
la compilazione  de'  Riti  che  fece  fare  della  G.  Corte  della  \U 
{a)  Vid.  caria,  infra  gli  altri  vi  fece  anche  inferir  quello  {a). 
Chiocc.^/.i'.  jsjei  Ponieficato  di  Pio  V.  fra  T  altre  imprefc:  degli  Eccle- 

^iunfd,:.io. ^^^^.^^^  fi  vide  ancor  quella, che  i  Vefcovi  pretendevano  che  alla 
loro  fola  afferzione  fi  doveflero  rimettere  i  Cherici ,  e  che  ad  e(ìì 
s' appartenelTe  la  cognizione  del  Chericato ,  e  fé  vi  concorrevano 
i  foiiti  requifiti .  Il  Vefcovo  d'  Andrìa  avendo  ciò  pretefo  ,    ed 
elTendolèoli  negato  ,   fcomunicò    il    Governatore    e    Giudice  di 
quella  Cina  ,  perchè  non  avea   rimeffi    alcuni  carcerati .    Ma    il 
Duca  d'  Alcalà  approvò  la  condotta  de!  Governatore  ,   e  a'  ip. 
rnChiocc.  Luglio  del  -ijyo.  ne  fece  confulta  al  Re  (è),  e  fcriffe  all'Am- 
/om.io.i7/.J.  bafciadore  in  Roma,,  che  avelTe  rapprefentato  al  Papa  i  pregru- 
Cliirifd.        dizj  e  novità  ,  che  tentavano  i  Vefcovi  dtì  Regno,  e  fra  gii  al- 
tri di  voler  elTi  conofcere  del  Chericato  ,  con  togliere  la  cogni- 
zione a'  Giudici  Regi  che  avean  fempre  avuta  ,  conforme  al  Rito 
della  Vicaria  ;  con  avvenirlo  ,  che  quefta  era  una  materia  delle 
più  importanti    che  potevano  occorrere  nel  Regno  ,    non  folo  a 
riguardo  dell' offefa  della  regal  giurifdizione  ed  autorità,  ma  an- 
che per  la  quiete  de' popoli    e    de'fudditi   di  Sua  MaeQà  .     L* 
Ambafciadore  trattò  con  efficacia  r.aftare  col  Pontefice,  il  quate 
avendo  conofciuto  la  dimanda  efPere  ragionevole  ,  rifpofegli  che 
. .  p,.^  ^  non  avrebbe  alterato  quefio  cofiume  (e).. 
d     cit  "^^  '  ^"'^^^  "°"  perciò  gli  Ecclefiaftici  -recarono  né*  fegnenti  tempi 

di  profeguire  T  imprefa ^  febbene  trovaroi  fempre  refiflenza;  an- 
zi nel  Viceregnato  del  Conte  di  Mirarida  venne  lettera  del  Re 
folto  li  12.  DeccKibre  del  ijSy.  che  nel  conofcerfi  delle  caufe 
di  remiffione  de' Cherici  procedelfero  i  Tribunali  ordinar)  del  Re, 
fenza  che  in  quelle  fi  permeitelfe  novità  alcuna.  E  ne'tempi  me- 
no a  noi  lontani  il  Conllgliere  ,  ed  Avvocato  F.'fca'e  allora  del 
Regal  patrimoiiio  Fabio  Capece  Gakota  diede  in  ifiampa  un  di- 
fcorfo  drizzato  al  Viceré  Duca  d'  Alba  ,  follenendo  quefia  pra- 
tica conforme  al  Rito,  dimoftrandola  ancora  non  men  legiitrmgj 
-che  fuccelTivamenie  approvata  in  div.eifi  tempi  da'  Sommi  -Por,- 

tefi- 
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teficì  (a)  ,  €  D.  Pktro  Urries  ne  compilò  uà  trattato  a  pane  j  e    i.^)  CIùocc. 
(ebbene  ia'  Corte  di  Roma  avelTe  vietato  il  libro  ,  non  fi  tenne  ^'^^  "'* 
però  conto  alcuno  delia  proibizione^  lìccome  fi  dille  nel  XXVIL 

y.z j;   ^n'  in^vto 


libro  di  ^uefl'  Ifloria 


C    A    P.        X. 


Legafione  de* Cardinali  Giufliniano,  f^i  Alefrandrìno  a  FrLtF- 

PO  II.  per  quefti  ed  altri  punti  giurifdifionali  ;    donàz 

nacque  il  cojìume  di  mandarfi  da  Napoli    un  Re^io 

Minijìro  in  Roma  per  comporgU , 

L  Pontefice  Pio  V.  che  invigilò  al  pari  di  qualunque  altro  Pon- 
tefice di  ftendercj  come  poteva  meglio,  la  giurirdizioiie  Ec- 
ciefialtica  fopra  i  Domin)  de'  Principi  Crilliani  ,  non  ben  foddis- 
fatto  del  Duca  di  Alcaià  ,  che  compiendo  alle  fue  parti  attra- 
versò fempre  i  fuoi  difegni  ^  fi  rifoife  finalmente  di  far  trattore 
.^uefli  punti  a  dirittura  col  Re  Filippo  ,  e  gli  fpedì  a  quello  .fi- 
ne fiiiccefilvamente  due  Legati.  li  primo  fu  il  P.Vincenzo  Giu- 
ftiniani  Generale  dell' Ordine  de' Predicatori  ,  che  fu  dapoi  da  lui 
fatto  Cardinale  j  ed  il  fecondo  fu  Michele  Bonello  Cardinal  A- 
lellandrino  fuo  nipot-c  ,  che  partì  per  Ifpagna  e  Poriogailo  con 
varie  commefiìoni  ,  poco  prima  della  morte  del  Duca  d'Alcalà  , 
feguita  in  Napoli  l'anno  i5'7i. 

Il  Cardinal  Giufliniano  fi  sbrigò  fubito  della  fua  Legazione; 
poiché  avendo  rappvefentato  al  Re  alcuni  aggrav)  (  la  maggior 
parte  de'  quali  furono  i  medefimi  riferiti  di  fopra  )  che  diceva 
farfi  nel  Regno  a'  Vefcovi  ,  in  diminuzione  della  giurifdizrone  ed 
immunità  Ecclefiaftica  ^  e  fra  gli  aliti  di  non  permettergli  dì  co- 
nofcere  fopra  il  Cfiericato  :  il  B.e  dando  provvidenza  ad  alcuni 
di  poco  momento ,  confiderando  gli  altri  di  fomma  importanza  , 
e  che  avean  bifogno  di  molta  confìderazione  ,  né-  potevan  rifol- 
verfi  fenza  che  dal  Viceré  di  Napoli  ne  folTe  flato  pienamente 
informato  j  ne  io  rimandò  con  lettera  de' 28.  Settembri  ij;o. 
diretta  al  Pontefice  Pio  j  nella  quale  con  molto  rifpeito  gli  fcrit 
fé  aver  ricevuto  il  fuo  Breve  ,  che  gii  portò  il  Cardinal  Giu- 
ilinìano  ia  fua  credenza  fopri  le  cofe  toccanti  alla  giurifdizione 
Ecclefiaftica  /e  che  quantunque  per  li  viaggi,  e  continue  fue  occu» 
|)azÌGni,  che  dapoi  1'  erano  lòpravvenute ,  non  avea  avuto  luogo  ^  e 
TomV,,  Q  q<-iei 
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quel  tempo  che  fi  defiderava  per  trattar  di  quelle,  rnaggioFinen'' 
te  per  elTère  molto  gravi  ed  importanti ,  tuttavia  per  foddisiare 
Sua  Santità  fi  era  provvido  in  alcune  ,  come  intenderebbe  dal 
fuddetto  Cardinale  j  ma  che  venuta  che  farebbe  V  infoi  mazione  , 
eh'  egli  afpeitava  da  Napoli ,  avrebbe  proccurato  di  provvedere 
al  di  più,  in  maniera  che  la  dignità  Ecciefiadica.  non  foire  pre- 
(a)  Chiocc.  giudicata  (a)  o. 

De  Le^ar,  ScrKIè  nel  medefimo  tempo  due  ben  lunghe  lettere  al  Du- 

tom.\^.M.S,  ^^  d' A! cala  ,  inviaiidosii  i  capi  prefentatialr  dal  Legato ,  per  ìì 
quali  diceva,  venire  pregiudicata  la  giurildizjone  ii,ccielialt:ca,  in- 
caricandogli che  doveife  comunicargli  col  Configìio  Coilateraìe^ 
ii  quale  con  matura  difcuflìone  e  deliberazione  rifpondeire  a  cia- 
fcheduno  di  quelli,  e  ne  facelTe  poi  a  lui  relazione,  acciocché 
con  più  maturità  potefTe  egli  deliberare  quel  che  conveniva.  Sic- 
come fu.  efeguito  i  poiché  fattafi  quefla  relazione  ,  fu  dapoi  fatta 
efaminare  da  alcune  perfone  del  Tuo  Real  ConOglio^  che  perciò 
fi  deputarono ,  e  con  loro  accordo,,, e. coi  parere  fuddetto  de' i<.eg- 
genti  del  Collaterale  di  Napoli  fu  decretato  fopra  alcuni  capi 
della  raedefima  • 

In  cotal  guifa,  terminò  ia  Legazione  del  Cardinal  Giuilinia' 
no .  Ma  affai  più  onorevole  fu  quella  del  Cardinal  Aielfandrino 
nipote  del  Papa  ,  il  quale  fu  da  Pio  inviato  al  Re  Filippo  IL 
non  menò  per  quefle  contefe  giurifdizionali  j>  che  per  cagioni  af- 
feì  più  ferie  e  gravi  j  e  non  meno  per  lo  Regna  di  Napoli ,  che 
per  quello  di  Sicilia  ,  e  dei  Ducato  di  Milano  j  e  fopra  tutto 
per  ia  guerra  che  minacciava  il  Turco  ,  il  quale  formidabile  più 
che  mai  poneva  terrore  non  meno  alla  Germania  ^  che  airifteifa 
Italia  .  Perciò  il  Pontefice  era  tutto  intefo  a  {limolare  i  Princi- 
pi Crifliani  y  che  uniti  infieme  accorrefiero  alla  difefa  delle  Pro- 
vincie Crifliane  ,  minacciate  da  cosi  fiero  e  polente  nemico  . 
Mandò  a  quello  fine  il  Cardinal  Commendone  a  Cefare  ,  a  cui 
diede  incombenza  ,  che  dopo  aver  trattato  con  colui  delle  cofe 
di  Germania,  palfafie  a  Sìgifmondo  Augufio  Re  di  Polonia,  per 
invitarlo  all'  alleanza  d' una  guerra  non  meno  falutare  ,  che  ne- 
ceffaria  ;.  ficcome  mandò  a'  Principi  d* Italia  Paolo  Odefcalchi  Ve- 
icovo  di  Penne  ,  per  pallare  i  medefimi  uiTicj,  Mandò  ancora  il 
Cardinal  AlelTaiìdrinO'  fuo  nipote  al  Re  Filippo  in  Ifoagna  ,  dal 
quale  fopra  tutti  gli  altri  Principi  fperava  valevoli  foccorfi  , 
«ommettendo  parimente  ai  Cardinale;,  che  pafialfe  poi  al  Re  óì 
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Portogallo,  ed  indi  andafTe  in  Francia  ad  invitare  anche  quel  Ke 
airimprefa  (a),  ,  (4  Tua«. 

Giunto  che  fu  il  Cardinal  AlelTandrrno  in  Ifpagna  ,  fu  i";  ;"^f^Qj -^ 
centrato  con  molto  onore  ne' confini  da  molti  Signori  ,  che  il^*^^' 
Re  avea  mandato  a  riceverlo  :  gli  andò  incontro  Diego  Spinofa 
Vefcovo  Saguntino  ,  dal  quale  allora  fi  maneggiavano  gli  affari 
più  gravi  delia  Corona ,  e  finalmente  introdotto  nella  Corte  ,  fu 
dal  Re  Filippo  ricevuto  con  eccellìve  dimoHranze  di  onore  e  di 
flima . 

La  fomma  e  prìncipal  fua  commefEone  era  di  efortare  il 
Re, come  fece,  acciò  fi  affrettafie  di  fomminiftrare  valevoli  ajuti 
per  la  guerra  contra  il  Turco  :  che  quelli  ,  oltre  che  farebbero 
itati  i  più  grandi  e  conlìderabili  ,  avrebbero  ftimolato  gli  altri 
Principi ,  moffi  dal  fuo  efempio,a  feguirlo  ,  ed  a  firingere  F al- 
leanza .  Lo  pregò  in  fecondo  luogo  ,  che  febbene  per  queflo  i- 
fìelfo  fine  dovea  egli  pafiar  in  Portogallo  ,  e  poi  in  Francia ,  con- 
tuttociò  più  efììcaci  farebbero  flati  quefli  ufììcj  ,  fé  S.  M^  T  in- 
terponelTe  a  dirittura  con  que^  Re ,  e  fopra  tutto  invitando  Maf- 
fimiliano  Cefare  a  partecipare  di  quella  fantifllma  guerra.  Filip- 
,po  refe  grazie  al  Pontefice  ,  che  cotanto  onorificamente  di  lui 
fentìva  j  ma  che  dovea  colla  fua  prudenza  riguardare  ancora  ,  di 
■quante  cure  e  moleftie  era  egli  circondato  ,  e  quanto  folTe  grave. 
ia  mole ,  che  e'  fofleneva  d'  una  guerra  ancor  ella    di  Religione,  ^ 

quanta  era  quella  di  Fiandra  ,  la  quale,  fé  non  vi  dava  riparo, 
poteva  nelle  vrfcere  della  Criflianità  recar  più  danno  di  quella 
minacciata  dai  Turco:  del  rimanente,  che  non  avrebbe  tralafcia- 
«o  ì  fuoi  foccorfij  e  da' fuoi  Stati  d'Italia  fomminiftrar  quegli  a- 
juti  ,  per  quanto  comportavano  le  forze  di  que'  H.egni  :  non  a- 
vrebbe  ancora  iralafciato  d'accompagnare  con  que'  Re  i  fuoi  con 
^li  ufiìcj  del  Poi^efice,  e  fopra  tutto  colf  Im|?erador  Mafiìmiiia- 
110  fuo  cugino  (b).  {^)  1°"^"' 

Trattoffi  ancora  del  Titolo  di  Gran  Buca  di  Tofcana  actri-  ^^^^;  5^°j  'ffi- 
buito  a  Cofimo  Duca  di  Fiorenza  dai  Papa  Pie  .  Efaggerava'''"^^'  '^^ 
il  Configlio  di  Spagna  ,  che  fenza  gìsve  ingiuria  di  Sua  Mae- 
flà  non  dovea  quello  tollerarfi  :  dovea  rifletterfi  eflerfi  con 
ciò  offefa  non  meno  P  autorità  e  dignità  fiia  regaie  ,  che  ia 
Hiaeflà  dell' Imperadore  ,  pretendendo  quefli  d'avere  ii  fupremo 
dominio  fopra  ii  Ducato  di  Tofcana,  e'I  Re  di  Spagna  fopra  la 
Signoria  di  Siena  .  Contmtociò  niente  fopra  quefl'  aftàre  fi  con- 
ohiufe ,  e<l  ii  Diic»  Cofimo  ieguitò  ad  intitolarfi  ,G«  Duca  ,  co- 

Q    a  me 
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(*)  ^'i■^.    me  GOQii^uano  tuitavia  di  fare  r  Tuoi  fuGceflòri  (a), 
'^m^^tuf'  ^*^^  ^^  Pontefice  Pio  non  voile  tralafciare   in  quella  occafiow 

^Hi'Ù  EcjJ  "^  »  dove  egli  moHrava  cotanto  zelo  per  Ja  Fede  di  Ciiiìo  con- 
/.  171. /7.  8<?.  tra  gi' impiàcabilì  nemici,  di  quella  ,    di  próccurar  anche  per  la- 
fy fe^ij.Um.hd.  Sede  non  piccioli  vahiaggr.  Fece  far  dal  Cardinale doaiianze 
«2/2.  ii%i.       ^qJ  ^q ^  come  nel  Regno  di  Sicilia  la  giurifdizione    Ecclelìallica 
veniva  grandemente   abbaffata    da'   fuoi  Regj   Mrniilri   per  quella 
Monarchia'  da  efTì  inventala,  che-  non  ha  altro  foftegno  ,  che  un 
fuppollo   ed  apocrifo  diploma  d'  Uibario  II.  E  diceva  ,  che  ol- 
tre di  non  poie're  il  diplomi   comprendere  ^  che    ie  perfbiie  di 
Ruggiero  Gonìe  di  Siciiia  e  di  Calabria  ,    <a  òi  Simone   fuo  fi- 
gliuolo ,  ovvero  i'  erede  di  Ruggiero  folamente  ,  fi  vedev:j  chia- 
ro eflcre  quello  molto  ibfpetio.,  dal  luogo ,  e  dal  giorno  che  ivi 
fi  leggevano-.  Porta  la  data  di  Salerno  deiranno  lop  y.  nel  qtial- 
tempo  ii^  Pontefice    Urbano  intervenne   nei  Concilio   di   Chiaro- 
monte  convocalo  in  Francia  per  la  guerra  facra  ,  per  la  cai  fpe- 
dizione  fu  per  tutto  quell'anno  Tempre  occupato  .  L'Autore  che- 
la prima  volta  lo  cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo  ,.   cioè  Tom- 
mafo  FazzellOj  edex-e  un  uomo  nuovo  ,  di  nino  nome  ed  auto- 
rità;, egli  dice  averlo  avuto   da  un  akrO'  ài  no;i  nuggìor   fede  , 
il  qual  fu   Gio:  Luca  Barberio  Siciliano  .    Efière  ancora  da  Pie- 
tro di  Luna  fcifmatico  attribuito  a  Ferdinando  d' Arago.ia,  ed  a- 
Martino  parimente  Re  d'  Aragona  ,.  che  prefe  per  moglie  Maria- 
Regina   di  Sicilia,  r.fììnchc  i  Vefcovi  non  poiellèro  centra  i  Mi- 
nifiri  Reg}  valerfi  delle  cenfure  Ecclefiafiiche;  ma  che  poco  da- 
poi  ,  a  richiefìa  de' tre  Ordini  del  Regno ^  fu  quel  privilegio  af- 
fatto abolito  e  tolto*    Richiedeva  perciò  Sua  Santità,  che  quel- 
la pretefa  Monarchia  affatto    fi  aboliire  ,    ed  il  Regno  di  Siciiia 
in  tutte  le  cofe  fi  riduceiPe  fecondo  il  prefcriuo  del  Concilio  di 
Trento  ,  e  la  giiuifdizione  Ecclefiafiica.  foflè    reftituita   nella   fiia 
autorità,  e  u»o  fpiendore  .  II  Re  Filippo  confiderando  fra  fé  l'im- 
portanza della  cola-,,  con   ir.olta  gravità  rifpofe   al  Legato  ,    che 
quelle  Hgionì  che-  infieme  co'  Regni    i  fuoi  maggiori  gli    avean 
trama/idate  ,  ficcoms  egli  aveaie  ricevute ,  cosi  non  poteva  far  di 
meno  di  non  lafciarie  nella  maniera  ifieila  a'  fuoi  fuccellòri  ^    e 
(^y  Tn-in.  che  ì  fiioi  Miaifi^-i  non  ie  ferbalTero  (h)  ..     Dei  rimanente    fé  vi 
lik^Q.  Q-^2i  quaiche  eceeffo  in  vaierfene^  per  f  ofiervanza  dovuta  alla  Si 

Sede  av  li  ebbe  egli  fcritto  ,  che  P  emendafieco  .  Con  quella  ri fpo- 
fla  ne  fu  rimandato  il  Cardinale  ..   Né  di  ciò  fé  ne  moile  dapoi 
giù  parola^  fé  noa  fotte  il  Regno  di  Filippo  Ili.  venne  al  Car- 
dinal 
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d'inai  Baronio  con  grande  imporiunità  voglia  di  coniiafìdila 
ncìi' X'.  tomo  de' Tuoi  Annali  ,  ma  ne  fu  fatta  da  Spagna  leve- 
rà dìiiiefìranza  ,  come  altrove  il  è  detto  .  £  negli  ultimi  noRri 
tempi  avendo  voluto  ì\  Pontetìee  Clemente  XI.  con  fua  Bolla 
abolirla  ,  fervendoli  deli*  opportunità  del  tempo  ,  quando  quel 
Regno  era  m  mano  del  Duca  di  Savoja  ,  riufcirono  anche  vani 
gli  sforzi  fuoi  ,  che  diedero  motivo  all'  incomparabile  Dupino  di 
.  ^rivere  a  richrefla  ài  quel  Principe  quei  dotto  libro,  folienen- 
do  non  meno  la  Monarchia  ,  che  facendo  vedere  quanto  erano 
deboli  gli  argomenti  del  Baronio  j,  lopra  i  quali  Clemente  avea 
appoggiata  la  fua  Bolla, 

ScrboOl  in  ultimo  luogo  il  Cardinal  Aleirandrino  di  pro- 
porre al  ile  Filippo  in  quella  fua  Legazione  i  pregiudizj  ,  chs 
e"*  diceva  farfi  alla  Giurìfdizione  Ecclcl/allica  nel  Regno  dì  Na- 
poli ^  e  Stato  di  Mibno  .  Ma  riceve  quella  flelTa  rifpofta ,  che  fa 
data  al-  Cardi.na-l  Giufliniano  :  eifere  queRe  cofe  di  fomma  im- 
portanza ,  e  che  perciò- non  poteva  da  fé  niente  rifolvere  ,  fa 
prima  non  ne  fol^  informato  dal  Viceré  di  Napoli  ^  e  dal  fup 
AmbafcJadore  refidente  in  Komg  ., 

Intanto  era  nel  mefe  di  Aprile   ài  queft' anno  ijyi.   acca»- 
duta  in  Napoli  la  morte  dal  Duca  d'  Alcalà  ,    e    ritrovandofi    ia^ 
Kcma  il  Cardinal  di  Granvela  ,  fu  dal  Re  a  coflui  comandato  ,, 
che  lodo  fi  pcrtallè  in  Napoli  a  prendere  ie  redini  dì  quel  oo- 
verno  in  luogo  del  Duca  morto  j  ficcome  prontamente  fece .  Per 
adempir  il  Re  a   quanto  avea  promelTo  al  Cardinal  Legato ,  fcri^^ 
Ìq  in  queir  ilkfib  anno  quattro  lettere ,  una  nel  mefe  di  Novem- 
bre diretta  ai  fuo  Ambafciadore  in  Roma  D.  Giovanni  di  Zunr- 
ca  ,  e  tre  altre  nei  fèguente  mefe  di  Decembre    al  Cardinal   dì 
Granvela  fuo  Viceré  in  Napoli-  Avvìfava  in  quelle  a'medefimr, 
come  eiìèndo  giunto  in  Ifpagna   il  Cardinal  Aìeffandrino  Legato- 
di  Sua  Santità,  j  e  ricevuto  da  lui  ^  ed  accarezzato  come  conve» 
ni  va    e    fi  dovea  a  perfona  dì  tanta  dignità   ,  e  cotanto  ai  Papa^ 
congiunta ,  gli  avea  fm  i'  altre  fue  commefTìoni  efpoiìi  alcuni  ca- 
pi j  nelli  quali  pretendeva    die  fi  pregiudicallè    la  Giurifdiziona 
EcclelìaHica    tanto    nelli    Regni  di  Napoli   e  dì  Sicilia  ,    quanto 
nello  Stato  di  Milano  :  in  Napoli    per  V  E:7equatur  Regium  ,   in 
Sicilia  per  la.  Monarchia  j  ed  in  Milano  ,per  la  Famiglia  armata 
deli'  Arch'cfcovo  je  le  doglianze  ancora  per  la  Chiela  di  Malta» 
Gli  mandava  perciò  copia  di  que'capi  colle  rifpofle    e    repiichg 
del  detto  Legato  ;  gi'  inviava  ancora  copia  de'  meii^oxiaii  dati  a. 

bài 
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ini  dal  Cardinal  Giuiliniano  colle  rìfpofle  fatte  nella  margine  di 
ciafcun  capo  ,  acciò  T  Ambafciadore  con  quefto  antivedere  fi  re- 
goIafTe  col  Papa  in  Roma  per  quel  che  conveniva  .  AI  Viceré 
Granvela  fi  diffufe  affai  più  ^  dandogli  notizia  che  intorno  a' 
punti  contenuti  ne'  memoriali  datigli  dal  Cardinal  GiuflirJano ,, 
ed  alle  decretazioni  fatte  dai  fuo  Real  Configlio  col  parere  de* 
Reggenti  del  Collaterale  di  Napoli  ,  ancorché  dal  fuddeito  Car- 
dinal Aleffàndrino  fi  fofie  alle  medefime  replicato  ,  nuiìadimeno 
effendofegli  rifpofto  come  conveniva  ,  finalmente  er^fi  quietato  , 
e  penfava  perciò  partirfi  fra  tre  dì  feguendo  il  fuo  cammino  per 
Portogallo,  Per  ciò  che  poi  s'  atteneva  a'  fuddetti  nuovi  capi  toc- 
oanti  al  Regno  prefentaiigli  dal  fuddetto  Cardinale  ne  gl'inviava 
copia,  affinchè  gli  facelTe  efaminare.  da' Reggenti  di  Collaterale, 
e  da  altre  perfone  pratiche  ,  di  fcienza  ,  e  di  cofcienza  ♦  Dopo 
di  che  ne  grinvialfe  molto  particolare  e  diftinta  relazione  còl 
fuD  parere  ,  acciocché  repìicandofi  dal  Papa  ,  polla  egli  con  fon- 
^damento  rifpondergli ,  e  prevenire  quanto  bifognava  per  la  buo- 
na condotta  di  queft'  affare  ,  Nella  feconda  lettera  <3rÌ2zata  si 
medefraio  Viceré  gli  dava  ragguaglio  delle  rapprefentasioni  fat- 
ategli intorno  all' offe rvanza  del  Concilio  di  Trento  ,  e  delle  fne 
generali  rirpoffe  dategli .  E  nella  terza  gì' incaricava  la  vigilanza 
•ed  accortezza  ricercata  intorno  ^M^  Exequatur ,  acciò  non  fi  dimi- 
^uifl^  la  fua  Giurifdizione  . 

'  Il  Cardinal    Granvela    così    fopra    tutti  queffr  Capi  ,  come 
fopra  quelli  contenuti  ne' Memoriali  dati  al  Re  dal  Cardinal  Giu- 
iliniario  ^  '-o^  parere  del  Collaterale    in   rifpoffa    di  quefle  regali 
lettere  mandò  ai  Re  piti  confuUe  ,  nelle   quali    regoiandofi   con 
i' iffeffi  fentimenti  ,  che  s'ebbero  nel  governo   dei  Duca   d' Ai- 
cala  fuo  predeceffbre,  informò  il  Re  pienamente  di  tutto ,  Di  che 
trial  foddisfatia  la  Corte  di  Roma  ,  vedendo  che  così  quelle  coiv 
troverfie  di  Giurifdizione  comprefe    nelii  capi   dati    da'  Cardinali 
Giufliniano  ed  AiefFandrino  ,  come  molte  altre  che  alla  giornata 
faceva  forgere  ,  non  fi  potevano  comporre"  a  fuo  modo    per  via 
di  lettere    e    di    relazioni  ,  che  vicendevolmente   fi    mandavano 
ed  in  Roma  ,  ed  in  Napoli  ,  ed  alla  Corte  di  Madrid  :  pensò 
di  ridurle  in  trattato  in  Roma, per  dove  défiderava,  che  dal  Re 
fi  mandaffèro  fuoi  Miniffri ,  affine  di  poterfi  quelle  ivi  dibattere 
e  rifolvere  .     Perciò  il  Pontefice  Pio  V.  richiefe  il  Re  Filippo, 
che  mandaffe  fuoi  Miniffri  in  Roma,  i  quali  uniti  con  quelli  eh' 
egli  avrebbe  deputati  per  fua  parte^  aveffero  potuto  aggiuftarle , 

ed 
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ed  amichevoli:ùenty  comporle .  Il  Re  Filippo  non  hen  intetiden- 

do  r  arcano,,  ovvero  per  compiacere  al  Ponielìce  ,  verfo  di  cui  o- 

ilentava  fomma  oilervanza  ,  proraife  di  mandargli  j  ma   eirendo 

poco  dapoi  a  primo  di  Maggio  dei  feguenie    anno   1772.    fuc- 

ceJuta  ia  morte  dei  Pontetìce  ,  non  ébbQ  ia  proraellà    aicun  ef-    .  ,  ^, . 
e         /  \  ('^j  Lhiocc. 

UtttO   {a.}  ^  j/^j)\  Ciiirif, 

Ma  Gregorio  lIIL  che  fuccedetie  al  Pontefice  Pio  ,  non  ;./^,' 
trahfciò  di  tarli  adempire  la  promeffa  ;  onde  pia  voke  ifiante- 
mente  Io  richiefe  che  gli  mandaiTe^  ficcome  con  eHetto  nel  1174. 
furono  mandati  »  Scriife  il  Re  al  Pontefice  a'  4.  Giugno  del 
fuddeito  anno  una  ietterà ,  nella  quale  gli  diceva  _,  che  per  fod- 
disfare  alle  Tue  illanze  fattegli  di  mandare  in  Roma  alcune  per^ 
^ne  per  trattare  le  differenze  di  Giurifdizione  occorfe  ne' fuoi 
Pvegni  d'  Italia  ^.  inviava  in  Roma  D,.  Pietro  (T  Avila  Marchefe- 
de  ias  Navas ,  ed  il  Licenzialo  Francefco  dì  Vera  del  fuo  Con- 
iglio, li  quali  giunti  col  fuo  Ambafciadore  D.  Giovanni  di  Zi> 
nica  tiaitafTero  di  comporre  amichevolmente  quelle  differenze  , 
e  qualunque  altra  che  mai  potellè  inforgere  ne'  Tuoi  Regni  d* 
Napoli  e  di  Sicilia  ,  e  nei  Ducato  di  IVtiiano  .  Mundò  parimen- 
te a'  medffjmi  ampia  proccura  à  q.iefio  fine ,  ed  inlieme  le  iftru- 
2Ìonr  della  maniera  di  doverfi  portare  nel  trattarle  ,  dando  di  lut- 
to ciò  avvifo  ai  Viceré  Granvela  per  Tua  norma  . 

Qjindi  nacque  il  collume  di  mandarfi  in  Roma  Minifìri  del 
Re  per  trattare  di  quefli  affari  .  MiiTioni  per  altro    fin  dai   loro 
coniJnciamento  fempr-e  inutili.  Il  Marchefe  de  ias  Navas  ,  ed  ii     , 
Confìggere  di  Vera  inutilmente  s'  affaticarono  .     Ma  non  perciò 
s' interruppe  queflo  cominciato  (l'ile  .  Morto  il  Marcliefe  ,  fu  nel 
15:7 8-  mandato  in  Roma  in  fao  luogo  D.   Alvaro-  Borgia  Mar- 
chefe d'Alcanizes>  al  quale  ii  Re  parimente  mandò  proccura  di 
irattare  infìeme  coli'  Ambafciadore  Znnica  ,  e  Confìgliere   Vera 
quelli  negozj  ,  dandogli  la  medeGma  poteflà  che  teneva  il  Mar- 
chefe de  Ias  Navas  colle  medefime   iftruzioni .     Anzi   avendo   il 
Governadore  di  Milano  mantenuto  il  medelìmo  iltituto  di  man- 
dare da  quello  Stato  una  perfona  per  quelli  affari  in  Roma  ,  il 
il  Re  Filippo  IL  fcpifle  nel  1^79-^^  Marchefe  di  Mondejarno» 
Uro  Viceré  dicendogli ,  che  per   leueia  del  Commendator  Mag- 
giore fuo  Aaibafciadore  in  Roma,  e  del  Marchefe  di  Alcanizes 
avea  intefo,  che  conveniva   molto,  per  la.  buona  intelligenza  delr 
ia  materia  di  Giurifdrzione  Secolare   ed    Eccicffaflica  del  Regno, 
isnere  in  Roma  una  perfona  tanto  pratica  ed  iiiujliigenic ,  com? 

ecai 
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era  il  Dottor  Giacomo  Riccardi  ,  che  dimorava  in  Roma  man- 
fiato  da  Milano  dal  Marchefe  d'  Aymonte  Governadore  di  quel* 
io  Stato  ;  che  perciò  gli  ordrixiva  ,  che  da  Nappli  fi  mandafle 
in  Roma  una  perfona  ,  ancorché  folFe  Reggente  di  Cancellarla  , 
e  particolarmente  il  Reggente  Salernitano ,  come  più  intelligen- 
te in  delti  negozj  ,  o  pure  dal  Configlio  di  Capuana  ,  o  dalla 
Camera  della  Summaria ,  ovvero  altro  qunlfivoglia  ,  che  fia  di- 
mandato dal  detto  Ambafciadore  e  Marchefe,  e  che  fubito  i'in- 
vj  in  Roma  ,  acciò  coi  lume  che  darà  fi  polla  procedere  in  det- 
Xa)  Tutti  li  negozj  (  a  ),. 
-«uefti  am  e  Qq.^  ^q->  {gnipi  meno  a  noi  lontani  leggiamo  ,   che    per    le 

fcntture  i  ^ootroverfie  giurifdizionali  inforte  tra  il  Velcovo  di  Gravina  ,  e 
cMocc.JDe  l'  Arciprete  d' Altamura  fu  dal  Cardinal  Zapata  mandato  in 
I.fgat,  iom.  Roma  il  Configliere  Giovan-Batilìa  Migliore  per  comporle  e 
^4'  terminarle  (h)  .     £  ne'  tempi  de'  noftri  Avoli  per  le  nuove  con- 

Jf )  9^.'°^.^  lefe  inforte  per  la  Bolla  di  Gregorio  XIV,  fu  in  Roma  manda- 
.g,j,iùXT  to  il  Configiiere  Antonio  di  Gaeta  :  .mìlTione  per  altro  vana  ed 
inutile;  ed  a'  di  noftri  fucceflì  va  mente  il  Configliere  Falietti ,  il 
Fifcale  di  Camera  Mazzaccara  ,  ed  ultimamente  il  Configliere 
Lucini.  Le  miflìoni  de'  quali  avrebbero  potuto  abbafianza  far 
■avvertito  il  Re ,  che  è  tutta  fpefa  perduta  per  quefta  via  fpera- 
re  una  total  compofizione  e  fine  ài  quelle  differenze  giurifdi- 
zionali..  Le  iKaniere  più  proprie  ed  efficaci  ,  quando  veglia  fe- 
guitarfi  lo  'flile  degli  Spagnuoli  di  faldar  quelle  piaghe  non  già 
all'  ufo  di  Francia  ,  ma  con  impiaflrì  ed  unguenti  ,,  farebbero 
quelle  che  ci  vengono  additate  da'  più  faggi  e  prudenti  Giure- 
confulti  infieme  ,  e  Teologi  ,  cioè  di  deputare  vicendevolmente 
perfonaggi  d'  alto  affare  ,  a'  quali  come  Comprcmijfori  fi  com- 
metteile  la  compofizione  di  quelle  ,  ed  alla  loro  determinazione 
di  doverfi  ciecamente  ubbidire..  Quefto  modo,  che  fovente  viea 
praticato  nel  Contado  di  Barcellona  ,  dice  Jacopo  Menochio  ,  ce- 
lebre GiureconfultG  di  Pavia  ,  nel  fuo  trattato  De  Jurifàiùliom  , 
elTere  flato  fempre  da  lui  riputato  il  più  acconcio  in  (taiia  per 
terminare  affatto  quefie  contefe.»  I  Romani  ,  che  dovrebbero  più 
d'ogni  altro  defdcrado  ,  han  mofliaio  fempre  di  abborriilo, 
perchè  fanno  ,  che  con  tenerle  fofpefe  ed  indecife,  per  la  loro 
vigilanza  e  defieriià  il  tempo  porterà  congiunture  tali  ,  delie 
.guali  fapranno  ben  valerfene^  e  ricavarne  profitto > 
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C    A    P.        XI.    e  Uit. 

Morte  dd  Duca  d'Aìcalà  :  fue  virtù  ;  e  fic  favie  leggi  che 

ù  lafciò» 

QUeflo  favio  Miniflro  ne'  dodici  anni  del  fuo  governo  eh-^ 
be  a  fofienere  non  meno  quelle  faftidiofe  contefe  colla  Cor- 
te ji  Roma ,  che  a  flar  vigilante  per  timore  d*  una  guerra  cru- 
dele e  fpietata  ,  la  quale  fu  quella  che  il  Turco  minacciava  nel- 
le noftre  contrade.  La  fama  degli  ellraordinarj  apparecchi,  che 
fpeflb  fi  fentivano  farfi  dagli  Gtiomani  in  Levante  ,  io  tenne  in 
continue  foliecitudini  e  timori.  La  guerra  intraprefa  nel  ly^j*. 
per  la  conquida  di  Malta  dava  da  penfare  ugualmente  al  Re- 
gno di  Sicilia  ,  che  a  quello  di  Napoli.  Bifognò  pertanto  ch'e- 
gli munifTe  le  Città  marittime  con  validi  preHcij  ;  ed  efìendo  il 
Regno  quafi  che  tutto  circondato  dal  mare  ,  le  provvidenze  in 
inoite  Città  doveauo  .perciò  eilère  uiaggiori  ^  e  più  di(pendio- 
^^W.  ^  (a)  ru. 


refi,  s'inoltrarono  nell'Adriatico,  e  non  efiendo  riufcito  loro  dica  di  ^u^/^, 
Sorprendere  Pefcara  ,    devalìarono  quelle  riviere  ,    Taccheggiando 
tutte  quelle  Terre  pofie  a'  irti  del   mare  ,  dove  fecero  un  grolFo 
Bottino  di  gente   e  di  rofea  ,    e   tornarono  poi    in  Levante  (b)  .    m  Summ, 
Ma.  nei  IJ70.  poRi  dì  nuovo  in  mare,  fpaventarono  nuovamen-r  ^. /.  10.^.3  • 
le  Italia  j  onde  il  Duca  avendo   muniti    i  luoghi  forpeiii  ,    fQcc^ànìno  /<fc. 
venire  tremila  Tedefchi  per  difefa  del  Regno»     Il  turbine  peiò''"* 
venne  a  piombare  fopra  i  Veneziani  ,  che  fi   videro   inarpeit.ìta- 
mente  aflaltare  l'importante  Ifola  di  Cipri,  el  cui  forcorPj  andò 
Ciannandrea  Doria  con  ciiKjuanta   Galee,  fra  le  qujli  ve  n* erano 
ventitré  delia  fquadra  di  Napoli  ,  con  tremila  foldati  comandati 
dal  Marchéfe  di  Torremaggìore  j,    e  moltifiìmi  Cavalieri  Napo- 
letani (e)  .  ^  r,j  rimzn, 

Vueffi  continui  timori  di  guerra  ,3    che  fono  peggiori  della  /.  49. ////^. 
f[uerra  illelTìi  _,  e  più  T  altra  di  Religione  ,  che  tuttavia  ardevn  in  ^^^''^-  f'amao 
Fiandra  ,  pofero  per  le  continue  ed  immenfe  fpefe    in    necefiìià  ^^^'^'^' 
lì  Re  Filippo  li,    di  premere  alquanto    il  Regno  eoa  -frequenti 

ToiìuK  JBL  con- 
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conrrì&uzioni  e  donativi .  Ma  1*  accortezza  del  Duca  ,  cTje  ma^- 
neggiava  co' Baroni  qued' affare  con  molta  foaviià  e  dell  rezza  ,, 
e  i'  amore  che  avea  a  fé  tirato  di  tnttì  gli  Ordini  _,  pariicoiar- 
mente  de'  Nobili ,  tacito  che  invitato  a  farli  lor  Cittadino  lo  ag- 
gregarono nella  Piazza  di  Montagna  ,  fu  tale  che.  nello  fpazio  di 
foli  Tei  anni  ,  facendo  fecondo  il  colìume  convocar  a  quello  fine 
in  S.  Lorenzo  Generali  Parlamenti  >  ne  tralTe  dalla  Città  e  Re- 
gno profufi  donativi.  Nel  1^6^.  prefedendo  come  Sindico  Co- 
la Francefco  di  Coftanzo  di  Portanova  fi  fece  dono  al  Ke  d'  un 
milione  di  ducati.  Nel  1^66,  gli  fi  donarono  u;i  milione  e. 
dugentomih  ducati  ,  elfendo  SiiìdJco  Fabio  Roffo  di  Montagna  . 
Nel  iy68.  nel  qual  anno  fu  creato  Siiidico  Gianvincenzo  Mace- 
donio di  Porto  ,  lì  fece  donativo  d'  altrettanta  fomma  ;  e  nel 
lyyo.  eifenda  Sindico  Ottavio  Poderico  fé  ne  fece  un  altro  d' 
un  milione  .  E  per  occafione  di  quelli  donativi  leggiaino  noi  nel 
volume  delle  Grazie  e  Capitoli  della  Città  e  Reg.jQ  di  Napoli, 
moItifTìmi  Priviiegj  e  Grazie  profufamente  concedute  alla  me- 
defima  dai  Re  Filippo  II.  particolarmente  quando  reggeva  il  Re- 
(a)  Vid.  gno  come  Viceré  il  Duca  d'  Alcalà  (a)  .. 
Sumiii.  M- /.  Ma  ecco  finalmente   die    q^uello  incomparabile  Viceré  bifo^ 

^  °-^- 4- i' ^'gnò  cedere  al  fato.  Le  continue  applicazioni ,  e  le  tante, cure  mo* 
^'^Ì'o^I'^Vz.tÌ-^^^^  ^  failidiofe  gli  avean  fatta  perdere  la  falute  :.  più  volte  avea 
xìnolocdu  fupplicato  il  Re  ,    che  per  rrflabilirfi   gli  delfe  licenza    di  poter 
tornare  in  Ifpagna  fuo  fuolo  nativo  ,  ed  il  Re  finalmente  avea- 
celo  accordato 5  ma  come  fi  è  veduto, per  l'impertinenti  preten- 
fioni  della  Corte    di  Roma    fu.  obbligato  il  Re  a  rivocar  la  li- 
cenza^ e  comandargli  che  non  partifie  ,  anzi  nel  cafo  fi   trovalTè 
partito ,  ritornalTe  per  refiflerle  ..  Così  egli  debole  ed  infermiccio 
proccurava  fovente  con    dimorare  nella  Torre   del   Greco  ^    nel 
qual  luogo  perciò  leggiamo  la  data  d*  alcune  Prammatiche  ,  col 
beneficio  dell'aria  riftabiiirfi  j*    ma  fopraggiunto    nella  Primavera 
di  queiTanno  15*71-  da  un  fiero  catarro,  a  cui  effendofi  accop- 
piata una  mortai  febbre  ,  gli  tolfe  finalmente  la  vita  a'  due  d'A- 
prile,  nel  feiragePAnoierzo  anno  dell'età  fua  ,   e  dodicefimo  dei 
Viceregnato  di  Napoli .     Il  fuo  prudente    Governo   era    da  tutti 
i  popoli  commendato  ,  e  perciò  la  di  lui  morte  fu    da  ciafcuno 
amaramente  compianta;  facendofi  allora  giudicio,  che  di  Spagna 
«on    ne   avefie  a  venire  nel  Regno  niun  fimiìe  a  lui  ^  poiché  ve- 
ramente dalia  morte  di  D.  Pietro  di  Toledo    Napoli  non  conob- 
be roiglioc  Minillro  di  queflo.  Fu  il  fuo  cadavere  con  onoraiifii- 

me 
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TOC  efequie  fepolto  nella  Chiefa  della  -Croce  di  Palazzo  ,   donde 

poi  fu  trasferito  in  Ifpagna  (a).  W  Summ.r. 

Le  viriù  che  adornarono   il  fuo  rpfrito  ,    furono  veramente  ^'  ^^*  ^^^• 
ammirabili.     Fu  celebre  in  lui  la  pietà  Criftiana  fopra  ogni  al-  ^^^|^^^"°  '^^* 
tra  virtù;  egli  adoratore  dell' AugullifTimo  Sagramento   deli'  Al- 
tare ,  non  foiamente  quando  fi  portava  per  le  piazze   agi'  infer- 
mi ,    facevalo   accompagnare  con  torchi   accefi   da  tutti  i  Paggi 
della  fua  Corte  ,    ma  fovente  incontrandovifi   egli   ,    calava    dal 
cocchio,  e  l'accompagnava  a  piedi:  compafiìonevole,  e  pien  di 
carità  per  li  poveri   e  per  gli  afflitti  ,    mandava    fpeffo    un  fuo 
Gentiluomo  di  confidenza  a  vifitar  la  cafa  di  quell' infermo,  ove 
portavafi  il  Viatico ,  affinchè  vi  lafcialFe  buona  limofina  ,    fé   vi 
conofcelfe  bìfogno  .     Per  la  penuria    de'  tempi    ridotti   i  poveri 
in  eflremo  bifogno  ,  egli  agevolò  alla  Città  quella  pietofa  opera 
d'  aprire  T  Ofpedale  di  5.  Gennaro  fuor  delle  mura,  ove  prov- 
vide di  cibo  a  più  di  mille  mendici  ,   ed  aggiunfe   ancora   dalia 
fua  borfa  molte  centinnja  di  feudi  ,  che  fervirono   per  manteni- 
mento deVpoveri  vergognofi  .  Per  evitare  il  traffico  indegno,  che 
facevano  le  pubbliche  meretrici  della  virginità  delle  loro  figliuo- 
le ,  promofie  nel  1^6^.  quell'altra  opera  degna  delia  fiia  pietà, 
che  fu  la  fondazione  della  Chiefa    e  Confervatorio  delio  Spirito 
Santo  ,  dave  ie  Donzelle    rubate  all'  ingordigia  delle  madri ,  fé 
vogliono  rimanervi,  fono  comodamente  nudriie,  e  volendofi  ma- 
ritare ,  è  loro  fomminifirata  conveniente    dote  (h) .     RiluiFs   an-     f^)'5umm. 
Cora  la  pietà  di  quello  Minifiro  afilli  più  nelle  brighe,   eh' ebbe  '^'^•'"p^'^f-* 
a  fofienere  con  gli  Ecclefiafiici  ^    dove  ancorché   fode  da  qutfii  U'z)ucT^d* 
con  modi  imperiofi  ed  impertinenti  poflo  in  pericolo  di  perdere  ALcalà. 
ogni  pazienza   ,  egli  però  neil'  ifieflb  tempo    che    fofieneva    con 
vigore    e  fortezza  le  ragioni  e  preminenze  del  fuo  Re  ,  usò  eoa 
li  medefimi  ogni  moderazione  e  rifpetto ,  e  colla  Sede  Apofioli- 
ca  unta  la  devozione  ed  oflèrvairza . 

La  prudenza  civile  fu  in  lui  mirabile  ,  e  fopra  rutto  la  'cit- 
ra  ed  iì  penTiero^  ch'ebbe  per  la  confervazione,  e  miggior  co- 
modità e  ficurezza  delio  Stato,  fu  afiai  commendabile.  Egli  con 
-forti  prefidj  munì  tutte  le  Città  del  Regno  efpofie  all'infìdie  de* 
nofiri  implacabili  noaiici  .  Per  maggior  comodità  e  ficurezza 
del  «commercio  apri  nel  Regno  più  regie  flrade^  e  \itc^  coilrui- 
re  nuovi  e  magnifici  Ponti .  A  lui  dobbiamo  la  via ,  che  da  Napo- 
li ci  conduce  infino  a  Reggio..  L'altra  che  ci  mena  in  Pugi.a, 
nei  Sannio,  e  oe' confini  dei  Regno:  e  queir  altra  magnifica  da 
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Napoli  a  Pozzuoli .  A  lui  dobbiamo  i  faniofi  Ponti  della  Ca- 
va ,  delia  Doccia  ,  di  Fufaro  ,  e  del  fiume  Clanio ,  ovvero  La- 
gno ,  chiamato  comunemente  Ponte  u  Selce  ,  tra  le  Città  d'  A- 
verfa  e  Capua  :  il  Ponte  di  Rialto  a  Cafl'rgiioue  di  Gaeta  :  il 
Ponte  di  S.  Andrea  nei  Territorio  di  Fondi  y  e  lami  altri  ,  di 
cui  raveliano  le  iftrizioni  di  tanti  marmi  ,  che  rifpleodenti  del 
Tuo  nome  fi  ofTerva-^o  in  vark  parti  del  R  gio  .  A  lui  final- 
mente dvybbiamo  T  avere  su  la  via  di  Roma  in  Poneila  con  ter- 
mini riguardevoii  e  marmorei^  e  con  ilcrizioni  fcolpiie.  su  marmi 
dillinti  e  feparari  i  co  i tini  del  Regno  collo  Stato  delia  Chiefa 
di  Roma,  perchè  nella  pofl-eruà  non  vi  folle  j  come  fu  già^oc- 
[a)  Fid^  eafione  di  contrafli  e  di  litigj  («>* 
Panino  loc>  ^.j^  fj^^  magnificenza    non  meno  ,.    che  alla   (uà    vigilanza 

*'•'•  dobbiamo  non  pure  tutto  ciò,  ma  che  nelle  congiunture  prefen- 

tateglifi  mentre  prefideva  al  ncflro  Governo,  abbia  fatto  riiacens 
l'animo  fuo  regale,  e  veramente  magnitlco-.     La  crudele,  e  da 
non  raccontarla    morte   accaduta  in  Ifpagna  alP  infelice  Principe 
Carlo  a'  24..  Luglio  nel  15*68.  proccurofii  coii  lugubri  apparati^ 
e  pompofe  efèquie  renderla  men   dura .     In  Ifpagna    ne    furono- 
celebrate  ruperbifllme  f  ed  in  Napoli  il  Duca  d'  Alcalà  ,  riceva- 
ione  r  avvifò  ,  nel  mefe  éì  Settembre  del    medefinìo    anno    ne 
fece  celebrare  parimente  altre  non  inferiori  :  con  grande  magni- 
ficenza fece  innalzar  gli  apparati  ed  i  maufolei  nella  Chiefa  de'^ 
la  Croce  preOb  il  Regal  Palazzo  ,  dov'  egli  intervenne  con  la  mag- 
gior parte  della  Nobiliare  dal  Popolo  a  compiangere  la  difgr«|- 
zia  é\  quel  Principe  ^     Non  molto  dapoi    infermatafi    la   Regina 
Ifìibella  moglie  del  Re  Filippo  d'  una  febbre  lenta,  giunta  all'e- 
tà di  22,  anni ,  e  gravida  di  cinque   mefi  refe  finalmente  lo  fp'i- 
rito  a  Madrid  in  Ottobre  del  raedefimo  anno  ijóS.  e  fu  fepol- 
.^.  Yhmn    ^^  neir  Efcuriale  {b)*   Il  Duca  d'  Alcalà  avutone  avvifo,  fece  m 
LaLbìIU  '^  Novembre    celebrare   alla   raedefima  eoli'  iftedà    magnificenza    e 
pompa   efeqiite  uguali  nella  (Iella  Chiefa  »    E  due  anni  dopo  la 
eofiei    morte   avendo  il  Re  Filippo  tolta  la  quarta  moglie  ,  che 
fu  Anna  è'  AuRria  primogenita  dell'  Imperador   Maffimiliano  ,    e 
di  Maria  fua  foreila  ^  su  1' avviO^  d'efier  arrivata  la  Spofa  in  I- 
fpagna,  il  Duca  d' Alcalà  fece  celebrare  in  Napoli  a  Maggio  di 
queil'  anno   lyyo.  folennr    e    magnifiche  fefte  con  pubbiiche  il- 
luminazioni per  tre  fere  continue^  e  con  pompofi  apparali»  AlJa 
fua  magnificenza  pur  deve  Napoli  quell'ampio  ftradone,  che  dal- 
ia Porta  Capuana  conduce  a  Poggio  Reale  ♦  Egli  apri  ancora  nel- 
la 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI .  Li^.XXYII/.  Cap.it.       135 

la  punta  del  Molo  quella  già  birllifllma  fontana  ornata  di  branchi 
marmi  ^,  con  quattro  ftatu^e  rapprefentantr  ì  quattro  fiumi  dei  Mon- 
do ,  e  che  dicevanfi  vaigarmeiiie  i  quattro  del  Molo  .  Ed  eoli 
parimente  fu  quegli  ,  che  diede  principio  a  quelle  due  amene  e 
regie  (Irade  ^  die  portano  dal  Ponte  ddla  Maddalena  a  Salerno, 
e  dalla  Porta  Capuana  alla  volta  di  Capua  (a) .  (a)  Summ, 

Della  fiia  gìuflizia  abb'amo  perenni  monu-menti  nelle  tante  ^•.4-^'iO'C.<^» 
Prammstrche  che  ci  iafciò .  Fra  tutti  i  Viceré  che  governarono  gi^,'^^^'^ 
il  Regno  ,  egli  fu  che  fopra  gli  altri  empiile  il  Regno  di  più 
leggi  ,  coiuandofene  fino  a  cento*  I  tanti  avvenimenti,,  e  flrani 
fucctlTi  accaduti  al  fuo  tempo  ,  la  corruzione  del  fecolo  ,  e  la 
perduta  difcipiina  l'obbligarono  per  quella  via  ,  nel  miglior  modo 
che  fi  potè,  a  riparare  la  dillblutezza  e  pravità  degli  uomini. 

Dal  i^S9'  priiTio  anno    dei    fuo    governo    infino    a  Marzo 
del   13-71.  anno  dalla  fua  mone,  ne  (labili  moltifllme  tutte  fag- 
ge  e  prudenti  ^  ed  iiìfra  l'altre  cofe    reprefle  per  quelle  la  rapa- 
cità de'  Curiati  ,.  talTando  i  loro  diritti  :  invigilò  perchè  la  buona 
fede  fo/Fe  tra  gli  artigiani  ne'  traffichi ,  e  ne'  lavori  di  mano  :  fu 
vigilantifììmo  fopra  l'  oneltà  delle  donne ,  proibendo  feveramente 
le  fcale  notturne,  imponendo  pena  di  mone    naturale    a    coloro 
che  per  forza  baccialtero  le  donne  ,  anche  lotto  preiefìo  di  ma- 
trimonio ;  ftermic.ò  i  fuorufciti  :  vendicò  con  fevere  pene  di  mor- 
te natnrale  i  falfificaiori  di  moneta  :   riordinò   il  Tribunal    della 
Vicaria  f  ed  egli  fu  che  impofe  agli  Arcivefcovi   e  Vefcovi  del 
Regno  ,  che  ordinalTèro    a  tutti  i  ParrocKi    e    Beneficiati  ,   che 
Banro  cura  d'  anime ,  che  dovclìero  formare  un  libro ,  dove  gior- 
no per  giorno  notaflero  tutti  i  battezzali  ,  per  faperfi  la  loro  età, 
e  per  buon  governo  anche  dello  Stato .    Egli  ancora  riordinò  le 
Provincie  del  Regno  ^    e  comandò    che   in  quelle    Ci  formalTero- 
pubblici  Archivi  j*  e  diede  altri  provvedimenti  per  la  polizia  dei 
Regno   ,  degni  della  fua  favieiza    e  prudenza  civile  ,    contenuti 
nelle  noflre  Prammatiche,  li  quali,  per  non  tefierne  qui  lungo  ca- 
talogo ,  poilbno  fecondo  l'ordine  de' tempi  ,  ne' quali  furono  fla- 
biiitij  oflervai fi  nella  Cronologia  prefilFa  al  primo  tomo  di  quelle, 
fecondo  l'ultima  edizione  del  ijis*  W»  (i)  Parrino 
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jl  E  nozze  del  Re  Pilippo  If.  con  la  Regina  An- 
na Tua  nipote  ,  ancorché  folTero  (late  celebrate 
in  Ifpagna  con  mjgnitìca  pompa ,  e  grande  al- 
legrezza ,  non  è  però  che  a'  più  favj  non  recaf- 
fero  maraviglia  infieme  ed  indignazione.  Stu- 
pivano ,  come  dice  il  Prefideiue  Tuano  (a), 
come  un  Re  reputato  cotanto  faggio,  fenza  ne- 


ceflltà  che  Io  (Iringefìe  ,  fenza  che  da  quelle  aveffe  potuto  pro- 
metterli qualche  buon  frutto  per  lo  bene  delia  pace  ,  fenza  fpe- 
ranza  di  flendere  il  fuo  Imperio  ,  e  dalle  quali  ninno  emolu- 
mento ,  e  inolto  d' invidia  poteva  ritrarne  ,  i'  avefìTe  coniuttociò 
cotanto  ambite  e  defiderate.  Si  fcandalezzavano  ancora  del  pef- 
fìmo  efempio  che  e' diede ,  d'aver  vokiio.,  elfendo  il  primo  fra' 
Principi  Crifiiani  ,  prenderli  con  difpenfazione  del  Papa  per  mo- 
glie la  figìitiola  d'  una  fua  forella .  È  ben  V  evento  il  dimdftrò, 
poiché  qnelT  efempio, eh 3  cominciò  da  lui,  fi  vide  poi  nella  fua 
famiglia  ripetuto  nei  ij8o.  da  Ferdinando   d'  Aulirla  figliuolo 

del- 
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c'cUflmperador  Ferdinando  ,,   il  quale   prefe    per  moglie    Anna 
Caietiii.,  !ig!i«oIa  dr  Guglielmo  I)u<:a  di   Mantova  ,  e  d' Eleono- 
ra fu^  fòrelia  {a\  .  Ma  ciò  che  porrò  in  apprefTo  maggiore  fcan-       W  '^"^"* 
dalo,  fi  fu    che  dapoi  quefl'  illefFo  fi  vide  edefo  nelia  Nobiltà,  .tul'/     '' 
e  dalia  Nobiltà  in  line  arrivato  non   fenza  indignazione  de' buoni 
infino  alia  plebe  f M .     Ma  che  che  ne  fia  ,  da  quello  mairimo-  ,.,^  ^,^'n-' 
nio  ,  il  quale  fu  dopo   dieci  anni  dilciolto    per    la  morte    della  molxempioU 
Regina  ,    nacque  il  Re  Filippo  IH,  che  gli  fu  fucceffore  al  Re-  principe   or- 
geo  j  poiché  febbene  quattro  iìgliuoii  aveife  da  lei  generati ,  due,  ^isChrijU^ni 
cioè  Èrnando  ,  e  Giovanna  ancora  infanti  premorirono  alla  ma- -'f"''^"  ^''T 
dre,  e  Taltro  D.Diego,  ancorcKè  fopravvivefl^  a  lei,  morì  non  'delz'jnohiill 
molto  dapoi  neli' età  d' otto  anni  ,   rimanendo   in  vita  fui  Filip-  tatem,  &  a 
pò  che  gli  fu  erede  ..  noUUtate  ad 

Intanto  per  la  morte  del  Duca    d'  Alcalà  avea  prefo  fecon-  P^-^'''"-  "fi"^ 
do  il  collume    il    governo    del  Regno    il  Configlio  Collaterale  ,,"^^^'^'^'^  ^'*'^' 
al  quale  prefcdeva  allora  il  Marchefe  di  Trivico  ;  ma  le  tenne 
pochi  giarnr  ,  poiché  giuiita  la  novella  della  morte   al  Cardinal 
di  Grajivela  che  fi  trovava  in  Roma  ,   quefli  per  la  facoltà  che 
teneva  dal  Re  ,  portofli  fubito  in  Napoli  .     Per  gli  avvifi  conti- 
nui ,  che  teneva  il  Re  Filippo    dell'  infermità  dei  Duca,   e  che 
poca  fperanza  poteva  a  litngo  andare  averfi  di  fua  falu te,  faceva, 
trattenere  il  Granvela  in  Roma  con  ordine,  che  feguendo  la  di 
lui  morte  toflo  fi  portafTe  in  Napoli  al  governo  di  quel  Regno,    fs  ^^ 
fìccome  foilecitamente  efegur  concie  giunto  a'  i^.  Aprile  di  qued.'"/.^.  ojo.  ^6^'. 
anno   i^'Ji^  fu  ricevuto  nel  Molo  con   la  lolita  pompa  del  Pon-  Parrin'o  mi 
te  ,.  e  con  molta  efpettazione  ,   come    un    uomo   aliai    rinomato  •^'•-•^  d'.^l- 
per  faviezza  e  prudenza  (e)  3.  il  cui  governo    faremo  ora.  a  rac-  '^^^/r  ^"'' 
contare  ^  /^.  ' 


C    A     P.        I. 

Del  Governo  ài  D.  Antonio  Perenoito  Cardinal  di  Granvela 
dé*pm  fegnalaù  fuccejji  de  fuoi  tempi:  fua  partita j  e 
leggi  che  ci  lafciò  .. 


Q 


Uefta  Minifiro  ,  di  cui  altrove   abbiamo  ragionato    fotto  il 
nome  del  Vefcovo  d'  Arras,  fu  figliuolo  di  Niccolò  Pere?- 


Botto  Signor  dì  Granvela ,  Borgognone  di  nafcimento. ,  e  primo. 
Coofigliero  deli'  Iinpetador  CarlO'  V»  Nella,  fua  giovanezza,  elfen- 

doli 
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dofi  dato  allo  ftudio  delle  fcienze ,  riufcì  in  quelle  afTai  rinoma- 
to ;  onde  col  favore  dell'  Imperador  Carlo  V.   per  la  fua  lette- 
ratura ,  e  per  li  meriti  dei  padre  fu  fatto  Vefcovo  d'  Arras  nel 
Paefe  d'  Ariols .     Per  la  fua  grande  attività    e    faviezza    fu    poi 
impiegato  neir  Ambafcerie  d'Inghilterra  e  di  Francia}  ed  entrò 
in  tanta  grazia  e  flìma  di  Cefare  ,  che  quando   rinunziò    al   Re 
Filippo  fuo  figliuolo  la  Corona  ,  gli  diede  per  guida  queRo  Pre- 
Iato  ,  per  la  buona  condotta  del  fuo  Regno .     Fatto  poi  Cardi- 
nale, ed  Arcivefcovo  di  Malines  ,  ebbe  li   pefo  degli  affari  piìi 
^ravi  de'  Paefi  Baffi    folto  il  governo    delia  Diicherfa   di   Parma 
lorella  naturale  del  Re  ;  ma  entrato  in  odio    di   que'  Popoli  ,  i 
quali  mal  felFrivaao  il  fuo  rigore,  che  non  ben  conveniva  ufare 
in  que'  tempi  cotanto  difficili ,  riputò  bene  il  Re  Filippo  richia- 
marlo in  Ifpagna  alla  fua  Corte  .     Quivi  per  la  grande  capacità 
•che  avea  delle  cofe  di  Stato  ,  fu  impiegalo  ne'  negozj  più  gravi 
(a)  Thuan.  e  rilevanti  delia  Monarchia  (a)»     Pafsò  poi  in  Roma  ,  dove  co- 
/.  84.  Hijt.      mQ  s' è  detto  ,  era  dal  Re  trattenuto  ,  affinchè    poco  fperandoQ 
Pailavic./.; 5.  ^^^^^  falute  del  Duca  d'  Aicalà ,  poteiTe  paflìu:  fubito  ,  come  le- 
^jHiJl.Ecd,  ce.,  al  governo  del  Regno. 

i.177. /jw.pr.  Niun' .altra  più  tormentofa  cura  agitava  in  queftì  tempi  l*a- 

Panino  Tea-  nimo  di  qucfto  Viceré  ,  e  de'  Napoletani  ,  quanto  i  continui  li- 
f.x..de  .Ficeré.  ^Q^^  per  le  fcorrerie  del  Turco  j  onde  per  prevenirle  b' fognava 
rivolgere  ogni  (Indio,  ed  ogni  penfiero..  Non  vi  erano  p>ù  fo- 
fpetti  ài  fpedizroni  d'altri  Principi:  molto  meno  dalla  Francia, 
cotanto  allora  occupata  ne'  Tuoi  proprj  mali  e  rivoluzioni .  t:i^i\ 
-fi  temevano  moti  interni  ,  e  le  Provincie  libere  da'  fuorufciti 
erano  tutte  tranquille  e  pacate..  Solo  tenevano  in  agitazione  le 
.fninaccie ,,  e  le  frequenti  forprefe  ,  che  nelle  nollre  marine  face- 
<vano  i  Turchi  implacabili  e  fieri  noflri  nemici. 

Si  aggiungeva  ancora  un  altro  fafiidiofo  penfiero.  Il  Re  Fi- 
lippo ,  oltre  la  guerra  che  per  difefe  de'  fuoi  Stati  d' Italia  era 
obbligato  mantenere  col  Turco,  ^i  vide  m  quelli  tempi  por  una 
condotta  molto  rigida  e  boriofa  de' fuoi  Minilln  intrigato  in  un* 
altra  guerra  non  meno  fiera  e  crudele,  che  difpendiofa  ne' Paefi 
Baffi  ,  ove  per  fofienerla  non  .v'  era  denaro  che  b.ifiaire ,  La 
Spagna  cominciava  a  perdere  le  fue  forze  ,  e  tuttavia  s'  atidava 
defolando  per  li  tanti  Prefidj  ,  che  nelle  proprie  Città  ,,  ed  al- 
trove m.inteneva  ,  come  nella  Sicilia  ,  nel  noflro  Regno  ,  nel 
Ducato  di  Milano  ,  e  fopra  tutto  in  Fiandra  ,  dove  oltre  i  Pre- 
fidj dovea  mantenere  numerofi  eferclti    armati..     Vedevafi  defo- 

iata 
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\aXR  ancora  ed  efaufla  per  le  tante  Colonie  ,  che  fi  niandavaiio 
fieli'  Indie  :  per  la  poca  attitudine  degli  Spagnuoli  di  proccurare 
ne'  loro  Poni  traffico  e  commercio  ,  e  molto  meno  nelle  fue 
Città  mediterranee  :  per  la  minor  ci;ra  che  i  fuoi  naturali  pren- 
devanfi  dell'  agricoltura ,  tanto  che  i  loro  terreni ,  ancorché  am- 
pì  e  feraci,  e  per  la  rarità  de' coloni,  e  per  la  poca  inclinazio- 
ne che  vi  aveano  ,  non  erano  coltivati  a  feaflanza  .  Da  ciò  na- 
fceva  un'  eflrema  penuria  di  denaro  ,,  e  la  mancanza  delle  forze 
per  fupplire  a  tante  fpefe .  Per  quelle  cagioni  il  Re  Filippo 
dovendo  folìenere  il  pefo  di  tanta  guerra  ,  comiticiò  a  dar  di 
mano  a'  fondi  del  fuo  regal  patrimonio  ,  a  vendere  le  gabelle  , 
ad  impegnare  le  dogane  ,  e  tutti  gli  altri  emolumenti  delle  fu-" 
preme  fue  regalie  agi'  Italiani  ,  ed  in  particolare  a'  Genovelì,, 
a'  quali  per  gì'  impronti  fattigli  di  rilevaniiffime  fomme  pagava 
grofTifTime  ufure  (a) .  Quindi  per  foddisfare  anche  a'  creditori  (u)  Tuan. 
cominciarono  le  diltrazioni  delle  Città  e  Terre  de' Re.gni  di  Si.HiA'Hà.^i^ 
cilìa  .e  di  Napoli  ,  e  ad  efporfi  venali  gli  onori  ed  i  titoli  ^\  P^S'^^^^^* 
Contado ,  òi  Marchefato  ,  di  Ducato  ^  infino  a  quello  di  Prin- 
cipato ,  proccurando  con  quelli  nomi  fenza  fogf^etto  ,  e  con  que- 
^e  vane  apparenze  ,  , niente  dando  di  fermo  e  di  flabile  ,  nei  mi- 
glior modo  che  poteva  quietare  i  creditori  ,  dando  ouibre  ed 
onori  in  vece  di  denari  * 

Sì  aggiungeva  che  gli  Spagnuoli  per  (blìenere  !e  guerre  , 
che  il  Re  Filippo  teneva  accefe  fuori  della  Spagna  ,  in  Fiandra, 
€d  in  Italia  ^  non  permettevano  che  ufcille  fuori  dì  Spagna  un 
£oldo  ,  né  contribuivano  a  cofa  veruna  ,  ma  folo  contribuivano 
alle  fpefe  ,  che  bifognavano  per  difefa  de' loro  proprj  confini. 
Le  n-iiniere  e  le  fodine  dell  Indie  erano  quafi  eh'  efaulle  e 
inancaie  per  loro  avarizia  ,  e  molto  più  per  non  faperfene  ben 
ftrvire^  Dalla  Fiandra  non  vi  era  che  fperare  ,  ardendo  ella  d' 
ana  crudele  e  fiera  guerra  ,  e  pofla  in  ifcompiglio  ,  impedito 
ogni  commercio  ,  appena  le  forze  di  quelle  Provincie  badavano 
agli  iiipendi  de'  foldati  che  ivi  militavano  -»  A  tutto  ciò  s'  ag- 
giunfe  alcuni  ,anni  dapoi  la  guerra  di  Portogallo  >  per  la  quale 
pure  il  noftro  Reame  fu  coftretto  far  donativi,  ed  il  L<e  a  pro- 
feguire  vie  più  che  mai  le  aIÌ€naz!<j.ni  dei  fuo  regal  demanio,  e  . 
gir  emolumenti  delle  fupreme  fue  regalie^ 

Il  Regno  di  Napoli  perciò  era  fopra  tutti  gli  altri  riferba- 

Jo  per  fupplire  a   larte  fpefe.    Quindi     le  premure  ,   e  contl(,ue 

dimande  di  donativi  e  lalTe:  .quindi  in  deccrfo  di  ten;po  fi  vea- 

J'om^K  S  ne 
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ne  a  tale  eftremhà ,  che  veniaitte  le  gabelle  ^  impegnati  i  dazf  j,, 
le  dogane,  e  timo  ^  al  Re  poco  rimaneife.  Onde  avvenne  ,  che 
dovendofi  all'  incontro  fupplire  a'  pefi  ,  che  porta  feco  la  con  Ter- 
vazione  del  Regno  ,  s' imponefTero  nuovi  peQ  e  gabelle  ,  e  che 
i  noUri  Cittadini  fi  comprafièro  le  proprie  catene  da  non  poter- 
fene  ni3Ì  profciogliere  ;  che  fi  folfero  le  Signorie  ^  e'  Feudi ,  e* 
Titoli  poH.!  in  ludibrio  ,  e  conceduti  non  per  merito  di  virtù  , 
ma  per  d^^naro  ;  e  che  ne  nafceiTero  in  fine  c£ue'  tami  nìali  e  di' 
fordini ,  che  Ci  notefaiìno  ne' fegnenii  libri  di  queff  iiloria.. 

Fra  le  principali  cure-  adunque  ,  che  anguiliavano  i  noflrf 
Viceré  ,  non  era  meno  di  quella  dei,  Tiirco  confiderabiie  que- 
lla ,.  vedendoli  TpelTo  premuti  dalie  prelTanti  richiefle  del  Re  di 
proccurar  da  quello  Reame  denari  per  foftenere  le  tante  guerre». 
Né  erano  agitati  mena  dalle  faPtìdiofe  cure  j.  che  gli  Ecclefialiict 
ìor  davano  per  le  fbrprefe,  che  Ci  tentavano  fopra  la  Giuri  edizio- 
ne del  Re ,  e  Tue   Regali  Preminenze  ,. 

II  Cardinal  di  Granvela  intanto  venuto  al  governa,  di-  qne- 
{lo  Regno  ,  per  quanto  la  Tua  condizione  ,  e  quella  di  quelli 
tempi  comportavano  ,  non  trafcurò  in  tulle  e  tre  quefie  occor- 
renze d' impiegarvi  tutti  i  {lioi  talenti  ^.  e  tutto  il  fuo  vigore  e. 
prudenza . 

La  Potenza.  Ottomana,  in  queRi  tempi  erafi  refa  formidabile  e- 
tremenda  non  meno  a' Priacipi  vicini  ,  che  a' remoti ,  e  T"  Italia 
era  in  pericolo  di  ca,dere  nella  fua  fervitù.  Quindi  i  più  gran  fen- 
faii  politici  ,  e  coloro  che  più  a  dentro  penetiavano  le  fòrze  di 
si  potente  nemico,,  e  l' eden  (ione  fmifurata  del  fuo  Imperio,  noa 
traìafciavano  efciamare  co'  Principi    Criftiani    per   fcuotergjì    dal 
lungo  fonno,  e  facendo  lor  vedere  cosi  da  pretlo  i  loro  perico- 
li ,  gì'  incoraggiavano:  ad  una  gioriofa  unione  per  reprimere  tan- 
ta potenza;.     Infra  gli  altri  leggiamo  tra  le  opere    di    Scipione 
(a)  Ammira-- Ammirato  (a)  un  lungo  difcorCo,  drizzato  a'  Principi  della  Cri- 
tp  Opiifc.      lljanità  ,  dove  loro  fk  tutto,  ciò-  vedere  ,  animandogli  alla  lega ,.. 
pifc,8,.        jv_j^  niuno  fu  di  ciò,  più  zelante    e    caldo    del  Pciuetìce  Pio  V^ 
il  quale  dopo  vade    Legazioni    conchiufe    quella    famofa    Lega  , 
della,  quale'  fu  eletto  Generaliffimo  D.  Giovanni  £'  Aujìria  figiiuoL 
(^yTliu2!K naturale  d^ell' imperador  Cado  V..  il  quale,  ancorché  giovane  di 
L^c,SHijt..    ventui^  anno  ,  avea  però  dato-  gran  làggio  del  Cwo.  valore  conira 
Stor.  di  No-  ^  j(^j^^f  j.  ^^^i  Regno,  di  Granala  (b)  ,. 

r^Nuitlm  Giuofe  quello  Principe  in  Napoli  a' ,9.  cFAgollo,  di    queO? 

M }  u'T'i,  anno  iC7X..doYe  dal  Cacdiiial  di  Granvela  fu.  licevuiocon  mol- 
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ti  fegni  di  (lima  ,  e  da'  Napoletani  con  quegli  onori ,  che  ad  un 
tanto  perfonaggio  fi  convenivano.  S'unirono  alla  fua  armata  le 
Galee  di  Sicilia  e  di  Napoli,  ed  oltre  moki  Signori  Spagnuolì 
vollero  fcguirlo  in  così  celebre  erpedizione  i  primi  Baroni ,  e  mol- 
ti Nobili  della  Città  ,  e  del  Kegtio  .  I  Turchi  dall'altra  parte 
fcoirevaro  con  una  potentifTlma  armata  l'  Arcipelago  ,  e  dopo  a- 
vere  Taccheggiate  le  Città  di  Eudiia  ,  Dokigno  ,  ed  Aniivari , 
erano  palTati  fino  a  vifla  di  Cattaro.  Perchè  dunque  non  s^incl- 
iralTero  maggiormente  in  quel  Golfo  ,  foUecitando  il  Pontefice, 
ed  i  Veneziani  runione  dell' Armata  ,  pani  D.  Giovanni  da  Na- 
poli nel  vigèOmo  giorno  d'  Agofìo  ,  e  giùnfe  a'  24.  a  Meffina  , 
dove  trovò  le  Galee  del  Papa,  e  de' Veneziani ,  alcune  de'Ge- 
novefi  ,  e  tre  de'  Mahefi  ,  ed  altrettante  di  Savcja .  S' intèfe 
poco  dapoi  la  perdita  di  Famagolla  ,  onde  fu  determinato  fenza 
perder  più  tempo  di  comìsnitere  coli' inimico:  ciò  che  eiTcndoiì 
parimente  rifokiio  da'  Turchi  ,  fi  pofero  con  quefìo  propcfiio  le 
due  Armate  alla  vela  ,  fenza  che  T  una  fapeflè  il  penOero  deli' 
^Itra  .  Cesi  andavaufi  fcambievclmerite  rintracciando  ,  tinche  il 
fetiimo  giorno  d'Ottobre  furono  a  vi'ila,  e  s'incontrarono ,  men- 
tre i  Cattolici  ufcivano  dagli  fcogli  de'  Curzolari  ,  ed  i  Tur- 
chi dalla  punta  delle  Pefchiere ,  che  i  Greci  chiamano  Metolo- 
;gni  .  Vennero  le  due  Armate  con  uguale  ardire  al  cimento ,  e 
dopo  un  oflinato  combattimento  riufci  a'  noflri  disfare  1'  armata 
nemica  ,  con  ineflimabile  loro  perdita  e  fcorro .  Quefla  fu  quel- 
la famofa  vittoria  ,  che  accaduta  nella  prima  Domenica  d'  Otto- 
bre ,  nella  quale  i  Frati  Domenicani  folevano  con  procelTìo!  j  ce- 
lebrare il  Rofarlo  ,  diede  occafione  al  Pontefice  Pio  dello  fleflb 
Ordii:e  ,  ed  a  Gregorio  fuo  fi.icceilbre  ,  in  memoria  di  cosi  glo- 
lìofa  giornata  d'  iilituire  per  tutto  POrbe  Cattolico  una  fella 
folenne  del  Rofario  ,  da  celebrarfì  ogni  anno  in  quel  di  :  la  qua- 
le vediarlio  mantenuta  fino  a'  tempi  noflri  con  molto  magi;ior 
pompa  ed  apparato  j  e  fu  ancora  occafione  d' eiUrfi  eretti  poi 
in  Napoli  Tempj  ed  Ofpedaii  folto  il  titolo  di  S.  Maria  delTa 
Vittoria, 

La  fconfitta  fu  confiderabile  ;  poiché  oltre  la  prigionia  del 
Eafsà  ,  e  degli  altri  Generali  di  conto ,  di  un'  Armata  di  poco 
meno  di  500,  vele  appena  ne  fcamparono  40,  ne  rìruafero  più 
di  100.  affondate,  ed  altrettante  in  potere  de' vincitori.  U.  Gio- 
vanni fece  ritorno  in  Italia  ,  ed  entrato  trionfando  in  Mtfll^a  , 
quivi  lì  trattenne  ,  profeguendo  gli  altri  Capitani  il  ior  camwii- 

S     2  no 


illi  ,  g-'acclic  r  altro  morì  in  Napoli  dì  cordoglio,  furono  con- 
otti  in  Roma  al  Poatelice  ,  e  rinchiufi  nel  Caldei  di  S.  Angelo, 
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no  verfo  Napoli  ,  dove  lì  i8.  de!  feguente  mefè  di  Novembre 
approdarono  ,  conducendo  prigioni  Maomeiio  Sangiacco  dì  N-e- 
groponie  ,  con  due  tìgliuoli  d'  Ali  Capitan  Generale  del  Mare 
rimafo  edrnto  nella  baitaglia. .     lì  Bafsà  coi  minore  de' due  fra- 

dot 

(.7)  FId.  fuioiio  cortefemente  trattati    (a) . 
Tuaii.  /.  ^o.  L'aiino  che  feguì  15172.  non  fu  cotanto  profpero  a' Collegati', 

HijL.  Siimm.  Qcrome  ognuno  fi  prometteva  da  quella  viitoria  j  poienè  i  faipet- 
i./i^Lii.c.i.  ^  ^^g  s' aveano  ,  di  poieifi  accend'jre    una    nuova    guena    colla 
Francia  per  le  rivCiU2Ì':>ni  di  Fiandra  ,  non  permifero  al  de  Fi> 
lippo  ,  ed.  al  fuo  Capitano  D^Giovainr  di  fuccorrer  tanto  i  Col- 
(^)  Summ..  l>?g^ii  >  qnaoto  {àrehlje  convenuto  (b).  S'aggiunfe  ancora  la   per- 
icc.  cit.  dita  del  Pontelice  Pio  ,  il  quale  nel  primo  di   Maggio  di  quciì* 

(e)  Tiiaii..  anno  trapafsò  (e)  .     Succelfegii  nel  Pontetìcato  U^o  Buoncompa- 
Hijt  Lih.f^i^  gyio  ,  detto  Gregorio  XIIL  il  quale  febbene  avelie  ncwiminor  de- 
p^^^io-jj..     fiderio   del  fuo  predecedbre    per  la^   continuazione    deiia   Lega». 
Goatuttociò    e    per  eder  nuovo^  all'  imprefa  ,  e  perchè   i  Turchi 
sfu^tjivano.  ogni  incontro  di  combattere  ,.  fi  pafso  i'  anna    fenza 
(4  Summ.  far  que'  progieflT  che  fi  credevano  (i). 
ioi^cùMarzì.  Intanto  per  la  morte  del  Pontefice  Pio   efiendo    convenuto 

«rt.j5.720       3J  Granvela  portarfi  in  Roma,  al  Conclave,  rimafe  D.Diego  5i- 
manca  Vefcopo  di  Badajos  per  Luogotenente  del  Regno.  Ma  po- 
chi giorni  durò  la  fua  amminiflrazione  ^.perciocché  feguiu  a' 13* 
di  Maggio  l'  elezione,  del  nuovo  Pontefice  Gregorio  ,  ritornò  il 
Cardinale  in  Napoli    a*  151.   del    medefimo    mefe  a    ripigliarne 
iì  governo,  infieme  con  le  fafiidiofe  cure  j  poiché  appena  giun- 
to ,  fu  duopo  fpedÌKe  a  Medina  la  fquadra  delle  Galee   del  Re- 
gno con  gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  Napoli  ,  e    cinque- 
mila Italiani  comandati  da   D..  Orazio   Acquaviva    figlitjcio    del 
Duca  d'Atri  per  opporfi  a'  Turchia     S'avviarono  parimente. da 
Napoli   molti  Nobili  venturieri  dì  divecfe  Nazioni  ,  fra'  quali  ve 
r*  furono  fetiania  Napoletani  fotto.  H  comando  dei  Duca  d'Atri 
lor  Generale.     Intanto  avanzandofi  la  flagione  ,    e   fatti    certi    i 
Bodri  della  refoluzioae  de'  nenìici  di  non  combattere   ,  D.  Gio- 
vanni d*  Aulirla    nei    mefe    di  Novembre  di  quell'anno    ritornò 
in  Napoli,  dove  in  quell'inverno  fu  trattenuto  in  continue    fede 
.e  giuochi  di  tornei ,  gioflre  y.  e  barriere  ;  finché  approfilmandofi 
Tejtr^'^Fi"^^  primavera  del  nuovo  anno    non  convenne  penfare    agli  appa- 
ieré.^  recciii  ù'  una  nuova  coedizione  (e)  , 

Msn- 
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Mentre  D,  Giovanni  col  Cardinal  dì  Granvela  erano  in  que- 
flo  nuovo  anno  iS13-  ^^^^^  intefi  di  fornire  l'armata  dei  bifo- 
gnevole  per  cont.nuar  T  imprefa  in  Levaiìte  ,  s^^ntcfe  che  per 
la  mediazione  del  Re  di  Francia  i  Veneziani  aveano  conrhiufa 
k  pace  col  Turco  eoa  vergognolè  condizioni  :  ciò  che  recò  fom- 
mo'  rammarico  al  Pontefice  Gregorio  ,  e  non  piccioia  geiolìa  ai 
ile  Filippo  ,  il  quale  vedendo  che  gir  Ottomani  s'affaticavano 
Eon  poco  per  far  cadere  la  Corona  di  Polonia  fopra  la  iella  dei 
Duca  d' Angiò  fratello  del  Re  di  Francia^  dubitava  non  r  Ve- 
neziani ,  e'  Frarct  fi  fi  collegafP?ro  contra  di  lui.  I  Veneziani 
per  ifoufare  co-'  eoliegati  il  fatto  mandarono  Tuoi  Ambafciadori 
al  Pontefice,  ed  al  Re  Filippo,  rapprefcniando  loro  la  necellìià 
che  gli  avea  cofiretti  aila  pace  (a)  ,  (u)  Tuait» 

lì  Re  pubblicata  che  fu  quefla  pace,  non  volendo  tener  o-'^'"*-- ^'^"^  5* 
ziofe  le  fue  armi,  toilo  fi  rivolfe  alle  cofe  d'Affrica,  cotanto  al- '^^j"^'^';^'^^- 
kt  Spagna  unite;  onde  comandò  a  D.  Giovanni    d'  Auflria  di  fir     *     "  ^  ^" 
¥  iraprefa  di  Tunifi ,  Pariiffi  quello  Principe  da  Napoli  colla  fua 
armata  verfo  MelBna  ,  dove  in  due  giorni  approdò  ;  indi  profe- 
guendo  il  ilio  cammino  giimfe  alia  Goletta.    Quivi  polli  a  terra 
i  fuor  foldaii.per  cammin  dritto  3' avviò  verfoTunifi,  della  qua! 
Città  (  edendo  sfornita  di  pref/dio  )  fi  refe   lofio    padrone   fenza 
combattere  :    ma  non  per  queflo   la  rifpai'niiò  dal  faceo  ,.  che  vi 
diedero  i  fuor  foldati  j  ed  avendo  difegnaio  di  coflruire  ivi  una 
nuova  fortezza  ,  come  fece,  vi  lafciò  con  titolo  di  Viceré  Mao- 
meno  figliuolo  d*  Affano^  cugino-  d'  Amida  ,  e  fece  prigioniero 
Amida  y  meritamente  folpetto  a^^li  Spagnuoli  ,  e  più  fofpetto  a* 
Turchi  ,  e  mal  veduto  da'  Tunefini    per    avere  con  grande  fcel- 
ierarezza  anì.maz2ato  Aliano    fiio    zio .     Mandò    in  Palermo   pri- 
gioniero Anaida  eoa  due  fuoi  figliuoli ,  il  quale  per   via  avendo 
intefo  ,  che  Maometto  fuo-  cugino  cotanto  da  lui  odiato    era   fla- 
to lafciaio  per  Viceré   dì  quei  Regno  ,   venne   in  tanta  rabbia  , 
che  fé  non  era  impedito  da  Amida  fuo  figliuolo,  voleva  dalla  Ga- 
lea che  lo  portava,  buttarfi  in  mare.  Intanto,  per  maggiormen- 
le  porre  in  ficurezza  quel  Re^no  ,  Biferia  fu  anche  prefa  ;  ed  a>     .  ,,v  <, 
vanzandofi  la  flagione  ,  edendofi  approflimato  l'inverno,  D.  Gio- ,.././ kT^ 
vanni  tornò  in  Sicilia,  donde  fi  reftiiui  a  Napoli,  dove  fece  con  Parriao  nel 
durre  Amida  co' fuoi  figliuoli,  che  fece  porre  nei  Cafleilo  di  S,^-^''^-^^^''-*^' 
Ermo  fono  ficura  eullodia  (b)  ,    Narra  il  Prelidente  Tuano  (^c) ,  ^''^'^^^^'^'^'^^' 
che  nel  feguenie    anno    ij'y^.    effendofi    egli  accompagnato  con '^'^'/^■^  xìiano 
Paolo  de  Foix,,  mandato  in  Italia  a  render  le  grazie  a' Venezia- /i^ 5 7.^0^^.43, 
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ni,  al  Papa,  ed  agli  altri  Principi  d'Italia,  che  aveano  man5a« 
to  loro  Ambafciadori  in  Francia  a  congratularfi  col  Re  del  nuo< 
vo  Principato  di  Polonia  di  fuo  fratello  ,    dopo  avere   fcorfe  -le 
Città  più  cofpicue  d'Italia    venne  anche  in  Napoli:  dove  giun- 
to, ebbe  vaghezza  di  vedere  quefìo  Amida  co' fuoi  tigUuoii .  Fu 
da  quel  Cailellano  cortefemenie  introdotto  ,  e  vide  elTer  un  uo- 
mo molto  vecchio,  e  ficcome  dair  appetto  potè  egli  conghieiturare, 
s'accollava  agli   ottanta  anni;  ed  avendo  al  Cailellano  con  molta 
curiofifà  dimandato  de' coRumi  di  colui,  gli  difTe,  che  ancorché 
folTe  così  vecchio  ,  non  perciò  s'  afìeneva  ogni  notte  di  dormire 
con  una  Mora  fua  concubina  .  Di  que'  due  fuoi  figliuoli  amava  il  più 
brutto  ,  eh'  era  anche  zoppo  ,  ritenendolo  fempre  feco  nella  fua 
esmera  :  odiava  i'  altro  ,  ancorché  molto  avvenente   e  fpiritofo  , 
ai  quale,  entrato  perciò  in  f^mma  grazia  degli  Spagnuoli ,  fé  gli 
permetteva  andar  libero  per  la  Città  ,  cavalcare,  ed  armeggiare; 
e  fé  le  cofe  non  fi  fonerò  dapoi  mutate ,  era  flato  diftgnato  fuc- 
ceflbre  ót  Maometto  fuo  zio  nel  Viceregnato  di  Tunifì  ,   che  fi 
credeva  poter  lungamente  durare  fotto  la  Monarchia  di  Filippo, 
Ma  toflo  andar  vote   si  belle  fperarze  ;    poiché   nell'  iflellb 
tempo  che  per  lo  ritorno  di  D.  Giovanni  ^   e  per  la  nafcita  del 
•primogenjìo  del  Re,Ernando,  fi  facevan  celebrare  in  Napoli  dal 
Cardinal  di  Gran  vela    pompofe    fefle    con    giuoclii    di  Tori ,  di 
Carofelìi ,  e  tJi  Lancie  ,  s' intefe  che  i  Turchi  fcorrendo  vie  più 
formidabili  i  noilri  mari,  s'erano  avvicinati  al  Capo  d'Otranto, 
ed  aveano  faccheggiata  la  picciola  Città  di  Caflro  ;  ed  in  qutflo 
nuovo  anno   15*74.  avendo  difcacciati  r  noflri  da  Tunifi ,  s'erano 
impadroniti  di  quel  Regno.    Poiché  a' 23.  Agofto  di  quell'anno 
caduta  in  lor  mani  la  Goletta  ,  prefero  la  Città  di  Tunifi  con  la 
Fortezza  quivi  innalzata  da  D.Giovanni,  la  quale  fu  da'medefi- 
mi  fuperaia    a'  15Ì  di  Settembre  colla  pri^gionia   di  Pietro  Por- 
tocarrero ,  e  di  Gabrio  Sorbellone  ;  e  demolirono  tollo  amendue 
quefle  Piazze  da'  fondamenti  ,    per  torre  a'  noflri  la  fperanza  di 
riacqiìiflarle  .  Ed  ecco  il  fine  di  tanti  travagli  foflenuii  per  que- 
fìo Regno  di  Tunifi  ,  che  conquifìato  da-  Carlo  V.   e  mantenuto 
■con  taote  fpefe  e  travagli  per  lo  fpazio  ài  cjuaranta  anni  dai  Re 
Filippo  fuo  figliuolo  ,  fìnalmenie  fi  perde  fenza  fperanza  di  pò- 
(a)  Summ.  lerlo  più  riarquiftare  (a)  , 
ioc.ai.V^rn-        Quefle  faflidiofe  cure  refero  il  e^overno  del  Cardinal  di  Gran- 

no  eoe.  cit.  -i        rr  '    .  ^'    r  -i»  •  •  i-  t        i 

Murat,  ^ri.     ^^''^  ^^^^^  travagiiolo  j  poiché  a  riparare  i  mali  ,    che  da  si  po- 
J574.  lente  nemico  f»  temevano,  bifognò  ufare  tutta  la  fua  vigilanza  e 

pro^- 
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prof  videnza  .     Egli  ili  il  primo  ,  c!ie  pofe  in  effetto  nel  Regno 

la  nuova  miiizia  delta  del  Battaglione  ,  i/lrtuita  dal  Duca  d'  Al- 

Cdlà  Clio  prcfdeceifore  (a)  .  Era  quelia  conipolla  di  foidati  ,  che  a     W  ^umm. 

proporzione  de' fuochi  eran  tenute  i'  Univerlìtà  del  Re^j'no  Tom-  f;4/'-^^-3f4« 

*    .    .o  r  ij      •      .  A-  ri        I  ramno /7tf/ 

mmiurare  ;  non  aveano  loldo  in  tempo  di  pace,  ma.  lolo  alcune  Card.Cranve- 
franchigie  ;,  ed  in  occaGone  di  guerra  tiravano  le  paghe  ,  come  la. 
tutti  gli  altri.  Il  ior  numero  era  coniiderabile  ^  arrivando  a  ven- 
ticir-qiie  ,  e  talora  a  trentamila  perfone  :  aveano  i  loro  Oìpitani^ 
ed  alili  UfEciaii  minoj;i  ^  Ma  ora  dì  quella  milizia  appena  fono 
a  noi  rimafi  velìigi  .  Non  abbiamo  più  foldati^  tutti  fìamo  pa- 
gani ,  e  la  miiizia  è  ora  riflretta  negli  flranìeri  che  ci  governa- 
no :  in  mano  di  conoro  fono  le  armi ,  ed  a.  noi  folamente  è  ri- 
mafa  la  gloria  d'  ubbidire  . 

Per  fomminiilrar  Ift  fpefe  a  tanti  bifogni     era  duopo   ,  che 
da  dovero  vi  fi  penfaiTe  .  Premeva  il  Re  al  Cardinale,  e  lo  ri- 
chiedeva i^gsiTo  di  fovvenzioni    e  donativi .     Il  Viceré   per  ade- 
fcac  i  popoli ,  e  trovar  modo  di  ricavargli  dal  Regno,  fenza  moi- 
tg  Ior  difficoltà  e  ripugnanza  ,  fece  dar  pr'ma  efecuzione  a  tutte 
ie  Grazie  e  Privilegi,  che  nell'anno.  lyyo.  furono  .  dal   Re  Fi- 
lippo conceduti  alla  Città,  ed  al  Regno  (b).  Poi  avvalorato  dal-    (^)  Farrin» 
la  prefenza  di  D»  Giovanni  d' Aufiria  ,  avendo  infìnuato  a'Baroni ■^^^"  "'•• 
il  bifogno  della  guerra  ,  che  da  dura  neceffità  coflretto  era  d'uo- 
po foPicnere  contro  un  sì  formidabile   nemico  ,    che   minacciava 
perre  in  fervitù  il  Regno  ,    fece    nei  primo    di  Novembre    del 
lj;72.  convocare  in  S.,  Lorenzo  un  general  Parlamento ,  nel  quale 
iijtervenne  per  Sindico  Cefare  di  Gennaro  Nobile  di  Porto,  e  fi. 
fece  un  doijativo  al  Ke  d'  un  miiione    e    centomila   ducati    (e)  ,    (e)  Summ. 
Avutofr  dapoi.  i' avvilo  della  perdita  di  Tiinifì    e  Hie  Fortezze  ,'?'"-4-''^"'^-^^° 
di  niwvo  per  foccorrere  il  Re  fu  unito  nei   15*74.  "n  altro  Par--' '^  '  ^^^* 
lamento  ,  ove  fu  Sindico  Gianluigi  Carmignai  o  Nobile  di  Mon- 
tagna ,  e  fi  dorò  al  Re  un  altro  milione    e  dugento  mila  duca- 
li (i)..    Fu  fama,  che  D,  Giovanni  pretendendo  anche  per  fé    W  Summ« 
un  particoiar  dono  dalla  Ciuà   ,    il   Cardinale   con:miferando    la^"^*^"^^"  ^-S"^'- 
flreitezza  de'  Napoletani   avefie    dcHramente  impedito  ,  che  non 
gli  fi  folTe  fatto  5  e  che  perciò  nafcefTero  fra  loro   qne' dfsgulli , 
che  panorirc!]0  la  chiamata  del  Cardinale  in  Ifpngra ,  come  di- 
reaio  .     Cotanto  afHi fiero  quefcc  fpcd'zioni  di  Tunifi  ,    e   quelle 
guerre    conira  i  Turciii    i    Napoletani .,     Narra    il  Simsnronte  (e)     (^)  Summ. 
Scrittcr  conre!i:porar-.eo  a  queili  fncctlTi ,  che  per   mantei^ere    ìà'^"i-f-'A'ì9^'- 
Fortezza  dilla  Golena  coflava  a  Napoli  prezzo  di  fangue  3  poi- 
ché 
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che  ogni  volta  cFie  in  <juefla  Città  era  penuria  dì  qualfivoglì* 
forte  di  roba  ,  tutta  la  colpa  fi  attribuiva  al  mamenimeato  di 
quefla  Fortezza  ;  e  perciò  fé  s'alzava  ii  prezzo  de' grani,  fé  in- 
cariva  il  vino,  fé  non  fi  trovavano  falami  ,  e  rdìo  fi  pagava  a  ca- 
ro prezzo  ,  tut^o  fi  diceva  avvenire  per  elTerlì  foriiita  la  Goletta, 
e  così  di  tutte  le  altre  cofe  del  vitto  umano ,  e  pe-r  infino  i  car- 
boni incarìvano  ,  talché  pareva  che  quella  Fotrezza  inghioitillè 
ogni  cofa  ;  poiché  per  ingordigia  de'  Minidri  tiranni  tutte  le 
cofe  (ì  mandavano  fuori  di  quella  Città  folto  pretello  di  fervire 
alia  Goletta,  ma  poi  altrove  fi  portavano. 

Ebbe  in  fine  il  Cardinal  di  Granvela,  come  fuccefibre  dell' 
Alcalà  ,  a  foftenere  anch' egli  ,  ed  opporli  alt'  intraprefe  della 
Corte  di  Roma  fopra  la  giurifdizione  e  preminenze  del  Re . 
Profeguiva  ella  con  tenore  collante  le  fué  imprefe ,  e  coms  l'e- 
fperienza  ha  fempre  mofirato  ,  che  morto  un  Pontefice  V  altro 
fuccefibre  entra  nel  medefimo  impegno ,  e  forfè  con  maggior  e- 
mulazione  del  fuo  antecefibre  ,  così  morto  Pio  V^  Gregorio  che 
gli  fuGcefTe  ,  feguitando  le  medefime  pedate,  non  mancò  d'imi- 
tarlo. Ma  in  ciò  fu  commeadabile  la  coftanza  del  Viceré  Gran- 
vela  ,  il  quale  ancorché  Cardinale  ,  Teppe  refiRergli  con  vigore. 
In  tutti  gli  altri  punti  giutifdizionali  di  fopra  rapportati  fu  imi- 
tatore dell' Alcalà,  ma  in  quello  de  Cafi  nùfii,\>Qi  un' occaHone 
che  gli  fi  prefeniò  ,  fi  diflinfe  fopra  di  cofiui  aliai  più .  Il  Sa- 
srikgio  vien  riputato  dagli  Ecclefiafticì  un  delitto  di  miilo  Foro, 
e  che  perciò  debba  darfi  luogo  alla  prevenzione .  A  cadde  che  un 
ladro  ,  dopo  aver  commefib  un  furto  nel  Duomo  di  Napoli  d' 
alcune  fagre  fuppellettilr  ,  riufcitogli  felicemente  quella  volta , 
volle  provarfi  la  feconda  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo;  ma  i  Frati 
•dì  quel  Convento  coìtolo  in  fui  fatto  ,  dopo  averlo  arredato  ,  e 
ben  concio  di  baPionate  ,  lo  diedero  nelle  mani  de'  Bargelli  del- 
l'Arcivefcovo  ,  allora  Mario  Carrafa  ,  il  quale  portolo  nelle  fue 
carceri  pretendeva  ,  ancorché  ii  ladro  foire  laico  ,  di  conofcere 
egli  del  delitto  per  aver  prevenuto.  li  Granvela  fece  richiedere 
più  volte  all' Arci vefcovo^  ed  al  fuo  Vicario, che  rimetteffero  il 
ladro  nelle  mani  de' Giudici  Reg] ,  a' quali  s'apparteneva  la  co- 
gnizione di  quel  delitto  ;  ma  riufcivaiio  inutili  quelle  richiede  , 
.onde  ollinandofi  F  Arcivefcovo  a  non  configìarlo,  fu  ccfiretto  ii 
Viceré  a  mandare  1'  Avvocalo  Fifcale  Panfa  con  fimigiia  armala 
^  rompere  le  carceri  dell'  Arcivefcovado  ,  ed  a  prenderli  il  ia- 
ilro .    JJ  Arcivefcovo  fece  icomunicar  dal   Vicario  tuiii  coloro  , 

che 
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clìc  aveano  avuta  parte  nell*  accennata  efecuzrone  ,  i  mandand  , 
i  confenzienti ,  e  tutti  coloro  che  erano  intervenuti  in  quell'atto, 
facendo  affiggere  ì  Cedoloni  per  tutti  li  luoghi  pufc^iici  deila 
Città.  Ma  gli  fu  rifpodo  dal  Cardinale  con  maggior  giui  ta,  per- 
chè fece  imprima  covrire  di  carta  e  d'' inchioflro  i  cedoioni:  fe- 
ce sbrigar  Rjbito  la  caufa  dei  ladro  ,  e  lo  fece  appiccare  a'  io. 
IVlarzo  del  IS73*  "^^^^  piazza  di  S.Lorenzo:  ordinò  che  il  Vi- 
cario fra  24.  ore  ufcilTe  fuori  di  Napoli  ,  e  continuando  il  fuo 
cammino  folTe  ufcito  dal  Regno,  e  non  riiornalTe  in  <jueHo  fino 
ad  altro  ordine  fuo,  o  <JeI  Re,  come  fu  toflo  efeguito:  fi  fece- 
ro imprigionar  i  Ciirfori ,  che  aveano  affìfiì  i  Cedoloni:  i  Con- 
fultori  ,  e  r  Avvocato  ài  quella  Arcivefcovil  Corte  ,  i  Maftro- 
daiti ,  ed  il  Cancelliere  ,  tutti  laici ,  furono  parimente  carcerati} 
ed  in  fine  furono  feqiieftraie  all'  Arcivefcovo  tutte  le  fue  entrale, 
anche  le  patrimoniali .  Ciò  efeguito  ,  ne  fece  il  Cardinale  con 
ilia  confuiia  de'  2^.  dell'  ìflefTp  mefe  di  Marzo  diilinta  relazione 
al  Re  Filippo  ,  il  quale  a'  .1^,  Luglio  del  medefimo  anno  gli 
rifpofe ,  non  folo  approvando  quanto  egli  avea  per  la  conferva- 
eione  della  (tia  -chiara  giulìizia  adoperato  ,  ma  gì'  incaricò  che 
per  l'avvenire  luirafTe  lèmpre  ,  che  la  fuaregal  giuri  fdizione  fof- 
lè  mantenuta  in  modo  ,  che  per  niuna  via  o  caufa  folle  pre- 
giudicala, e  che  colla  fua  deprezza  e  prudenza  fi  governafTe  in 
modo  di  non  permettere  ,  che  niuno  de'  Reggenti  ,  r,c  i  fuoi 
Ufficiali ,  pretefi  fcomunicatr  per  quella  caufa  ,  andalTero  in  Ro- 
ma per  r  alToiuzione,  conforme  avea  pretefo  il  Pontefice  padato 
con  quelli  del  Senato  di  Milano.  Parimente  l' ifleflb  di  fcriire  a 
D.  Giovanni  di  Ziinica  fuo  Ambafciadore  in  Roma,  il  quale  a- 
vealo  ancora  ragguagliato  di  quedo  fuccedo,  dicendogli  che  paf- 
fcffe  col  Pontefice  con  vigore  gli  iiffir] ,  che  fi  convenivano  alla 
qualità  dell' affare;  e  quando  fi  dovefle  cedere  al  punto  dt^li'af- 
foluzione  ,  fi  conteniafTe  sì  bene,  che  i  cenfurati  fi  aflbiveifero , 
ffna  che  non  fi  penfalTe  di  dovere  per  ciò  andare  in  Kotna  alcun 
de'  Reggenti  di  Napoli  ,  e  fuoi  Ufficiali  ^  poiché  quello  farebbe 
diroccare  cai  fuolo  l'autorità  de' fuoi  Minifiri  (a),  (-0  ^iJocc. 

11  Pontefice  Gregorio  dall'  altra  parte    fece  dal  fuo  Nunz'o 'fj'^,;;''^  ^• 
refidenie  in  Napoli  paffare  col  Cardii]ale  afpre  dogiianie  mille  di  J/cà'^-l"^*-- 
minacele;  ma  per  la  mediazione  deli'  Ambafciadore  Znuica  ,    e  jtis/ 
per  1'  opera  d'  altri  perfonaggi  di  autorità  ,  e  fopra  d'ogii  altro 
ÓQÌ  Prendente  del  S.  C.  Giovan- Andrea  di  Curie  ,    Miniìlro    di 
^rand' efficacia  e  prudenza^  fur  fedati  gli  animi,  e  trovato  que- 
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Ilo  temperamento ,  che  tutù  coloro  ,  cK'  erano  fiati  fcomunicati 
per  tal  cagione  ,    foiTero  privatamente  aìTolutr   neila  camera   del 
(.;)  Pai-rina  Teforo  ,  ed  in  cotal  gaifa  quefto  affare  lerminofTì  (a). 
Teatr.  de  FI-  Dopo  avere  cosi  hzuQ  adempito  ii  Cardinal  di  Granvela  !e 

cere  nei  Card^  ^^^  parti  nel  govemo  di  quello  Keame  ,  e  fperandofene   da  lur^ 
Qranve  a,      ^^^  ^^^^  ^^  ^^^^  crano  alquanto  in  ripofo,  un  migliore  per  la  Tua 
integrità  e  prudenza  civile  ,  fu  a  noi  involato  per  un  ordine  dei 
Re  Filippo  ,    che  io  richiamò  in  Ifpagna  alia    fua  Corte  a  più 
fupiemi  onori,  avendolo  creato  flio  Configìiere  di  Stato^  e  Pre- 
Gdente  dei  fupremo  Configlio   d'Italia.    Fu  fama   che  avelie  D.. 
Giovanni  d'  Auliria ,  per  le  cagroni  di  fopra  rapportate ,  proccu- 
raia  la  fua  remozlone ,  per  farvi  in  fuo  luogo  follituire  ii  Duca 
di  SeHTa  .  Ma  il  Re  tolfe  si  hene  a  fua  richieda  ii  Granvela  dal 
Regno,  ma  ingeloGto  dell'autorità  di  D^ Giovanni  ,    per  Io  fu- 
premo comando  che  avea  delf  armata  ,  in  vece  di  mandarvi  Tuoi 
partigiani ,  vi  fpedì  il  Marchefe  <X[  Mondejar,  che  eri  di  D.Gio- 
vanni poco  amorevole  •     Partì  il  Cardinale  da  Napoli    nel  prin- 
cipio di  Luglio  di  quell'anno   lyyj*.  avendo  governata  il  Regno 
[i)  Svimm,.  pochi  meli  più  di  quattro  anni  (^b) .    Ci  lafciò  ^o.  Pramn^atiche 
t,A'l.ii-.pag^  imiQ  fagge    e  prudenti  ,    che  rendono  Tempre  ragguardevole  la 
403'  memoria  de'  fuoi  talenti.  Egli  fèverammte  proibì  qualunque  for- 

te d' afportazion  d'armi  coite;  comando,  che  gii  atti  tra' vivi  , 
come  dell'  ultime  volontà  non  potelfero  flipuIarG ,  chQ  da'  Notari 
Regi  :  impofe  rigorofo  fegreto  a'  Miniflri  ,  ed  ordinò  ,  che  niua 
portiere,  trombetta,©  fervidore  di  Palazzo,  o  di  qualunque  aì- 
uo  Minifiro    andalfe  per  la  Città  cercando  mancie,  imponendo- 
gli pena  di  quattro  tratti  di  corda  :  proibì  a'  Mìniilri  di  diman- 
dare, né  per  fuoi  congiunti .  nò  per  altri  j,  henelicj    o  prebende 
EcciefiaUiche ,  né  ufficj  da' Baroni,  fenza  efprellà  licenza  dei  Vi- 
ceré.    Vietò  alle  perfone  Eeclefiailiche ,  ancorché  folfero  Cava- 
iieri  Gerafoiiniiiani  ,  di  potere  efejrcitare  in  Napoli ,  e  nel  Regno 
Ufficj  Kegj  o  Baronali  :  che  ninna  perfona  potelfe  giocarri  più  di 
dieci  ducati  in  un  giorno  :.  proibì  tutte  le  forte  di  contratti  ufu- 
rar*]  j  e  diede  altre  leggi  faknari ,  le  quali  fecondo  T  ordine  de' 
tempi  polfono  con  facilità  olfervarfi    nella    Cronologia,   preiìlfa   aJ 
(e)  Paniiìo  pùmo  toiao  delle  aoilre  Prammatiche  (e)  a 

Tearr.  de'  f^i-^ 
(ere  nei  Cj.ri<, 
QTMnve'iA  3. 
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c  A  p.     ir. 

Vi  D.  Innico  Lopez  Urtado  ài  Mendczza  Marchefe  di  Mon- 
dejar  :  fua.  infelice  condotta ,  e  leggi  che  ci  lafciò . 

IL  Marchefe  di  Mondejar  giunto  appena  in  Napoli  ne'  io.  di 
Luglio  di  quefì'anno  ijyy.  non  avendo  fatto  buono  feruti- 
rio  di  coloro ,  che  offerendogli  il  loro  ajuio  e  confìglio  neiram- 
mìniflrazione  del  Regno  s' introdulfero  in  fua  grazia  ,  fece  torto 
comprendere  ,  che  il  fuo  governo  dovea  riufcire  pur  troppo  di- 
verfo  da  quello  prudente  e  faggio  del  fuo  predecelTore  j  poiché 
non  tardò  guari  ,  che  per  infinuazìone  di  que'  che  V  adufavano , 
rivocò  molte  belle  ordinazioni  fatte  dal  Cardinal  di  Granvela  già 
divenuto  nella  Corte  Prefidente  del  Configlio  d'  Italia  :  impru- 
dentifTima  condotta,  poiché  cofìui  ofllifolì  di  quelle  riforme,  per 
r  affetto  che  ciafcun  fuol  portare  a'  parti  del  proprio  ingegno  , 
•divenne  un  vigilante  fifcaie  di  tutte  le  fue  azioni.  Accortofi  pe- 
rò egli  di  quello  gravifllmo  errore  ,  volle  ripararlo  ;  ma  vi  ap- 
plicò un  rhnedio,  che  rinfcigli  più  perniziofo  del  primo  malore. 
Era  in  que'  tempi  nella  Corte  per  Reggente  Provinciale  di  que- 
llo Regno  Scipione  Cutinari  («)  ^  originario  d'  Averfa  ,  nomo  W  Toppi  ^li? 
ancorché  dotato  di  buone  lettere  ,  affai  vafro  però  ed  amòiziofo.  '^"/"t*/* 
Cofìui  corrotto  dal  Marchefe  avvifava  al  medefìmo  i  più  fecreti  n*^',''^''^  " 
trattali  _,  che  pacavano  in  quel  Configlio  ,  e  quanto  ufciva  dalla 
bocca  del  Cardinale  centro  alla  fua  peifona  ,  In  premio  di  ciò 
aveane  dal  Amicete  eflorta  una  relazione  falfa,  diretta  a  S,  Mae- 
Hà ,  delia  fua  favolcfa  e  vantata  nobiltà  ;  in  vigor  della  quale 
ottenne  dal  Re  molle  grazie  e  prerogative  ,  ed  in  paaicolare  la 
facoltà  d'eleggerli  uno  de' cinque  Seggi  per  goderne  gii  onori. 
Ma  ciò  nop  gli  fervi  ad  altro ,  che  per  far  fcovrire  al  Confìglio, 
ed  al  Re  i'impofìura  5  poiché  avendofi  egli  eletto  il  Seggio  di 
Nido,  ed  il  Viceré,  ripugnando  lutti  que"  Nobili,  impiegando 
la  fua  forza  a  farlo  ricevere  ,  diede  a  cofloro  occafione  di  fpe- 
dire  in  Madrid  perlona,  che  faceffe  conofcere  le  favolofe  genea- 
Jogie  contenute  nella  relazione  del  Vtceié,  li  Cardinal  Granvela 
favorì  la  milTìone ,  ed  informaioue  pienamente  il  Re,  rimafe  fio- 
inacato  non  meno  dell'  inganno  ,  che  del  Viceré  ;  onde  rivocò  il 
privilegio  ,  comandò  che  il  Reggente  foffe  rinchiufo  in  un  car- 
cere, dove  indi  a  poco  fi  morì^  e  che  il  fratelio  fi  ritentile  nei 

T    2  Ca-  ' 


14^  DELU  ISTORIA  CIVILE 

CafleI  ntìovo,  donde  afcito  dopo  mohr  anni  di  angurie,  eliiìato 
(a)  Parrino  ^ai[a  Città,  iìnì  i  fuoì  giorni  nella  Torre  del  Greco  (a), 
Teutr.de' f^i-  f^^  q[[^q  ^  ^.j^  |2  poca   corri (pondeoza  ,    che    ii    Mondejar 

MircL  di      paf^^va  con  D.  Giovai-mi  d'AuRria,  died2  più  cerìi  prefagj  d'aii 
Mmdèjar.      infelice  ,  e  non  molto  lungo  governo  .     TraitenevaO    per    anche 
D.  Giovanni   in  Napoli  in  giuochi  e  tornei,  e  come  a  colui  cne 
avea  il  fiipremo  comando  dell'armata,  eyanglì  da* Napoletani  refi 
i  primi  onori;  tal  ch-e  la  luce  del  Viceré  da  un  più  grande  fplen- 
dore  veniva  quali  ad  ofeurarO.  Ciò  che  il  Marchefe  nval  potendo 
(ì  mula  re  ,  e  peggio  foffi-ire  j,  vennero  fra  dì  loro  in  maggiori  ur- 
te e  difguili ,  i  quali  giunfero  a  tale  ellremiià,  che  D.Giovanni 
non  ebbe  ripara  in  pi-efenza  di  molti  Nobili  in  un  certo  incon- 
tro ,  di  chiamarlo  mancator  di  parola  ;  ed  avendo  voluto  il  Viceré 
rilpondergli ,  che  di  tanta  baldaiza  ne  avrebbe  egli  dato  avvifo 
a  Sua  Maeflà  ,  gli  corfe  D.  Giovanni  dietro  >    cavando  fuori  ii 
pugnale  per  ofienderio  ,  come  farebbe  fenza  fello  accaduto  ,    fé 
dagli  alianti  con  preghiere    e    fcongiuri   noti   folle  flato    raddoL- 
(S)  ParrìnO'  cito  (b)  * 
iac^ciu  Quelli  incontri  infelici ,  e  quefìe  fnimicizìe  che  v*  erano  tra 

lui  col  Cardinal  Granvela  Prefidente   del  Con  figlio    d*  Italia  ,   e 
con  D.  Giovanni  d'  Aullria  ,  feco    portarono  ,    che    tutto  ciò, 
che  di  avventu^rofo  accadde  in  tempo  del  fuo  governo ,  folle  in> 
putato  non  già  alla  fua  vigilanza  ,  ma  a  alla  fortuna  ,  o  all'  ac- 
cortezza e  valore  altrui  ,  o  quando  tutto  mancallè,  a  aairacolo  • 
Ciò  fi  conobbe  chiaro  in  due  occorrenze,   Queft'anno  del  Giu- 
bileo   ISIS'^  P^^  ^^  %^^^  frequenza  di  ftranieri  ,  che  da  tutte  le 
pani  concorrevano  in  Roma ,  s' introdulle  m  Italia  una  peftilen- 
za  così  fiera,  che  dopo  quella,  che  neli' ar>na  IJ28.  in  tempo 
della  fpedizione  di  Lautrech  affilile  cotanto  Napoli   ,    ix>n   s*  era 
veduta  maggiore  »     Da  Trento  >  ove  coraincioffi  prima  a  fentire, 
pafsò  il  contagio    a  Verona   ,    indi  a  Venezia  ,   e  finalmente  G 
diffufe  per  tutto  infino  a  Sicilia,     I  più  famofi  Medici    di  que* 
tempi  ,  come  Andrea  Graziolo  Salonenfe  ,    Aieflàndro  Canobio 
Scrittore  della  pelle  dì  Padova, ed  Antonio  Ghfcens  di  Brefcia, 
riputarono  non  già  dalla  politura  delle  ftelie  ,  o  dalla  malig  lità 
deir  aria  ,  o  dal  concorfo  de'  forellieri  venuti  in  queli*  occjfioae 
in  lialia  elF^re  cagionato    il  male  ,    ma  nata  nelle  Città  iiWlìe 
dalle    immondizie    e    fordidezze    delle  private  cafe  .     Che    che 
'  ne  fia  ,  Trenta  riraafe  quafi  che  defolato  ,   Verona    coii    pochi 

abitatori  ,  ed  in  Venezia  nel  feguente   anno    1/7 5.  fece  Uragi 

co- 
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cotanto  crudeli  e  lagrimevoir  ,  che  per  tutto  quell*  anno  fi  con- 
ta ,  zvQÌ^e  in  quella  Città  confumati  più  di  70.  mila  nomini.  Di 
tanto  ellrrmidio  ne  furono  incolpati  que'  due  celeEwi   Medici  Gì-- 
rolamo   Aùrcuriale  da  Forlì,  e  Girolamo  Capovaccai  da  Padova  ,  i 
quaii  ridìieili  dal  Senato  della  loro  opera  e  parere  ,    riputando 
ii  morbo  non  peflilenziale  ,  ma  che  poielTe  curarfi   ,  fecero    che 
gli  appellati  non  fi  port ilFero  più,  come  erafì  cominciato,  fuori 
della  Città  in  un  luogo  feparato ,  ma  fi  ritenefiero  _,  efponendolì 
cllì  (  ficcoms  dal  loro  efempio  fecero    gli  altri   Medici    e    Ce- 
ruiìci  di  quella  Città  )  alla  lor  cura  {a) .     Ma    il   male    crebbe     {^)  l^uan» 
in  guifa  ,  che  attaccandofi  più  furiofamente  ^  in  breve  fpazia  uc-  ^"^;  ^'*  ■"' 
cife  non  pur  gli  ammalati  ,  ma  cinquantotto  fra  Medici    e  Qq_  P''^^^' ^^^'^ ^* 
rufici  desinati  alia  lor  cura.     Non  curarono  il  Mercuriale  ,  e  'i 
Capovacca  il  proprio  pericolo  ,  ed  intrepidamente   per    qualche 
lempo  infra  gli  appefiati  profeguirono  la  curaj  ma  a  lungo  an- 
dare, dimandaìa  licenza  dal  Senato ,  fcappaiono  via.  In  Milano, 
Cremona  ,  e  Pavia  fi  refe  perciò  commendabile  la  pietà    e   vi- 
gilanza de'  Cardinali  Carlo  Borromeo  ,    Niccolò  Sfrondato  ,  ed 
Ippolito  Roilo  Vefcovi  di  quelle  Città ,  r  quali  con  grande  ze- 
lo e  intrepidezza  vifitavano  gì'  infermi   ,  e  davan   loro    foccorfì  » 
Lo  fleflb    ad  imitaziane    del    Borromeo   fece    in    Verona  Ago- 
ftino  Valerio  Vefcovo  di  quella  Cina  ,   la  quale  non  men  che 
Padova  era  miferamente  travagliata  ed  afflitta.  Si  difTufe  ii  ma- 
le rnfino  a  Sicilia  ,  ed  in  Mefllna  fece  flrage  si  crudele  ,  defo- 
landola  in  guifa  ,  che  fi  fece  il  conto  efferne  efìinti  più  ói  40. 
mila  fuoì  Cittadini.     Già  la  vicina  Calabria  cominciava  a  conta- 
minarfi  ,.  e  per  Io  continuo  traffico  tutte  le  altre  noftre  Provin- 
cie eraf}o  in  pericolo .     Riluilè  perciò  la  provvidenza    del  Mar- 
ehefe  ói  Mondejar  ,  il  quale    con  feveFifiìmi  editti   proibì  V  en- 
trata nel  Regno  a  ciafcuno  ,  che  veniva  da  luogo  non  fano:  fe- 
ce chiudere  Te  porte  della  Città  ,  né  fi  permetteva    far    erìtrare 
alcuno  ,  fenza  le  necelìarie  kài  di  fanità  del  luogo  donde  veni- 
va :  usò  rigore  eftremo  anche  ne'  più  leggieri  forpetti  :  fece  bru- 
giare  in  Napoli  molte  balle  di  cottone  venute  di  fuori  ,  e  den- 
tro il  Porto  fece  ardere  una  barca  venuta  di  Calabria  ,  ancorché 
carica  di  balle  dì  feta,  fenza  riguardo  de' graviflìmi  danni  ,  che 
fi  recavano  perciò  a' Mercatanti .  Tanto  che  Napoli,  ed  il  Regno 
rellò  libero  ed    immune    da  si  fpaventofo  male  ,  che   in   Iialia 
non  s'efiìnfe  affatto,  fé  non  nel  feguente  anno  i^ll'  M^  tutto 
ciò  fu  imputato,  non  già  alia  provvidenza  del  Viceré,  ma  par- 


se a' 
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te  a'  provvedimenti  dati  dalla  Città  ,  e  molto  p'ù  ali*  intercedo- 
(a)  Summ.  ne  di  S.  Gennaro  ,  e  degli  altri  Santi  fuoi  Protettori  (a) . 
Kfvu4.lie.11*  Parimente  Amuratte  Imperador  de' Turchi ,  profeguendo  l' 

Jf^g'4'^l'       ifiituto  de'  fuoi  anteceflbri  ^  non  tralafciava    di    fare    fcorrere  ìa 
fua  armata  ne'  nollri  mari  .  Il  fuo    famofo  Comandante   Uiuzalì 
cornine  ò  in  qued'  anna  iSl^-  a  faccheggiare   le   noftre    riviere 
^  di  Puglia;  ma  repreffo  da  moite  foldatefcne  a  cavallo  ed  a  pre- 

di ,  clie  vi  fpedi  il  Viceré ,  fi  rimafe  dall'  imprefa  ,  ed  incam- 
minandoli verfo  Calabria   ,   fece  sbarco    delle  fue  truppe    prefFo 
Trebifaccia  ,  rovinando  il  paefe  ,  ed  i  luoghi  contorni  ,  con  ri- 
durre in  ifchiavitìi  molti.  Ne  furono  parimente  fcacciati  ,  e  co- 
rretti a  iafciar    il  bottino  ;   ma  tutto    s' afcrilTe    alla   vigilanza  , 
prontezza  ,  e  valore  dì  Niccolò  Bernardino  SanPeverino  Principe 
(*")  Tuano  di  Bifignano  ,  il  quale  ,  come  pure  ferì  ve  il  Tuano  (b)  ,  elTendo 
li/o  62.  Hijl.  accorfo  opportunamente ,  mentre  s' imbarcavano  ,  con  felfanta  ca- 
inpnncip.  ^  ^^^j.   ^  ^  ^^^^  archibugieri  ,  obbligò  quelli   a  Iafciar  la  preda  , 
Tup^àg^^ò;!.  facendone  da  40,  prigionieri  ,    e  più  dì  cinquanta  Telarono  ivi 
eftinti. 

Ne'  feguentì  anni  s'  accrebbero    ì  fuor  dirguflr    per  due  ìn- 
.  contri ,  che  diremo  ;  tal  che  venuto  in  odio  non  meno  alla  No- 

biltà che  al  Popolo   ,  fu  finalmente  richiamato    dal  Re  in  Ifpa- 
gna,  per  dove  convenne  partirli  ne'  maggiori  rigori  di  quell'in- 
verno,     II  primo,  per  aver  voluto  dar  orecchio  ad  un    Frate, 
che  adefcato  dalle  promelTe  d'  alcuni  avidiflìmi    Mercatanti    inQ- 
nuò  al  Marchefe  ,  che  per  la  gente  minuta  poteva  farli  il  pane 
di  farina  di  grano ,  mifchrata  anche  con  quella  deli'  erba  ,  che  i 
Botanici  chiamano  Aron  ,  ed  il  volgo  chiama    Fkdz  dì  l^Udlo  y 
h  quale  -è  (limata  di  cotanto  nutrimento  ,  che  Giulio  Cefare  vi 
manteiine    le   fue    milizie    nell'  Albania .     Parve    tal    efpediente 
•molto  vantaggiofo  ed   utile   non    meno  per  l'annona  ,  che  per 
li  grandi  profitti  che  potevano    ritrarfi   dal   Re.    Ma   appena    fu 
iquefto  trattato  fcoverio  da'  popolari  avvezzi  a  mangiar   pane    di 
puro  fiumento  ,  che  flimolati  anche    da'  Nobili    mal   foddisfatti 
del  Viceré  per  le  paffate  contefe  dell'  aggregazione  del  Reggen- 
te Culinari  ne'  loro  S'edili  ,   proruppero    in  aperte   dichiarazioni 
■di  non  dovervifi  penfare ,  perchè  effì  altrìmente  avrebbero  nega- 
le) Pavrino  to  ìn  ciò  d' ubbidirlo  ;  onde  veduta  dal  Viceré  la  loro  fermezza 
Teutr.^ey^i'  ^^  oflìnazìone,  gli  fu  duopo  fciorre  i  mi-pan  tenente  il  trattato  per 
"^y^vj/'^.  quietargli  (e).     L,' altro  più  flrepitofo,  che  diede  l'ultima  fpin- 
Drf/-     '       ^'^  ^^^^  ^"3  partita  fu  ^  die  educandofi  nel  Monaiiero  di  S.  Seba- 
-^    ■  flia- 
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ftiano  D.    Anna  Clarice  Carrafa  figliuola   del  primo  kitq  ài  D. 
Antonio  Carrafa  Duca  di   Mondragone,  e  di  D.  Ippolita  Gonza- 
ga :  conei  per  mancanza  de*  mafchi  efìendo  confideraca  come  fuc- 
cediirice  di  tutta  io  Stato  paterno ,  era  ftata  dellinata  dal  padre 
per  moglie  al  Conte  di  Soriano  primogenito    dei  Duca  di  No^ 
cera,  eh' era  della  medefima  famiglia.  Ma  il  Prìncipe  di  Stiglia- 
no avolo  paterno  della  fanciulla    tollerando  di  mala  voglia ,   che 
doveilè  elllngerlì  la  Tua  Cafa  ,  rifoìfe,  benché  vecchio, d' ammo- 
gliarfi  con  D.  Lucrezia  dei  Tufo  de'  Marchelì   di    Lavello  ,   ed 
'ebbene  di  quefìo  matrimonio  un  mafchio,  che  meditava  dovefs* 
eOere  il  fuccelfore  ài  quella  Stato  j  ciò  che  fece  dividere  la  fa- 
miglia Carrafa  in  due  potentiflme  fazioni .     Air  incontro  il  Vi- 
ceré iullngandofì    da  queOe  coniefe  poterne   riirar  profitto   ,    era 
entrato  nell'  impegno  d'  impalmar  quella  Dama  a  D.  Luigi  Ur- 
tado  di  Mendozza  Conte  di  Tendiglia  Tuo  primogenito  ;  e  pre-» 
vedendo  le  difficoltà  prefe  rifoki^ione  ^  col  pretcdo  d'efplorarne 
la  volontà  .  dì  far  nfcire  da  quel  Monaflero  la  fanciulla ,  e  por- 
la in  luogo  opportuna  per  fuoi  difegni  j  ed  a  far  quelìo^  veden- 
do che  gli  farebbe  riufcito  vano  ogni  aliro  modo  ^  parvcgli  ufa- 
re  non  meno  la  follecitudine  ,  che  la  forza  :  onde    mandò    tre 
Reggenti  col  Segretario  dei  Regno  ,   e  centocinquanta  Spagnuo- 
ir  a  torre  con  effetto  la  donzella  dal  Monalìero.  L'atto  improv- 
vifo    e    fcandalofo    animò  quelle  Monache  a  prendere  una  rifo- 
iuzione  bizzarra  e  generofa  j  poiché  unite   tutte  infieme    con  D^ 
Clarice  ancora  j,  che  fecero  veftir  Monaca  ,  in  lunghi  ordini  di- 
vife,  falmeggiando,  e  con  le  reliquie  in  mano  di  que' Santi  che 
confervavano  ,  fecero  aprir  le  pone  della  claufura  ,  e  fi    fecero 
tutte  incontro  a  que'  Minillri ,  i  quali  forprefi  da  un  cotale  nuo- 
vo fpettacolo,  pollili  inginocchioni  adorarono  le  reliquie,  e  par- 
tirano  immantenente  dal  Monaflero.    D.  Clarice  fu  fegreiamente 
condotta  in  cafa  di  D.  Giovanni  di  Cardona  j  ed  efeguendo  la 
deliberazione  di  fuo  padre  ,  fu  privatamente  fpofata  al  Conte  di 
Soriano  ,   come  polcia  dichiarò  g(ù  lleflà  al  medefimo  Collate- 
rale .     Quella  azione  del  Viceié  ,  quantunque   avelTe  oiiefo  fole 
queMue  principali  rami  della  famiglia  Carrafa ,  eh' erano  in  que" 
tempi  il  Principe  di  Stigliano  ,  ed  il  Duca  di  Nocera ,  oggi  e- 
ilinti,  gf  irritò  nondimeno   contro  tutto  il  numerofo   fluolo   de* 
Nobili  dì  quel  Cafaio  ,  i  quali  aggiungendo  quefl'  offefa  all'  an- 
tiche j  mandarono   il  Marchefe  della  Padnla  Giannantonia   Cai-   ^^-j  Parriao 
hane  in  Madrid  avdolerfene  coi  Re  Filippo  (a),  loccU. 

i  Di 
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Addizione  (  Di  queRa  Miffione    del   Marchefi  dtlla  Padda  ,   C   della 

dell'Autore,  maniera  da  tenerli  in  ifpedire  alla  Corte  peribne  per  far  ricorfo 
ai  Re  ,  fi  iegge  una  lettera  di  Filippo  U,  fpedita  ai  Principe  di 
{a)  Lunig  ?ktra  Perfca  Viceré  fono  li  4.  Decembre  1 3*79.  preiTo  Lunig  (a).) 
ioÀ.  2.  pag.  Fu  la  mifTione  favorita  anche  dai  Cardinal  di  Granveia  ,  il 

^^^^*  quale  agevolò  l' imprefa  j  onde  efpofle  quelle  querele  al  Re  ,  fi 

rifolfe  torto  di  richiamarlo,  ed  ordinò  a  D.Giovanni  di  Zunica, 
il  quale  lungo  tempo  era  flato  fuo  Ambafóadore  in  Roma,  che 
fenza  perder  tempo  palTadè  al  governo  Ài  Napoli  ;   donde  con- 
venne al  Marchefe  agli  8.  di  Novembre  dei  ^SIS*  partire,  ed 
efporfi  ad  nn   viaggio  di  mare  nel  maggior  rigore    dì  quell'  in- 
verno .  Parti  fu  due  Galee ,  accompagnato  più  dal  proprio  pen- 
tìmeiuo  ,  e  dalk  lagrime  de'  congiunti  ,   che   dalle   benedizioni 
{h)  Samm.  de' Napoletani ,  appo  i  quali ,  fecondo  che  narra  il  Summoate(^) 
tom.^.lib.ii.  Scriiior  contemporaneo,  lafciò  di  fé  maliflìmo  nome. 
/^^.4o7.  VmQ  ne' quattro  anni  e  quattro  meO  ,  che  durò  il  fuo  go- 

verno ,  ancorckè  i  mentovati  fucceffi  l'  avelTero  concitalo  l' odio 
comune  ,  lafciò  fra  noi  qualche  memoiria  ,  non  aieno  commen- 
dabile per  Napoli  ,  che  per  Io  maggior  fervigio   eh'  egli    preflò 
al  fuo  Re.  Nel  fuo  tempo  furono  fatti  al  Re  tre  donativi:  uno 
pochi  mefi  dopo  il  fuo  arrivo  in  Novembre  del  lyvj".  quando 
per  l'avvi'fo  del  nafcimento  di  D»  Diego   fecondo   tìgliuoio    del 
Re  Filippo  fi  congregò  in  S.  Lorenzo  il  Parlamento,  dove  pre- 
fede per  Sindico  Gianfrancefco  di  Gaeta  Nobile    delia  Piazza  di 
{e)  Summ.  Porto  ,  e  dove  fi  fece  donativo  ai  Re  di  un  milione  (e)  :  l'altro 
toc.  cu, pag.    j^j  Febbrajo  del  IS*71>  dove  fu  Sindico  Giangirolamo    Mormile 
^°^*  del  Seggio  di  Portauova  ,  che    fa  d'  un  milione  e  dugentorajia 

ducati  :  ed  il  terzo  d'  altrettanta  fomma  conchiufo  nel  Parlamén- 
to tenuto  a' 25.  Aprile  del   1/75).  per  fupplire  alle  groTe  fp^fe 
della  guerra  di  Fiandra  ,  effendone  Sindico    Fabrizio  Stendardo 
(rf)  Summ.  (Jella  Piazza  di  Montagna  (ii) . 
locai. pag.  Cominciò  ancor  egli  nel  I5'77.  la  fabbrica   del  nuovo  Ar- 

^o  .407.       ("gpgig  j^gijg  fpiacrgia  di  S.  Lucia  ,  ove  al  prefente  fi  vede  ,  con 
la  guida  di  Frate  Vincenzo  Cafali  Servita,  famofo  Architetto  di 
[e)  Summ.  ^^  tempi  (€).     Avea  ancora  cominciato   le  provvifioni  neceTa- 
riTr^àf/'2"  *"'^  P^  porre  \\\  mare  un'  Armata  contro  gì'  liifedeii  ,   al   qua! 
Viceré  nel     Caletto  da  Fr.  Vincenzo  Carrafa  Priore  d'  Ungheria  ,  e  da  Carlo 
March,  di     Spinelli  airoldavanfi  tremila  pedoni,,  e  quatiroralla  guaflidoti  af- 
M&fidijar .     fjn  d'unirgli  a  tutte  le  forze  d*  hatia  ,  e  firne  un  co -pò  fotto  il 
comando  di  Pietro  de' Medici  fratello  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
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tra  j  renandone  il  bel  difegno  evinto  per  T  improvvifa  fiia  par- 
tenza {a).  Ne' fuoi  tempi  furono  celebrate  con  grande  magniti-  [a)  Panino 
<:enza  e  pompa  le  fefte  per  la  natività  dì  Filippo  quarto  tìgliuo-  ^^^*  '^'• 
Io  del  Ke  ^  natogli  a'  27.  Aprile  del  lyyS.  dalia  Regina  An- 
na ,  che  gli  fu  poi  fuccefTore  ;  ficcome  poco  dapoi  fu  pianta  la 
morte  del  Principe  D.  Ernando,  del  quale  il  Re  fuo  padre  for- 
fè per  i' età  fua  infantile, avendo  appena  paiTaii  i  fette  anni,  non 
fece  celebrare  né  in  Napoli  ,  né  altrove  né  funerali  ,  né  efe- 
^uie  (i)  .  [S)  Sumiu. 

Ci  iafciò  ancora  quefio  Miniftro  ventiquattro  Prammatiche,  ^«'^•"'' 
nelle  quali  fi  leggono  più  provvedimenti  molto  faggi  e  commen- 
dabili,. Proibì  fotto  graviflime  pene  le  Cafe  di  giuoco  €  ba- 
ratterie ,  nelle  quali  vietò  a  qualunque  perfona  il  potervi  giuo- 
care  :  reprefle  i  controbandi  :  diede  norma  a'  Tribunali  per  le  fo- 
ipezioni  de'Miniftri  :  comandò  che  non  poteflèro  quelli  contrar- 
re parentela  fpirituale,  facendoli  compari  nel  battefimo  ,  o  nella 
crefima  ;  e  diede  altri  regolamenti  falutari  per  i*  abbondanza  e 
polizia  della  Città  ,  e  del  Regno  ,  le  quali  fecondo  il  tempo  , 
nel  quale  furono  fìabiliti ,  pofTono  vederli  nòia  Cronologia  prefif- 
■fa  al  tomo  primo  delle  ncflre  Prammatiche  ,  fecondo  i'  ukima 
adizione  del  171  f.  (e),  W  ^/d.?zi. 

'     '     ^  '  Ciao  ietc.  de. 


C    A    P.        IIL 

Wdh  cofe  più    notahìli    éiccadut^  nel   go^^cm»    di  D.  Giovanni    di 

Zunica  j  Commmdator  Maggiore  di  CajìigUa  ,  e 

iPrincipc  di  Pietraperfia  .•  fua  condotta , 

e  leggi  che  ci  iafciò . 


|0n  Giovanni  di  Zunica,  fecondogenito  della  Cafa  de^Gon- 
ti  di  Miranda  ,  di  cui  fover.te  nel  precedente  libro  fi  è 
avuia  occafione  di  favellare  ,  quando  trovandcfi  Ambjfciadore  in 
Roma  tratiò  gli  affari  più  gravi  di  glurifdizione  nel  governo 
del  Duca  d'  Alcalà  ,  s  acquillò  uelT  efercizio  di  quella  carica  , 
che  tenne  per  molti  anni  in  Koma  ,  fdma  di  gran  prude!>za  ,  e 
per  r  occorrenze  di  allora  di  fufficieme  perizia  delle  co  fé  del 
Regno  9  tanto  che  tralcelto  dal  Re  Filippo  per  nofiro  Viceré  , 
non  ebb^s  egli  a  Itar  largo  tempo  ad  iilruirfi  prima  de'  ncftri  i- 
;fìiiuti  e  coHumi..    -Fu  perciò  l'elezione  intefa  con   applauj'o  ._,  e 

TomV,  ¥  eia- 
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ciafcuno  dalla  fua  capacità  ,  e  noia  prudenza  fé  ne  prometteva 
un  ottimo  governo.  Né  la  fua  condotta  fu  contraria  ali'  efpet- 
tazione  fi  avea  di  lui,  poiché  giunto  egli  in  Napoli  agli  ii.  di 
Novembre  di  quell'anno  IS79'  diede  in  quello  principio  fagaj 
htn  chiari  delia  fua  magnilìcenza  e  pietà  i  poiché  ricufando  quel- 
la vana  pompa  del  Ponte  fblito  farli  a  tutti  i  Viceré ,  fu  quello 
da  lui  donato  ail' Ofpedale  degi' incurabili  ,  dono-  che  alia  Città 
(u)  Summ.era  coHato  iroo.  fendi  (a). 

Di^o.^oy. Par- 
lino rt-^z.'r.^f'  !•  ■  Spediiione  di  Partogallo, 
Viceré  in  D^ 

Ciò:  di  Zu-  T^yCA  i  grandi  avvenimenti  che  occorfero  a'fuoi  tempi,  refèra 
mcA^  jLVx  quello  governo  alfai  fegnalato    e  memorando.  M^ntr'  egli 

reggeva  il  Regno ,  accadde  la  fpedizionQ  di  Portogallo  ^  nella  qua- 
le vi  efjbe  ancor  egli  qualche  parte  per  lo  denaro  e  gente ^  che 
per  ia  l'uà  diligenza    ed  opera  fu  mandata  dal  Regno  per  quel- 
la imprefa^     L' illoria  della  guerra  di  Portogallo  ,  che  molfe  il 
Re  Filippo  II.  come  uno  de*  pretenfori  di  quel  Reame  ,  fu  co- 
{b\  Tuan. tanto  ben  fcritta  dal  Prelidente  Tuano  (è),  da  Bacone  di  Veru* 
^'f\^'p '^ ''?*  lamio  (c)^  e  da  altri  infigni   Autori,  che  oltre   di  non  apparie- 
Verulam.       "^^^  ^  noflro  illituto,  farebbe  abbondar  d'ozio,  fé  traferi  Vendola 
Hijl.  Hcnricì ad,  quegli  Scrittori  voleri  io  qui  didefamente  narrarla.     Solo  di 
FIL  AngL  qualche  fuccenb  fi  terrà  conto,  nel  quale  v'ebbero  alcuna  parìe 
^^^^  ì  noftri  ,  o  il  Zunica  che  ci  reggeva  . 

Morto  il  Re  Emmanuele  nel  1/21.  avendo  lafciati  quattro 
figliuoli  marchi,  Giovanni,  Lodovico  j  Errico,  ed  Odoardo  ,,  e 
due  femmine  ,  Ifabella  ,  e  Beatrice  ,  fuccedè  nei  Regno  il  pri- 
mogenito ,  che  Giovanni  III.  fu  detto  :  da  coflui  nacque  il  Re 
Sebajìiano  ,  il  quale  morto  il  Re  Giovanni  fuo  padre  fuccedè 
al  Reame.  Lodovico  non  ebbe  moglie  ,  ma  da  una  fua  concu- 
bina proaeò  Amonio ,  detto  il  Priore  di  Grato.  Errico  prefe  il 
S'cerdozro,  e  fu  faiio  Cardinale.  Odoardo  lafciò  due  figliuole. 
Maria  moglie  d'  Aiellandro  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  e  Caterina 
madre  del  Duca  di  Braganza.  Delle  due  femmine,  da  Ifahdla 
nacque  il  Re  Filippo  H.  e  da  Beatrice  Emmanuele  Fiiiberio  Du- 
ca di  Savoja  .  Il  Re  Seballiano  neiia  battaglia  dV  Arzilla  reflò 
efìinta,  e  non  hen  ravvifandofi  il  fuo  cadavere,  diciTi  poi  oc- 
cafione  a  quella  celebre  impcfìura  ,  della  quale  narreremo  ap- 
prefib  il  fuccelTo.  Morto  il  Re  Seballiano  fenza  lafciare  di  fé 
prole  alcuna  ,  fuccelTtó  nei  Regno  il  Cardinal  Errico  fao  zio,,  che 

folo 
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folo  ira'  fratelli  di  Giovanni  fi  trovò  vivente  ;  il  quale  elTendò 
Sacerdote,  cagionevole  della  perfona,  e  vecchio,  pensò  flabiirre 
in  vita  il  fucceHbre .  Ma  riufcendogli  moiefte  le  dimande  di  tan- 
ti pfctenfori ,  avendo  convocato  un  generale  Parlamento ,  furono 
deflinati  -quindici  Giudici,  a' quali  diede  Errico  poteflà  ,  intefi  i 
pretenfori ,  di  determinare  la  lite  della  fucceflìone  ,  dando  loro 
ancora  facoltà  di  poter  decidere  eziandio  dopo  fua  morte  fé 
quella  fofTe  intanto  innanzi  della  fenienza  accaduta:  fiabili  in  que- 
llo cafo  Governatori  ,  che  doveflero  intanto  aver  i'  amminiftra- 
zione  del  Regno  3  e  fece  giurare  a  tutti  di  dover  riconofcere  per 
Re  colui ,  che  per  tale  avefTero  i  Giudici  eletti  proiiiinziato . 

I  pretenfori  erano  Ranuccio  Farmfe  figliuolo  d'  AlelTandro 
e  il  Duca  di  Bragania  marito  di  Caterina  j  Filippo  II.  figliuolo 
d' Ifabella ,  ed  il  Duca  di  Savoja  figlio  di  Beatrice .  Eravi  anche 
Antonio  figliuol  naturale  di  Lodovico  ,  il  quale  più  per  Tatìe- 
zione  che  aveafi  acquiflata  de'  naturali  del  paefe  ,  che  per  alua 
ragione  afpirava  non  meno  degli  altri  al  Reame  5  ed  in  ultimo 
ìì  Re  dì  Francia  per  intereflàifi  ancora  in  queflo  affare  ,  e  per 
opporfi  a  Filippo  ,  volevano  far  valere  alcune  ragioni  .antiche 
ereditale  da  Caterina  de'  Medici  loro  madre  . 

Per  Io  concorfo  di  tanti  pretesifori  ,  e  per  lo  genio  avver- 
fo,  che  non  meno  il  Re  ,  che  la  plebe  moflrava  avere  al  R-e 
Filippo  IL  uno  de' pili  potenti  fra  coloro  ,  prevedendofi  mag- 
giori difordini.,  fu  propofio  un  altro  trattato ,  di  ricorrere  al  Pa- 
pa che  difpenfaire  al  Re,  ancorché  Sacerdote,  di. poter  prender 
moglie  ,  e  fu  a  quefto  fine  mandato  in  Roma  Odoardo  Calte]- 
branco .  Perciò  erano  tenute  dal  Re  fpefTe  confulte  di  Medici , 
richiedendo  da  eiTi  fé  io  riputalTero  ,  effendo  di  sì  grave  età  , 
^lle  a  procreare.5  poiché  ancorché  in  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta avefle  profelTata  caftità,nulladimanco  per  efcludere  dal  Regno 
un  erede  eflraneo  ,  ernfi  già  difpofio  d' ammogiiarfi  (a)^  (j)  Tuaix. 

lì  Re  Filippo  avvifato  deli'avverfione  del  Re,  e  degli  Or-  ^'^■'^P'^om.z, 
dini  dei  Regno,  e  del  trattato  del  matrimonio,  per  diflorlo  fcrif- 
fe  immantenente  al  fuo  Am'bafciadore  in  Roma,  con  molta  pre- 
mura incaricandogli  _,  che  impiegaire  con  vigore  ogni  opera  col 
Pontefice  Gregorio  ,  affinchè  la  difpeiifazione  non  iì  concedefle  ; 
e  nel  medefimo  tempo  con  molta  lecretezza  mandò  al  Re  Erri- 
co filo  zio  Ferdinando  Callelli  Frate  Domenicano  per  difiorlo  da 
queflo  proponimento  ,  infimiando^li  fra  i'  aitre  una  ragione  per 
fé  fleffa  ineitifllma,  ^na  che  credeva  poter  giovare  col  Cardinale, 

V     i  uomo 
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uomo  per  altro  fuperftiziofifìlmo  ,  cioè  di  fargli  comprendere  cRe 
€Ìò  farebbe  ftato  d'  un  peffimo  efempio  ,  e  non  da  praticarli  in 
qiie^tempi  fenza  pericolo,  poiché  fpandendolì  in  Europa  viepiù 
che  mai  gli  errori  de'Settarj^  i  quali  volevano  che  r  Saceraoii 
poi«iìero  prender  moglie,  gli  uomini  perniziofi  fé  ci©  vedellera 
Bella  periona.  fua,  con  facilità  potrebbero  perfitadere  agli  altri  di 
poterlo  fare.  La  milTìone  riufcì  iniuile,  pò  ciiè  il  Frate  eoriira 
V  cfpettazione  di  Filippo  non  fu  ricevuto  da.  ì-rrico  j^  e  fu  co- 
rretto con  pocO'  (uà  onore  fitornarfene. 

Intanto  non  fi  iralafciava  l'altro  trattato  intraprefb-  Furono 
da' Giudici  citati  ì  pretenfori  ,  i  quali  per  mezzo  deMoio  Ani'- 
bafciadori  propof'ero  le  ragioni  de' loro  Sovrani,  Per  Filippo  com- 
parve D.  Pietro  Giron  Duca  d'  Olflina  :  per  Emmanuele  Fili- 
berto Duda  di  Savoja  ,  Carlo  Roberto  y  e  per  Ranuccio  Farnefe 
figliuolo  d' AlefTandro.Duca  di  Parma,  e  di  Maria  vi  fu  man- 
dato Ferdinando  Farnefe  Vefcovo  di  quella  Città  ,  il  quale  a- 
vendo  fatto  confultare  il  cafo  in  Padova  da'  Giureconfuiii  di  quel- 
la celebre  Univerfìià  ,  avea  pubblicata  una  Confukazione  tìrmata  da: 
loro  ,  nella-  quale  con  argomenti  validifìiaii ,  come  egli  credeva^ 
fi  foflenevano  le  ragioni  di  Ranuccio* 

li  Duca  di  Savoja  non  contendeva  al  Re  Filippo    la  mag- 
gioranza delie  fue  ragioni  ,.  elFendo  quegli  procreato  da  Ifabella 
maggiore,  e  prima  nata  di  Beatrice:  dimandava  folamente,  che- 
le accadere    di  morir   Filippo    prima  d'  Errico  comune  zio  ,  in 
lai  cafo  fi  avelie  ragione-  dei  £uo  diritto».    Erano  perciò  uniti  ad 
efcludere  le  pretenlioni  del  Duca  di  Biaganza  ,    e  di   Ranuccio 
Farnefe  :  foflenevano ,  che  non  potendo  quelli  giovarfi  dei  bcno." 
ficio  della  rapprefentazione ,  che  proccuravano  abbattere  con  molit 
argomenti ,  doveano  ellì  come  mafchL ,  ed  in  grado  più  profliaii 
eltere  a  tutti  preferiti  «k  II  Duca  di  Braganza^  e  Ranuccio  all' in- 
contro facevan  tutta  la  forza  nella  rapprt Tentazione  da   lor.  fblle- 
nuta  ;  ma  quell' iifelTà  ragione   veniva  poi   da  Ranuccio   rivoltiiia. 
contro  il  Duca ,  poiché  ellèndo  egli  tìglio  nato  da  Maria  maggio- 
re ,  e  prima  nata  di  Caterina  ,,  dovea  al  Duca  edere    preferito  ^ 
Ma  l' Accademia  di  Coimbra  ,  informata  anche  dell' inclinazione 
del  Re  Errico  y  che  occultamente  favoriva  il  Duca  di  Braganza, 
diede  fuori  una  Confultazione  a  fuo  favore  ,.   per  la  quale    con 
moki  argomenti  fi  sforzarono  qiie'  Gìureconfulti  ritlutare  prima  le 
ragioni  di  Filippo  ,  e  del  Duca  di  Savoja  ,  e  poi  quelle  di  t<.a- 
BUccio^  Tutù  però  convennero  in  deludere  dalla  fucceffione  An- 
tonio 
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ionio  Prror  dì  Grato  (  ancor  egìr  citato  )  come  fpurio  ,  e  nato 
sì  bene  da  Lodovico  fratello  d'  Errico  ,  ma  di  concubinato  ,  non 
già  di  legitriiìio  nTatrimonio  ,  fìccome  poi  con  efprello  decreto  fu 
dai  Re  dichiarato  (a).  ^  /  i^^s"^"*"* 

li  Ke  di  Francia,  ancorcFiè  non  errato  ,  voffe  pure  avervi  ^  ''^  12"^"^* 
in'  ciò  la  fiia  parte,  e  mandò  Urbano  Sangelafio  Vefcovo  d;  Co-  *  '  *  *  " 
m'mgzs  ,  perc-^è  fofTero  anche  iniefe  le  fue  raa'oni,  al  quah  do- 
po molte  difficoltà  fi?  afia  perfìiie  dai  Ke  permefìb,  die  per  mer- 
zo  del  fuo  Proccwratore  potelTe  intervenire  m  qu-lla  caufa  a  pro- 
vare il  fuo  diritto  ►  Il  Ke  Errico  per  favorire  H  Duca  d\  Bra- 
ganza  avrebbe  voluto  efcluder  tutti;  ma  daii*  altra  pane  per  efciu- 
dere  il  Re  Filippo  ammetteva  prò  mi  fai  amen  te  k  dimande  di 
eiafcuno  »  Le  pretenfioni  di  Francia,  ch'erano  portate  in  quel- 
r  Allèmblea  in  irame  di  Caterina  deVMedici  ,  eran  derivata  da 
x\ù  origine  troppo  antica  ,  e  fé  mai  folFero  flaie  riputate  valevo- 
iì ,  avrebbero  mandate  a  terra  non  folo  le  pretetifioni  degli  op- 
.pofitori  y  ma  avrebbero  porto  ììy  dubbio  ia  fuccellìone  di  quel 
Regno  nella  perfòna  del  Re  Errico  ifteilò  ,  e  de*  fuoi  proflìmi 
predecelTori  :  laonde  farebbe  fiata  una  fomma  imprudenza  m  quel 
ConfeflS>  valerfene,  dove  non  pur  grazia  e  favore,  ma  indigna- 
2Ìone  e  rifiato  avrebbero  riportato .  Per  la  qua!  cofa  narra  il  Tua-  ,  ,  ~ 
fio  {h),  che  r  Ambcifciadore  di  Francia  proccurò  dal  fuo  Re  a^/^-^  ^  Tnvù 
tre  lettere  dirette  alla  Camera  di  Lisbona  ,  per  le  quali  offeriva 
il  Re  ogni  ajuta  a'  Porioghefi  ,  purché  rifiutando  la  dominazione 
di  Filippo,  non  voleffero  a  patto  veruno  (offrire  il  giogo  d'uà 
Re  cosi  potente. 

Gli  Spagnuoli ,  if  Papa ,  e  gir  altri  Principi  Crifliani  fi  do- 
levano di  ciò  ,  e  declamavano  ,  che  il  Re  di  Francia  per  emù-» 
iazione  ed  odio  cercava  frammeiierfi  in  quefJl'affare  per  interrom- 
pere i  loro  difegni  ;  per  la  quii  co&  il  Re  Filippo  co^iiinciò  fé»- 
riamente  a  penfare  di  dovere  più  nelle  armi,  che  in  quelle  dr- 
fcudìoni  fondare  ìa  fua  pretenfioiie,  Erafi  ancora  refi>  certo,  che 
non  meno  i  Franzefi,  che  gì'  Inglefi  gelofi  per  un  tanto  acquifto^ 
ed  ingrandimento ,  che  11  farebbe  alla  fua  Monarchia  d' un  si  va- 
ilo Regno ,  fi  farebbero  oppofii  alla  fua  imprefa ,  Vedea  chiara 
i'  avverfione  non  meno  del  Re  Errico  ,  che  di  que'  popoli  per 
iui  ;  ed  all'incontro  l'inclinazione  del  Re  per  Braganza  ^  e  de' 
Popoli  per  Antonio.  Gli  Ordini  del  Regno  erano  pure  entrati  in 
pretenfione  ,  che  llante  la  dubbiezza  delle  ragioni  ,  che  i  preten- 
fori  allegavano ,  dovelle  (penare  ad  elS  la  ragione  d'eleggere  il 

fiac- 
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faccéiìbre.     Perlaqualcofa  rrvolfe  Filippo  i  fuoi  penfierì  ad  uni- 
re da  tutti  i  fuoi  Regni  un  potentifTimo  eferciio  per  venir  a  ca- 
po dell'  imprefa  ,  e  Itabiiì  foilenere  più  coli'  armi  le  fue  ragioni, 
•  che  colle  allegazioni  e  fentenze  de' Giureconfuiti .  Non  trafcurava 
però,  per  render  giufla  e  plaufibile  al  Mondo  la  guerra  che  e'ap- 
parecchiava,  di  confultare  i  più  celebri  Gitireconfulti ,  e  le  Ac- 
cademie più  infigni  d'  Europa  j  onde  fi  videro  ufcire  più  famofe 
Confultazioni.  fopra  quello  foggetto,nè  fi  tralafciò  il  famofo  Gia- 
como Cujacio  infigne  Giureconfijho  di  quelli  tempii  il  quale  per 
Filippo  compilò  quella  Confultazione  ,  che  leggiamo   ancora  tra 
^Ì€  fiie  opere.     Quafi  tutte  le  Accademie  delia  fua  vaila  Monar- 
chia furono  impegnate  a  far  Io  fleflb  ;  ed  ì  noftri  Giureconfulti 
Napoletani  pure  richiefli  contribuirono  le  loro  fatiche  fopra  que- 
(j)  Surmn.  fio   foggetio    (a) .     Rifoluto  pertanto    il    Re    Filippo  colle   ar- 
2om.A.pag,    jYjì  f^j.  valere  le  Tue  ragioni,  fece  prima  dal  Duca  d'OlFunain- 
^^•^'  finuare  al  Re  Errico,  che  non  bifognavano  più  tanti  fcrutin):  ef- 

fere  le  Tue  ragioni  chiarifiìme ,  le  quali  egli  avea  fatte  e^mina- 
re  dalie  Accademie  più  famofe  d'Europa,  e  da' più  iivfìgniGiu- 
reconfcitì  di  quella  età;  che  corifiderando  ancora  il  pubblico  Be- 
ne ,  che  ne  farebbe  feguito  in  quel  Regno,  dovea  egli  dichiara- 
re la  fuccelTrone  appartenerfi  a  lui  dopo  la  fua  morte  .  Quello 
medefimo  glielo  faceva  inlìnuare  dal  P.  Lione  Enriquez  Gefuita 
fuo  Corifeflòre ,  il  quale  regolando  la  cofcienza  di  quei  timido  e 
fcrupolofo  vecchio,  tanto  fece  che  pofe  il  Re  in  anguflia  ,  e  io 
(^)Tuan.  fece  divenir  dubbiofo  di  quello  che  dovea  fare  {b). 
*^^^^'  Ma  gli  apparecchi, che  fi  facevano  per  la  guerra, erano  aflai 

più  confiderabiii .  Da  tutte  le  parti  non  meno  di  Spagna,  che  d* 
Italia  s'univano  truppe  ed  armate,  da  Milano,  da  Sicilia,  «dal 
noflro  Regno  di  Napoli  ancora;  e  per  non  infofpetiire  il  Papa  , 
e  gli  altri  Principi  0  dava  colore  e  pretefto  ^  che  tanto  apparec- 
chio fi  faceva  per  la  guerra  d'Affiica.  Fu  comandato  perciò  ai 
noflro  Viceré,  che  quelle  provvifioni ,  che  il  Marchefe  di  Mon- 
dejar  avea  apparecchiate  contra  gì'  infedeli  ,  le  tenefiè  pronte  per 
quella  nuova  imprefa.  Ma  il  Papa  fofpertando  di  quel  eh'  era , 
cercò  frappcrfi  col  Ke  Filippo  per  difiorgliernelo  ;  e  propofe  uà 
■trartaio  ,  che  fé  gli  folTe  riufcito,  farebbe  ridondato  in  grande  Al- 
fe) Tuaii.  nia  dell'autorità  della  fua  Sede  (e).  Proccurava  con  efficaci  do- 
lih.C^,  mande,  che  feguitando  gir  efempj  di  molti  Principi, che  non  eb- 

bero riparo  ,  particolarmente  nel  felice    fecolo  d'Innocenzio  II f. 
di  portare  alia  "decifione  della  Sede  Apoftolica  fimili  contefe    di 

Prin- 
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Principati  e  Reami ,  voleffe  ancor  Ci;li  imitargli  ,  perchè  avreb- 
be egli  compofla  tal  contraverlìa.  Ma  il  Re  Filippo  fimulando 
di  ricever  a  favore  il  Tuo  ufficio  ,  e  la  fua  interpoliziorie ,  tiran- 
do fecondo  la  foiiia  tardità  Spagnuola  la  cofa  in  lungo  ,  profe- 
guiva  con  maggior  calore  gli  apparecchi  militari  i  e  già  fi  man* 
davano  efploratori  in  Portogallo  per  deliberare ,  in  qual  parte  di 
quel  Regno  convenifle  cominciar  la  guerra  ,  neli' illelFo  tempo 
che  dagli  Ordini  di  quel  Regno ,  effendofi  prefentiii  tanti  appa- 
recchi ,  e  che  la  fazione  del  Duca  di  Eraganza  ,  e  quella  più 
numerofa  del  Prior  di  Grato  vie  più  crefcevano  ,  fi  davano  le 
provvidenze  per  prevenire  le  revcluzioni  ed  i  difordini. 

Ma  ecco  ,  dando  le  cofe  in  quefto  fìato  ^  che  viene  a  man- 
care il  Re  Errico ,  il  quale  non  avendo  regnato  più  che  un  an* 
no  e  cinque  mefì,  neil'  età  di  6S,  anni  ,  nelì'  ultimo  di  Genna- 
jo  di  queir  anno  lySo.  refe  io  fpirito  .  Il  Prior  di  Grato,  che 
era  Rato  dai  Re  allontanata  da  Lisbona  ,  intefa  la  fua  morte  vi 
tornò  immantinente  j  ed  il  Re  Filippo  arFrettando  vie  più  Tiin- 
prefa  ,  unì  due  potentidìmi  eferciti  per  m'jre  e  per  terra,  crean- 
done Capitiii  Generale  il  famofo  Duca  d'  Alba  ,  DjI  noUro  Re- 
gno furono  fomminillrati  in  qaefln  guerra  validi  foccorfi;  il  Vi- 
ceré vi  (pedi  dicìadètte  ben  provveduti  Navilj  con  femiia  fol« 
dati ,  e  qu:utromiia  guaftadori  ,.  comandati  dal  Prior  d'Ungheria, 
e  da  D.  Carlo  Spineili  :  fu  conceduto  indulto  a  tutti  gli  sbanditi 
e  forgiudicati  dai  Regno,  da  ribelli  e  moiietar)  infuori,  i  quali 
furoi]0  invitati  ad  adoldarfi  in  queiìa  guerra  ,  promettondofi  loro 
perdono  de'  loro  misfatti  ;  e  fopra  tutto  per  fupplire  alle  fpefe , 
non  ofla.nte  che  ,  come  fi  è  detto  ,  nel  precedente  anno  in  A- 
prile  fé  Jie  foTe  fatto  un  altro  ,  fu  convocato  a'  2p.  Settembre  di 
quefì' ifteffo  anno  1^80.  nuovo  Parlamento  in  S.  Lorenzo  ,^  dove 
elìendo  Sindico  Camillo  Agnefe  Nobde  di  Portanova  ,  fu  per 
quella  guerra  di  Portogallo  fatto  un  nuova  donativo  al  Re  d*un 
milione  e  dugentomila  ducati  {a).  ("^^  ^^^^ 

Fu  veramente  cofa  degna  da  notarfi ,  che  avendo  già  il  Re  ^'/^^Smi- 
Filippo  deliberato  quella  guerra  ,  ed  apparecchiati  già  i  fuoi  e-  no  hatr.  de' 
ferciti  per  Timprefa  _,  ed  il  Duca  d'Alba  giunto  col  fua  efer-  Viceré  in  D, 
cito  \n  Portogallo  a'  21.  Giugno  di  quelì' anno  lySo»  neh^ifteflTo  ^^''•'^^^"'^^* 
tempro  eh'  era  arrivata  1'  armata  di  mire  ,  penfìlTj  ancora  ,  come  ^'^  * 
fé  vi  folle  luogo  a  pentirfenc,  e  ritrattare  pafil  cotanto  avanzati, 
^i  far  efaminare  da  alcuni  Tc'oìogi ,  fé  con  ficura  cofcienza  erafi  n-s  Tuaiu 
egli  molTo  a  quella  imprefa ,  Nana  ii  Prefidente  Tuano  (^},  ù\z  Uk.tsdnjjji^ 

dò 
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ciò  faceva  per  potere  in  quella  guifa  togliere  i  finiflrr  rumor?, 
che  s'  erano  fparfi  in  Portogallo ,  ed  in  Italia  della  poca  Tua  giu- 
ilizia  >  e  mollo  più  del  modo  che  e' teneva  d'invadere  quel  Re- 
gno. Il  Papa  lo  foUecitava  ancora  ,  che  fenza  tanto  dirpendio 
de' fuoi  Regni,  e  fpargimento  di  fangue  ,  doveafi  quella  contro- 
verOa  commettere  allVarbitrio  della  fua  Sede.  Gli  Ordini  di  quel 
Regno  fi  lamentavano  ,  che  la  ior  ragione  veniva  opprefla  dalla 
forza  ,  e  che  trovandofi  obbligati  con  giuramento  di  ubbidire  a 
quel  Re,  che  dichiaratFe  i*  AflTemblea  de' Giudici  iiiituita  invita 
del  Re  Errico,  e  che  avea  ancora  autorità  di  farlo  dopo  la  fua 
morte  ,  non  eflTendo  tal  dichiarazione  per  anche  fatta  ,  non  pote- 
vano riconofcere  Filippo  per  loro  legittimo  Signore,  Per  quelle 
cagioni,  non  tralafciandofi  intanto  il  profegui-mento  della  guerra, 
propofe  il  Re  Filippo  folto  l' efarae  de'  Teologi  Coraplutenfl , 
cioè  de'  PP.  Gefuiii  e  Francefcani  ,  (  nell'  iflelfa  guifa  appunto 
che  fece ,  quando  ebbe  a  trattare  la  guerra  per  lo  Regno  nollro 
di  Napoli  con  Paolo  IV.  )  che  io  configliaffèro  per  quiete  delia 
iiia  cofcienza  fopra  quelli  punti* 

Se  dando  egli  certo  della  fua  grulh  ragione ,  che  teneva  in 
fuccedere  in  quel  Regno  a  lui  devoluto  per  la  mone  del  Re  Er- 
rico ,  foiTe  obbligato  in  cofcienza  fotiometierfi  ad  alcun  Tribuna- 
le ,  il  quale  gli  aggìudicafle  il  Regno  ^  e  io  meitelTe  nella  pof- 
feffione  ài  quello  . 

Se  riculando  il  Regno  di  Portogallo  accettarlo  per  Re,  pri- 
sma che  folTero  difcuHe  da'  Giudici  defignati  le  ragioni  de'Com- 
petitorr,  e  fue  ,  poielTe  egli  di  propria  autorità  prendere  la  pof- 
feffione  del  Regno  ^  e  coltra  i  renitenti  impugnar  le  fue  armr^ 
Se  allegando  ì  Governadori  ,  e  tutti  gli  Ordini  di  Porto- 
gallo il  giuramento  dato.,  e  perciò  e  (Ter  loro  proibito  diricoio- 
fcere  alcuno  per  Re  ,  fé  non  quello  che  tale  faià  da  quell'AlTetn- 
blea  dichiarato,  dovea  j^uefla  riputarfi  fcufa  legittima . 

I  Gefuiii  ,  ficcome  tutti  gli  altri  Teoiogr ,  rifpofero  appun- 
to fecondo  era  il  defiderio  del  Re.  Intorno  al  primo  punto  di f- 
Tero  .,  che  non  era  egli  teiauo  per  uiun  vincolo  di  cof  ienza 
fotiometterfi  in  quella  caufa  alia  giurifJizione  ,  o  arbiirio  altrui  : 
che  poteva  di  propria  autorità  aggiudicare  3  fé  il  Kegno ,  e  preii- 
der-ne  la  polìefTione.:  non  potervi  avere  m  ciò  ii  Papa  alcuna  par- 
xc ,  poiché  n  trattava  di  cofà  puramente  temporale ,  nieiue  aven- 
do con  feco  miilura  di  fpirrtuaie,  che  dovelfe  perciò  PchiederS 
i'iiuiorità  e  giudizio  del  Foxu  .Eccielìdllico .  Molto  meiio  paté- 
vano 


DEL  REGNO  DI  NA^OLLLib.XXXIKCap.^,        i6i 

vano  in  ciò  impacciarfì  gli  Ordini  di  Portogallo  ,  tal  che  fi  do- 
veifc  afpettare  il  loro  giudizio;  poiché  eletti  una  volta  i  Re ,  ia 
efTì,  e  neMoro  fuccelfori  fu  trasferita  ogni  ragione,  in  guifa  che 
appreflb  quelli  rifiede  ogni  giuri fdizione  ,  né  polTono  elfere  giu- 
dicati da  akri .  Sempre  dunque  che  cofìi  Filippo  elTere  il  vero  e 
legittimo  erede,  a  niuna  giuri  fdizione  d'altro  Tribunale,  fuorché 
ai  proprio  dover  lui  foggiacele. 

In  quanto  ai  fecondo  ,  non  avere  i  Giudici  <JeIegatì  niuna 
autorità  di  conofcere  quefla  caufa  ,  edèndo  per  ia  morte  del  Re 
Errico  eRinta  ogni  ioro  gìurifdizione  ,  non  potendoli  prorogare 
la  gìurifdizione  de'  Re  dopo  ia  di  loro  morte  j  onde  poteva  fer- 
vìrfi  di  fua  ragione  con  aggiudicarfi  il  Regno  ,  e  per  propria 
autorità  prenderne  la  pofleflìone. 

Finalmente  ai  terzo  capo  rifpofero ,  non  efiere  i  Portoghed 
tenuti  ofTervare  il  giuramento  dato  ,  né  poter  loro  ciò  eder  dì 
legittima  fcufa  a  non  ricevere  Filippo  per  loro  Re  ;  poiché  non 
avendo  egli  alcuno  ,  che  coflituito  in  maggior  dignità  e  potefià 
■poielTe  cofìofcere  quella  caufa  ,  e  giudicarla  ,  doveano  ubbidire 
a  lui  come  a  vero  e  legittimo  erede  {a) .  {a)  Tota, 

Avuta  ch'ebbe  Filippo  quefta  Genfura  de* Teologi,  ia  fece  ^^^-^9* 
pubblicare  ;  ed  ancorché  iìdaflè  più  neiie  fue  armi  _,  la  fece  (par- 
gere  per  tutto ,  per  cancellare  que'  finiiiri  rumori  difleminati  da' 
fuoi  Èmoli .  E  ncilMrteflb  tempo  eflèndofi  unito  il  Duca  d'Al- 
ba, che  comandava  1' efercito  terreflre  ,col  Marchefe  di   S.Cro- 
ce  Generak  deli'  armata  di  mare ,  fu  invafo  ii  RegtK>  ,  e  dopo 
varj  avvenimenti    cotanto  bene  defcritti    dal    Tuano  {h)  ,  e    da      i^)  Taaa. 
altri  ,  che  non  fa  d'  uopo  qiù  rapportare   ,  avendo  ii   Prror   di  ^'■^'i^^tom^i, 
'Grato  ,  che  più  di  tutti  gii  akri  Goinpetitori  gli  fece  reflrtcnza, 
i^icevuta  una  fìrana  rotta  dai  Duca  d'  Alba  ,   Lisboiìa    capo    dei 
Regno  pervenne  in  mano  del  Re,  ficcome  gran  parte  ^\  quelle 
Provincie  che  io  compongono. 

Toccò  ai  nofìro  Viceré  Zunica  ,  avutofi  a'  9<  Novembre  di 
<[ue{ì'anno  lySo.  in  Napoli  il  certo  avvifo  di  queP.a  vittoria, 
€  della  refa  di  quella  Città  ,  di  celebrar  pompofaraente  per  tre 
di  le  fert-e  ,  e  per  tre  fere  le  iiiuminazioni  (e)..  Y.d  ancorché  A.n-  {e)  Summ. 
tonio  (  favorito  dagP  Ingiefi  ,  e  da' Franzefi  )  fcacciato  alia  p?r-  M-f^s-^^S, 
line  dal  Regno  fi  fortilicalTe  neir  Ifole  Terzere  ,  donde  lufi.i- 
gavafi  non  folo  di  poter  interrompere  il  commercio  dell'  Indie  , 
ma  coir  ?juio  di  quelle  nazioni  ,  ingelofite  di  tanto  ingranduiien- 
lo ,  di  potere  un  di  pervenire  a  quella  Corona  ,  riufdrouo  pe- 
Ttìw^K  X  rò 
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rò  vani  i  (uoi  difegai ,  poiché,  rpeditovi  dal  Re  Filippo  il  Mar- 
cHefe  di  S.  Grece  con  ia  fiia  armata  per  deF^dlarlo  ,  incontran- 
doli con  cjuella  del  compeiitore  tra  i'  ffola  Terzera  ,  e  l'altra  di 
S.  Michele  ,  la  ruppe  e  diìTìpò  ia  maniera  ,  che  coftrinie  An- 
tonio a  {uggire,  e  per  afilo  a  ricovraril  in  Inghilterra  .  In  co- 
lai guifa  alla  Corona  di  Spagna  fu  aggiunto  il  Regno  di  Por- 
togallo ,  dalla  quale  poi  nel  Kegno  di  Filippo  IV.  i'  abbiamo 
veduto  un  aura  volta  divifo,.  e  ricaduto  Cotto,  i  proprj  Re  ,  co- 
(j)  Tuan.  /.  me  piima  ,  che  Siicora  vi  regnano  (a)  ^ 
-     7o..Suinm.  r..  Ma  non  do[:>bianio  quì  tralafciare  ,  feguitando  q^ncHo  foggetro, 

4. /,  12.. f.  lo  i^  impof!ura.  e  ia  favela  ,  eh' ebbj  per  teatro  Napoli  del  linto  Kt 
SebajUano,.Mtra.  connavile  etafene  pochi  anjii  prima  leirLua  in  In- 
ghilterra folto  la  perfona  di  PerììrtQ  fLito  ,Re  di  c^ueli"' Ifola  ,  di  cui 
m  E  in  *^  lungo- ragiona  Bacon  di  Veruìamio  (i).  II  Re  Sebaflia^ogiova- 
//i/^.. //.?«/•..  '^^  >  e  pien  d^alto  valore  ed  ardire,  avendo  nella  battaglia  d'Arzilla 
f^IL  dato  rultime  pruove  dèlia  Tua  intrepidezza,  abbandonato  da'fuoi 

fu.  Ì!;feiicemente  fatto  prigioniere  da  alcuni.  Mori.  ^  i  quali  con- 
tendendo infieme  per  una  sì  cara  preda  ,  e.  cotanto  prezlofa ,. 
vennero:  infra  ài  loro  ali'  armi  ^  non  fenza  loro  Qrage;   ed  ucci- 


cando  i.  colpi  lo  lafciò  aborto  iii'  terra.  lì  fuo  cadavere  fra'Mori 
tumultuanti   ,.  e  per  quella  rilTa  difordinali    non    fu  più    ricono- 
fciuto;  onde  cercandolo  i  fuoi,.  ancorché  non  io  trova  (fero  più, 
erano  iufingati  che  non  fclTe  in  quella   battaglia    morto  ,    Surfe 
perciò  incerta  e  dubb'a  voce  del  fuo  fcampo,  e  tanto  badò  per 
dar  fondamemo  ali'  impollura  ;   poiché  fcorfi  venti  e  più  anni  ^ 
quando  non  così:  efaitamenie    potevanli  ravvifare   le     fembianze  - 
filile  un  Calabrefe  chiamato  M,. Tullio  Cotizone  >  il  quale  fpac* 
ciavafi  per  S&hajliano-  P\e  di  Portogallo  :    ridevafi    delia  comune 
credenza  di  ripuiarlo  morto  in  cjuella  battaglia  ,  e  d^l  loro  er- 
rore di  elitre  egli  fcaopaio  dalie  mani  de' Mori ,  quando  elTi  rif- 
iàndo  contendevano  infieme  della  preda.     Gli  Emolì  degli  Spa- 
gnuoii  davano  fomento  alla   favola  ;  onde  fu  fparfa  voce  ,  il  Re- 
Sebariiano  eiler  vivo  ,.  ed  i^icogniio  fcoi'rere  le  Provincie   d' Ita- 
lia'.  Furono  poRi  agguati  ,  e  fatte  gran  diligenze  per  arréflarlo  3 
iBcGome  fortunatamente  avvenne- ,  che  prefo  il  Calabrese  fu  con- 
dotto in  Venezia  :  dapci  in  grazia  degli  Spagnuoli  cacciato  dallo 
Sitalo  di  quella  Repubblica ,  capitò  iraveflito  ia  Fiorenza  ,,  dove 

da 
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da  quel  Duca  fu  fatto  arrefiare  ,  e  condurre  prigione  in  Napoli, 
in  tempo  che  governava  11  Regno  il  primo  Conte  di  Lemos  (a).  C-^)  V.Tuan. 
Si  fece  diligente  inquifizione  per  appurare  il  fatto  ,    e  fabbrica-  ^i'fi'^'^-^'-'^' 
tofene  procelTo,  fu  deftinato  Giudice  Delegato  di  quefla  eaufa  ii  t^'^*^^''^'^^' 
famofo  Reggente  Gìanfrancefco  de  Ponte  .     Narra    quello    Scritto- 
re (b)  ,  che  compilato  il  proceflb  fu  fcoverta  V  impoflura  .,  poi-  U)  Jo:'Fran. 
che  reflò  convinto    per  la  depofizione    della  propria  moglie  ,   e  oe  Poure  Dt 
de' Tuoi  congiiinti  ch'egli  teneva  in  Calabria, che  lo  riconcbberoj  ^!'''^-/^'  f ^'''■' 
end' egli  ,poi  colla  fua  propria  bocca  fpontaneamente  confefsò  tut-  />^/,,^!,]/^ 
ta  la  favola.     Erafi  deliberato  di  farlo  morire  fu  le 'forche  j  ma  S'^r/nli'!^* 
datofene  ,  prima  di  ciò  efeguire,la  notizia  in  Ifpagna  al  Re  Fi- 
lippo  III.  con  prudente  confglio  fu  reputato  di  non  farlo  mori- 
re ,  ma  affinchè  la  faifità  folle  da  tutti  conofciuta  ,  e  lì  riboliflè 
dalle  menti  degli  uomiui  quello  fofpetio,  e  varietà  d'opinioni., 
comandò  il  Re  ,  che  fi  condannafle  a  renare  nelle  Galee  di  Spa- 
gna ,,  tffinchc  ivi  ,  e  per  ogni  luogo  fciTe  da  tutti  veduto  ,  fic- 
come  fu  efeguito  ;   ed  in  cotal  guifa  fparve  la  larva  ,   e  lii.i  la 
favola  (e) . 

(  Giufeppe  ^breo  (i)  narr-a  un  fimil  fatto  .accaduto  ad  un  AdaiV.ione 
tal  Alejfandro  ,  il  quale  voleva  elTer  creduto  per  figliuolo  di.  £- ^^'^^."^'^''e- 
rode  M.  ma  fcoverta  T  impoihira  ,  da  Ottaviano  Cefare    fu  pure  ^^^  V^'  ^f', 

.  \  tma  le,.'tr.iie 

^condennato  a  remare.  J  r>ceré^riX>. 

Ferrunrt 

I.J.  ^mendaiione  del  Calendario  ^Romano  ^  R^iì^ì-Ct- 

jlro  Conte  di 

MErita  ,  che  fra  le  cofe  fnemorande   accadute    nel  governo    (i)  jófcpli. 
dei  Principe  di  Pieirapeifia  non  fi  iralafci  quella  Emenda- i^'/J.i/.cj/!»  17, 
zione  j  che  refe  Tanno  :i5'82,  per  tutti  fecoii  memorabile;  tanto 
più  che  non   meno  negli  altri  Regni  della  Criflianifà.cheneino- 
flro    prima  xli    riceverfi   fu  quella    appo    noi   hm   eftminata    e 
difculià.. 

L'anno  antico  de' Romani  non  già  di  dieci  mefi  ,  come 
vollero  Giunio  Gracco  ,  Fulvio  ,  Varrone  ,  Ovidio  ,  e  Svttonio. 
ma  tJi  dodici  fi  conqponeva  ,  ficcome  .per  fentenza  di  Licinio 
Macro ,  e  di  L.  FeneHella  fciiiTe  CevJorino  ,  de' quali  il  primo 
era  il   mefe  di  Marzo,  e  l'ailiimo  xjueiio -di  Febbrajo  . 

I  mefi  di  Marzo,  Maggio.^  Lugiio,  ed  Ottobre  erano  eia- 
fcuno  ^ì  31,  giorni:  gli  altri  eiano  di  op.  eccetto  Febhrajo  ,  il 
quale  folamenle  fi  componeva  di  28.  gicrri  ,  di  marniera  che 
i'  antico  aniK)  de' Romani  era  di  giorni  3jj'.  e  'mancava  daii'an- 

X     a  no 
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no  clegìi  Eg'zj  di  dieci  giorni  ;  onde  fu  bìfogno  dell'  fnterca lare^ 
h  quale  intercalazione  fi  faceva  in  ciafcun  biennio ,  neLla  manie- 
_    {a)  Vid.  xà    che  viene  rapportata  dal  Prefidente  Tuana  (^)  .    Ma  riufcen- 
luan. /^A.76..  Jq  quella  intercalazione  viziofa  ,    fi  diede  anfa  a'  Sacerdoti  ,  ir 
A4u'      '     H.^'^^^i  fi   prefero  quella  briga  d'emendare  i  tempi,   di  regolare  a 
,   lor  modo  il  corfo  dell'  anno  ,  mettendovi    per  fwpplire   il    mefe 
interca'are  ,  eh'  effi  chiamavano  Mercedonio  ,  dì  cui  ne  facevano 
autore  Numa  Pompilio  »     Ma  ficcome  fece  vedere  Pimarco  nel- 
la di  lui  vita-,  quc:fto-  aiuto  era  aliai  debole  per  emendare  que- 
gli errori  e  eonfufioni  ,,  che  ne  .nafcevano  ne'melì  deli' anno  3  onde 
ì  facrificj  e  le  ferie  trafcorrendo  a  poco  a  poco  cadevano  ,  come 
dice  Plutarco. nella  vita  dì  Cefare ,  nelle  parti  contrarie  dell^annoo. 
Li  Sacerdoti  perciò  (elTendofi  queUoaffare  ridotta  aHoro  arbitrio) 
come  a  loia  piaceva,  e  foveiite  per  odio  de' Magiflrati  ora   tar- 
di ,  ora  prefto  intercalavano  .     Pertanto  Giulio  Cefare  s'  accinfe  a 
far  egli  una  prù-  efatta  Emmdaiione  dell'  anno  3.  ed  avendo  meii- 
(A)  D'Ione  ir'  era  in  AieiFandria  (b)  prefo  il'  parese  di  que'  vaJeiui  Maiema- 
i£J»4j.  t'rci  f.  e  confultato  l'  affitre  con  altri  Filofofi  ,  con  più  emendata 

diligenza  notando    i  Segi>r  celefti  >  promulgò    per    mezzo  d'  uà 
fuo  editto  una  nuova  Emmdaiione ,  e  mollrò  la  propria  via  ,  la 
quale  atieila  Plutarco  ,  che  inlìno  a'  dì  fuoi  ufavana  i  Ron-sani  » 
Addizione  (  La  Scuola  £  Ale[[andna  fiori  (empre    di  valenti   Ailronoi- 

l€Ìi*'Autore»  mi  ,  talché  i  Vefcovi  di  Roma,  per  non  fallire  il  di  della  ce- 
lebraz-ione    della    Pasqua   feconda    il  prefcriito  del  Concilio  Ni-' 
ceno  ,  falevano  ogni  anno  confuharfi  col  Vefcovo  d'  Aieliandria 
per  fapere  il  giufto  equinozio  di  Primavera  proffimo  al  pleniki- 
y):  Balchiìn.  nioj  di  che  fra  gli  altri  è  da  vederfi  Francefco  Balduino  (e),  ) 
MLi.dehg.  Bacon  di  Verulamia  (i)  non   tralafciò   di    cammeiidare    la 

tCojiJLnt.j'ì/^  fudderta  fua  Emendaiiom.-  ,  chiamandola  uiv  perpetuo  documento 
Jus.^fl^mt,^  non  meno  del  fuo  làpere  ,.  che  delia  fua  potenza  >  e  che  debba 
}'*^i.  attribui ili* alla  fua  gloria  d'aver  conofciuta   non  meno    in    Cielo 

le  leggi  delle  Stelle  ,  che  d'averle  dato  in  Terra  agii  uomini 
per  governargli.  Ma  non  mancarono  degl'  invid/ofi ,  che  coa>e 
dice  Plutarco  ,  biafimallèra  tal  Emendazione  j  e  Cicerone  , 
elTendagli  d^  taluno  flatO'  detto  ,  che  la  Libra  nafceva  l'  altra 
giorno,  gli  rifpofe,  st  fecondo  il  Banda  ;  qu^^ì  che  quello  ancora 
fi  doveife  ricevere  da  Cefare,  ed  accettare  dalle  perfone  • 

Ma  in  decocfo  di  tempo  T editto  di  Cefare  m^3l  interpetra- 
ìo  da'  Sacerdoti  non  fu  riputato  fufficiente  ,  e  la  fua  Kmefida- 
aione  ebbe  bilbgno  poi  d'altra  ammenda j  onde  Claudio  Tolome^y 

che 
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che  fiori  intorno  a  iSa*  aniM  dopo  Cefare,  confiderando  lagraa 
varietà  de'  pareri  m  deierminare  Tanno  naturale,  ne  defcrifTe  un' 
altra  ,  vxùid  efie  variando  dalle  prime  ,  ne  nacque  un  grande 
periuibametito j  ed  una  grande  confuiìone. 

Neil' Imperio  di  Cofiantìno  Magno  i  Padri  dd  ConGilio  di 
Nicea  voleiido  flabiJire  il  giorno  deiia  Pafqua,  ne  natuirono  uvi 
altra  ^  dal  qual  tempo  feguì  di  nuovo-  una  gran  confuGone  ne- 
gli Equinozi .  Li3p<->'  Dionigi  il  Piccolo  intorno  l'anno  $26.  a- 
vanzandoìì  Tempre  più  il  difordine  j  cercò  con  nuova  computa- 
zione darei  5; medio  ;  ma  queik)  fu  per  pochi  anni,  onde  fi  lOF- 
EÒ  a*  difcrdini  di  prima  . 

(  Il  P-ancirolo  (a)  fcrive  ,  che  l' Imperador  Andronico  Paleo-       Addizione 
logo  pensò  pure  ad  una  nuova  Emendazione,  ma  fi  fgomentò  a  ^^'^''^i^itore 
porci  mano  ,  così  per  le  guerre    che  glielo  impedirono  ,   come  W  rTr^Ti 
perchè  dubitava  non  fbffè  fiata  dagli  altri  Principi  ricevuta  :  Id  <,um  iNterpr. 
antea   ,  e"*  dice  ,  Andronicus  Palxologus  Imperato-r  facere  cogitavìt ,  l.z.cap^iTj» 
fed  pluribiu  bellis  impedims  ,  &  quia  alias  Principes  novo  anno  non 
ajj'mfuros  dubitavit  ,  a  negotio  dejìitit ,  Niceph,  Gregor,  Lib,  8.  ^e 
Pafcham  correzione. .  ) 

Riputando  pertanto  i  Pontefici  Romani  dover  efl^re  della 
loro  incombenza  di  rimediarvi,  furono  perciò  folleciti ,  per  pre- 
venire anche  gli  altri  Principi, e  l' Imperadore  ,  di  fare  una  nuo- 
va Emendazione  s  e  cento  anni  prima  il  Pontefice  Sijia  IV.  kce 
venire  in  Roma  Giovanni  Regiomontana  celebra  Matematico  dì 
que'  tempi ,  perchè  correga;elk  gii  errori  del  Calendario .  Ma  fu 
fama  ,  che  i  figliuoli  di  biurgio  Trapezunzio  ,  ì  quali  non  po- 
tevano fofirire  che  un  Germano  foiTe  a'  Greci  antepofio  ,  1'  aveC- 
lero  fetto  avvelenare  ;  perlaqualcofa  non  potè  foddisfare  al  defi- 
derio  del  Papa  .  Prmia  ancora  a'  tempi  de'  Concilj  di  Cofianza» 
e  di  Bafilea  fcrilTero  dei  giufio  computo  dell'anno  Pietro  Allia.^ 
cenfe  Vefcovo  di  Cambray  ,  e  por  Cardinale  ,  il  Cardinal  Cufai" 
no-)  e  a' tempi  di  Leone  X.  fi  affaticarono  fii  lo  tlefib  foggetto 
Roberto  Lincolnienfe  ,  e  Paolo  Middeburgenfe  Vefcovo  dì  Follom- 
brone ,  il  quale  lopra  ciò  compofe  un  gran  volume  ,  che  lo  de- 
dicò a  Maffimiliano  J.  Imperadore . 

EflJèndon  dapoi  aperto  il  Concilio  in  Trento  ,  credendofi 
che  que*^ Padri  ad  efempio  di  ciò,  che  fi  fece  nel  Concilio Ni- 
ceno  ,  voiciìero  itafoilire  quefia  Emendaiiotie  y  s'afl&iicarono  i  pri- 
mi ingegni  d'  Europa  inforno  a  quefio  foszgetio  ,  e  fra  gli  uhn 
Giovanni  Gmnefio  Sepidvxda  Cordovefe,  Giovaa-Francefco  Spinola 

M*r 


j65  DELL'  ISTORIA   CIVILE 

Milanefe,  Benedetto  Majorlno  ,  H  famofo  Luca  Gaurko  famigliare 
d:  Paolo  IH.  e  Pietro  Pitato  Veronefe ,  il  quale  con  nn  paiiico- 
ia-  fno  iibro  r«futò  la  fentenza  del  Gaurico .  Ma  il  Concilio 
eill'ndofi  terminato  con  molta  fretta  ,  non  potè  occuparfi  ad  una 
cotanto  intricata  materia  ^  che  per  diffi:iiria  richiedeva  .molto 
tempo. 

Pertanto  Gregorio  XIII.  dubitando  di  non  elTer  ;prevenuto 
dagr  .mperadori  di  Germania  ,  come  affare  appartenente  alla  ra- 
gion d?ir  imperio  ,  fi  pofe  con  molta  folIecrtuJine  ad  affrettar 
quarta  Emendaxione  ;  e  perciò  mandò  per  tutte  T  Accademie  d* 
Italia,  e  fcriffe  al  Senato  Veneto  ,  acciocché  da' Matematici  e 
Filofofi  di  Padova  ricercaffe  il  loro  parere  intorno  a  quella  cor- 
rezione.  Fu  dato  prima  il  penfiero  a  Giufeppe  Moletio  Meffme- 
fe,il  quale  dtne  anni  prima  di  qu^ù.^ Eìnendai'ione  diede  inorile 
Tavole  Gregoriane  .  Ma  ricercato  ancora  il  celebre  Nircolò  Copernico 
famofo  Agronomo  di  que' tempi  del  Tuo  giudizio /infoffero.  varj 
pareri,  ed  effendo  ancora  venuto  in  campo  Sperone  Speroni,  s'ac- 
cefero  maggiormente  fra  cofloro  le  contefe  .  Matteo  Magino  vi 
ebbe  ancora  la  fi'a  parte ,  e  ^Giuntino  ricercato  dal  Ponielice  ,,  s' 
■uniformò  ali'  opinione  di  coloro  ,  che  volevano  che  dieci  giorni 
fi  fcemaffero  dell'  anno  j  ma  Alberto  Leonio  d'  Utrecht  avendo 
perciò  compoflo  un  iibro  ,  provò  che  fé  ne  dovevano  fcemare 
undici.  Il  Duca  Prancéfco  Maria  d'XJrbijio  in  grazia  del  Ponte- 
fice ricercò  ancora  del  fuo  pare  Vido  Ubaldo  periiifTìmo  di  que- 
fla  fcienza,  il  quale  io  diede',  uniforma  ìdofi  però  alla  correzio- 
ne fatta  da' Padri  del  Concilio  Niceno .  Scriffene  eziandio  Gre- 
gorio al  Re  di  Francia  ,  il  quale  ne  diede  il  penfiero  a  Trance- 
fco  Foix  Candale  famofo  Aflronomo  ,  che  parimente  diede  fuo- 
ri fopra  ciò  il  fuo  giudizio. 

Papa  Gregorio  intanto  .,  perchè  non  fi  lafcìalTe  perdere  sì 
opportuna  occafione  d'ingrandire  l'autorità  della  fua  Sede  ,  ri- 
chiedeva si  bene  di  ciò  gli  altri  Principi,  ma  voleva  che  dapoi 
fi  dovelTe  flare  a  quel  che  egli  fopra  ciò  fiabiiiva  ;  onde  efamr- 
natì  tutti  i  pareri,  finalmente  per  fuggcdìone  &  Antonio  Lilio  ce- 
lebre Medico  di  que'  tempi  s'  appigliò  all'  emendazione  di  Lui- 
£i  Lilio  fuo  fratello,  la  quale  in  breve  conteneva,  che  dov.»ffero 
delP  an!K>  fcemaifi  dieci  giorni  ,  che  per  difetto  d' intercalazione 
fi  trovavano  foverchi  .,  e  fi  prefcriveva  il  modo",  ficchè  tal  di- 
fetto non  accadeile  per  1'  avvenire .  Qnefta  correzione  in  un  pic- 
■ciol  volume  couiprefa  ,  dopo  avutane  l'approvazione  di  Vincenio 

L&U' 


DEL  REGNO  Dll>i AVOLI. LikXXXlP^Cap.^,      i^j 

Laureo  Vefccvo-  di  Monreale  ,  il  giudieio  del  quale  fopra  quelle 
cofe  egli  ilJmava  tanto  ,  la  mandò  a  unti  i  Principi  Criftiani^ed 
aile  più  rr.iQofe  e  celebri  Accodemle-  d'  Europa. 

Ma  ebba  qnefV  Emendazione  del  Lilio  forti  oppofiiori  ,  fra 
gli  altri  Glufeppe  Scaligero  gran  Letterato  dì  que' tempi,  il  quale 
in  quella  Tua  maravigiiora  opera  De  emendatione  umporum  fco- 
vrì  gii  abbagli  da  colui  prefi  .  Lnpugnò  parimente  il  computo 
Lìliano  Michele  MiflUno  ProfefTore  neli'  Accademia  di  Tubingeii 
con  graiidi  Comnìentaìj.  Ma  contro  cofloro  in  difefa  del  Lilio 
fivrfero  Crifloforo  Cluvio  Geruita  celebre  ProfeUbre  in  Roma ,  ed 
Ugolino.  Martello  Vefcovo  di  Glandeves  (a)..  (j)  J^id, 

Pubblicata  ch'ebbe  Gregorio  queiìà  Rm  Emendii\ione ,  perchè  i]^^!]i'r'Z-^i 
foffe  ricevuta   da  tutti    i  Principi  Cartolici  ,    e  P^pra  ogni  altro-  dTcdUnd.    " 
dall'  Imperadore  j,.  e  da'  Principi  d'  Aiemngna  »  fpedi  a  Cefare  il  Ro,::.   Perar, 
Cardi. ìai  Lodovico  Madruccio  Vefcovo  di  Trento  »  Ma.  efìeiidon  ^^  DoUr. 
Bella  D.eta  d'Augufla  propollo  c|ueQ'affi!re  ,  da  Principi  qu- vi  af-  ppf*'^--5'  ^^ 
fembrati  fu  riputato  un  grande  attentato  dei  Pontefice  d'aver  pò-  'ù-a^v^ t  r 
ito  a  CIO  mano,  e  di  grande  oltraggio  ali  autorità  di  Celare,  e  zjS.nunuzj^,. 
dell' I  nipe?io ,  ne  doverli  permettere  la  pubblicazione  del  nuovo  c-'J^. 
Calendario  in  Germania:  appartenere  ciò  agP  Imperadcri  di   far- 
lo ,  fioome  fece  Giulio  Cefare.  ,    e  dapci  neiì'  Imperio  d'  Occr- 
dente-  Carlo  Magno  ,  il  cpuile  diede  egli  a'  fuoi  Germani  ii  Ca- 
lendario in  lingua  Tedefca  :    ciò  che  fecero  i  Padri  nel  Concì- 
iio  Nicena,  fu  per  autorità  dì  CoJI untino  Magno-Xmper Nidore ,  pei: 
comando  del  quale  s'  era  convocato  quel  Concilio ,,  doverli  per- 
tanto   rifiutare    il  nuovo  Cafendario  ,   tanto,   maggiormente    che 
quello  fu  fatto    non  ricerccsti  i  Principi  dell' Lnperio  ,  né  ii  cor^ 
fcnfo-  d^gli  Ordini  ^    Cef^ire   vedendo  la  coRaute  rifoluzioii-e  de'    '^ 
Principi  ,  e  delle-  Cina  della  Germania  ,  che  aveajio  ricevuta  h 
Confeffione  Au^tiRana, di -non  riceverlo  _,  differì  di  trattar  quellaf- 
fare,  e  comandò  che  ne'  giudizj  delh  Camera,  s' olfervaffe  l'ami- 
ca  forma  fin  allora  tenuta  (b) , 

(  Li  Germania  prelTo  i  Proieflanti  nella  fine  del  lecolo  X\^IL      A<^ilÌ2Ìone 
G  fece  una  nuova  Emendazione  del  Calendario ,  togliendone  dal-.    '';,v"i>°^'^' 
1  anno  1700.  undici  giorni  ,.   la  quale  e  ancora  in  ulo  prelio  i  //^.^g"  n  ^^q, 
mede(jmi;ia  di  cui  iftoiia  meglio  farà,,  che  qui  fi  noti  colie  pa- 
role i  Ite  ile    di    Burcardo  Struvio  (e)  ♦    Aà  Jìnem  properahcu  fecu-      {e)  Sttnv. 
lum  decimum  ftpnmuM  ,    diuw  Fafìl    Matheinatkorum  confilio  varie  /^^t^' 
emendar eni ur  .     Erhuidus  Ivei^iius  ^    nojtrce  olmi  Acaaemi^  Jutus  ,'j)/jj-^^^.^^ 
in  diì/erjìs.  non  foluin.  Protejìiuuium  aulis ,,  Suecica  potijjimum ,  &  Da-  §.^y, 
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Addizione  yjfca , /ed  edam  in  Comitiis  Radsbonenjibus,  lY.OSohrisSu  v.iCc)^, 
utore .  (^^i^fidarii  emendaùonem  proponebat  ,  modo  Jìmul  £xkibito  ,  qua  ra^ 
tione  fieri  pofflt .     Agehatur  de  hoc  negoùo    in  Compare  Evangelico^ 
rum  ,  confidi  ah  antur  alii  Mathemadci  ,  horumque  radonibus   auMds  , 
xxrii.  Septembris   16^^.  conclufum  Corporis  Evangelicorum  fmfa.' 
Bum  ,  ut  uniecim  dies  pojì  xvai.  Februarium    St,  v.  fequemes    ex 
anno   1700.  ejicerentur  .•  celebrado  Pafchatos  ,   ncque  iuxta    Cycluin 
Dìonyfìanum  in  Juliano  Calendario  receptum  ,  fed  fecundum  caicu- 
lum  Ajìronomicum ,  un  Conàlii  Nicceni  tempore  faólum  ,  injìuuatur; 
éìtque  abufus  Afirologice.  judiciarice  ex  Calendtzriis  tollanuir  .    Mathe' 
malici  de  rellquis  inpojìerum  inter  fé  conferant  .    Publicabatur  ex  ed 
novum  Calendarium  (  der  verfee(Terie  Caiender  )  cujus  adkuc  ufus 
eft  apud  Germanos  Proiefiantes .  Scripta  kuc  facientia  reperiuntur  in 
(a")  Fabr.  Pabr'f  StaatsCamiley  (a).     Facit  huc  etiam    Jicobi   B  u;jnemaniii 
Tom.If^.pag.  DifT^fi-aiiQ  ^g   u^rQ  undecim  dierum  Calendario   fabtraBarum .     Kitik 
Eiuop.  Tom.P^S'  ^3S^'  Q^e^io  "«^'^o  Scrittore  avendo  fatto  nUampa.e  in  Je- 
JCr'£ag.6guna  nell'anno  1750.    la  flelTa  opera   in  due    tomi    'm    foi'ro   con 
aggiungervi  alcune  altre  note  ,  allungandola  fino  ali' -anno   1730* 
e  variaiido  in  una  fola  parola  il  titolo  ,  forrogandovi  in  ve  "e  di 
Syniag.  quella  di  Corpus  Hiji,  Germ.  al  periodo  io.  fe5i.  13.   de 
Carolo  VI.  i.   36".  Tom,  2.  pag,  ^10 1.  aggiunge  :    De  celebrando 
Pafchate  anni   1724.  oriebatur  controverfia  ,  an  illud  €um  Cathoiicis 
die  xvr.  Aprilis  fecundum  Cyclum  Dionyjìanum ,  atque  Gregorianum 
fu  celebrandum  ,  an  vero  fecundum  verum  calcuium   AJìrsnomicum  , 
prout  in  Concilio  Micino  fit-dccretum ,  Prolata  igitur  Sodetads  Sciea- 
tiarum  y  &  variorum  Mathcmaticorum  fememia  conclufum  fuit  in  Coa- 
ferentia  Evangelicorum  d.  xxx.  JanuarU  1724..    ut  nan  folum  Ca- 
lendarium emendatum  in  Protefiantiam  terris  conferve-ur  ,  fed  etiam 
Tafchatos  fejìum  An.   1724.  d,  ix.  Aprilis  fecundum  verum   calcu- 
ium AJfronomicum  celebrctur,  idemque  an,    l'ji^^.  '^11^-  ^   ^19^* 
qidbus  annis  terminus  Pafchatos  .ab  ilio  Catholicorum  diffe''at ,  objcr- 
vandum ,  probeque  cavendum ,  Jie  Pafcfia  Chrifìanorum  cum  J.idceo" 
rum  Pafchate  coincidat  .  Extant  a5la  apud  Fabrum  Tom.  XLL  c.io, 
Tom.XLIL  e.  IO.  Tom.  XLIII.  e.  12.  Tom  XLIV.  ci^.Tom.XLK 
e.  8.  Tom.  XLVL  e,  1 1.  Tom,  XlVIl  e.  io.  Tom.  XLVIIL  cap.  S, 
Facit  huc  Colleg^e  noflri  honoratifjìmi ,  Jo.  Bernhardi  fVideburgii  Dif' 
fertatio  ,  de  imperfezione    Calendard  Gregoriani  ,    ejufdtmque    anno 
1724.  difcrepantia  a  Calendario  cor r eB:o  ,J enee  1724.  4.  atque  Vi- 
nci Jurùi  fchediafma  ,    de  Pafchate  Proiejiantium   An,  172-j.  cele^ 
arando,  Ùpfix  ^7^)'  l-  ) 

In 
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In  Francia  perla  morré  del  Tuano,  e  per  l'afTeraa  d'  A- 
cTiille  Arleo  r.cu  fu  fcpra  ciò  fatto  lungo  efame,  ma  il  Re  prò- 
tniilgò  egli  un  Editto,  che  fu  ubbidito  dal  Parlamento,  col  qua- 
le la  nuova  Emendazione  fu  ricevuta  5  e  fcejiiatì  i  dieci  giorni 
alì^  anno  ,  fu  fìabilito  che  li  dieci  di  Decembre  li  conialTero 
per  venti  ,  onde  in  queìi'  anno  il  giorno  di  Natale  fu  celebrato 
a'  15".  di  quei  mefe .  Parimente  ad  emulazione  del  Re  di  Fran- 
cia il  novello  Duca  dei  Biabante  Francefco  ,  per  caitivarfi  la 
benevolenza  dei  Ponieiìce  ,  ottenne  anche  da' Proteflanti ,  che  fof- 
fe  la  fua  Emendazione  ricevuta  in  Fiandra,  fìccome  fu  ricevuta 
in  Olanda ,  e  nella  Frifia  Occidentale  ,  e  nell'  altre  Provincie  , 
ad  eccezione  delle  due  Provincie  di  Utrecht,  e  di  Gueldria  (a)^     (a)  Tuztu 

In  Ifpagna,  e  ne' Dominj  dei  noftro  Re  Filippo  IL  parti- ^^*  "'*  * 
colarmente  nei  Regno  di  Napoli ,  pubblicata  che  fu  da  Gregorio 
^quella  Emendazione,  prima  che  fi  riceveflTe  fu  .quella  efaminata, 
€  fu  richiefla  la  permiiTione  e'I  beneplacito  del  Re  Filippo,  fìc- 
come in  tutti  gli  altri  Regni  erafi  fatto,  appartenendo  a'Principi 
per  ciò  che  riguarda  i  loro  Stati ,  regolare  i  giorni,,  e  per  le  ce- 
lebrità de'  loro  natali  ,  incoronazioni ,  £  per  ogni  altro  ,  ma  fo- 
pra  tutto  _per  le  Ferie  de' loro  Tribunali^     Il  Re  Filippo  ìnfor- 
mato  ,  che  con  accordo  e  partecipazioiie  ài  inciti  Principi  della 
Criftianiià  erafi  fatta  quella  £rn€nda2!oi:f,,e  che  coloro  T  aveana 
3:icevuta  rie'  iorp  Dominj  ,   <:osì  jCgli  fece  ne'  fuoi  Regni  j    onde 
governando  \ì  noflro  in  quefti  tempi  il  Principe  di'  Pieii-aperfia  ^ 
mandò  al  meden^iìo  il  nuovo  Caleixlario  riformato  da  Oren-aiio^ 
fcrivendogli   a'  21,  AgoUo    di  qyeftVanno  i^%2.   che  avendo  il 
Pontehce  Grego-  ip  con  snatura    deliberazione  ,   e  cofiiunicazione 
de'  Principi  Grifl^ani  ,  ed  accordo  di  tutto  il  Sagro  Collegio  de' 
Cardioaii  ri fon>ì aio.  ;;i'Caien4aiÌQi^  per  ridur  la  Pafqua  di  l^efur- 
jezicne  ,  ed  altre  Tefie 'Mobili  rJ.  giu/lo  e  vero  punto  delia  loro 
snuca  iilj\nzxiic  ,  perc'ò  l'ordi-iava,  che  lo  faccife  cfeguire  nel 
Kcgno  di  Napoli,  t-t'  in  ti:i:c-ie  Chiefe  c'i  quello  {b) .  ■(^)  Cìiiocc. 

Ma  coriterjendufj  in  qùd  Calendario  alcune  coie   pt^gludi  Z^^- '-Ciuaf. 
2Falr  alle  Xue  preminenza  /- vicriife  nv,l  medefimo  teiv.po  un'altra^'' 
ietterà  a  parte  al  fuddetio  Principe ,  avvertendogli /li  mirar  molto 
Bene,  che  ie  in  quei  ck-e  £occa  alia  proibizione  che  s'aggiui^ge  in 
■quello ,  cioè  che  iion  io  poflà  imprimere  altri ,  che  Antonio  Li^ 
Ho  ,  o  alni  di  fiiO  orikìe  ,  vi  fode  cofa  da  notare  di  preg  ud;z;o  ' 
.alia  fua  Regal  Giurifdiz/one  ,  o  ritrcvandofi  auro  incoiivenientej 
o  novità  di  confidei azione^  irat tenga  l' imprefiìone^e  ne  i' inCor- 
TomV*  Y  mi  . 
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(rf)  CKiocc.  nii^  ed  afpeiii  da  lui  nuova  rirpoda  (a)  ,  In  cotai  maniera  ,  e 
M,s  <^^ «'■{/•  con.  tati  moderazioni  fu  il  nuovo  Calendario  appo  noi  ricevuto 
j^^J  £  ed  oirervato  ;  e  narra  il  Summonte  (b) ,  che  perciò  in  queft'aa- 

(2)  Sumnio,  no.  li  4.  d'Ottobre  furon  contati  per  14,  e  gli  pagamenti  di  lut- 
pag.  418.  ti  gli  affitti  0  fecero  per  tanto,  meno  ,  quanto  era  la  valuta  di 
tom..^.  que' dieci  giorni.  Parimente  fu  ofièrvato ,  che  confecvandolì  nel- 

la Chiefa,  di  S.  Gaudiofo  una  caraffina    di  fangue  di    S.  Stefana 
(f)  Baron..  portata,  in  Napoli,  fecondo  che  feri  ve  il  Baronio(c),  da.S.Gau* 
Martj'roLog.  jj^f^  Vefcovo  Affiìcano ,  la  quale  era  folita  liquefarfi  da  fé  fteffa. 
die  3.  -^"S'ii.^i  lerzo  d'Agofto  fecondo  il  Calendario  antico;  dapoi  che  Gre- 
gorio fece  quelli  Emendazione  non  bolli  il  fangue,  che  alli  i"^^ 
d' Agollo  ,  nel  qual  di   fecondo  la  nuova  riforma    cadde  ia  Iella 
{d)  Cave  (ji  s,  Stefano  ;  onde  Guglielmo-  Cave  (d)  fcrilFe  ,   che  quella  fia 
^^f-^^'^^'\  una.  pruDva  manifella,-che  il  Calendario  Gregoriano  fia  flato  ri- 
ta.aeA  rtin  ^g^,^^^^^  j^^  Cìelo  ^  ancQrchè   ia  Terra  alcuni    pàefi  abbiano  ri cu^ 
fato  dì  feguiiario.  -■ 

Addizione  (  £o.  ftelTa  narraG"  eflTer  accaduto  nel  bollimemo  del  fangue 

ieir  Amore o.  j-  5^  Qgnnaro  a' i(?.  Settembre,  E  Pancirolo  in  pruova  della  ve- 
rità dell'  Emendazione  Gregoriana  rapporta  ilei  L  2..  cap.  177» 
de  Clar,Leg..,lncerp.  una^  Illoriétta  che  merita  elTex  tralcniia.  colle 
fue  ftede  parole  :  Hxc  anni  emendatio  dìvimtus  ejì  comprohata  3 
quoddam  enim  Nucis  genus  reper'uur  ^  quod  tòta,  hieme  uf(jue  ad  nO" 
aem^  D.  Joannis  Bapt^x-fohis ,  *  aa  fruSlibus  relut  arida  caret  :  ma-^ 
ne  Vero  ejus  did  ,  mort-  aiiarum ,  folììs  ^  fruciibufque  iniuta  reptri" 
tur.  Htzc  pojt  ejus  anni  correSiLonem  decem  diebus-  priufquam  antea 
cionfutverat  ^  id.  efl  eadem  no5le  D.  Joannis  quce  retrocejfit.  ,  &.  noif 
ut  antea.  virefcere  ccBpit .  ) 

IIL.    Fine  del  Governo  del[  Erincìpe  dt  Pietraperfia ,  e  tcggi 

che  Ci  lafci^y ,. 

•A  quefti  tempi  in  poi  oiTérviarao  ^    che  fi  Re  Filippo  IL. 
avetTe  fìabilito  e  preiilTo  il  lenipo  del  governo  de'fuDÌ  Vi- 
ceré iji  Napoli  j    prefcrivendo   ,    che   noa  dovefie  regolarmente 
durare,  che  per  tre  anni  ,   poiché  prima  era  ripoflo  nelF' arbitrio, 
del:  Re  ,  né  era  circofcriito  dentro  tali  confini  ;    onde  terminato 
ehe  ^hh^  il  Principe  quefta  triennio,  che  fu  a' li.  Noveiiibre  di. 
(^VSumnj  qi^eft^^-inno  i$^2.  gli  convenne  partire  per  Ifpagtìa  ,  e  dar  luo- 
P.utj'no'rL-  go^^  Duca  d^OlTuna  fuo  fucceflore  (e)  .     Pani   con  dolore  di 
tr^ig'ykerl..  tutù ,,  iafciando  di  fé  ^  per  le  fue.  commendabili  doti  di  pietà  ,, 

maa> 
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chanfuetuSine ,  ed  aflicluìià  nell'udienze  ,  fama  d'un  otiinfio  Vi- 
•cerè  .  Nel  fuo  triennio  ,  oltre  delle  cofe  memorabiii  di  -fopra 
fcritte ,  accadde  a' 23.  Ottobre  del  ij-t^o.  nella  Città  d'Elves  ia 
morte  della  Regina  Anna  moglie  del  Re  Filippo  .,  lafciando  di 
fé  ai  Re  due  figituoli,  D.  Diego  d'anni  otto,  e  D.  Filippo  di 
'due  ,  eiTendo  gii  altri  due  Ernando  e  Giovanna  premorti  (a},  (a)  Summ. 
Egli  terminò  la  fabbrica  dell'  Arfenale,  e  vi  fece  quella  ma-^ni-  l'^-p^g-^zo. 
fica  Porta,  che  guarda  fu 'I  Molo.  Fondò  nelle  carceri  della  Vi- 
caria r  infermeria  per  comodo  degli  ammalati  prigioni;  e  final- 
mente per  perenne  monumento  della  fua  prudenza  civile  ci  la- 
fciò  intorno  a  trentatrè  Prammatiche ,  ricolme  di  favj  provvedi- 
menti ,  le  quali  polibno  oITervarfi  nella  Crono/t>gw  prefillà  nel  pri- 
mo tomo  delle  medefinìe  (b) .  (^)  Parrino 

(  Non  folo  dalla  rimozione  dei  Principe,  finito  il  triennio;  -iocdr. 
ciò  fi  rende  manifefio ,  ma  dal  diploma  del  Viceregnato  ,  che  da       ^^^<i'^io"e 
Filippo  IL  fu    fpedito    a    D.  Pietro    Giron  Duca    cC  Ojjìina.   fuc-   *"^    '^"^oie. 
'Ceflòre,riflretto  ad  unum  trimnium ,  a  die  captoe.  pojfijjionis-compu- 
itandum.  Quello  Diploma  fi  legge  prelTo  Lunig  (e).  )  f^)  Lunìg. 


rom.  2.  o'ag, 
1358.  ' 


C    A    P.        IV. 

'Governo  dì  D.Pietro  Glron  Duca  d'  OfTuna  ,  e  fue  leggi. 

PEr  compenfare  in  parte  alle  eforbitantr  fpefe  ,  che  in  fervi- 
zio  della  Corona  di  Spagna  avea  fatte  il  Duca  d'  Oiluna 
nelle  guerre  di  Granata,  nella  conquifla  di  Portogallo, ed  altro- 
ve ,  piacque  al  Re  Filippo  II.  gratificarlo  con  uno  de'  maggiori 
Governi,  che  Ci  pofia  dare  da  qualunque  Principe  d'Europa.,  qual 
•è  quello  delndl^ro  Regno  di  Napoli.  Giunfe  D.  Pietro  in  queffa 
Città  dopo  la  Legazione  di  Portogallo  con  gran  pompa  e  ma- 
gnificenza nel  meTè  di  Novembre  di  quefl' anno  15-82.  Il  fuo 
naturai  contegno  ,  ed  un  genio  foverchio  altiero  e  difprezzarrte 
Io  fece  toRo  cadere  nel  biafimo  della  Nobiltà  :  ciò  che  refegli  il 
governo  un  poco  difficile,  e  non  cotanto  commendabile^  di  ctie 
egli  molto  tardi  accorgendofi  ,  cercando  logfiere  il  concetto  -che 
s'  avea  di  lui ,  che  poco  fifmafie  la  Nobiltà  ,  fecefi  annoverare 
tra' Nobili  della  Piazza  di  Nìào'(d)^  Ma  il  fuccefib  dì  Starace  _(''')  Parnno 
cotanto  celebre  e  rinomato  per  tutta  Europa  .  che  fu  filmato  ^/^^'^W^'" 
degno   di  elfere   unche   narrato  nella    fua  iiloria   dal  Prefidente  ITJqJu"^ 

Y    2  Tua- 
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io)  TnaiK'Tuano  ^^^  ^  j.gfg  \\  {^^   governo  molto  più  torbido  ed  inquieto. 

///.  s'!'/ò^*-^°''  accade  di  quello  far  qui  nuovo  racconto  ,  elfendo  flato  (  ol- 

^rinc^  *r^  3  Tommafo  Coflo    ,    di  cui  fi  vai  fé  il  Tuano  )  minutamente 

{!•)  Summ.-defcritto  dai  Summonte  (h)  ,  dove  qut:flo  Scrittore   termina  la  Tua 

''4•■^^:■^>'•3^HlorTa.,  avendo  qui  ancora  finita  la  fua  il  di  lui  traduttore  Gian- 

Jictiajw.  -, 

Le  continue  iflanze  che  venìvarr  di  Spagna ,  perc-iè  dal  Re- 
gno. (ì.  mandalFe  danaro  per  le  continue  fpefe  per  ii  bifogni  del 
Ke  ,  agi:avano  non  poco,  l'animo  del  Duca.  Si  pofe  in  trattato 
d'  imporre  per  ogni -bp eie  di  vino  un  ducato;  ma  non  acconfen- 
tendovr  lutte  le  i-'iazze  ,  reiìò  quello  efclufo.  Ad  ogni  modo  col- 
la prouie'Tà  di  nuove  grazie  e  priviiegj.  Il  fecero  al  Re  in  tem- 
po del  Tuo  governo  due  donativi  r  T  uno  d'  un  milione  e  dugeri- 
tomiila  ducati  nel  Parlamento  celebrato-  a'  2.  Gennajo  del  lyS^. 
dove  intervenne  per  Srndico  Muzio  Tuttavilla  Nobile  di  Porto: 
r  altro  d' uguiil  fomma  in  Ottobre    del     15*84.    elfètidoiie    Sin- 

(c)  Summ.  dico- .Scipione  Loffredo  di  Capnana  (e)  y  e  con  effetto  nell'una 
t.^^lri2.p;j^..Q  nell'altra  coigiuatura  s'ottennero  quelle  grazie,  che  ù  leggo- 
4-  --iJo*      j^Q  j-jgj  volume  de'  noflrr    Capitoli.     Pure  il  zelo  che  egli  ave:!> 

di  far  amminiftrare  fenza  diliinzione  di  Nobile  o  di  plebeo  u- 
gualmente  la  giuflizia  a  ?uttr  ,  e  la  follecitudine  che  praticava 
nelk  fpedizione  de' negozj ,  gli  fecero  meritare  la  benevolenza  dei 
Popolo .  Maggiori  encomi^  e  Lenedizioni  fé  gli  refero  per  ii  molti 
benefiq  ,  che  Napoli ,  ed  il  Regno  ritraile  dalia  Tua  vigilante  cu- 
ra ed  applicazione  ne' quattro  anni  che  ci  governò.  Egli  fu  quel- 
lo ,  che  fece  riparare  i'  Aquedotto  ^  che  dalla  Villa  della  Polla 
conduce  1'  acqua  ne'  formati  di  Napoli  »  Più  magnifico  fu  l'edi- 
ficio della  Real  Cavallerizza,  che  dalle  rive  dei  Sebeto  prello  il 
Ponte  della  Maddalena,  ov'era  flato  da' Re  d'Aragona  di  Napoli 
collocata  ,  per  la  corruzione  dell'aria  cagionata  dalle  Paludi  che 
ivi  eraiifi  moltiplicate  ,  trafportò  fuori  la  Porta  di  Coftaniinopoli 
vicino  il  palagio  de' Duchi  di  Nocsra.  Egli  fece  fpianare  le  ftra- 
de  ,  innalzare  più  ponti  fopra  fiumi  ,  cbe  trovanfi  nel  cammino 
di  Puglia ,  acciocché  con  più  ficurezza  e  facilità  condur  fi  po- 
teflero  le  vettovaglie  ,  ed  altre  merci  per  V  abbondanzadi  Napoli. 
Egli  in  fine  ci  lafciò  molte  prudenti  ordinazioni  ,  che  fi  leggo- 
no in  quaraniafbi  Prammatiche,   le  quali  ancor  ci  reflano  ,  e  che 

(d)  Parnna^  poflono  vedere  nella  Cronologia  prefiffa  al  primo  tomo  delie 
cl^n^Du^  medefjme  {à)  • 

'      CAP. 
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C    A    P.        V. 

Governo  di  D.  Giovan  di  Ziinrca  Conte  di  Miranda  refo  trava- 

gliofo  per  r  inra/ìone  degli  sbanditi.    Suoi  monummii  j  e 

leggi  che  ci  lafciò  . 

ALI'  efpettazìone  d'  un  prudente  governa  ,    cfie  per   fa  fama 
precorfa  delie  Tue  virtù  s' avea  del  Conte  di  Miranda,  non 
difforme  dall' alti  o  Zunica  fuo  zio  ,  ben  corrifpofero   i  fuccellì  ; 
e  dal  vederli    d'  elTere    flato  egli  mantenuto  per  nove  anni  con- 
tinui dal  Re  Filippo  in  cjueiìo  governo,  fi  fece  manifefta  la  ^od- 
disfazione  ,  che  egli  incontrò    non  meno  dei  proprio  Principe  , 
che  de'  popoli  a  fé  fnggettr .     Fu  ricevuto  egli  in  Napoli  dopo 
k  partenza  del  Duca  d'OlTuna»  nel  mcfe  di  Novembre  di  que- 
ll'anno  ijSd.  con  molla  contentezza    ed  applaufo  .     Ma   nuovi 
accidenti  refero  pur  troppo  faticofi  e  molelli  gli  anni  del  fuo  go- 
verno. Ancorché  ne' tempi  de' fuoi  AntecefTori  avedèro  gli  sban- 
diti cominciato  ad  inquietare  le  Provincie  del  Regno,  nientedi- 
meno il  male  ne'  fuoi  priijcipj  non  riputandoli  cotanto  grave,  fé 
non  fu  trafcurato  ,  almeno  non  s'  ufarono  que'  rimedi  che  fi  con- 
venivano per  toglierlo  afi^atto  ,  ed  in  su  lo  fpuntare  delle  radici 
cflirpario.  Quello  fece,  che  tuttavia  crefcendo  fi  videro  a  fchie- 
ra  que' mafnadieri  rinfelvarfi  ne'  bofchi  ,  aflafiìnare  i  viandanti, 
e  fvaiigiare  i  Regj  Procacci  ;    e  fempre  più  avanzandofi  k  loro 
audacia  e  ribalderia  arrivarono  fino  a  faccheggiare  le  Terre    an- 
che murare,  e  metter  tutto  in  defolazione    e  ruina  ,    tal  che  il 
traffico  non  era  ficuro ,  e  '1  commercio  impedito  .     A  tutto  ciò 
s'  aggiungeva  la  difficoltà  ài  praticare  il  rimedio  ,    che  fo venta 
rìufciva  peggiore  del  malej   poiché  elfendo  pur  troppo  moltipli- 
cati ,  per  diffipargli  fi  mandavano  foldatefche  ,  le  quali  apporta- 
vano maggiori  incomodi  e  defolazione  a' luoghi  ove  capitavano; 
e  fovenie  inutilmente,  e  fenza  buon  fucceflb;  poiché  tra'monti  e 
balze  niente  giovavano  le  milizie  regolate,  ed  erano  bene  fpelfò 
•delufe,  e  fovente  anche  malmenate. 

II  Conte  di  Miranda  non  perciò  tralafciò  d'^  impiegarvi  per 
eftirparglì  tutti  i  fuoi  talenti  ,  e  vennegli  fatto  d'  avere  in  mano 
quel'  famofo  bandito  Benedetta  Mangone  y  di  cui  rimane  ancora  T 
infame  memoria  per  le  tante  fceileratezze  commefie  nella  Cam- 
pagna d'Lboli,     Fu  per  altrui   fpaveniofo   ed    orribile  efempio 

fopra 
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fopra  un  carro  fatto  tirare  per  le  Hrade  della  Città,  flrappanfio- 
feg!i  con  ta  laglie  ie  carni,  e  poi  condotto  al  Mercato  a'17.  A- 
prile  del  feguente  auno  i  jS".  fopra  una  ruota  a  colpi  di   mar- 
tello f li  fu  tolta  la  viti  .  Ala  niente  giovò  quello  terribile  fpet- 
tacolo.  Non  guari  dapoi  s'adirono  le  incurfionr  d'un  ab'ofaaio- 
fo  ladrone   ietto  Marco  Sciarra  Abmzzefe  ,   che  imican^j  il  Re 
Marcone  di  Calabria,  fi  faceva  anche  chiamare  il  iie  dzlU  Cam- 
pagna: avea  egli  unita  una  comitiva  di  5oo. ladroni,  a'qnalrco- 
"(a)  Parrino  ^nrdndà'à  (a).     E  -per  la  vicinanza   d'  Apruzzo  collo  Stato  «della 
Teacr.de' n- (^\y^Q^^  teneva   corrifpondenza   con  gli  sbanditi    di  quello  Stato  , 
"5'^^^.'^ ^''J'^  co' quali  davatifi  fcambrevolmenie  la  mano.  Il  Viceré  non  tralcu- 
iran  a.  ^^  ripararvi  :  proccurò  in  prima  col  Pontefice   Sijio  V.    luccelìcr 
dì  Gregorio  ,  che  in  vigor  degli  antichi  coTicc-rdati   tra  la  Santa 
Se^e  ,  -ed  il  Regno  di  poter  perfeguiiare  i  Banditi  neMoro  Ter- 
ritori ,  e  .fcambievolmente  ajutare  in  ciò  1'  un  1'  altro ,  fé  gli  ao 
cordaile  di  poter   mandare    Commeirarj   nello    Stato  £cclefia;iico 
a  quello  fine  ,  fenza  richieder  ad  altri  licenza  j  e  Silo  a'14.  Maggio 
di  quell'anno  ij88.  ne  gli  fpedì  Breve,  nei  quale  gli  dava  pò- 
teflà  ,  che  tanto  elfo  ,  quanto  i  Commeflrarj  da  lui  defiinati  per 
la  perfecuzione  deVBanditi  e  delinquenti   potp'iTero  entrare    nello 
Stato  della  Chiefa,  e  quelli  perfeguiiare    e  pigl'are  per  tre  me- 
{/,)  Ciiiocc.  fi  fenza  cercare  ad  altri    licenza  (b) .     Oltre    a    ciò    ma:-ìdò   più 
;o?n.i7./:r.5.  CommelTarj  forniti  di  foldatetche  per  (lermnargli .  Ma  furono  in u- 
^ai'-de  Con-  ^jj-  j^^^^  quefie  fpedizioni  e  cautele;  poiché  per  le  carezze,  col- 
plrfècutBan-  ^^  q"3Ìi  lo  Sciarra  generofamenie  tranaya   i  natiirali  deiie  Terre 
flit.  dove  dimorava  ,  era  fedelmente  avvertito  deli'  imbofcate  ,   che 

gli  fi  tendevano  dalle  genti  di  Corte  ;  e  la  fua  -vigilanza  era 
grandiffima  ,  poiché  alloggiava  fempre  in  fili  rnacceiTibili  ,  dillri- 
buiva  le  gunpdie  ,  piantava  le  fentinelle,  ^e  ripartiva  la  gente  in 
luoghi  propr')  ed  opportuni.  Erafi  perciò  refo  poco  meno  che 
invincibile  ,  onde  in  molti  cimenti  fi  disbrigò  si  bene  ,  che  il 
(e)  Parnno  danno  de'  fuoi  fu  poco.,  e  la  flrage  degli  aggreflori  era  nìolta  (e). 
loc.  (it.  Scpraggiunfero  in  quelli  tempi  non  leggieri  fofpetti  ,  con- 

ceputi    per  le  ftcavaganiì  e  borrofe  azioni  del  Pontefice  Siilo  V. 
il  quale  efiendo   d' ingegno  agufi^  ,  come  lo  qualifica  il    Prefi- 
{d)  Tuan  dente  Tuano  -{à)  .,  non  la  preghiera    o  la  fommefiìone  il  piega- 
tormi.Lìb.      va  ,  ma  folo  il  ttmoic  o  la  forza.     Quindi  il  Re  Filippo    ayea 
^°°"  date  iftruzioni  al  Conte  di  Miranda,  che  ufando  di  quelli  ultimi 

mezzi  il  tenefie  a  fieno  .     li  Viceré  pertanto  prefa    queft'  occa* 
fione  di  perfegiiitare  i  banditi  ,  con  animo  per  altro  impegnato 

di 
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(ìi'  fìermfn^re  Sciarra,  fece  ainmafTare  quattromila  foidati  tra  fan» 
ti  e  cavalli  ,  e  datone  in  qtiefl*  anno  ij^O.  il  comatido  a  D. 
Cario  Spinelli  ,_  lo  fpinfe  contro  colui  per  terminarlo  .  Ma  pure 
riufcirono  co.'itrarj  gii  effetti  alle  concepute  fperanze  ,  poiché  in 
queir  azione  mancò  poco^  che  Io  Spinelli  ilelfo  non  vi  lafciaTe 
la  vita  i  onde  in  vece  d'abF^atterlo  crebbe  tanto  il  fuo  ardire, 
che  fenza  contrafto  faccheggiò  la  Serra  Capriola,  il  Vafto  ,  e  la 
Gfttà  iftefla  dì  Lucerà  ,  dove  reflò  miferamenie  ucctfo  il  Vefco- 
vo  colpito  in  fronte  da  una  archibiigiata  ^  mentre  affaccravafi  ad 
una  fineflra  del  Campanile,  dov'erafì  pollo  in  falvo..  Refefì  vie 
più  baldanzofa  ia  fua  infoienza  per  la  corrifpondenza  ,  che  a 
difpetto  del  concordato  dì  Siilo  col  Viceré  e'  coltivava  co'  ban- 
diti dello  Stato  del  Papa  j  co' quali  davanfi  fcambievcli  ajuti .  A 
tutto  ciò  s'  aggiungeva  la  protezione,,  che  dava  loro  Aifonfo  Fic- 
colomini  ribelle  del  Gran-  Duca  di  Tofcana  ,,  il  quale  ricovratolì 
nello  Stato  di  Venezia  j  militava  fotto  gli  flipend]  di  quella  Re- 
pubblica neHa  guerra  ,  che  allora  avea  molfa.  centra  gli  Ufcocchr,^ 

Ma  nuovi  accidenti ,  poco  dapoi  feguiii ,  tolfero  alio  Sciar- 
ra tulli  quelli  follcgni V  II  Gran  Duca  di  Tofcana  ,.  perchè  i 
Veneziani  difcaceiaiièro  da?  fuor  Stati  ii  Piccolomini  ,  avea  loro 
propollo  ,  e  afllduamente- 'inculca vagii  ,  che  meglio  era  fervirfi 
dello.  Sciarra  contra  gli  Ufcocchi ,  che  del  Piccolomini  o  Ma  av-- 
venne ,  che  ciò  che  per  qucfta  via  non  potè  ottenere  ,  gli  riu- 
fci  per  uri'  altra  ;  poiché  ìì.  Piccolomini  per  avere  in  certa  occa- 
Ijone  arditamente  rifpoflo  a'  Capi  di  quei  Governo  ,  fu  fcacciato 
dallo  ^ato  di  Venezia  ,  ed  inciampato  negli  agguati  lefigli  dal 
Gran  Duca,  fu  fatto  in  fine  da  cedui  violentemente  morire.  I. 
Veneziani  perciò  chiamavano  lo  Sciarra  per  ifpedirlo  contro  gli. 
Ufcocchi  ;  ma  egli  non  riioito  curava  i  loro  invili .  Finalmen» 
le  morto  il  Pontefice  Siilo  ,  e  fucceduia  in  Ilio  kjogp  CUmente, 
Vili,,  quelli  nutrendo,  i  medellmi  feniimenti  del  Conte  noftro 
Viceré  ,  e  tutto  intefo  contra  i  bajiditi  dello  Stato  della  Chiefa^ 
vi  fpedi  GianftancefcO'  Aidobrandini  per  eflirpargli.. 

li  Viceiè  daìi*  altra  parte  ,  richiamato,  lo.  Spinelli,  dal  go- 
vernov  delle  armi  fperimcntate  fotto  la  fua  condotta  poco  feli- 
ci,, diede  ìa  cura  di'  quella  iraprefa  con  alfoluta  poteflà  a  D.A» 
drianQ  Acquaviva-  Contj  di  Converlano  ,.  il  quale-  ufcito  dà  Na- 
poli nella  Dom,enicai|de]le  Pjlme-  del  1^9^'  <^0"  frefche  milizie. 
De  amm.'ìfsò-  aiue  paeiaiiC  ,  come-  riìi  pratiche  della  campagna  f, 
©d  ailenendoft  d' alloggiar  in  Inogiìi  abitati  per  non  aggravargli , 

il  coa-^ 
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fi  conciliò  talmente  gli  animi  de'  Paefanì  ,  che  tutti  cofpirarono 
con  e(ro  alla  flerminazione  de'  Banditi .  Così  lo  Sciarra  ,  fpoglia- 
to  della  protezione  del  Piccolomini,  e  vedendoli  ftretto  non  me- 
no dalle  genti  del  Viceré,  che  del  Pontefice  ,  deliberò  tìnalmea- 
te  eli  abbracciare  il  partito ,  che  gli  offerivano  i  Veneziani  i  on- 
de traghettando  il  mare  con  felTanta    de'  fuoi   fopra    due  Galee 
della  Repubblica  ,    portofTì  in  Venezia  .     Ma  non  perciò  coloro 
che    rimafero    s'  aflenevano  di  danneggiar  la  campagna  ,  guidati 
da  Luca  fratello  di  Sciarra ,  e  fomentati  dallo  fìefTo  Sciarra ,  che 
da  Venezia  di  quando  in  quando  ritornava  ad  anhnargii  ,  Imchè 
una  volta  giunto  alla  Marca  con  parte    delia  fiia  comitiva  ,  non 
folTe  llato  uccifo  da  wn  fuo  compagno  chiamato  Battiflello  j  che 
in  premio  del  tradimento  ottenne  dalT  Aldobrandrni    per  fé  ,    e 
per  altri  tredici  fuoi  compagni    il  perdono  .     Quefto    fine    obhQ 
io  Sciarra  ,  che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  continui  a vea  trava- 
gliato lo  Stato  della  Chiefa ,  ed  il  Regno.  CelTarono  con  la  fua 
morte  le  fcorrerie  de'  ^banditi  ,   flerminati    poi   interamente    dai 
Conte  di  Converfano ,  che  ritiratoli  con  molto  onore  in  Napoli, 
(a)  Parrino  fu  dai  Viceré  molto  ben  villo    e  careggiato  (a)  .     Ma   fé  ce/ìà- 
Teatr.  de' Fi- YQiiQ  al  prefeiite  ,  ^iion  fu  però  che  non  pullulaflero  neVfegueTiii 
^^.^^^^'^^'^'^'^  anni ,  travagliando  il  Regno  fotio  altri  Capi  ^  non  meno  di  quei- 
Miran  a .  ^^  ^^^  aveauo  fatto  fotto  io  Sciarra,  e  Mangione.  La  gloria  di 
doverfi  allatto  eflirpare ,  e  di  perderfeiie  fra  noi  ogni   memoiia, 
Pavea  riferbaio  il  Cieb  ali'  incomparabile   D.   Gafpare   di  Haro 
Marchefe  del  Carpio ,  a  cui  il  Regno  fra  tanti  deve  quello  iiie- 
fìimabile  e  grande  beneficio. 

Non  meno  per  quelle  incurfioni ,  cTie  per  le  continue  pre- 
mure ,  che  venivano  di  Spagna  per  denari  e  per  gente,  riufd 
travagliofo  al  Conte  il  fuo  governo  ^  L*  impegno ,  nel  quale  il 
Re  Filippo  era  entrato  contro  l'Inghilterra  e  la  Francia,  finì  d* 
impoverire  il  Regno  per  tante  fp^^^  ^  donativi ,  <che  fu  d'  uopo 
fomminiPirare.  In  quella  grande  Armala,  che  con  infeli<:e  fuc- 
cefTo  fpinfe  egli  contro  l'  Inghilterra  ,  vi  ebbe  ancora  pane  il 
noftro  degno  :  nel  nofìro  Arfcnale  fur  fabbiicate  quattro  Galeaz- 
ze, che  dal  Conte  di  Mixanda  furono  mandate  nei  Porto  di  Lis- 
bona per  accrefcere  qucli'  armata  ,  la  quale  drdìputa  dalle  tem- 
pelle  nel  ij'SS.  ed  atlbrbita  dal  mare  ,  rovinò  la  Spagna  ,  e 
fparfe  tutti  i  fuoi  difegni  al  vento  ,  e  le  mal  concepite  lue  va- 
fie  idee  .  Per  la  gueira  ,  che  i  Francefi  *veano  accefa  in  Sa- 
voja,  furono  parimente  dal  nollro  Regno  nei   ijpj»  inviati    dal 

Conte 
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Conte  quattromila  e  cinquecento  pedoni  folto  il  comando  4qI 
Priore  di  Ungheria  ,  acciocché  nella  Savoja  fofTero  impiegati 
contra  i  Francali .  Per  fiippìire  adunque  alle  fpefe  dì  tante  tpe- 
dizioni  ne' nove  anni  di  quefto  fuo  governo  ,  nel  lySd.  13-88. 
jj'pi.  iyp5.  e  ilnainiente  nel  i  fj^y.  fi  edorfero  dai  Regno 
cinque  donativi ,  ciafcuno  de'  quali  fu  d'  un  milione  e  dugenio* 
mila  ducati  (a).,  (a)  Corta 

Non  meno  da  Francia  €  da  Inghilterra  ,   che  da  Collanti-  -^^'^otjjionì 
iiopoli  vennero  in  quelli  tempi  al  Conte  ,    ed    a  noi  i  mali    qJ'^P'''J^^'-<^^"'^- 

T  T-r  T>  L*J>  -rr-  Pendila  .del 

le  tfavagliole  cure  «  L  apparecchio  d  una  potentiffima  armata  CaUenucxio, 
che  facevafi  in  Coflantinopoli  ,  pofe  il  Regno  in  molti  timori, 
ed  in  grave  coHernazione .  Per  prevenire  il  male  il  vigilante  Vi- 
ceré fece  lodo  provvedere  di  munizione  e  dì  gente  le  Piazze 
più  gelofe  dei  Regno  ,  e  particolarmente  i  C^llelli  di  Brindi  fi  , 
d'  Otranto  ,  di  Taranto  ,  e  di  Gallipoli  :  fece  ragunarc  anche  la 
Cavalleria  e  Fanteria  de' Battaglioni  ,  e  pofe  alcune  Fregate  in 
ijue'mari,  che  vegghialTero  a' difegni  dell' inimico.  Ed  \a  effet- 
to quelle  precauzioni,  ancorché  difpendiofe^  non  riufcirono  \\\^ 
Truttiiofe^  poiché  nell'anno  1^91-  tentatali  invano  da' Turchi  1' 
invafione  della  Sicilia  ,  s"*  avvicinarono  alla  Caiona  ,  luogo  del- 
ia Calabria  vicino  a  Reggio  ,  dove  fubitamente  accorfo  Carlo 
SpineHì  j  dichiarato  Capitano  a  guerra  dal  Viceré ,  convenne  lo- 
ro partirne  ,  febbene  con  preda  d'  alcuni ,  e  con  qualche  danno 
recaio  alia  campagna .  Ma  ritornati  a'  2.  di  Settembre  ^i  Capo 
d«ìr  Armi  ,  diedero  fondo  con  cento  vele  nella  Folla  ó^\  S.Gio- 
vanni j  faccheggr^rono  Reggio ,  e  quattordici  T^rre  di  ^nel  con- 
torno; e  -comparii  ne' Mari  di  Tn-ranto ,  e  di  Gallipoli ,  (corgen- 
do  di  non  potere  in  quelle  fpìagge  tentar  cofa  di  loro  .profitto 
per  la  vigilanza  delle  foldaieìche  che  le  guardavano  ^  fi  ritira- 
rono alla  Yelona  {h) .  (^)  Parrin© 
Ma  con  tutte  quelle  fadidiofe  cure,  e  iravaeìiofe  occupazioni  ^^■^^''-'^/J^^- 

^  •  «i-,^  ^  cere  nsLCrOntd 

non  manco  con  perenni  monumenti,  che  1j  ammirano  ancora,  di  di  Miranda, 
beneficare  la  Città  e  Regno  ad  imitazione  de' fuo i  predeceiTori. 
A  lui  dobbiamo  quel  maellofo  piano ,  che  fi  vede  fino  al  di  d' 
oggi  davanti  al  Regio  Palagio  ,  il  quale  ferve  non  meno  alle 
milizie  di  Piaziza  d"  armi  ,  che  d'  A-.>fìieatro  dignifiìmo  alla  No- 
biltà in  occafione  di  giollre  ,  giuochi  di  tori  ,  tornei  ,  ed  altri 
fpettacoli .  A  lui  dobbiamo  la  flrada  ,  che  da  Napoli  conduce 
in^  Puglia  ,  fatta  di  fuo  ordine  fpianare  per  maggior  comodo  de' 
Viandanti .  A  lui  fi  deve  l' ingrandimento  del  Ponte  magnifico 
*      TomV.  Z  della 
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delfe.  Maddalena  fu  il  fiume  SeBeto  ,*  e  'I  ridoratnento.  dell'  altra,, 
che  conduce  dalle  radici  del  Monte  d'Echia  ai  CaflelIadeirUo- 
vov  Alia  fiia  magnilicenza  parimente  fi  dovea  il  profpeiio  del- 
la Ghiera  di  S.  Paolo  de' PP*  Teatini ,  ove  era  ii  Tempio  dedi- 
cato a  Cadore  e  Polluce  ,  riducendolo  in  quella  forma  che  Ci 
vedeva  prima  che  T  abbattelTe  il  tremuoio  accaduto  a"*  y.  Giu- 
gno del  i(5S8.  ed  alla  fua  pietà  dobbiamo  il  riftoramenio  delie- 
tombe  e  fepolcri  de'  Re  Aragonefi  porti  nella  Sagrelìia.  di  S.Do- 
menico ,  r  qu.iìi  coperti  di  broccati  fece  riporre  nei  medefìmO' 
luogo  folto  ricchifTimi  baldacchini ,.  Egli  in.  {iae  con  maggiore 
iitiliià  fece  edificare  quel  Palagio  ,  che-  diciamo  la  Polveriera  ^ 
per  evitare  il  pericolo  degl'incendi  tante  volte  accaduti  ,,  facen- 
dolo perciò  collruire  in  luogo  difabitata  fuori  la  Porta  Capuana 

(a)  Parrinoper  ufo  della  fabbrica  della  polvere  (a)  .. 

iouciu  Durò  il  ilio  governo  nove  anni,  ne'  qualt  pubblicò  intorno 

a  cinquantotto  Prammatiche,,  donde  fi  vede  quanto  gli  folTe  ila- 
io  a  cuore  la  giuftizia  ^  la  eni^ndazicHie  de'  Magiilraii  y  e  la  u- 
guale  dirtribuzion  delle  Cariche  a  proporzione  del  merito.  Tol- 
£e  egli  molti  ab^ifi  introdotti  nel  Tribunale  della  Vicaria  ,  e  del 
S.C.  e  fece  molte  ordinazioni  per  la  follecita  fpedizioiie  delle 
caufe,  e  diede  varj  provvedimenti  intorno  alla  pubblica  annona, 
ir  quali  polFono  vederfi  nella  Cromlogia  prelifla  al  tomo  primo 
delle  noftre  Prammatiche  .  Parti  da  Napoli  per  la  venuta  del 
fucceflbre  vi*  2^.  Novembre  dell'anno  lypy".  accompagnato  dalie 
benedizioni  de' popoli,  lafciando  in  Napoli,,  quafi  per  pegno  del 
fuo  amore  D,  Giovanna  Pacecco  fìia  nipote  ,  maritata  con  Mat- 
teo di  Capua  Principe  di  Conca  y   e  G*.  Ammiraglio    del   Re- 

(è)  Parlino  gno  (b), 
ite.  cUo. 

C    A    P.        VL 

Del  Governo,  di  D.  Errico  di  Girfman  Conte  di  Olivarcs .  Sue 

virtù  y  e  leggi  che  ci  lafciò  » 

IL  Conte  di  Olìvares  fu  uno  de'"  più  favj  e  prudenti  Mlniiìrr 
ch'ebbe  in-  quelli  ten>pi  la  Spagna  ,.  e  per  la  gran  perizia  e 
facilità,  che  avea  ndl' efpedrzione  degli  affari  politici  e  più:  gra- 
vi della  Monarchia,  s'^acquiìtò  prello  gli  Spagnuolì  il  fopramo- 
ffiie  di  Gran  Fa^eli^a  ,    Fu  egli  perciò'  dal  Ke  Filippo  II.  favia 

difcet- 
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^ifcernitore  dell'abilita  de' foggetti  ,  impiegato  nelle  cariche  di 
itiaggior  confidenza  e  più  gravi ,  avendolo  in  tempi  cotanto  dif- 
iìcili  mandato  Tuo  Ambafciadore  nella  Corte  di  Roma  appreiTo 
ia  perfona  del  Pontefice  Siilo  V.  con  cui ,  per  V  ingegno  <ìi  que* 
fio  Papa  cotanto  ilravagante  e  bizzarro  ,  per  Io  fpazio  di  molti 
anni  ebbe  a  trattare  aflari  molto  fadidiofì  e  difficili.  In  tempo 
di  quefla  fua  arobafceria  gli  nacque  D.  Gafpare  ^i  Gufman  , 
chiamato  pofcìa  il  Conte  Duca  :  quegli  che  fotto  il  Regno  di 
Filippo  IV.  governò  con  titolo  di  privato  per  lo  fpazio  di  ven- 
tidue anni  la  Monarchia .  Di  Roma  pafsò  poi  a  governar  la  Si- 
cilia, donde  dal  Re  Filippo  fu  deflinato  fucceflTore  del  Contedi 
Miranda*  Giunfe  egli  in  Pozzuoli  nel  iiiefe  éi  Novembre  di 
quell'anno  lypy.  e  dopo  alcuni  giorni  entrò  in  Napoli  ricevuto 
con  molto  applaufo^  e  con  le  follie  cerimonie  dei  Ponte,  Sìn- 
clicOj  e   Cavalcata  (a) ,  (j)  Patrino 

Non  pafsò  lungo  tempo,  cbe  ciafcuno  s'accorfe  del  fuo  gè-  '^'^-^f^ de' ri- 
mo ferio  €  fevero,  e  lontano  da'pafTatempr.  Non  curava  molto  "'''oT^^f"^' 
che  i  Nobili  Io  corteggiafTero  nelle  anticamere,*  diede  bardo  alle 
danze,  alle  commedie, ed  alle  felie  foiite  iarfì  in  Palazzo  da'fuoi 
predecefTori .  Tutta  la  fua  applicazione  era  in  dar  udienza  ad 
ogni  ora  ,  foprantendere  con  vigilanza  alla  retta  e  rigorofa  am- 
tninifìrazTone  della  giufìizia  5  e  quello  che  lo  diflinfe  fopra  tutti 
gli  altri, fu  io  Audio  grande,  che  pofe  neli' economia  del  Gover- 
no, cofa  non  molto  curata  dagli  Spagnuoli ,  anzi  dell'intuito  da 
loro  fempre  trafcuraia, 

A  quello  fine  pubblicò  molte  Pranmiaiiche,  colle  quali  ri-« 
formò  molti  abufi,  e  particolarmente  la  vanità  de'Titoli^  che  in 
ifcritto  ,  ed  a  voce  molti  fuperbamenie  arrogavanfì ,  ed  i  lufH 
fmoderaii  negli  abiti  delle  donne.  Al  fuo  genio  fevero  s'accop- 
piò quello  di  Lodovico  Acerbo,  Giureconfulto  Geiiovefe  di  na- 
zione ,  da  lui  creato  Reggente  di  Vicaria  ,  il  quale  non  meno 
•delie  gravi ,  che  delle  colpe  leggiere  era  giudo  vendicatore  .  Si 
lìerminarono  perciò  i  ladri  ed  i  giuocaiori ,  e  le  campagne  furono 
in  ripolo.  Vegghiava,  perchè  nella  Città  e  nel  Regno  l'abbon- 
danza non  mancaflè  ,  dandovi  provvidi  ordinamefiti,  facendo  a  tal 
iìne  coflruire  quei  r^lr.zzo  ,  che  chiamiamo  ia  Confervazione  del- 
le farine ,  per  riporvi  li  frumenti  e  ie  farine  ,  che  vengono  per 
via  del  mare  per  fervigio  della  pubblica  annona;  e  polle  in  af- 
fetto quelle  due  importantiffime  faccende,  s'applicò  ad  abbellire 
-Ja  Città  colla  fgorta  del  Cavalier  Domenico  Fontana  faniofo  Ar- 

Z     2  chi- 
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ehitetto  di  que'  tempr .  Egli  fece  appianare  fa  firada ,  che  dal 
Mola  grande  conduce  al  piccolo  ,  ed  ergervi  una  fontana:  die- 
de principio  ali*  altra  ,  che  dalla  marina  del  vino  conduce  alla 
Pietra  del  Pefce  ,  ridotta  poi  a  perfezione  dal  Conte  di  Lemos 
fuo  fucceCTore .  Fece  appianare  ed  allargare  ,  e  porre  in  linea 
retta  la  firada  ,  che  dai  Convento  della  Trinità  di  Palagio  con- 
duce a  S.  Lucia  >  volendo  che  dal  Tuo  cognome  Ci  chiamaiTe  Fia 
Ciifmana.  Egli  diede  P  ultima  mano  all'ampio  edifìcio  del  mag- 
gior Fondaco  ,  o  Pia  Regia  Dogana  di  Napoli  ;  ed  oltre  moke 
altre  magnitlche  fue  opere  che  adornano  queda  Città  ,  rialzò  il 
tumulo  di  Carlo  L  d' Angiò ,  e  di  Carlo  Martello  Re  d'Unghe- 
ria ;,  e  lo  riduffe  in  quella  magnificenza  ,  che  ora  veggiamo  fo- 
(a)  Parrìno  pra  la  porta  del  Duomo  di  Napoli  (a) . 
ioucu.  Ma  la  morte  accaduta  a' 13.   di  Settembre  del  15*5)8.    del 

Re  Filippo  II.  (della  quale  diremo  più  innanzi)  di  cui  egli  in 
Gennajo  del  nuovo  anno  1^99'  fece    celebrare    pompofe    e  fu- 
perblfirins  efeq'iie  ,  abbreviò  gli  anni    del  fuo    governo;  poiché 
non  aveido  trovato  prelFo  il  nuovo  fucceiTore  Filippo  III.  quel- 
la grazia  ,  della  quale  egli  iateraments   godeva    con    fuo  padre  , 
diede  a'fuoi  emoii  campo  di  querelarlo  al  nuovo  Re  per   un'oc- 
cafione  che  diremo ,  Per  li  fallimenti  feguiti  di  diverG  Banchie- 
ri con  grandidlmo  danno,  di  no;i  poche  perfon-e   y   che  tenevano 
il  denaro  nelle  loro  mani  ,  fu  propoilo  ai  Viceré  dai  Mercatante 
Salluzzo  Genovefe  l'efpediente  d^  idituire  in  Napoli  uaa  Depo- 
fìtaria  generale ,  nella  quale  fi  dovedero  fare  tutti  i  depofiti  del- 
la Città  e  del  Regno.  Vi  fì  oppofero  ì  Deputati  delia  Città,  af- 
fermando eh*  elTendovi  molti  Banchi  fondati  da'  Luoghi  Pii  ^  e  go- 
veriiati  con  fommo  zelo,  ne' quali  potevano  farli  ficuramente  fo- 
miiliar.ti  depofìti  ,    non  era  ragionevole  violentare  i'  arbiirìo  de' 
Ciitad.ni  a  conlidare  il  denaro  in  mano  de' foraRieri .     Ma  per- 
chè i'erpediente  pareva  al  Viceré  ,    che  foflè  molto  profittevole 
al  pubblico,,  interpetrando  T  oppoGzione  de' Deputati  per  un'e- 
mulazione iiìvidiofì  alla  Tua  gloria  ,  fece  imprigionare  ri  Princi^ 
pe  di  Caferta  ,  Alfonfo  di  Gennaro, ed  Ottavio  Sanfelice,  come 
quelli  ch'erano  liimati  fra' Deputati  di  maggiore  autorità ,    Oftefe 
oa  ciò  le  Piazze  di  Capuana  ,  Porto  ,  e  Montagna  ,  dopo  avere 
eletti  altri  Nobili  per  em.pire  ì  luoghi  de'  prigionieri, ~  fpedirono 
fegretameiue  alla  Corte  di    Madrid  Oitavio  Tuitaviila    de' Conti 
di \Sarno,  afììne  di  rapprefentare  al  Re  le  violenze  u  fate  dai  Con- 
te per  opprimere  nelle  perfone  de'  Deputati  le  ragioni  delia  Cii^ 
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là  .     II  Viceré  informato  che  ogni  cofa  era  cagionata  daV:onGgir 
di  D.  Fabrizio  di  SangrQ  Duca  di  Vietrij  allora  Scrivano  di  ifp. 
zione^  iece   imprigionarlo,  pigliando  il  preteflo    dell' sccufe  fat- 
tegli promovete  contro  dal   MarcJiefe   della   Padula  Giovan-An- 
tonio  Carbone  nemico    del  Duca  .     La  nuova    carcerazione   del 
Sangro  accrebbe  alla  Corte  le  querele  contro  il  Viceré,  e  diede 
maggiormente  rpirito  al  Tuttavilla  d'  efclamare  a'  piedi  del  Re  ,'*•-  r.j    i"» 
e  dipingere  a^ Tuo  modo  i  rigori    e   le  violenze  ,    eh'  ei    diceva 
praticarli  dal  Conte  contro  la  Nobiltà,  e  fuoi  fedeli  vaflalli  per 
foddisfare  alla  propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giufìizia .  ìi 
Re  nuovo  al  governo  de'  Tuoi    Regni    deliberò    pertanto    di    ri- 
muoverlo ,  e  gli  deflìnò  per  fucceiTore  il  Conte  di  Lemos ,  il  qua- 
le venuto  in  Napoli  all' improvvifo ,  obbligò  T  Olivares  a  partirli 
lofio  ,    e  ritirarO  in   PofiLJpo  nel  Palagio  del  Duca  di  Nocera  , 
'donde  a'  15*.  di  Luglio  dell'anno  IS9-9'  s'incamminò  alla  .volta 
di  Spagna.     Fu  creduto  ,  che  il  /ìuo  governo   farebbe  flato  più 
lungo,  fé  non  fode  accaduta  la  morte  del  Re  Filippo  IL  poiché 
non  poteva  defiderarfene  uno  più  giudo j  ed  una  provvidenza  più 
faggia  ,  ed  una  applicazione  più  indefefTa  di  quella  che  am mi roffi 
nel  Conte.  Lo  dimofìrano  le  leggi  ch£  ci  lafciò,  avendo  egli  in 
quefii  quadro  anni  del  fuo  governo   promuigaie    intorno  a  tren- 
ladue  Prammatiche,  tutte  utili  e  Gaggie,  le  quali  potranno  leg- 
gerli nella  tante  volte  mentovala  Cronologia  prefìfla  al  tomo  pri- 
mo delle  noUre  Praoimaiiche  (a).  (.?)  Parrìn» 

Teatr.  de'Vi- 
■ii  IMI  II  wriimBUBimmimBemmismmmimBmmimmmmmmmBamBmmmfmmmsmKtaKtmsammmmBtmmmmmmmKatmm    ^^''^  n-^i-  Conte 

d'  Olivures . 
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Mone,  ad  Re  Filippo  II.  fuo  tèflanunto ,  e  itgr(i  che  ci  lafciòie 
•   •  delle  varie  Goll€{ioni  ddk  nojìre  Praminaticj^t,  'ì 

INtanto  il  Re  Filippo  grave  già  d'  anni  ,  e  da  molte  e  varie 
ififermità  travagliato  ,  fcorgendo  non  dover  eflere  mollo  lon- 
tano il  fine  de'  fuoi  giorni  ,  cominciò  feriamente  a  penfare  alia 
partila  ,  ed  a.  provvedere  ,  per  quanto  P  umana  prudenza  può 
giungere  ,  a'  mali  che  dopo  la  fua  morte  avrebbero  potuto  for- 
gere  ,  cadendo. ja  Monarchia  in  mano  di  Filippo  fuo  figliuolo. 
Lia  già  mono  il  Principe  D.  Diego ,  e  fol  rimaneva  per  fuccef> 
fore  di  una  si  ampia  Monarchia  Filippo  ,  giovane,  e  ch'egli  ben 
conofceva  inefpeno  non  meno  al  maneggio  degli  affari  di  Sta- 
to, 
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to ,  che  a  traiiare  le  armi .     A  queflo  fine    e'  follechò    la  pace 
col   Re  di  Francia  Errico  IV.   affinchè  mancando  non  lafciafTeil 
figliuolo  nel  principio    del    fuo  Regno    intrigato    in  una    guerra 
con  un  Principe  cotanto  allora  invitto  e  potente.    Fu    conchiufa 
quefta  pace  a  Vervìns  li  2.,  di  Maggio  di  quell'anno  1$^'^*  l'i* 
firomento  della  quale  è  rapportato  dal  Lionard    nella   fua    Rac- 
(4)  iilonarJ..  colta  (a) .  Oade  nel  mefe  di  Giugno  del  medefimo  anno,  imitan- 
ì<7ott5.i/j/fl.  ,^0  l' Imperador  Carlo  fuo  padre  ^  cominciò  a  difporfi  a  tal  paf- 
faggio  ,  e  ad  abbandonare  le  cure  molefte  del  Regno;  e  fenten- 
doll  per  li  continui  dolori  dì  artriti  Az  molto  debilitato,  ancorché 
i  Medici  folfero  di  contrario  parere   ,  egli  in  ogni  modo  volle , 
che  vivo  foiTe  trasiferito  nel  Monadero  di  S.  Lorenzo  dell'  Efcu- 
riale  ,  lontano   da  Madrid  fei  leghe  ,  dove  avrebbe  dovuto  por- 
tarfi  morto  che  folTe .     Quivi  giunto  fé  gli  accrebbero    i   dolori 
della  chiragra    e  podagra  :    ne  quelli  fagliando  fé  gli  aggiunfero 
altri  moli  ,  e  fra  gli  altri  s' olTervò  nel  ginocchio  deliro  un  do- 
lorofo  tumore,  che  aperto,  ancorché  fi  mitigalfe  il  dolore^  non 
perciò  s'ebbe  fperanza  di  fua  vita  j  anzi  poco  dapoi  fé  ne  vide- 
ro quattro  altri  nafcere  nel  petto  ,  che  parimente  aperti  dilTiife- 
xo  per  tutto  il  corpo  un  cosi  pravo  umore  ,  che  cangioflì  in  una 
colluvie-' si  grande  di  pidocchi  per  tutta  la  perfona  ,  che  quattro 
uomini  di  continuo  a  ciò    impiegati    appena  ballavano    a  mon- 
darlo di  tanta  rporcizia.  Se  gli  aggiunfero  dapoi  una  febbre  eti- 
ca terzana  ,  più  ulcere  alle  mani  ed  agli  piedi,  una  difsenteria, 
un  tenefmo  ,  e  finalmente  una  manifefla  idropifia  ,  non   celiando 
intanto  la  coiluvie  de' pidocchi  ,  la  quale  non  meno  d'uno  mi- 
ferando    fpettacolo    ferviva  per  un  gran  documento  a  tutti  delle 
umane  cofe .     lu  quello  flato  però  cotanto    fpietato  e    dolorofo 
>ferbò  egli  fempre  una  fomuia  coflanza  e  fortezza  d'animo  ,  fin- 
ché adaiito  da  un   pnrofifmo  ,   avendo  già  prefo  il   Viatico  ,  fi 
difpofe  agli  ufficj  eftremi .    Fece  pertanto   prima   di   rendere    Io 
-fpirito   chiamarli  il  Principe  Filippo   ,  e  Chiara  Eugejiia  Ifabel- 
la  fua  dilettiffima  figliuola  ,   e  dall'  Arcivefcovo    di  Toledo    in 
loro  prefenza  ,  e  deglt  altri  Grandi  della  fua  Corte  prefe  la  pe- 
nitenza, f?'  quella  penitenza  una  fpecie  é\  confecrazìone,già  da 
molti  anni  folita  ufarfi  in  ìfpagna  tra'  Principi    e  Grandi  ,  della 
quale  S.  Ifidoro  nella  Cronica  prefiffa   alle   leggi   de'  Weflrogoti 
fece  menzione ,  diftima  dall'  Eflrema  Unzione  che  ufa  la  Chiefa. 
Poi  voltatofi  a  Filippo  gli  raccomandò  caldamente  la  fua  forella 
Ifabelia,*  diegli  alcuni  avvenimenti,  ch'egli  in  vita  avea  fcrit- 

ti. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Uh.XXX^Cap.j,       iS^ 

ti ,  e  tenevagir  ferbati  per  darglieli  nelP  eilrcmo  di  fua  vita .  Si 
prefcriire  egli  (leiTo  la  pompa  de'  fuor  funerali  j  ^d  aggravatidofi 
r agonia  benediiTe  i  figliuoli ^  e  quelli  licenziati,,  finalmente  refe 
Io  fpfrito  a'  15.  di  Settembre  di  quell'anno  i^pS,  nel  feirante- 
fìmofecondo   anno    di  fua  età  ,  dopo  averne    regnato    quaranta- 
quattro .  .  •  ^ 
Fu  Filippo  dì  fiatura  breve  ,  ma  venufta  ,.  dì  volto  grave  p 
ma  giocondo  >  h^n  fatto  di  membra  ,  e  di  biondo  crine  .     Fu 
d*  ingegna  elevato  e  fagace ,  nell'  ozia  defiderofo  d' affari  ,  accu-» 
rato  nel  trattargli  ,  e  dalle  altrui  calamità  cercava  irar  profitto , 
colle  quali  arti  feppe  confervare    ed  accrescere  ciò  che  il  padre 
aveagli  lafciato  :  efperimentò  quanto  grande  ,  altrettanto  varia- e 
ditFarme  fortuna  ►     Quattro  anni  prima  fi  trovò  avere  in  Madrid 
fatto  il  fua  tcfiamenio ,     In  quello    prima-  d'  ogni  altra  ordinò  , 
che  a  foddisfacefiero  con  buona  fede  tutti  i  fuoi  creditori  yCi.  ri-. 
facelTe  il  danno  cagionato  a'  privati    per  le   caccie  ,  che    av.eaifì 
riferbate  nelle  felve  ^  ed  altri  luoghi,  eh' egli  aveafi  chiufi  a  T|ue- 
flo  {ine  ^   Lafciò  molti  maritaggi  da  difp?.nfarfi  a  povere  vergini' 
di  buona  fama  :  altri  legati  fece  per  redenzione    de'  cattivi  Cri- 
flìani^  ch'erano  in  ifchiaviiù  in  mano  de'Turchir  molte  elema- 
fine    e  legati  pir  lafciò  a  varie  Chiefe  ,  imponendo  a'  fuoi  Efe- 
cuiori ,  che  vendelfero  tanti  fuoi  mobili  per  foddisfargli ,  li  quali 
fé  non  baHalTero  ,  ordinò:  che  il  rimanente  fi  fupplille  dalle  ga- 
belle   e  dazj  de'  fuoi  Regni.. 

Raccomandò  il  culto  e  venerazione  ,  che  deve  preflarfi  alla; 
Chiefa  Romana  ,  comandando  che  gli  Ufficiali  deirinquifizionc, 
defiinati  per  efilrpare  le  nafcenti  fette  .  fiano  llimati  ed  avuti  irt 
pregio  y  e  che  fé  mai  accadeiTero  controverfie  intorna  all'  inter- 
petrazione  di  quello  fuo  teftamento,  quelle 'fi  commetieirero  alla, 
decifione  de'^Giurecanfulti   e  Teologi  periti. 

Ordinò  che  tutto  il  Tua  regal  patrimonio,  con  le  ragioni, 
privilegi,  e  gabelle  de' fuoi  Regni»  Statile  Città,  fia  diligente- 
mente confervato  :  non  fi  alienalTero  ,  non  s' impegnalTero  ,  o  Ci 
dividefl!ero  /  ma  tutte  unite  fi  ferbalFero  al  fuo  erede ,  acciò  con 
più  vigore  poTa  difendere  la  grandezza  del  fua  Imperio  ,  e  la 
Religione  Cattolica.  ^ 

Che  parimente  il  Regno  di  Portogallo  per  fucceSìon  legit- 
tima novellamente  a  lui  pervenuto  ,  con  tutte  V  Ifole  nel  Mare 
Atlantico >  e  neli'Orieute  a  quella  appartenenti^  refii  unito  al  Re- 
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gno  di  Caftiglra  ,  di  maniera    che  da  quello  per  niun  tempo    o 
cagione  poflli  fepararfi . 

Iftituifce  poi  fuo  erede  univerfale  ne'Pvegnr  di  Caviglia,  d' 
Aragona  ,  di  Portogallo  ,  e  di  Navarra  Filippo  fuo  cariamo  fi- 
gliuolo.  Nel  Regno  di  Cafliglia,  come  a  quello  uniti,  compren- 
de i  Regni  di  Lione,  di  Toledo  ,  di  Galizia  ,  di  Siviglia  ,  di 
Oranaia  ,  di  Cordova,  di  Murcia  ,  Ja'én,  Aigarbe,e  Cadice,  le 
Ifole  Fortunale,  ìe  Indie,  P  Ifole  e 'i  Continente  del  Mare  O- 
ceano  ,  dei  Maire  Settentrionale, e  Meridionale:  quelle  che  fi  fo- 
no già  fcoverte,  e  quelle  che  in  avvenire  fi  fcopriranno . 

Sotto  il  Regno  d'Aragona  comprefe  ì  Regnidi  Valenza,  di 
Catalogna  ,  di  Napoli  ,  Sicilia  ,  Sardegna  ,  e  le  Ifoie  Baleari  , 
Major  Ica,  e  M  :  nerica , 

Sotto  quello  di  Portogallo  comprefe  Algarbe  ,  fé  Regioni 
frìe  Città  in  Affrica  >  f  Ifole,  e  gli  altri  paelì  nei  Mare  Orien- 
tale. - 

Parimente  iilitui  erede  V  iflelTo  Filippo  nel  Ducato  di  Mi- 
lano ,  e  i??'.!e  diiioni  di  Borgogna  ,  ripetendo  la  claufola  ,  che 
tutti  quefti  Regni  interamente  cedano  al  primogirnito  fuo  erede, 
né  che  in  alcun  cafo  poflan^  dividerfi,  fepararfi,  ovvero  pjgno- 
rarS-,  -  ccreiiUcìtone  quando  ciò  fi  faccia  per  contratto  c«^lebrnto 
dàlie"  Certi  del  R<3gno,  fecondo  la  forma  preferita  dal  Pvp  Gio- 
vanni II.  in  -  Vailadolid  nell'anno  144.2.  e  poi  confermai^  da'Re 
Ferdinando  ed  Ifabelia  ,  ed  ultimamente  dalf  fmperador  Carlo 
ffio  padre  parimente  in  Vailadolid  nell'anno  1^23. 

Mancando  Fiiippo    fenza  figliuoli  gli  foftitui  LQibelìa  fua  fi- 
gliuola ,  e  quefta  parimente  accadendo  morire   fenza    prole  ,    le 
foftitaifce  Caterina,  è  i  di  lei  figliuoli  col  medefimo  ordine,  ii 
quali  nìancan do  ,  fafliuiifce  Maria  Augnila  fua  fore Ila,  e   dì  iéi 
figli  coi  medefimo  ordine  ;  e  finalmente   quelli  mancando ,  foH  - 
tuifce  colui  c\\t  dalla  legge  farà  chiamato  alla  fuccefllone ,  purché 
però  quelli  folle  vero  Cattolico,  né  maccfiiato  di  erefia ,  ovvero 
(a)  Tuan.  di  quella  fofpetip  (a) .      ' 
m,izo.  Hi-        Dall'unione  di  quefli  RegnJ  ne  eccettuò  le  Dizioni  di  Borgogna, 
•^*'^' "'"'5-    folto  il  nome  delle- quali  intefe  la  Franca -Contea,  ii  Principato 
Z^*-    3  •        ^j  Li]cemburg  ,  e  Limbnrg ,  Namur  ,  Artois  ,    P  Annonia  ,    la 
Fiandra,  Brabante,  Malines  ,  ia  Zelandia  ,  Olanda,  Frifia,  e  la 
Gheldria  ,  le  quaii  all'Infante  fua  figlia  avea  deftinate  per  dote. 
Per  ultimo  ,  per  evitare  i  pericoli  degP  Interregni  fotto  i  Tuto- 
ri e  Reggenti,  rinnovò  ne' Cuoi  Regni  la  legge,  e  flabili  ehe  fu- 

biio 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LiLXXXlF.Cap.j,       18; 

l)ito  die  il  Principe  fuccefTore  giunga  alPetà  di  quattordici  ann-r, 
fi  abbia  come  maggiore^  e  che  per  fé  medefimo  poifa  ammini-       * 
firare  il  Regno. 

Due  anni  dapoi ,  irovandofi  nel  Monaflero  di  S.  Lorenzo, 
ordinò  un  codicillo  ,  nel  quale  confermando  il  teJbmento  prima 
fatto  ,  fra  le  altre  cofe  raccomandò  ,  che  le  Tue  ragioni  fopra  il 
-Regno  di  Navarra ,  e  fopra  Finale  occupato  da  lui  non  guari  in- 
nanzi nel  Genovefato  ,  fi  livedefTeio  efaiiamente  da  uomini  probi 
e  periti ,  e  trovatele  forfè  di  poco  momento  _,  affine  di  quietarG 
la  fua  cofcienza  ,  fi  pe'nfafle  all'  emenda  .  Nel  medefimo  codi- 
■cilio  fu  deflinata  Gregoria  Mafìlmiliana  figliuola  di  Carlo  Arci- 
duca d'  Aufciia  per  moglie  a  Filippo  erede  5  ma  quella  efiendo 
morta  dopo  pattuite  le  nozze ^  fu  ia  forella  Margherita  alfiinta  in 
Tuo  luogo.  Parimente  fu  deflinata  l'Infanta  Ifabelìa  per  moglie 
.ad  Alberto  d*Auflria  ,  afilgnandofele  per  dote  la  Fiandra. 

Narra  il  Prefidente  Tuano  (a)  ,  che  oltre  di  quello  codici^I-  if)  '^"^*" 
Io  fi  parlava  ancora  d'  avere  egli  lafciati  alcuni  fecreti  precetti  ^'^,^' 5°*  ,j; 
=€  ammonizioni  trafcritte  da  molte  note,  le  quali  ordinò  j>€Ì  me-  83/."  "* 
.defimo  codicillo  doverfi  abbruciare  dopo  la  fua  morte .  ìnfva 
;gli  altri  ingenuamente  confefiava  aver  egli  inutilnieijte  confumati 
.più  milioiii  j  uè  altro  averne  ritratto  che  il  foio  Regno  ài  Por- 
togallo ,  il  quale  reputava  colla  medefima  facilità  poreifi  perde- 
re ,  colla  quale  fu  perduta  la  fperanza  concepita  deli'  acquillo  del 
Regno  di  Francia.  Perciò  ammoniva  fuo  figliuolo,  che  (1  effe  vi- 
,gilante  Jiegl'  iniereffi  de'  vicini  Regni  ,  e  fecondo  le  rivoluzioni 
di  quelli  prendeiTè  configlio  :  che  per  ben  governare  la  Spagna 
attenderle  a  due  cofe  ,  alla  civile  amminificazione  ,  cc>n  tenerfi 
.ben  aiFetii  la  Nobiltà,  e  T  Ordine  Ecclefialiico.,  ed  alla  naviga- 
zione dell'Indie:  proccurafle  unione  e  cor  ce  rdia  co' Principi  vi- 
cini, poco  Jiìdando  ne' lontani .  Imponeva  ai  primogenito,  che 
ibpra  luit'o  coitivaiTe  amicizia  firetta  co'  Pontefici  Kcmani  ,  folle 
a  quelli  riverente,  ed  in  tutte  le  occailoni  fi  monrade  apnartc- 
chiato  a  fovvenirgli..  Si  conciliaffe  l'amore  de'Cardijiaìi  che  di- 
moravano in  Roma  ,  affincliè  per  mezzo  di  quelli  nel  Conciflo- 
ro  j  e  nel  Conclave  acqniflafiè  autorità..  Si  conciliane  parimente 
l'amore  de' Vefcovi  della  Gev  mania  ,  ed  avelie  penlìero,  che  te 
.penfìoni  che  loro  fi  fomminiUravano  _,  non  per  Cefare .,  o  per  li 
fuoi  Minrfiri  ad  effi  fi  diflribuifiero,  coinè  prima,  ma  fi  ferville 
in  tutto  deli'  opera  de'  proprj  Minillri .  Lo  perfuadeva  in  fine  , 
che  richiamane  dalla  Francia  ,  ove  era  efule  Antonio  Perez  ,  € 

TarnV»  A  a  Io 
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Io  facefle  ritirare  in  Italia ,  con  legge  però    ch^  non  mettellb  if 
piede  né  in  Ifpagna  ,  né  nelle  Fiandre , 

Con  quelle  difponzioni  e  ricordi  morto  Filippo  ,  fu  il  fuo 
cadavere  con  poca  pompa  feppelliio  nella  Chiefa  dì  S.  Lorenzo^ 
vicino  al  corpo  delia  Regina  Anna  fua  ultima  moglie ,  come  egli 
avea  prefcritio .  E  nel  medeilmo  giorno  il  Re  Filippo,  che  .di 
qui  avanti  lo  diremo  IH.  fcriiTe  al  Pontefice,  dandogli  con  mol- 
te lagrime  infieme  ,  ed  oflTequio  avvifo  della  morte  del  Re  fuo 
padre  ,  chiedendogli  in  tanta  medizia  qualche  fuo  conforto  ;  e 
due  giorni  dapoi  partì,  con  la  forella^e  fi  portarono  in  Madrid, 
mentre  s'apparecchiavano  ivi  ie  efequie  con  regal  pompa  e  fa- 
llo. Il  giorno  dì  S.  Luca  nei  Convento  di  S.  Girolamo  s'erfe 
il  maufoieo ,  ed  affifterono  a  quefli  lugubri  uffiq  il  Re, e  la  fa- 
reììa ,  gli  Ambafciadorì  del  Papa  ,  di  Cefare  ,  e  del  Senato  di 
Venezia,  gli  Ordini  delle  Religioni  militari,  i  Reggenti  de'Con- 
figli  di  Cailiglia,  d'Aragona,  dell'Inquifizione;»  d'Italia,  dell'Indie,, 
(a)  Vid.  ed  altri  Signon  e  Grandi  di  quella  Corte  \a). 
Tvian.  /.  Tio.  lo  Napoli  giunfe  la  meftiffiaia.  novella  della  Tua  niorte  nel  pim- 

mji..tom.y   ^jpjQ  d'Oaobre  di  queft'ifiefib  anno  lypS.  ed  il  Kc  Filippo  IIL 
non  mancò  di  fcrivere  agli  Eietti  di  lei,  avvifandogli    com'era 
piaciuto  al  Signore  di  chiamare  al  Cielo  fuo  padre  ^  e  però  vo- 
leva che  con  T  ufata  fede  attendellero  al  fuo  fervizio,  efeguendo 
quanto  in  fuo  nome  avelie  loro  comandato  il  Conte  di  Olivares, 
che  confermava  fuo  Viceré ,  e  fupremo  Miniilro ,  coni'  era  llaio 
fin  allora  dei  Re  fuo  padre .     Si  congregarono    perciò  i  Baroni 
nel  Regal  Palagio  con  la  maggior  pane  della  Nobiltà, ed  Ufficia- 
li ,  da'  quali  accompagnato  agli  1 1.  del  medefimo  mefe  d*"  Ottobre 
cavalcò  il  Viceré  per  Napoli,  e  coU'ufate  cerimonie  e  folennità 
fi  gridò  il  nuovo  Re  per  tutta  la  Città  ,  e  principalmente  nelle 
.  ■     cinque  Piazze  de'  Nobili ,  ed  in  quella  del  Popolo  .     Il  giorno 
appiedo  fi  \id^^  tuita  la  Città  in  lutto  ,^  e  s'  ordinarono  dal  Vi- 
ceré fuperbi  fuuerali  «    Sì  diede  ordine  che  il  maufoieo  s'ergefle 
nella  Chiefa  Cattedrale  ,    dove    fi  dovedèro   celebrare  l'  efequie 
con  pompa  regaie  ^  e  conveniente  ad  un  tanto  Principe.  L'ulti- 
mo di  Gennajo  del  nuovo  auno    iS99'  ft-i  il  di  deilinato  a  tan- 
,ia  celebrità  ,  nella  fera  del  quale  cominciarono ,  e  finirono  nella 
aiattina  del  dì  feguente  con  tanta  magnificenza    e  pompa  ,    che 
Napoli  non  ne  vide  altra  volta    nò  pari ,  né  maggiori .   Fu  data 
dal  Viceré  la  cura  d'^  attendere  ali'  invenzioni   ed  agli  ornamenti 
tosi:  dei  maufoieo  j  come  anche  della  Chiefa  ad  Ottavio  Caputi  di 

Co- 
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Cofenza  ,  il  quale  oltre  avere  adempite  le  parti  a  fé  commeile,  — 

diede  poi  alle  flampe  un  volume ,  dove  minutamente  furono  que- 
lle pompe  funerali  defcriite,  colie  compofizioni  che  vi  s'affilfero 
di  v2r}  ingegni  Napoletani ,  e  per  la  maggior  parte  de'  Gefìiitr, 
prelTo  i  quali  allora  era  in  Napoli  quafi  che  riflretta  ia  lettera- 
tura. 

Il  Re  Filippo  li.  non  meno  che  i  fuoi  Luogotenenti^  per 
li  quali  e' governò  qì^efto  Regno  ^  lafciò  a  noi  molte  utili  e 
provvide  leggi  ,  che  per  Io  corfo  di  quarantaquattro  anni  del 
fuo  Regno ,  fecondo  le  varie  occafioni  egli  mandò  a  dirittura  di 
Spagna ,  perchè  foflTero  oflervaie  ,  effendo  cominciate  fin  dal  pri- 
me  anno  I5'5'4.  quando  gli  fu  fatta  la  ceflìone  dall'  Imperador 
Carlo  fuo  padre  ,  e  per  tutto  il  penultimì>  anno  del  fuo  Regno 
i^S>l'  ^^  4^-^'^^^  pofTono  ollèrvarfi  nella  Cronologia  prefilTa  al  to- 
mo primo  delle  ncftre  Prammatiche  . 

h     Colkiioni  delk  naftre  Prammatiche  • 

ERano  intanto  (  Gominci'anuOrs  dal  Re  Cattolico  infino  al  Re^ 
gno  di  Filippo  III,  )  le  novelle  PramìT:3tiche  e^ianatecosi 
da'  noflri  Principi  ,  come  da'  Viceré    loro  Luogoienenti    per  io 
fpaz^o  poco  meno  d'un  fecole,  crefciute  in  tanto  numero  ,  C.'s: 
farfene  di  quelle  una  Raccolta   era  pur  troppo    neceffario  ,  non 
folo  perche  la  loro  oflèrvanza  maggiormente  s'  inculcaire  a'  Po- 
poli ,  ma  per  maggior  agio  de'  Profeflbri    e  de'  MagiUrati  ,  af- 
lìnchè  aveffero  i  pr;mi  dove  ricorrere  per  allegarle,  ed  i  (econ- 
di  per  Je  decifioni  delle  -caufe*  Perciò  erafi  introdotto,  che  nel- 
le riflampe  ,  ohe  fi  facevano  delle  Cefiituiiorà  e  Capitoli  del  Re- 
gno ,  vi  s' aggiungefiero  anche  le  Prammatiche  fino  a  quel  dì  pro- 
mulgate.   Così  nelle  edizioni  delle  Codituzioni    e    Capitoli  dei 
Regno  riftampate    ed  in  Napoli  ,  -ed  in  Venezia  ,  leggiamo  an- 
cora molte  Prammatiche  ivi  aggiunte  ;  e  nell'  edizione  di  Vene- 
zìa  deli' anna  ifpo.  le  Prammatiche  aggiunte    arrivano   fino    ai 
tempo  di  D.Pietro  di  Toiedo  nell'  anno  174.0.    Nel   ijyo.  in  ^-^l^^^'^^r, 
NapoliU|  ficcome  porta  il  Chioccarello  ^a)  ,  fé  ne  fece  la  prima  ],']}] s'io'k'- 
edizione j  e  nel  lypi.  fi  fece  un'altra  più  efatta  raccolta,  ed  in  c/o&^.oves' 
un  volume  feparato  C\  videro    flampate  in  Napoli  in  quarto  ,    il  allega  la 
qual  volume  correva  per  le  mani  di  ognuno,  refo  ora  molto ra  ^''^1'"'  c^ 
ro  per  le  altre  compilazioni  fatte  dapor  ,    che   l'  ofcurarono  :  la  ^\Yg^i^^  ^'ei 
quai  Raccolta  però  non  deve    trafcurarfi ,  almeno  per  i' litorJa  ,  1570, 
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ìeggendon  in  quella  alcune  Prammatiche   pretermefTe   nelle  altri 
Compilazioni  più  moderne.     Scipion  Rovìto  dapoi  fece  una  nuo- 
va Compilazione    con  nuovo  ordine  ,  e  più  copiofa  ,  riducendo 
i  titoli  fecondo  l'ordine  dell'alfabeto   :  il  qual  metodo  fu  dapoi 
feguitaio    neir altre  Compilazioni,     Quefto  Amore    oltre    i  Tuoi 
Commmtarj   raccolfe    tutte    le  note    e  le  efpofizioni  ^  che    \  più 
{a)  Toppiantichi   vi    aveano  fatte  ,    de'  quali  il  Toppi  {a)  tefsè  lungo  ca- 
aVO/7>7W^.{^^|Q3Q,  Oltre  d'alcune  altre,  Biagio  Altimare  nel  Regno  di  Car- 
iom.i.L^,c.u^_^  fi.  rie  fece  un'altra  aflài  più  copiofa-,  divifa  in  tre  volumi; 
nu^s^         ed  ultimamente  a' di  noftri  nel   1715*.  fé  ne  formò  un'altra  più 
ampia  ^  la  quale  ora  va  per  le  mani  di  tutti.     In  coiai  manie- 
ra alle  Cojlituiioni ,  Capìtoli  ,  Riti  cosi  della  Vicaria  ,  come   del- 
la Camera  ,  ed  al  volume    de'  Priuikgj    e    Grafie  della  Città  e. 
Regno,  fi  aggiupJero  queRi  altri  delh- Prammatiche . 

IL     Dd    Codice.   Filippii^o    compilato  per  privata  autorità  dal 
Reggente  Carlo  Tappla  ., 

Moltiplicati  in-  cotaì  guifa.  i  vorumi  delle  noftre  patrie  leggr, 
venne  peaPiero  in  quelli  tempi  al  Configliere  Carlo  Tap- 
pia,  poi  Reggente,  dì  compilarne  un  folo  ,  ove  con  nuovo  or- 
<line  .poteflero  le  leggi  fparfe  in  tanti  volumi  leggerfi  tutte  unite,. 
e  collocate  fecondo  la  materia  che  trattano  fotto  titoli  convenien- 
ti .     Si  propofe  perciò  egli  l' ordine  tenuto    da   Giulìiniano   nei 
fuo  Codice,  e  valendoli  de' medelìmi  titoli j,  folto  ciafciKio  col- 
locò afflici  luoghi  k  leggr  a  quei  foggetto    appartenenti.     Av- 
vertì con  tal  occalìone ,  e  feparò  le  CoRituzioni,  che  per  defue- 
tudine  non  erano  ollèrvate  r  da  quelle  che  aveano  vigore  :  con- 
ciliò le  repugnanti  ,  ed  accrebbe  le  Annotazioni  degli  antichi  no- 
flri  GiureconftiUi  con  le  fiae  nuovamente  aggiuntevi .     Avea  da- 
(3)  Tappia  to  egli  a  queft'  opera  il  titolo  di  Codice  Filippino  (b) ,  per  aver- 
TÌi.-i>jDcno-h  dedicata  al  Re  Filippa  ilL  non  alirimente   di    ciò    che  fece 
vo  Plùlippi   Antonio  Fabro  ,  che  voleva  che  il  fuo  fi  chiamaffe  Codice  Em- 
Codice  c&m-   ^^^^.'.Q  ^  pgj.  averlo  dedicato  ad  Emraanuele    Duca  di  Savoja  . 
patene  e.       ^^^^  ficcome  le  Godoro  Coi-iipilazioni  Ct  facevano  per  prilla  auto- 
rità ,  non  per  comaieffione  del  Principe ,  cesi  a  quella  del  Tap- 
pia.  rimafe  ii  nome  di  Jus  Regni ,  ed  a  quella  di  Fabro  del  C9- 
dics  Fabriano  i  da  non  paragonarfi  però  i' un  Codice    coli' altro , 
esdendo  quello  di  Tappra  ai  Fabriano  ,    fia  per  gravità  ed  ele- 
ganza, fia  per  dottriua  legale  ,  e  molto  più,  perche  Tappia  nien- 
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te  altro  vi  fece  ,  che  collocare  le  Cofiiiuzioni  ifleire    fotto   cjue' 
titoli  che  fi  prefilTe  ,  feguitando  i'  ordine  di  Giuftiniano  j  ma  Fa- 
bro ie  eojnpilò  egli  flelTo^e  furono  parti  del  Tuo  fublraie  inge- 
gno.    Divife  il  Reggente  quella  fua  opera  in  fette  ìrbri,  li  qua- 
li non  fur  impreflì  tutti  in  un  tempo,  ma  fecondo  che  uno  ter- 
minavafijfr  dava  alla  luce.  Il  primo  libro  fu  compilato  nel  pri- 
mo anno  dei  Regno  di  Fijippo  llf.  onde  perciò  rEpiftoia  de- 
dicatoria ,  che  fi  legge  prefìda  a  queft'  opera  ,  porta  ia  data  del 
iy_98.  ancorché  l'edizione  di  quello  inGeme  col  fecondo  libro  fi 
folle  differita  infìno  all'  anno   i6o^.  II  fecondo  libro  fu  termina- 
to a' 1(5.  Luglio  del   1^04.  Il  terzo  a^  ip.  Agofto  del  feguente 
anno  150/.  ancorché   l'edizione  fi  foffe  differita  al   160S.  inile- 
me  col  quarto.     II  quinto  Io  compilò  m.entr'  egli  era  Reggente 
nel  fupremo  Configlio  d' Italia  ,.  e  fu  poi  dato   alle   ftampe   nel 
1633..  ficcome  il  feHo  che  fi  ftampò    nel    16^6.   Il   feitimo    e 
i'uitimo,fine  di  tutta  l'opera,  parimente  Io  terminò  in  Madrid 
a' 4.  Ottobre  del   161$.  ancorché  poi  fi  {hnipaffe  in  Napoi;  nel 
1543.  penultima  anno  della  fija  vita  {a)  .  'j)  Topp; 

Più  nobile  idea  d'un  nuovo  Cadice  fu  propofla   negli  ulti-  '^^  ^''^g-Trib. 
mi  noQri  tempi ,  alla  compihizìon  del  quale  non  per  privata  au-  n.WA^''^'^' 
lorità  ,    ma  per  commeffione  pubblica  fu  dato  principio  da  iiìfi- 
gnr  Giureconfulti  i  ma  non  si  tollo  fur  pofie  le  mani  all'  opera, 
che  per  var'^  accidenti  svani  il  héì  difegno  j   talché  ora   nc:ì    ne 
rimane  alcun  velligio. 


C    A     P>        VI  IL 

Stato  delia  nojlra  Giurìfpntdenia  nel  fine   di  quejìo  XVI.  fecolo  ,   e 

principio  del  feguente  y  così  nell'Accademie  ,  come  né^TribiC' 

nati 3  €  de*  Gìureconfulii  chs,  vi  fiorirono, 

NOn  deve  recare!  maraviglia  ,  fé  nel  decorfo  dì  queflo  fe- 
colo  j  e  p'ù  verfo  il  fuo  fine  ia  Giurifprudenza  del  Foro 
lode  cotanto  preflò  noi  efercitata  ,  e  rialzata  cotanto,  quanto  ài- 
Bìofira-no  il  «unìera  dellr  Profeilbri ,  e  delle  loro  opere,  e  l'in- 
grandimento indi  fegiìito  de'  nollri  Tribunali  .  Le  tante  nuore 
^^SS^' y  ^  ^^'^^'^  nuovi  iflituti  ,  la  varietà  di  tante  nuove  cofe  in- 
cognite a'  Romìni, nuovamente  flabilite  ,  la  refero  afiai  più  vafla 
e  ileriiìinata:  ì  tanti  nuovi  affasi  che  doveanfi  q.uivi  li:attare ,  re- 
fero 
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fero  i  Tribunali  molto  più  ampj  e  freqneniaù  .  Niente  dico  del 
movo  Diritto  Canonico  ftabiliio  nell'Imperio  ,  che  portò  feco  tan- 
ta ampia  materia  di  difputare  fopra  i  contini  dell'  una  e  l'  altra 
poteflà  j  onde  furfero  le  tante  controverfie  giuri fdizronali  ,  e  la 
■maggior  occupazione  del  Collaterd  Conf.gUo  ,  il  quale  intefo  al 
eoverno  del  Regno ,  bifognò  attendere  non  meno  a  quello  ,  che 
a  regolare  e  foprantendere  in  quefte  cofe  ,  affinchè  l'una  poie- 
fià  ftede  riflretta  ne'  fuoi  limiti  ,  e  non  facefie  delle  forprefe  fo- 
pra r  altra .  Niente  dico  della  nuova  materia  beneficiaria  ,  delle 
eiezioni ,  collazioni ,  relignazioni  ,  traslazioni  ,  jus  patronati ,  de- 
cime ,  e  tante  altre  quiflioni  attinenti  allo  Stato  e  Gerarchia 
Eeclefiaflica . 

La    nuova  materia    Feudale    incognita   a'  Romani  ,  cotanto 
prefifo  di  noi  efercitata  per  li  tanti  Feudi  ,  e  di  così  varia  na- 
tura ,  de'  quali  il  Regno  abbonda  ,  moltiplicati  in  queflo  fecolo 
molto  più  di  prima  ,  quante  contefe  doveano  recare  ,  e  quanto 
.pafcimenio  perciò  portare  agi'  ingegni  de'  noflri  ProfeiTori  i  Per- 
ciò fopra  quello  ibggetto  i  Napoletani  s'  hanno  lafciato  indietro 
tutti  oli  altri  Profellòri  dell' altre  Nazioni .  Un  Regno  dagli  Spa- 
cnuoli  divifo  in  tante  picciole  Baronie,  tante  nuove  invefliiure, 
tanti  Baroni  moltiplicali    non  potevano  non  accrefcere    Io  (ludio 
feudale,  e  non  empire  i  Tribunali  di  nuove  difpute  e  quil'iioni. 
La  dottrina    delle  Regalie   poco  nota  agli  antichi ,  e  li  di- 
ritti di  quelle  cotanto  lied   da'  roRri  Principi    fopra    le  cacete , 
fodine  ,  tefori ,  forede  ^  e  fopra  tante  cofe  ,  quanto  s'  è  potuto 
vedere  ne' precedenti  libri  di  queft' Ifloria  :  i  tanti    nuovi   dazj, 
le  tante  nuove  dogane  e  gabelle  ,  le  alienazioni  ,  le  pignorazio- 
ni  di  qtjelle  :  \e  nuove  collette^  e  fifcali,  e  tanti  altri  nuovi  jus 
^prohibcndiinirodom  a  quafi  tutte  le  cofe  ,  onde  la  vita  umana  fi 
conferva  ,  fomminiilrarono  abbondante  materia  ai  Tribuiìale  ddla 
Megia  Camera  per  tener  occupali  i  fuoi  Ufficiali ,  tanto  che  non 
Ijaltandoil  numero  prima  flabilito,  bifognò  accrefcerlo.,   e  farne 
degli  altri  in  numero  maggiore, e  fomminiflrarono  ancora  a'Pro- 
feffòri  nuova  m.ateria  a'  loro  ferini  ,  ed  a'  loro  volumi   che    vi 
compofero ,  ed  a  moltiplicarfi  per  ?  abbondanza  delle  liti  che  ne 
furfero,  e  far  sì  che  la  gente  s'applicaile  molto  più  ,  che  pri- 
ma a  quefto  meftiere  « 

I  tanti  nuovi  Ufficiali   introdotti    a  quedi    tempi    non    me- 
no -nel  noRro  Reame,  che  in  quello  di  Francia,  tanto  che  qui- 
vi per  io  ior  -ecceflìvo  nui:i^ero  fu  nel  i6i^.  lungamente  dibat- 
tuto 
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Ulto  di  levarne  un  nurnejo  grande ,  del  che  il  Savarone  ne  iìe- 
fé  una  dotta  fcriiiura  (a)   :    le  tanta  contefe  perciò    inforte    per  W  V.ilCoii^ 
regolare  le  giurifdfzioni  ,  le  loro  precedenze  ,  ì  loro  diritti    ed  B:!'^^^^^^  ^^ 
emolumenti,-  e  perciò  Itabilitr  tanti  nuovi  Ujfxj  ,  ia  n^oltiplicita  ^.//^.^ 
di  quelli  ,  e  la  loro  varietà  eferciiarono  molto  più  ie  penne  de'  457.  oVc  fi  ' 
noUri  Scrittori .  legge  \ofcri^ 

Ma  fopra  tutto  furono  aperti  al  Tribunale  del  S.  C.  abbon-  ^^  ^^^  ^^^^" 
dantidìmi  ìonù  ,  onde  la  fua  applicazione  fode  maggiore ,  e  per 
confeguenza  s'  accrefcelTero  le  fue  Ruote ,  ?i  nvjItiplicalTero  i  fuor 
Ufficiali  ,  ed  il  numero  degli  Avvocati   fi  rendeflè   più  ampio . 
La  materia  de'  tenamenti  ,  delle  fuccedìoni  ,  delle  detrazioni  dì 
legittima  ,  e  fiioi  privilegi ,  e  le  loro  folenaità  :  il  nuovo  modo 
introdotto  di  telare ^  fpiegato  fotto  nome  di  teftamenti  nuncupa- 
tivi impliciti  ,  di  teftamenti  canonici  non  conoTciuti    dagli  anir- 
cM  ;  di  riJurgli  infieme  con  T  altre  ultime  volontà  ,  vivente  an- 
che il  teib:ore,in  forma  pubblica:  i  nuovi  leflamenti  ordinati  a- 
vanti  il  Parroco  ,  ie  difpoOzioni  fatte  a  caufe  pie  y  e  tante  altre 
novità  fconofciute  dalle  leggi    de'  Romani  ,   iritrodulTero    nuove 
aitercazior^    e  contefe  agli  anticlù  ignote  . 

I  Fedecommedf ,  ancorché  noti  a' Romani,  ricevettero  pref- 
fo    noi  notabilifTmie    alterazioni   per   le    tante    quillioni  fvegliate  ^ 

da'  nofìri  latarpretì ,  dappoiché  per  lo  fpazio  di  fei  fecolì  e  più 
^ati  in  tenebre  fepoltì  riforfero^e'i  loro  ufo  fi  fece  più  frequen- 
te e  comune  ,  tanto  die  non  fi  leggeva  teftamento  _,  nel  quale 
non  iì  ordinaflero .  I  maggiorati ,  e  le  frimogmiture.  ,  quafi  che 
incognite  agli  antichi, fi  refèro  così  frequenti ,  che  la  lor  materia 
cotanto  difìufa  empì  la  Giiirirprudenza  di  nuovi  termini  ,  di 
nuove  diipute ,  e  nuovi  trattati  . 

I  legati  ricevettero  non  minor  alterazione  ,  così  a  riguardo 
della  moderazione  dell'antico  rigore  del  S.C»  L-boniano,  e  del- 
la proibizione  della  Falcidia  3  come  per  quelli  lafciati  a  caufe  pie, 
già  foitratti  dalle  comuni  regole  ,  e  dalie  folennità  della  ragion 
pofitiva . 

La  fucceflìone  inteflata  molto  diverfa  ,  e  da'  fuoi  prìncip? 
pur  troppo  lontana  :  in  altra  guifa  vien  regolata  dal  Diritto  Ca- 
nonico, di  altra  maniera  ia  difpongono  li  particolari  Statuti,  ed 
altrimen^  ie  Confuetudini  proprie  di  eiafcheduna  Città  e  Re- 
gione . 

Non  minore  alterazione  fi  vide  ne' contratti ,  e  molto  mag- 
giore  increiiìenio  per  altri  ^  o  nuovamente  iavensati  ^    o  più  dì 

gl'una 
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prima  frequentati .  V  emfitcuji ,  ancorché  noia  a'  Romani  ,  cotan- 
to dapoi  prelTo  noi  praticata,  che  diede  ampia  materia  a  nuovi 
trattali  e  volumi.  Li  cenfi  che  diciamo  tonfi  gnativi ,  cotanto  ora 
frequentati ,  o  fian  vendite  d'  annue  entrate  ,  incogaite  non  me- 
no alle  Romane  leggi,  che  agli  antichi  canoni,  e  da  Martino  V. 
e  dagli  altri  fuoi  fuCcelTori  flabiliii  per  mezzo  delle  loro  Cofti- 
Juzicni;  poiché  i  Pontefici  Romani  abbominando  ii  nome  d'ufu- 
re  cercarono  queflo  manto  per  covrirle,  e  dar  loro  un  più  fpe-* 
ziofo  afpetto  ,  condennando  f  ufure  de'  Romani  ,  ma  in  effetto 
permettendole,  quando  s'ufino  i  modi  da  effi  prefcriiti  nelle  loro 
Coftituzioni,  con  alTegnare  un  corpo  certo  e  fruttifero,  .eiafoit« 
facendola  irrepetibile  . 

I  cambj  cotanto  ora  diffnlì  per  la  fciffura  deli'  Imperio  ,  e 
per  la  varietà  de'  nuovi  Dominj  in  Europa  itahiliti  ,  ancorché 
fofler  noti  a'  Romani;  nuliadimeno  fono  "un  Imperio,  che  tutto 
■ubbidiva  ad  un  folo,  dove  il  commercio  era  più  facile ,  i  viag- 
gi più  ficuri ,  il  valore  del  denaro  era  lo  ftelTo  in  tutte  le  Pro- 
vincie dell'Imperio, non  eran  molto  ufati .  li  lor  ufo  iì  refe  da- 
poi  nece(Iario,e  più  frequente,  perchè  il  valor  deiia  moneta  non 
•elFendo  in  tutte  le  Nazioni  uguale  ,  i  traffichi  e  cominercj  per 
'le  COI  tinue  guerre  impediti,  i  viaggi  non  troppo  ficuri ,  giifpÌQ' 
eh  a  maggior  peifezione  j  e  con  più  fotti!  indulti  ia  ,  con  mòdi 
pur  troppo  ingegnoO  ed  utili  l'ufo  delie  lettere  di  cambo.fi  refe 
più  frequente  e  comodo.:  tanto  che  quefta  dottrina  de' cambj  ri- 
putata come  nuova  ,  efercilò  1'  ingegno  di  più  Giureconluiti  a 
comporne  particolari  commentari  e  trattati  i  e  ad  eilère  riputata 
una  delle  principali  parti  della  nuova  Giurifprudenza  del  Foro . 

Per  queiT  iileffa  cagione  del  più  facile  e  (ìcuro  commercia 
furono  frequentati  i  contratti  delle  afficurazioni, de' cambj  maritti^ 
«ni,  e  le  tante  altre  convenzioni,  che  vengono  regolate  dal  mo- 
derno ufo,  e  daVproprj  Statuti  di  ciafcuna  Regione,  o  da  par- 
licolari  leggi ,  agli  antichi  affatto  ignote. 

Quelli  particolari  Statuti,  ovvero  Confuetudini,  ìntrodafferQ 
ancora  con  tanta  varietà  il  diritto  del  ritratto,  o  fìa  dei  congruo, 
■Quefli  regolano  le  fervitù  ne' poderi,  così  rullici  coiiie  urbani j  e 
Jìante  altre  materie  ,  delle  .quali  troppo  nojofa  cofa  farebbe  farne 
«qui  un  più  lungo  catalogo. 

La  dottrina  delle  doti  pur  troppo  dagli  antichi  trStaia,  noa 
è  però  che  preilò  i  moderni  non  avelie  ricevuta*  grandiffima  al- 
lerazione ,  per  ciò  ch.e  riguarda  aiucri  dotali,  diverfi  d^riraaii- 

cHe 
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che  donazioni  propter  nuptias;  onde  nuovi  nomi  d'  antefato  ,  di 
donativi,  di  meffio,e  catameffio^  ed  altri  flrani  vocaboli ,  cx)n  nuo- 
ve difpute  s' intefero . 

Gli  fponfalì  y  i  matrimonj  fono  affatto  così  nelle  folenniià  , 
come  nella  forma  difformi  dagli  antichi  :  non  vien  più  richie- 
ùo  confenfo  di  padre  o  avo  ,  nella  cui  poteflà  fono  gli  fpofi  : 
non  que'  riti ,  ma  lutt'  altri  dal  Concilio  di  Trento  fono  flati  pre- 
ferini . 

Le  Tenute  ,  le  donazioni  j  compre ,  vendite ,  e  le  altre  alie- 
nazioni in  gran  parte  alt-erat^ ,  ed  altre  nuove  introdotte  agli  an- 
tichi ignote.  Le  leggi  civili  non  trattano  delle  donazioni  in- 
trodotte per  contemplazione  del  matrimonio  ,  in  quella  forma  , 
nella  quale  oggi  cotanto  fono  in  ufo .  Quelle  proibivano  le  do- 
nazioni ,  e  gli  altri  conirat-tì  tra'  conjugi  ,  tra'  padri  e  figliuoli  ; 
ed  ora  per  diritto  canonico ,  quando  fiano  giurate  ,  fi  coiwaiida- 
no ,  e  reflano  ferme . 

I  concorji  così  frequenti  de'  Creditori  fopra  la  roba  del  co- 
mun  Debitore  j  e  le  tante  difcuffioni  fopra  ciò  inforte  per  le  ai3- 
leriorità  e  poziorità  de' loro  crediti,  hanno  refo  iiieftricabili  moki 
giudizj  3  e  tenuti  ocoipaii  non  meno  i  Tribunali  ,  che  i  noflri 
Profefforr. 

La  nuova  materia  delle  Renunye  ,  nella  fbrma  die  furono 
dapoi  praticate  da' moderni  ,  fu  anche  a' primi  noflri  Jnterpetri 
Ignota,  ma  poi  cotanto  agitata,  che  fé  ne  compolero  ben  ampj 
difcorfj  e  trattali. 

1  rigori  della  ^6gge  civile  intorno  a'  patti,  ed  altre  conyen- 
zioni  fur  tutti  o  tolti  ,  o  in  parte  moderati  :  non  reca  ora  flra- 
nezza  di  pattuire  fopra  l'eredità  d'un  vivente,  di  contrattare  fo- 
pra gli  altrui  ufficj,  afpeitando  la  morte  dell'Ufficiale:  faldarfi  o- 
gni  patto  irregolare  coli'  appofizione  dei  giuramento  ,  e  tante  al- 
tre novità  ed  eibrbii^nze . 

In  fine  per  tralafciarne  innumerabilì  ,  1'  ordine  de'  Giudiq 
non  pure  è  tutt'  altro  ,  ma  in  tanti  Tribunali  tutto  óiveiCo  ,,  e 
fra  fé  medefimo  vario  ^  così  nelle  accufazioni  criminali  ,  come 
nelle  azioni  civili:  altre  leggi ,  nuovi  ftili ,  nuovi  riti,  altre  pra- 
tiche ricevute  ,  altre  andate  in  difufo  ;  onde  furfero  tanti  nuovi 
trattati  e  commentar]  attenenti  a  quello  foggetto. 

Efìendofi  cotanto  per  sì  varj  e  nuovi   affari  ampliata  la  Giu- 

rifprudenza  del  Foro,   portò  in  confeguenza  i' ingrandimento  de* 

soiiri    Tribunali    i'  accrefci mento  degli  Ufficiali  ,   .e'  '1    numero 

Tomy^  B  b  mag- 
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maggiore  de'Profeflforr.  Siccome  fi  è  veduto  nel  XXVI.  libro 
di  queir  Ifloria ,  il  Tribunale  dei  S.  C.  fu  dalL*  Imperador  Car- 
la V.  accrefcimo  di  maggior  numero  di  Configlierr  ,  e  vi  ag- 
gfunfe  un'altra  Ruota.  Nei  Regno  di  Filippo  LI,  per  la  molii- 
pliciià  de'  rxegozj  fu  duopo  aggiungervi  la  terza  ;  ma  in  decor- 
fo  di  tempo  ,  nel  fine  di  queflo  fecolo^e  de'  di  lui  giorni  ,  per 
le  cagioni  di  fopra  narrate  T  ampiezza  degli  affari  fu  tanta  ,  che 
la  Città  di  Napoli  ne' Parlamenti  tenuti  negli  anni  lySp.  lypi. 
e  15*5)3.  chiefe  al  Re  Filippo  IL  cfie  per  la  maggior  efpedizioa 
delle  caufe  aggiungefie  alle  tre  Ruote  del  S.  C.  la  quarta  ,  con 
crear  nuovi  Configlieri  ,  e  dal  fuo  Patrimonio  afTegnar  loro  il 
faìario  .  Ed  il  Re  fi  compiacque  ordinarlo  per  fue  lettere  fpe- 
dite  nei  Monaftero  di  S^Lorenzo  fotto  li  3.  Settembre  del  i  jpy. 
(a)  Prag.y^,  che  fi  leggono  nel  volume  delle  noRre  Prammatiche  (a)  ;  onde 
De  Off.  6.  R.  furono  eletti  cinque  altri  Configlieri  ,    diftribuendofi  cinque  per 

r.  Toppi  MOT.  n,,^»^ 

Tril.\.  ilt^.  Parimente  r  inelTo  Re  Filippo  confiderando  ,  come  T  eipri- 

^«.7/     *     me  in  una  fua  regal  carta    fpcdita   in   Madrid    a'  24.  Dicembre 
del  i^^6.  la  moltitudine  de'negozf  ,  che  fi  trattavano  nel  Tri- 
bunale della  Regia  Camtra   ,    per  eflTere  il  Regno   crefciuto  ,  e 
vie  più  le  rendile  del  fuo  Regal  Patrimonio  ,  ordinò  al    Conte 
d^Olivares  allora  noflro  Viceré  ,   che  dividelTe    il   Tribunale  in 
due  fale  ,    affinchè  in  due  Ruote  difiinte  con    maggior    agio    e 
{è)  Toppi  foilecitudine  s'attendefie  alla  pronta  fpedizione    delle  caufe  (b), 
r.  I./.4.  e.  2.  £q  f^g(j-Q  (q^q  ^gj  Tribunal  della  Vicarìa  Civile  ,    che   lo   divife 
pag^i^ó.i/    p^^  j,  iflefia  cagione  in  due  fale  ,  ad  efèmpìo  ,  com'  egli  dice, 
''*  del  Configlio  Regale  dì  Cafiiglia ,  Que  fi  divide  por  falas  yy  quari' 

do  fi  offrefe  alcun  negofio  grave  ,  fi  juntan  todas  ,  come  Ibno  le 
(e)  Toppi  parole  della  fua  regal  carta  rapportata  dal  Toppi  (e).     Accre- 
tom.\.pag.     fciuti  in  cotal  guifa  i  Tribunali  ,  ed  i  Minifiri  ,  non  tralafciava 
2^8.  de  o-   \i  j^g  Filippo  ir.  per  la  loro  retta  ammìniflrazione  d' invigilarvi, 
rig.Tnb,       ^j  introdufie  le  Vifite  ,   mandando  di  volta  in   volta  di  Spagna 
Vifitatori  per  correggere  gli  abufi ,  e  quando  bifognalTe  deporgli 
da' loro  podi;  e  vi  mandò  fucceflivamente  il  Quiroga,  ed  il  Gufi" 
(d)  Summ  ^^^•'  o"<^^  s'introdulfero  appreiTo  di  noi  i  Vifitatori  (d) . 
tow.4.  T^g,  '  Moltiplicarono  in  confeguenza  gli  Avvocati  ,  i  Proccuratori, 

340.426.      e  tanti  altri  Curiali  in  numero  infinito.   Narrava  Fabrizio  Sam- 
4^^'  .  marco  celebre  Avvocato  di  que'  tempi ,  fecondo  che  rapporta  il 

{e)  Toppi  jQppj  (e)  ,    che  quando    il  Tribunale  del  S.  C.  fi  reggeva  in 
Zulll""^'    S.  Chiara  ,  bailavano  poche  ftanze  ,   ed  il  folo  Cortile  di  quel 

Con- 
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Convei.to  fi  riputava  capacilTìmo  per  i  litiganti  ,  per  i  Proccu- 
ratori  ,  de' quali  non  arrivava  il  numero  che  a  cinquanta, e  per 
gli  Avvocati  che  non  erano  più  che  venti .  Ma  nel  decorfo  di 
queflo  XVI.  fecole  ^  e  principio  del  feguente  appena  Ballavano 
per  li  litiganti  ,  Avvocati  ,  e  Proccuratori  ,  e  per  tanti  Curiali 
queir  ^ampie  Tale  del  magnifico  Palazzo  di  Capuana  .  Per  que- 
fle  cagioni  fin  da  quelli  tempi  fi  diedero  quafi  tutti  allo  Audio 
delle  leggi  ,  come  quello  eh'  era  favorito  dagli  Spagnuoli  con 
gli  onori  delle  Toghe  ,  e  die  nelle  famiglie  xecava  non  pur 
fplendore ,  ma  utile  grandiflìmo  . 

Surfero  perciò  appo  noi  tanti  Dottori ,  i  quali  dopo  i  pri- 
mi anni  de'  loro  fludj  s' applicavano  al  Foro  ,  e  dopo  averne 
confumati  molti  nell'  Avvocazione  (  nel  qual  tempo  davano  fag- 
gio de'  loro  talenti  e  dottrina  )  erano  poi  afiunti  al  Magiftrato  ; 
«  fi  rendevano  illuftri  non  meno  per  le  Toghe  ,  che  per  le 
Qpere  che  davano  alle  llampe  .  Gii  Avvocati  di  quelli  tempi 
non  collocavano  molto  itudio  nelT  arte  oratoria  ,  ficchò  i  loro 
aringhi  comparifiero  al  Foro  luminofi  e  pompofi  :  fi  Rudiavano 
ricavar  V  eloquenza  più  dalle  cofe  ,  che  dagli  ornamenti  dell'ar- 
te ,  trafcurata  tanto  ,  che  folamente  le  Orazioni  del  Cieco  ctA^ 
ària  erano  lette  ,  riputandole  per  norma  del  ben  dire .  Perciò 
i  loro  difcorfi  in  Ruota  erano  corti  ^  e  tutto  fugo  ^  non  curan- 
dofi  delie  lunghe  dicerie  ,  e  di  tanti  pampani  :  dove  abbonda- 
vano i  negozj  ,  fi  tralafciavano  volentieri  i  preamboli  _,  e  le  apo- 
flrofi  .  Il  principale  loro  fìudio  era  nel  porger  con  metodo  ed 
energia  i  fatti ,  e  negli  articoli  di  ragione  ,  che  proccuravano  e- 
faminargli  con  dottrina  ed  elatiezza, 

Quefia  comune  applicazione  alle  leggi  del  Foro  fece  ,  cTie 
fìoriflero  in  quelli  tempi  tanti  Giureconfulti  ,  che  lafciarono  a* 
polleri  molte  loro  opere  legali  ,  de'  quali  tediofa  cofa  farebbe  , 
ie  fi  volellè  qui  lefierne  lungo  catalogo  4  e  perciò  ci  contente- 
remo di  nominar  folamente  i  più  celebri^  le  cui  opere  per  ef- 
fere  vulgatiflìme  ,  -e  che  corrono  per  le  mani  di  tutti  ,  non  fa 
meftieri  qui  regiflrarie. 

I  più  rinomati  furono  i  Kegqenti  Salernitano  ,  Villano  ,  e 
Revsnera ,  il  Reggente  Camillo  de  Curtis  figliuolo  dì  Giannan- 
drea  ,  ii  Reggente  Giannantonio  Lanario  ,  il  Reggente  Annibale 
Moles  ■,  e  poi  i  Reggenti  Carlo  Tappia  .,  e  Fulvio  di  Cofianio  . 
Riludero  ancora  per  dottrina  Frofpero  Caravita  d'  Eboli  ,  Ca- 
m'ilio  Borrdlo  ,  Cefare  Lambmino  ,  Gianvincenzo  d'  Anna  ,  Fa- 
fi  b     2  bio 
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b':o  Giordano  ,  Giacomo  d'  Ajzllo  ,  Gafpare  Cahallino  ,  Gfovannr 
ie  Amidi  ,  Giannantonio  dz  Nigris  ,  Fabio  d'  Arma  figliuolo  di 
Gianvìncenzo^  Marcantonio  Surgente  ,  Marcello  Cala  ,  Roberto 
Maranta  ,  e  per  iralafciar  gli  altri  ,  che  pofTono  vederfi  preffo 
Toppi  ,  cosi  nella  Tua  Biblioteca  ,  come  ne' tre  volumi  dell' On- 
gine  de' nollri  Tribunali  ,  Niccolò- Antonio  Ginarello  ,  il  quale 
ancor  e^li  fi  difìinfe  per  le  fue  decijìani  che  compilò  .  Ma  fo- 
pra  tutti  cofloro  rikiffe  a  quelli  tempi  il  famofo  Vincenzo  ds 
Franchis ,  il  quale  per  la  Tua  probità  ,  ed  eminente  dottrina  le- 
gale fu  dal  Re  Filippo  IL  nel  lypi.  creato  Conlrgliere  ,  e 
poco  dapoi  eletto  Reggente  nel  fupremo  Configlro  d' Italia  ,  ed 
indi  Prefidenie  del  Configlio  di  S.  Chiara  ,  e  Viceprotonotario . 
Le  fue  cotanto  rinomate  dccijìcni  lo  refero  illufire  per  ttitte  le 
nazioni  d'"  Europa;  e  non  fu  fuo  picciol  pregio  nell' Efcuriale  di 
Spagna ,  nel  Tempio  di  S.  Lorenzo  ,  vederfi  collocato  il  fuo  ri- 
tratto tra  gii  altri  degli  uomini  più  illufiri  e  rinomati  d'  Fura- 
(..)  Rota //^.  pa  »  Beri]ardi(io  Rota  (a)  non  fi  dimenticò  ne' fuoi  Epigrammi 
Epigruni.fol.  (^>  altamente  celebrarlo  j  e  dalle  fatiche  ,  che  fopra  le  fue  ieà- 
^^'  fiQìù  v'  impiegarono    non    pure  i  noilri  ,  ma  gli  efleri  _,  fi  vede 

quanto  fofie  iuminofa    la  fua  fama.     Morì  egli    in  Napoli   a' 3. 
d'Aprile  dell'anno  1600.  e  giace  fepofto  in  S.Domenico  Mag- 
{h)  V.Toppi  giore  ,  dove  fi  vede  il  fuo  tumulo  con  ifcrizione  {b). 
De  Órig,  La  copia  così  abbondante  di  tanti  Profeflori ,  e  le  tante  lo- 

Trih.tom.i,   jo  opere  che  pubblicarono  alle  fiampe  ,  empirono  le  nofire  Bi- 
Lyc.\.nu.i9'  yjoteche  d'infiniti  libri.  Né  efiendo  minore  il  lor  numero  nei- 
ìe  altre  Città  d' Italia  ,  fi  videro  crefcere  in  immenfo  i  volumi 
legali .     Le  tante  compilazioni  delle  Decifioni  di  varj  Tribuni^ìi, 
e  fopra  tutto  della  Ruota  R.omana  >  e  del  noftro    Sagro  Confi- 
glio.    I  tanti  Trattati,  ed  i  libri  delle  Quijiioni ,  e  Controverjie . 
Ma  quello,  che  fi  refe  più  infopportabile  ,  fìi  la  gran  copia  de' 
Configli ,  ed  Allegagioni  ,  dove  non   già  fi   fcrfvea  per  la  ricerca 
della  verità  ,  ma  fecondo  che  facevano  alia  caufa  ,  s'  empivano 
di  citazioni  ,  e  di  conclufioni  generali  più  tofto  per  adombrarla. 
Quindi  fi  refe  più  laboriofa   e  difficile  la  profefilon  legale;   poi- 
ché non  bafiando  la  perizia  delle  leggi  comuni  ,  così  civil'i  co- 
me canoniche  ,   delle  leggi  feudaii  ,  delie    nofire    Colli tuzioni , 
Capitoli  ,  Riti  ,  e  Prammatiche  ,    delle  Confuetudìni    e  filli  di 
tanti  Tribunali  sì  varj  e  diverfi  ,  a  tutto  ciò  s'aggiunfe  non   me- 
no a'  ProfefTori  ,  che   a'  Giudici   un'  altra    obbligazione    vie   più 
niaggiore  e  pefanie ,  ^i  dover  fapere  i*  autorità  delle  cofe  giudi- 
cate 3 
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calere  le  opinioni  di  tanti  Interpeiri  e  Scrittori  ;  quali  di  quel- 
le fodero  le  più  comuni  e  vere  ,  e  le  più  ricevute  nel  Foro  : 
quali  quelle  antiquate,  e  non  ammeiTe  . 

E  per  ciò  che  riguarda  T  autorità  delle  cofe  giudicale,  ef- 
"fendo  flato  ricevuto,  che  le  fentenze  de' fupremi  Senati,  ne'Do- 
n>inj  dove  fono  profferite  ,  ancorché  non    fiano   leggi  ,  abbiano 
però  forza  non  inferiore  a  quelle  ,  fpezialmenie  quando  fìano  d' 
un  cortame  tenore  ,  e  di  continuo  profferite  uniformi  :  s' impofe 
perciò  obbligazione  a'  Giudici  di  doverle  feguire  ,  non  per  for- 
za di  legge ,  ma  di  confuetudine ,  particolarmente  negli  atti  or- 
dinatori de'giudizj  (a).     Ed  intorno    alle    opinioni    de' Dottori  (•^}  V,  Arm- 
f«  duopo  ufare  maggior  diligenza  e  fcrutinio  ,   e  fi    prefcriflero  '^^  ^''^^''^  ^^ 
molte  regole  e  cautele ,  delle  quali  ^ì  itct  meinoria  nel  fine  del  ^^/^^'V^^'f^*'- 
XXVIII.  libro  di  quen'Ifioria  ,  ed  il  Cardinal  di  Luca  {h)  rie ^'.^.'03. 
trattò  pure  difFufamenie  ne'fuoi  difcorfi  .  {b)  Card,  de 

J.  Stato  deWUnherJìtà  àt  noftri  Studj  a  qutjli  tempi,  du.  difi.  35. 

IN  tale   (tato  ed    accrefcimento    fu  veduta   in  quelli  tempi   fa 
nollra  Giurifprudenza  nel  Foroj   ma  nell'Accademia  non  ef>- 
be  pari  fortuna  .     Nelle  altre  Univerfità  d'Europa ,  e  particolar- 
mente in  quelle  di  Francia  ir  videro  fiorire  affai  più  nelle  Cat- 
tedre, che  ne' Tribunali.   In  Parigi,  in  Tolofa  ,  in  Eourges ,  ìvk 
Cahors ,  in  Valenza  ,  in   Turino ,  ed  altrove  Io  iludio  delle  leg- 
gi Romane  era  ridotto  nella  fua  maggior  polizia  e  nettezza .    U 
erudizione  ,  rifioria  (  che  non  devono  andar  difgiunte  per  con- 
feguirne  i  loro  veri  fenfì  )   non   erano   in   quefli   tempi   cotanto 
da  noi  coltivate  »     Stando  noi  fouo  il  governo  degli  Spagnuoir, 
a'  qual-i  era  fofpetia  ogni  erudizione,  che  veniva  di  là  da'  Mon- 
ti, ed  ogni  novità  che  volefTe  inirodnrfi  nelle  Scuole  ,  fece  che 
frccome  nell'altre  Facoltà,  così  nella  Giurifprudenza  ^^  calcafTero 
le  medefìme  pedate  de' noli  ri  antichi  :  erano  mal  fofìertr,  e  co- 
me Novatori  riputati  coloro,  che  fi  voIefTero  ergere  fopra  l'ufa- 
te  forme  ,   e  trattar  d'  altra  maniera  conira  1'  ufaco  fliie    quelle 
materie . 

Perciò  nelle  Cattedre  fo  continuato  il  medefimo  iPjiuto  d* 
impiegare  i  Lepori  fopra  la  Glofa  ,  e  Bartolo  :  fopra  il  Stiìo 
volume ,  e  trattare  1'  al#e  Facoltà  alla  Scoladica .  E  quantunque 
nel  governo  del  Conte  di  Lemos ,  e  del  Duca  d'  OfTuna  fuo  fuc^ 
cefTore  l'Accademia  Napoletana  fi  foflè  veduta  in  maggior fplen- 

dorè. 
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dorè  ,  coniutlociò  ,    come  diremo  a  fuo  luogo  ,  non  prirrra  de- 
gli ultimi  anni  del  precedente  fecolo    fi  vide  nelle  Cattedre  fio- 
rire r  erudizione ,  e  trattare  le  fi:ienze  con  altro  nietodo  e  poli- 
zia .  Contuttociò  ,  per  quanto  comportava  ia  condizione  di  que- 
fli  tempi  ,  riiuffero  pure  in  quella  alcuni  Cattedratici  ,    che  ora 
fi  nominano  per  le  loro  opere  date  alle  flampe./^/ejTan^fro  Tum- 
mino  è  il  più  rinomato .     Quefti  ancorché    Sanefe  d*  origine ,  fu 
Napoletano,  ed  ^^ho.  nel  ij'p^.  negli  noftrì  Studj    la   Cattedra 
primaria  vefpertìna  del  jus  civile  ,  con  provvifione  di  ducati  680. 
[a)  Toppi  l'anno;  e  nei  1^93.  diede  alle  flampe  le  fue  opere  legali  (a). 
JBièUot/i.pag.  pj.^ncefco  (T  Amicis  di  Venafro  ,  che  vi  fp^egò  i  Feudi  ,    e  nel 
*  (b)  Toppi  ^59$'  flan^pò  in  Napoli  un  libro  In  ufus  Feudorum  (b).     Anni- 
BibLieth.pag.  buk  di  Lucu  d'  Airola   ,  che  vi  fpiegò    il    primo   e   terzo    libro 
88.  delle  Iftituzioni  (e) .     Antonio  Giordano  di  Venafi^o  Lettore  della 

(e)  Toppi,  pj^ji^^  Cattedra  vefpertina  ,    di  cui  il  Toppi  (d)  rapporta  le  o- 
^  A^y^ppj  norevoli  cariche  che  occupò  ,  e  T  ifcrizione  del  fuo  tumulo  ,  che 
Bibliot/upag.Vi  vede  nella  Chiefa  di  S.Severino.  Giovanni  di  Car amanico .  Gio- 
27.  vanni  de  Amicis  di  Venafro  ,    che  flampò  un  volume    di    Confi- 

(e)  Toppi  gi^  ^g^  ^  Q  pgj.  iralafciarne  altri  rapportati  dal  Toppi  nella  fua.Br- 
•0/   .  ^ag.      i)]JQ^eca  ,  il  famofo  Giacomo  Gallo ,  il  quale  ottenne  la  Cattedra 
primaria  vefpertina  del  jwi  civile,-  celebre  per  l'opera  che  com- 
(/)  Toppi  pofe  j  Juris  Confarci  Apices  ^  e  per  li  fuoi  Configli  (f)  . 
Hibl.pag.  La  Teologia,  la  Morale,  «  lo  ftudio  delle  cofe  Eccltfiadì- 

-loi».  ^fjg  non  erano  niente  rialzate:  fi  trattavano  all'  ufo  delle  Scuole, 

e  più  ne^  ChioUri  tra' Frati  ,  favoriti  dagli  Spagnuoii ,  che  n^ir 
TJniyerfità  tra' Cattedratici  erano  efercitate  fecondo  T  antico  fiile. 
La  Filofofia ,  e  la  Medicina  furono  per  rìaharfi  ;  ma  vinte 
dalla  colluvie  di  tanti  ProfelTori  Scolatici  ,  e  da'  Galenifli  ,  fu 
duopo  cedere  all'  ufanza  ,  e  rimanerfi  come  prima  negli  antichi 
fiftemi  e  metodi .  Erano  furti  fra  noi  in  quefto  fecoio  ingegni 
preclari  ,  che  rompendo  il  ghiaccio  tentarono  far  crollare  l'auto-- 
rità  d'Arinotele,  e  dì  Galeno,  e  la  Filofofia  delle  Scuole  far- 
la conofcere  vana  ed  inutile  .  I  primi  fra  noi  ,  come  fi  drfie  , 
furono  Antonio  e  Bernardino  Telefii  Cofeniini ,  Ambrogio  .di  Lione 
da  Nola,  Antonio  Galateo  dì  Lecce,  e  Simon  Porzio  Napoletano,, 
le  cui  opere  (  delle  qwali  lunghi  cataloghi  leggiamo  prellb  il 
Toppi,  ed  il  Nicodemo  )  dimoflrano  ,  che  calcando  nuovi  fen- 
lieri  ,  benché  molto  travagliafieró  per  abbattere  gli  errori  co- 
muni delle  Scuole  ,  niente  però  prevalfero  ,  né  poterono  fofi  far 
argine  ad  un  così  ampio  ed  impetuofo  fiume .  Quindi  il  Cava- 

lier 
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Trer  Marino  (a)  parlando  di  Bernardino  Telefio   di/Te  ,  cfie  C^b-     W  Mann. 
ben  egli  fi  folle  armato  comro  T  invitto  Duce  de  la  Peripatetica  ban-  ^'^f'^f"  ■^•^^(* 
dicra,  e  non  n' aveìTe  riportata  vittoria,  dovea  ballargir  d'averlo '*'^^ '^'■'''^''"^' 
fol  tentato  j  poiché  la  gloria  ,  e  la  vittoria  vera  delle  imprefe  fubli- 
mi  ed  onorate    è  V  averle  tentate. 

Ma  nella  ìine  di  qiiefto  fecolo  difcreditarono  queHa  onorata 
imprefa  due  Frati  Domenicani  ,  li  quali  non  tenendo  né  legge, 
ne  mifura  >  ed  oltrepaflando  le  grulle  mete  ,    ficconie  magaior- 
menie  accreditarono  gli  errori  delle  Scuole  ,  così  pofero  in  dì- 
fcredito  coloro  che  volevano  allontanar  Pene  .  Quefti  furono  i  fa- 
raoll  Giordano  Bruno  da  Nola,  e  Tommafo  Campanella  di  Stilo  di 
Calabria  .  Giordano  Bruno  difputò  si  btnQ  contro  li  Peripatetici  , 
e  fi  refe  alTai  celebre  per  le  fue  dotte  opere ,  delle  quali  il  Ni- 
codemo  (b)  fece  lungo  catalogo  j    ma  elTendogli  troppo   piaciuti  (i)  Nìcod.zd 
gli  fogni  di  Raimondo  Lullo  ,  diede  ancor  egli  nelle  llranezze  .  ^^^^-  Toppi 
Ma  quello  che  difcreditò  T  imprefa  di  deviare  da' comuni  e  triti  ^''.5"' 5"^* 
fentieri,  fu  d'efTerfi  avanzato  ad  infeg^are  la  pluralità  de' Mondi, 
(  donde  fi  crede  ,  che  Renato  des  Cartes  avelie  apprefb  il  fuo  fi- 
ilema  )  e  d' eiferfi  ancora  inoltrato  in  cofe  affai  più  gravi   e  pe- 
ricoiole  j  imputandofegli  avere  infegnato   ,  che  li  foli  Ebrei  dì- 
fcendelfero  da  Adamo   ed  Eva  :  che  Mosè  folTe  flato  un  grand' 
Impodore  e  Mago  :  le  Sagre  lettere  efTere  un  fogno  ,    e  molte 
altre  beflemmie,  onde  fece  in  Roma  nell'anno  i6oo.  quelfinfelice 
fine,  che  altrove  fu  da  noi  narrato. 

(  Di  Giordano  Bruno    è  flata  a  noftri  tempi  data  fuori    una     'Addizione 
Dijfertaiione  da  Carlo  Stefano  Giordano ,  impreiTa  nell'anno  i  y  2 5. '^^^^^ -^"^^^^  • 
coi  liìolo  :  de  lordano  Bruno  Nolano ,  Primislavice  Literis  Ragoc^ya- 
nìs .     Narra  ì  fuoi  viaggi  ,    e'  varj  avvenimenti  da  Nola  ;  dove 
gli  fa  lafciar  i'  abito  di  Domenicano,  e  lo  fa  palTar  in  Ginevra. 
Quivi  narra  aver  trovato  Calvino,  con  cui  ebbe  gravi  contefe  e 
brighej  onde  di  là  cacciato  pafsò  a  Lione  ,    ìndi  a  Tolofa  ,    e 
dapoi  a  Parigi ,  ove  dimorò  per  più  anni .     Da  Parigi  pafsò  in 
Londra  ,  indi  in  Germania  à  Witiemberg  .    Lafciata  quella  cij[tà 
pafsò  a  Praga,  indi  ad  Elmflad  ,  dove  dalDuca  di  Brunfwich 
fu  caramente  accolto.  Dapoi  pafsò  in  Francfort  ad  Maenum,  in- 
di a  Venezia .     Quivi  fu  arredato  ,  e  condotto  prigione  in  Ro- 
ma ,  fu  miferamente  condennato  al  fuoco ,  ed  arfo ,  Moflra  queflo 
Scrittore  non  aver  Ietto  V  Aggiunta  del    Nicodemo    alla    Biblioteca 
Napolitana  del  Toppi  ,    il  quale  l'avrebbe  fomminiflrati  maggiori 

lumi 
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lumr  intorno  alia  dottrina  del  Bruno,  e  più  diiFufe  notìzie  intor- 
no alle  opere  che  ci  lafciò.  ) 

Tommafo  Campanella  ancor  egli  fi  pofe    ad  abbattere   li  co- 
muni errori  delle  Scuole  ,  ma  non  tenne  né  modo  ,  ne  mifura. 
ScriiTe  infiniti  volumi  ,  ancorché  non  tutti  furono  impreflì  ,  de' 
(d)  Nicod.<a! quali  pure  il  Nicodemo    (a)  tede    lunghi    cataloghi  ,  ne' quali 
^i^A  Toppi,  (eccome  s'ammira  una  gran  vaflità  d' ingegno,  e  di  varia  dottri-' 
pag'iì4'        na  ,  così  lo  dimoftrano  per  un  gran  imbrogliatore  ,  per  un  fah- 
taflico  ,  e  di  fpirito  inquieto  e  torbido.     Fu  per  porre  roffopra 
le  Calabrie,  ideando  libertà^  e  nuove  Repubbliche.  Pretefe  ri- 
formar Regni  e   Monarchie  ,  e  dar  leggi  ,  e  fabbricar  nuovi  fi- 
llemi  ,  inviiuppandofi  in  una  congiura  ,  nella   quale  fcovertofi, 
che  vi  aveffe  la  maggior  parte  ,  G  difcreditò  maggiormente;  poi- 
ché prefo,  e  lungamente  detenuto  nelle  carceri  di  S.  Ermo  ,  fu 
condannato  a  flarvi  perpetuamente .     Le  tante  cofe    che  dilTe   e 
fcrifie  ,  alla  fine  lo  liberarono  da  quella  prigione  ,  e  ricoveratoli 
poi  in  Parigi  ,  accolto  da'  Franzefi   con  nx)lta  fìima    ed  onore  , 
finì  poi  i  fuoi  giorni  nella  maniera  -che  accennammo  dì  fopra  . 
Ajj-  •  „«  (  Di  Tommafo  Campanella  pure  a' di  noiìri  fu  clii  volle  pren- 

^U'  Autore .  derfi  cura  di  tellerne  vita  ,  e  darci  conto  de'  luoi  Icriitr ,  cosi  di 
Filosofia,  come  dì  Agronomia,  di  Politica ^  e  di  cbe  no?    Er- 
ntfto  Salomon  Cipriano  nato  nella  Franconia  Orientale  nell'  anno 
ÌIOS'  f^ce  imprimere  in  Amfterdam    un  libricciuolo    in  ottavo 
folto  il  titolo  :  Vita  &  Philofophia  Thomce.  CampanelU.  Ma  paca- 
ti quindici  anni ,  Giacomo  Eckardo  Monaco  Domenicano  del  Con- 
vento deli'  Annunziata  di  Parigi  ,  riputando   non    avere  Erneflo 
dato  al  fegno  ,  volle  egli  dar  fuori  un'  altra  vita  del  Campanel- 
la, che  fece  imprimere  nel  Tomo  II.  Scriptor.  Oràims  VrMm- 
ter,  A.  1721.  pa^.^oS'  feqq.  dove  manifcHa^  intanto  egli  averfi 
prefa  quella  oìra  ,  perchè  il  Cipriano, come  e'dice,  jjlwra  refertj, 
mi  non  fatis  firma ,  vd  edam  explodmda  ;  ideo  ne  in  his  quis  faU 
Utur,  ad  cenfuram  revocanda  rifa  funt .     Ma  il  Cipriano   non  fe- 
ce pafTar  tanto  tempo  ,  che  per  rintuzzar  la  coflui  audacia   fece 
neir  anno  feguente  1722.  nuovamente    in  .AmAerdauì    Rampare 
la  Vita  di  Campandla  ,  con  prefazione    dove   fi  spurga   dalle  im- 
putazioni fattegli  da  Recar  do  ;  ed  aggiunge  come  per  appendice^ 
così  i  giudici  di  varj  fcrittori  intorno  alla  vita,  e  gli  fcritti  del 
Campanella,  come  la  vita  iftelTa  fcritta  da  Eccardo  .     Veramente 
non  meritavano  gli  fcritti  del   Campanella  ,  che  fopra  i  medefimi 
s' in^piegairero  tanti  preclari  ingegni  per  rintracciarne  fiUema  al- 
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cuno  di  Fiiofofia  ,  o  di  Politica  ,  e  d'  altre  fcienze  ,  delle  quali     Addizione 
niuna  feppe  a  fondo,  ed  apprefe  con    diritto  giudicio   e  difcer-^^*'' ^"-'"•'^* 
nimejuo ,  avendo  il  capo  Tempre  pieno  di  varie  fantafie ,  che  pìi 
tolto  io  rendevan  fecondo  di  portentofi  delirj  ,  e  forprendenti  il- 
lulìoni ,  che  di  fodi  e  ben  tirati  razfocinj.    Meglio  di  tutti  per- 
ciò fece  l' incomparabile   Ugon  Groi'id  ,   ii  quale  feri  vendo  a  Ge- 
rardo  Gio:  Vojjio  nelP^p.  87.  in  due  parole  lì  sbrigò  dandone  3I 
medefimo  il  fuc  giudicio ,  dicendogli  :  Ugì  &  Campanellce  fcmnia, 
A  quelli  due  può  aggiungerfi  GiiiiioCefare  Fizni/zo  della  Pro- 
vincia di  Otranto,  nella  forte  uguale  al  Bruno  in  vita  ed  in  mor- 
te, ed  al  Cr.mpa^ella  nelle  llravaganze,  ilinfioni,  mifìeri,ed  ar- 
cani.   Nacque  egl?  in  Taurifano,  Terra  dei  Conte  Francefco  di 
Caltro    Duca  di  laurifano  ,  da  Otranto  non  molto  lontana  ,  da 
Ciò:  Batijìa  Vanino ,  e  Beatrice  Lope^  de  Noguera  ;  a  cui  (u  im- 
pello ii  nome  di  Lucilio  ,  che  mutò  poi  in  quello  di  Giulio  Ce- 
fare.     Fu  mandato  da'  parer,  ci  a  (indiare  in  Napoli   ,    dove  fece 
notabili  progreflì ,  frequentando  l'  Acadcmia  degli  Ozioiì  ,  allora 
in  Napoli  celebra  ti  (lì  ma  .  Pafsò  poi  in  Padova  ,  ed  in  altre  città 
d' Italia  ,    nelle  quali  acquilìò    l*  amicizia    di    Pietro  Fompona\io 
ManrovanOj  e  del  Cardarlo  ,  allora  vecchifiìmi.  Neil'  Imperio  di 
Rodvifo  IL  pafsò  in  Germania  ,  indi  a  Boemia  in  Praga  ,    dalia 
qual  città  pafTolTene  poi  in  Olanda  ,  ed  in  Amflerdam  per  qual- 
che tempo  dimorò.     Nei   1614.  (ì  portò  a  Parigi.  Ritornò  poi 
in  Ginevra,  e  lì  trattenne  per  qualche  tempo  anche  in  Genova, 
ed  a  Nizza  di  Savoja.     Nel  1616.  diede  fuori  l'ultimo  fuo  li- 
bro de  Arcanis  Natura  ,  nel  quale  dice  averlo  comporto  mentre 
appena  avea  toccato  T  età  di  trenta  anni .     Ma  il  fuo  dellino  lo 
portò  poi  ad  infelicilTimo  fine  5    poiché  non  fapendolì  contenere 
nelle  brigate  di  francamente  parlare  delle  Arane  fue  fantafie,  com- 
piacendoli d' aver  circoli  d'auditori  avidi  di  novità,  elFendo  paf- 
faio  in  Tolofa  ,    trovò  quivi    per  fua    difavventura   un  Uffiziale 
nominato    Franconi  ,    il    quale    V  andò   ad   accufare  a  quel  Ma- 
giftrato  per  Mago ,  e  difleminatore  d'  empia  e  perverfa  dottrina. 
Il  Parlamento  di  Tolofa  nel  mefe  di  Novembre  dell'anno  i5i8. 
avendogli  prefa  tutta  la  fua  fuppellettiie,  fcritture^e  libri.  Io  fe- 
ce imprigionare j  e  fabbricato  ii  procefTo  fopra  i  delitti, de'jquali 
veniva  accufato  ,    fu  per  fentenza  dei  medelìmo   condennato  ad 
elTer  con  fuoi  libri  bruciato  .  Fu  nel   mefe  di  Febbrajo  del  nuo- 
vo  anno  161^,  pollo  fopra  un  carro  ,    e  portato  nel  luogo  del 
fuppiicio    non  moftrò  quella  colianza  d'  animo    che  prometteva  . 
Tom.V,  C  e  Qui- 
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Addizioae  Quivi  g'untp.gìi  fu  tagliala  prima  la  lingua  ,  dapoi  fu  gettalo 
idi  Autore.  coVruoi  libi-l.  Delie  fiamme  dfvoratrici  ,  le  quali  avendolo  ridotto 
in  cenere j  fjjiou /anche  quefie  fpnrfe.nell'aria  ,e  portate  dal  ven- 
to. vScrilTe  ujiimamente  la  ài  lui  Vita  Gio.  Maurilio  Schrammioj 
il  quale  nell'ifieffo  tempo  .che  Io  porta  reo  per  le  arti  magiche 
tl-ie  prole  ira  va  ^  e  cht^  gli  fa  raccontare  un  miracolo  accaduto  in 
Prefìccr  Terra  vicii'a  a  Taurifa.io,  lo  reputa  per  un  famofo  Ateo 
nel  iror,tirpizio  del  fuo  libro,  Havapato  neiP  anno  171  y.  in  Cu- 
(ìrìno  con  qneflo  titolo;  De  VI' a  &  Jcripiìs  famofi  Aihzi  Juìii  Cx- 
fatis  Vaninl .  Ciifrini,  A.    l'ji^'  in  ottavo,) 

La  Pceiia  però  ^  e  fopia  tutto  i'  kaliana  ,  fi  vide  in  buono 
flato  per  li  non  meno  eccellrnii  ,  che  noÌD'li  uomini  che  la  pro- 
fella  roi^o .  Si  dilìinfero  fra' Nobili  Forame  Carrofa  ,  Alfonfo  e  Co- 
Jian^a  d-  Avalos  ,  Gian  gir  olnmo  Acquaviva  ^  Angelo  di  Còjìar.io., 
Bernardiiw  'Rota  ^  Diancra  Sanfevmno ,  e  Galear^ro  di  Tarjia  L'o- 
reniino  .■Rììuirero  ancora  Antonio  Epicuro,  Niccolò  Francò  di  Be- 
nevento,,. Loir/vico  P^rer?;;?  Napoletano,  Antonio  Minturno  di  l^a- 
jetio  j  il,  ffim^fo  Luigi  Ta?ìfillo  <ìì  Nola,  ed  alcuni  alt:  i,  che  ucn 
meno  in  rime  j'the  in  veifì  latini  fi  refero  chiari  ed  iJlnfìri.  Ma 
ibpra  tuoi  Cofloro  nella  ìw.q  ài  quello  fecolo  sMnnalzò  T incom- 
parabile Torquato _TalJo ,  ài  cui  tanto  fi  è  parlato  e  fcrìtto^  il  qua- 
le mono  in  Roma,  nel!' ann.o  lypy.  al  fuo  cadere  cadde  an- 
cora prelTo  noi  la  Poefìa  j  poiché  nel  nuovo  fecolo  XV" lì.  furti 
Gìambatijìd  Marini  i  Io  Stigliano,  e  Giufeppe  Batijìi  ,  picfe  altre 
ilrane  e  molìruofe  forme,  fin  che  nel  declinar  dei  fecolo  non  la 
reflitiiiirero  nel!'  anno  1678.  Pirro  Schettini  in  Cofen^a  ,  e  nel 
ló'jci.  Carlo  -Buragna  in  Napoli. 
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GAP.         IX.     e   Ult. 

Polizia  delle  nojire  Chìefe  durante  il  Regno  di  Filippo  IT.    injìno 
alla  fine  del  fecolo  XVI. 

AI  precedente  libro  di  quefì.' Ifloria    fi  è  potuto  -conofcere  , 

quanto  i   Pontefici  Romani  proccuralPero  far  valere   le  loro 

pretenfioni  fopra  qneflo  Ke-ame .  Il  Concilio  di  Trento  m.ag- 
^iormente  fiabilì  la  loro  potenza  ^  ma  ciò  non  baftaiido  ad  effi  , 
fi  pensò  per   più    radicarla    dar    fuori   cjuella    terribile    Bolla    in 

Cana 
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Cccna  Domini ,  fi  cercò  abbattere  i'  Exe^uatur  Regio  ,  e  far  dell' 
altre  forprefe, 

I,     DeW  Eimnàaiiom  del  Decreto  di  Graziano  ^    e  ddk  altre 
ColUiìoni  delle  Decretali , 

MA  Gregorio  XIII,  nato  per  grandi  imprefe  ,  ficcome  voile 
moflrare  la  Tua  potenza    neW  Emendazione    del    Calendario , 
cosi  ancora  volle  aver  la  gloria  di  perfezionare  l' Emendazione  del 
Decreto  di  Graziano ,     Aveano  prima  Antonio  Democar^ ,  ed  An- 
tonio Concio  idinofì    Giureconfulti    Francefi    per    privata    autorità 
coinidciato  a  far  catalogo  di  varj  errori  trovati   nel    Decreto   di 
Graziano  per  emendarlo  (  a) .     Ma  richiedendovifi  maggior  di-      (^)  Baìuz. 
ligenza   ,  e  la  fatica  di  molli  ,  non  che  di  due  foli   ,    tinito   il  ^^J'^f-^'i ^■"■i- 
Concilio  di  Trento  Pio  IV.  fcelfe  alcuni  Cardinali  ,  e  varj  Dot-     "S-^'^^' 
tori  ,  perchè  s'  accingefsero  a  queli'imprefa  ,  e  Pio  V.  dapoi  ve  ne 
aggiui  fé  degli  altri  [h).     Ma  quell'opera  non  ebbe  il  Tuo  coni-    {h)\\h'M. 
pimento  fé  non  nel  Ponielìcaio  di  Gregorio  XIII.  il  quale,  men- Auguftin.^tf 
tre  i  Correttori  Romani  fono  tutti  inteli  all'  Emendazione,,  egli  •^'"'''^^- .^^■^^• 
r.accalorò    e  follecitò  in  guifa    che  nelP  anno  ijSo.  fu  la  Cor-  c^  .*  ^^^'fy  ^" 
rezici  e  finita  j  ond'egli  la  fece  pubblicare  con  una  fua  Bolla  (e),       M  Bulla 
colia  quale  approvando  l'Emendazione  comandò   ,  che  niente  a  Gieg. /V^- 
quella  s' aggiungefle  ,  o  fi  mutafle  >  ovvero  fi  diminuì ffc  ♦  '"{(f-^  ^<"?- 

Ma  ficcome  V  Emendazione  del  Calendario  non   fu    filmata  i"^'^'^''',^''^'* 
fufficiente ,  onde  avvenne    che  altri  la  ritìutafiero  :  cosi  1'  Emen-  rn!^^r,,~/f~ 
dazione  di  Graziano  non  tu  riputata    cotanto  efatta  ,  ficchc   non/.^,  ^.«5, 
fi  deffe  occafione  ad  alcuni  di  fcovrirvi  altri  errori  ,  e  notare  la 
poca  accuratezza  ufatavi  j  di  che  fono  da  vederfi  Antonio  Ago- 
fiino  Vefcovo  di  Tarragona  y  il  quale    fra  f  altre  fue    opere    la 
più  dotta  e  riguardevole  c[)e  ci  lafciò  ,  fu  quella  della  Correiio- 
ne  di  Graziano  j  e  Stefano  Baìuzio  . 

Furono  ancora  fotto  il  Fonteficato  di  Gregorio  emendatele 
Decretali  ,  e  refiituite  fecondo   T  antiche    Collezioni  ,    e    Regiflri 
de' Pontelici  i  onde  furfero   le  edizioni  più  emendate ,  fra  le  qua- 
li tiene  il  vanto  quella  di  Pietro  Piteo  ,  e  di  Francefco  fuo  fra-  (V)  V.Stmv. 
telio.     Da  quelli  RegKlri  furono  dapoi    compilati    que' volumi ,  HijhJur.Can. 
ch.e  contengono  T  intere  Colli tuzioni  Pontificie,  i  quali  ora  fono  f^-^- ?-5-?2. 
crefcruti  al  numero  di  cinque,  fnto  il  nome  di  Bollario  Roma    „'^!f^cJl7L 
no^d)  .     Ed  a  quello  Ponietìce    pur  fi  dee    quella  famoia  Kac-  ^.è.iy'^"'  ' 

C  e     2  colta 
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cdka  ÓQ^  Trattati  legali  ,  che  occupano  tanti  volumi  ,  ed  empio- 
no le  nolìre  Biblioteche. 

Nel  fine  di  quello  fecolo  Pietro  Mattd  Giureconfulto  di  Lio- 
ne per  privata  autorità  ,  fermando  l' ifteiro  numero  de'  libri  ,  e 
l' iftefTo  ordine  de' Titoli,  che  la  Gregoriana ,  (ece  un'altra  Rac- 
colta di  varie  Coftituzioni  Pontificie  Itabilite  dopo  il  Sejìo  ,  le 
Clementine  ,  e  le  Stravaganti  già  imprelle  ,  e  la  intitolò  Settimo 
delle  Decretali  ,  dedicandola  al  Cardinal  Gaetano  j  il  qual  libro 
ancorché  non  fode  (lato  approvato  ,  fi  vide  però  neii'  ultime  e- 
{a)  Doujat  dizioni  aggiunto  all'antiche  {a), 
Pracnot,  Ca-  jyj^  Gregorio   vedendo    che  a  quello  Settima  libro  mancava 

non.  .4. CI  .  p autorità  pubblica  ,  applicò  l'animo  a  voler  di  Tua  autorità  far 
compilare  un  Settimo  libro  delle  Decretali  ;  onde  commife  a  Ful- 
vio Orfino  ,  a  Francefco  Alciato  ,  e  ad  Antonio  Carr^fa  Cardi- 
nali, che  s' accinge  (Fero  a  queft' opera  .  Ma  poco  dapoi  la  m 'r- 
le  interruppe  i  fuoi  difegni  ;  onde  morto  Gregorio ,  Sifto  V.  Tuo 
fucceffore  diede  quv:[lo  penfiero  a' Cardinali  Prnello,  Aldobrandi- 
(è)  V.  Stmv.  no  ,  a  Matteo  Colonna  ,  ed  a  molti  altri  (b)  ,  li  quili  in  vita 
/pf. «>. §.34.  di  Sifio  non  poterono  ridurla  a  fine.  Ma  afiunto  dapoi  al  Pon- 
^ot''^Cafo7'^  teficato  r  iftefib  Cardinal  Aldobrandino  ,  nomato  Clemente  VllL 
'l4.c.ss"'  ^'^^^'^  infide  ,  perchè  l'opera  fi  terminalle  ;  ed  efl^endo  inforto 
dubbio  ,  fé  fi  doveano  in  quella  inferire  i  Canoni  del  Concilio 
dì  Fiorenza  ,  e  di  quel  di  Trento  appartenenti  a'  dogmi  ,  fu  (li- 
mato doverfi  quelli  inferire  j  onde  ki  compito  quello  Settimo  vo- 
lume a'  25-.  di  Luglio  del  lypS.  contenente  diverfe  ColVituzio- 
ni  Pontificie,  è  decreti  di  Còncilj  da  300.  anni,  drvifo  in  cin- 
que libri,  ed  in  più  titoli  difpoflo  .  Ma  poiché  in  quella  Rac- 
colta vi  erano  fiati  inferiti  molti  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
efiendofi  già  data  alle  fiampe  fotto  nome  di  Settimo  libro  delle 
Decretali  di  Clemente  Vili,  fu  modo  un  gran  dubbio  ,  che  filial- 
mente ritenne  la  pubblicazione  j  poiché  pubblicandofi  quedo  vo- 
lume ,  todo  farebbero  venuti  Dottori  ed  Interpetri  a  fare  a  quel- 
lo delle  Chiofe  e  Coment!  ,  e  per  confeguenza  per  le  cenfure 
gravidìme  fulminate  da  Pio  IV.  contro  coloro  ,  che  ardiirero 
chiofare  ,  o  in  altra  guifa  interpeirare  i  Canoni  ed  i  Decreti 
di  quel  Concilio  ,  dovea  toglierfi  a'  Dottori  ogni  occafione  di 
commettere  un  fimile  attentato.  Tanto  badò,  perchè  fi  foppri- 
mefie  la  pubblicazione  di  quedo  Volume  ,  e  rimanefie  in  una 
{e)  Strtiv.  profonda  ed  ofcura  caligine  (e) , 

II.  Mi' 
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ir.    Monaci,  e  beni  temporali, 

FU  veramente  cofa  maravrgliofa  il  vedere  nel  fine  di  quello 
fecolo ,  e  principio  del  (eguente  ,  quanto  crefcelTero  le  ric- 
chezze de'  Monaci  ,  e  quanto  folfe  grande  la  divozione  de'  Po- 
poli ,  e  preci famente  de'  Napoletani  ,  in  profondere  i  loro  beni 
ed  averi  per  maggiormente  arricchirgli  ,  e  proccurare  nuove  e- 
rezroni  di  Chiefe  e  di  Mo  lafterj  ;  né  fi  faceva  teilamenio  ,  do- 
ve non  fi  lafciafiero  legati  ,  o  fi  faceiTero  altre  difpofizioni  in 
loro  beneficio  .  S'aggiunfe  ancora  la  pietà  degli  Spagnuoli  ,  i 
qujli  oltre  d'arricchire  le  vecchie  ,  proccurarono  che  s'inirodu- 
cefiero  nella  Città  ,  e  nel  Regno  nuove  Religioni.  I  Carmeli' 
tani  Scalai  ,  che  ebbero  per  iilitutrìce  S.  Terefa  ,  la  quale  nel 
Convento  d'  Aviìa  in  Caftigiia  fece  quella  Riforma  ,  vi  furono 
non  meno  dagli  Spagnuoli  ,  che  da'  Napoletani  caramente  accol- 
ti i  e  fu  così  grande  la  lor  divozione  verfo  coftoro  ,  che  un  Fra- 
te di  queft'  Ordine  chiamato  Fr.  Pietro  di  nazione  Spaglinola  col- 
le fue  prediche  j  che  faceva  nella  Chiefa  dell' Annunziata  di  Na- 
poli ,  raccolfe  di  iimofine  d^'  Napoletani  ,  e  da  altri  la  fomma 
dì  quattordicimila  dugento  ed  oitantacinque  ducali  j  onde  di  que- 
{\o  denaro  potè  comprare  il  palagio  con  giardini  del  Duca  di 
Nocera  ,  che  ora  lo  vediamo  trasformato  in  un  loro  maeflofo  iMo- 
nafiero  ,  ed  in  una  magnitica  Chiefa  fotto  il  titolo  della  Madre 
di  Dio  (a).  Si  diftufero  poi  per  tutto  il  Regio  ,  e  nel  16^0»  W  ^J^gen' 
furono  ammeflj  in  Bari  (b) ,  nella  qual  Provincia  fecero  maravi-  ''^U  J^'^^'^* 
ghofi  progrefl^i.  (^)  Beatil. 

Poco  dapoi,nell' entrar  del  nuovo  fecolo^  vennero  a  noi  da  7/2.  ii  Bari  , 
Genova  cinque  Monache  Terejiane  Scalie,  le  quali  fi  mi  !  mente  fa- ^'^•«^'•'".^'»' 
vorite  non  meno  dagli  Spignuoli  ^  che  caramente  accolte  da'Na- 
poletani ,  unirono  di  limoline  grolFe  fomme  di  denaro,  coi  qua- 
le comprarono    il  palagio  del  Principe    di  Tarfia    per  prezzo  di 
fedicimila  ducati  ,  che  ora  fi  vede  mutato  in  un  ben  ampio  icr 
Monaftero    con    Chiefa    fotto     il  tiome    dì   S.  Giufeppe  (e)  .     Si  iJ^]-^^'^^l^" 
diffufero  parimente  per  tutto  il  Regno  ,  ed  avuti  quelli  Keiigiofi    'V  "'^■''*'* 
così  uomini ,  come  donne  da'  nofiri  Viceré  Spagnuoli  in  fomma 
filma  e  venerazione  ,   crebbero  in  ricchezze  ;   ed   accoppiandovi 
ancora  la  loro  induftria  in  procacciar   legati  ed  eredità  ,    giacché 
contro  il  loro  ifiiiuio  furono  ,  per  via  d'ìnterpetrazioni  e  difpen- 
fe  ApofloIJchc ,  refi  capaci  d  acquifiar  legati  ed  eredità  ^  ftefero 
i  loro  acquifli  in  quello  fiato   e  grandezza ,  che  ora  ciafcun  vede. 

Pure 
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Pure  i  Fratelli  della  Carità  ,  eh'  ebbero  per  iflitutore  il  B. 
Giovanni  di  Dio  Portoghefe  ,  furono  fra  noi  nccoltr  con  coriefia 
e  carezze  .  Edi  ci  vennero  da  Roma  a  richiefla  della  Nazione 
Spagnuola  ,  e  capitarono  in  Napoli  1'  anno  ijyy.  effendo  llati 
prima  dellrnati  ai  governo  delio  Spedale  di  S..  Maria  della  Vit- 
toria ;  ma  inforte  alcune  difTerenze  con  quelli  delio  Spedale  ,  fu- 
rono coftrettì  nel  ij'Sy.  di  là  partirli  ^  e  fu  lor  dato  per  abita- 
zione r  antico  Monartero  e  Cluefa  di  S,  Maria  d'  Ag'^oiie  nella 
contrada  di  Capuana  j  e  non  molto  dapoi  nel  lySy.  coli' ajuio 
de  Napoletani  comprarono  il  palagio  della  famiglia  Caracciolo 
con  alcune  cafe  contigue  ,  dove  fabbricarono  il  ior  Moiiaftero 
con  r  Ofpedale    e    Chiefa    fotto  il  titolo  di  5.  Marin  della  Pa^ 

(a)   Engcr,  Ce   (a)  , 

Nap.Sac.pji;.  Una  nuova  Congregazione  chiamata  ddV  Oratorio   di  S.  Fi- 

^'^^'  lippa  Neri    fece   ancora    fra  noi  maravigliofi  progredì.     Fu  ion- 

daia  quella  Congregazione  in  Napoli  neli'  anno    ijp^.    fot  co    il 
Pontelicato   di    Clem.ente  Vili,    elfendo    Arcivefcovo    di    quefta 
Città  Annibale  di  Capua .     I  Padri  ,  che  da  Roma  ci  vennero 
per  fondarla  ,  abitarono  nel  principio  nelle  ftanze  degl'  Incurabi- 
li ;  ma  comprato   il  palazzo    di  Carlo  Seripando    dirimpetto  alla 
Porta  Maggiore  dell'  Arcivefcovado  per  ducati  cinquemila  e  cin- 
quecento ,  per  contribuzione  fatta  da  diverfì  Napoletani  divoti , 
e  trafinutatolo  in  una  Chiefa ,  fi  trasferirono  quivi .   Ma  rìufcen- 
do  angulio  il  luogo  al  numero  della  gente  ,  che  veniva  ad  afcol- 
tare  i  loro  fermoni  ,  e  crefcendo  in  maggior  copia  le  limoline, 
penfarono  da' fondamenti  ergere  una  nuova    e  magnifica  Chiefa  , 
(f)  V.Engen.  e  di  Oendere  più  ampiamente  le  loro  abitazioni   (b) .     Edilicio  , 
Aup.Sacj:jg,  (,[,g  ^q[  correr  degli  anni  fi  è  refo  il  più  ricco  ,  ed  il  più  mae- 
^^^'  flofo  di  quanti  mai  s' erge  (fero  in  Napoli  ,  e  che    ora    gareggia 

con  li  più  fuperbi  e  magnifici  Palagi  de'  Principi  i  e  le  loro 
ricchezze  fono  giunte  a  tanta  grandezza,  quanto  ciafcuno  ilupido 
ammira. 

I  Sen'i  di  Maria  ebbero  a  quefìi  tempi  -  fra  noi  più  care 
ed  ailettuofe  accoglieiìze  .  Erano  ilaii  dal  famofo  Giacomo  San- 
nazaro nell' anno  15*25).  invitati  a  fervire  una  Chiefetta  ,  ch'egli 
in  Mcrgellina  avea  fabbricata  fotto  nome  di  S,  Maria  del  Pano  y 
e  di  S.  Na^ario  ,  alia  quale  perciò  collituì  una  dote  di  ducati 
600.  Fanno,  con  che  otto  Sacerdoti  di  quell'Ordine  dovelfero 
ir!  alTìdere  a' Divini  ufficj .  Ma  a  quelli  tempi  da  Giancauìillo 
Mormile  crede  del  Poeta  fu  la  Chiefa  ampliata  ,  e  ficcome  nar- 
ra 
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ra  r  Engenio  (a),  a'  Tuoi  di  v'erano  da   30.  Frati  di  queR' Or-  i^)  V.  Eng. 
dine  che  la  fervivano.  ^  N.p.Sacpa^. 

Ma  nel  i^Sy.  un  Frate  Servita  Napoletano  ,  chiamato  Fr.  ^' 
A^ojiino  de  Juiiis  ,  avendo  prefo  a  cenfo  il  fiiolo  da  Ugo  Fon- 
ftca  ,  con  limoline  de' Napoletani  fabbricò  in  Napoli  a  queft'Or- 
dine  lina  nuova  Cdiefa  fotio  il  nome  di  S.  Maria  Maier  Dei; 
.indi  Giambatiiìa  Mino  pur  Servita  ,  prefo  dall'amenità  e  bei- 
le/za del  fito,  ampliò  non  meno  la  Chiefa  che  il  Convento^  con 
fabbricarvi  abitazioni  più  comode,  come  ora  fi  vede  {b),  ^^J  Eng. /o><r. 

Pure  i  Camaldolejì  a  quefli  tempi  fecero  fra  noi  grandi  prò- "^'^''^*  °^' 
gr  ;Tì  per  la  liberalità  di  Giambaiiila  Crifpo  .  Teneva  egli  un 
ricco  podere  vicino  ad  un'  antica  Chiefa  ,  fotto  il  nome  del 
Sa'va:on  a  ProfpèttOy  per  eiTere  fopra  un  monte  elevato  ,  donde 
lì  icoige  if  filar  Tirreno  coli' Ifole  intorno  lino  a  Gaeta  ,  e  quafi 
tutta  ìniQn  Terra  ài  JCavoro  .  Codui  per  aver  da  prclfo  quelli 
Monaci  ottenne  Breve  Apofìolico  ,  che  quella  Chiefa  foffe  da- 
ta a'  PP.  fi'.ddetti  ,  ed  egli  v'  aggiunfe  molta  pane  del  fuo  po- 
dere ;  e  con  fuoi  proprj  danari  nel  lySy.  diede  principio  alla 
fabbrica  dei  Romitorio.  A:J  emulazione  del'Crifpo  Carlo  Ca- 
racciolo per  la  medellma  fabbrica  donò  loro  inolta  quantità  di 
denaro  ,  e  D.  Giovanni  d'  Avalos  fratello  del  Marchefe  di  Pe- 
fcara  nei  Tuo  teflamento  lafciò  loro  un  legato  di  yoo.  ducati  P 
anno  per  V  erezione  d'  una  nuova  Chiefa  col  titolo  di  S.  Maria 
Scala  CcEÌi ,  11  Marchefe  di  Pefcara  erede  ,  in  cambio  di  que- 
flo  legato  lor  diede  diecimila  ducati ,  onde  il  Romitorio  fu  am- 
pliato ,  e  fatta  la  nuova  Chiefa  (e)  .  (')  Engen. 

I  Cappuccini  ancora  a  quefli  tempi  iraiTero  a  fé  la  devo?io  ^55*  <^^'- /'•'<?• 
ne  de'nortri  Napoletani  ,  a' quali  nell*  anno  I5'30.  fu  conceduta'' 
dall' Arci  vefcovo  Vincenzo  Carrata,  e  dagli  Eletti  delia   Città  la 
Chiefa  di  S".  Efrem  ;    li  quali  erano  flati  in  Napoli  condotti  da 
Fr.  Lodovico   di  Folfombrone    Marchegiano  ^    ancorché  altri  lo 
facciano  Calabrefe  (d).  {^')  V.  Eng. 

Ma  nel  lyyo.  ellendo  più  crefciuta  la  divozione  de^  Napo- -^"^  ■^^* 
letanì  verfo  quella  Riforma  ,  alcuni  Cappuccini  con  le  iimalìne 
da  loro  raccoltele  fpezialmente  da  Gianfraocefco  dì  Satigro  Du- 
ca di  Torre  Maggiore  ,  e  Principe  di  S.  Severo  >  da  Adriana 
Carrafa  fua  moglie  ,  e  da  Fabrizio  Brancaccio  famofo  Avvocato 
di  que' tempi  ^  fabbricarono  un  hsn  grande  Convento  fopra  il 
fuoio  conceduto  loro  inGeme  con  altri  Terriiorj  adjaNcenti  dall' 
illellb  Prirxipe,  con  comode  abitazioni  3  onde  fu  refo  capace  di 

gran 
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gran  numero  di  Frati  che  vi  dimorano,  e  fuvvi  fabbricata  anco- 
(d)  Engen.  ra  una  convenevol  Chiefa  folto  ii  nome  della  Concezioni  (a). 
^°  '  °''  Degli  Ordini  antichi  fi  erfero  nuove  CHiefe  ,  e  ben   ampj 

Monafterj.  I  Domenicani  colle  limoline  de'  Napoletani  ,  tratti  da 
una  miracolofa  Immagine  delia  Vergine  trovata  in  quel  luogo  , 
fecero  il  difegno  ,    il  quale  poi    fu  condotto  a  fine    con   quella 
{b)  V.Engen.  flupenda  Chiefa  ,  e  magnificentiflìmo  Monaflero  della  Sanità  (b), 
pag. 6\o.       jv^g  fy  eretto  un    altro  ancor  magnifico    con  ampia  Chiefa  fotto 
{e)  V.EngcQ.  il  nome  di  Gesù.  Maria  (e)  :    T  altro  di  S.  Severo  ,  e  lami  altri, 
fot.^91'         I  Carmelitani  ne  codrulTero  degli  altri  ,  non   meno  che  gli  Ago- 
(liniani,  e  quelli  della  Riforma  de' Romiti  di  S,  Agojlino  .  Infino 
i  Frati  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  erfero  nel   ij  8  7.  un  nuo- 
vo e  ampio  Convento  con  magnifica  Chiefa   ,   forto   il  nome  di 
(d)  V.  En-  S. Maria  della  Stella     (d)  >     Niente  dico  àe  Gefaiti  ,  gli  acquifli 
gen./o/.^o8.  de' quali  ^^  e  le  fondazioni  di  nuovi  Collegi  ,e  Cafe  Profe Ite  era- 
no nel  maggior  incremento .     In  breve  non  furono    mai   vedute 
'    tante  frequenti,  e  si  fpefie  erezioni  di  nuove  Chìefe  e  Monafte- 
rj ,  e  maggiori  profufioni  in  donare  ,  o  lafciare  alle   Chiefe   cd 
a'  Monaci ,  quanto  quelle  che  feguirono  nel  finir  di  quello  feco- 
io  ,  e  'l  cominciar  dei  feguente , 
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LIBRO   TRIGESIMOQUINTO  , 

ìj  L  Regno  di  Filippo  III.  che  quafi  comincr.ò  c©I 
nuovo  fecolo  XVII.  paragonato  con  quello  dei 
padre  e  ddl' avolo,  fu  molto  breve,  e  per  ciò 
che  riguarda  il  noflro  Reame ,  voto  di  grandi  e 
fegnalaii  avvenimenti.  Succede  egli  al  padre  in 
età  poco  più  di  venti  anni ,  e  fecondo  il  coftu- 
me  de' Tuoi  predecellbri  prefe  Tlnveflitura  del 
Regno  da  Papa  Clemente  VIU.  a' p^  di  Settembre  dell'anno 
l/pp.  (a).  Non  vi  regnò,  che  veniidue  anni  ^  mezzo  ,  infino  (a)  Chiocc 
al  1621.  anno  della  fua  morte.  Filippo  fuo  padre  gli  lafciò  [e.  -^■^'^'-Cfunfd 
Monarchia,  ancorché  di  fìerminata  grandezza  per  lo  nuovo  acqui- '^'""*  ^"'''-^* 
flo  del  Regno  di  Portogallo ,  infiacchita  però  di  denari  e  di  for- 
ze. Fu  egli  un  Principe,  quanto  di  ringoiare  pietà,  altrettanto 
difapplicato  ai  Governo  ,  e  che  contento  della  Regal  Dignità  ., 
iafciò  tutto  il  potere  a' Gonfigli,  a' Favoriti,  ed  a' MiniLtri .  Nei 
fuo  regnare  comandarono  in  Napoli  quattro  Viceré  ,  de'  quali  il 
primo  fu  D.  Ferrante  Rwif  di  Cajlro  Conte  di  Lemos,  del  quale,  e 
iellt;  cole  più  lagguardevoli  accadute  in  tempo  dei  tuo  goverxio 
iàremo  ora  brevemente  a  narrare^ 

Temr.  D  d  GAP. 
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C    A    P.       L 

DI  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Caflro  Conte  di  Lemos  ;  e  delU  con* 
giura  ordita  in  Calabria  psr  opera  di  Fr.  Tominafo  Campa- 
nella Domenicano  ^  e  di  altri  Monaci  Calabrejì  del  mede- 
^(ìmo  Ordine^. 

Rlmoilb  per  le  cagioni  rapportate  nel  precedente  libro  ì¥ 
Conte  d'  Oiivares  ,  fu  da  Filippo  III.  desinato  Viceré  il. 
Conte  dì  Lemos,  ii  quale  giunto  in  Napoli  a'i6.  ài  Luglio  del 
^S99'  infieme  con  D,. Caterina  di  Zunica  fua  moglie, e  D.Fran- 
cef'co  di  Cadrò  Tuo  figliuolo  fecondogenito^  applicò  fubitò.  (  ef- 
fendo  di  fpixiio  grande  e  magnanimo  )  a  perfezionare  ed  in- 
grandire gii  Edifìcj  pubblici  ,  che  i  fuoi  predeceflbri  aveano  la- 
fciati  imperfetti  »  Ma  tollo  fu.  richiamato  a  cofe  più  gravi  e  fe- 
rie, per  una  congiura  ordita  in  Calabria  da.  Tommafo  Campa- 
{a)  Parrino  nella ,,  della  quale  bìfogna.  ora  far  parola  {a)  . 
TiAtr.de .Vi-  Coftur  avendo  fofterta  lunga  prigionia  in  Roma,  dove  per  gli 

cerèinD.Ftr-  fuoi  difformi  coflumi,  e  per  aver  dato  fofpeito  dfmifcredenza  i'  In- 
fante  Ku!{  i  qyjf[2^Q(-,g  gli  avea  fatto  fofFrire  i  fuoi  rigori ,  ritrattandoli  degli  er~ 

Cajtro   Conte  ^    ,  o  .  ^      It     rr      it 

di  Lemos.     r^i'i  >  ^  moltrandone  penimiento  ,  ottenne  d  eiler  liberato  i    ma 
gli  fu  alTegnata  per  fua  dimora  un  picciol  Convento  in  Stilo  fua 
patria,  donde  non  potelTe  più  vagare,.  Ma  efiendo  di  genio  tor- 
bido ed  inquieto  ,  per  vendetta  de'  rigori  fofferti  in  Roma    co- 
minciò in  quell'angolo  a  tentar  nuove  cofe .  Perfuafe  a'  Frati  di 
quel  Convento  ^  che  nell'anno  1600.  fecondo  gli  afpetti  degli 
Aflri,  di  cui  egli  ben  s'intendeva  ,  doveano  accadere  grandi  re- 
voluzioni    e    mutazioni  di  Stato  ,  e  fpezialmente   nel  Regno   ed 
in  Calabria  :  che  perciò  bifognava  prepararli  ,  e  far  comitiva  di 
gente  armata  ",  perchè  a  lui  gli  dava    il  cuore  in  quella  rivolu- 
zione di  mutar  le  Calabrie,  ed  ii  Regno  in  una  oitima  Repub- 
blica ,  con  toglierlo  dalli  tirannide  de' Re  di  Spagna,  e  de' loro 
Minidri,  gridando  libertà  ;  q  perchè  era  un  grande  imbrogliatoré^ 
fovenie  nelle  fue  prediche  diceva  ,  eh'  egli  era  deftinato  da  Dio 
a  tal   imprefa  ,  e  che  di  quello  fuo  fatto  nelle  profezie  di  S.Bri- 
gida  ,  m  quelle  dell'  Abate  Giovacchino  ,  e  di  Savonarola  ,  e  i^el- 
f  Apocaliilì  HelTa  fi  faceva,  memoria,  ancorché  ad  altri  ofcura,  a 
lui  molto  chiara .     Che  perciò  egli  avea  eietti  due  mezzi ,  cioè 
la  lingua fQ  ie  armi.  Colia  lingua  bifognava  predicar  libertà  con- 
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tra  la  tirannide  de*  Princìpi  e  de'  Prelati  ,  per  animar  i  Popoli  a 
fcuoiere  il  giogo;  e  clic  perciò  egli  avrebbe  il  feguito  di  molti 
Religiofi  ,  che  avrebbero  con  lui  cooperato  a  quello  fine  .  Per 
ie  armi,  egli  per  terra  fi  credeva  facilmente  avere  quelle  de'Ban- 
ditr,  e  degli  altri  fuorufciti,  e  dopo  aver  moffi  coftoro,  d'aver 
il  concorfo  della  plebe  minuta  ,  e  con  romper  le  carceri  ,  ab- 
bruciare i  proceflì,  e  dar  libertà  a  tutti  accrefcere  le  forze:  ol- 
tre di  molti  Signori  e  Prelati ,  ii  quali  avrebbe  tratti  a  quefl'im- 
prefa.  Per  mare  e'  fi  fidava  aver  l'armata  del  Turco,  ii  quale 
farebbe  accorfo  a  dargli  ajuto. 

Cominciò  egli  ad  infinuar  quefli  rentimentì  a  molti  in  Sti- 
io  poco  dopo  la  morte  di  Filippo  II.  nell'  ifìelTo  anno  iJpS. 
com'  egli  confefTa  nella  fua  depofizione  3  ed  in  efFeno  trova,  doli 
allora  quella  Provincia  piena  di  fuorufciti,  e  gravati  ipopoli  per 
le  tante  contribuzioni  ,  e  per  una  nuova  numerazione  allora  fe- 
guita  ,  non  folo  traffe  a  fé  i  Frati, ifia  molti  altri  di  Stilo,  e  de' 
fuoi  Cafali ,  li  quali  avrebbero  Toleniieri  ricevuta  Toccafione  d' 
ogni  tumulto  e  rivoluzione» 

Faito  ciò  ,  fcelfe  per  Catanzaro  Fr.  Dionìjìo  Ponzio  del  Tuo 
Ordine  ,  di  Nicaftro  ,  il  quale  predicando  a  molti  con  fervore 
queir  illeflb  ,  efaggerava  molto  più  die  il  Campanella  per  fa- 
cile l' imprefa  :  diceva  ,  che  coftui  era  un  uomo  mandato  da  Dro, 
e  che  perciò  fé  gli  dovea  credere  :  ch'era  fopra  tutti  gli  uomi- 
ni dottidìmo  e  fcienziaio  ,  il  quale  avendo  conofciuto  che  nelP 
anno  1 600.  doveano  feguire  grandi  mutazioni  e  cangiamenti  di 
Stato,  perciò  non  dovean  lafciarfi  fcappare  quel!' opportUii ita  di 
divenir  iibeii  :  che  per  queft' effetto  s'era  dato  penliero  a  molti 
Predicatori  di  diverfe  Religioni,  e  fra  gli  altri  agli  Agofinianf, 
Zoccolanti,  e  Domenicani,  che  infinuafTero  a' popoli  che  i  Redi 
Spagna  erano  tiranni ,  e  che  quefto  Regno  fé  1'  aveano  tiranni- 
camente ufurpato ,  e  che  perciò  erano  a  cafa  dei  Diavolo;  e  che 
lì  popoli ,  per  li  tanti  pagamenti  e  collette  ,  erano  coftrettl  per 
foddisfarle  a  perder  Tanima  ed  il  corpo:  che  per  reveiazioni  fat- 
te a  più  Religiofi  quefla  era  volontà  di  Dio  di  cavar  il  Regno 
da  fimiii  fijggezioni  ,  per  la  poca  giuflizia  de'  Miiìillri  dei  ì-Ce  . 
che  vendevano  il  fangue  umano  per  den«ri,  fcoriicando  i  pove- 
ri; onde  doveano  tutti  accorrere  per  agevolar  l' imprefa,  proc- 
curando  altri  loro  amici  e  confederati  ,  li  quali  in-  determinato 
giorno,  fentendo  gridar  lihirtà ,  fi  foììevalTero  tutti,  e fTendofi  con- 
certato d'ammazzare  tutti  gli  Ufficiali  del  Re,  rompere  le  car- 
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ceri  ,  liberar  i  carcerati  ,  ed  in  fegno  dì  libertà  abbruciar  tutti 
li  proceffij  e  tanto  più  dovean  riputar  facile  k  ìmprefa,  cbe  mol- 
te Terre  della  Provincia  erano  già  pronte  ed  apparecchiate,  col- 
r  intelligenza  ancora  d' alcuni  Signori  e  Prelati  ,  e  che  per  que- 
il'  effetto  tenevano  tutti  li  Caftelli  a  loro  divozione ,  e  che  trat- 
tavano avere  ancora  il  Calìello  di  Cotrone  . 

Fra*  Miniftri  più  fedeli  e  fervorofi  del  Campanella  ,  oltre  al 
Vorfìo ,  f irono  ancora  Fr.  Glovan-Badfta  di  Pizzoli  >  Fr.  Pietro 
di  Stiio  j  e  Fr.  Do.mmico  Petroli  di  Strignano-;  e  del  Convento 
de'  Domenicani  di  Pizzoli  più  di  2^.  Frati  di  queft'  Ordine  a- 
veana  fatti  grandi  progreffi  unendo  molti  fuoa>fcÌLÌ,  e  tirando  al 
lor  partito  molti  altri  Keligiofije  Calabrefi  j  e  non  pur  in  quella 
Provincia,  ma  nell'altra  vicina  eralì  attaccata  la  contagione. 

Secondo  le  pruove  ,  che  fi  leggono  nel  proce'iTj  fabbricato 
di  quella  congiura  ^  (  copia  del  quale  M.  S.  fi  conferva  preflb  di 
noi  )  de' Frati  di  diverfi  Ordini  >    fra  gli  eltri    di  Agolliniani  ^ 
Zoccolami, e  Domenicani  >  depongono  vaq  tefiimanj  ch'erano  più 
di   300.  1  Predicatori, che  aveano  l'incombenza  d'andar  fecreta- 
mente  infinuando  e  perfuadendo  i  popoli  alla  foli evazioiie,  erana 
200.  Tra'  Vefcovi  che  n'  erano  intefi  ,   e  che  nafcofiamente  fa- 
vorivano l'imprefa,  fi  nominavano  il  Vefcovo  di  Nicafiro, quel- 
lo di  Girace,  l'altra  di  Melita,  ed  il  Vefcovo  d'Oppido.     Ne 
furono  parimente  intefi  alcuna    pochi    Baroni  Napoletani  ;  ma  il 
numero  de'  Provinciali  fu  ben  grande  ,  i  nomi  de'  quali  per  buon 
rifpetto  delle  loro  famiglie,  cFte  ancor  durano  ,  qui  fi  tacciono» 
Quelle  prediche  (  almeno  fecondo  vantavano  il  Campanella, 
ed  il  Ponzio  )  aveano  ridotti  molti  Cittadini  delle  Città  e  Ter- 
re non  men  dell'una,  cbe  dell'altra  Provincia.  Si  cornano  Sti- 
lo co'  fuoi  Cafali  ,    Catanzaro  cosi  per   li  Nobili ,  come  per  li 
Popolani   ,   Squillace  ,  Nicaflro ,  Cerifalco  ,  Taverna  ,  Tropea  , 
Reggio  co' fuoi  Cafali,  S.  Agata,  Cofenza  co' fuoi  Cafali,  Caf- 
(àno ,  Cafirovillari  >  Terranuova  ,  e  Satriano . 

Non  meno  il  mezzo  delia  lingua ,  che  quello  delle  armi  a- 
vea  fatto  maravigliofi  progrefll .  Per  terra  y  oltre  i  Caftelli  de* 
quali  fi  promettevano  ,  aveano  uniti  i8oo.  fuorufciti  ,  ed  alla 
giornata  crefceva  il  lor  numero  per  i'  impunità  promeffa  ,  e 
libertà  fognata.  Promettevano  di  liberare  tutte  le  Monache  da' 
Monafierj ,  uccider  tutti  li  Pret'r  e  Monaci ,  che  non  volevano  a- 
derire  ad  efìì ,  e  pafiar  a  fil  di  fpada  tutti  li  Gefuiti.  Voleva- 
no abbruciar  tutti  i  libri ,  e  far  nuovi  Statuti  ;  che   Stilo  dovea 
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efièr  Capo  della  Repubblica  ,   e  far  chiamare  quel  Camello  Mons 
Pinguis  j  e  che  Fr,  Tonamafo  Campanella  s^avea  da  chiamare  il 
Me/Jìa  venturo,  fìccome  già  alcuni  de'  congiurali  Io  chiamavajio. 
Per  nìare  teneva  il  Campanella   nella  Marina  di  Guardavalle  Cqiì- 
tinelle ,  le  quali  quando  paffava  qualche  legno  Turco  ,  col  pre- 
te/lo di  doverli  rifcattare  qualche  fchiavOj  andalTero  a  trattar  co' 
Turchi  ,  ed  infìnuar  loro  la  refoluzion  prefa  di  follevarfi  ,  e  che 
perciò  follerò  pronti  ad  accorrere  ,  ed  agevolar  1'  imprefa  .     Di 
vantaggio  fece  nella  Marina  di  Cartelvetere    imbarcare   Maurizio 
di  Rinaldo  con  otto  altri  compagni    fopra  le  Galee  di  Amurath 
Rays  ,  perchè  trattafTero  col  Bafsà  Cicala  il  foccorfo  della  fiia  ar- 
mata,  oflerendogli  molte  Fortezze  e  Terre  j  ed  in  fatti    elfendo 
comparfe  nel  mefe  di  Giugno  le  Galee  di  Amurath  nella  Marina 
di  S.Caterina,  e  Guardavalle  per  conchiudere  il  trattalo,  e  fla- 
bilir  il  modo  da  tenerfi  ,  fu  conchiufo  per  la  mediazione  di  Mau- 
rizio ,  che  Tarmata  folTe  vennta  nel  m^fe  di  Settembre,  perchè 
tlla  foa  comparfa  fi  farebbe  fatta  la  folievazione,  con  entrare  nelle 
Terre,  e  gridando  libertà  ammazzare  gli  Ufficiali  del  Re^  e  tutti 
coloro  che  fi  fblTero  oppolli  . 

Ma  come  è  difficile,  ove  vi  con'a  tempo  ,  e  fìa    grande  il 
numero  de'  concfiurati  ,  tenerfi  limili  maneggi  lungamente  celati, 
fu  la  congiura  fcoverta  da  Fabio    di  Lauro  ,    e   Giovan-Batifta 
Elibia  di  Catanzaro ,   complici  dì  quella  ,   li  quali  la  palefarono 
a  D.  Luigi  Xarava,  che  fi  trovava  allora  Avvocato  Fifcale  della 
Provincia  ài  Calabria  ultra  ,  e  per  mezzo  del  medefimo  ne  fe- 
cero una  piena  e  difìinta  relazione  al  Conte    di  Lemos  Vicefc , 
Il  Co.'^ìe  (pedi  toflo  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli  con  ampliffi- 
ma  autorità,  il  quale  col  preteHo  di  fortificar  quelle  Marine  con- 
tro l'invaiìone  de'Turchi,  penfava  a  man  falva  imprigionare  tutti 
i  congiurati,  onde  porcatofi  in  Catanzaro,  ed  air  ultimo  d' Ago- 
fio  di  queft'  anno   155)51.  ricevute  avanti  il  Fifcale   le  depofizio- 
ni  dì  Fabio  di  Lauro,  e  Giovan-Batifla  Blibia ,  cominciò  a  car- 
cerare fegretamente  alcuni  de'  congiurati .  Ma  la  fuga  d'  uno  _,  e 
r  elTerfi  dapoi  il  cadavere  del  fuggitivo  affogato  in  mare ,  veclu>- 
10  in  quelle  marine  ,  refe  pubblico  il  fatto  3   onde  fparpagliati  i 
congiurati  fi  diedero  in  fuga  ,  e  coflrinfero  lo  Spinelli  a  palefa- 
mente  operare.     Alcuni  fpenfìeraii  furono  prefi  fenza  contrailo, 
fra'  quali  fu  Mauri:(io  di  Rinaldo  ,  il  quale    e  prima  ,  e  dopo  la 
tortura  confefsò  il  tutto j  altri  fcapparon  via.  Ma  Tommafo  Cam- 
pandia  ^    eh'  era  corfo  alla  marina  iraveftito  per  imbarcarli  ,   fu 
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colto  in  una  capanna  per  opera  del  Principe  della  Roccella.  Fra 
Dionijlo  Ponxio  ,  ancorché  fode  flato  più  predo  'ad  rmbarcarfi  pec 
fottrarfi  dai  fupplicio  ,  fu  arreflato  in  Monopoli  in  abito  fcono- 
fciuto  di  fecolare. 

E  veramente  fu  la  congiura  fcoverta  a  tempo  opportuno  ; 
poicfiè  già  il  Bafsà  Cicala  fecondo  il  trattato  a'  14.  Settembre 
'del  medcfimo  anno  s'era  fatto  vedere  al  Capo  di  Stilo  con  30. 
Galee ,  il  quale  non  avendo  trovata  quella  corri fpondenza  ,  che  i 
congiurati  gli  avean  fatta  fperare  ,  anzi  vedute  le  marine  guar- 
nite di  foldatefche  ben  difpofle  a  riceverlo  ,  fi  ritirò  alla  Folfa 
di  S.  Giovanni,  donde  dopo  la  dimora  d'alcuni  giorni  fece  ve- 
la verfo  Levante  . 

I  prefi  furono  efaminatr  e  tormentati ,  li  quali  nelle  loro  de- 
pofizioni  fcovrirono  altri ,  che  erano  intefi  nella  congiura ,  e  fu- 
rono mandati  in  Napoli  fopra  quattro  Galee  j  e  giunti  al  Porto 
il  Viceré  per  lerror  degli  altri  ne  fece  due  d'  eflì  sbranar  vivi 
dalle  Galee  medefime  ^  ed  appiccar  quattro  all'antenne:  tutti  gli 
altri  furono  mandati  in  carcere  per  punirgli  fecondo  il  merito  dì 
-ciò  che  venivano  rei.  Il  Campanella  col  Ponzio,  ed  alcuni  altri 
Preti  e  Frati  fiati  prefi  ,  furon  condotti  nel  Cartello . 

Nacque  torto  contefa  di  giurifdizione  intorno  alia  loro  con- 
danna. Gli  Ecclefiartici  pretendevano  volergli  erti  giudicare  ^  air 
incontro  i  Minirtri  Regj  dicevano ,  che  la  cognizione  del  delitto 
éì  fellonia  s'apparteneva  a'  Tribunali  del  Re  ,  non  ortante  il  ca- 
rattere che  portavano  molti  de' congiurati ,  di  perfone  Ecclefiafli- 
che  e  Religiofe.  Fu  préfo  temperamento  ,  che  il  Nunzio  per 
■delegazione  della  Sede  Aportolica,  infieme  con  un  Minirtro  del 
P^e  ,  che  fu  D.  Pietro  di  Vera  ,  giudicartero  la  caufa  de'  Preti  e 
de' Frati  ;  e  che  a  rifpetto  delle  molte  ed  efecrande  erefie,  del- 
ie quali  erano  imputati  ,  procedelfe  il  Vicario  Generale  della 
Diocefi  con  l' intervento  di  Benedetto  Alandini  Vefcovo  di  Ca- 
le rta  . 

I  Frati  furon  afprainente  tormentati,  ma  il  Ponzio  in  mez- 
zo de' tormenti  non  lafciollì  fcappar  di  bocca  neppure  ur)a  fola 
parola  .  Fu  tormentalo  ancora  il  Campanella  ,  di  cui  fi  legge 
una  fua  lunga  depofizione  fatta  nel  mefe  di  Febbrajo  del  nuovo 
anno  1600.  nelle  quale  a  guifa  di  fanatico  e  di  forfennato  ,  fia 
per  malizia  ,  fia  per  lo  terrore  ,  OFa  alFermando  ,  ora  lìegando  , 
lutto  s' intriga  e  s'  inviluppa .  Gli  rinfcì  per  tante  cofe  rtrane  ed 
inette, che  gli  ufciron  di  bocca,  farfi  creder  pazzo,  onde  fu  con- 
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bennato  a  perpetuo  carcere,  dal  quale  a  lungo  andare  pure  feppe 
co'  fuor  imbrogli  ufciri.e,  onde  tLialmenie  ricovratofi  in  Francia 
finì  in   Parigi  i  giof  i  fuoi  nell'anno   1^39.  (a).  W  Toppi 

I  fecolari  fotropofli  a' Tribunali    del    Ke    furono   fentenzlati  f^,',.      ^''^• 
fecondo  i  delitti,  de' quali  erano  convinti.   Il  Configliere  Mar-     '* 
cantonio  di  Ponte  fu  deftinato  CommefTario    delle  loro  caufe  ,  e 
molti  con  crudelifTima  morte  pagarono  la  pena  delia  loro  ribal- 
deria .     Maurizio  Rinaldo  elTendo  flato    condennato    alle  forche , 
inentr' era  per  giulliziarfi  avanti  ii  largo  del  Caflei  nuovo  dille, 
che  per  difgravio  di  Tua  cofcienza  dovea  rivelare  alcune  cofe  di 
fomma.  importanza  .  Il  Viceré  fece  trattenere  la  giuflizia  ^  e  lo 
fece  condurre  in  Vicaria  ,  dove  fece   una'  lungKiffima  depofizio- 
ne  ,  nella  quale  minutamente  efpofe    T  ordine  tenuto    in  quefla 
congiura  ,  e   fvelò.  maggior  numero  di  congiurali ^  la  quale  rati- 
ficò anche  ne' tormenti  j  e  poco  dapoi  portato  di  nuovo  ai  pati- 
bolo ,  avanti"  la  piazza  del  Caflel  nuovo  lafciò    fli  le   forche    i- 
gnominioramente  la  vita  (b),  [h)  Parrlno 

Così  dileguofli  queflo  turbine  ,,  ma  non  perciò   tornato  che  '^^-^f/-^^'  f^i- 
fu  il  Viceré  da  Roma,  ov' erafi  portato  in  quefl' anno  del  Giù-  ^^^  '■'  ^' 
bileo  per  rendere   ubbidienza    al    Pontefice    Clemente    VIIL  in  RuiT7i  Ca- 
nome  del  Ke  ,  fu  libero  da  nuovi  timori    del    Turco.  3    poiché  y?/-»?  Come  di 
Amurath  Rays  nel  mefe  d*  Agofto  del  niedefìmo  anno  compar-  ^^"^o-^* 
ve  con  hi  vafcelli  uelie  marine  di  Calabria  ,  e  polla  a  terra  la 
fila  gente  a'  lidi  della  Scalea  ,    meditava  dare  il  facco   a    quella 
Terra,  e  luoghi  circoflantii  ma  fattafegli  valida  refiflenza  da  D. 
Fraticefco  Spinelli  Principe  della  Scalea  ^  ancorché   fugaiTe  que' 
barbari ,  vi  lafciò  egli  però  miferamente  la  vita  (e)  ,  (e)  Parrina 

Fu  fpetratore  il  Conte  dapoi  di  quella  commedia,  che  un.  ^'"^•"'■ 
impoflore  volle  rapprefentare  in  Napoli-  fotto  la  mafchera  di  D.. 
Sebaiìiano  Ke  di  Portogallo^,  di  cui  nel  precedente  libro  fu  bre- 
vemente narrata  la  favola.  Ed  avendo  la  Coj3iefla  di  Lemos 
moglie  del  Viceré  invogliato  il  Ke  a  fare  un  viaggio  per  Italia 
per  vedere  il  Regno  di  Napoli  :  dandone  Filippo  fperanza  ,  il 
Conte  riputando  il  Palagio.  Regale  di  Napoli,  edificato  da  D.  Pi  e- 
irò  di  Toledo  ,  troppo  anguflo  per  un  tant'  Ofpite  ,  e  per  una 
così  numerofa  e  fplendida  Corte  >  pensò  d'  edificarne  uji  altro> 
più  maeflofo  e  magnifico  ,  ed  otterutofene  aflenfo  dal  Re  ,  ne 
fece  fare  il  difegnO'  dal  celebxe  Architetto  Fontana  .  Cosi  co- 
ininciofli  la  fabbrica  della  nuova  abii-'zrone  de'  noflri  Viceré  Ja. 
qiiale  continuata  dapoi  con  non  minui  magnilìcciiza  da  D.  Fran- 

cefca 
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cefco  dì  Caftro  fuo  figliuolo  ,  s*  ammira  ora  per  imo  ddii  più 
flupendi  e  maglifici  edificj  d'  Europa ,  fuffìciente  a  ricevere  non 
(tf)  Parrìno  uno,  ma  più  Principi,  e  Corti  regali  (a), 

he.  ut.  jsion  fi  tralafciò  ancora  da  Spagna  in  tempo  del  fiio  gover- 

no premere  ii  Regno  con  nuovi  donativi  ;  onde  ragunatofi  un 
Parlamento  generale  in  S^  Lorenzo  nell'anno  1601,  nel  quale 
come  Sindico  intervenne  Alfonfo  di  Gennaro  Nobile  della  Piaz- 
za di  Porto  j  Ci  fece  al  Re  un  donativo  d'un  milione  e  du* 
gentomila  ducati  ,  okre  di  venticinquemila  altri  donati  al  Vi- 
(i)  Panino  cere  (b)  . 

^cat,  j\4a  poco  ^apoi  infermatofi  il  Conte  ,  fu  il  male  così  per- 

tinace ,  che  fempre  più  avanzandofi  ,  finalmente  a'  ip.  d'  Otto- 
bre di  quell'anno  1601.  gli  tolfe  la  vita.  Fu  il  fiio  cadavere 
con  magnifico  accompagnamento  trasportato  nella  Chiefa  della 
Croce  de'  Frati  Minori ,  dove  gli  furono  celebrate  pompofe  efe- 
quie .  Governò  egli  il  Regno  due  anni  e  tre  mali  ,  nel  qual 
tempo  promulgò  dicialTeite  Prammóitiche  tutte  favie  e  prudenti  , 
per  le  quali  fi  emendano  molti  abufi  ne'  Tribunali  ,  e  fi  danno 
altri  falmari  provvedimenti ,  cRe  pollòno  vederfi  nella  tante  vol- 
le cennata  Cran(7/ogi^ ,  prefifTa  nel  primo  tomo  delle  nollre  Pram- 
'(c)  Partino  maliche  (  e  )  . 

locai,  Lafciò  morendo,  in  vigore  dì  regal  carta  venutagfi  txienir' 

era  infermo  ',  per  Luogotenente  del  Regno  D.  Francefco  di  Cafiro 

filo  figliuolo  ,  giovane  di  23.  anni  ,  ma  maturo  di  fenno  e  di 

prudenza  ,  il  quale  lo  goven^ò  infino  ad  Aprile    del  idoj*  nei 

^  '  z-?^"'  cfual  tempo  pubblicò  dieci  favie  Prammatiche  ,  ed  ebbe  pure  ad 

i2j.pa<r.c,Ti.  accorrere  alle  icorrerie  del  Jaaisa  Cicala  y  il  quale  nel  1002.  po- 
[e)  Panino  fé.  le  fue  genti    in  terra  alle  marine    del  Regno  ,   e  facchegg^ò 

Teatr.de  f^i-  Reggio  (à).     Cede  egli  il  governo  al  Conte  di  Benavente,  elet- 

cere  in  D.      ^^  ^^  Filippo  per  noftro  Viceré  ,  di  cui  ora  bifo^na  hrevemeiv: 

i:afirQ.         *«  ragionare  (^J. 


CAP. 
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C    A     P.        II. 

Vd  Governo  di  D.  Giovanni  Alfonfo  Pimentel  d*  Errerà   Conte 
d;  Benavente  i  e  dalle  contefe  di' ebbe  con  gli  Ecclejiajiici 
per  la  Bolla  di  Papa  Gregorio  XIV.  intor- 
no air  immunità  delle  Chiefe . 

Giunto  clic  fu  il  Conte  in  Napoli  a'  6,  d' Aprile  dì  queft^an- 
no  1503.  moftrò  un' applicazione  continua  alla  retta  am- 
ininiftrazione  della  giufìizra ,  e  vedendo  riiafciata  la  difciplina  ri- 
prefe  il  rigore  ,  e  con  ferietà  aiiefe  ad  emendare  gii  abufi  de' 
Tribunali,  a  follecitar  le  caufe  criminali  ,  ordinando  di  più,  che 
unti  i  procefFi  che  marcivano  ne' Tribunali  delle  Provincie  ve-. 
Tjillèro  in  Napoli  ,  dove  foiiecitamente  foHero  Tpediii  i  rei  o 
•con  morte  ,  o  col  remo ,  o  con  altri  caflighr  a  proporzione  de' 
•deliiii ,  de' quali  erano  convinti.  Fu  rigido  e  Tevero  in  punire 
3  delinquenti  ,  e  foveme  non  faceva  valer  loro  il  refugio  alle 
Chiefe,  cotanto  era  crefciuto  il  numero  de' ribaldi,  lìccome  tui- 
lavia  crefceva  quello  delle  Chiéié  ,  onde  con  facilità  fi  poneva- 
ino  in  falvo  :  ciò  che  accefe  nuove  contefe  con  Rema  per  Tim- 
fiiuniià  di  quelle ,  di  cui  più  innanzi  faremo  a  favellare  (a) .  (^)  P^i/iji» 
Ma  non  meno  la  perduta  difciplina  ,    che  le  gravezze    che    ^-''^'/S-  ^' 

r  rr  '  -  n-n  -i-  *^.  r  tit-i-    cere  mi  Conte 

■foftrivano  i  nonii  Kegnicoli ,  e  le  continuate  Icorrerie  de  Turchi,  ^^-^^o^^,^/!;,:. 
non  meno  che  de'  banditi  tennero  occupalo  il  Conte  di  Bena- 
rvente  in  cure  fcilecite  e  molefìe.  Per  eltere  il  Regno  fiato  pre- 
muto tanto  con  si  fpefìl  e  grolTi  donativi  ,  e  gravofe  taffe  ^  mal 
€1  foffrivano  poi  nuove  gravezze  ,  e  nucrvi  dazj.  Non  finivano 
mai  i  brfogni  delia  Corte  ,  e  le  richiefle  di  nuovi  foccorfi  j  on- 
de bifognò  finalmente  venire  all'  impofizione  d'  una  nuova  gabel- 
la fopra  i  frutti ,  Difpiacque  notabihnenie  alla  plebe  sì  fcanda- 
ìofa  gabella  ,  ed  ancorché  foffrifie  il  giogo  ,  non  lafciava  inter- 
namente d' abborr  irlo ,  e  di  fcuoterlo  fempre  che  le  ne  veniva  i' 
opportunità  *  Avvenne  ,  che  un  Gabelliere  avea  fatto  dipingere 
nella  cafetia,ove  rifcoteva  il  dazio  pofta  al  Mercato,  otto  Santi 
Protettori  delia  Cina.  Ciò  parendo  difdicevole  al  Vicario  Gene- 
rale della  Diocefi  ,  volendo  egli  farfi  giuftiria  celle  fue  mani , 
•mandò  un  fuo  Miniflro  con  comitiva  .  con  ordine  dì  cancellar 
quelle  Immagini  ,  Cofloro  con  modi  imperiofì  ed  indifcreti  en- 
trati in  quelU  flanza  cancellarono  i'  Immagini  con  mollo  rumore  e 
TornV,  E  e  fti-e- 
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llrepiio^  Accorfe  perciò  ivi  molta  gente  ,  ed  in  un  tratto  G' 
vide  quella  contrada  piena  di  popolo .  Alcani  fomentati  da'  mal- 
contenti ,  credendo  che  il  tumulto  folTe  per  levar  via  la  aabeila, 
il  lanciarono  Copra  quella  Ilanza  per  rovinarla  da' fcMidamenii,  af- 
finchè fi  toglielle  ogni  veftigio  di  sì  abbominevole  dazio  .  Fu 
il  tumulto  sì  flrepitofb  ,  che  fé  la  vigilaiiza  del  Viceré  non  fa- 
ceva tollo  accorrer  gente  per  quietarlo  ,  farebbe  certamente  de- 
generato ili  una  aperta  rivoluzione  .  Si  quietò  finalmente  ,  ed 
il  Viceré  volle  prender  fevero  caftrgo  de'  capi  principali  deli'  ec- 
ce (To  ,  e  fbpra  ogni  altro  dell'impertinente  Àliniftro  mandato  dal 
Vicario ,  cagione  di  tui.ta  il  difoidine.Si  oppofero  a  ciò  gli  Ec- 
clefiaftici  con  attaccar  brighe  di  giurifdizione  ;  ma  il  Viceré  ca« 
ftigò  feveramente  i  capi ,  e  mandò  in  galea  ii  Minitiro  dei  Vi- 
(a)  Parriiio»  cario  (a)  ^ 

^oc'.^ciu  Una  nuova  gabella  impofia  (opra  il  fale  cagionò  pure   dell' 

amarezze  e  difiurhi .  Ma  fopra  tutto  era  intollerabile  T  ufo  delle 
monete  ,  tanto  avidamente  tofate  da'  Monetar]  ,  che  im-pedivano 
notabilmente  il  commercio ..  Fu  la  Città  per  follevarfi  ;  ma  vi 
diede  il  Conte  tofto  riparo  con  lalciar  correre  le  ^annette  (  mo- 
neta ,  il  cui  valore  era  di  mezzo  carlino  ),  giufte  ,  o  fcarfe  che 
foITero  ,  e  che  l'  altre  monete  nuove  o  vecchie  fi  riceve (lero  a 
pefo,  per  fupplire  con  ciò  alle  tofate  ,  e  per  togliere  a'  Mone- 
{b)  Pairino  tarj  l'  occafione  di  tofarle  per  l'avvenire  {b)  ^ 

£ac.  di.  Le  fcorrerie  de'  Corfari  Turchi  nelle  marine  di  Puglia  era- 

no non  meno  frequenti  che  dannofe  :  faccheggiavano  ,  predava-* 
no  ,  e  riducevano  in  ifchiavitù  non  picciol  numero  di  perfone  ^ 
Eflì  s' aveano  fatto  afilo  la  Città  di  Durazzo  neli'  Albania  ,  lon- 
tana dai  Capo  d' Otranto  non  più  che  cento  miglia  *  Per  ifni- 
dargii  da  quel  luogo  fii  rifoluto  doverfi  impiegar  ogni  opera 
per  diftruggere  Durazzo  ^  Ne  fu  data  la  cura  ai  Marchefe  di 
S»  Croce  y  il  quale  colla  fquadra  delle  noftre  galee  giunto  ne' 
lidi  d'  Albania ,  e  pofie  a  terra  le  foldatefche  ed  artiglierie  ,  fii- 
pero  a  viva  forza  il  Caftello  di  Durazzo  ,.  diede  il  facco  alia 
Città  ,  la  defiruflTe  ,  e  ciò  che  vi  rimafe,  fece  divorar  dalle  fiamme» 
I  banditi  dall'altra  parte  non  lafciavano  d' infeftar  le  Cala- 
brie.  Vi  accorfe  D»  Lelio  Orfini  per  far  loro  argine,  ne  diffipò 
buona  parte ,  ma  non  gli  eftinfe  affatto  j  imperocché  elTendo  no- 
tabilmente crefciuti ,  provvidero  alla  loro  Calvezza  ritirandoli  al- 
{c]  Parrino'  trove  tra*  monti  inaccefllbili  (e)  . 

loe.  ciu  j^a  non  meno  faftidiofe  e  molefte  furono  le  coniefe^  ch'eb- 

be 
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be  il  Conte  di  Benavente  a  foftenere  con  gli  EcclefiaQici  per 
cagion  d'immuniià  pretefa  ,  non  meno  per  le  loro  perfonCjche 
per  le  Chiefe .  La  gran  pietà  del  Re  Filippo  III,  e  la  po- 
ca fua  applicazione  al  Governo  de*  fuor  Regni  diede  lor  ani- 
mo di  far  nuove  forprefe  ,  e  fopra  tutto  di  far  valere  nel  Re- 
gno la  Bolla  di  Gregorio  XIV,  llabilita  intorno  all'  immunità  del- 
ie Chiefe,  Si  refero  a  quefti  tempi  fopra  noi  maggiormente 
animofi  dal  vedere  ,  che  in  quella  famofa  contefa  inforta  tra  ii 
Pontefice  Paolo  V.  colla  Repubblica  di  Venezia,  fopra  la  quale 
tanto  fi  è  difpuiato  e  fcritto ,  il  Re  Filippo  pendeva  dalla  parte 
del  Pontefice  y  e  non  oflante  che  la  caufa  di  quella  Repubbli- 
ca dovea  etfer  comune  a  tutti  i  Principi ,  feppero  far  sì,  che  il 
Re  non  folo  s* impiegalTe  a  trattar  per  efll  vantaggiofo  accordo,  ^ 

fpedendovì  a  tal  effetto  in  Venezia  D.  Francefco  di  Caftro  con 
carattere  di  Tuo  Ambafciadore  ,  ma  V  indulTero  a  comandare  ai 
Conte  di  Benavente  noflro  Viceré ,  e  al  Conte  di  Fuentes  Go- 
vernador  di  Milano,  che  in  ogni  cafo  affifleffero  alla  di  fé  fa  del- 
la Sede  Apoflolica  ;  onde  da  Napoli  ii  Viceré  mandò  a  queft' 
effetto  in  Lombardia  ventidue  infegne  di  fanteria  fotto  il  coman- 
do di  Giantommafo  Spina  ,  ed  altre  ventitré  folto  il  Marchefe 
di  S.  Agata  {a) .  Quindi  è  che  fra  la  turba  di  coloro  ,  che  (-«)  Pamno 
fcriffero  in  qnefìa  caufa  a  favor  del  Pontefice  contro  il  P,  Ser-  ■^''«'  «"• 
vita,  Fr,  Fuigenzro,  e  Giovanni  Marfilio  Teologi  di  quella  Re- 
pubblica ,  ve  ne  iìano  molti  Spagnuoli  ,  e  de'  noflri  ancora  ,  e 
tra  querti  vi  fu  anche  il  Reggente  de  Ponte  ,  riputato  a  torto  fra 
noi  il  più  fone  fofìenitore  della  regal  giurifdizione . 

Avéa  Papa  Gregorio  nel  ijpi.  pubblicata  una  Bolla  ,  nel- 
la quale  derogando  alle  Bolle  di  Pio,  e  di  Sifto  V.  refìrinfe  il 
rumerò  de'  delitti  incapaci  d' immianità  ;  e  quel  che  più  era  rn- 
fopportabile  ,  volle  che  i  Giudici  Ecclelìaftici  avelTero  a  giudi- 
care della  qualità  de'  delitti ,  e  xjuali  foffero  gli  eccettuati ,  affin 
di  poter  edrarre  ì  delinquenti  dalle  Chiefe  ;  e  che  il  Magiflrato 
Secolare  non  ardiffe  d' ellrargli  ,  fé  non  con  efpreffa  licenza  del 
Vefcovo ,  dapoi  che  avrà  coflui  giudicato  d' elTere  i  rei  imme- 
ritevoli del  confugio  ,  per  aver  commeflì  delitti  eccettuati  dalla 
Bolla, 

Prima  il  dichiarar  le  Chiefe  per  AJili ,  e  dichiarar  i  delittf 
s' apparteneva  agi'  Imperadori ,  come  fi  vede  chiaro  ne'  libri  del         ^  _ 
Codice  dì  Teodofio  ,  e  di  Giuliiniano  ,  e  per  cinque  interi   fé-  sit^  ìlf'e  urè 
coli    la  Chiefa  fopra  ciò  non  y'avea  flabilito  canone  alcuno   (h):  J'jy/JJafZ 

Eq    2  ia  ' 
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la  qaal  preminenza,  come  fu  veduto  ne' precedenti  libri  dì  quefl' 
Iftoria  ,  hi  lungo  tempo  ritenuta  da'  noftri  Principi .  Dapoi  ù 
videro  (labi  li  ti  fopra  ciò  alami  canoni  ,  ed  i  Ponteilcr  non  vol- 
lero in  apprelTo  tralafciare  nelle  loro  Decretali  di  maggiormente 
confermarfi  in  quello  diritto.  Ma  furono  i  primi  canoni  ^  e  le 
prime  loro  Coflituzioni  moderate  e  comportabili  ,  tanto  che  le 
Bolle  di  Pio  ,  e  di  Siilo  non  recarono  fra  noi  molta  novità  ,  né 
furono  firmate  cotanto  Arane  ,  ficchè  fé  ne  doveffe  far  rifenti- 
mento  ,  ficcome  accadde  promulgata  che  fa  quella  di  Gregorio, 
contenente  pregiudizi  graviflìmi  alle  preminenze  del  Re  ,.  e  de' 
fuoi  Magiilrati ..  Il  Conte  di  Lemos  D,  Ferdinando  non  la  fece 
perciò  valere  nel  Regno ,  mentre  vi  era  Viceré  ,  ed  a'  2.  d'Ago- 
ilo  del  IS99'  ^*^^^  ^^^  Reggente  Marcos  far  relazione  al  Re  de' 
pregiudizi,  che  conteneva  ;  ed  il  Re  fotto  li  27.  Febbrajo  del 
feguente  anno  1600.  gli  rifpofe  ^  che  non  facelfe  fopra  ciò  far 
novità-  alcuna ,  ma  che  oifervalTe  il  folito  d'  eftrarre  i  delinquen* 
ti  che  fi  ritirano  nelle  Chiefe ,  avendo  egli  ordinato  che  lì  fac- 
cia idanza  in  Roma  al-  Papa  ,.  acciocché  moderi  la  Collituzione 
di  Gref^orio.  Il  perchè  avendo  il  Conte,  niente  curando  della 
Bella,  fatto  efirarre  di  Chiefa  il  Marchefe  di  S.. Lucido,  e  da- 
tane  parte  al  Re  ,  gli  fti  dal  medefimo  rifpoflo  fotto  li  17.  Ot- 
tobre del  medefimo  anno  ,  che  egli  approvava  il  fatto  ,  e  che- 
per  r  avvenire  non  permetteflTe  fopra  ciò  far  introdurre  novità 
(j)  Chiocc.  alcuna  (a)  ^ 

M' s.  GiuT,  jMa  nel  governo  dèi  Conte  di  Benavente  gli  Eccledafiici  refi' 

Lom.A-j.tu.6.     -   animofi  ,  imprefero  in  ogni  conto  volerla  far  valere  nel  Re- 
Eccl  g"0    ^"  tempo  meno  opportuno  che  mai  ;  poiché  la    v^uta    per 

la  perduta  difciplina  era  tutta  corrotta  ,  quando-  i  delitti  erano 
più  frequenti^  e  quando  le  Chiefe  erano  crefciute  in  tanto  nu- 
mero ,  che  non  vi  era  angolo  che  non  ne  abbondalFe  .  S'  ag- 
giungeva y  che  oltre  alla  Bolla  di  Gregorio  li  Canonifli ,  ed  ai- 
tri  Dottori  Ecclefiaftici  aveano  trattato  quello  foggetio  d' immu- 
^  nità  con  fentimenti  cosi  liravagantr    e  fmoderati  ,  che  finalmente 

rare  volte  fecondo  effi  poteva  avvenir  cafo  di  poter  efirarre  rei 
per  qualunque  delitto,  che  lì  folle j. dalle  Chiefe y  ed  aicriyendo 
alla  fola  Corte  Ecclefiallica  il  potere  di  dichiarare  i  delitti  ec- 
cettuati ,  diedero  in  tali  flranezze  ,  che  fecondo  le  loro  mafTime 
era  inapoffibile  poterne  qualificar  uno  per  tale.  Di  vantaggio  ile- 
fero  a 'lor  capriccio  l'immunità  deMuoghi  ,  non  folo  aCimiter], 
Monaflerj,,  Cappelle,  Oratorj ,  alle  Caf&  de' VeCcoyi ,  ed  Ofpe- 

dali  4 
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dair  j  ma  anche  agli  atrj,  aile  caTe,  alle  logge,  a'giardinr,  a'va- 
cui  j  ed  infìno  a' forni  ch'erano  aìie  Chiefe  vicifii.  Sono  infine 
arrivati  a  tale  eflremità  di  dire  ,  che  fé  il  rifugiato  ,  ancorché 
laico  ,  commetta  nei  luogo  dell'  afilo  qualche  delitto  ,  poila  il 
Giudice  EcciefiaQieo  giudicarlo ,  coi  pretelìo  che  fi  fia  abufato  del 
confugio . 

ISailava  ,  per  non  far    valere  la  Bolla    di  Gregorio ,  la  fola 
frequenza  de'  delitti  ,  ed  il  tanto  numero    delle  Chiefe  :  di  che 
poteva  il  C;oi:ie  di-  Benavente  ,  per  governo  del  Regno  a  fé  com- 
mefib,  prenderne  accora  ammaellramento  dalla  fapienza  del  Se- 
nato Romano,  il  quale,  fecondo  che  narra  Tacito  (a),  crefcendo       W  Tacir. 
tuttavia  in   molte  Città  della  Grecia  l'  abufo    di  moltiplicarfi  gir  ^"^•^^^/'•*^.- 
Mili ,  tanto  che  quelle  Città  erano  ripiene  d'uomini  fcelleratifiì-  ^''^'  °'^    ^*^ 
rai ,  per  la  licenza  che  lor  dava  T  immunità  di  quelli,  condan- 
no graviTimo  dello  Stato  :  reputò   il  Senato  ,    a  cui   Tiberio  a- 
vea  conriulFo  tal  affare  ^  che  doveflTe  refiringerfi  ii  numsro  de- 
gli Afili. 

li  Conte  pertanto  ,    per  reprimere    con  maggior   vigore  fa 
pietenfione  degli  Eeclefianici  ,  ne  fcrifie  al  Re  fin  da'  ^o.  Mag- 
gio del   160^»  e  non  celTando    quelli    di  profeguir    i'  impreià  , 
raddoppiò    1'  iflanza    a'  15).  Luglio  del   160S.  pregandolo   a  dar 
pronto  rimedio  ad  un  tanto  abufo  -,    poiché  di  continuo  i  Mrni- 
Itri  Regj  aveano  differenza  fopra  ciò  con  gli  Ecclefiafticr,  Ir  quaFi 
volevano  in  ogni  modo  efeguire  la  Bolla  di  Gregorio,  e  perciò 
non  tralafciavano  contro  quelli  di  fulminar  monitor]   e    fcomuni- 
che ,  ch'era  io  ftelTb  che  perturbare  il  Regno,  e  mandare  a  ter- 
ra la  Regai  Giurifdizione  (b).  Dopo  fatte  quelle  rapprefeniazioni     (^)  CIxioc© 
al  Re,  elFendo  accaduto  in  Napoli,   che  a  due  Nobili  venuti  fra  ^^''^^^' 
loro  in  una  ,,   per  tema  di  maggior  pericolo  ,    i]  fofiè  ingiunto 
mandato  Regio  di  non  partirfi  dalle  loro  ca fé  :    cofioro  poco  di 
ciò  curando  fi  fecer  lecito  di  fpafieggiare  per  la  Città  ,  non  oflan- 
te  il  divieto,  ed  incontrati  fi ,  ciraentandofi  a  dueiio  ,  ne    rimafe 
uno  eflinto  j  1'  uccifore  con  un  fuo  compagno  ,.  eh'  era  Cavalier 
GerofoIimitano,ed  un  fervidore  ,  tofio  fi  falvarono  nel  Convento 
di  Sr  Caterina  a  Formello    de'  PP.  Domenicani  »     Ma    non  fece 
lor  valere  1'  Afilo  il  Conte  di  Benavente  ,    poiché  avendo  fatto 
circondare  il  Convento  da  due  compagnie  di  Spagnuoli  ^    e  da 
quella  del  Capitan  Alonfo  Modarra  ,  gittate  a  terra  le  porte   a- 
mendue  col  fervidore  flirono  efiraiti  ,  fatti  prigioni  ,    e  condotti 
Bielle  carceri  delia  Vicaria  ie  giudicata  la  caula^  nel  meiè  di  Mag*- 


222  DELU  ISTORIA  CIVILE 

gio  del  1610.  fu  fatto  mozzar  il  capo  all' ucci fore,  rifparmiando 
ìa  vita  al  Cavaliere  ,  a  riguardo   deiP  abito  di  S.  Giovanni  che 

(a)  Parrino   portava   (a)  . 

Teatr.  ae' f^i'  ]vTq^  mancò  fubiio  il  Vìcarìo  dell' Arcivefcovo  di  Napoli  dì 

eereneiConte  ^jj^sj^ja^^f  fcomunicatì  il  Reggente, ed  Avvocato  Fifcale  di  Vìca-* 

di  Benaverne      .  ^^  j    1       •  -i    o      •  »#     t  * 

Chiocca./?.  ^'^>  ^°"  amgere  cedoloni  ancora  contro  il  v^apitan  Modarra  e 
tii.'6.J/.S.  fuoi  foldaii ,  e  contro  il  Caporale  e' foldati  della  guardia  dei  fud- 
Giurifd,  detto  Reggente  ,  che  aveafio  rotte  e  fracaflTate  le  porte  del  Mo- 

nallero  ,  ed  eflraiti  i  rifugiati  .  Ma  il  Viceré  non  tralafciò  im- 
mantenenie  a'  5.  del  detto  mefe  di  mandar  una  grave  oriatoria 
al  Vicario  ,  che  dichiarafTe  nulle  tali  cenfure ,  e  toglielTe  i  cedo- 
loni  ;  e  nell'iilefTo  di  ne  mandò  un'altra  per  via  d'ambafciata  al 
Nunzio ,  fattagli  dal  Segretario  del  Regno  Andrea  Salazar  ,  che 
defTe  ordine  al  Vicario  che  levaflè  i  cedoloni  ,  ficcome  a'  io. 
{b)  Chiocc,  del  medeiìmo  fé  ne  replicò  un'  altra  ai  Vicario  (h)  :  tanto  che 
loccit.  j^Q^ia  reflituzione  del  Cavaliere  Gerofolimrtano  nelle  mani  del  Tuo 

Giudice  competente  fu  comporto  l' affare  ,  ne  fi  parlò  più  di 
Bolla  .  Diflefe  con  tal  occafione  il  Reggente  Fulvio  di  Cojlanio 
Marchefe  di  Corleio  una  fcrittura ,  che  volle  drizzarla  al  Ponte- 
fice Paolo  V.  dove  con  molta  evidenza  dimoftrava  di  doverfi  to- 
(c)  Chioccar,  gliere  ,  o  almeno  moderare  la  Coflituzione  di  Gregorio  (e). 
loc.cit*  Ma  quelli  ricorfi  avuti  in  Roma   furon  fempre  inutili  ;  on- 

de non  tralafciandofi  dagli  Ecclefiaftici    di  farla  valere   ,    quando 
loro  veniva  in  acconcio,  fu  nel  Ponteficato  di  Clemente  X.  pre- 
fo  efpediente ,  di  mandar  in  Roma  due  Miniftri  per  ottener  qual- 
che riforma  agli  abufi   dell'  immunità   EccleGaflica  ,   uno   per  lo 
Stato  di  Milano,  che  fu  il  Vifitator  Cafad,  e  T  altro  per  lo  Kegi  o 
di  Napoli,  che  fu  il   Configgere  allora  Antonio  di  Gaeta,  poi  Reg- 
gente, trafcelto  dal  Conte  di  Pegnaranda^  che  dopo  il  Vrcere- 
gnato    di  Napoli    era  pafiato    in  Madrid   ai  poflo    di  Prefidente 
del  Configlio^ii'  Italia  .    Compofe  ancora  il  Coofiglier  Gaeta  una 
dotta  fcrittura  fopra  quello  foggetto  ,  e  la  indirizzò  pure  al  Pon- 
tefice Clemente  X.  ed  al  Marchefe  d'Aflorga,  che  fi  trovava  al- 
lora Ambafciadore  in  Roma .  Ma  la  malìone  fu  inutile ,  ficcome 
riufcirono  in  apprefib  fempre  vani  i  ricorfi  ,  che  fopra  ciò  sVbbero 
in  Roma  ,  vanamente  lufingandoci  che  da  quella  Corte  fi  potelTe  la 
Bolla  riformare  ;    onde  ora  non  rimane  altro  rimedio  ,    fé  noa 
che  accadendo, che  gli  Ecclefiaflici  vogliano  procedere  a  fcomu- 
niche  per  far  valere  la  Bolla,  (quando  fi  è  voluto  ufare  la  de- 
bita vigilanza  }  s'  è  di  ior  prefa  fevera  vendetta    con  difcacciar- 

8^' 
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gir  dal  Regno,  fequellrar  le  loro  rendite,  e   carcerare  i  loro  pa- 
renti .  Srccome  attempi  noftri  fu  praticato  nel  governo  del  Con- 
te Daun  ,  cK'  elTendofi  con  molto  Tcandalo  di  tutta   la  Città  ful- 
minate cenfure  contro  i  Giudici,  e  T Avvocato  Fifcaie  di  Vica- 
ria per  elTerfì  eflratta  da  un  forno  attaccato  ad  una    Chrefa    una 
^venefica ,  che  avea  commede  infinite  fìragi  ,  e  tuttavia  nel  luo- 
go flellb  del  rifugio  flava  fabbricando  veleni  :  fu  con  modi    non 
tanto  flrepitofi   ,  quanto  applaudili    da    tutti   cacciato  dalla  Città 
e  Regno  il  Vicario  dell'  Arcivefcovo  ,  cacciati  i  fuoi  Miniflrr 
imprigionati  i  Curfori  che  ebbero  ardimento  d'affiggere  i  cedole- 
ni,  e  fequeflrate  Tentrate  all' Arcivefcovo  ifteflb» 

Mentre  con  tanta  vigilanza  il  Conte  di  Benavente  amminì- 
flrava  il  Regno  ,  pervenne  avvifo  in  Napoli ,  che  il  Re  Filippo 
fecondo  le  infinuazioni  de'  Favoriti  ,   da'  quali  reggevafi   la  Mo- 
narchia ,  avea  difègnaio  per   fuo  fucceflòre    il  Conte   di  Lemos 
figliuolo  di  D.  Ferdinando  i  ond' egli  con  molto  difpiacere ,  e  più 
della  Conteflà  fua  moglie  ^  s'  apparecchiò  a  riceverlo  per  ceder- 
gli il  Governo .  E  giunto  il  Lemos  nel  mefe  di  Giugno  di  que- 
ll'anno 1610.  nell' Ifola  di  Procida  ,  fu  egli  ad    incontrarlo  ,  e 
quantunque    l'  aveflè  pregato  ad  entrare    e  flanziare  in  Palagio  , 
non  volle  il  Lemos  partire  da  queir  Ifola  per  dar  maggior  agio 
al  predeceflbre  di  difporfì  alla  partenza .  Partì  finalmente  il  Con- 
te di  Benavente  da  Napoli  a'  11.  dei  feguenie  mefe  di  Luglio, 
dopo  aver  governato  iì  Regno  per  lo  fpazio  poco  più   di    fette 
anni .     Lafciò    di  fé  monumenti    ben  illuftri    della    fua  gìuflizia 
(  della  quale  fu  oltremodo  zelante  ),  e  della  fiia  magnificenza  , 
Egli  fu  magnifico  in  tutte  le  occafionì ,  che  fé  gli  prefentarono  m 
tempo  dei  fuo  governo,  come  fi  vide  nelle  fefle  che  fece  cele- 
brare nel  idoj'.  per  la  natività  di  Filippo  Principe  delle  Spagne, 
e  nel  1 607.  per  la  nafcita  dell'  Infante  D.  Ferdinando  ,    quegli 
che  fotto  il  nome  di  Cardinal  Infante  Ci  refe  cotanto  celebre  ai 
Mondo  per  la  vittoria  ottenuta  contro  gli  Svezzelì  preflb  Norlin- 
ghen  .     Alia  fua  magnificenza  dobbiamo  quelle  ampie    e    regali 
Ara  de  :  una  che  conduce  a  Poggio  Reale, ornata  di  belliffimi  al- 
beri ,  e  d'  ameniffime  Fonti  :  l' altra  che  dal  Regio  Palagio  con- 
duce a  S.  Lucia  ,  nobilitata  da  una  vaghifllma  Fontana    adorna- 
la di  Statue  d'  efquifìtifìlma  fcultura  ;   ficcome  egli  fu ,  che  fece 
coflruire  il  Pome,  ed  innalzare  quella  magnifica  Porta  della  Cit- 
tà ,  che  conduce   al  Borgo  di  Chiaja  ,  volendo  che   dal  fuo  co- 
gnome fi  fofle  chiamata  Fona  Pimsntella^  e  fono   i  fuoi  aufpicj 

fu 
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fu  fabbricato  il  Palagio  delti  nato  per  ufo  ed  abitazione  degli  Uf- 
ficiali ,  che  aflìRQao  alla  confervazione  de'  grani  ripoQi  ne'  pub- 
blici granai  per  T  annona  della  Città  .  Neir  Ifola  d'  Elba ,  pofla 
ne' mari  di  Tofcana,  a  lui  dobbiamo  il  Forte  Pimemello  y  ficcome 
nel  Regno  que' magnifici  Ponti  delia  Cava,  di  Bovino, e  di  Be- 
(a)  Parrino  rievenio  (a). 

nel  Conte  ài  £g[j  ^^  lafciò  più  di  Cinquanta   FrammaticRe    tutte  favie   e 

Menavénte^  prudenti .  Regolò  per  quelle  le  Fkrz  del  Regno  ,  e  comandò 
cfie  folTero  celebrate  ne'  tempi  ftabiliti  ne'  loro  privilegi  ,  e  non 
altramente  :  proibì  feveramente  P  afportazione  delle  armi  corte  , 
e  fu  terribile  coviiro  k  fai  far'] ,  e  contro  i  giocatori^  e  diede  altri 
falutari  provvedimenti  intorno  alla  pubblica  annona  ,,  che  fecon- 
do furono  ftabiliti ,  polPono  vederfi  nella  Cronologìa  preiìfla  ai  pri- 
f^)  Parrino^'oo  ^omo  delle  noftre  Prammatiche  (a), 

laCCU'  MIIIIWIIIMIIIIIIWIWMWIIWIIIIIMIII  ■MMII^II 

C    A    P,        IlL 

Dtl  Govar,o  ài  B.  Pietro  Fernandez  di  Cafiro  Conte  di  Lemosj 

^  fuoi  ordinamenti  intorno  air  Univerjìtà  denojìriStudj,  perchè 

prejjo  noi  le  difcipline  e  le  lettere  ^orijjero, 

DOn  Pietro  di  Caftro  fu  figliuolo  di  D.  Ferdinando,  che  mo- 
ri  in  Napoli  elfendovi  Viceré  ,  e  fratello  di  D.  Francefco  ^ 
che  governò  pure  il  Regno   in  qualità  di  Luogotenente   lafciaiovi 
da  fuo  padre  in  vigor  ài  facoltà  conceduiagir    dal  ile  .     Giunto 
in  Napoli  trovò  il  Regno    non  pur  efaul^o  ,    ma    il   Patrimonio 
Reale  ,  e  la  pubblica  annona  in  debito  di  più  milioni  ,  in  guifa 
che  nò  la  Città  avea  modo  di  provveder  di  frumenti   i  granai  , 
né  la  CaiPa  Militare  di  pagar  le  foidatefche.  Ma  applicatofi  egli 
a  favorire  le  Comunità  del  Regno  ,    acciò  foftero    più  pronte  a 
pagare  i  tributi  doviui  al  Re  ,  a  far  rivedere  i  conti    così  delle 
Regie  entrate ,  come  della  Città  ,  a  riparar  ie  frodi  che  lì  com- 
mettevano dagli  amminiliratori  di  effe  ,  a  porre  i  libri   in  regì- 
flro  ,  e  fopra  tutto  vegghiando  che  fi  fpendelTe  fruttuofameote  il 
■denaro  ,  accref^be  1'  Erario  del  Principe ,  e  la  pubblica  Annona, 
tanto  che  nel  corfo  del  fuo  govertio  fu  goduta  una  compiuta  ab- 
bondanza . 

Applicò  ancora  i'  animo  ad  una  efatta  amniiniftrazion  di  giu- 
iiizia  i  invigilando  alia  folleciia  fpedizione  delle  caufe:  fa  fevero 

e  ter- 
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e  terribile  coniro  i  malfattori  ,  e  pofe  terrore  a'  Miniflri ,  perchè 
invigilairero  a  caligargli ,  ed  .aiiendeirero  £on  aSìduità  e  vigilan- 
za aMoro  iifRcj  (a).,  (•i)  Paniua 
Ma  fopra  ogni  ailtro  ,  di  ciie  réfla  a  noi  perpetuo   ed  pìIu-  ^^"^f:  '^C^^' 
(Ire  monumento  j  fu  l'amore  ch'egli  ebbe  verfo  le  lettere,  Qh^ltroFtr- 
lìima  che  fece  della  noftra  Univerfità  degli    Studj.     Innalzò   i^tt  nandeidlCa- 
degno  xicett©  delle   Mufe  un  ibperbo    e  magnifico   Edificio,  dìA-'  Contedi 
CUI  non  può  pregiarfi  aver  Ornile  qualunque  Univerfità  d' Euro- ^^'"''"^  * 
pa  .  I  Profeflbri  di  queft'  Univerfità  per  non  aver  luogo  propor- 
2Ìonato  a'ioro  efercizj ,  da  S.  Andrea  a  Nido  ,  ove  anticamente 
dimoravano  ,  erano  flati  coflreiti  ricovrarfi  nei  Cortile  che  ferve 
<d*  atrio  alla  Chiefa  di  S^  Domenico  de'  Frati  Predicatori  ,    dove 
in  alcune  volte  terrene,  che  formavano  tre  flanze,  addottrinavano 
la  gioventù    :  nelle  due  che  fono  nel  muro  verfo  Mezzogiorno  , 
e  dirimpetto  alla  Chiefa  ,  nella  prima  fi  leggeva    ìa  ragion    Ca- 
nonica,  e  la  drammatica  Greca  ,  e  nella  feconda  s' infegnavano 
ie  leggi  civili:  nell'ultima  flanza  del  Iato  interno  verfo  Occiden- 
te era  la  Cattedra  ,  che  chiamavafì  degli  Arùjìi  (b) .  Ma  il  Ino-  (^)  P.Lafcna 
go  angufto    ed  incomodo  ,   e  mal  atto  -a  tal  miniilerio  ,  nò  con  "^^^^  antico 
architettura  conforme  al  bifogno  dell'opera,  ed  al  decoro  e  ma-  ^''"1"'^/'°  ^*' 
gnificenza  della  Città:  il  fentirfi  con  poca  riverenza  della  vicina '''"  "''''''^°^* 
Chiefa  fpsfie  difpute    ed    armeggiamenti    degli    Scolari  :  i   fatli- 
diofì  ed  importuni  fuoni  delie  campane  ,  che  fpefib  interrompe- 
vano gli  efercizj  de'  Profefl^bri  ,  fecero    che  il  Conte  di  Lemos  » 
affezionato  agli  Studj  ,  ne' quali  nell' Univerfità  à^i  Salamanca    in 
tempo  della  fua  gioventù    avea  fatti  maravigliolì  progreffi ,  pen- 
fafie  da  dovero  a  darvi  riparo  \   e  reputando  ciò  indegno    d'  un' 
Univerfità  cotanto  preclara,  di  cui  non  meno  l'Imperador  Fede- 
rico li.  che  i  Re  dell'  Illuflre  Cafa  d'  Angiò  aveano   fritta  tanta 
iìima,  fi  determinò  di  prepararle  una  magnifica  abitazione,  e  de- 
gna delle  fcienze  che  ivi  X\  profefl^avano  .    Colla  direzioiie  adun- 
que del  Cavalier  Fontana ,  famofo  Architetto  di  que'  tempi ,  fe- 
ce ergere  un  ampio  edificio  fuori  la  Porta  di  Coflantinopoli',  nel 
jiiedefimo  luogo,  éovt  prima  da  D.  Pietro  Girou  Duca  d'Ofi^u- 
I5a  era  fiata  edificata  la  Real  Cavallerizza  :  fecevi  coflruire  un  F^en 
ampio  Teatro  per  ufo  de'concorfi.,  e  jper  altre  pubbliche  difpu- 
te,  e  Tale  ben  grandi  capaci  d' un  gran  numero  dì  Rudenti  ;  ma 
dò  che  refe  1'  opera  flupenda  e  maravigliofa  ^  furono  li  magni- 
iìcr  portici,  e  le  profpettiv.e  arricchite  di  fiatue  di  finifilma  fcui- 
lura.     Mancò  folamente  la  -perizia  dell'arte  nelle  Ifcriiioni  ,  che 
Tomr.                                       Fi                                     io 
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in  marmo  vi  s' adattarono  nelle  fue  facciate ,  e  magnificFie  Pone^ 
A  quefti  tempi  erafi  corrotta  fra  noi  la  Poelìa  ,  e  quelli  fludj 
erano  pafFati  a'  Gefuitr ,  pre(Io  i  quali  era  allora  riputato  rifede- 
re la.  letteratura  .  Quindi  da' più  valenti  e  favj  critici;  che  in  Na- 
poli eran  allora  molto  pochi  e  rari,  furono  in  quelle  notati  mol- 
ti errori;  e  leggendofi  in  una  d' elFe  a  lettere  cubitali  quellVLFS- 
S£  AUDITORE,  fi  diede  occafione  a  Pietro  Lafena  dr  compor- 
re quel  dotto  ed  erudito  libro  DeW  Antico.  Ginnajìo  Napoletano j 
dove  fa  vedere  1  fogni  deli'  Autor  dell'  Ifcriiiom  . 

Con.  tutta  che  quella  grand* opera,  non  foiFe  finita,  fi  fpefe- 
ro  dal  Conte  centocinquantamila  ducati  ,  eh'  ei  raccolfe  da  tutto- 
il  Regno.  Non  potè  egli  aver  il  piacere  di  vederla  interamente 
compita  ,  eflendo  fiato  breve  il  Tuo.  governo..  Contutiociò  an- 
corché non  fofie  terminata  la  fabbrica ,  volle  far  feguire  la  trasr» 
lazione  degli  Studj  dal  luogo,  ov' erano  in  qnefio  nuovo  magni- 
fico edificio  ,  e  per  mofirare  la  filma  che.  faceva  di  tal  Univer-* 
fità  ,  volle  egli  intervenirvi  coli'  afilfienza  de'  Tribunali ,  difpo- 
nendo  egli  la  celebrità  con  una  numerofa  cavalcata ,.  la  quale  in 
Napoli  noa  fu  mai  veduta  fimile  ;  e  la  novità  era,  perchè  v'in- 
tervennero i  Dottori  del  Collegio,  ed  r  Profefibri  dell'  Univerfi- 
là,  vefiiti  all'  ufo  di  Spagna  con  una  forte  d'infegna  Dottoralej, 
che  chiamavano  Capìroto  ,  divifato  con  varietà  di  colorì  corri- 
fpondenti  ,  ed  applicati  alla,  varietà  delle  fcienze    che  da  loro  fi 


guifa  fi  fece  in  queft'  anno   idi  5.    l'apertura   de' Kegj  Studj  in 
q.uefla  nuovo  Edificio,  dove  il  Viceré  intervenne  ,   ed  afcoltQ  i* 
(4  Eamno^orazione    che  per  tal  folennità  recìtoflì  {a).  ^ 

los.cit.  Ma  non  bafiava  aver  in  si  magnifica   forma    ridotti  i  noftrì 

Studj ,  fé  per  ben  reggergli  non  fi  provvedefl^ero  di  favie  leggio 
ed  ottimi  ifiituti ..    Egli  riordinogli  con   prefcrivere  più   flaiuti  , 
(APrag.  i.cF^  ora  Ci  leggono  nel  Corpo  delle  nofire  Prammatiche  (è) ,  nel- 
ie  Regimin.  li  quali  confermando  la.  Prefettura  d' elTi  al  Cappellaa  Maggiore^ 
Studiar,        prefcrìfie  la.  norma  ,  ed  il  numero  degli  altri  Ufficiali  ,  che  do- 
veano  averne  pen  fiero  :  ciò  che  scappartene  He  a' Profelfori ,  ed  al 
Rettore  ,  e  del  modo  d'eleggerlo:  a' Bidelli ,  al  Maefiro  di  Ce- 
rimonie ,  al  Capitan  di  guardia, ed  a' Portieri.  E  perchè  il  Con.* 
te  meditava  arricchire  quefi'  Edificio  d'  una  copiofa  Libreria,  pre- 
fcrifiTe  ancora  in  quefti  flatuii   il  modo  da  confervare  i  libri ,  e 
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-cfell'ufo  che  fé  ne  dovea  avere,  e  ciò  ^che  dovea  eflere  dell'in- 
combenza del  Cuflode.  Parimente  (labili  in  queìir  una  Cappella 
propria,  e  v'alTegnb  il  Cappellano,  e  prefcrilPe  le  Fefle  che  fi 
"dovevano  ivi  celebrare. 

Diftribui  le  Cattedre  ,  e  le  materie  che  fi  doveano  leggere, 
determinando  ancora  a'  ProfelTori  i  falarj  in  ogni  Facoltà  :  diffif.i 
il  corfo  dell'anno  per  lo  Audio,  e  quanto  tempo  aveano  da  du- 
rare le  lezioni  :  prefcrilTe  il  modo  di  leggere  ,  che  doveano  te- 
nere i  Lettori  :  le  vifite  che  il  Prefetto  dovea  fare  a*  medefimi  * 
de'  loro  foflituti,  ed  in  quali  cafi  potevano  concederfi;  e  che  niu« 
'lìo  nelle  private  cafe  potefTe  leggere  quelle  Facoltà,  che  fi  legge- 
Tano  ne' pubblici  Studj. 

Ma  quello  ^  di  che  merita  maggior  lode  queflo  favio  Minl- 
flro  ,  fu  l'avere  con  fevere  leggi  flabilito,  che  tutte  le  Cattedre 
lì  provvedeffero  per  concorfi  ,  e  pe-r  oppofizioni .  Avea  il  noflro 
Imperador  Federico  II.  quando  riformò  ,    ed   in  miglior  forma 
TidulTe  quefli  Studj ,  fin  dall'anno  123^.  per  fua  Coflituzione  («)    W  Confrit. 
ordinato,  che  ninno  poiefle  allumerfi  titolo  di  Maeflro,  che  ora  ^'' '''^^'^  ' '^'^  • 
diciamo  Lettore  ,  fé  non  foUe  diligentemente   efaminato  in  pre-  ./u7lusi"Me' 
fenza  de*  fuoi  Ufficiali ,  e  de'  Maeflri  di  quella  Facoltà  ,  che  fi  duina  S'r. 
pretende  infegnare .     Quello  diligente  efame  facevafi  per  oppofi-  %-^'  i^  /le- 
zione :  modo  non  già  da  Federico  inventato  ,  ma  molto  antico,  sr^o^^necM^' 
ed  a  noi  da' Greci  tramandato  ,   leggendoli  prelTo  Luciano  {h)  »a(ruma'e'^"nir 
che  in  Atene  folto  M.  Aurelio  ,  morto  il  ProfefTore   era   forro-  dUig.ntlr  Ì- 
gato  in  fuo  luogo  chi  dopo  aver  difputato  coU'oppofiiore,  e  fat  xuminatusia 
to  un  tal  efperimento  avea  il  fuifragio  degli  Ottimati.  Parimen- /'^#'''"'^ ''''• 
te  in  Coflantinopoli  ;,  per  leg^e  riabilita  da  Teodofio  il  giovane^  •^T'^'^"'"  ^^~ 
r  efame   e    P  elez'one  de'  Profeflori  fi  faceva  Cczm  amplìffìmo  ju    Maiiijirorum 
Ricanta  (e).     QuelP  iflefib  praticandòfi  inviolaBilmente  nelle  Uni-  anistjupem. 
vedila  di  Spagna  ,  ficcome  in  molte  altre   d'  Europa  _,    volle  il  .  (^)  Lucian. 
Conte  di  Lemos  con  leggi  più  llrette  flabilire  predò  di  noi.  E-  '"  ^^"^^^'^ ; 
gli  ordinò,   che  tutte  le  Cattedre  fi  provvedeflTero  per  oppofizio-  Tlieod.Uh,6, 
re  ,  invitandoli  x:on  pubblici  Editti   tutti  coloro  che  degnamente  ^it.^^.LMa- 
lì  volelTero  opporre  :  prefcrilfe  il  modo  che  fi  dovrà  tenere  nella  g^iros^deMc- 
pubblicazìone   di   quefli  Editti  :  coloro    che  pollòno  opporfi  alle  ^'J^'^f'^"' 
Cattedre  :  gli  efercizj  che  avran  da  fare  gli  Oppofitori  ,    e  che  "G^^f,*  l^l^ 
avranno  da  ofTervare    durante  la  vacanza  della  Cattedra  :  deter- 
minò il  nnmero  de'  Magiflrati   e    de'  ProfelFori    che  avranno  da 
votare  in  quelle;  il  modo  da  lenerH:  i  diritti  che  dovranno  pa- 
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gare  coloro  che  faranno  provviflr,  ed  il  gìuramehio  cheavranda 
dare  prima  di  pigliare  il  poiTefro. 

Dopo  avere  ii  Lemos  dati  sì  provvidi  regolamenti  intorno  agli 
Ufficiali  che  reggono  l'Univerfità,  ed  intorno  a' Profeflbrr ,  e  del 
modo  d'  eleggergli' ,  paOTa  a  regolare  ciò  che  s'  appartiene  agli 
Siiidenti .  Ricerca  da  quelli  la  matricola,  l' efame  che  dovrà  farfi 
quando  dalla  Gramatica  pafTano  ad  altra  Facoltà  :  determina  il 
tempo  dei  corfo  de'  loro  ftudj  :  preferire  il  modo  da  tenerli  nel- 
le difpute. ,  e  pubbliche  conclufioni  :  i  loro  efercizj  nella  Retto* 
rica  ,  neila  lingua  Greca,  Matematica,  ed  Anatomia  j  ed  in  fine 
le  Repetizionljche,  avraa,  da  fare  ogni  anno  a'medefimi  li.  Lettori 
delle  letture  perpetue. 

Quelle  furono  le  ieggi  Accademiche  ,  che  ffabilì  il  Conte 
di  Lemos  per  la  noftra  Univerfità  degli  Siudj  ,  le  quali  partito 
che  fu  egli  dal  Governo  di  Napoli  ,  vedendo  il  fuo.  fuccelfore 
D.  Pietri  di  Giron  Duca  <i'  OJfuna  y  che  non  esano  con  quei  ri- 
gore oifervate^  che  ordinato  awea  il  Conte,  promulgò  fotto  ii  30*. 
Novembre  dei  medefimo  anno  1616,  nuova  Prammatica  ,  nella 
quaie  inferendo  tutte  le  fopraddette  leggi  ordinò,  che  quelle  in- 
yS)  Piagm.  violabilmente  fi  fonTero.  onervate  (a)* 

T.  de  lU.^'un,  La  Qima'   che  il  Coti  te  di  Lemos  teneva    per  le  lettere  da 

Srtud..  j^  cotanto  favorite  ,  ^^^z^  sì  che-  a  quelli  tempi  fìoriirero  in  Na- 

poli molti  Letterati  ,  e  che  fi-  FinnovellalTe  i'  ifìituio  dell'Accade- 
mie ,  incominciato,  in  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo.  Sopra  lut' 
te  le  altre  fioriva  a  quefti  tempi  l^  Accademia  degii  O\ioji ,  che 
nacque  fotto  gli  aufpicj  dei  Cardinal  Brancaccio,  e  che  raguna-f 
vafi  dentro  il  Chioftro-  del  Convetito   di  S.  Maria  delle  Grazie  , 
predo  la  Chiefa  di  S..  Agnello,  della  quale  era  Principe  Giam- 
baiifla  Manfa  Marchefe  di  Villa  ;  ed  alle  volte  irì'  S. Domenico 
Qiaggiare ,  nella  ftanza    nella  quale ,  ìit  memoria   d'  avervi  infe* 
[b)  Lafens  gnato.  S.  Toramafo,  e  rimafla  la  Cattedra  in  piedi  (è).  Si  aferii' 
Gift,Nap.cap,  fero  a  quella,  ohre  ì  Letterati  dì  quefii  tetnpi  ,  molti  Nobili  e 
'"  Signori  chje  aveano-  buon  gufto  delle  le-tiere  :  fra'  quali  erano  Di 

Luigi  Carrafa  Principe  di-  Stigliano  ,  D..  Luigi  di  Capua  Princi- 
pe della*  Riccia-,  D.  Filippo  Gaetano  Duca:  di  Semìoneta,  D.  Car- 
lo Spinelli  Pmncipe  &  Cariati^  D.  Francefco  Maria- Carrafa  Dd- 
ea  di,  Nocera,  D.  Gianrommalb  di  Capua.  Principr  di  Rocca  Ro-* 
mana,  D.,Giovanni  di  Capua,  D» Francefco- Brancaccio  ,  D.Giam- 
batifla  Caracciolo  ,  D.  Cefare  Pappacoda  ,  Fr.  Tommafo  Carrafa 
dell'Ordine  de' Predicatori j,  D.EtiLore  Pignateìli,  D. Fabrizio  Car« 
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rafa  e  D.  Diego  Mendozza-  Ma  il,  maggior  laftro  glielo  diede  il 
Conte  ifte/To  di  Lemos,  il  quale  fovente  in  queft'Accademia  in- 
freme  con  gii  altri  andava  a  leggere  ie  fue  compofizioni ,  eduna 
volta  vi  recitò  una  Commedia  da  lui  compofìa,  che  f'u'inie^  eoii 
gran  di  (lìmo  plaufo  (^).  ,  •  xr  -rt*.     W  Pam'no. 

S' aferi  fFjro  parimente  in  quell'Accademia  quali   .mù  i  Let-  ^^•^^''^de'n- 
tarali ,  che  f»  riputavano  a  que'  tempi  i  migliori  ,  come  il  Car  ^^v^/''  p' 
Valter  Giambatifta  Marini  ,  GiambatiUa  della  Porta  ,  Pietro  L^-  diCajlroCcn^ 
fena  j  Francefco  de  Petris  ,  ìì  noftro  Configliere  Scipione  Teo-  '^  di  Lemos. 
doro  ,    Giulio  Cefare  Capaccio  ,  Afcanio  Coielli  ,    Tiberio   del 
Pozzo  ,  Anton- Maria  Palomba  ,  Giannandrea    di    Paolo   ,   Paolo 
Marchefe  ,  Giancamiilo  Cacace  ,  che  fu  poi  Reggente ,  Coianto- 
nio  Mainigliola,  Ottavio  Sbarra,  e  molti  altri  (?)  .  (B)  Pai-rìao 

A  quelli  medeOrai  tempi    nei  Ghioflro  di  S.  Pietro  a  Ma- ^*^^*  "^'' 

jella  ne  fioriva  un'altra  ,  della  quale  era  Principe  D,  Francefco 

Carrafa  Marchefe  d'Anzi  ,  e  vi  s' arrollarono  D.Tiberio  Carra- 

•fa  Principe  di  Billgnano  ,  Monfignor  Pier-Luigi  Carrafa  j  Giana- 

maiteo  Ranieri  ^  Ottavio  Caputi ,  Scipione  Milano  ^  ed  alcuni 

^^^^'^   (')',,  ,  (e)  Parr:i;o. 

Ma  per  vizio  ài  quefl'  età  erano  profelTate  le  lettere  non  ^^■'  '^^ 
da  tutti  con  quella  politezza  e  candore,  che  Ci  vide  dapoi  verfo 
ìa  fine  dello  llelTo  fecolo  ,  La  noflra  Giurifprudenza  non  mutò 
iembiante,  ed  i  Profelfori  così  nelle  Cattedre ,  come  nel  Foro, 
de'  quali  eri  il  numero  crefciuto  ,  feguitavano  i  veftigj  de'  loro 
maggiori.  La  Filofofta  -era  ancora  rrftretta  ne^  ChioUri ,  dove  s' 
infegnava  al  ior  moda  Scobllico.  La  Medicina  era  profefTata 
da' Galenici.  Lo  ftudio  delle  lingue,  e  fpezialmente  della  lati- 
na ,  e  l'  ercrdfzione  era  riftretta  ne'  Gefuiii .  La  Poefra  tutta  flra- 
volta  e  trasformala,  era  eferciiata  da  Hravaganti  cervelli 3  e  1' I- 
floria  da  pochi  era  trattata  con  dignità  e  nettezza  , 

Non  fu  però,  che  in  mezzo  a  tanti, alcuni  nobili  fpirrti  af- 
iontanandofi  da'  comuni  fentieri  non  calcallèro  le  vere  flrade  ,  li 
quali  a  lunga  andare  diedero  lume  a'  pofteri  di  feguire  le  loro 
pedate  ;  ma  a  quefti  tempi  eifendo  pochine  rari,  non  poterono 
fer  argine  ad  un  €osì  ampia. ed  impetuofo  fiume.  Rilulfe  Giam^ 
hatifia.  della  Porta  ^  eoiaiuo  noto  per  le  opese  che  ci  lafciò  .  Pie- 
tro Lafena  Avvocato  ne*  noftri  Tribunali  ,  e  letterato  di  profonda  ' 
erudizione  .  Fabia  Colonna  celare  Filofofo^  e  Matematico .  Ma^ 
rio  Schipani  vaiente  Aledico  ,  e  cotanto  amico  del  virtuof filmo 
viaggiante  PieQ-o  della  VaUe  ►  Cojìandno  Sofia ^aì  quale  il  Lafena 
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dedicò  il  fuo  libro  de*  Vergati  ;  ed  Antonio   Arcualo    Sacerdote 
del  Kito  Greco  ,  ed  Arciprete  di  Solcio    nella  Provincia  d' O- 
tranto  ,  ProfefTori  di  lingua  Greca  ,   amendue  Maeflri  del    La- 
fena  ;  e  Niccolò- Antonio  Stelliola  ^  Maeflro  del  famofo  M.  Aurelio 
Severino .     E  fé  Francefco  de  Petris  diede  fuori  a  quelli  tempi 
quella  fua  fciocca  lilorra  Napoletana  ,  ben  vi  furono  alcuni  va- 
lenti inveftigatori  delle  noftre  memorie   che  la  derifero  ,   e  che 
diedero  faggi  ben  chiari  di  quanto  fopra  lui  valeflero;  fra'  quali 
■    ron  deve  tralafciarfi  qui  privo  della  meritada    lode   Banolommeo 
Chioccarello  .  Co^ui  per  la  tedi monianza ,  che  a  noi  ne  rende  Pietro 
(j)  Lafcna  Lafena  (  a) ,  che  fu  fuo  grande  amico  ,  non  cedeva  ad    uomo 
Jell'  umico    ^^^Q  pj^  laboriofe  ricerche   delle  noflre  antichità  ,   tanto  che  s* 
•     ^^*     acquino  il  titolo  di  Can  bracco  .     Egli  per  lo  fpazro  di  quaran- 
la  e  più  anni  coniumo  lua  vita  in  ricercare  tutti  i  Kegj  Archi- 
vi di  quella  Città:  quello  della  Regìa  Zecca,  1' altro  grande  del- 
la Regia  Camera  ,  e  quello  de'  Quinternìoni  j  ed  anche  l' ahro 
della  Regia  Cancellarla  :  vide  quafi  tutti  li  protocolli  ^    ed  atti 
de' Notari  antichi  di  Napoli  :  le  fcritiure  de' Monafterj  più  anti- 
chi ,  e  tutti  gli  Archivi  ^^'  Monafter]  famofi  ,  e  delle  Città  più 
celebri  del  Regno  ;  donde  per  commeffione   datagli    nel    1626, 
dal  Duca  d*  Alba  Viceré   ,  raccolfe  que*  18.  volumi   di  fcritiure 
attenenti  alla  regal  giurifdizione ,  Raccolta  quanto  laboriofa  ,  al- 
trettanto gloriofa,  e  degna  d'eterna  ed  immortal  memoria  ,  per 
la  quale  i  foflenitori  della  regal  giurifdizione    fi   fanno    feudo   e 
difefa  contro  le  tante  intraprefe  degli  Ecclefiallici  ^  che  non  han- 
no altro  fcopo  che  d'abbatterla^ 

Le  coflui  pedate  feguitarono  V^Ferdinundo  della  Marra  Du" 
ca -della  Guardia,  g  D,  Camillo  Tutini  Sacerdote  Nspoletafio,  ce- 
lebre j  ancor  egli  per  le  opere  che  ci  lafciò.  Se  D.  Francefco  Cd' 
pecelatro  fuo  coetaneo  avelie  profeguito  il  fuo  lavoro,  certamen- 
te avrebbe  a  noi  lafciata  una  perfetta  Ifìoria  Nrpoletana.  Ld  An- 
Honìo  Caracciolo  Cherico  Regolare  Teatino  diede  ne'fuoi  libri,  che 
ci  lafciò  ,  faggi  beri  chiari  quanto  fopra  quefli    fiudj  intendelTe  • 
S' innalzò  poi  fopra  tutti  coltoro  il  famofo  Camillo  Pellegrino  Ca- 
puano ,  il  più  diligente  Scrittore  ,  ed  il  più  favio  ed  acuto  cri- 
1  tico ,  che  abbiamo  noi  delle  «olire  antichità,  e  delle  noftre  me- 

morie . 

-jr.-  Ma  ritornando  al  Conte  di  Lemos  ,  dopo  avere  illuftrata 
Napoli  con  r  innalzamento  dell'  Univerfità  degli  fìudj  ,  non  tra- 
iafciò  d' adornarla  d'altri  edifici .     A  lui   devono    i    Gefuiti    'a 

foni- 
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fondazione  del  nuovo.  Collegio  di  S.  Francefco  Saverio  .     A  lui 

dobbiamo  quella  grand' opera  de' mulini  aperti  fuori  le  mura  det- 

la  Città  predò  Porta  Nolana  ;  ed  a  lui  deve  anche  il  Regno  d' 

aver  refi  più  comodi  i  viaggi  terreftri  ,  con  far  cortruire    nuovi 

Ponti .     Afa  furono  interrotte  le  fperanze  di  ricevere   da  lui  be- 

neffcj  maggiori  dall' avvifo  ,  che  s'ebbe  d'avergli  il  Re  Filippo 

desinato  per  fuccelTore  il  Duca  ài  OJfuna  ,   che  fi  trovava  allora 

Viceré  in  Sicilia.     Abbandonò  torto  egli  il  governo  dei  Recano, 

e  lafciato  D^  Francefco  fuo  fratello    in  fua  vece    fina  all'  arrivo 

del  fuccedòre  ,  fi  partì  a' 8.  di  Luglio  di  queft' annQi(5i5.  alla 

volta  di  Spagna,  per  andare  ad  esercitare  la  carica  di  Prefiden- 

te  del  fupremo  Configlio  d' Italia ..     Ci  lafciò.  ancor  egli    più    di 

^O.  utili    e   faggie  Prammatiche  ,  le  quali  fecondo  1'  ordine  de' 

tempi  s'additano  nella  tante  volte,  rammentala  Cronologia  (a),.       (•»)  Parrino 


/oc. 


cu. 


e    A    P.       IV.  A 

Del  Governo  di  D.Pietro  Giron  Duca  d'Ofluna;  e  delle  f uè.  fps- 

diiioni  fatte  nelV  Adriatico  contro  i  Veneziani,  eh'  ebbera 

per  lui  infelicijjimo  Jìne^ 

IL  Duca  d*  Ofiuna  ne'  priocipj    del  fuo  governo   moflrò  un'ap- 
plicazione grandifllma  ,  ed  una  afllduità  indefeflà  nell'afcoliare 
e  provvedere  a'bifogni  del  Regno  j,  ufando  molto  rigore  ,    per* 
c/ic  la  giuftizia  fofl^e  fenz'  eccezione  di  perfone  rettamente  ammr- 
nirtrata  ,  e  nell' ifledò  tempo    fomma  magnificenza    e    liberalità 
per  cattivarfi  univerfale   applaufo    e  benevolenza  :   per   cattivarli 
quella  del  Popolo  fece  togliere    due  Gabelle  ,  poca  prima    per 
certo  determinato  tempo  impofle  j  e  per  quietare    la    Corte    di 
Spagna  infofpettiia    di  ciò    diede  a  credere  ,    che  ciò    notabil- 
mente avrebbe  giovato  al  Patrimonio  Regale   ,    ed    alleggeriti  i 
fudditi ,  e  refigli  più  abili   a  foffrire  le  impofizioni  ;  e  per  con- 
fermare quelli  concetti  con  le  opere  ,  foUeciiò.   un  donativo  dal 
Regno  d'  un  milione    e  dugentomila  ducati  ,  che  mandò  a  pre-    fn  v    • 
fentare  al  Re  per  li  bifogni  della  Corona  (b)^  f'L.l'rt 

Ma  una   nuova  guerra  accefa  in  Italia  per  la  morte  di  Fran- <^^^^' ''^^^«^4 
cefco  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  della  quale  il  Cavaiier  Batifia  '^'^JP'''-'' 
Nani^  (e)  difiefamente  notò  i  fuccefll  e  le  cagioni,  intrigò  il  Du-  Mar   f^^'^'' 
ca  d*  OITuna  in  cofe  più  difficili  e  gravi.    Per  le  cagioni   rap-  ia!i    '"'''' 

por-! 
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portate    da  queflo  Scrittore    Filippo  III.  fu  indotto  ad  entrarvi, 
€  ad  opporfi  al  Duca  di  Savoja,  al  quale  con  fopracciglio  Spa- 
gnuoio  inpc-rioGimente  avea  comandato  ,   che   rertituilTe    tutto  l^ 
occupato  in  Monferrato  .     Li  Veneziani   all'  incontro    favorivano- 
il  Duca  con  forze  e  denari, onde  nacquero  i  difgyni  tra  la  Cor- 
te di  Spagna  con  quella  Repubblica.     S*  aggiunfe  ancora  ,  che 
ai  Re  Filippo, efTendof}  il  Senato  Veneto  per  cagion  degli  Ufcoc- 
chi  difguQato  coli'  Arciduca  Ferdinando  ,  fu  duopo   affiflere    ali* 
Arciduca  cotanto    a  lui  llreito  di    parentela  ,  -e    di    fovvenirlo, 
iMa  aon  perciò  s' era  fra  la  Repubblica  ,  ed  il  Re  dichiarata  a- 
perta  guerra,*  né  licenziati  dalle  loro  Corti  gli  Aiubafciadori . 
r        li  Duca  d'Offuna  però  fecondando  il  genio  degli  Spagnuo- 
ìi^  -che  pubblicavano  di  voler  movere  apertamente  le  loro  trup- 
pe contra.  Veneziani   ,  neli'  inelTo  tempo  che  il  Cardinal  Borgia 
proccurava  in  Roma  concitargli  contra   il  Pontefice  ,  non    trala- 
fcÌG"qU'gft*"occafìone  d'ubbidire  infìeme  a' comandi  della  Corte  di 
Madrid  ,  e  di  foddisfare  il  fiio  anii^io  ,  che  tenne   Tempre    av- 
verfo  a'  Veneziani  ;  e  per  opporfi  al  Duca  di  Savoja  per  la  guer- 
ra deL,  Monferrato  ,  fpedi  ai  Gòvernador  di  Milano  replicati  foc- 
corfi,  irj«uidandovi  quattro  compagnie  di  cavalli  leggieri  ,  e  fe- 
-dici  d'  uomini  d'  arme    fotto  la  fcor'ta  di  D.  Camillo  Caracciolo 
Principe  di  Avellino  ,  e  fecento  Corazze  comandate  da  D.  Mar- 
^©  Carrata  Duca  di  Maddaioni  ;  e  per  l'altra  guerra  ,-  che  pet 
cagion  degli  Ufcocchi  fi  faceva  dalla  Repubblica   agii  Stati  deli' 
Arciduca  ,  armava  Vafcelli  per  infeflare  T  Adriatico  ^  parte  alla 
Repubblica  fommamente  gelofa .  Sapeva  l' OlTiina ,  cfje  non  po- 
teva più  nel  vivo  toccare  i  Veneziani,  che  col  turbare  il  domi- 
nio ,  eh'  effi  vantano  del  Mare  Adriatico  ,  infeflare  il  commercio, 
e  rompere  il  trafiìco ,  ancorché  da  ciò  ne  doveflero ricevere  dan- 
m  i  fudditi  fleffi  del  Regno  ,  che    tenevano    opulente    negozio 
nella  Città  di  Venezia.    Perciò  fu  tutto  intefo    non  tanto  a  rac 
cogliere  milizie  per  foccorrere  il  Milanefe,  -quanto  d' armar  Va- 
fcelli per  moleftare  i  Veneziani  ^  onde  rotta  la  ficuiià  de' Poni, 
(a)  Nani  rapprefagliò  la  Nave  di  Pellegrino  de'Kofiì.    Narra  il  Nani  (a), 
Iflor.f^en.Ub.  ^he  avcndo  la  Rqjubblica  per  mezzo  del  fuo  Ambafciador  Grkt- 
^yj.  i6iy>  ^j  fattane  di  ciò  doglianza  colla  Corte  di  Spagna  ,    avelTe  otte;^ 
tiV  nuli  ordini  diretti   all'  Oifuna   di  rilafciarla  ;  ma  che  coflui   con 

fuperbifllmo  anioao  gli  difprezzafie   ,   non  fenza  fofpetto  di  con-» 
''^f'  nivenza  della  Heilla  Corte  ,  la  quale  godefle  di  coprire  i  difegni 

più  arcani  con  J';inpbbed lenza   di    capricciofo   Minillro.     Perla- 

quai- 
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•quaìcofa  i  Veneziani  rifolutifìlmr  alla  difefa  di  quel  Golfo ,  s'ap- 
plicarono a  rinforzarfi  nei  Mare  con  due  Galeazze  ,  ed  alcune 
Navi  ,  ed  elefTero  trenta  ^Governadori  di  Galee  ,  aGciocchè  fe-=. 
condo  il  bifogno  a  parte   a  parte  andaflero  armando . 

Ma  dall'altra  parte  il  Viceré  vedendo  ,    che   gli    Ufcocchi 
aveano  perduti  molti  de'ioi'o  nidi, gli  allettò  a  rìcovrarfi  nel  Re- 
gno con  Porto  franco  ,  e  con  premj ,  quelli  più  accarezzando  , 
che  a' Veneziani  liufcivano  maggiormente  molefti.     Prefero  per- 
ciò cofloro  fotto  il  colore  di  tal  protezione  la  Nave  Boria,  che 
con  merci  ed  altri  Navilj  minori  da  Corfù    palTava  a  Venecia , 
vendendo  fotto  lo  Stendardo  del  Viceré  pubblicamente    le  fpo- 
giiej  e  ftbbene  i  Gabellieri  de'  Porti  principali  del  Regno  efcla- 
mavano  ,  che  col  traffico  mancherebbero  i  dazj   e  V  entrale  Rea- 
li, furono  dall'OOuna  minacciali  delia  forca,  fé  più  ardilfero  di 
dolerfj .     Il  Nani  quanto  buon  Cittadino  ,  ultreManto  appaìTionu- 
to  Ilìorico  nelle  azioni  del  Duca  d'  OiTuna  rapporta ,  che  coftuì 
per  natura  vaniffìmo  di  lingua  e  d'animo  ,  non  foio  applicava  a 
turbare  il  mare, ,    ma  di  continuo   parlava  di   forprendere    Poni 
dell'  lilria  ,  fatcheggiar  Ifole  _,    e  penetrare    ne'  recelTì  medefmi 
della  Città  dominante;  che  ora  in  carta  ,  ora  in  voce  delineava 
e  divi  fava  i  dhfegni  ,  -ordinava  barche  di  fondo  atte  a' Canali   e 
paludi,  tracciava  macchine  ,  né  più  volentieri  alcuno  afcoltava^ 
che  coloro  ,  i  quali  lo  traitenelfero  con  adulazioni  al  fuo  nome, 
©  con  facilità  d^ll'  imprefa;  ma  che  però  non  era  tanto  ciò ,  eh* 
egli  credeva  di  poter  efeguire ,  quanto  quello  che  defìderava  che 
fi  credefle  ,   acciocché  fi  lenefle  la  Repubblica   involta    in  mag- 
giori difpendj  ,  e  di/iratta  a  tal  fegno  ,  che  più  debolmente  ed 
cffender  potelie  f  Arciduca ,  ed  afliflere  a  Carlo  Duca  ài  Savo« 
ja.  Spinfe  pertanto  i' Ofiuna  folto  Francefco  Rivera  dodici   bm 
armati  Vafcelli  nelT  Adriatico  j  e  benché  ^lel  procinto  di  fpiega- 
fé  le  vele    giungeficro  ordini  della  Corte  di  Spagna  di  fofpen- 
der  le  mofìe  ,   parendo  Arano  .  che  nel  tempo  d'  aprire  trattati 
di  pace  in  Madrid,  s' in  feri  fPero  dai  Viceré  duriffime  offefe:  egli 
ad  ogni  modo  facendo  alTembrare  il  Collaterale   fece  far  relazio- 
ne dal  medeGmo  alia  Corte  ,  rapprefentando  che  avendo  alcune 
Barche  armate  della  Repubblica   prefo  un  grofib  Valcello  ,    che 
voleva  entrare  in  Trierte  ,  conveniva  al  decoro   e  fervizio    del 
Re,  che  il  Rivera  partifle  ,  e  fi  reprimelfero  i  Veneziani  j  onde 
iece  partire  i  Vafcelli  ^  ed  affinchè    non  folTe  ciò  imputato  ad 
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atio  di  rompere  la  guerra    in  nome    del  Re  colla    Repubblica  , 
fecegli  partire  colle  fue  infegne  folamente . 

La  Repubblica  perciò  impofe  al  Belegno  ,  che  comandava 
la  fua  Armata  j,  d'  unire  in  Lefina  quella  parte  che  poteiTe  ave-^ 
re  più  pronta  per  paflTare  a  Curzola,per  coprire  le  Ifole  ,  ed  in 
particolare  per  rompere  il  principal  difegno  delPOITuna  di  com- 
pai^ire  a  villa  dell'I  Uria,  per  dar  fomento  all'armi  dell'Arcidu- 
ca Ferdinando  ,  e  divertire  quelle  della  Repubblica.  Confegui 
l'intento  il  Belegno,  poiché  giunte  che  furono  le  Navi  dell'Of- 
funa  a  Galamota  ,  fpinfe  loro  la  fua  armata  incontro  5  onde  il 
Rivera  dubitando  d' efTere  con  difavvaniaggìo  combattuto  in  quel 
fito  ,  date  le  vele  a  profpero  vento  attraversò  il  mare  3  ed  a 
Brindili  fi  conduflTe. 

QueQe  molTe  avendo  ingelolìti  ì  Turchi,  gli  fpìnfero  a  ca- 
lare in  groffo  numero  alla  curtodia  ed  a  prefidj  delle  loro  Ma- 
rine 5  onde  da  ciò  prefe  il  Viceré  1'  opportunità  di  chiedere  ad 
altre  Potenze  foccorfo,  pubblicando  non  efler  altro  il  fuo  fcopo, 
che  di  abbattere  i'  inimico  comune  ,  e  perciò  chiedeva  che  fi 
dovelTero  unir  feco  le  Galee  del  Pontefice,  di  Malta ,  e  di  Fio- 
renza .  Ma  dall'  altra  parte  i  Miniflri.  della  Repubblica  facevano 
altamente  rifonar  il  contrario  alle  Corti  di  que'  Principi  ,  dicen- 
do che  i'OITuna  ai  primo  Vifir  avea  inviati  fchiavi  e  doni  per 
allettarlo ,  e  con  ogni  forte  d'  uffizio  incitarlo  a  muovere  contra 
ìa  Repubblica  T  armi  ;  e  fecero  valer  tanto  i  loro  ufficj ,  che  non 
folo  s'  aftennero  que'  Principi  dì  dare  all'  Ofluna  le  loro  Galee  , 
ma  proccurarono  divertirlo  dall' imprefa,  dicendo  che  non  fervireb- 
be  per  altro,  che  a  fvegliare  i  Turchi,  e  tirargli  nell'Adriatico 
a  fronte  del  Regno  di  Napoli,  e  dello  Stato  Ecclefiaiìico . 

Ma  non  .perciò  il  Duca  fi  ritenne  d\  inviar  fotto  Pietro  d} 
Leyva  diciannove  Galee  ad  unirfi  al  Rivera  ,  il  quale  paflTato  con 
quello  nuovo  foccorfo  a  S.  Croce  ,  e  trovati  a  Lefina  i  Venezia- 
ni inferiori  di  forze  ,  tentò  di  tirargli  fuori  a  combattere  ;  ma 
coHoro  fermi  folo  alla  difefa  ,  fopraggiunta  la  notte  obbligarono 
Tarmata  Spagnuola  a  rìiirarfi  in  Brindifi  con  la  preda  d*un  Na- 
vilio  di  Sali ,  e  d' un  Vafcello  d'  Olanda  ,  che  navigando  con 
alcuni  foldati  di  quelle  levate  ,  fi  trovò  fopraffatto  dalle  Navi 
dell'  OflTuna .  I  Veneziani  perciò  feriamente  penfando  all'impor- 
tanza dell'affare,  ingrolTarono  la  loro  Armata;  e  dall'altra  parte 
r  OflTuna  accrebbe  la  fua  a  dicioito  Navi ,  e  trentatrè  Galee  ,  la 
quale  comparfc  fopra  Lefina    con  animo  di  provocar  Ja  Veneta 

alla 
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alla  battaglia .  Ed  intanto  i  Miniflri  Spagnuoli ,  per  atterrire  con 
la  fama  di  valli  apparecchi  ,  avean  fatto  precorrer  voce  che  V 
armata  de' Galeoni,  folita  a  cuftodire  la  navigazione  dell'Oceano, 
entrando  nello  tiretto  di  Gibilterra  penetrerebbe  nell'Adriatico, 
e  che  in  Sicilia  pure  s'  armavano  di  nuovo  moltifTimi  Legni  j  le 
quali  voci  erano  in  pane  accreditate  dalle  ardite  procedure  dei 
Viceré  ,  il  quale  oltre  d'  aver  ingroflàta  con  alquante  Galee  la 
Squadra  dei  Leyva  ,  faceva  fcorrere  dagli  Ufcocchi  tutto  il  Golfo, 
i  quali  colle  loro  Barche  infunavano  fino  in  vifla  de'Porti  di  Ve- 
nezia iflefià  con  depredazioni,  e  con  danni  graviflìmi;  tantoché 
obbligò  il  Senato  a  difponere  qualche  Galea  alla  guardia  di  Chiog- 
già  ,  ed  a  fcegliere  in  Venezia  certo  numero  di  gente  atta  ali' 
armi .  Ciò  che  riufcendo  nuovo  in  quella  Città ,  avea  pofto  il  Po- 
poio  in  non  poco  fcompiglio ,  il  quale  per  una  falfa  voce  rr,for- 
la  ,  che  eflTendofi  già  combattuto  dalie  due  Armate  intorno  Le- 
lìna  ,  i  Veneziani  aveflero  ottenuta  una  infigne  vittoria  fopra  gli 
Spagnuoli ,  era  corfo  impetuofamente  per  manomettere  la  perfo- 
na  e  ia  cafa  di  D.  Alfonfo  della  Queva  Marchefe  di  Bedmar 
Ambafciadore  dei  Re  Filippo  in  Venezia  ,  creduto  principaì  i- 
lligatore  de'  tentativi  dell'  Oduna . 

Le  due  Armate  però  intorno  Lefìna ,  ancorché  la  Spagnuola 
avefle  provocata  la  Veneta  ,  non  vennero  mai  a  battaglia  ;  onde 
il  Leyva  vedendo  che  i  Veneziani  s' erano  ppfti  su  la  difefa  del 
Porto ,  s' allargò  a  Traù  vecchio ,  dove  incendiò  il  paefe ,  e  pre- 
dò molte  barche.  Indi  colle  Galee  fpeditamente  verfo  Zara  tra- 
fcorfe,  dove  per  una  preda  ofFenaglifi  fi  divertì  da  maggior  vit- 
toria 5  poiché  con  tutto  che  avelTe  precifi  ordini  di  tentar  la  for- 
prefa  e  T occupazione  di  Polo,  o  d'alcun  altro  Porto  neirillrra, 
egli  fconirandofi  a  due  Galee  di  mercatanzia  ,  avido  della  preda 
fi  trattenne  ad  occuparle  con  alcuni  legni,  che  conducevano  prov- 
vifioni  di  vitto  all'Armata  nemica  -,  onde  fopraggiunti  da  quella 
gli  Spagnuoli,  ed  imbarazzati  in  oltre  co' Legni  predati  ,  e  con 
le  ricchilTìme  fpoglie  ,  traverfato  il  Mare  verfo  il  Monte  Garga- 
no ,  radendo  le  rive  tinalmente  a  Brindili  fi  ricondulTero ,  e  po- 
co dapoi  le  lor  Galee  ufcirono  dal  Golfo.  Il  Viceré  di  ciò  ne 
rimproverò  acremente  il  Leyva  ,  che  per  quella  preda  fi  foffè 
perduta  l' opportunità  d' una  più  importante  conqurlb  ^  ad  ogni 
modo  oftentando  la  preda  fece  condurre  a  Napoli  le  merci 
ed  i  legni ,  mollo  godendo  del  difpiacere  che  in  Venezia  n'ap- 
pariva . 

G  g    2  Efcla- 
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Efclamavano  intanto  r  MiniClri  della  Repubblica  in  tutte  le 
Corti  de*  Principi  di  quefti  atti  odili  deli' OfFuna,  il  quale  in  mez- 
zo a'  trattati  di  pace  oltraggiava  il  Golfo  creduto  di  lor  domi» 
nio,  e  che  pioccurava  ^  avendo  intelligenza  co?  Turchi  ,  tirar  le 
armi  di  quelli  a' danni  della  Repubblica,  li  quali  pretendendo  ri- 
facimento del  danno  ancor  da  eflì.  fofferto  in  quella  preda  ,  mi-^ 
Dacciavano.  di  prenderne  ragione  coli'  armi  contro  la  Repubblica, 
Ma  neir  ifleflb  tempo  non  tralafciava  il  Duca  ancor  egli  di  de- 
clamare contro  i  Veneziani ,  dicendo  edèr  pur  troppo  infoffiibiii 
i  loro  vanti  del  dominio  che  fognano  di  quel  mare  :.  elTere  per 
ragion  delle  genti  la  navigazion  iibesa  ,  e  molto  meno  poterli 
pretendere  di  vietarla  all'  armate  dei  Re  Cattolico  ^  che  non  co- 
nofce  fuperiore  alcuno  nel  Mondo..  A  q^uedi  tempi ,  e  per  tali 
occafioni  narrafi ,  die  il  Marchefe  di  Bedmar  Ambafciadore  del 
Re  Cattolico  in  Venezia,  per  toccar  p'ù  fenfibilmente  i  Vene- 
ziani,, avelTe  fatto  com^iorre.  da  M.  Velfero  ,  o  come  altri  tengo- 
no, da  Niccolò  Peirefchia  (  ciò  che  parimente  Ci  fufpìca  da  quef 
che  GaJJendo  ne  fcriire  nella  di  lui  Vita  )  quel  libro  intitolato  i 
Squ'udnio  della,  libertà  Veneta  .  Quello  libro  acerbameiite  tratilFi  i 
Veneziani,  li  quali  con  difficoltà  potercKio  trovar  altro  condegno^ 
Scrittore  che  lo  confutale  ,  e  ch2  fi  lalmente  non  trovando  altri 
vi  fecero  rifpondere  da  Teodoro-  Grafs  Wincki  Olandefe  ,  il  qua- 
le ne  compofe  un  oppoQo  col  titolo  :  Majeflas  Reipublicce  Ver- 
netce  ;  ficconie  dapoi  fecero  Scipione  Errico  „  e  Raffad  deUa  Torre 
Genovefe  ^ 
M'Uzìone  (  Burcardo  Striivio  (a),  ciò  che  conferma  nel  Syntagm.  Jlc- 

^^J^'^"^°''^*  m  publici  Imp.  R»G.  cap.2.  §.  17.  fcriire,il  vero  Autore  di  que- 
BibUot^Hui.  ^o  ^'^"^o  ellère  flato  Alfonfo  della  Queva y  e  dirà  vero,  fé  inien- 
f<zj?,2i.§»ip.  de    che  coflui  ,  il  quale  era  lo  flellò  che   il  Marchefe  di  Bedmar 
allora  Ambafciadore  del  Re  Cattolico  in  Venezia,  delfe  commef- 
Cone  a  M.  Velfero,  o  ad  altri  di  comporlo^  ma  non  già  ch'egli 
dettato  l'  avelie  o  compoflo.  ) 
Adtiizione  (^  Narrafi  che  il  Doge  di  Venezia  avendo  data  commeflìo- 

ieli'  Autore .  ^q  ^  p^^  Paolo  Sarpi ,  il  quale  avea  sì  bene  e  dottamente  con- 
futate tante  fcritture  ufcite  in  difefa  di  Paolo  V.  in  quella  briga 
che  prefe  colla  Repubblica,  che  rirpondefFe  anche  a  quello  li- 
bro :  Fra  Paolo  favian>ente  coufiderando  l'  arduità  dell'  imprefa  , 
l'avelTe  rifpoflo:  SereniJJìme  m  moveas  Camerinam,  immotam  hanc 
fxpedit  eje  .  ) 

ScrilTe  parimente    T  OITuna   una  grave  lettera  al  Pontefice 

Pao- 
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Paolo  Vr  rapprefentandogir  le  foverchierie    de*  Veneziani  ,    e  fa 
necefiiià  ,  end'  era  flato  coflretto  alle  fpedizroni  da  lui  fatte  neil' 
Adriatico f  e  punto  di  ciò  che  coloro  gii  addogavano, d'aver  a- 
rnìiìà-  ed  intelligenza  col  Turco  ,,  gli  diceva    che  gli   Spagnuoli 
non  avean  avuta  mai  tregua  né  pace,  com' eflì ,  col  Turco ,  e  che 
la  guerra  ciré  egli  ad  eflì  faceva  ,  non  era  contro  Criftiani ,  per- 
chè efll  non  eratio  talr,  fé  non  nel  nomej  poiché  avendogli  nelle 
contefe  pafliite  negata  l' ubbidienza ,  perdendogli  il  rifpetto ,  non 
potevano  dirfi  Cattolici}  e  molto  pili  per  aver  difcacciata  da*Io- 
v&  Stati  una  Religione  cotanto  efemplare   e  zelante   del  fervigio 
dì  Dio,  quanto  era  quella  della  Compagnia   di  Gesù  ;  pagando 
oltre  a  ciò  gii  eretici  di  Francia  ,  che  tengono  nel  fervizio  del 
Duca  di  Savoja  ,  e  gli  eretici  d' Olanda  ,  che  tengono  flipendiati 
nelle  loro  armate    ed  eferciti ,  profanando  le  Chiefe  delle  Terre 
dell'  Arciduca  ^   e  che  perciò  lui  defiderava  fàpere  di  che  Reli- 
gione elTi  erano,  e  fé  foITero  forfè  Crillianii  come  fono  li  Mori 
e  gli  Eietier . 

Ma  mentre  tra  1'  Odana  ,  ed  i  Veneziani  le  contefe  eran2> 
nd  n>aggior  fervore  ,  non  Ci  iralafciavano  i  trattati  di  pace  ,  la 
quale  trasferita  di  Spagna  in  Francia  ,  finalmente  fi  conchiufe  in 
Parigi ,  e  fi  diflefe  in  Madrid ,  dove  Ci  concbiufero  le  condizioni 
d'  elTa ,  accettate  dalla  Repubblica  ;  onde  alle  doglianze  che  il  di 
lei  Ambafciadors  fece  alla  Corte  di  Madrid  contro  l'OfFuna ,  co- 
manda il  Re  al  medefimo,  che  reflituiffe  al  Miniflro  della  Re» 
pubblica  refidente  in  Napoli  li  vafcelli  e  le  merci. 

Non  meno  al  Toledo  Governador  di  Milano  ,   ed  al   Mar- 
chefs  di  Bedmar   Ambafciadore  del   Re  Cattolico   in  Venezia  , 
che  ali'  Olfuna  difpiacque  quefta  pace  ,    e  proccuravano  a  tutto 
potere  porre  oflacoli  in  efeguire  le  condizioni  r  Ma  fopra  ogni  al- 
tro V  Ofiuna  j  col  pretefto  che  i  Veneziani  fabbricavano  un  Forte 
a  S.  Croce  ,  pubblicava  perciò    di  valer    invadere    di  nuovo   il 
Qolfo  f  ed  all'  ordine  venutogli  di  render  i  legni  e  le  merci  ,  fi 
moflrò  pronto  di  ubbidire  folamenie  in  quanto  a  confegnare  i  le- 
gni a  Gafpare  Spinelii  Refidente  della  Repubblica  ,    ma  non  già 
interamente  le  merci,  dicendo   che  gran  parte  di  quelle  s'erano 
acquiflaie  al  Fifco  Regio  ,  per  appartenerfi  ad  Ebrei ,  ed  a  Tur- 
chi nemici  della  Corona  di  Spagna  ;  onde  non  volendo  ricevere 
il  Refidente  il  refio  offertogli ,  fi  venne  di  nuovo  alle  invafioni, 
ed  il  Duca  inviò  con  diciannove  Navi  da  guerra  di  nuovo  neli' 
Adriatico  Francefco  Rivera.  Non  minori  difficoltà  frapponeva  il 
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Governador  di  Milano  all' efecuzione ,  per  ciò  cFie  s'apparteneva 
dal  Tuo  canto  ;  onde  il  Pontefice ,  i  Francefi  ,  e  gli  altri  Princi- 
pi frappoftifi  per  fargli  quietare  ,  ellorfero  dal  Marchefe  dì  Bed- 
mar ,  che  delle  parola  al  Senato  Veneto ,  che  tutto  farebbefi  re- 
flituiio .  Ma  contuitocìò  Tempre  forgevano  nuovi  oftacoli  ,  fin- 
ché finalmente  datafi  eTecuzione  in  Piemonte ,  ed  in  Iftria  alia 
pace ,  ritlroflì  il  Rivera  nei  Porto  di  Brindifi  coli'  armata  ;  ed  i 
Veneziani  ora  più  che  mai  efclamando  nella  Corte  di  Madrid 
contro  r  OlTuna,  ottennero  da  quella,  che  tolto  da  mezzo  il  Vi- 
ceré, l'affare  della  reflituzrone  deMegni  e  delle  merci  fofie  com- 
mefib  al  Cardinal  Borgia  ,  con  ordine  che  io  componeffe  in- 
fieme  con  Girolamo  Soranzo  Ambafciadore  della  Repubblica  in 
Roma  . 

Ma  nel  nuovo  anno  i5i8.  fi  fcoprirono  le  cagioni  ,    end' 
avveniva ,  che  non  oftante  la  pace;    P  OiFuna  ,  il  Toledo  ,  e  la 
Queva    tenevano  Tempre  legni  armati  ne'  Poni    dell'  Adriatico  , 
li  quali  non  iralafciavano  di  fcorrere  il  mare  ,  e  con   ciò    tener 
folleciii  i  Veneziani  j  onde  fovenie  foriivano    delle  rapprefaglie 
ne'  Porti  con  giavi  doglianze  de'  Napoletani ,  che  rapprefentaro- 
no  in  Spagna  i  danni  ,    che  perciò   foffrivano.     Tutto    nafceva 
dall' efito  ,  che  s'attendeva  d'una  congiura  ,  che  il  Marchefe  di 
Bedmar  maneggiava    in  Venezia  con  participazione  dell'  OlTuna, 
e  del  Toledo  .     Avea  il  Marchefe   tentato    in  Venezia    tutte    le 
arti  per  accrefcerfi  partigiani ,  proccurando  ancora  di  fviar  molti 
dall'  infegne   e    fervizio  della  Repubblica  ,  e  d'  introdurne  degli 
altri  per  valerfene  all'  occaffone.     Tra   quelli    principalmente    l' 
Ofiima  inviò  un  tal  Jacq^ues  Pierre  ,  Francefe  di  Normandia  >  e 
Corfaro  di  profeffione  ,  ma  di  fpirito  grande .     Coflui  finti  coli' 
OlTuna  difgufii    moftrò  di  voler  vendicarfi  ,  paflando  al  fervizio 
della  Repubblica ,  e  con  facilità  vi  fu  accolto  con  un  compagno 
chiamato  Langlad  ,    perito  in  maneggio    di    fuochi .     L' OITuna 
moftrandofi  di  ciò  fieramente  fdegnato  ,  faceva  cuftodire  la  mo- 
glie del  Pierre  ,  e  con  lettere  finte  proponendogli  gran  premj  lo 
richiamava  al  fervizio.     Egli  all'incontro  per  renderfi  accetto  in 
Venezia  moftrava  le  lettere  iftefie ,  proponeva  molte  cofe  fpezio- 
fe^fimulava  di  propalar  i  dìfegni  del  Viceré,  e  fuggerire  i  mez- 
zi per  contrapporvifi .  Concìliatafi  pertanto  gran  confidenza,  s'in- 
trodude  col  Langlad  nell'Arfenale  ad  efercitar    la  fua  arte.     In 
occulto  teneva  poi  con  la  Queva  congrefiì ,  e  di  continuo  fecre- 
tamente  pafl^avano  a  Napoli  corrieri  e  fpie  ,  avendo  intanto  ag- 
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gregati  alcuni  Borgognoni    e  Francefi  al  lor  partilo.     TI  concer- 
to era  ,    che  fotto  un  Inglefe  chiamato    Haillot   T  OlTuna  fpin- 
geffe  aìcimi  bergantini  e  barche ,  capaci  d'  entrare  ne'  Porti  e  Ca- 
nali ,  de'  quali  avevano  per  tutto  prefo  la  mifura   ed    il  fondo  : 
dovevano  poi  feguitare   più    groffi    vafcellì    per    gittar    l' ancore 
nelle  Spiagge  del  Friuli  ,  fotto  il  calor  de'  quali,  e  nella  confu- 
fìone  ,  che  i  primi  erano    per  apportare  nel  Popolo  ,  i  congiu- 
rati s'  avevano  divifi  gli  ufRcj ,  il  Langiad  di  dar  fuoco  neli'Ar* 
fenale  ,  altri  in  più  parti  della  Città  ,  alcuni  manometter  la  zec- 
ca ,  prendere  i  podi  più  principali  ,  trucidare  i  Nobili,  e  lutti 
d'  arricchirli  con  dare  alla  Città  fpaventevol  facce . 

Ma   mentre  i  bergamini   s'  appreftavano  per  unìrfì  infieme , 
alcuni  furono  prefi  da  Fufle  Corfare ,  altri  difllpati  da  fiera  tem- 
pera j  onde  non  potendo  i  congiurati  raccoglierli  al  tempo  con- 
certato ,  loro  convenne  differire  i'  efecuzione  ai  proflìmo  Autun- 
no .     li  Pierre  ,  ed  il  Langiad    comandali  a  falire  fopra  I'  Ar- 
mata, non  poterono  negare  di  partire  coi  Capitan  Generale  Bar- 
barigo  .     Gli  altri  rimafi  in  Venezia    non  ceflavano  di  ruminare 
ì  modi  deli'  efecuzione ,  impazientemente  attendendone  il  tempo. 
Ma  frequentandoli  tra  loro  i  difcorfi,  e  per  aggregarli  compagni 
dilatandofi  tra  altri  delle  loro  nazioni  la  confidenza  ed  ilfegrelo: 
Gabriele  Moniecafino  j  e  Baldaffarre  Juven  gentiluomini ,  queolì 
di  Normandia,  e -quelli  del  Delfinato,  difcoprirono  al  Coniglio 
de' Dieci  ii  concerto.  Carcerati  perciò  alcuni  cofpiratori,  rtilò  il 
tradimento  comprovato ,  e  da  fcriiture  che  fi  trovarono ,  e  dalla 
confellìone  de'  medefinw  rei  ,  che  ne  pagarono    con   pubblico   e 
fevero  fupplicio  la  pena.  Alcuni  però  dall' arrefio  de' compagni  li 
fottraffero  colla  fuga,  ricorrendo  al  loro  afilo,  ch'era  appunto  i* 
OlTunaj  ma  il  Pierre  ed  ii  Langiad  per  ordine  fpedito  al  Capi- 
tan Generale    furono   affogati    nel  mare.     La  Città   di    Venezia 
inorridi  allo  fcoprimento  di  tal  congiura  ,  ed  al   pericolo    corfo 
di  veder  ardere  i  Tempj   e  le  Cafe;  onde  il  Marchefe  di  Bed- 
inar,  che  era  riputato  il  direttore  ,  ed  il  miniflro  di  cosi  pravi 
.  difegni ,  vedendofi  in  grande  perìcolo  d'  efière  dal  furore  del  Po- 
polo fagrificato  al  pubblico  fdegno ,  deliberò  ritirarfi  nafcofiamen- 
le  a  Milano ,     Aveva  già  il  Senato  con  efpreffo  corriero  rifolu- 
tamente  richiedo  al  Re  Filippo,  che  Io  rimoveflè  j  onde  difap- 
provandofi  dalla  Corte  di  Madrid  (  effendo  folilo  ,  che  a'  Princi- 
pi di  tali  negoziati  piacciano  più  gli  effetti  che  i  mezzi  )  fu  all' 
Ambafciador  Veneto  rifpoflo,  che  già  eHèndofi  dellinato  al  Que- 


va 


240  DELL*  ISTORIA  CIVILE 

va  Luigi  Bravo  per  fuccefTore  ,  dovea  egli  paiTare  in  Fiandra  pei 
aHìftere  ali*  Arciduca  Alberto  . 

Il  noftro  Viceré  fcoverta  la  congiura  negava  d'  efferne  fla- 
to a  parte.  Tuttavia  il  Mondo  lo  condannava  per  reo,  vedendo 
che  appreflR)  di  lui  s'erano  ricovrati  i  fuggitivi  ,e  la  vedova  del 
Pierre  ,  pofta  in  libertà  ,  «Sere  fiata  inviala  a  Malta  con  onore- 
vole fcorta .  Ma  egli  niente  di  tali  rumori  sgomentandoTi ,  non  la- 
fciava  di  tener    fempre    pronti   ed    armati  li  fuoi   legni   in    fuo 
nome  con   difpendio  immenfo  ,  e  con  ifprovvedere  d'  artiglierie 
le  Fortezze  principali  del  Regno.  Di  cfce  fé  ne  facevano  acerbe 
doglianze  alla  Corte  ,  alle  quali  unendoli  gli  ufficj ,  che  di  con- 
tinuo fi  facevano  dall'  Ambafciador  Veneto ,  fi  penfava  di  levar- 
lo dal  Governo  ;  ma  egli  coli'  ajuti  de'  fuoi  congiunti  ed  amici 
che  teneva  in  Madrid  ,  e  colle  fpeile  rapprefemazioni  che  faceva 
al  Re  de'  fuoi  fegnalati  fervigj  ,  collantemente  difendeva    le  fue 
procedure  ^  ed  iaiaRto  non  tralafciava   di  molellare  i  Veneziani 
fieli'  Adriatic-o . 

Crefcevano  tuttavia  le  accufe   contra  il  Duca    di  trattare  H 
Regno  crudelmente ,  facendogli  fopportare  gì'  incomodi  di  folda- 
lefche.   Dipinfero  ancora  al  Re  la  fcandalofa   fua  vita  ,   che  ad 
onta  delia  DuchefTa  fua  moglie  ,   non  contento    delle  pubbliche 
meretrici  ,    li  faceva  lecito  di  converfare  con  troppa  libertà  con 
le  Dame  più  principali  ,  dando  con  ciò  motivo  al  volgo  di  la- 
cerar i'  onore  -delle  famiglie  più  cofpicue  del  Regno  ,  con  fom- 
ma  indignazione  de' mariti  e  de'  paranti  ,  li  quali    finalmente   fi 
farebbero  rifoluti  a  qualche  ^rano  ecceffo  .     Iflavano    pertanto  i 
Nobili  al  Re  a  toglierlo   dal   Regno  ;  e  deliberarono    d' inviare 
{a)  VidMii-  fecretamente  alla  Corte  F.  Lorm\o    di    Brindifi    Cappuccino  ,  ii 
ni //ior.  AV/2.  quale    avea    fama    di    fantiffima  vita  ,   e  dal  Re  Filippo  tenuto 
/.^  y  4.rai- pgj.  ja  f^ja  pietà  in  gs-ande  ftima .     Proccurò  ii  Duca  impedirla 
f^iceré  nel     ^nifiìone  per  averne  avuta  notizia  ;  onde  fece  per  ordine  del  Car* 
Ducad'O^w  à^\\-\-ì\  Montalto,  Protettore  dell'Ordine  Francefcano^  arreftare  il 
na.  Frate  in  Genova  ,  Ma  ottenuta    dopo  qualche  tempo  licenza  di 

^^  ^/T  ^•^S"^^''^^  ^  v'^ggio  ,  giunto  a*  piedi  del  Ke  gli  rapprefentò  le 
4  °anru\'h  iV.  °P^^  ^^^  Duca  j  cd  alle  collui  relazioni  clTendofi  unite  le  que- 
Rapii  de  Tur-  relè  dì  molti  Nobili  _,  furtivamente  andati  a  Madrid  ,  ancorché 
nX>/Z^i.i>^- l'OlTuna  non  tralafciaife  di  muovere  ogni  mezzo  per  difenderli 
Jcij\.  Kecept.  jjajj>  imputazioni  fattegli  ,  non  poterono  i  fuoi  fautori  foftenerlo 
ìiMcoUdèpà  P*^  ^  lungo;  onde  fu  da  quella  Corte  rifoluto  di  chiamarlo  (tf). 
sTor,  Nup,  Fu  fama  confermata  poi  da  alcuni  fucceffi  ,  ed  ii  Nani  {b) 
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riia  per  cofa  certa,  che  avendo  il  Duca  penetrato,  che  gU  fo- 
praftava  mutazione  di  pofto,  meditava  cambiare  ii  Minifterio  neC 
Principato ,  A  quefto  fine  fervendoli  del  mezzo  di  Giulio  Gc- 
novino  Eletto  del  Popolo  j  uomo  d*  ingegno  acre ,  di  fpirito  pron- 
to ,  inventore  di  novità  ,  ed  avido  di  turbolenze  e  di  fedrzio- 
ni ,  i^avea  con  iufinghe  obbligata  la  Plebe  :  teneva  in  oltre  mi- 
lizie ilraniere  al  fuo  foldo ,  e  legni  armati  da  fé  dipendenti:  pro- 
teggeva contro  i  Baroni  indifìiniamente  i  Popoli  ,  e  dava  voce 
di  moderare  gli  aggravj  ,  e  levar  le  gabelle  ;  anzi  pacando  un 
gjctfno  dove  per  aggiuftare  P  impofle  fi  pefavano  i  viveri ,  tagliò 
alla  bilancia  colla  fua  fpada  le  funi  ,  dand©  ad  intendere  di  vo- 
ler liberi  ed  efenti  i  frutti  della  Terra  ,  come  fono  gratuiti  i 
doni  dell'aria,  e  del  Cielo  j  ed  il  Nani  foggiunge,  che  fperan- 
do  che  i  Principi  d'Italia  foflèro  per  fecondare  ri  penfìero,  con 
fecreiiffimi  mezzi  tentò  il  Duca  di  Savoja  ,  ed  i  Veneziani  :  que- 
lli con  infinuar  loro  d'aver  tutto  operato  per  ordini  precilì  del- 
ia Corte  di  Madrid  ,  e  quello  con  invitarlo  a  cofpirare  nel  dife- 
gno  di  cacciare  gli  Spagnuoiì  d' Italia  .  Ma  la  Repubblica  alie[ia 
da  fimili  atti  ,  e  fempre  cauta  ,  nemmeno  volle  predarvi  orec- 
chio ,  Il  Duca  ne  conferi  alla  Corte  di  Francia  il  progetto  ,  e 
dal  Duca  di  Dighieres  Conteflabiie  di  Francia  fia  inviata  perfona 
a  Napoli  ,  die  ofièrvade  Io  flato  delle  <:ofe . 

La  Corte  di  Spagna  ,  che  per  la  lontananza  da  molti  fuoi 
Stati  avea  per  malTìma  la  diffidenza  de'  Miniflri  che  gli  gover- 
navano ,  atientifllma  alle  procedure  dell'  OfTuna  ,  penetrò  faciU 
mente  le  p>ratiche  ,  e  deliberò  fenza  frapporvi  la  minor  dilazio- 
ne ài  preAo  levarlo  j  ma  dubi-tando  ,  che  con  iCpedirgli  fucceflb» 
re^di  Spagna  fi  valeffe  delia  dilazione  per  fortificare  la  fua  in!- 
cjbbedienza ,  ordinò  al  Cardinal  Borgia  ,  che  da  Roma  con  ce- 
ierità  e  cautela  fi  portafle  a  Napoli  ,  ed  introducendolì  nel  Go- 
verno fcacciaiTè  i'Ofiuna.  Ma  non  fi  potè  ciò  efeguire  con  tanta 
cautela  e  prellezza,  ficchè  volendo^  partire  ii  Borgia  nel  mefe  di 
Maggio  di  qudP  anno  1 620.  il  Duca  noi  penetralfe  j  ed  aven- 
do egli  tentato  invano  il  Cardinale ,  che  prorogalfe  la  fua  venu- 
ta infino  ad  Ottobre,  quando  vide,  che  il  fuccedbre  «ra  giunto 
a  Gaeta,  perno  nel  refiante  cammino  tendergli  infidi^ ed  agguati. 
Fecegli  apparecchiare  in  Pozzuoli  ;  dove  credeva  doveffe  foggior- 
nare  quel  di  ,  agiata  ftanza  j  ma  il  Cardinale  poftofi  in  fofpetio, 
in  vece  di  pofare  in  Pozzuoli  andò  nell'lfola  di  Procida  a  trat- 
tenerfi . 

Toni,y,  H  h  la- 
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Intanto  il  Genuino  efaggerando  alla  plebe,  i  beneJfìcj  rìcevuit 
dall', OiTana,  e  che  partendo  farebbero  dagli  Spagnuoli  più  feve-. 
ramente  trattati  ^  avea  commofTa  una  fedizione  affin  d'  impedire 
al  Cardinale  l' entrata  nella  Città  ^  ed  ottener  per  queflo  mezzo  la. 
continuazione  del  governo  dell'  OiTuna .  Dì  che  avvifato  il  Car- 
dinale ,    per  non  efporfi    a' popolari    infiliti    rifolfe    di  nafcoRa- 
menie  entrare  nella  Città  ,  e  concertato  ii  modo   col  CaftellanOi. 
del  Cadel  nuovo  ,  pronto  ad  aprirgli  le  porte  del  Caftello,  mon- 
tato in  una  picciola  barchetta ,  e  sbarcato  a  Pozzuoli ,  dentro  uà 
cocchio  di  notte    furtivamente  s'  ìntrodulTe    nel   Caìlello  ,   e    la 
mattina  poi  per  tempo  lo  fparo  del  cannone    avverti    la    Città  , 
che  giunto  il  nuovo^  Viceré    era  depoflo  T  OiTuna .     Contuitociò 
non  mancò  coftuì  nella  brevità  del  tempo  tentar  eoa  lufinghe  la 
plebe  ,  e  le  milizie  con.  doni  ;  e  fcriffe   al  Re  accagTonando    il 
Cardinale  di  quella  fua  furtiva  entrata  ,  quando  egli  aveagli   of- 
ferto eoa  prontezza  le  Galee  :  nxa  eh'  egli  quetìo  alTtoiito ,  ed  ii 
non  vendicaifene  Io  riponeva  fra  gli  altri  fiioi  fervigj  importanti 
predati  alla  Corona  ,  perchè  ficcome  con  facilità  gii  avrebbe  po- 
tuto vietace  T  entrata  in  Napoli  j   così  dopo    V  ìngreiTo    con    le' 
forze  della  fua  armala  di  mare  ^  e  di  femila  Spagnuoli  eh'  era- 
no fue  creature  ^   avrebbe  potuto    fcacciare  L' intrulo  ,   che   tale 
dovea  riputarli    pel  poITeilo  iliegittimo    e    clandeflino  ^  prefo  in 
luogo  infolito  ,  e  fenza  le  coafuete  cerimonie  :  che.  avrebbe  an- 
cora potuto  punire  T  attentato  del  Caftellano  ,  che  apri  di  mez^^ 
za  notte  le  porte  della  Fortezza  ,  ed  i  Reggenti  del  Collaterale,, 
e  gli  Eletti    della  Città    per   la  poteflà    arrogatali   di  levare    e 
porre  a  loc  polla  i  Viceré;  ma  che  fagri  fica  va  ogni  cofa  al  fex-», 
vigìo  della  Corona  ,   e  partiva  per  follenere    fa  fua  giuflìzia   a^^ 
vanti  il  fuo  cofpetto  nella  fua  regal  Corte.     Gli  convenne  per?^, 
tanto  partire    nei  giorno  14.  Giugno    di  queft' anno  1620,    alla 
volta  di  Spagna,  lafciando  in  Napoli  la  moglie  co' fuoi  figliuoli, 
avendo  prima  mandato  in  Piombino  il  Genuino  travefiito  da  Ma- 
nnaro ,  per  fottrarlo  dalle  debite  pene  ,    donde  prefolo.  poi  nel 
fuo  palfaggio  ii  condufle  in  Ifpagna  ;  ma  per    dar  tempo> ,  che 
fo  fd^gno  del  Re  fi  placafie ,  profeguiva  il  viaggio  a  lenti  paflì^ 
e  gjimlè  a  Marfiglìa  dopo  due  meO,  dove  trattenevafi  in  felle  e 
^a}  pMrjno!  baili  cou  poca  volontà  di  Seguitare  ii  viaggio  (a) ,         ^  ^         '-v 
TeaindeTi-  Imanto  il  Cardinal  Borgia  ,  partito  rOlTuna,s' applicò  a  pu- 

'i'i^i^^"^'  niie-  i  colpevoli  de'  pafTati  lumulii ,  e  delegando  le  lora  caufe  al 
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Configliere  Scipione  Roì/ito  ,    furono  contro  cofloro  fabbricati  più 
proceflì  ,  e  molti  porti  in  carcere  ^  ed  il  Genuino  fu  prima  di- 
chiarato contumace  ,  e  pofcia  bandito  di  pena  capitale ,  e  confì- 
fcati  tutti  r  fuoi  beni ,  e  venduti  i  mobili ,  ancorcfiè  per  impe-  ~ 
dirne  la  vendita  folTe  fiato  oppofto   da'  fuoi    congiunti  ,  'eh'  egli 
era  Cherìco .    Per  disfare  ciò^  che  il  fuo  predecelTore  avea  fttt* 
perrofamente  fatto ,  fece  riponere  quelle  flelfe  gabelle ,  che  era- 
no fiate  tolte  dal  Duca  ;  e  diede  altri    provvedimenti  ,    che  fi 
leggono  in  tre  fue  Prammatiche  ,  nel  breve  tempo    del  fuo  go- 
verno lafciatecì  (  a)  .  (a)  Parnao 
Ma  giunto  l'OfTuna  in  Madrid  dopo  un  così  lento  viaggio,  ^^•^f''' de' n^ 
avendo  intanto  placato  T  animo  del  Re  per  mezzo    del  Duca  d'  "''^  "^^  ^'^''^' 
Uzeda  ,  e  degli  altri  Favoriti  fuoi  amici  e  congiunti  ,    feppe  sì     ^^^'^' 
Ben  difcolpartì  di  ciò ,  che  gli  era  flato  Imputato ,  ed  aggravare 
all'incontro  la  condotta  del  Cardinal  Borgia  ,  che  fi  fece  ardito 
di  domandare ,  che  fi  levàflè  il  Cardinale ,  e  tornalTe  egli  in  Na- 
poli a  continuar    r  efercizio    della    Tua    carica.     Il  Gonfiglio    dì 
Stato ,  che  fecondo  lo  flato  deplorabile  di  quella  Corte  'era  go- 
vernato a  capriccio  de' Favoriti   ,  pofe  l'affare  In  difpute  ^  e  fé 
IL  Ambafciadore  della  Città  di  Napoli  non  ti  folle  gaglrardamèn- 
t&  oppoflo  alla  pretenfione   del  Duca   di  voler  tornare  ,    farebbe 
feguita  peggiore  determinazione  .  Pure  ancorché  non  fi  rifol  velie 
il  ritorno  dè^ir  Ofllina ,  fu  difapprovata  la  maniera  ufata  dal  Car- 
dinale ,  e  ribluto  che  il  Cardinal  fi  rìmovefl"e  ,  non  oflante  le 
doglianze  della  Duchefla  di  Candia  di  lui  madre  ,  la  quale    al- 
tamente lamentavafi  col  Re  del  peffimo  trattamento  che  Q  faceva 
al  fuo  figliuolo  3  dopo  averlo  così  ben  fervilo;  E  perche  oflrna-' 
tamente  contendeva  il  Duca  per  TÌtornare ,  fi  prefe  efpediente  di 
fofpendere  l'elezione  del  Viceré ,  «d  in  luogo  del  Borgia  man- 
dar per  Luogotenente  in  Napoli  il  Cardinal  Antonio  Z apatta  ,  che 
lì.  trovava  in  Roma  ,.  come  fu'  efeguito    nel  meCe  di  Novembre 
di  queft'  iflefìx)  anno  1620,  (b),                           :•             >  .  m  ..,    (/-)  Panino 
Ma  fucceduta  indi  a  poco-  la  morte    dei   Re  Filippo  llfj  Tearr.de  ri- 
malico  il  modo  aV  Favoriti    di  poterlo   più  proteggere  ;    poiché  ^^''''^''^''''''" 
pervenuto  alla  Corona  il  Re  Yilippo  IV.  e  caduta  i' autorità  del-     '"*^"' 
la  privanza  al  Conte  d'Oirvares  poco  amorevole  deii' Oiluna    fu- 
ordinata  dal  Re  una  nuova  Giunta  di  Miniflri  per;i6f3minaré  con 
termini  gludiciafi  P  imputazioni  che  ^\  davano  al  Duca,' con  tenu- 
te ne' proceffi    flati    fabbricali -dak:  Configliere  Scipione  Roviì9^,^e> 
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mandati  alla  Corte  per  ordine  del  Cardinal  Borgia.  Ne  fu  fatto 
rigorofo  efaine  ,  e  trovatofi  il  Duca  colpevole  fu  fatto  arreflare, 
e  con  buone  guardie  fu  condotto  nel  Cafleilo  d'  Almeda  ,  dove 
dopo  una  lunga  prigionia  ,  afflitto  da  paffioni  d*  animo  fini  la 
vita  a' 24.  Settembre  dell'anno  1^24.  L'incontinenza  ne' piaceri 
del  fei\fo ,  e  più  la  fmoderata  ambizione  di  dominare  corruppe 
l'altre  belle  doti  del  fuo  animo,  corruppe  il  pregia  del  fu o  va- 
lor militare  ,  la  fua  (ingoiare  abilità  per  comandare  ,  e  la  fua 
prudenza  civile ..  Cf  lafciò,  egli  perciò'  molti  faggi  e  lodevoli 
{a)  Parrino  regolamenti  ,  che  pur  fi  leggono  ne'  volumi   delle  noflre  Pram- 

Te.itr.de  Fi-  i-,-,a[iche  ,  additati  fecondo    l'ordine    de' tempi   nella    Cronologìa 

7oSfunT.''''  P^efiOa  al  primo  tomo  delle  medefime  (a)  . 


GAP.        V.    e  Ult. 

Infelice-  Corerm  del  Cardinal  D.  Antonio  Zapana  .    Morte  dd  Rt 
Filippo  IH.  e  Uggì  che  ci  lafciò^ 

Giunto  il  Cardinal  Zapatta  in  Napoli  (  a  cui  il  Borgia  cede 
il  governo  a'  12.  Decembre  di  queft' anno  1620.  giorno 
della  di  lui  partita  )  fu  accolto  dalie  voci  del  popolo ,  che  op- 
prefib  dalle  precedute  calamità  non  altro  ardeaiemenie  defi.le- 
rava  ,  che  abbondanza  ;  ond'  egli  per  corrifpondere  a'  loro  defideri 
invigilò  feriamente  fopra  i  venditori  de' comnaeHibi li  ,  perchè  notv 
alteraflTero  i  prezzi ,  che  imponevano  gli  Eletti  della  Città ,  ga- 
fligando  feverauiente  coloro  che  contravvenivano  all'aflìfe.  Vi- 
fijò  le  Carceri  della  Vicaria  ,  e  d'  aecellb  facile  afcoltava  volen- 
tieri ogni  forta  di  perfone  ,  e  così  fdddisfacendo  a'  bi  fogni  de^ 
fudditi  ,  s' acquiflò  in  quefti  principi  P  applaufo  ,  e  le  comuni 
benedizioni.  Eflendo  accaduta  in.  Gennajo  del  nuovo  anno  1621» 
la  mone  del  Pontefice  Paolo  V.  lafciando  per  fuo  Luogotenente 
D.Pietro  di  Gamboa ,  e  Leyva  Generale  delia.  Squadra  Navale  di 
Napoli,  partì  per  Roma  per  alTìftere  al  Conclave,  e  feguita  do- 
po brevi  giorni  ,  a'  p.  Febbrajo  l'elezione  nella  per  fona  del  Car- 
dinal AlelFandEo  Lodovifio  ,  chiamato  Gregorio  XV,  fece  ritorno 
in  Napoli  a  ripigliar  P  amminifirazione  del  Regno  ,  continuata 
colla  iiaedefimà  comune  foddisfafeione  ;  la  quale  tanto  più  s'  ac- 
«rebbe ,  quando  fi  videro  riformati  i  Tribunali  >  e  comandata  la 

con- 
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conirnua  aflTrtenza  a'Mrniflri,  e  la  follecrta  rpedrziorre  delle  Iftf,  - 
avendo  a  tai  fine  ordinato  ,  che  nel  Palagio  df  Capuana    fi  pd- 
nefFe  ima  campana   ,  la  quale  neli' ora 'determinata  invitando  còl 
fuonò  i  Minrfiri  ad  andarvi  ,    toglieflTe  a  tutti    il   pretefio    della 
4ardanza  (a) .  <     -  ■  ('^)  Parrfna 

Ma  di?e  infaufte  occorrenze    interruppero  il  corfo    della  ^^^Jr7neic'^'7 
applaudita  condotta,  e  refero  il  fijo  governo  torbido  ed  inklìc^.^apauj^  ' 
A*  preceduti  anni  Aerili    ed    infecondi   n*  era    fijcceduto  un  altro 
airai  più  infelice j  onde  ne  nacque  una  penuria  di  viveri  eilrema. 
A  tutto  ciò  s' aggiunfe  ,    che  per  quattro  mefi  continui  caddero 
dal  Cielo  così   incefianli  pioggie,  che  rendute  le  flrade  impraii- 
cabili  ,  impedivano  il  irafporto  delle  vettovaglie   dalle  "Provincie 
alla  Città  j  ed  in  mare  i  continui  e  tempeflofi  venti  impedivano 
la  navigazione  ,  ed  alcune  Navi  ,  che  cariche  dì  frumenti  erano 
per  giungervi  ,  miferabil mente  naufragarono  .    I    Turchi   ancora 
icorretido  da  per  tutto    le  nofire    marine    predavano   i  Vafcelli  , 
che  di  Puglia  carichi  di  grani   s*  erano  avviati    per  foccorrere  V 
affamata  Città.  li  prezzo  delli  commeftibili  perciò  arrivò  ad  ec- 
ceffive  ed  eforbitanti  fomme  j  onde  fi  vide  Un'  eflrema    miferia 
e  carefìia  da  per  tutto, 

A  quefla  calamità  s'  aggiunfe  un  altro  male  gravifllmo  ,   e 
difficile  a  ripararfi  ,  per  cagioa  delle  monete  chiamate  comune- 
Riente  Zannmc  j   ridoKe  per  1*  ingordigia  de'  tofatori    a  finto  sì 
tiiiferafaile,  che  non  ritenevano  più  che  la  quarta  pane  dell'an- 
tico valore,  pnd*  erano  da  tutti  rifiutate}  tanto  che  i  prezzi  del- 
ie cofe  aìterati  ,  la  monei*  non  ficura  e  rifiutata  ,  ridufie  molti 
alla  difperazione  .     Si  pensò  alla  fabbrica  d'  una    nuova   moneta 
per  abolirle»  e  fu  pubblicato  v  che  nella  abolizione  di  quelle  nìit- 
TiO  v'  avrebbe  perduto  •■  Ma  fe-ffèndo  impofllbile  a  por  ciò  in  ef- 
fetto per  la  quantità  di  Zanmttt<  ch^erano  nel  Regno ,  e  '1  poco 
argento  che  v'era  da  coniai^fi ,  per'foriogarfi  in  iuogo  dì  quel- 
le j  nacquero  perciò  difordrni  gravfAìmr ,  e"  fediziofe  turbolenze. 
La  vii  plebe  che  vuoi  fatollarfi,  né  fapere  i' inclemenza  de* 
Cieli,  o  la  fterilità  della  Terra  ,  vedendofi  mancare  il  pane  co- 
mincrò  a  tumultuare  j  ed  a  perdere    il    rifpetto    a'  Miniftri   che 
prefidevano  all'  annona»  li'  Reggente  Fulvio  di  Coftan^o  un  giorno 
dei  mefe  d' Ottobre  di  queff  anno  1 621.  poco  mancò,  che  non 
fofie  da  ilei  oppreflc)  ;  é  già  «igni  cofa  era  difpofla  per  prorom- 
pere ia  un- uni  ver  fai  tumuiio  •  «li  Coofigliere    Cefare    Aidertfio 

Pre- 
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Prefetto  àtW  annona  per  fedar  le  turbolenze  perfuafe  al  Car3r- 
rale,  che  ufcifTe  per  la  Città  ,  fed  in  una  calamità  .cosi  grande 
confolanTe  il  Popolo  ;  ed  in  fatti  in  Gennajo  del  nuovo  anno 
i522.  poilifi  amendue  in  un  occhio  ufcirono  .  Ma  quefl' ufcita 
peggiorò  il  male,  poiché  la  plebe  infolentita  ;,  veduto  il  Viceré 
con  poco  rirpetto  cominciò  a  rinfacciargli  la  peflìma  condizione 
dei  pane  <:he  mangiava  j  ed  avendo  la  guardia  Alemanna  voluto 
frenar  grinfLiki ,  fi  videro  Copra  il  cocchio  del  Cardinale  piove- 
re faTTi  lanciati  da  que*  ribaldi  :  tanto  che  bifognò  ricovrarfi  nel 
vicino  palagio  dell'  Arcivefcovo ,  e  far  chiudere  le  pone  di  quel- 
lo ,  e  della  Chiefa  _,  infinchè  accorfi  moiti  Signori  ad  adìflerjo, 
non  lo  rkqnduceflèro  falvo  in  Palazzo-,  .v  ir  ori:  ,i  a 

I  difordini  per  le  Zannute,  abolite ,  e  per  non  eìTerfi  potuto 
fupplire  colla  nuova  moneta  ,    fecero  crefcere    le  confufioni    nei 
Popolo  ,  il  quale  perduto    ogni  ritegno  >.  eflendp  a'  24.  Aprile 
ufcito  il  Cardinale  in  cocchio  fuori  le  Porle  delia  Città ,  quando 
fu  fuori  Porta  Capuana ,  fi  vide,  dietro  tjnofluolQ  di  plebei,  uno 
de"*  quali  avvicina  lofi  al  cocchio  .  con  un  pane  nelle   mani  ^  cpn 
molta  arroganza, gli  dille  ,:  V^àt.  V.  S»  IlluJìnJJìma  che  pane  ne  fa 
mangiare  -,  e  foggiungendo  altre  parole  piene  di.  minacele  ,  lan- 
.ciogl^,  quei  panC;  addf^ljxj./ppraviHjtocehio,     Il  Cardinale   fofpet- 
taa(;l(;:^/di  peggip  fece.fQll^ckate- i)S:avallì  .,,  e  iprefa    Ja  ftrada  di 
iST.  -Cario  fuori  la-  Ppir^ta  "dii  S.  Gettnaro  j  .isfStrandq  per  la.  Reale  , 
che  ora  dlfja-iTK)  de|ÌQ:iSjpiriio  Santo, ^  (ì,  coi£>djAfre..di  buon  p&illb 
in !-^ala?zo ,;  dwe  Gonfultaio  TiafFare  fu  Tifoiiito  'diffiraularlo.    >  i.» 
j, ^^ ..,Ma]  qn?^?  jffjJey^Hza  in .  vec©  4'  ^qchewe , .  fomentava    i   tiw 
■mui^  j.,  e  gli  riduflejneir  ultima 'ieftremità  ,j   come  fi  vide  poco 
dapoi:;  polc^è.jeirefidQijquefiifteqpitveBMt^^  in]  Napoli  il  Conte 
di  Montà^ey  v>   deflinàitìQcj^ial  Re.  Amjfefciacjore    e^raàrdinario  ^ì 
fontpiìce,  Gregorio  XiV..;poftofii«>'fìCK5C%JO:H;'Gar!^inaie  col  Con- 
tCi  .,/|nentj:e  cammii|ia!v:anj(?^  perla  Cittài  ,:- nella  ftrada   deir  Olmo 
fu|:pno  circondati  d^  moltis  plebei  che-  gridavano  :   Signojfe    lUu^. 
firìjjimo  grafcia  gro/cia.,*  alle  iquSiU  voci  enfendofi  voltato  il  Car- 
dinale con  volto  allegro'^  riden^er.  Ufi  di  coloro  temeiiariaiTiente 
gli  difTe  in  faccia,;  noj^^  bìfogn^^cb$riKS,.I{luffr{l]ìnia:Je  ne  rida  i^ 
^enda  negoiia.  da;lagnH\are  ;  ©.:feguu^dcl  a,  dire-  altte  «parole  pie•^ 
i^e  di  contumeife  j  fi  mofferor  gli, altri  a  fàc  Io  ft^IIo  ,  ed  a  ìaa-r. 
cìar  pietre  al  eocchio  i,  talché,  a  ^raa  p'adì  fu  duopo  tornate  in-, 
dietro,  e  liiirarfi  in  Palagio-,  ilAllora  flimpllì  dannof^iOgni  fof-i 
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ferenza  ,  e  fu  nputato  por  mano  a  Teveri  cRfìighi  j  onde  forma- 
tafì  Giunta  dì  quattro  più  rinomati .Mipifiri ,  che  fc  ono  il  Rag- 
gente  D.  Giovan-Batifla    Valenzuoia  ,   ed  i  CoRfignr ti  Scipione 
Rqvìio  ,    Pomponio  Salvo  ,   e  Cefàre  Alderifio  ,    fabbricato^  ii 
proceiTo  furono  imprigionate  più  di  30Q.  péifone .  Convinti  i  rei, 
contro  effi  a' 28.  Maggio  fu  proffeiiia  fenien-aa,  colla  .naie  die- 
ci  ne  furono  condennajti  a  morire  fu  la  ,Ruoia  all'ufo  Germani- 
co ,  dopo.eflerfi  fopra  carri    pe?  li  pubblici -luoghi  -ddla   Città 
fatti  lenagliare   :   furono    le  lor  cafe   diroG<;aie  ,    ed-adeguate  al 
fuolo  :  pubblicati  i  loro  beni  ,  ed  applicati  al  Fifco  ;  i  loro  càn 
daveri  divifi  in  pezzi ,  e  polli  pendenti  fuprr  le  mura  della  Cit-* 
tà  per  cibo  degli  uccelli  ,  e  le  loro  tede  fur  pofte  fopra  le  più 
frequentate  Porte  delia  medefima  in  grate  di  ferrp  .     Sedici    al- 
tri meno  colpevoli  furono  condennati  a  remare  ,  e  iu.  diroccalo 
ancora  ii^  fondaco  di  ^.  Giacoiiia  nella  flrada  ài  Porto  ,  dove  fu 
aperta  quella,  ilrada  ^  che  fi  vede  al  prefente  ,    ed  in  cotal  ma-» 
niera  fìnij-ooa  r  tumulti»  phe.  folto  il  governo  del  Cardinal  Za- 
patta  cagionarono  la  fame  ,  e  le  Zannate . 

A  quelli  tempi  ,  mentre  la  Città  era  involta   in  quefli  ru- 
mori,  giunfe  in  Napoli  D.  Francefco- Antonio  Alarcene  ,  al  qua-, 
le  ii  Re  avea  delegata  la  caufa  del  Duca  d'  OlFuna  .     Il  Genul^ 
no  intanto  era  flato,  prefo  ,  ed  in  flretto  carcere  era  detenuto  in 
Madrid  ,  donde  fu  condotto,  con  buone  guardie  a  Barcellona  ,  e 
dapoi  trafportato  nella  Fortezza  di  Portolongone  ,  dove  fu  flret-^ 
tamenie  cuflodito  per  lo  fpazio  di  molti  mefi  .  Fallando  1*  Alar- 
cene lo  portò,  feco  in  Napoli  ,.  e  chiufo  nel  Caftel  nuovo  ,  fu 
dopo  due  giorni  mandato-  in  quello  di  Baja  y  da  dove  pafsò  in 
quello  di  Capua  ,  e  poi  a  quello  di  Gaeta  .     Ti:attatal:  la    fua^ 
caufa  ,.    fu  il  Genuino  condannato  a  perpetuo  carcere  nella  For- 
tezza di  Orano ,  ed  i  fuoi  nepoii  e  feguaci  furono  condennati  a 
remare  .     Ma  il  Genuino  dopo,  molti  anni  ottenne  finalmente  li- 
bertà j  e  narcafi  che  folTe ,  per  aver  mandato  al  Re  Filippo  IV", 
che  lo  bramava  ,  un  modello  di  legno  della  Fortezza  del  Pigno- 
ne y  da  ini  lavorato  nelle  prigioni,  dell'  Affrica  ;  e  ritornato  poi 
ia  Napoli  ,  benché  fattofi  Prete  ,  fu  colui  che  più  di  ogn'  altra* 
fomentò  le  revcluzionì,  popolari   del  Regno    accadute    nell'  anno 
1547.  delle  quali  più  innanzi  faremo  parola.. 

Intanto  la  Città  di  Napoli  ,    perchè  a'  difordìni  sì  gravi  fi 
delle  pronto  rilloro ,  avea  fegreiamenie  fpeditO;  alia  Corte  ii  P^ 
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Taruggio  Tataggi  Prete  della  Congregazione  dell'  Oratorio  ;  e 
confideratofi  io  l^ato  miferabile  del  Regno  ,  e  che  per  riparare 
alle  tante  ftretiezze ,  che  cagionava  la  mancanza  de'  viveri  e  della 
moneta  ,  eian  neceflarj  rimedj  forti  e  follecitì ,  e  che  il  genio  fa- 
cile ed  indulgente  dd  Cardinale  non  era  confacente  alio  flato  , 
pel  quale  eranfi  le  cofe  ridotte:  fu  riputato  efpediente  di  levar 
ì-1  Cardinale,  e  mandare  per  Viceré  in  Napoli  il  Duca  d'Alba^ 
il  .quale  pr^ftamente  fi  pofe  in  cammino  ,  e  giunge  in  Pozzuoli 
a'  14-  del  mefe  di  Decembre  di  quell'anno  1622.  e  pochi  gior- 
ni dapoi  prefe  il  governo  del  Regno .  Il  Cardinale  parti  lafcian- 
do  di  fé  concetto  dì  mal  fortunato  Miniftro ,  e  che  la  fua  natura 
troppo  indulgente  e  dolce  avelTe  più  tofto  fomentati  i  difordini 
accaduti  io  tempo  del  fuo  governo.  Egli  però  ci  lafciò  favj  prov- 
vedimenti ,  che  fi  leggono  nel  volume  delle  noftre  Prammatiche, 
e  s' additano  nella  Cronologia  prefiflà  al  primo  tomo  delle  mede-- 

(a)  Parrino   Qiyiq  (a), 

Verè'ndC^rd.  ^"  tempo  del  fuo  Govemo  ,  e  propriamente    a'  31.  Marzo 

Zapatta.    '  del  i52i.  accadde  la  morte  del  Re  Filippo  III.  in  età  di  43. 
anni ,  de' quair  ne  regnò  22.  e  mezzo.     Ne  fece  egli  nel  Duo- 
mo di  Napoli  celebrare  pompofe  efequie  ,  dopo  aver  fatto    ac- 
(f>)  Parrino  clamare  il  Re  Filippo  IV,  con  cavalcata,  e  pubblica  celebrità  (i^). 
loc.  cu.  ^orì  Filippo  d'  acuta  febre  ,  che  gli  tolfe   intempc^iva mente  la 

vita  in  età  cotanto  acerba  ed  immatura  .  Egli  di  Ma-rgherita 
d'AuIlfia,  che  fu  fua  moglie,  procreò  tre  mafchi ,  ed  altrettan- 
te femmine:  D,  Filippo  ^  che  fu  fuo  fucceflore  ne' Regni:  B.Car- 
lo cho.  poi  morì:  e  D.  Ferrante  ^  Diacono  Cardinale  del  Titolo 
di  S.  Maria  in  Portico  ,  detto  comunemente  il  Cardinal  Jnfan^ 
u.  Delle  feinmine,  D,  Anna  fu  moglie  di  Lodovico  Xllt.  Re 
di  FranciaiD.  Afaria  maritoflì  cor»  Ferdinando  Re  d'Ungheria, 
e  pofcia  Imperadcre  :  ed  un'altra  che  morì  bambina.  Il  fuo  re- 
gnare fu  più  torto  d'apparenza,  che  di  realtà  ;  poiché  contento 
delia  Regal  dignità,  lafciò  governare  a' Favoriti  ed  a' Configli,. 
Si  credette,  che  quando  per  T  ifìigazioni  del  Duca  d'Uzeda,  e 
di  Fr.  Luigi  Aliaga  ConfelTore  del  Re  fu  comandato  al  Cardi- 
nal di  Lerrna  che  fi  ritiraffè  ,  fofle  il  Re  per  afìTumere  in  Te  fte.là 
il  governo;  ma  la  morte, che  poco  dapoi  io  rapi  a' travagli,  che 
feco  porta  l'Imperio,  ne  interruppe  le  fperanze.  Principe,  eh* 
eilendo  decorato  degli  ornamenti  della  vita  ,  meglio  che  dotato 
dall'  arte  di  comandate ,  ficcome  la  homi ,  la  pietà  ,  e  la  comi- 

ncn- 
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nenza  Io .  coftituriK>no  fuperjore  a'  fudditr  ,  cosi  la  cdfapplicaziQne 
al  Governo  Io  refe  inferiore  al  bifogno.   Tenendo  o^iofa  lavo* 
Ionia,  fi  credeva  che  altra  funzione  non  avèlie  riferbata  a'fe  ftef- 
fo ',  che  d^affeniire  a  tutto  ciò  che  il  Favorito  voleva  ^  e  fi  cre- 
dette ,  che  nell'  agonia  della  fua  morte  non    folTe  tamo  eonfola- 
to  dalla  memoria  de*  fuoì  innocenti  coflumì  ,  quanto  agitato  da- 
gli fiitnoli  delia  cofcìenza  per  roiiiifiìone  del  governo.    Contut- 
j.jtcciò    dal    primo  anno   del  fuo  regnare  ìtifino  al  penultimo  fta- 
ilbiiì  per  noi  molte  leggi  fàvie  e  prudenti,  le  quali ,  fecondo  ii 
tempo  che  fi  pubblicarono  ,    vengono  additate  nella  Cronologia 
pteuiTa  al  tomo  primo-  delle  noflre  Prammatiche  • 


>    Ji-    O  .1 


'^«^ 
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Ilippo  IV..  fiiìccedè  al  padre  in  età  così  giova- 
nile ,  che  non  avea  oltrepafTati  i  fedìci  anni  ^ 
per  eflèr  egli  nato  in  Vailadolid  agii  8.  d'  A- 
priie  deli'  anno  idoy.  Il  fùo  Regno  fu  mollo 
lungo  ,  avendo  durato  quarantaquattro  anni  e 
mezzo  inlìno  al  i66y.anno  della  fua  morte.  Si 
fperava  ,  che  per  1'  afllinzione  al  foglio  d'  un 
nuovo  Re  doveflero  ceflTare  i  Favoriti  ,  ed  afllimere  egli  in  fé 
fleflb  il  Governo  .  Ma  rìirfcì  vana  ogni  lufinga  i  poiché  portati 
ai  Re  i  difpacci  ,,  gli  confegnò  a  D.  Gafpare  di  Gufman  Conte. 
d'Olivares,  il  quale  ancorché  io  deGderalle  ,  mollrandofene  alie- 
no ,  con  quefla  Tua  fimulata  modeftia  molle  il  Re  a  comandar- 
gli ,,  che  folTero  dati  a  chi  il  Conte  volefle .  Egli  fimuiando 
aioderazione  ^  gli  rallègnò  a  D.  BaldalTarre  di  Zunica  ,  vecchia 
ed  accreditato  Mini  Uro  ,  ma  però  di  concerto  tra  loro  ,  perchè 
elTendo  il  Zunica  fùo  zio  ,  aveano  convenuto  di  follenerfi  reciT 
crocamente  j  onde  predo  caduta  la  mafchera^  tutto  i'arbiirÌQ  ed 

il 
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il  potere  fi  reftrlpfe  nel  Conte  ,  die  decorato '  ancora  'col  titolo 
di  Duca  ,  fi  fcoprrrà  ne'  feguenti  racconti  con  queflo  doppio  ti- 
tolo di  Conte  Duca .  Nel  fuo  lungo  regnare  fempre  più  le  co* 
fé  peggiorando  ;  fu  queflo  Reame  teatro  infelice  di  grandi  e 
funefli  avvenimenti  ,  per  li  quali  rimafe  voto  di  forze  e  di  de- 
nari ,  e  miferamente  travagliato  ed  afflitto .  Egli  avendone  pre- 
fa  i'Inveftitura  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  lo  governò  in  que- 
flo fpazio  di  tempo  per  mezzo  di  nove  Viceré  ,  che  fuccefllva- 
niente  ne  prefero  i'  amminiflrazione  ,  de'  quali  il  primo  fu  D, 
Antonio  Alvani  ^'  Tokdo  Duca  £  Alba ,  dei  cui  governo  faremo 
ora  brevemente  a  narrare. 


C    A    P,        I, 

t)ì  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  Duca  d'  Alba  ,  e  dd  fuo  in." 
felice  e  travagUofo  governo . 

VEnne  il  Duca  d'  Alba   a  rìfiorare  il  Regno    dalle  precedute 
calamità  e  raiferie  5  ma  per  trovare  efficaci  rimedj  a  tanti 
mali ,  riufciva  i'  imprefa  pur  troppo  dura    e  malagevole  .     Affici 
d'evitare  il  difordine  ,   che  feco  portava    l'ufo  delle    Zannette, 
fé  n'  era  incorfo   in  un  altro  maggiore    per    la  ordinata  loro  a- 
feolizìone  ,  non  efl!endovi  materia  ,  ne  modo  per  forrogare  in  lor 
vece  una  nuova  moneta.  Cagionofll  perciò  un   datino  gravifilmo 
non  meno  a'  pubblici  Banchi  ,    che   a'  loro  creditori  ,    li    quali 
Banchi  fi  trovavano  avere  di  Zannette  la  fomma  di  quattro  mi- 
lioni e   quattrocentomila  ducati.     Molti  altri  particolari  Cittadr- 
131  fi  trovavano  purè  quantità  grande  di  Zanneite  ,   clie    furono 
coflretti  a  venderle  a  pefo  d' argento  ,  e  con  ciò  impoverironfì 
molte  famiglie  ,  che  per  tal  cagione  fi  riduflTero  in  una  eQrema 
mendicità,  donde  nafceva  ancora  la  penuria  di  tutte  le  cofe  ,  e 
i'  inipedimento  del  commercio .     A  riparar  quefti  mali  applicò 
V  animo  il  Duca  d' Alba  nel  principio  del  fuo  Governo  ,  ^d  a- 
vendo  formata  una  Giunta  di  Miniflri  ,  e  d'  altre  perfone  prati- 
che  ,  commife  allo  fcruiìnio  di  quella  di  trovare  opportuno  efpe- 
diente  per  reftituire  nel  Regno  l' abbondanza  ed   il  commercio . 
Efaminato  1'  affare  ,   fu  conchrufo  d'  imporre  una  nuova  gabella 
per  riparare  in  parte  a  perdita  sì  grave,  poiché  ripararla  in  tut- 
to era  imprefa  difperata  ed  impofiìbile.     Ma  s'urtava  in  un'af- 

lì    2,  tro 
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tro  feoglìo  per  la  difficoUà  cFie  s' incontrava"' >;'cFie  non  v'era 
materia  fopra  dove  potefTe  imporfi  .  Era  il  Regno  gravato  dì 
tante  gabelle  e  dazj  j  che  quafi  tutte  le  cofe  ,  delle  quali  halli 
foifogno  per  confervar  la  vita  ,  n*  erano  gravate  :  pure  confìdera- 
tofi ,  che  folo  i  vini  che  fi  vendevano  a  minuto  neil'  Olkrie  pa- 
gavano il  dazio ,  e  gli  altri  eh'  entravano  nella  Città  per  vender- 
fi  a  barile  ,  o  a  botte  per  ufo  de'  Cittadini ,  non  portavano  pe- 
fo  alcuno  ,  fu  rifokno  d' imporre  un  ducato  di  gabella  per  bot- 
te. Così  fu  impofla  quefla  nuova  gabella  ,  la  quale  affittatali 
per  la  fomma  di  circa  ducati  pò.  oìila  Panno  ,  fur  quefie  en-* 
tra  te  afTegnate  a*  creditori  de'  Banchi  per  la  terza  parte  de'  loro 
crediti  ^  de'  quali  ne  riceverono  un*  altra  terza  parte  in  moneta 
nuova  dì  contanti  j  e  s*  alFegnarono  a*  Partitar]  ,  in  foddisfàzioné 
del  prezzo  degli  argenti  fomminiflratì  per  la  nuova  moneta  ,  le 
rendite  de'  foralHerì  ,  delle  quali  era  (lata  dal  Cardinal  Zapatta 
predecefTore  ritenuta  un*  annata  da  rifcuoterfi  in  quattro  anni. 
A  quelle  ordinazioni  s'  aggiunfe  la  moderazione  fatta  a*  prezzi 
de*  cambj  alterati  ad  un  fegno  ,  che  non  potevano  tollerarfi  ; 
onde  fi  cominciò  un  poco  a  refpirare  >  ed  a  reftituirfi  nel  miglior 
modo  ^  che  fi  potè,  in  parte  il  commercio. 

Ma  nuovi  accidenti  tennero  ne*  feguentì  anni  non  meno  tra- 
vagliato il  Regno  ,  che  il  Duca.  Nel  162^.  per  un'  infaufla 
e  fcarfa  raccolta  di  viveri  fi  vide  la  Città  in  una  grande  an- 
guflia.  Al  flagello  della  carellia  s*  accoppiò  il  timore  della  pe- 
ile,  che  dipopolava  la  vicina  Sicilia;  ma  refe  al  Duca  più  tra- 
vagliofo  il  fuo  governo  la  guerra  ,  che  per  Io  Marchefato  dì 
Zuccarello  s'accefe  tra  il  Duca  di  Savoja  ,  e  la  Repubblica  di 
Genova  ,  dalla  quale  nel  progreflTo  di  quella  ,  per  la  fama  dei! 
fuo  valore  refo  celebre  nelle  guerre  di  Fiandra  ed  altrove  ,  fu. 
pvefo  al  fuo  fervizio  il  noflro  Maeflro  di  Campo  D,  Roberto 
Dattilo  Marchefe  di  S.  Caterina  ,  figliuolo  del  Sargente  Maggio- 
re D.  Alfonfo  ,  e  confidatogli  il  comando  della  foldaiefca  pagata. 
Vi  li  aggiunfe  ancora  l'altra  guerra  della  Valtellina  ,  per  V  una 
e  l'altra  delle  quali  per  comando  dei  Re  bifognava  affiftere  di 
gente  e  di  denaro .  Mancava  per  foftenerle  mafiìmamente  il 
danaro  :  le  pallate  fciagure  in  un  governo  fenza  economia  >  e 
corrtuttociò  fempre  profufo ,  porto  ii>  mano  di  Favoriti ,  che  non 
come  paftoii  legittimi  ^  ma  mercenarj  non  curano  le  fìragi  e 
le  calamità  de*  Popoli ,  aveano  impoverito  non  meno  i  vafiTalli  ,■ 
che  il  Sovrano  i  e  l'  Erario  Regaie  non  era  meno  efauHo  ,  che 
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le  borfe  de'  fudditf  »  Ma  contuttociò  il  Conte  Duca^ premevs.  il 
Viceré  ,  che  dal  Regno  fi  fpedifTero  iTjilizie  ,  e  fi  foccorrede  di 
denaro.  Bifognò  per  provvedere  ail^  ellrema  penuria  di  racccr- 
io  con  modi  foayi,e  che  meno. incomodaflTero  ì  fi.iddiir.  Fu  per- 
ciò ritenuta  in  due  volte  la  terza  parte  deli'  entrate  di  un  anno, 
che  i  creditori  della  Regia  Corte  tenevano  alfegnate  fopra  le  ga- 
belle  e  tifcali  ,  dato  loro  l'equivalente  fopra  il  nuovo  dazio  del 
cinque  per  cenio  ,  aggiunto  alle  Dogane  del  Regno  .  Dall'  en- 
trate de'  forestieri  fi  tolfero  venticinque  per  cento  ,  e  fu  ordina- 
ta i' efazione  di  due  cariini  a  fuoco. 

Per  raccor  gente  fu  conceduto  il  perdono  a  tutti  i  delin- 
quenti ,  contumaci ,  e  banditi ,  che  andalTero  ad  arroliarfi  fotto  1* 
infegne  »  Raccolte  le  foldatefchc  ,  fecene  il  Duca  moflra  fui 
piano  dei  Ponte  della  xMaddalena.  Oltre  le  milizie  Spagnuole ,  ed 
i  Reggimenti  Italiani  de'  Maeflri  di  Campo  Carlo  di  Sangroy 
ed  Annibale  Macedonio  ,  fi  videro  in  buon'ordinanza  fchierati  f 
Battaglioni  delle  Provincie  di  Principato  citra,  e  Bafilicata,  fot- 
to il  comando  del  Sargente  Maggiore  Marco  di  Ponte  :  quello 
del  Contado  di  Molife  ,  e  Capitanala  fotto  il  comando  del  Sar- 
gente Maggiore  D.Pietro  de  Solis  Caftelbianco:  l'altro  di  Prin- 
cipato ultra  era  condotto  dal  Sargente  Maggiore  D.  Antonio 
Carrafa  Cavaliere  di  S.  Giovanni  ;  quello  di  Terra  di  Lavoro 
era  guidato  dal  Sargente  Maggiore  Vefpafiano  Suardo  ;  e  quei  di 
Terra  di  Bari  dal  Sargente  Maggiore  Giantommafo  Bianco. 

Oltre  a  ciò  furono  raceohi  femila  altri  uomini  dalle  Co- 
munità del  Regno  ,  taifate  a  dar  quello  numero  a  proporzione 
de' fuochi;  e  quelli  furono  parimente  fpediti  fotto  il  comando  de* 
Maeflri  di  Campo  D.  Antonio  del  Tufo  ,  e  D.  Roberto  Dattilo, 
quegli  ileila  che  poi  fu  richiefto  al  fervizio  de'  Genovefi  ,  come 
di  iopra  s'è  narrato;  ed  il  Principe  di  Sairiano  D.  Ettore  Rava- 
fchiero  guidò  pure  fosto  la  fua  fcoria  altre  fquadre. 

A  quelle  fpedizioni  fette  dal  Duca  d' Alba  s' aggiunfe  Paver 
egli  proccurato  un  donativo  dalia  Città  di  lyo.  mila  ducali  per 
fupplire  alle  fpefe  di  quelle  guerre  ,  per  le  quali  non  tralafcia- 
rono  di  fomminiftrare  altri  ajuii  molli  Titolati  e  Cavalieri  Na- 
poletani .  E  fu  duopo  al  Duca  d' accorrere  a'  bifogni  non  folo 
delle  guerre  d'  Italia  ,  ma  infino  a  Fiandra  mandar  dal  Regno 
gente  e  denaro , 

Né  pur  di  ciò  Tazio  il  Conte  Duca  ^  poicPiè  le  guerre  d'I- 
talia tuttavia  contiiiuavano ,  e  n'  andavano  fempre  mai  pullulan- 
do 
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do  altre  nu^iore  ,  avea  mandato  ordine  «i  tatti  i  Governatori  de- 
gli Stati j  che  il  Re  pofiedeva  di  qua  dell'Alpi,  che  per  accor- 
rere in  ogni  Bifogno  che  mai  potelTe  ralcere ,  era  mertieri  man- 
tener Tempre  pronti  ,  anche  in  .tempo  di  pace  ,  ventimila  fan- 
ti,  e  cinquemila  cavalli,  e  che  perciò  trovalfero  efpedienti  per  fo- 
dentargli .  Ma  avendo  il  Viceré  propofto  l'affare  nel  Configlio 
di  Stato,  fu  lifoiuto  che  ii  rapprefeniaiTe  al  Ke  ,  che  quello  fa- 
rebbe flato  "un  pefo  infoffribile  al  Regno  cotanto  aggravato  j  e 
che  l'aggiungerne  altri  nuovi-,  particolarmente  in  tempo  di  pa- 
ce ,  farebbe  fiata  un'  oppreflloiie  ,  che  avrebbe  diflruiti  i  mezzi 
di  poterlo  poi  fervire  in  tempo  di  guerra  ^  e  nelìi  più  urgenti 
bifogni  ^ 

Non  tralafciarono  ancora  a  quefli  tempi  i  Turchi  di  travagliar 
le  noftre  marine,  li  quali  profìttandofi  dell' occalìone dell' alTenza 
-delle  fquadre  marittime  del  Regno ,  comparvero  ne'noflri  mari, 
e  fotto  il  Monte  Circello  alcune  Galee  di  Biferta  prefèro  fer 
Navi  ,  cW  andavano  a  caricar  grani  per  V  annona  della  Città  ; 
pofcia  affalirono  la  Terra  di  Sperlonga  preilb  Gaeta  ,  il  Cartel 
deli'  Abate ,  e  la  Torre  della  Licofa  ^  Altri  quattordici  vafcelli 
Turchi  infeflarono  le  marine  del  Capo  d"* Otranto;  e  fé  il  Mar- 
chefe  di  S.  Croce  non  folfe  qui  giunto  coli'  armata  di  Spagna  , 
che  gli  pofe  in  fuga ,  d' altri  più  gravi  danni  farebbero  flati  ca- 
gione . 

Pure  i  tremuoti  vi  vollero  avere  la  lor  parte .  Nel  mefe 
di  Marzo  del  1626.  fecefi  fentire  in  Napoli  ,  ed  in  molte  pani 
del  Regno  un  cosi  orribile  tremuoto ,  che  empì  la  Città  d'orro- 
re e  di  fpavento .  Nel  feguente  mefe  d'Aprile  fcoffe  più  fiera- 
mente la  Calabrra,  con  gran  danno  della  Città  di  Catanzaro,  di 
Girifalco,  e  d'altre  Terre  .  Ma  tiel  nuovo  anno  1627.  fi  fece 
con  maggior  violenza  fentire  in  Puglia^  dove  abbattè  molte  Ter* 
re  ,  e  fece  lìrage  grandilTìma  degli  abitatori ,  a'quali  non  baftan-. 
do  i  fepolcri ,  fu  duopo  incendiar  i  cadaveri ,  perchè  l'aria  non 
fi  contaminane  . 

•  Cotanto  travagliofo  ,  e  cosi  pieno  dì  faHidiofe  cure  fu  il 
Governo  del  Duca  d'Alba  -,  ma  coniuttociò  non  fi  fgomentò 
egli  mai ,  né  mancò  col  fuo  valore  e  coflanza  andar  incontro  a' 
Fati ,  Egli  ancora  in  mezzo  a  tanti  travagli  non  mancò  dimo- 
flrare  P  animo  fuo  magnanimo  e  generofo  in  tutte  le  occafioni , 
che  in  Napoli  durante  il  fuo  Governo  gli  s' ofìtrfero ,  così  nelle 
pubbliche  allegrezze  per  la  natività  d'una  figliuola  ,  che  in  que- 
llo 
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flo  tempo  nacque  al  Re  ,   e  delle  funzioni  celebrate  nel  Palagio 
Regale    per  li  Tofoni  dati  a' Principi  delia  Roccella  ,  d' Avelli- 
Bo ,  e  di  Bifìgaano  ,  come  nella  venuta,  che  per  Toccafìone  del 
Giubileo  generale    deli'  anno   i62y.    fece  in.  Napoli  il  Principe 
Ladislao  ,  figliuolo  di  Sigifmondo  lIL  Re  di  Polonia  ,    e  degli 
altri  Signori  ed   Ambafciadori  del  Re  ,  cfie  lì  portavano  in  Ro- 
n^a  .     Ma  fopra  tutto  rilufle  la  fua  magnificenza  ,    che  feguendo 
i.  vefligj  de'  fuoi  predeceflòri  volle  abbellir  la   Città  o  con  nuo- 
vi edifìcj ,  o  con  rifiorare  ed  ingrandire  gii  antichi ,  Egli  rifece 
quella  Torre  delia  lanterna  al  Molo  ,  e  la  riduflè  in  quella  al- 
tezza che  oggi  fi  vede  :   coflruITe    un  Baloardo  nella   punta    del 
Molo  con  quattro  Torrioni    per  difefa  del  Porto  j  ed  aprì  quel- 
la magnifica  Porta  »  che  dal  fuo  ancor  ritiene   il  nome  dì   Porta 
Alba  ,  per  comodità  di  coloro   eh'  andavano   a'  Tribunali  ^     Co- 
fìruffe  il  Ponte  fopra    il  fiume  Sele  nel  territorio  della  Città   di 
Campagna  ,  un  altro  nella  Città  d' Otranto^  e  fopra  il  Gariglia- 
130  per  comodità  de' viandanti  ne  fece  innalzar  un  altro.    Per  Ir 
timori  concepiti  della  pefle>  che  travagliava  la  vicina  Sicilia,  fe- 
ce egli  trafportare  VEfpurgatojo  dal  luogo,  ove  allora  fi  trovava 
prellò  Polìiipo  ,  in  quello  dove  fla  oggi  vicino  a  Nifìia  i.    Fece 
ancora  condurre  V  acqua  di  S.  Agata ,  e  d' Airola  in,  Napoli  per 
fervigio  de'  Cittadini  ,  e  delle  fonti  della  Città  ,  e  fpezialmente 
dei  fonte  vicino  al  Regio  Palagio  da  lui  abbellito» 

Né  mancò  render  la  Città  vie  più  vaga   e  dilettevole    con 
aprir  nuove  fonti ,  come  fece  nella  flrada  di  S.  Lucia ,  d'allargar 
le  flradcj^  come  fece  in  quella  di  Mergellina,  affinchè  coloro  che 
ricevono  incomodo  dal  mare,  poteffèro  andarvi  comodamente  per 
terra  j  ed  egli  fece  abbellire  di  pitture    ii  Regal  Palagio  dal  fa- 
moia  peniiello  di  Belifario  ^  Ma  fòpra  tutto  di  che  il  Regno  gli 
deve  ^  fu  d'  aver  comandato  al  Reggente  Carle  Tappìa    di  perfe- 
zionare lo.  Stato  dell'  entrate  e  de'  peli  di  tutte  le  Comunità  dei 
Regno  ,  e  limitare  le  quantità ,  che  doveanfi  fpendere  in  ciafcua 
anno  per  fervigio.  del  pubblico  :  ciò  che  tolfe  in  gran  parte  agli 
amminiflraiori  di  quelle   la  comodità  di  profiitarfj    del  pubblico 
peculio.     Parimente  molto  gli  11  deve  per  aver  nel   1626^   co- 
mandato   a  Bartotommeo.  Chioccarello-   quella  Raccolta   di  tutte    le 
fcritture  attenenti  alia  Regal  Giurifdizione  ,  eh'  egli  fece  in   1 8, 
volumi,  e  che  poi  nell'anno  1631.  per  ordine  del  Re  Filippo 
IV.  confegnò  al  Vifìtaitor  Aiarcone  per  dovergli  portare  in  Ifpa- 
gna,  dove  furono  confervati  nel  fupremo  Configlio  d' Italia  «. 

Ma 
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Ma  mentre  il  Duca  d'  Alba  con  nniverfai  foddisfazione  ed 
applaufo  amminiRrava  il  Regno  ,  avendo  iìniii  appena  fei  anni 
del  fuo  Governo,  gli  pervenne  l'avvifo,  che  il  Duca  d"  Ale  ala 
gli  era  ùmo  dalla  Corte  dertinato  per  fuccelFore  :  di  che  molto 
contriftoflene  ,  e  con  tutto  che  non  potefTe  sfuggir  la  partita  , 
proccurò  nondimeno  con  varj  modi  differirla j  tanto  che  TAIcalà 
partito  dalla  Corte ,  e  giunto  a  Barcellona ,  afpettando  la  como- 
dità deUe  Galee  per  irabarcarfi  ,  e  quelle  mai  non  giungendo , 
fu  corretto  ,  dopo  averfi  per  ilio  foftentamento  in  sì  lunga  di- 
mora impegnati  gli  argenti,  che  Hrco  portava  per  fuo  fervigìo , 
d'  imbarcarli  fopra  le  Galee  di  Mdlta  ,  che  inarpettatamente  lo 
condu(fero  a  villa  di  Napoli , 

Giunfe  r  Alcalà  a*  2Ó.  del  mefe  di  Luglio  dell'anno  162^, 
e  fmontato  alla  riviera  dì  Pofilipo ,  fu  alloggia-to  dal  Principe  di 
Cariati  nel  Palagio  di  Trajeito,  dove  colla  Duchelfa  fua  moglie, 
col  Marcliefe  di  Tariffa  fuo   primogeni  to^  e  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia fu  magnificamente  trattato.  II  Duca  d'Alba  era  allora  tra- 
vagliato in  letto  da  fieri  dolori  nefridcr ,  ed  il  nuovo  Viceré  fu 
3  .vifiiarlo;  ma  con  tutto  che  fiafle  infermo,  non  tralafciava  l'ap- 
plicazione a'  nego/j  ;  ed  alzatofi  por  da  ietto  ,  rellituita    la  vìfita 
all' Alcalà,  fi  portò  agli  8.  d'Agofio  in  S.Lorenzo  a  terminare  il 
Parlamento  già  cominciato,  il  quale  per  J' infiSi-mità  fopraggiunta 
a  D.  Giovan-Vincenzo  Mrlano  creato  Sindico  dalla  Piazza  di  Ni- 
do ,  era  rimafo  foPpefo .  In  quelli  ultimi  giorni  del  fuo  Governo 
ottenne  egli  un  donativo  d'un  mifione  e  dugentomila  ducati  dai 
Baronaggio  ed  Unrverfità  del  Regno  ,  rimettendo  alle  medefime 
tetto  ciò  che  doveano  al  Re  dì  pagamenti  fifcali   già  maturati  3 
ed  oltre  a  ciò  ottenne  un  dono  per  fé  medefimo  di  fettantacin- 
quemila  ducati.  Profeguiva  ancora  il  fuo  governo,  ed  a  far  mol-- 
te  grazie^  ed  a  pr^^vveder  diverfe  cariche  Militari  ,  e  di  Toga  j 
ed  intanto  l'  Alcalà  fi  tratteneva  in  divozioni ,  «d  in  efercitar  o- 
pere  di  pietà  in  Pofilipo.  Finalmente  parti  il  Duca  d'Alba  a' i(^. 
Agoflo,  lafciando  di  fé  a' Napoletani  un  grandiflimo  defiderio  per 
fa  fua  giufiizia  ,  bontà,  e  prudenza  civile,  ficcome  Io  dimoftrana 
(a)  Parrino  ancora  le  fue  leggi  che  ci  lafciò,  tutte  favie    e  prudenti  per  le 
^^^J'''  fìf^^'  htWe  ordinazioni  che  contengono,  le  quali  poflbno  vederfi  nella 
'^d Alba,  ^^*  Cr^onolo^ia  prefifla  ai  primo  tomo  delle  npflre  Prammatiche  (a)» 


GAP. 
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De  Governo  di  D.  Ferrante  Afan  di  Ri  vera  Duca  d'Aicalà^ 

QUefto  nuovo  Duca  d'AIcalà  ,  cfie  venne  ai  governo  del  Re- 
gno ,  potè  mal  imi-lare  i  veftlgj  deli'  altro  Duca  d'  Aicalà 
luo  maggiore  per  ia  corruzione  ,  in  cui  erano  ridotte  le  cofe 
del  K<'gno .  Qualunque  più  efperto  e  favio  Miniftro  era  per  con- 
fonderli ne'  tanti  difordini  e  calamità*  Non  vi  erano  nei  Regno 
guerre  ,  ma  quelle  di  Lombardia  cagionavano  a  noi  mali  peg- 
giori ,  che  fé  ardelTero  neile  vifcere  di  quello  *  I  Turchi  noa 
tralafciavano  le  loro  fcorrerie  nelle  noftre  Marine  ,  né  vi  era  chi 
poteffe  loro  opporli ,  perchè  divertite  le  nofire  forze  altrove ,  e* 
rano  alTar  deboli  e  fcarfe  le  difefe .  Gfi  Sbanditi  per  l'illelTà  ca- 
gione non  lafciavano  d'infeftar  le  campagne,  e  le  pubbliche  lira* 
de,  e  talora  anche  le  Terre  murate .  I  Tremuoti  ,  ed  i  nuove 
timori  ói  pelle.,  e  le  altre  fciagure  pofero  tutto  in  coflernaziont 
e  difordifìj^ 

Da  cTii  dovea  fperarfi  conforto ,  fi  riceveva  maggior  tracol- 
lo. Il  Re  pollo  in  mano  del  Favorito  niente  curava  di  noi  ; 
ed  il  Come  Duca  che  reggeva  la  Monarchia  ,  per  foUenere  le 
guerre  di  Lombardia,  avea  fondata  la  fua  maggior  bafe  nel  Re- 
gno di  Napoli .  Con  tutto  che  coi  continuo  premere  fi  vedefle 
così  efang.ue  e  fmunto  ,  non  fi  tralafciava  di  domandar  continua- 
mente foccorfo  di  genti  e  di  denari .  L'  anguille  dei  Viceré ,  e 
più  de'fudditi  erano  perciò  grandi;  pure  per  fupplire  in  parte  a* 
bifogni ,  fu  a  quelli  tempi  trovato  efpediente  di  fofpendere  i  pa- 
gamenti delle  quantità  alfegnate  a'  creditori  del  Re  fopra  le  Co- 
munità del  Regno  ,  e  di  prendere  4,0.  mila  'ducati  dalle  rendite 
della  Dogana.  Ma  ciò  non  ballando,  fu  duopo  infìnuare  a  lutti 
una  volontaria  talTa,  la  quale  fu  regolata  dal  Viceré  in  coiai  gui- 
fa  ,  che  non  eccedeife  la  fomma  di  ducati  mille,  né  folfe  meno 
di  dieci.  Furono  perciò  coftretti  i  Titolati  ed  i  Baroni,  ed  an- 
che gli  Avvocati ,  infino  i  Manrodatti  e  Scrivani  a  votare  le  loro 
borfe  nelle  mani  del  Viceré  ,  che  r^ccolfe  per  quelli  tributi  fom- 
me  grolTfììme  ,  licchè  fi  pofe  in  illato  d' accorrere  con  foidate- 
fche    e  denari  alle  necefiltà  della  guerra  , 

Nominò  pertanto  il  Viceré  per  quelle  fpedizionr   tre  Mallri 

di  Campo  per  arroilare  Ue  Reggimenti,  ii  quali  furono  D.  Gio- 
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vanni  d' Avalos  Principe  di  Monte farchio»  il  quale  por  per  ia  mor- 
te fopravvenuta  a  due  Tuoi  figliuoli  rinunziò  il  comando  ,  e  fu 
eletto  in  Tua  vece  D.  Luzio  Caracciolo  di  Torrecufo  ,  ch'era  fuo 
Sargente  Maggiore:  Cario  delia  Gatta  ,  e  Mario  Cafareili .  li 
Principe  ài  Satriano  fece  pure  a  fue  (jjefe  un  Reggimento  di 
ventidne  Compagnie  ;,  che  tutte  andarono  a  fervire  a  IVliiano ,  per 
dove  furono  parimente  imbarcali  altri  600.  Spagnuoii  ,  e  molte 
Compagnie  dei  Battaglione,  e  ciò  oltre  ai  Reggimento  di  Ma- 
rio Galeoia,  che  colie  Galee  prima  di  tutti  s' era  avviato  it  Gae^ 
ta,  dove  gli  convenne  trattenerli  molti  mefi_,  perchè  i  venti  con- 
trari gli  avean  impedita  la  navigazione» 

Ma  che  prò  ?  Tanti  e  tali  foccorfij  che  rrguarJandofi  la  po- 
vertà del  Regno  j  donde  lì  mandavano,  potevano  dirli  potenti, 
fi  diflìparono  in  un  baleno  in  quella  guerra  mal  guidata ,  e  fem- 
ore infelice»  Veniva  perciò  di  nuovo  folleciiato  l'Aicaià  a  man- 
darne de«Ii  altri  ;  ma  donde  dovea  provvederli  di  datjaro ,  giac- 
ché mancavano  i  ionéx ,  ed  erano  già  efauRe  tutte  le  fcaturigi;- 
ni  ?  Allora  fi  venne  alia  rifoluzione  di  vendere  le  Città  e  Ter- 
re demaniali  del  Regno,  ed  a  metter  mano  alle  fupreme  Rega- 
lie. La  Città  di  Taverna  fu  venduta  al  Princrp3  di  Satriano  j, 
quella  deirAmantea  al  Principe  di  Belmonte,  il  Cafale  di  Frat- 
ta al  Medico  Bruno  >  Miano  e  Mianello  alla 'Contellà-  di  Gam- 
batefa  ^  Marano  al  Marchefe  ài  Cereìia  D.  Antonio  Manriquez  j. 
ed  altri  luoghi  ad  altre  perfone  :  ciò  che  cagionò  difordini  gran- 
diilìmi  ,  perchè  avvezzi  que' cittadini  ai  Demanio  Regale,  ed  ab- 
borrendola  férvitù  che  lor  foprallava  di  fottoporfi  a' Baroni,  die- 
dero in  tali  eccedi  >  che  i  Cittadini  deli'Amantea  e  di  Taverna 
chiufero  a'^ Compratori  le  Porte,  ricufando  di  dar  loro  il  poirelTo^^ 
e  fecero  valere  i  lor  privilegi,  m  guifa  che  iltrtuitafene  lite,  fu- 
rono con  isborfare  il  prezzo  ,  per  termini  di  giullizia  confervati. 
nel  Demanio  Regale  » 

La  venuta  delia  Regina  Maria  fbrella  del  Re  ,  che  andnva 
in  Alemagna  a  trovar  Ferdinando  d'  Auftria  Re  d'Ungheria  fua 
fpofo  ,  finì  d* impoverire  1'  Erario  Regale,  e  le  Comunità  del 
Regno  ,  Ella  per  lo  fofpetto  della  pelle  di  Lombardia  torfe  il 
cammino,  ed  accompagnata  dal  Cardinal  di  Gufman  Arcivefco- 
vo  di  Siviglia,  e  dal  Duca  d'Alba,,  con  una  Corte  fplendida  e 
numerofa  deliberò  ,  iralafciali  la  flrada  di  Lombardia  ,  di  far 
quella  del  Regno  ,  Si  credette  ,  che.  il  Duca  d'  Alba  per  ofcu- 
lare  V  auiorità  del  Viceré  folTe  flato  T  autore  di  tal  rifoluzione  , 

e  ch& 
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e  eFie  perciò  proccuraffe  far  differire  dalla  Regina  il  cammino  9 
ficcome  in  fatti  dal  mefe  d' Agofìo  del  1630. eh' entrò  in  Napoli, 
vi  fi  trattenne  quattro  meli  continui,  fplendidamente  aOllìita,  ed 
in  continue  fefìe  e  tornei  trattenuta,  come  conveniva  ad  una  tan- 
ta PrincipefTa.  II  Pontefice  Urbano  Vili.  le  fpedì  Monfignor  Ser- 
ra a  presentarle  la  Rofa  d'oro,  che  rimafe  predò  la  Regina  per 
fuo  Nunzio.  Venne  da  Roma  il  Conte  di  Monterey,  Ambafcia- 
dore  del  Re  alla  Corte  del  Papa  ,  a  baciarle  la  mano ,  Hccome 
fecero  molti  altri  Signori  e  Principefle  di  conto.  Non  fi  parla- 
va di  partire  ,  ed  intanto  la  fpefa  che  quella  dilazion  portava  al 
Patrimonio  regale,  era  grandilTìm.a .  S'erano  fatti  venire  molti  ca- 
valli ,  ed  altri  animali  per  le  vetture,  e  s'erano  corrette  le  Co' 
munita  del  Regno  a  mandarle  ;  ma  poi  non  partendo  ,  doveanfi 
fomminiflrar  le  fpefe  per  lo  lor  mantenimento,  e  de' condottieri, 
L'  Erario  Regale  era  già  voto ,  tanto  che  per  fuppllre  alla  fpefa 
s'  era  pollo  mano  all'  entrate  del  Re  aflegnate  a'  particolari ,  e  ciò 
nemmeno  ballando,  s'era  convenuto  torre  in  piellanza  grolle  Tm- 
me  da' Banchi.  Il  Come  di  Francburgh  Ambafciador  d'Aiema- 
gna  follecitava  il  viaggio  ^  e  fcorgendo  che  tanto  più  fi  differiva, 
finalmente  fi  dichiaro  colla  Regina ,  che  giacche  non  voleva  par- 
tire ,  gli  dafie  permifTìone  d'andarfene.  Anche  il  Viceré  Al- 
cala  s'  arrifchiò  a  dirle  ,  che  fi  compiacelTe  dargli  certezza  della 
fua  rifoluzioue;  poiché  fé  le  fofie  piaciuto  differir  la  partenza,  a- 
vrebbe  licenziati  i  cavalline  fatti  foprafsedere  gli  altri  apparecchi, 
che  il  Provveditor  Generale  D.  Frar.cefco  del  Campo  avea  avuto 
ordine  di  fare.  Il  qual  ufiicjo  padàto  dall' Alcalà  per  puro  zelo, 
«ch'egli  dihQ  del  maggior  fervigio  del  Ke  ,  diede  appoggio  al 
Duca  d'Alba  di  proccurare  dalla  Corte,  che  folle  egli  rimolTo  dal 
Governo ,  come  più  innanzi  diremo  {a) .  [a]  Panino 

Ma  la  dimora  era  eziandio  cagionata,  perchè  intendendo  la  T^'^-^f-^'^'^^- 
Regina  di  palfar  a  Triefte  colla  flelfa  armata  Spat;nuola  ingrolfata  %'^  ''^  ^'^ 
dalie  lolite  Iquadre  aePnncrpi  Italiani ,  colla  quale  era  giunta  a  fundiRihra 
Napoli,  fé  le  oppofero  i  Veneziani,  riputando  con  ciò  offendcrfi  Duca  d'Al- 
il  lor  pretefo  dominio  del  mare  ;  ed  ofierirono  tutta  ,    o  parte  ^'^^^'    ' 
della  loro  Armata  per  fervire  al  irafporto  .    Kitufavano  i  Mit.i-^ 
fìri  Spagnuoli  ,  minacciando  di  paff^re  anco  fenza  lor  coijfenfo  j 
ma  rifolutamenie  dichiaraiifi  i  Veneziani,  che  fé  alla  cortefia  del- 
l'efibizroni  voleffero    gli  Spagnuoli  preferire  la  forza   dell'armi, 
converrebbe  alla  Regina  palTare  alle  nozze    tra  le  Jja'tagiie    ed  i 
xannoni  :  flimarono  gii  spagnuoli  far  f^Tpendere  il  viaggio   fino 
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a  nuovi  .ordini  della  Corte,  la  quale  vergognofamente^  cedendo^ 
richiefe  la  Repubblica  di  predare  la  ftia  armata, ed  il  palio.  Così 
linalmenie  parti  la  Regina  a'  i8.  Derembre  di  quell'anno  ló^a, 
e  facendo  il  cammino  di  PugiVa  entrò  per  gli  Apruzzi  nella 
Stato  del  Papa  ,,  ed  andò  a  traitenerfi  in  Ancona  :  da  dove  da 
Antonio  Pifàni  Generale  de'  Veneziani  con  tredici  Galee  fottiii 
(a)  Nani  2/?.  fu  coir  trattamento  magnifica  e  regale  sbarcata  a  Triefte  (^)/*, 
rmJLb.S.  Intanto  non  lafciavano  di  render  iravagliofo  il   Governo  a! 

Duca  le  fcorrerie  de' Turchi,  che  danneggiavano  le  noflre  Ma- 
rine; e  le  Galee  di  Biferta  pofero  in  tal  eonfuHone  le  fpiaggie 
di  Salerno,  portando  via  molti  Schiavi,  ed  attaccando  fuoco  ai - 
la  Terra  d'  Agropoli ,  che  il  Viceré  fu  eoflretto  a  fpedirvi  otto 
Galee  per  difcacciargli .  Le  genti  della  famiglia  del  Duca  d*  A- 
tella  ,  che  andavano  nel  di  lui  Stato  in  Calabria  ,  furono  fatte 
fchiave  da' Turchi ,  e  fé  non  folFero  fiate  liberate  dalle  Galee  di 
Fiorenza,  farebbe  loro  convenuto  tollerare  una  mifera  fervitù. 

Anche  gli  Sbanditi  in  molte  parti  del  Regno  facevan  guadi 
terribili,  tanto  che  bifognò  al  Viceré,  che  vi  fpedifTe    D.  Fer- 
rante di  Ribera    fuo  figliuol  naturale   con  titolo  di  Vicario  Ge- 
nerale dì  tutto  il  Regno,  e  con  tutta  l'autorità  che  in  lui  rife- 
deva  ,  affin   di  terminargli ,  e  di  vifìtar  le  Fortezze .  1  tremuoti 
che  fi  fecero  fentire  a' 2.  Aprile  di  quell'anno  1530.  pofero  an- 
cora gran  timore  e  fpavento  j  ma  alTai  maggiori  furono  i  timori 
cTie  s*  avevano  della  pelle  ,  che  in  Lombardia  faceva  ilragì  cru* 
deli,  e  che  manifefloffi  più  volte  ne* confini  del   Regno.     S*ag- 
giunfe  eziandio  la  voce  fparfa , che  camminalTero  per  Tltalia  al- 
cuni infami ,  \ì  quali  inventando  nuove  foggie  dì  morte ,  proccu- 
ravano  con  pelle  manofaita  efiinguere  ,  per  quanto  potevano  ,  il 
genere  umano,  avvelenando  l'acque  per  le  Chiefe,  e  per  le  Qra- 
de,edin  cotaì  guifa  andavano  fpargendo  la  contagione .  Sebben? 
r  immaginazione- de' popoli    alterata  dallo  fpavento  molte  cofé   fi 
figurava  ,  ad  ogni  modo  il  delitto  fu  fcoperto   e  pyiito  ,  lìandò 
ancora  in  Milano    l' ifcrizioni    e  le  memorie  degli  Edificj  abbat- 
{h)  Nani  IJf.  luti  ,  dove  que*  moHri  fi  congregavano  {b)  j    laonde  fu  ordinato 
yen.Lib.ìi^An.      j,  j^^j^  j|  Reguo  ,  chc  fi  faceflero  diligentifllme  guardie,  e  che 
^^Y*P  rrino  '^'^'^  ^  permeitefie  far  entrare  perfona  alcuna  fcEJza  le  debite  fedì 

Teair..de'Fi-  dì   fan  ita  (c).  ^  .         . 

terè  nel  Du-  In  tale  coftemazione  trovandofi  il  Regno,  ogni  cofa  andava 

(ad'4Ualà.    j,-,  perdizione .     La  poca  giuftizia  che  s'  amminifirava  ne'  Tribu- 
nali ,  e  le  fordidezze  d' alcuni  Miniltri  coilrìnfero  il  Viceré  ,  ed 

il  Vi- 
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ì\  Vifitatore  Alarcone,  con  ordine  della  Corte, di  fofpenderneaf^ 
cuni .  Gii  Avvocati  lì  congiurano  ,  e  non  vogliono  efporfi  ali* 
efame  ordinato  dai  Re,  e  s' af  tengono  d'andare  a'Tribunalr;  ed 
i  Minifìri  fenz*  alcuna  df'efa  votaiìo  le  eaufe  ;  onde  fu  corretto 
il  Viceré  ufare  contro  eHì  rigore  ,  perchè  ripigliallero  i\  lor  me- 
fiiere.  La  Regal  GiiTrifdizione  pofla  a  terra  dà  fommo  adito 
agli  Ecclefiaflici  di  maggiormente  infolentire,  ed  il  prefente  Ba- 
ca d'  Aicaià  troppo  diverfo-  dall'  altro  fuo  predecelTore  gli  fofFre, 
e  non  ne  prende  fé  vero  cafìigo  ,  ma  tifando  piacevolezza  vie 
più  gli  rende  infoienti  ;  ficcome  chiaramente  fi  vide  a  quel  che 
accadde  ali'  Auditor  Figueroa*  Avea  il  Duca  d'  Alba  mandato 
eerto  Spagnuolo  con  fua  commeflìone  ad  efegaire  i  beni  d'  aldi- 
ni di  Nicotera,  ficcarne  efeguìjma  fatta  l' efecuzione,pretenden- 
dofi  che  fra  le  robe  efeguite  ve  ne  follerò  alcune  appartenenti 
al  Vefcovo  ,  fu  da  coflui  il  Coramefiario  di  prop-ria  autorità  fat- 
to carcerare.  All'attentato  commelTojaffin  di  ripararlo,  li  mof- 
fe  ii  Prefide  delia  Provincia  a  mandar  ì'  Auditore  Figueroa  in  Ni- 
cotera, affinchè  lo  fprigionalle .  Ma  ii  Vefcovo  intanto  a vea lo  fat- 
to trafportare  altrove  in  ficura  euflodiaj  onde  giunto  quel  Mini- 
fìro  in  Nicotera  ,  e  fatte  gittar  a  terra  le  porte  delle  prigioni, 
rimafe  delufo ,  non  trovandovi  dentro  perfona  alcuna  j  e  non  ba- 
llando al  Vefcovo  d' averlo  così  fi:herniio  ,  per  l' ardire  ufaio  di 
rompere  le  carceri  io  fcomunicò  ,  e  ne  affiiTe  i  cedoloni .  Il 
Figueroa  niente  curando  tali  fulmini ,  che  'S  riputava  fenz'  alcuna 
ragione  elTerfi  fcagliati  ,  e  perciò  da  non  temerfi  ,  non  pensò 
nemmeno  farfene  alTolvere  j  ma  paiTato  1'  anno  della  eenfura  li 
vide  citato  a  dire  ciò  che  fentiva  della  Fede  Cattolica  .  Non 
curò  pure  il  Figueroa  tal  citazione  i  ma  paflTato  un  altro  anno  fi 
vide,  che  i'Inquifizione  di  Roma  gli  avea  fabbricato  un  procef- 
fo ,  e  con  folenne  fentenza  lo  dichiarò  eretico.  Forfè  di  ciò 
nemmeno  fé  ne  farebbe  egli  molto  curato  j  nia  gì'  Inquifitori  dì 
Roma ,  fatta  quefio  ,  mandarono  ordini  precifi  a  Monfignor  Pe- 
tronio Vefcovo  di  Molfetta  ,  che  fi  tratteneva  ancora  in  Napoli 
con  carattere  di  Minillro  del  S.  Ufficio ,  che  in  tutte  le  maniere 
lo  imprigionalfe .  Il  Vefcovo  Inquifiiore  fenza  darne  notizia  al 
Viceré  ,  e  fenza  richiedere  da  quello  V  Exequatur  Regium  agli 
ordini  venutigli  da  Roma  ,  chiamati  a  fé  tutti  i  Curfori  dell' Ar- 
civefcovo  ,  e  del  Nunzio  ,  co'  quali  avea  concertata  la  carcera- 
2Ì0iie  ,  faputo  che  il  Figueroa  foleva  traitenerfi  dentro  il  Con- 
vento di  S,  Luigi  de'  PP,  Minimi  ,  poco  prezzando  la  riverenza 
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del  luogo,  e  molto  meno  d'effer  così  vicino  al  Palagio  Regale, 
comandò    loro    che    andaflTero  toQo  ad  arredarlo  .     Un  attentalo 
così  enorme  commedò  in  faccia  al  Principe,  ed  una  carcerazio- 
ne così  tlrepiiofa  fatta  innanzi  a'  Tuoi  occhi  ,   molTe    il  Viceiè  a 
mandar  fubito  una  compagnia  di  Spagnuoli    per  reprimere  tanta 
-    arroganza  ,  li  quali  avendo  poflo  in  libertà  il  Figueroa  lo  con- 
(JufTero  nel  Real  Palagio.     In  altri  tempi  ii  farebbe  di  ciò  fatto 
altro  rifentimenio  ,  e  fi  farebbero   feveramenie    puniti   gli  autori 
d' un  sì  fcandalofo  infulto .  Ma  aflembratifì  i  Regj  Minìftri ,  non 
fu  rifolutò  altro  che  di  difarmare  tutta  la  famiglia    dell'  Arcive- 
fcovo,  del  Nunzio,  e  dell' Inquifitore  ;    onde  iii  una  notte    fuc 
tolte,  le  armi  a  tutte  le  Corti  Ecclefiaftiche ,  né  contro  il  Vefco- 
vo  Inquifiiore  fi  procede  a  caftigo.     Tanta  moderazione  neppure 
badò,  perchè  Roma  fi  quietafTe,  la  quale  profittandofi  del  tem- 
po ,  fece  di  quella  efecuzione  un  rumore  grandidìmo  ,  fpedendo 
monitoi]  e  cenfure  contro  gli  efecutori ,  e  tutti  coloro  che  l'avea- 
no  conOgliata  e  comandata .  Ciò  che  intorbidò  alquanto  le  fede  , 
che  fi  davano  celebrando    allora    in   Napoli   per    la   natività   del 
Principe  D«  BaidaiTar  Carlo  primogenito    del  Re  Filippo  IV.  il 
quale  fece  pei  cedare    tutti    i  timori  con    una    dia    regal    carta, 
che  mandò  al  Viceré  ,  nella  quale  approvando  ciò  eh'  erali  faito 
comandò  ,  che  gli  ordini  del  S.  Udìcio  di  Roma  non  s' efeguif- 
fero  affauo  nel  Regno  fenza  faputa  del  Viceré ,  e  fenza  fua  per- 
[j)  Panino  niidìone  {a)  . 
£oc.cn.  Mentre  per  la  partita    della  Regina  Maria  il  Duca  d'Alca- 

là  avea  riprefo  con  maggior  libertà  il  governo  del  Regno  ,  ven- 
negli  avvifo ,  che  il  Duca  d'  Alba  per  molte  accufe  fattegli  alla 
Corte  circa  il  trattamento  fatto  alla  Regina  ,  avea  ottenuto    che 
(A)  Raph.  de  fode  colà  chiamato  {b) ,     Ma  non   furono    tanto    le    imputazioni 
Turn/.i.r.8.  fattegli  perciò  alla  Corte, che  lo  rìmodero  ,  quanto  che  il  Conte 
s'^'n^^'^    Dwca ,  per  cui  fi  reggeva  la  Monarchia,  volendo  gratificare  il  Con- 
te di  Monterey  Ambafciadore  del  Re  in  Roma  ,  a  lui  doppia- 
mente congiunto  m  parentado  ,  per  tenere  il  Monterey  una  fija 
forella  per  moglie  ,  ed  il  Cpnu  Duca  parimente  erafi  ammoglia- 
to con  una  forella  del  Monterey  ,  riceve  volentieri  le  accufe  fat- 
te air  Alcaià  ,  perchè  poiede   fervirfene  di  fpeziofo  pretedo  .    E 
per  non  amareggiare  cfJtanto  il  Duca  ,  con  grave  difpendio  del 
Re  comandò,  che  il  Duca  d' Alcaià  venide  a  giudificarfi  in  Cor- 
te de' carichi  che  gli  s'addolTavano  ,  non  intendendofi  perciò  pri- 
vato del  Governo,  e  che  perciò  gli  correde  il  foldo  ài  24.  mi- 
la da- 
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la  ducati  Tanno  j  e  che  in  Tua  aiFenza  andafTe  a  governare  il 
Regno  il  Come  di  Monierey  >  ai  quale  correfTe  perciò  Io  fìipen- 
dio  ài  Coli  ducati  12.  mila  l'anno,  come  interino  .  Ma  il  Duca 
non  vi  tornò  mai  più;,  Te  non  quando  fu  per  palTare  al  Governo 
delia  Sicilia  j  ed  il  Conte  ch'era  interino  vi  flette  fei  anni.  Co- 
sì poflergato  ii  fervigio  del  proprio  Principe, per  privati  iniereffi 
del  Favorito  ili  a  noi  tolto  ii  Duca  d'Aicala  ,  il  quaie  partito 
da  Niapoli  a'  13.  Maggio  di  quell'  anno  163 1.  diede  luogo  al 
Montercy  ,  che  da  Roma  fin  da*  17.  d'  Aprile  erafi  portato  iti 
Napoli  ,  trattenendoli  intanto  in  Chiaja  nel  palagio  dei  Marche-  — 

fé  delia  Valle  infino  alla  partita  dei  fiio  predeceflbre  .  Lafciò 
il  Duca  di  fé  un  grarjdilTìino  defiderio  ,  ed  un  rammarico  a'Na- 
poietani  ,  che  fentirono  al  vivo  le  calunniofe  imputazioni  fatte- 
gli in  Corte .  Egli  ci  lafciò  dodici  Prammatiche  tutte  favie  e 
prudenti:  fu  terribile  contro  gli  sbanditi, e  loro  ricettatori:  vietò  ^ 

aiie  Piazze  di  Napoli  ,  ed  alle  Comunità  tutte  del  Regno  dr 
alfegnar  iaiarj  _,  o  far  donazioni,  anche  per  caufa  pia,fenza  pre- 
cedente alTenfo  e  licenza  del  Viceré  :  riformò  i  Regj  Studj  ,  e 
comandò  che  non  fi  folle  difpenfato  ali'  età  necedària  per  afcen- 
dere  al  grado  del  Dottorato  :  fece  molte  ordinazioni  attenenti 
air  ufficio  di  CommeUario  Generale  di  Campagna;  e  diede  altri 
Oivj  provvedimenti  ,  che  Ci  additano  nella  Cronologia  pretìira  al 
primo  tomo  delle  nollre  Prammatiche  (a).  (-0  Parrino 


loc 


GAP.        III. 

Di  D.  Emmanuele  di  Gufman  Conte  di  Monterey  ,    e  degVin- 

numerabili  foccorji  ,  che  fi  cavarono  dal  Regnù  di 

gente    e  di  denaro  in  tempo  dd 

fuo  Governo  • 

Cominciò  il  Conte  dì  Monterey  ad  amminiflrare  il  Regno 
con  funefle  apparenze,  che  diedero  prefagj  d'un  calamito- 
fo  governo .  Nella  Villa  del  Vomero  diede  una  donna  alla  luce 
un  mirabil  moUro  ;  una  fpaventofa  Cometa  comparfa  ne' principj 
di  Settembre  di  quell'anno  diede  a  molti  terrore;  ma  i  tremuo» 
ti  j  le  orribili  eruttazioni  ,  le  orride  nubi ,  gli  fpaventofi  torren- 
ti di  fuoco,  le  orrende  pioggie  di  cenere  ,  che  dalla  notte  de' 
ij.  di  Diceaibre  ayea  ii  Monte  Vefuyio  cominciato  a  fpandere, 

non 
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non  folo  empiè  la  Città  ed  il  Regno  di  fpavento  e  d' orrore  ; 
ma  prefagirono  altri  mali ,  e  nuove  calamità  .  Vomitò  il  Mon- 
te fiamme  con  tanto  empito  ,  e  con  tale  fpavento  ,  che  Napoli 
-temè  o  d'  abilTarfi  ne'  tremuoti  ,  o  di  feppellirfi  nelle  ceneri . 
Lo  fcuotimento  abbattè  edificj ,  arredò  il  corfo  a'  fiumi  ,  rifpinfe 
il  mare  .  ed  aprì  le  montagne .  Efalarono  in  fine  con  c<ppofiti 
ed  orribili  effetti  acque  ,  fiamme  ,  e  ceneri  ,  dalle  quali  non 
folo  refiarono  oppreffi  alcuni  iuogfii  vicini ,  ma  fi  temè  ,  che  le- 
vato il  refpiro  dell'aria  non  folFero  tutti  per  foiTocatfi.  Ma  pla- 
cato il  Cielo  dalle  pubbliche  penitenze ,  fpirò  tal  vento  dalla 
parte  avverfa  ,  che  le  portò  a  cadere  oltremare  fino  a  Cattaro  , 
ed  altri  luoghi  dell'Albania,  e  della  Dalmazia;  e  confiimato  in 
fine  nelle  vifcere  delia  Terra  il  fiilfiireo  alimento^  il  fuoco  s'e- 
Hinfe, 

Ma  non  s'eflinfero  in  noi  le  calamità  maggiori,  che  ci  ca- 
gionavano le  guerre  d'  Italia  .     II  Conte  Duca    più    famofo   die 
fortunato ,  per  gl'infelici  fuccelTì  delie  arme  Spagnuole  in  Lom- 
bardia   vedeva  ,  che    i  Minifiri   di    quella   Monarchia    avevano 
perduta  in  Italia  quell'  autori.à  ,  che  folevano  prima  godervi  fino 
a  tal  fegno  ,   che  fovente  con  imperiofi  modi  comandavano   al 
Duca  RefTo  di   Savoia   che   difarmalle*     Ora  li    FraRCcfi    eranfi 
-cotanto  intrigati  negl  interefii  dì  quella,  che  avendoli  refi  dipen- 
denti il  Duca  di  Savoja    per  lo  freno  di  Prnarolo  ,   il   Duca  di 
Mantova  per  la  cullodia  di  Cafale  ,  e  del  Monferrato.,  e  gli  altri 
Principi,  chi  per  inclinazione ,  e  chi  per  profittare  aveano  poHo 
in  bilancia  tra  la  Corona  di  Spagna,  e  la  Francefe  ritaiia.     Si 
credeva  eziandio  ,  che  il   Pontefice   Urbano  Vili,    per   V  antiche 
parziairià  verfo  la  Corona  Francefe  ,  per  elTervi  fiato  Nunzio,  e 
per  efiere  compare  del  Re  ,  pendefle  dalla  fua  parte  ,  e  iraver- 
faife  gi'  intereffi  degli  Aijftriaci  ^  e  ne  diede  non  ofcuri   indizj  , 
per  vederfi  il  Cardinal    Antonio  Baiberino   fuo  nipote  aver  con 
ricche  pendoni  accettata  la  protezione  di  quel  Regno;  e  dicevafi 
che  il  Papa ,  quando  entrarono  gii  Alemanni  in  Mantova,  avelie 
chieflo  a'  Cardinali  foccorfo  per  difcacciarnegli  ,  e  che  nelle  an- 
guflie  maggiori  che  foiTriva  la  Religione   in  Germania,,  oppreila 
dagli  ereiici  ,  e  calpefiaia  dalb  armi  dei  Re  di  Svezia  ,  non    fi 
folfe  egli  modoj,  ancorché  in  nome  del  Re  Cattolico  ne  gU  foP- 
fero  fiate  fatte  in  pubblico  Concilloro  dal  Cardinal  Borgia  pre- 
rourofe  iflanze.     S'aggiungevano  le  male  foddisfazioni,  che  rice- 
vevano in  Roma  i  Miaifiri  di  Spagna ,  le  quali  ridulfero  il  Car- 

dina- 
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cGnalc  Sandoval  a  partirfi  mal  foddlsfatto  da  Roma   ,    e   ritirariì 

in   Napoli   (a).  (a)  Faniao 

Perciò  gli  animi  de'Minifiri  Spagnuoli  erano  pregni  d'acer-  Teatr.  di' ri.- 
hi  difguftijC  di  gravi  penfieri ,  intendendofi  efaggerazioni  frequen-  '^V.^j!^^^°"^^ 
ti  del  Contz  Buca  ,  che  non  farebbe  mai  per  goderfi  la  pace ,  fé    ^  ^<^^'^'V^' 
non  fi  refliiuilTe  i'  Italia  «eir  effer  di  prima .     A  tal  fine  fu  de- 
liberato^ che  il  Cardinal  Infante  fratello  del  Re  palTalTe  a  Mila- 
£10,  per  di  là  trasferirli  al  fuo  Governo  di  Fiandra  ^  ed  a  coman- 
dare nuovi  apparati  di  guerra   ,    ed  in  particolare    al  Regno    di 
Napoli  che  provvedefle  di  danaro ,  ammairaiTe  gente ,  ed  alieflif- 
fé  legni. 

Per  far  argine  alle  male  inclinazioni  del  Pontefice  ,  di  cui 
€rafi  fparfa  voce,  che  avefie  fpedito  buon  numero  di  foldati  alle 
frontiere  del  Regno,  bifognò  al  Vicefè,  che  mandalfe  a' confini 
mille  e  cinquecento  cavalli  fotto  il  -com.ando  d'  Annir)ale  Mace- 
donio Marchefe  di  Tortora  ;  e  che  per  fornire  ri  Regno  di  nuo- 
ve foldatefche  comandadè  a  tutti  i  Baroni  _,  e  Terre  demaniali, 
che  fomminiflraflero  buon  numero  di  foldati  (/;).  (b)  v     • 

Da  quefli  difgufti ,  che  palfavano  colia  Corte  di  Ronin  ^  Tccir.  d^'f^i- 
nacque  a  quelli  tempi  qualche  rialzamento  della  regal  Giurifdi-  cere  nel  Come 
2:ione  ,  preilb  noi  quafi  che  deprelfa  ;  poiché  la  Corte  di  Ma-  ^^  ^^f^^^rcy, 
drid  per  vendicare  i  difgufli  co'  difgufli  fpedi  a  Roma  il  Ve-  ^^ ^  ^^1"  ^" 
fcovo  di  Cordova ,  e  Giovanni  Chiumazzero  in  qualità  di  Com  {d)Aiemer\d 
meflarj  per  richiedere  riforma  di  molti  abufi,  che  la  Dataria  di  de  s.ALC." 
Roma  avea  introdotti  in  Jfpagna  ,  onde  fi  portavano  grandi  ag-  f"^  dieroR  a 
gravj  a  quel  Regno  (e),  de' quali  avevano  fatto  lungo  c:jtalogo  ,  ^/'p't/^"-^ 
e  con  una  dotta  fcrittura  {d.)  ,  rifpondendo  ancora  ad  un'  altra  p.  yiiù^D 
fotta  per  ordine  d-el  Papa  da  Monfignor  Maraldi  Segretario  de'  FrayDomin- 
Brevi,  gli  giuflificavano  per  abufivi  e  intollerabili  j  e  fi  firmava,  ^"^  fimtntel 
che  tenefièro  fegrete  iftruzioni  di  chiedere  un  Concilio  ,  ed  an-  ^''■^fp^deCor- 
gufliare  il  Pontefice  con  mirtaceie  ,  e  con  molefie  dimande  (e) .  jlanaium'~ 
Vii  che  a'ccortofi  Urbano  ,  pensò  con  frapporre  lunghezza  di  ren-  ^cro]y  Cani- 
der  vani  i  drfegni  j  poiché  negando  in  prima  d'ammettergli  coi  ^^.  bc.enU 
titolo  ò'i  Commejfarj  ,  dicendo  che  ciò  pareva  che  fignitìcalte  cer-  ^'^■'J-^^'^ 
ta  giiirifdizione  ed  autorità  ,  fiancò  tra  quefie  ed  altre  diflìcoltà  f^\i'""' 
e  lunghezze  in  modo  il  negozio  ,  ed  intiepidì  anche  il  Vcfcovo  163^3. 
con  ifperanza  di  maggior  dignità  ,  che  il  Re  accortofene  lo  ri-  (e)  Nani  Zac, 
chiamò  ,  e  conferito  al  Chiumazzero  il  titolo  d'  Ambafciadore  ,  ^"• 
Rientre  col  tempo  fi  mitigava  il  bollore  degli  .animi  ,  g  per  l' 
ToìtlK,  Iu  i  ay* 


a 

l'uueron 
anno 
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avverfiià  de'  (bcceni  fi  piegava  dagli  Spagnuoli   Tempre  più  alla 
foiìerenza  ,  svanì  da  fé  flefto  il  negozio. 

Ma  intanto  fra  noi, animati  da  quefli  difgufli  il  Viceré,  ed 
i  Regi    Minillri    non    traiafciavano  ne'  cafi    che  occorrevano ,  dì 
procedere  con  fortezza  e  vigore .   Poiché  effèndo  flato  con  modi 
barbari   e    crudeli    uccifo    da  alcuni  Preti    il   Governador    della 
Sala  fratello  dei    Configliere    D.  Francefco    Salgado   ,    ancorché 
Francefco  Maria  Brancaccio  Vefcovo  di  Capaccio  ,  fotte  la  cui 
Diocefi  fi  comprende  la  Sala  ,  ne  avelie  prefa  di  ciò  conofcen- 
za  ,  con  aver  condennatì  alcuni  degli  uccifori  in  galea  ;  nulladr- 
manco  riputandofi  ciò  troppa  indulgenza    ad  un   cosi    fcandalofa 
ed  enorme  delitto,  per  la  qualità  e  carattere  dell' uccifo  ,  il  Vi- 
ceré fpedì  una  compagnia  di  Spagnuoli  nella  Sala,  dove  coH'al- 
loggio  a  difcrezione  trattarono, alla  rinfufa  così  Preti  come  laici, 
malamente  que'  Cittadini .    Di  che  avendone  voluto    far  rifenii- 
mento  il  Vefcovo  con  monitor}  ,   fu  il  di  luì    fratello   D.  Carlo 
Brancaccio  mandato  prigione  in  Cartello  ,    ed  egli    fu   collretto 
fgombrar  dal  Regno  ,  e  girfene    in  Roma  *     Ciò  che  gli  riufcx 
di  maggior  favore  ,  poiché  mentre  traiienevafi   nella  Corte   del 
Papa  angufliato  dalle  fpefe  e  da'  debiti  ,  entrato  in  fomma  gra- 
zia del  Cardinal  Antonio  nipote  del  Papa,  fu  per  efenipio  degli 
altri  (  affinchè  fi  mofiraOTero    fempre  forti    e  coftanti  nella  dife- 
fa  delia  giurifdizione  Ecclefiafìica ,  con  fa  fperanza  d'  efTerne  h^n 
premiati  )  nei  Concifioro  de'  28.  Novembre    dell'  anno    1633^ 
promoflTo  fenz'  afpettarlo  al  Cardinalato  j  e  per  aggiungerci  mag- 
gior onta  e  difprezzo ,  gli  fu  dal  Papa  conferito  l'  Arcìvefcova- 
^0  di  Bari  >  e  rimandato  nel  Regno  per  prenderne  la  pofìTeffio- 
ne .     Ma  il  Viceré  di  ciò  fortemente  crucciato  ,  al   fuo    arrivo 
in  vece  del  poirelTo  gli  fece  apprellare  una  Galea  ,  perchè  lofto 
ritornane  in  Roma  ,  né  mai  più  nel  Regno  capitafTe  ;  di  che  ii 
Papa  fecene  gran  rumore  ,  e  ne  ricevè  fommo  difpiacere.  A'qua- 
\ì  difgufli  fé  ne  aggiunfero  poco  dapoi  altri  ^  perché  dalle  genti 
di  Corte  fu  fatto  uccidere    in  Pozzuoli    un   Canonico   di    quella 
Chiefa;  e  trovandofi  nelle  carceri  della  Vicaria  un  ribaldo  che  pre- 
tendeva ,  per  eflerfi  eftratto  dalla  Chiefa  di  S»  Giovanni  a  Ma- 
re ,  elìèr  in  quella  ripoflo ,  mentre  fi  difputava  dell'  articolo  del- 
ia repofizìone   ,    commife  un  nuovo  delitto    nelle  carceri  flefTe  j 
onde  il  Viceré  la  notte  de'  ip.  d*  Aprile  del   1655.  lo  fece  mo- 
rire fu  le  forche,  che  fece  piantare  davanti  al  Palagio  della  Vi- 
caria, poco  curando  le  iflanze  e  le  cenfure  ,  che  T  Arcivefcovo 

fece 
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fece  lanciare  contro  coloro  che  il  fecero  imprigionare  (a) .  U)  P<raìr,o 

Ma  durò  poco  fra  noi  tal  vigore  ,   poiché   per    i'  àvverCnìi^'^-^f^-  '^''' ^'■^' 
de'fuccelTi   delle  armi    del  Re    fempre  piegando    gir   Spagnuoli  "f^y^"^^^;!;'^^ 
alla  fofFerenza  ,  bifogoò  ufare  ogni    arte   per   renderfi   amico  il   '^^  "^  ^ 
Pontefice  ,  e  gli  altri  Principi  d' Italia  ;  e  porche  i  Minidri  Fraa- 
cefi  non  celiavano  d' imprimere  ne^  Principi    gelofi    penfieri   ,  e 
d'eforiargli  a  congiungerfi  infìeme  ,  per  difcacciare  lotto   il  pa- 
trocinio della  loro  Corona  gli  5pagniioli   d'  Italia  :   all'  incontro 
gli  Spagnuoli  proponevano  a  tutti  grandi  vantaggi ,  al  Gran  Du- 
ca di  Fiorenza  grode  penfioni ,  al  Duca  di   Modena  Correggio , 
al  Duca  di  Parma  il  Generalato  del  Mare  ,  ed  una  Vice- Reg- 
genza ,  e  fopra  tutto  per  dar    riputazione    alle    armi   Hudiavanlì 
di  accrefcerle  con  nuove  foldaiefche,  che  da  Napoli  fi  follecita- 
Tano  ìnfieme  con  denari,  ed  altri  militari  provvedimenti. 

Perciò  il  Conte  di  Monierey  era  continuamente  richiefto  di 
foccorfi  ;  onde  comandò  l'elezione  de' Soldati  della  nuova  mili- 
2Ìa  del  Battaglione  j  ed  uni  cento  e  quindici  Compagnie  dì  pe- 
doni di  dugeiuo  trenta  uomini  V  una  ;  e  liberando  i  foldati  d' 
uomini  d'arme  dal  pefo  di  mantenere  un  doppio  cavallo  ,  riduf- 
fe  fedici  compagnie  di  elTj  a  compagnie  di  corazze  ,  accrefcen- 
done  il  numero  fino  a  fellanta  per  ciafcheduna  o'tre  gli  Ufficia- 
li. Parti  ancora  in  Novembre  del  1631.  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano il  Principe  di  Belmonte  con  un  Reggimento  d'  Italiani  di 
14.  Compagnie  aflbìdate  a  Tue  fpefe  ;  e  nel  mefe  di  Gen/iajo 
•del  nuovo  anno  1632.  prefe  la  medefima  flrada  un  altro  Reg- 
gimento d' Italiani  di  mille  e  fecento  foldati  comandati  dal  Mae- 
fìro  di  Campo  Marchefe  di  Torrecufo ,  coi  quale  s'  accompagnò 
il  picciol  Conte  di  Soriano  per  andare  a  ritrovare  il  Duca  di 
Nocera  fuo  Padre,  Parimente  nel  Luglio  del  fegiie;, te  anno  16^^, 
furono  fpediti  per  Milano  4400.  fanti  fotto  i  Maeflri  di  Campo 
Luzio  Boccapianola  ,  e  D.  Gafparo  Toraido  ,  oltre  mille  cavalli 
comandali  dal  Commeflario  Generale  D.  Alvaro  di  Quinones^ 
co'  quali  il  Duca  di  Feria  Governadore  di  quello  Stato  fi  portò 
neil'Alfazia  a  foccorrere  Brifac , 

Non  folo  quello  Regno  era  riferbato  per  fommrnifirar  foc- 
corfi di  gente  e  di  denaro  per  le  guerre  d'Italia  ,  ma  anche 
per  quelle  di  Fiandra ,  di  Catalogna ,  infino  a  quelle  ài  Germa- 
nia .  Nell'anno  1532.  s'imbarcarono  4700.  foldati,  comandati 
da'  Marchefi  di  Campolattarpv  è  di  S.  Lucido  per  Catalogna  ,  e 
v'andarono  parimente  otto  Compagnie  di  Cavalli  fmontati  col  de- 

L  1     2  nato 
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naro  bifognevole  per  montaiie  in  quei  Principato.  Nel  niefe  Jr 
Gennaio  del  feguente  anno  16^^.  fotto  il  comando  del  Sargente 
Magoiore  Ettore  deìla  Calce  furono  fpediie  per  Catalogna  (ette- 
cento  perfone  per  riempire  i  Reggimenti  Napoletani  ,  che  ri- 
(a)  Parihio  trovavanfi  in  quel   Paefe  (a)  .  _ 

Ui.  cit.  Giunfe  intanto  in  Milano  il  Cardinal  Infante   con  titolo    di 

Generalifiìmo  di  tutte  le  armi  della  Corona  ,  efìendofegli  dato 
per  Confuliere  D.  Girolamo  Carrafa  Principe  di  Montenegro , 
al  quale  morto  in  Milano  fu  follituito  dal  Re  Fr.  Lelio  Bran- 
caccio che  immantenenie  fi  conduOTe  a  Milano,  alla  qua!  volta 
il  V^icerè  fpedi  fubito  D»  Gafpare  d'  Azevedo  Capitano  delle  Tue 
guardie  a  paflar  con  l'Infante  i  dovuti  ufBcjj  e  nel  niefe  di  Mag- 
gio del  feguente  anno  1534»  gli  mandò  foccoriì  tali,  che  non 
furono  veduti  più  potenti  ufcire  dal  Regno  j  poiché  vi  fpedi  fe- 
mila  fanti  ,  de'  quali  n'  erano  mille  Spagnuoli  del  Reggimento  di 
Napoli,  fotto  il  comando  di  D.  Pietro  Giron:  gli  altri  erano  Na- 
poletani comandati  da' Maefiri  di  Campo ,  Principe  di  S.  Severo, 
e  D.Pietro  di  Cardenes.  Il  Marchefe  di  Tarazena  Conte  d'A- 
jala guidava  mille  cavalli  ,  ed  era  Capo  di  tutto  quello  poten- 
lifllmo  foccorfo  ,  che  fece  rifolvere  il  Cardinale  di  palfare  in 
Germania  ^  dove  avendo  unite  le  forze  della  Corona  con  quelle 
del  Re  d' Ungheria  ;,  e  del  Duca  Carlo  di  Lorena  ,  diede  fotto 
Norlinahen  quella  famofa  battaglia  ,  nella  quale  didìpò  i'  efercita 
Svedele  con  morte  d'  ottomila  perfone  ,  e  prigionia  di  quattro- 
mila ,  oltre  r  acqiiiilo  di  80.  pezzi  d'artiglieria,  e  di  dugenta 
infegne.  Vittoria  ,  della  quale  ogni  anno  agli  otto  di  Settem- 
bre fi  celebra  Annsverfario  ,  come  quella  che  prefervò  il  redo 
dell'x^lemagna  dall'  erefie  ,e  dall'invafioni  degli  Svedef],e  cagionò 
poco  dapoi  all'armi  Cattoliche  T  acqui  Ho  di  Raiisbona. 

Ma  non  finirono  qui  i  foccorfi:  altri  maggiori  fé  ne  cercai 
vano  dal  Regno  per  la  cuftodia  dello  Stato  di  Milano  ,  minac* 
ciato  dall'arme  del  Re  di  Francia.    Bifognò  prima,  che  il  Vi- 
ceré provvedefTe  di  dieci  grolTi  Vafcelli  il  Marchefe  di  S.  Croce 
Luogotenente  Generale  del  Mare  ,  con  2200.  Napoletani ,  e  mol- 
te provvifioni ,  fpediti  fotto  il  comando  dell'Ammiraglio  D.Fran- 
cefco  Imperiale  ,    e  di    diciotto  Galee   con   dumila    Spagnuoli , 
e  miiie  e  trecento  Napoletani  comandati  da'  Maellri  di  Campo  D. 
Gafpare  d'Azevedo,  e  D.Carlo  della  .Gatta  ;,  e  nel  feguente  an- 
no  16^^,  prima  che  il  Re  Francefe  adalilfe    lo  Stato   di  Milar 
no    bifognò  ai  Viceré  provvedere  alia  difefa^  mandando  in  Lom- 
'  bar- 
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bardia  2800.  pedoni  ,    divifi  in  due    Reggimenti    de' Maeflri  ài 
Campo  Filippo  Spinola  ,  e  C^rJo  della   Gatta  ,    e  mille    cavalli 
fotto  il  Com'.nefrarro  Generale  D.  Aivcro  di  Quinones ,  col   de- 
naro necelTario  per  aiToldare  4000.  Svizzeri  ne' Cantoni  collega- 
ti con  la  Cafa  d' Auiìria .     Ed    intanto    fu    difpofla    la  partenza 
dell'  Armata    navale    compolla   di  trentacinque    Galee  ,    e    dieci 
grolTi  Vafcelli  ,  fopra  la  quale  montarono  75*00.  foldati  tra  Spa- 
gnuoli  e  Napoletani,  Gli  Spagnuoli  erano  25)00.  de'quali  2300. 
erano  del   Reggimento    del  Kegno,  comandali   dall'Azevedo^  e 
600.  dell'  Ifola  di  Sicilia  fotto  \\  comando  di  D.  Michele  Perez 
d'  Egea .  Gli  altri  erano  Napoletani  diilribuiti  in  tre  Reggimenti 
de'  Maeflri  di  Campo  D.  Giovan-Batifla   Orfini  ,  Luzio   Bocca- 
pianola  ,   e  D.  Ferrante  delli  Monti  j  e  Fr.  Lelio  Brancaccio  co- 
mandava a  tutti  con  titolo  di  Maeftro  di  Campo  Generale.  Partì 
l'Armata  dal  Porto  di  Napoli  verfo  Ponente    a'  io.    Maggio   di 
queir  a.itjo   i6}$.  ma  ebbe  infelice  navigazione,  sbattuta  da' ven- 
ti, e  da  procellofe  tempefle  ;  tanto  che  il  Marchefe    di  S.  Cro- 
ce ,  lafciata  buona  parte  delle  milizie  in  Savona    per   accrefcere 
i*  efcrcito  di  Lombardia  ,  dove  i  Francefi  tenevano  afièdiata  Va- 
lenza ,  non  fece  altra  conquida ,  che  quella  dell' Ifola  di  S.Mar- 
gariia  (a).  {a)  Parrino 

Nuovi  fofpetti  s' aggi  un  fero  nel  nuovo  anno  16^6,  che  ob-  ^''y-^^''^^ 
bligarono  il  Viceré  alia  difefa  del  proprio  Regno.     Per  \ì  con-  "dl^ltncrT. 
tinui  timori  che  dava  la  Francia  ,  fu  fatto  arredare  un  Frate  A- 
gofiiniano  ,  per  fofpciio  d'intelligenza  co' Francefi,  chiamato  Fr. 
Epifanio  Fioravame  da  Cefena  ,  il  quale  polio  fra'  ceppi    rivelò  , 
che  i  Francefi  meditavano   far  delle  irruzioni    in   diverfi    luoghi 
del  Regno  ,  e  che  tenevano  la   mira  anche  d'  invadere    la    Città 
dominante  ;  anzi  foggiunfe,  che  il  famofo  bandito  Pietro  Manci- 
no   di    concerto    dovea    impadronirfi   del  Monte  Gargano  ^    per 
confegnarlo  al  Duca  dì  Mantova  ,  e  porre  folTopra  tutta    la  Pu- 
glia .    Ciò  faputofi  ,  fu  di  meflieri  al  Viceré  con  eforbiiantiflime 
fpefe  fortificare  Barletta  ,  Taranto  ,  Gaeta  ,  ed  il  Porto  di  Baja , 
dove  vi  fece  edificare  due  gran  Torri:  di  rifiorare  la  Fortezza  di 
Nifita  ,  e  le  mura  di  Capua  :  di  terminare    ie  fortificazioni   dell' 
Ifola  d'  Elba  ,  detta  comunemente  Portolongone  ,  principiate  già 
dal  Conte  di  Benavente:  di  provvedere  tutte  le  marine  del  Re- 
gno di  foldaiefcaj  e  di  mettere  in  mare  trenta  vafcelli,  e  dieci 
Tarlane .     E  per  maggior  cufiodia  della  Città  fece  prender  l'ar- 
mi a  diecimila  perfone  dei  Popolo  Napoletano  ,    polle   fotto  il 

coman» 
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mn.indo  di  D.  G'ovannr  d'Avalos  Principe  di  Moinefarcliio .  Ma 
il  tempo  fec:e  dapoi  conofcere  ,  che  quelli  timori  venivan  da' 
Francfcf»  liOn  per  altro  fine  ,  che  obbligando  il  Re^no  alia  pro- 
pria d  fcfa  venilfero  con  ciò  ad  impedire  i  coni'nui  foccorfi,  che 
da  quel'o  fi  mandavano  in  Milano;  onde  il  Monterty  penetrato 
il  difcgno  ,  f.;lleciiò  nuovi  foccorfi  ,  e  fpedì  in  Lombardia  Copra 
alcuni  Vafceili  e  Galee  i  Reggimenti  de'Maeflri  di  Campo  D.Mi- 
chele  Prgnatellr,  Tiberio  Brancaccio,  Achilie  Minatolo,  Giam- 
batifla  Orfini  ,  Pompeo  di  Gennaro  ,  Girolamo  Tuttavilia ,  e  Ro- 
mano Garzoni  ,  oltre  a  mille  cavalli  ,  che  Gianiommafo  Bianco 
vi  condudè  per  terra .  Ciò  che  fece  rifolyere  al  Marchefe  di 
Leganes  ,  accrefcìuto  di  sì  validi  foccorfi  ,  di  venire  colf  inimi- 
co a  battaglia  in  Tornavento  ,  nella  quale  gloriofamente  vi  mori 
Girardo  Gambacorta  de'  Duchi  di  Limatola  Generale  della  Ca- 
valleria Napoletana  ,  fìccome  avvenne  a  Luzio  Boccapìanola  fotto 
[a]  Parlino  Vercelli  (a) . 

ioc.cit'  Non  furono  veduti  ne' pafTatr  governi  degli  altri  Viceré  foc- 

corfi sì  fpeffi  ,  e  sì  potenti  cavati  dai  Regno ,  quanto  quelli  che 
(i  fecero  in  tempo  dei  Conte  di  Monterey ,  non  folo  per  lo  Mr- 
lanefe  ,  ma  per  la  Catalogna,  per  le  Provenza, ed  altrove;  e  co- 
loro che  fi  prefero    la  briga  di  tenerne  cento    calcolarono  ,   che 
di  gente  il  rumerò  arrivò  a  yyoo.  cavalli  e  48.  mila  pedoni;  e 
di  denari  la  fomma  afcefe  a  tre  milioni  e  mezzo  di  feudi:  oltre 
al  denaro  confumato  nelle  fortificazioni  <lelle  Piazze  del  Regno, 
neirarrollamenio  di  tanta  gente  ,  nelle  fpedizioni  dell'Armate  na- 
vali,  rei  mantenimento  tleirifola  di  S.  Margherita,  nella  fabbri- 
ca di  fei  Vafceili  da  guerra  ,  e  d'alcune  Galee  per  accrcfcere  la 
Squadra  al  numero  di  fedici,  e  di  208.  pezzi  di  cannoni,  come 
anche  in  quella  di  70.  mila  archibugi,  mofcbetti,  e  picche  perla 
(è)  Panino  fanteria  ,  e  delle  pifioie  e  corazze  per  la  cavalleria  (h). 
Teatr.de' Fi-  Cotante  ,  e  si  infopportabili  fpefe  tutte  ufcivano   dalle    fo- 

cerè  nel  Conte  ^^^^^  de' fuddìti  ,  c  dalli  Patrlmonj  della  Città  ,  e  delle  Comu- 
i  ofiterey.  ^^.^^  ^^^  Regno  ,  che  continuamente  erano  collrette  a  fommini- 
fìrar  nuove  fomme  per  la  nectiTità  di  tante  infelici  e  mal  for- 
tunate guerre  ,  e  per  li  tanti  e  continui  bifognì  della  Corte  di 
Spagna  ;  donde  fu  in  buona  parte  cagionato  il  debito  di  quin- 
dici milioni  ,  del  quale  fi  trovava  aggravato  il  Patrimonio  della 
Città  ,  la  quale  ne  pagava  i' intere fle  a' Creditori  dal  frutto,  che 
perveniva  delle  fiie  gabelle .  E  ciò  nemmeno  taflando  ,  furono 
più  volte  a'  forallieri  tolte  le  loro  entrate ,  e  fovente  anche  quel- 
le 
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le  cFie  polTedevano  i  Regnicoli  fopra  gli  arrendamenti  e'  fifcali . 
S'  impofero  perciò  molte  altre  gravezze  ,  eiFendofi  aggiunto  alla 
gabelid  della  tarina  prima  cinque  grana  ,  poi  akre  fette  per 
moggio  ;  un  grano  per  rotolo  alia  gabella  della  carne  ,  ed  un 
carlino  fopra  ciafcuno  Ilaio  d' olio  .  Ciò  che  non  fegui  fenza 
contraili  ed  oppofizioni,  confiderandofi  non  foio  le  grolTe  fomme  ^ 

Ipremute  ìa  pochi  anni  dai  Regno  ,  ma  che  buona  pane  anda- 
va a  colare  non  già  nella  cafsa  del  Re  ,  ma  nell'  altrui  borfe  ^ 
e  che  fempre  via  più  crefcendo  i  bifogni ,  e  V  un  chiamando  V 
altro  venivano  i  popoli  a  foffrire  infopportabii  giogo  j  onde  fu 
rifoluto  fpedire  al  Re  D.  Tommafo  Carrafa  Vefcovo  di  Vci- 
turara  ,  perchè  avelTe  di  tante  miferie  ed  afflizioni  compafTune  ^ 
e  vi  defTe  conforto  .  Ma  quefte  midìoni  per  li  bifogni  urgenti, 
che  tuttavia  crefcevano  ,  rìufcivano  tutte  vane  ed  inutili .  Bifo- 
gnò  pagare  i  fecentomila  ducati  ,  che  il  Cardinal  Infante  di- 
mandò da  Milano:  continuare  a  follener  le  foldatefche  che  guar- 
davano il  Regno  :  unir  nuove  milizie  per  reclutare  gli  eferciti  , 
che  teneva  fparfi  la  Spagna  in  più  luoghi  :  fornir  V  armate  na- 
vali j  e  foflenere  i'  Ifole  di  S.  Margherita  ,  e  di  S,  Onorato  oc- 
cupate in  Francia  ,  iìnchè  di  nuovo  nei  mefe  di  Maggio  dei 
1537.  collrette  dalla  fame  non  cedeffero  all'armi  di  quei  Re,  e 
lornalfero  fjtto  il  di  lui  dominio  (a)  .  (a)  Raph.  de 

In  mezzo  a  tame  calamità  non  iralafciava  però  il  Conte  di  "Turri/.i./.  8. 
Monterey  i  follazzi,le  commedie,  eie  caccie,alle  quali  era  in- ^^"/'^ff 
chinato  i  né  mancò,  imita  ido  i  verti^j    de'  fuoi  predeceffori  ,  di  plrrìno  fol. 
iafciare  a  noi  belle  memorie  della  fui  magnilicenza  .     Egli  refe  e/:, 
più  ampia  e  comoda  la  rtrada  di  Puglia  ^  arricchì  li  fonti  della 
Città  d'  acque  più  abbondanti   ,  e  fecene  innalzare    un  altro    fui 
muro  del  foifo  del  Cartel  nuovo  ;  ma  fopra  tutto  erfe  quei  ma- 
gnifico Ponte  ,  che  congiunge  la  Contrada  di    Pizzofalcone   eoa 
quella  di  S.Carlo  delle  Mortelle.     La  ContelFa  fua  moglie  puc 
ci  lafciò  un  monumento  perenne  della  fua  pietà  ,  avendo  fondato 
in  Napoli    il  Monajiero    della    Maddalena  per    fjcuro   afilo    delle 
donne  Spagnuole  ,  che  abb^mlnando  ie  palfate  lafcivie  voielTero 
ivi  ridurfi  a  menar  vita  calia. 

Ma  con  tutto  che  il  Conte  di  Monterey  foflle  cotanto  be-« 
nemerito  al  Re  per  ii  tanti  foocorfi  mandati  ,  mancò  poco  però, 
che  il  Come  Duca  per  vantaggiar  la  fua  Cafa  non  Io  richiamalTe, 
non  avendo  ancor  finito  il  feco.ido  triennio  del  fuo  Governo  • 
La  cagione  fi  fu  ii  matrimonio  da  lui  ambito  di  D.  Anna  Car- 
rafa 
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rafa  PrrncipelTa  di  Stigliano  col  Duca  di  Medina  las  Torres . 
Quefla  Signora  per  la  morte  di  D.  Antonio  Carrafa  Duca  di 
Mondragone  fuo  padre ,  e  del  Principe  Luigi  Carrafa  óì  Stiglia- 
no fuo  avolo  ,  era  rimafa  unica  erede  di  floridifTimi  Stati .  Ifa- 
bella  Gonzaga  fua  avola  ,  figliuola  ed  erede  di  Vefpafiano  Gon- 
zaga Duca  di  Sabioneia  ,  i'  avea  ancora  arricchita  di  queQo  ti- 
tolo ,  e  di  quelle  ragioni .  Perciò  il  Conte  Duca  non  avendo  po- 
tuto perpetuar  la  fua  Cafa  ne'  difcendenti  della  figliuola  ,  che  fu 
moglie  di  D.  Ramiro  Gufman  Duca  di  Medina  las  Torres  ,  e 
morì  fenza  prole  ,  defiderava  per  quefto  fuo  Genero  ,  eh'  egli 
da  femolice  Cavaliere  avea  innalzato  cotanto  ,  di  trovare  una 
Spofa  niente  inferiore  alla  prima .  Fece  credere  al  Re  elTere 
quello  .matrimonio  espediente  per  poter  ripetere  Sabioneia  ,  di 
{a)  Nani  IJl.  che  già  i  Principi  d' Italia  fé  n'  erano  infofpettiti  (.a)  5  e  perciò 
Vendil.Q.an.  ancorchò  -trovalTe  durezza  nelP  avola  ,  follecitò  le  nozze  colla  ma- 
*^i3«  dre  della  Spofa  per  mezzo  del  Cardinale  fuo  fratello  >  Ja  quale 

colla  promefTa  del  Viceregnato ,  che  s*  offeriva  ai  Duca  ,  fu  fa- 
cilmenie  guadagnata .  La  Spofa  ambiziofa  di  vederli  Viceregina 
vi  condifcefe  parimente  j  onde  partitofi  di  Spagna  il  Duca  con 
caifattere  di  Vicer-c  ,  ^e  di  CaHeliano  perpetuo  del  Cartel  nuovo, 
gìunfe  colla  Squadra  delle  Galee  di  Spagna  in  Napoli  ,  dove 
nel  Palagio  della  Principefla  preflTo  la  Porta  di  Chiaja  fur  cele- 
[h)  Parrino  braie  le  nozze  {h) . 
loucit.  Intanto  il  Conte  di  Monterey  accingevafi  alla  panenza-;  ma 

avvifato  il  Conu  Duca  elTere  già  feguito  il  matrimonio  ,  feri  (le 
al  Monterey  ^  che  non  conveniva  per  le  faftidiofe  congiunture 
delle  guerre  d' Italia  partire  ,  non  eflTendo  ancora  terminato  fi 
fuo  fecondo  triennio  .  Onde  gli  Spofi  rimafero  deluG  ,  e  conven- 
ne al  Medina  tratienerff  nel  Regno  da  privato  ,  con  difpiacer-e 
non  ordinario,  non  men  fuo  che  delia  moglie,  e  molto  più  del- 
la Ducheflà  di  Sabioneta,  la  quale  avendo  fempre  diflliafa  la  ni- 
pote a  fare  tal  matiimonio  ,  non  mancava  di  mordere  pubblica- 
mente  1'  azioni  del  Conte  Duca ,  e  biafimace  Ja  foverchia  flmpli- 
cità  delia  DuchelTa  di  Mondragone  ,  del  Cardinale ,  e  degli  altri 
congiunti  delia  nipote  ,  che  s'  erano  fatti  ingannare  dalle  promef- 
fé  dell'  Olivare^ .  Ma  palTato  un  anno  ,  parendogli  non  poter  più 
trattenere  ,  mandò  il  Conte  Duca  ordine  della  Corte,  che  fi  def- 
fe  al  Medina  il  polfelTo  .  Cosi  depofe  il  Monterey  il  Governo 
dopo  averlo  efcrcitato  fei  anni  j  ed  à'  12,  Novembre  di  queft' 
anno  1^37.  riiifoflì  a  Pozzuoli ,  donde  profegui  poi  il  iuo  cam- 
mino 
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mino  per  la  Corte*  Ci  lafciò  ri  Monterey  mohe  favre  e  pru- 
demi  leggi  inl^no  al  numero  di  44.  per  le  quali  riordinò  i  no- 
firi  Tril)Uinali ,  e  quelli  della  Bagiiva  ,  e  delie  Regie  Audienze  ; 
riordinò  gli  affitti  ,  e  le  vendite  delle  rendite  e  beni  frfcali  ,  t 
cambj  ,  e  gli  apprezzi  :  proibì  feveramente  i  duelli ,  e  1'  afporta- 
zione  ài  qualfivoglia  forta  d'  armi  :  fece  diverfe  ordinazioni  per 
ovviare  le  fraudi,  ciie  fi  commettevano  nelia  Dogana  ,  e  mag- 
gior Fondaco  di  Napoli:  vietò  l'ufo  fmoderato  delle  vefli ,  fer- 
vidori,  e  carozze  :  impofe  fu  la  tella  del  famofo  bandito  Pietro 
Mancini  una  taglia  di  tremila  ducati,  oltre  la  facoltà  d' induitare 
quattro  perfone  :  tolfe  le  Gabelle  delle  Caru  ,  -e  dei  Tabacco  , 
ancorché  dapoi  foflero  fiate  di  nuovo  impoilej  e  diede  moUr  or- 
dini pei  governo  e  difciplina  de'  foldati  del  Battaglione  ,  e  pel 
grado  di  Dottorato  da  darG  cosi  in  Legge  ,  come  in  Medicina  ,  (•')  Pan-ino 
ed  altri  provvedimenti  die  vengono  additati  nelb  Cronologia  prc-  '^^^^''-  '^'^'f^^- 
fiffà  al  primo  tomo  delle  noilre  Prauimatiche  (a) .  ''/-'{f^'""'' 

*  ^    '  di  Monterey „ 


C    A    P.       IV. 

X)ei  Governo  di  D.  Ramiro  Gufman  Duca  di  Medina  las  Torres 

e  de  Jofpmi  che  /  ebbero  di  nuove  invajìoni 

limate  da'  Fran^efi , 

IL  Governo  del  Duca  di  Medina,  durando  le  medefime  cagio- 
ni ,  anzi  vie  più  crefcendo ,  non  poteva  riufcire  men  gravo- 
so a' fuddiij,  che  il  precedente.  Le  guerre  infelici,  che  confu- 
«lavano  gli  Stati  della  Monarchia  di  Spagna  ,  mantenevano  tut- 
tavia ,  anzi  rendevano  aliai  più  efauflo  T  Erario  Regale  ,  ed  in 
continue  neceflltà  di  denaro .  Il  iioflro  Reame  era  il  berfaglio 
infelice  ,  dove  per  provvederfene  lì  dirizzavano  tutti  r  difegni  ; 
€  nulla  pietà  avendoli  delle  miferie  eflreme  ,  nelle  quali  era  il 
Regno  caduto  per  le  fomme  immenfe  cavate  in  tempo  del  Mon- 
terey ,  altre  nuove  fé  ne  richiedevano  .  Furono  perciò  impofte 
nuove  gabelle  e  da2J,ed  accrcfciu»  gli  antichi;  s'aggiunfero  gra- 
vezze alle  ftte,  al  Tale,  ali' olio,  ai  grano,  alla  carne,  a'falumi,  e 
s' ìmpofero  nuovamente  alla  cake ,  alle  carte  da  giocare ,  all'oro 
ed  argento  filato,  e  fopra  tutti  i  coi>tratti  de' prediti,  che  cele- 
bravanfj  nella  Città  e  nel  Regno .  S' inirodulFe  ali'  ufo  di  Spa- 
gna  la  gabella  delia  carta  bollata,  della  quale  bifo^oava  necella- 
ToffhK  M  m  ria- 


274  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

riamente  fervirfi  in  tutti  ii  contratti,  e  negli  atti  giudrcrarj  folto 
pena  di'  nullità  ;  quantunque  pofcia  ,  come  cofa  troppo  odiofa, 
folle  ftimaio  meglio  fopprmieria.  S'arrivo  a  tafe  eilremità ,  che 
fi  pofe  fu'i  tappeto  un  dazio  d'  un  grano  il  giorno,  per  tella  agli  abì- 
tanti  di  Napoli  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  ;  e  facevafi  li  con- 
to ,  che  toltone  gli  Ecclefiadici  ed  i  putti,  fa  ne  farebbero  ca- 
vati cinque  milioni  di  feudi  ;  ma  pofcia  elTendoiì  conMerato  ii 
pericolo, ,  che  lì  correva  di  porre  in  pratica  tal  efazlone  ,  e  quan- 
to avrebbe  fembrato  intollerabile  al  Popolo  quello  pefo  cotidia- 
no  ,  lì  lafciò  'di  più  parlarfene. 

Si  taiTirono  bensì  tutti  i  Mercatanti    al  pagamento  di  200.. 
raìla  ducati  per  pagarne  ie  foldatefche ..  Si  venderono  li  Cefali 
di  Napoli^  quelli  di  Nola;,  e  molti  altri  luoghi  demaniali,  che 
non  ebbero  moda  di  ricomprarli,  padarono  dilla  libertà,  che  go- 
devano fotto  il  Demanio  Regale,  alia  fervitù  de' Baroni  ^ 

E  perchè  niente  mancaire  il  Viceré  fece  convocare  un  Par» 
lamento  generale  ,,dove  per  Sindico  intervenne  D.  Ippolito  di 
Coflanzo  Nobile  dì  Portauova , e  s'eilorfe  dai  Baronaggio,  e  dal 
Regno  un  donativo  d'^  un  milione  di  ducati,  in  vece  d'una  nuo- 
va gabella  di  cinque  grana  per  moggia  di  frumento  ,  che  pre- 
tendevafi  d'imporre  in  tutto  il  Reame.  Solo  tra  tanti  aggravj. 
e  gabelle  fé  ne  tolfe  una  »  die  rifcuotevalì  in  Napoli  da  tutte 
le  meretrici ,  riufccndo  ciò  di  non  picciolo  giovamento  alla  pub- 
blica tranquillità  ,  per  gli  fcandaii  continui  che  ne  nafcevano. 

Fu  perciò  fetiamente  rifoluto,  per  non  ridurre  i  popoli  co» 
tanto  oppreilì  air  ultime  difperazioni  ,  di  mandar  Ambifciadore. 
alla  Corte  ,  per  implorare  dalla  clemenza  del  Re  qualche  con- 
forto a  tanti  e  sì  eftremi  mali  i  e  concorrendovi  anche  il  Vice- 
ré ,  molTo  ancora  egli  a  pietà  di  tante  milèrie  ,  fu  eletta  dajila 
Città  la  perfona  del  Confìgliere  Ettore  Captcdatro .  Lo  flato,  in 
che  etafi  ridotto  il  Regno  ,  era  pur  troppo  lagrimevole  :  oltre 
le  tante  gravezze  che  impoverivano  gli  abitatori,,  lì  vedeva  da  giorno 
in  giorno  mancare  d'abitatori,  e  llruggerfì  tra  le  miferie  e  fcia- 
gure.  or  incendi  del  Vefuvio  avevaiio  cagionate  morti, e  mife- 
rie ellremej  ma  fopra  tutto  la  guerra  ,  che  confumava  co' difa- 
gi  e  col  ferro  le  foldatefche >,  avea  defoiato  il  Regno.  N'erano. 
ufcite  dal  Regno  in  numero  infinito  per  reclutare  gli  efcrciti  non  pur 
di  Loi-nbardia  ,  ma  d' Alemagna  ,  de'  Paefi  Biifli  ,  e  del  Princi- 
pato di  Catalogna;  ed  avendo  tutte  quelle  fpedizioni  avuto  infe- 
lici liiccellì,.  pochi  ne  ritornavano  alle  paterne  cafe* 

Ma. 
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Ma  i  tremuotr ,  die  avevano  defolata  fa  Puglia  ,  in  queit* 
anno  16^8.  penarono  nelle  Calabrie  danni  affai  più  gravi  ed 
irreparabili.  Furono  in  quefte  Provincie  così  fpaventofi  ,  che 
Ebbaiterono  la  Città  di  Nicaflro  ^  ed  il  famofo  Tempio  di  S.Eu- 
femia .  Rinìafero  ancora  diftruiti  molti  luoghi ,  ed  altre  Terre, 
Nocera ,  Pietramaìa  ,  Cafìiglione,  Maida  ,  Caflelfranco ,  ed  altre 
di  minor  grido.  La  Città  iftelTa  di  Cofenza  con  molti  de'fuoi 
Cafali  patì  notabilmente  :  Catanzaro  ,  Briatico  ,  ed  altri  luoghi 
foffrirono  il  medefimo  flagello  :  in  fine  non  vi  fu  luogo  di  Ca- 
labria ,  che  potede  vantarfi  d'  efiere  flato  efente  dal  danno  j  e 
calcolandoli  il  numero  de'  moni  ,  Ci  trovò  effere  periti  folto  le 
ruine  degli  edificj  più  dì  diecimila  perfone  ;  ficcome  1'  ifleflb 
Confìgliere  Capecelatro  ,  che  fu  fpedito  dal  Viceré  a  rincorare 
■que'  popoli ,  (  a'  quali  non  folamente  bifogrò  rimeuere  i  paga- 
menti fifcali  ,  ma  foccorrergli  con  abbondanti  limofiue  fummìni- 
tìrate  parte  dai  Patrimonio  Regale,  e  pane  dal  Monte  della  Pie- 
tà infìno  alla  fomma  di  ottomila  ducati  )  poteva  cerne  tefli- 
monio  di  veduta  teflitìcare  al  Re  le  miferie  di  qnjelie  Provincie, 
S' aggiunfe  ancora  la  collernazione  ,  nella  quale  f  avea  polle  un 
folenne  impoflore  ,  chiamato  Pietro  Paolo  Sajjonio  Medico  Cala- 
brefe  j  il  quale  andava  diilèminando  ^  che  tJoveano  fcpraggiun- 
gere  tremuoti  più  orribili  :  che  non  folamente  il  Regr.o  ,  ma 
lutto  il  Mondo  dovea  crollare  ,  avvicinandoli  già  il  Giudicio  fi- 
nale :  che  il  Mare  dovea  ufcir  dal  fuo  ietto  ,  ed  inghiottir  le 
campagne  ,  e  fommergere  le  Città  :  che  doveano  piovere  dal 
Cielo  grandini  di  pefo  di  cinque  libre  l'  una  ,  e  che  i  Monti 
doveano  vomitar  tutti  fiamme  per  incenerir  V  Univerfo  .  Que- 
lle infaufle  predizioni  vedendofi  verificate  in  parte  per  li  tre-  \ 
muoii  e  gì'  incendi  P^ceduii  del  Vefuvio  ,  pofero  m  tale  co- 
ilernazione  i  paefani  ,  che  credendo  che  la  Calabria  dcvefs'elTè- 
je  la  prima  a  fopportare  quelle  defolazioni  ,  che  doveano  pre- 
cedere alla  deflruzione  del  Mondo  ,  ciafcuno  abbandonava  la  Pa- 
tria ,  e  cercava  altrove  ricetto.  Laonde  il  Viceré  per  liberare  gP 
incauti  da  quelli  fallì  pronollici  comandò  ,  che  il  Sajfonio  folle 
prefo  ,  e  condotto  legato  in  Napoli ,  come  fu  efeguiioj  dopo  di 
che  fu  condcnnato  a  remare  in  una  Galea  (a) .                                  (a)  Parrino 

Non  "meno  che  da'  tremuoti  fu  quella  Provincra  nel  mede-  Teatr.  de' f^i- 
fimo  anno  travagliata  da' Turchi  di  Barbarla ,  li  quali  avendo  con- ^'^^^^^:^'^^'^'* 
cepito  il  difegno  di  faccheggiare  il  Santuario  dì  Loreto  ,  fcor-  Lsionìs.  ^ 
revano  con  fedici  Galee  i  noftri  mari  ,  e  danneggiavano  i  navi- 

M  m    z  ganti  , 


2.'^S  ÙELU  ISTORIA  CIVILE 

ganti,  e  le  noflre  riviere j  taicfiè  fé  i  Veneziani  non  fodero  ac- 
corfì  per  rompere  i  loro  difegni ,  di  mali  peggiori  Tarebbono  fla- 
(a)  VrNamti  cagione  (a), 
^•^'^^"'j^t'     ■     i  Franzefi  intanto  Tempre   più  profittandoli  de' difordìni ,    e 
Parrinó'/fol *  ^^^^''^  declinazione  della  Monarchia  ài  Spagna,  oltre  d'aver  con- 
ciu  trappefaia  in  Italia  la  potenza  degli  Spagnuoli ,  erano  ancora  en- 

trati in  penfieri ,  per  ìe  fperanze  che  lor  davano  alcuni  malcon- 
tenti del  governo  Spagnuolo  ,  di  far  unMnvafione   nel  Regno   ài 
Napoli ,     £flì  per  mezzo  dei  Marchefe   di   Covre  Ambafciadore 
del  Re  di  Francia  in  Roma ,  e  di  Monfignor  Giulio  Malanni  a 
quefli  tempi  fempiice  Prelato,  poi  Cardinale^  e  primo  Miniftro 
{b\  Ftt  quefìi  di  quella  Corona,  aveano  con  un  Titolato  (^)  dei  Regna  ordita 
'^^J^^^àitCtà  yj^3  congiura  per  forprender  Napoli  j  e  già  in  Roma  fé  ne  con- 
Monti    fmii^  *'^'^^'^^^'^°  ^  modi.  Ma  fcovertoli  da  uno  de' congiurati  il  trattato 
gliaosa  ellin- ai  Viceré,  fu  fatto  arreflare  in  Roma,  ov'erafi  portato,  il  Tiio- 
«a.  lato,  e  condotto  nel  Caiìel  nuovo,  fu  con  ogni  foliecitudÌQe  fab- 

bricalo il  proceiTo  «     Fu  eretta    dal  Viceré  una  Giunta    per  fen- 
terziario,  la  quale  coraponevaG  del  Reggente  D.  Mattia  di  Ca- 
fanatte  ,  de' Conllgtieri  D.Flaminio  di  Coilanza,  D. Giovati- Fran* 
eefco  Sanfeiice  ,  Annibale  Moles ,  D.  Ferrante  Miignoz  ,  B.  Fer- 
rante Arias  di  Mefa  ,  e  D.Diego  Varela .  Il  Fifcaie  fu  Pamnid 
Filagna  PrefiJente   della  Regia   Camera  j  ed  i  Fari  della  Coi ig  fu- 
rono i  Principi  della  Rocca, e  del  Colle.  Furono  intelì  gii  Av- 
vocati del  Reo  Pietro  Car avita  ,  ed  Agoflino  Mollo  celebri  Giu- 
reconfuìti  di  que' tempi  ;  e  profferitafi  dal  Viceré  la  fen lenza,  fe- 
dendo fro  Tribunali  neirAfiemblea  de' mentovati  Miniftri ,  coìi'af- 
fìùenza  dell'  Ufcier  delle  armi ,  e  con  tutte  le  foiennità  confueie, 
■fo  condennaio  fui  palco  ad  elTérgli    mozzo  il  capo  .     Cosi    fpo- 
giiato  prim.a  del  Titolo  ,  e  dell'  abito  di  Cavalier  Gerofolmita- 
no ,  l;ifciò  fui  talamo  nella  piazza  dei  Mercato  ignominiofameatc 
{e)  Pamno  J3   ^ita  (e)  . 
'^-^'^'['To'  Ma  con  tutto  che  fi  folTe  (coverto  il  trattato,  non  tralafcia- 

di  Medina.  ^^^^"'^  P*-^  ^  Franzefi  di  te.ìtar  1'  imprefa^  fondati  fjpra  la  mala 
foddisfazione ,  che  ^vioilravano  i  Napoletani  del  Governo  Spa- 
gnuolo.  Laonde  nell'anno  i  ($40.  avendo  nel  Porto  di  Tolone  un' 
armala  fotto  il  comai;do  dell' Arcivefeovo  di-  Bordeos ,  dopo  ef- 
fertì  trattenuta  akuni  giorni  ne'Porii  di  Cofica,  e  poi  alle  fpiag- 
gie  dello  Stato  della  Chiefa ,  s' inoltrò  ne'mari  di  Gaeta,  e  quivi 
fermala  fi  pofe  in  fperanza  di  fottomettere  quella  Finezza;  ma 
valorofameme  rifpinta  dai  cannone  di  quei  Calkilo,  coniiiiuò  \\ 

filo 
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fuo  cammino,  e  giunfe  ai  Golfo  di  Napoli. 

li  Viceré  confiderà to  ii  pericolo  ,  fpedì  lollo  D.  Francefco 
Toraldo^e  Cefare  di  Gaeta,  Sargenìe  Maggiore  dei  Battaglione 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, a' contini  dello  Stato  del  Pa- 
pa per  guardar  quelle  frontiere  ;  ed  al  Maedro  di  Campo  D. 
Giovan-Batifla  Brancaccio  appoggiò  la  difefa  della  Città  di  Poz- 
zuoli, e  ad  Territorio  di  Baja  e  di  Cuma  a  quella  vicini.  Man- 
dò in  Salerno  Fr.  Giovan-Batilb  Brancaccio  Cavaiier  Gerofoii- 
mitano,  perchè  coi  Principe  di  Satriano  Governadore  di  quella 
Provincia  aitendeiTe  alla  difefa  di  quei  paefe .  Fu  fpedilo  a  Gaeta 
Vincenzo  Tuitavilla  Commedario  Generale  della  Cavalleria  ;  ed 
ìi  Maeflro  di  Campo  D,  Diomede  Carraia  ebbe  la  cura  di  guar- 
dar tutto  ii  rimanente  con  l' Ifola  di  Capri .  Chiamò  pofcia  gii 
Eletti  della  Città  co'  Deputati  delle  Piazze  ,  affinchè  alieiliirero 
le  Artiglierie  per  guarnire  ì  Baioardi  delle  Marine  .  Convocò  i 
Barom  ,  perchè  flellero  pronti  alla  difefa  dei  Regno  j  e  l'Eletto 
dei  Popolo  Giovan-Batifla  Nauclerio  olTerfe  30.  mila  uomini 
tutti  armati  per  difefa  della  Città.  Mancava  però  ii  danaro,  on- 
de nafcevano  li  fallidiofi  e  molefli  penfieri  per  trovare  i  modi  di 
prov veder fene  . 

Mentre  la  Città  era  perciò  in  conunue  agitazioni ,  verfo  la 
metà  di  Settembre  di  quell'  anno  comparve  i'  Armata  Francefe 
compcfli  di  54,.  Navi  di  guerra  a  vifia  di  Napoli  :  ciò  che  po- 
fe  in  maggior  fcompìgiio  la  Città .  Fur  pieUamente  tolti  i  can- 
noni eh'  erano  nel  Campanile  di  S.  Lorenzo  ,  e  polli  nelli  Tor- 
rioni del  Carmine  ,  in  quello  di  S.  Lucia  ,  nell'altro  ddle  Cro- 
ccile ,  e  fopra  ii  Molo:  fé  ne  piantarono  alcuni  altri  fui  colie  di 
PofilfpOj  da  quella  parte  che  guarda  il  picelo!  Porto  di  Nifìta  , 
fotto  la  guida  di  D.  Antonio  del  Tufo  Marchefe  di  S,  Giovanni, 
e  del  Mielìro  di  Campo  D.  Tiberio  Brancaccio;  ed  altri  quattro 
fopra  r  ifola  di  Niiìia  fotto  la  cura  di  D.  Antonio  di  Liguoro, 
che  la  guardava  con  titolo  di  Capitan  a  guerra  .  Scipione  d'  Af- 
flitto ^  vecchio  e  valorofo  foldato  ,  guardava  tutta  quella  riviera, 
che  chiamai  de'  Bagnuolì ,  In  Napoli  prefero  ie  armi  8.  mila 
Borgheiì ,  divifi  in  4.0.  Compagnie  ,  delle  quali  fu  creato  Mae- 
Aro  di  Campo  Generale  D.  Tiberio  Carraia  Principe  ói  Bilì/^na- 
iio  .  Ma  ciò  che  prelervò  Napoli  da  mali  maggiori  _,  fu  P  efitr 
quivi  opportunamente  giunto  D.  Melchior  di  Borgia  con  ie  quat- 
tordici Galee  dei  B.egno;  alle  quali  efifendofene  aggiunte  quatiiO 
altre,  che  coaduccvano  D.  Fraiicefco  Melo  da  Sicilia  a  Milano  , 

lì  f*« 
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fi  fece  ,  cTie  il  Boroia  prepofìo  alla  cufiodia  del  mare  Tnipedidc 
le  fcorrerie  de'  nemici  ,    ii  quali  infultando  infino  alia  fpiaggia  di 
Ghiaia  ,  aveano  pm   voite  tentato  lo  sbarco-,  ma  reprefTì  dalie  fol- 
datefche  polle  alle  marine,  fpaventati  dalf  inceiranti  colpi  di  can- 
noni che  tiravano  da'  colli ,  e  da'  torrioni ,  e  corteggiati  in   mare 
dal  Borgia ,  finalmente  fi  ritirarono  verfo  Ponente  ,  e  ritornarono 
a  Ponza  ,  non  mancando  il  Borgia  d'  andar    lor  dietro   feguitan- 
dogli  fino  al  Promontorio  dì  Minerva  .     In  cotal   gufa    i   Fran- 
cefi  rimafer  -delufi  dalle  fperanze,  ch'erano  /late  lor  dateda'maU 
contenti  ,  i  quali  aveano  lor  dato  a  credere  ,  che  alia  fola  com- 
parfa  della  loro  armata  i  popoli  mal  foddisfatti  dei  Governo  Spa- 
gnuolo    avrebbero  prefe  T  armi  per  introdurgii  nei  Regno.     Àia 
non  furono  vani  i  loro  ufficj  ,    né  andarono  a  voto  le  loro  ailì- 
flenze  nelle  rivoluzioni  di  Catalogna ,  ed  in  quelle  di  Portogaiio, 
gV  infelici  fucceffi  delle  quali  faremo  ora  a  narrare;  poiché  elTen- 
dofi  accefa  fiera  guerra  nel  Principato  di  Catalogna,  b.fc3gnò  pure 
che  dal  noPiro  Regno  fi  fupplifie  di  gente  e  di   denaro  m  quella 
(a)  Pallino  non  men  lunga,  che  difpendiofa  fpediziond  (a). 

Teatr.  de  Vi- 
di Medina . 

GAP.        V, 

Vi  Vrìncìpato  di  Catalogna  Ji  fottrae  daW  ubbidienza  del  Re  ^  e  Jì 
dà  alla  Proteiione  e  Dominio  Franiefe .  Il  Regno  di  Porto- 
gallo parimente  fcuote  il  giogo  ,  ed  acclama  per  Re  Giovan- 
ni IV.  Duca  di  Bragan^a  .  Guerre  crudeli  che  perciò  s'  accen- 
dono per  la  ricuperaiione  della  Catalogna  ;  per  fojìegno  delle  qua- 
li ,  ficcarne  per  quella  di  Cajlro ,  bijognò  pure  dal  Regno  mandar 
gente  e  denaro. 

Siccome  la  Monarchia  di  vSpagna  camminava  a  gran  paffi  in- 
contro alle  file  mine,  così  riempiva  i  Franzefi  di  grandi  di- 
fegni  5  tantoché  le  fperanze  della  pace  univerfaJe  ,  che  il  Ponte- 
fice avea  imprefo  a  mar)?ggiare  ,  tuttavia  fi  dileguavano  ;  onde 
fianco  ormai  del  difpendio  ,  e  del  poco  fiio  decoro  di  trattenere 
oziofo  in  Colonia  ii  Legato  ,  lo  richiamò  .  Vie  più  diffìcili  fi 
rendettero  poi  qiiefii  trattati  di  pace  per  le  rivolte  di  Catalogna, 
e  di  Portogaiio  ,  che  riempirono  li  Franzefi  di  più  grandi  fpe- 
ranze ,  ed  alti  difegni. 

Il  Come  Duca ,  che  con  afibluio  arbitrio  reggeva  in  Spagna 

non 
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non  meno  il  Re,  che  i  fuoi  Stati,  con  fuperbiffimo  genio,  e  con 
madìme  Tevere,  e  violenti  configli  trattava  gli  affari.  Egli  s'avea 
propoll'j  d*  editare  la  potenza  e  la  gloiia  dei  Re  al  pari  del  ti- 
tolo ,  che  gii  avea  fatto  aOTunìere  di  Grandi.  Ma  la  fortuna  con 
eventi  infelici  fecondò  così  male  il  penfiere,  che  pareva  offiifca- 
to  in  gran  parte  lo  fplendore  della  Corona  ;  tant^Dchè  gli  emoli 
del  Conte  Duca  con  argutezza  Spagnuola  folevan  motteggiarlo  , 
dicendo  che  ii  Re  era  Grande  come  il  FoJJ'o ,  il  quale  s^  ingran- 
diva tanto  più  ,  quanto  più  fi  fcemava  il  terreno  dalia  fua  cir- 
conferenza .  Si  era  perciò  appreflb  gli  efteri  riiafciaio  quei  ti- 
more ,  che  conciliato  dalla  potenza  foleva  contenergli  in  rifpet- 
10  ;  e  neir  animo  de'  fudditi  ,  avvezzi  fotto  un  velo  di  riputa- 
zione e  di  profperità  a  venerare  gli  arcani  infallibili  dei  Go- 
verno ,  fottentrava  già  ri  difprezzo  e  l'odio  verfo  il  Re  ,  ed  il 
Privato  » 

Non  era  ofcura  il  penfiere  deir  Oiivarer.  j  di  allargare  non 
lòlo  la  Monarchia  oltre  a^ primi  confini,  ma  ne' Regni  medefimi 
flabiiire  affoluta  l'autorità  del  Monarca  ,  la  quale  in  alcuna  delle 
Provjjìcie  era  circofcritta  dalle  leggi ,  dagP  indulti  ,    e  da'  patti . 
A  ciò   lo  fpingeva   principalmente   ii  bifjgno   del    denaro    e    di 
gente,  per  fupplire  a  tante  guerre  ftraniere ,  perchè  dai  confenfo 
de'  Popoli  convenendo  dipendere  ,  non  riufcivano    le  provvifioni 
uguali  alla  neceflìtà ,  né  pronte  all'urgenza,     Penfava  dunque  d* 
abolire,  o  almeno  di  relLringere  tanta  libenà,  che  s'attribuivano 
alcuni  ,  e  principalmente  i  Catalani  ,  i  quali  decorati   di    gran- 
dinimi privilegj,  ed  immuni  da  molti  peli  ,  cuflodivano  la  loro 
Ìib;,Tià  con  zelo  non  minore ,  che  la  Religione .  Già  alcuni  anni 
teneiido  il  Re  in  Barcellona  le  Corti  ,    refilierono  più  volte  alle 
foddfsfaziom  dell'  Olivares  ;  dai  che  irritato  egli ,  nudri  poi  Tem- 
pre nel  cuore  concetti  di  reprimergli  e  d'abbairirgli  .    I  Re  fo« 
levano  veramente  rifpcttare  quella  Nazione  per  natura  feroce  ,  e 
per  lo  fito  impoaante  ,  perchè  la  Provincia  ,  fé   dalla  parte   del 
mare  per  T  importuofiià  è  impenetrabile,  da  quella  di  terra    pa- 
re inacccOìbile  per  le  montagne j  anzi  quelle  internandoli  ,  ed  in 
molti  rami  divife  ,  le  formano  altrettante  trinciere  e  ripari ,  ne* 
quali  fi  comprendono  Piazze  forti  ,    Città  popolate  ,   Terre  ,   e 


gran  numero  di  Villaggi.  La  vicinanza  poi  alla  Francia,  i  palli 
de'PÌre!iei,  l'ampiezza  del  giro,  la  popolazione,  e  l'inclinazione 

nen 

M 


marziale  degli  abitanti    la  rendevano  confiderabiie  ,  e  poco  men 
che  temuta, 
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Ad  ogni  «10:10  il  Conte  Duca  afpetiava  col  penfiero  V  op- 
portunità di  frenarla  3  ma  quando  llimò  che  la  fortuna  gli  apri  (Tè 
fa  flrada  ,  non  s'  avvide  ,  che  infieme  portava    il  precipizio   alia 
grandezza    ed    alla  falute  <li  tutta  la  Spagna .     1  Franzefi  allar- 
gando fempre  da  quella  parte   i  conlini  ,   fperavano  di  promuo- 
vere gravi  accidenti  j  e  particolarmente   d'  irritare  gli  animi  de* 
Popoli  tra  gf  incomodi  della  guerra  ,  ed   i  danni  dell'armi  ;  e  co- 
si loro  riufcì  puntualmente.  Poiché  avendo  gli  Spagnuoii  perdu- 
ta Salces,  convenne  loro  per  ricuperarla  piantare  la  piazza   d'ar- 
mi nella  Catalogna ,  con  lafciarvi  a  quartiere  T  efercito  ;  onde  fé 
durante  T  alfedio  fu  la  Provincia  gravemente  afflitta  dal  padàggio 
delle  milizie ,  dapoi  ne  lenti  la  licenza  ,  tanto  più  dura  ,  quanto 
n*  erano  que'  Popoli  meno  avvezzi ,  Si  udirono  ellorfioni    ed  ag- 
gravi '  pi^ofanati  i  Tempj  ,  violate  le  donne  ,  €  rapiti  gli  averi . 
A' quali  eccelTi  i  Capi  non  riparando,  fi  formava  concetto,  che  1' 
Olivares  per  imporre    fotto    titolo  di  necelfaria  difiefa    il    giogo 
a  quel  Principato  ,  volentieri  lo  toUeralTe  ^  ed  è  certo  ,    che  da 
frequenti  lettere    di  lui   fli molato  il  Come  di  S.  Celoma  Viceré 
a  cavar  genti  e  denari  dalla  Provincia,  fi  valfe  in  Barcellona  de 
certo  denaro,  che  s' apparteneva  alla  difpofizione  deiia  Città,  (Gn- 
za  badare  a' privilegi ,  ed  at-tendere  rafiènfo  degli  Staiij  ed  aven- 
do uno  de'Ciuraii  ,  MagiUrato  il  più  ragguardevole,  voluto  op- 
porfi  a  tanta  licenza  ,  con  fare  eziandio  premurofe  illanze  ,    che 
fodero  corretti    i  irafcorfi    delle  milizie  ,    il  Viceré    lo  carcerò  . 
Tanto  badò  per  commoverc  un  Popolo,  che  tollerava  l'ubbidien- 
■za ,  ma  non  conofceva  ancora  la  fervitìi.    Furono  prefe  Tarmi, 
aperte  le  carceri ,  e  corfe  le  firade  con  sì  grave  ed  univerfal  tu- 
multo  ,  che  il  Viceré  impaurito    flimò    ripoire  uella  fuga   fola- 
mente  il  Itio  fcampo.  Sì  ridude  perciò  ali'Atfenale,  dove  neni' 
meno  edendo  fìcuro  ,  perchè  il  Popolo  dato  fuoco  al  Palazzo  Io 
cercava  per  tutto,  fece  accodare  una  Galea;  ma  mentre  s'incam- 
minava   al  lito  per  imbaicarfi  ,    fopraggiunto    da'  follevati    redo 
miferamente  trucidato  .     Allora  il  Popolo  ,    parte  inorridito  dai 
fuo  medefimo  eccelTo  ,  parte  tra  le  apprenfìoni  della  fervitù ,  e  le 
apparenze  della  libertà   invaghito  e  confufo  ,  riputò  che  non  vi 
lode  più  luogo  al  fuo  pentimento,  né  alla  regale  clemenza . 

Scodo  pertanto  il  giogo  ,  trafcorfe  nel!'  ultime  edremità ,  e 
la  confufìone  non  potendo  da  fé  fìeda  fudìdere  ,  fu  data  perciò 
forma  ad  un  ìndependenie  governo  col  Configlio  de'  Cerno  ,  e  de- 
gli altri  antichi  Magiiìraii  dell»  Città»     A  tale  efempio  s'alterò 

quali 
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quafi  tutto  il  Prì-ncipato  ,   e  celie  Terre    e  Viiiaggr    ft    prefero 
univerfahnente  ie  armi^  e  le  genti  Spagnuole  furono  irucidhte  e 
.  fracciate  . 

A  C06Ì  improvvifo  accidente  r  animo  del  Conte  Duca  com- 
mofib ,  non  ardiva  palefarìo  al  Re  ,  né  poteva  tacerlo  .  Proccu- 
rò  di  fargli  credere  ,  che  non  vi  folle  che  un  popolare  tumulto 
che  Svanirebbe  da  fé  ,  e  con  la  forza  preliament^  fopito  var- 
rebbe a  rendere  più  illiiflre  T  autorità  del  comando  j  poiché  fol- 
to P  armi  fi  potrebbe  non  folo  domare  la  ribellione  ,  ma  il  fa* 
fio  ancora  de' Catalani  ,  ed  abolirfi  que' Privilegi  che  gli  rende- 
vano contumaci,.  Ma  nelP-animo  fuo  con  più  tacile  cure  riflet- 
tendo air  importanza  della  Provincia,  alia  qualità  del  filo,  ed  a* 
danni  -maggiori  ,  fé  vi  s'  introducelfero  i  Franzed  ,  bilanciava  fé 
h  dcflrezza  ,  o  la  forza  doveHe  più  uiilmciKe  impiegarvifi,.  Né 
mancavano  ditbbj  ,  che  altri  Regni  ,  e  P  Aragona  particciarmen- 
te  folfe  per  feguitare  un  tal  efempio .  Tentò  prima  con  le  per- 
fnaffioni  della  vecchia  DuchelTa  di  Cardona  ,  che  appreTo  il  Po- 
polo di  Barcellona  godeva  moka  venerazione  ed  autorità  ,  e  col 
Eiezzo  di  un  MinKìro  del  Pontelìce  che  vi  rifedeva  ,  fedare  gli 
animi ,  e  placare  il  rumore  j  ma  riufcendo  ciò  intjtiimente ,  de- 
<  liberò  d'  ufare  la  forza  con  tale  potenza  ,  e  con  tanta  celerità  ^ 
che  né  il  Popolo  potelTe  refiflere  ,  né  i  Franzefi  giungere  oppor- 
tunamente al  foccorfo. 

Proccurò  dunque  d*  an-rniafTare  V  efercito  ,  comandando  a' 
Feudaiar]  ,  ed  invitando  la  Nobiltà  ,  e  tra  querta  molti  de'  più 
fofpeiii  ,  pariicolannente  i  Portoghefi,  acciocché  ferviffero  inììe- 
me  di  foldati  e  d'ortaggi.  Le  provvifioni  tuttavia  non  potero- 
no ertere  così  prontamente  allertile ,  cbe  i  Catalani  non  averterò 
tempo  e  di  munirli  con  molta  collanza  ,  e  di  fpedire  Deputati 
In  Francia  a  chiedere  ajuti-.  Non  fi  può  dire  quanto  il  Cardia 
noi  ài  RichUeu  ,  direttore  allora  di  quella  Monarchia  ,  e  che 
avea  già  con  ie  folite  arti  coltivate  le  prime  loro  difpofizioni  , 
gli  accoglierte  avidamente.  Gli  ciamulò  d'  onori  ,  e  gli  caricò 
di  promefl^  i  ma  nel  tempo  medefimo  volendo  godere  dell' oc- 
■cafione  ,  -che  ii  cafo  gli  prefervtava  ,  non  folo  applicò  a  i.ir.rire 
nelle  vifccre  della  Spagna  ia  guerra  ,  ma  di  ridurre  la  Catalo- 
gna alla  necertìtà  di  arrenderli  alla  fot>gezione  Franzefe .  Inviò 
H  Signor  di  S.  Polo  con  alquanti  Uflìcialr  ,  e  per  mare  alcujie 
milizie  e  cannoni,  acciocché  que' popoli  prendeffero  cuore  d'in- 
iai3guinarfi  co'  Caftigliani  .j  e  fpedi  il  Signor  di  Plertls  Befanzon, 

TomV,  N  n  Mi- 
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MiniUro  eloquente  ',  e  d' acutìflìmo  ingegno  a  riconofcere  la  dif- 
pofizione  degli  affari ,  e  degli  animi . 

Dair  altra  patte  il  Conte  Duca  avendo  raccolto  un  efercito 
di  30.  mila  combattenti  ,  lo  confegnò  fotto  ii  comando  del  Mar- 
chefe  de  ics  Velez ,  di  nafcita  C  ataiano ,  e  deflinato  per  Viceré 
deli'  iileffa  Provincia  ,  verfo  la  quale  tanto  è  lontano  che  tenelle 
conni  dirponzione  di  affetto  ,  che  anzi  aveva  cagioni  d'  odio  e 
d'  abborrimenio  ,  eirendogiifi  dal  Popolo  in  Barcellona  fpianata  la 
cafa  ,  e  contifcati  gli  averi.  Si  moffe  adunque  il  nuovo  Vice-. 
re  nei  mefe  di  Dicembre  di  queff  anno  164.0.  da  Tortofa ,  Cit- 
tà partecipe  della  follevazione ,  ma  che  o  per  T  inclinazione  de- 
gli abitanti  ,  o  per  le  minacce  dell'  armi  fu  la  prima  a  rimet- 
terti in  cbbedie^iza  .  S'  avanzò  a  Balagiier  ,  per  tutto  rendendofi 
molte  Terre  inabili  alia  difefa .  Ivi  febbene  T  angulìie  de'  palli 
poffono  ellère  impedite  da  pochi  ,  ad  ogni  modo  le  guardie  de' 
Caialaiii  non  ardirono  d'appettarlo  ;  onde  il  Marchefe  fpirando 
terrore  e  feverità  s'  avanzò  fino  a  Combrìel  j  Piazza  d'  armi  de' 
folievati  ,  Il  luogo  debole  ardi  per  cinque  giorni  refillere  ,  do- 
po i  quali  volendo  renderli ,  non  fu  ricevuto  che  a  difcrezrone  j 
.reftando  defoiata  la  Terra  ^  impiccali  gli  Ufficiali  _,  e  tagliate  a 
pezzi  le  foldatefche  .  Da  quello  fangue  pullulò  la  difperazione 
per  lutto  y  in  Barcellona  particolarmente  s'^animavano  i  Cittadini 
l'uno  con  l'altro  a  fofferire  ogni  eftremo  più  toRo,  che  cadere 
in  mano  ,  e  folto  il  governo  dì  vincitor  così  fiero,  e  di  un  Vi- 
ceré incrudelito .  Trattandoli  della  libertà  ,  e  della  fleffa  faluie^ 
fu  la  difefa  difpofla  ,  fortificato  ii  Mongiovino  ,  ed  unendofi  gli 
animi  pel  comune  pericolo  ,  fi  procede  nel  governo  ,  e  nelle 
rifoluzioni  con  vigore  e  concordia  . 

Tuttavia  temevano  di  non  potere  a  fcofià  così  poderofa  fen- 
za  forte  appoggio  refifìere .  Dall'  altro  canto  i  Minillri  Franzefi 
fomentavano  1'  apprenfione ,  e  loro  additavano  dall'  una  pane  im- 
minente l'eccidio,  dall'altra  vicino  ii  foccorfoj  ma  dimoilrando 
non  convenire  ,  che  la  Corona  di  Francia  per  procacciare  l'altrui 
abbandonane  li  proprj  vantaggi  ,  infinuavano  fra'  timori  e  i  di- 
fcorfi  3  quanto  compiiffe  obbligare  un  Re  cosi  grande  a  follenere 
per  decoro  e  per  intereffe  quel  Principato.  Colpi  1'  artificio  » 
perch.è  il  timore  del  pericolo  ,  e  la  fperanza  degli  ajuti  indulle 
i  Cataiaiìi  a  confegnarfi  alla  protezione  ,  ed  al  dominio  Franze- 
fe  con  nioki  patti  ,  che  prefervavaiìo  i  privilegi  ,  quei  princi- 
palmente deli'alTenfo  de' Popoli  per  l'irapolle,  e  della  collazione 
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de^  Benefici  di  Chiefa  ,  e  delle  cariche  a^  Nazionati  ,  eccettuata 
la  fuprema  del  Viceré  ,  che  poteva  elFere  (Iraniero.  A  ciò  die- 
dero tutti  l'  aiTenfo  ;  la  maggior  parte  per  defiderio  di  coi'e  nuo- 
ve ,  li  femplici  per  concetto  di  cambiare  in  meglio  la  forte  ,  e 
i  più  favj  per  elferfi  accorti  ,  che  dopo  i  primi  palFi  della  ri- 
bellione ,  qualunque  0  foiTe  la  libertà  o  la  fervitù  ,  non  poteva 
provarfi  che  con  rtragi  e  calamità  non  difuguali .  Ciò  accad- 
de negli  ultimi  giorni  di  quell'anno,  nel  procinto  che  il  Porto- 
gallo pur  anche  fcoHo  il  giogo  ,  ravvivò  con  nuovo  Re  T  ami- 
co nome  del  Regno. 

I.     Il  Regno  di  Portogallo  fcuote  il  giogo  ,  €  fi  fottraz 
daliu  Corona  di  Spagna  . 

L'Emulazione  che  palTava  tra'Csftigliani  ed  i  Portoghefi  ,  co- 
tanto antica  che  tramandata  come  per  eredità  da'  loro  an- 
tenati a'  fucceflbri ,  era  a  quelli  tempi  per  i  boriofi  modi ,  e  fe- 
roci configli  del  Conte  Duca  alTai  più  crefciuta  ,  che  quando 
convenne  a  quelli  piegare  il  collo  folto  la  dominazione  delia  Ca- 
fìrglia  :  divenne  ora  abborrimento  ed  impazienza  ;  tantoché  ave- 
vano i  Portoglvefi  applicata  p^ù  volte  T  attenzione ,  e  la  fperanza 
a  varj  accidenti  ,  che  potefieio  far  cambiare  la  fortuna  preferite. 
Ma  la  potenza  e  la  felicità  de'  Cafligliani  avevano  fino  ad  ora 
o  tenuti  gli  Hranieri  lontani  ,  o  diffipati  l'inierni  difegni .  Ad  o- 
gni  modo  crefceva  maggiormente  il  defiderio  ,  e  ferviva  ad  in- 
citarlo l'oggetto  de' Duchi  di  Braganza  ,  che  difcendenti  daOdo- 
ardo  fratello  di  Errico  Re ,  erano  apprelTb  molti  altrettanto  pre- 
feriti nelle  ragioni  ,  quanto  alla  forza  del  Re  Filippo  avevano 
convenuto  foccombere .  Il  prefente  Duca  Giovanni  ,  ofiervando 
fopra  di  lui  l'occhio  de' Calligliani  aperto  ,  fi  dimoRrara  altret- 
tanto alieno  da  ogni  applicazione  e  negozio  9  ed  elTendo  pochi 
anni  addietro  accaduto  tumulto  in  qualche  Città  ,  uditofi  accla- 
mare  il  fuo  nome,  egli  fi  era  contenuto  con  tale  modeilia  ,  che 
fu  creduto  ugualmente  alieno  dall'ambizione  e  dall'inganno.  Il 
Conte  Duca  però  confiderando  e  le  ragioni  delia  Cafa,  ed  il  fa- 
vore del  Popolo  j  oltre  alle^  ricchezze ,  e  p).\  Stati  che  eccedeva- 
no la  condizione  di  vafiàllo  ,  per  afllcurarii  di  lui  V  invitava  alla 
Corte  con  premj  ed  impieghi,  e  con  fimulata  confidenza  gli  con- 
feriva cariche  e  titoli  :  il  che  fi  crede  miraffe  non  per  adori  ar- 
ie di  dignità  ,  ma  per  efporlo  a  pericoli  ,  acciocché  efercitando 
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parùcolarmente  il  fuo  impiego  di  Coniertabile,  faliOTe  fopra  l'ar- 
mata _,  o  entradè  nelle  Fortezze  ,  dove  faiTero  ordini  occulti  d' 
arretlario  prigione  .  Giovanni  con  varie  fcufe  fchivando  di  con- 
ouffi  a  Madrid  ,  con  tali  riferve  in  tutto  fi  governava  ,  che  fé 
non  poteva  sfuggire  gii  altrui  fofpetti  ^  almeno  divertiva  i  fuoi 
rifchi .  L*  Oiivares  fi  valfe  delia  rivolta  di  Catalogna  ,  e  della 
fama  che  il  Pxe  voieife  ufcire  a  debellarla  _,  per  invitare  la  No- 
biltà Por toghefe  ,  e  tra  quefta  con  maggior  premura  il  Braganza 
a  concorrere  con  la  perfona  ,  e  con  le  forze  in  cosi  fegnalata  oc- 
cafjone  3  ma  la  (lelTa  congiuntura  fervi  a'Portoghefi  per  ifveglia- 
re  in  loro  gli  antichi  penlìeri .  Onde  molti  nelle  private  conver- 
fazioni  fo!iiì  a  frequentemente  lagnarll  ,  che  un  Regno  famofo, 
ed  edeib  nelle  quattro  parti  del  Mondo  fofTe  ridotto  in  Pro- 
vincia ,  e  divenuto  appendice  al  Dominio  de'  loro  naturali  ne- 
mici,  ora  confìderavano  la  Nobiltà  appreHa,  H  Popolo  conculca- 
to ,  e  per  le  geiofìe  del  Conte  Duca  fnervato  il  Paefe ,  i  Gran- 
di perfegiiitati ,  infranti  i  Privilegi  ,  e  s'igurata  queir  immagine, 
che  al  Portogallo  reftava  di  libertà  >  e  d' apparente  decoro .  Paf- 
fando  poi  dalle  querele  de'  tempi  ai  rimprovero  di  loro  Itefiì , 
qiufichè  ne*  Porioghefi  mancade  quelP  ardire  ,  e  quel  cuore  _,  che 
cosi  altame-ite  nobilitava  il  popolo  Catalano  ,  divifavano  la  fa- 
cilità di  cfeguire  ogni  grande  attentato^  retti  da  una  donna  ,  e 
da  un  odiato  Miniitro  con  pochi  prefidj ,  e  provviiìoni  minori, 
in  tempo  che  era  tutta  la  Spagna  commolTa  ,  le  forze  diihatte  , 
il  Re  impotente  a  refiflere  in  tante  parti  >  e  pronta  la  Francia 
si  foccorfo  . 

Margherita  Infanta  di  Savoia  foHeneva  il  titolo  dì  Vrcere- 
gina  j  il  governo  però  rifedeva  in  alcuni  Calìigliani  >  ed  in  par- 
ticolare nel  Segretario  Vafconcellos  che  Tadìiìeva  ,  e  che  confi- 
dente dell' Oiivares ,  e  dal  fuo  favore  innalzato,  tutto  tirava  alle 
di  lui  malTime,  d'abballdre  i  Grandine  d'efarcitare  alToluto  co- 
mando .  Per  le  congiunture  veramente  pareva  >  che  per  folie'- 
varfi  foffe  maggior  pericolo  in  ifcovrire  i  penfieri  ,  che  in  pra- 
ticargli j  onde  ridotti  alcuni  Nobili  in  Lisbona  nel  giardino  d' 
Antan  d'  Aìmada  ,  confiderate  ie  congiunture  prefen.tr  ^  tutti  il 
rifoifcro  di  tentar  l'imprefa  ,  dandofi  reciprocamente  la  mano  e 
la  fede  di  fegretezza  ,  e  di  non  mai  abbandonarli .  Stavano  al- 
quanto perpklTj  fopra  il  rifolvere  ,  qual  forma  fi  dovelTe  fcegìie- 
re  del  nuovo  governo .  Ad  alcuni  con  T  efenipio  de'  Catalani 
aggradiva  i' ilUtuio  delle  Repubbliche  j  ma  fi  conliderò  dalia  mag- 
gior 
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gìor  parte  la  confufione  ,  che  feco  porla  V  innovare  comando    m 
un  paefe  avvezzo  all'arbitrio  di  un  Iblo,     Si  voltarono  perciò  al 
Braganza,  nel  quale  per  giuftiiìcare  ia  caufa  ,  e  tirare  i  popoli, 
concorrevano  i  requifiti  più  principali,  e  per  ragione  ai  Regno,. 
e  per  diliinzione  di    fonuna  .  Gli  fpedlrono  dunque  feparatamenf- 
te  Pietro  Mendozza  ,  e  Giovanni  Finto  Ribero  a   rappreCentargli 
i  voti  comij.ii  ,  ed  oiJcrirgii  Io  fcetiro  j  e  perchè  s-' avvidero  que« 
ùi  y  cbe  al  Duca  s' affacciavano  tra  varj  penfierr   i'  immagini  di 
molli  pericoli ,  proccuravano  di  sgombrargli  ogni  dubbiezza  j  ed 
il  Finto  particolarmente  tramettendo  alle  ragioiTÌ   ^   ed  alle  pre- 
ghiere minaccie  e  p rotelle  ,   gli  dichiarò  che  anche    eontra    Tua 
voglia  farebbe  Re  proclamato  ^  fenza  che  dalla  fua  renitenza ,  ed 
a  fé  ,  ed  agli  altri  folFe  per  accogliere  ,  che  rifchi  maggiori  di 
più  certe  perdite .     Il  Duca  ad  oggetto    si  grande    ed    improv- 
vifo  Citila  Corona  titubava  ne'  Tuoi  petifieri  ;  ma  fua  mogiie  for- 
iella  del  Duca  di  Medina  Sidcnia  _,  eifendo  d'aiiiffimi  fpiriti  la 
rincorò  ,  rimproverandogli  la  viltà  di  preferire  alla  dignità   deli* 
Imperio  la  caducirà  della  vita  .     Ne  mancarono    i  Franzefi  cofcj 
di  quanto  fi  tramava  ,  con  fegreiiflìmi   nieffi  di  confortarlo  ,  ed 
animarlo  con  ampie  promefTe  d'  afllflenze  e  focrorfi  ,   facendogli 
credere  tanto  più  ferma  dover  elTere  la  Corona  fopra  il   fuo  ca- 
po ,  quanto  die  gli  additavaiio  vacillanti  le  altre  9:>pia.  qutlio  dei 
Re  Filippo.     Dunque  s*  induife  a  predarvi  rafTeiifo^  e  fu  cor.' 
cenato  il  tempo    ed  il  modo  per  dichiararfì . 

Sebbene  in  qiieflo  affare  il  fegreio  folTe  grande  ,  ad  ogni 
modo  ia  notizia  elfendo  fparfa  5ra  aioUi,  ne  trafpirà  qualche  ccv 
fa  alia  Viceregina  ,  ia  quale  non  mancò  d' avvertire  il  Conti 
Duca  più  volte  de'difcorfi  e  difegni  de' congii^raii 3  ma  egli  fc« 
iito  di  preftar  fede  a  fé  ùqWd  ,  più  toiìo  che  ad  altri,  lo  crede 
troppo  tardi.  Adunque  il  prìiìio  di  Dicembre  di  quefF  ifleffo 
anno  1640^  molti  Nobili  eflendo  andati  a  Palazzo  ,  al  battere 
delie  nove  ore  delb  mattina ,  eh'  era  il  fegno  accordato  ,  ad  un 
colpo  di  pifloia  snudarono  le  armi,  e  caricarono  le  guardie  del- 
la Viceregina,  le  quali  ìneimi  e  sbandate  ,ogn' altra  cofa  atten- 
dendo, cedettero  facilmente.  Occupato  il  Palazzo  i  Nobili  gri- 
davano Li^  erra-,  in  ile  me  acclamando  il  ncme  di  Giovanni  IK.  per 
Ke  ;  ed  altri  nelle  piazze  ,  chi  per  le  (Irade  ,  alcuni  dalle  fine- 
flre  j  e  tra  qucfli  iMichele  Almeida  di  veneranda  canizie  ,  ani- 
mando il  Popolo  ,  e  concitandolo  all'  armi  ,  fu  si  grande  in  po- 
chi momenti  il  concorfo  ,  che  come  fé  un  folo  fpirito   movellè 
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la  moUìtucRne ,  non  vi  fu  chi  diiTentide  o  trtubalTe .  Una  Com- 
pagnia di  Caftigliani  ;,  che  entrava  di  guardia  ai  Palazzo ,  fu  dal 
furore  delia  plebe  coflretta  alia  fuga .     Antonio  Tello    con   altri 
feguad ,  sforzate  le  (tanze  del  Vaìconcellos ,  che  ìntefo  il  rumo- 
re s' era  in   certo  armario  rinchiufo,  lo   ritrovò,  e  trucidatolo  lo 
gitiò  dalle  fmeftre  ,  acciocché  nella  piazza  [qTq  fpetiacolo  all'o- 
idio dei  Volgo  ,  e  teilimonio  infieme  ,  quanto  poco  fangue  co- 
fìade  la   mutazione  di  un  Regno.     L'Infanta  cuilodiia    in  pote- 
re de' congiurati  5  fu  trattata  con  molto  rifpetto  ,  allretia  però  a 
comandare  al  Governadore  dei  Caftello^che  s'alkneire  di  tirare 
il  cannone  ,  altramente   i  Caftigliani    nella  Città  farebbero    flati 
tutti  tagliati  a  pezzi.  Egli  non  folo  ubbidì  all'ordine  di  fofpen- 
dere  1'  offefe  ,  ma  fubrtamente  o  per  timore  ,  e  per  necelTìtà  tra- 
fcorfe  alla  refa  ,  allegando  d'efiere  cosi  fprovveduto ,  che  all' in- 
vaOcne  del  Popolo  i.on  avrebbe  potuto  refiftere.     Fu  maraviglia 
vedere  una  Città,  come  LisFjana  ,  grande,  popolata,  commolta, 
refìare  in.  breviffimo  tempo  in  potere  di  fé  medefìma  ,    ma  con 
tanto  ordine ,  e  con  tal.  quietudine, che  nelTuno  comandando  ogni 
condizione  di  perfonè    al  nome    del  nuovo  Re  prontamente  ub- 
bidiva , 

Giovanni  intefo  l'accaduto  in  Lisbona,  fattoli  proclamare  Re 
ne' fuoi  Stati,  entrò  in  quella  Città  il  fedo  giorno  del  medefimo 
me  fé  di  Dicembre  con  indicibile  pompa  ,  e  ricevuto  il  giura- 
mento da' Popoli,  Io  predò  reciprocamente  per  T  odèrvanza  de*^ 
Privilegi  .  Sparfafi  per  quel  Regno  la  fama  di  tal  accidente  ,' 
non  vi  fu  luogo  che  lardalle  a  feguiiare  1'  efempio  della  Capi- 
tale ,  con  tanta  unione  degli  animi  ,  che  non  pareva  mutazione 
di  governo  _,  ma  che  folamente  al  Re  fi  cambialle  nome  ,  con 
infolito  gaudio  de'  Popoli..  I  Cadigìiani  fparfi  in  alcuni  prefidji, 
e  quelli  di  S.  Gian  ,  Fortezza  d' inefpugnabiie  fito  ,  forprefi  da 
fatale  dnpore  n' ufcirono  fenza  contrado,  L'Infanta  fu  accom- 
pagnala a'  confini,  ed  alcuni  <le'Mini(lri  Cafligliani  redarono  pri^ 
gioni  per  ficurtà  di  que'  Portoghefi  ,  che  folFero  in  Madrid  trat- 
tenuti.  In  otto  giorni  fi  ridude  tutto  il  Regno  ad  una  tranquilla 
ubbidienza.  Fino  nell' Indie  dell'Oriente,  nel  Brafile  ,  nelle  Co^ 
de  d'Adrica  ,  e  ned' Ifoìe  ciie  fi  numerano  tra  le  conquide  de* 
Portoghefi,  quando  da  Caravelle  in  diligenza  fpedite  ne  fu  por- 
tato l'  avvifo  ,  quafichc  fede  dato  attefo  ,  abjurata  con  univerfal 
confenfo  i'  ubbidienza  a  Cadiglia ,  ii  nome  di  Gìovunni  IV.  fu  ri- 
conofciuio  ed  acclamato . 

II 
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li  Cnnte  Duca  accortofi ,  che  in  vece  d'  ingrandire  la  Mo- 
narchia, e  ia  prepotenza,  conveniva  ella  della  propria  faiute  con- . 
tendere  ,  non  polendo  contraitare  da  due  parti  ,  flava  in  dubbio 
dove  s'  avedera  a  rivolgere  ie  maggiori  cnre  ,  e  gli  sforzi  .In 
fine  gkidicò  meglio  contro  ia  Catalogna  applicarfi,  operando  che 
non  riufcilfe  lunga  P  imprefa  y  ed  infierae  temendo,  che  coi  dar 
tempo  la  fortezza  del  pc-efe  ,'la  feròcia  dei  Popolo,  ed  il  foc- 
corlb  de'Franztfì  la  difficultalfero  maggiormente.  Ali'  incontra 
elTendo  aperti  i  confini,  più'- lontani-  gtr  a.juiT,  i  popoli ^ meno  ag- 
gneniti_,  ed  in  Lisbona  fola  potendofi  debellare  tutto  il  Regnoy 
lì  figurava  die  lafciati  i  Portoghefi  in  tìcurez^a  ed  in  ozio,  non 
appiicheiebbe  o  a  premnnirfi,  e  che  i  Nobili,  TuperbifTìmi  per  na- 
tura j  non  fofferirebbono  a  lungo  il  comando  di  ur.o  ,  a  diverfi 
emolo  ;  ed  a  molti  uguale.  Pporeguendofì  pertanto  in  Catalogna 
ia  guerra,  il  Portogallo  vie  p'ù  fi  Habiliva,  tanto  che  riufciti  va- 
ni  i  prefagj  deli'  Òlivares  ,  rimafe  ,  Hccome  tuttavia  ancor  dura, 
fiaccato  ed  independente  dalla  Cofona  di  Spagna. 

^  >in  Catalogna  adunque  profeguendófì  eziandio  nel  Verno  la 
guerra  ,  ics  Velez  fi  portò  ad  efpugnare  Tarragona  ,  che  dopo 
la  Metropoli  del  Principato  tietie  per  1'  ampiezza  ,  e  per  la  no- 
biltà il  primo  luogo .  ì  Catalani  animati  da'  Franzefi  fprezzavano 
gli  fdegni  e  1'  armi  dei  Re  ,  tanto  che  pronti  alla  difefa  foften- 
nero  kii'gamente  la  guerra  ,  la  quale  non  meno  agii  altri  Stati 
delia  Monarchia  ,  che  al  nofìro  Regno  coftò  fangue  e  tefori.  A 
quello  line  0  proccurava  dal  Medina  nollro  Viceré  nuovo  dona- 
tivo per  la  Corte,  s' allenivano  nuove  foldatefche  ,  e  s'armavano 
nuovi  Legni,  gravando  con  ciò  i  fudditi,  e  le  Comunità  del  Re- 
gnt)  con  nuove  talTe  ed  irripofiziónì. 

Ma  non  terminando  qui  le  roflre  miferre,  una  nuova  guer- 
ra, che  s'accefe  pure  a  quefli  tempi  in  Italia,  dal  Papa  contro 
al  Diica  di  Parma  per  lo  Stato  di  Caflro  ,  portò  pure  al  Vi- 
ceré ed  al  Regno  nuove  cure,  e  nuove  fpefe,  e  maggiori  fé  ne 
farebbero  fofFerte  ,  fé  gii  Spagnuoli  non  fi  foOfero  raffreddati  5  e 
ne'  proprj  mali  ,  per  ie  rivoluzioni  dì  Catalogna  ,  e  per  la  per- 
dita del  Portogallo  occupati  ,  non  avelTero  avuto  più  modo  d' in- 
gerirfì  rregli  affari'-alitui,  fe'non  con  mediazioni  edufiJìcj.  Onde 
al  noflro  Viceré  avendo  il  Pontefice  ricbiefta  i  novecento  cavalli.».; 
per  FInveftitura  del  Regno  dovuti  in  cafo  d' invafione  dello  Sta.-.  ,^^  j^t^^^^ 
to  Ecclefiafiico  ,  gli  furor.o  denegati-  per  non  efier  quella  caiii^  jjhr.rer^.àk 
della  5.  Sede,  ma  della  fua  Cafi^ ,  e  de' fuci  Congiunti  (a).  Fit  !..«,;.  1(^43. 
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nnenieri  contnitociò  al  Medina  a  fpefe  del  Regno  guarnir  le 
Piazze  della  Tolcana  ,  ed  r  confini  del  Regno  dalla  parte  degli 
Apruzzi ,  dove  mandò  il  Maeflro  di  Campo  Generale  Carlo  del- 
ia Gatta  j  e  commi  fé  ad  Achille  Minmslo  Duca  di  BelfaiWjChe 
fi  trovava  Governadcre  di  quella  Provincia  ^  che  ìnvigilalfe  alla 
cufiodia  della  Diedelìma.  Mohe  Compagnie  di  Tede fch ì ,  fatte  ve- 
nir d'AIemagna  per  la  via  di  Trielle ,  furono  ancor  ivi  alloggiate, 
e  dapoi  ricevute  dal  Maeltro  di  Campo  D.^Micheie  Pignaieili,  fur 
fatte  venire  in  Napoli  ,  e  fu  Joro  afTegnaio  alloggiamento  nello 
Spedale  di  S.Gennaro  fuori  ^e  mura  delia  Città. 

Ma  FiOn  perchè  doveanll  riparare  ^  p^^opr)  mali  del  Regno, 
fi  rallentavano  le  richiede  di  nuovi  foccorlì  nel  Milancfe.  Bi fo- 
gnò al  Viceré  fpedirvi  tremila  psdoni  fopra  Galee  ;  ed  affinchè 
ie  Univerfuà  del  Regno  avefiero  corrifpo!.lo  con  maggior  pron- 
tezza al  piigaRìeniG  d.e'  donativi  sfatti  al  Re  ,  comandò  che  in  cra- 
fcheduna  d'  elle  fi  folfe  fatto  il  nuavo  Catajio  (cosi  chiamano  ilH- 
bro  j  dove  fi  notano  gli  averi  de'  fuddiii  ),  con  ^eputarfi  \\n  Mi- 
niflro  del  Tribunal  della  Camera  ,  acciocché  Te-fazione  fi  folfe  re- 
golata con  la  guida  ài  eflb,,  e  ciafcuno  .avelie  ,por-:ato  il  pefo  a 
mifura  delie  ^m^  forze. 

Gli  Sbanditi  pure  in  quedo  nuovo  arino  1(^44.  vie  più  che 
mai  infefiavano  le  Provincie  ,  inquietavano  i  Popoli  ,  e  di  turba- 
vano il  traffico  j  né  ballando  le  .genti  di  Corte  a  -far  loro  argine» 
(a)  Parrino  fij  duopo  al  Medina  fpedire  il  Principe  della  Toreila  D.Giiifep' 

Ttatr.de  n-  pe  Caracciolo  con  titolo  di  Viceré  Generale  delia  CaKipagna ,  per 

%^^  ^eP^^^^^^e  'e  ^^^°  infolenze.W. 


C    A    P.        VI. 

Caduta  dtl  Conte  Duca,  che  portò  in  confeguen^a  quella  dd  Duca 

di  Medina ,  il  quale  cede  il  Governo  ^//'Am miraglio 

-di  Cal^iglia  fuo  futcejjore^ 

MA  mentre  il  Medina  per  maggiormente  prolungare  il  fuo 
Governo.,  edendo  già  fcorfi  Sei  anni  e  più  mefi  dal  di  che 
ne  avea  prcfo  il  pollèflb^  trattava  un  nuovo  donativo  per  la  Cor- 
te ,  vennegli  avvilo  che  il  Re  gli  avoa  difegnato  per  fuo  faccef- 
hre  V ammiraglio  di  Cajìiglia  j  che  governava  allora  la  Sicilia. 
La  caduta  del  Conte  Duca    dalla  grazia    del  Re  .portò  in  con-fe- 

guen- 
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gcenza  la  fua  depreilìone  ,  e'I  cangiamento  di  profpera  in  avver- 
fa  fortuna  .  Le  gravi  perdile  delia  Catalogna  ,  e  del  Portogallo, 
imputate  in  gran  parte  a*  violenti  Gonfigli  dell'  Oiivares  ,  aveano 
nel  Re  Filippo  raffreddato  l'affetto  che  ^vea  verfo  di  lui:  o  fof- 
(e  che  per  le  continue  dirgra?ie  gli  veniffe  a  noja  l'  infelice  di- 
lettor  degli  affari ,  o  pure  che  fi  foffe  avveduto  d'  effergli  ftate 
fin  allora  dal  Favorito  rapprefentate  le  cofe  con  àfpetto  diverfo 
dai  vero .  Molti  vedendo  tanti  precipiz]  e  ruine  ,  lì  conofceva- 
Eo  dalia  neceffità  obbligati  ,  lafciata  da  parte  i'  adulazione  ed  il 
timore,  a  parlar  chiara,  raa  niuno  ardiva  d'effer  il  primo  ,  fin 
tanto  che  la  Regina  ,  follemiia  dall'  Imperadore  con  lettere  dì 
propria  mano  fcritte  al  Re ,  e  con  la  voce  del  Marchefe  di  Gra- 
na fuo  Anìbafciadore  ,  non  deliberò  di  rompere  il  velo,  e  fco- 
prire  gli  arcani .  Allora  tutti  fi  Scovrirono  ,  ed  anche  le  perfone 
più  vili  o  con  memoriali  ,  o  con  pubbliche  voci  foileciiavano 
il  Re  a  fcacciar  il  Miniflro,  e  ad  affumere  in  fé  fiellb  il  gover- 
no .  Egli  niaravigliandofi  d'  aver  ignorate  fino  allora  le  cagioni 
delle  difgrazie,  Sopraffatto  al  lume  di  tante  notizie  che  gli  fi  sve- 
lavano tutte  ad  un  tratto,  vacillò  prima  tra  fé  medefimo  ,  ap- 
prendendo la  mole  del  governo,  e  dubitando  che  contra  il  Fa- 
vorito s'adoperaffero  le  fraudi  folite  delle  Corti  j  ma  ìiì  fine  al 
confenfo  di  tutti  non  potendo  refiftere,  gli  ovdinò  un  giorno  im- 
provvifamente  di  ritirarfi  a  Loeches.  L'efeguì  prontamente  TO- 
iivares  con  intrepidezza  ,  ufcendo  fconofciuto  di  Corte  per  timO' 
re  del  Popolo^  A  tale  rifoluzìone  tutti  applaudirono  con  eccello 
di  gioja,  I  Grandi  prima  allontanati  ed  opprefiì  concorfero  a 
fervire  il  Re  ,  ed  a  rendere  più  maeflofa  la  Corte;  ed  i  Popoli 
offerivano  a  gara  g^nie  e  denari,  animali  dalla  fama  ,  che  il  Re 
volelFe  afiumete  ia  cura  del  governo  iìn  allora  negletta  .  Ma  o 
fiancandofi  al  pefo  ,  o  nuovo  agli  affari ,  e  con  più  nuovi  Mini- 
Uri  nel  tedio  de'  negozj  ,  e  nelle  difficoltà  di  varj  accidenti  ,  fa- 
rebbe ricaduto  infenfibilmenie  nel  pri/lino  affetto  verfo  il  Contt 
Duca  ,  fé  tutta  la  Corte  non  Ci  foffe  oppcfla  con  uniforme  fu- 
furro  ,  anzi  fé  Io  Beffo  Oiivares  non  aveffe  precipitate  le  fue  fpe- 
ranze;  perchè  volendo  con  pubblicare  alcune  fcritture  puroarfi  , 
offefe  riìolii  a  tal  fegno  ,  che  iJ  Re  ilimò  meglio  d'  allontanarlo 
affai  più  , e  confinarlo  nella  Città  di  Toro.  Ivi, non  avvezzo  alla 
quiete  ,  annoiatoli  com' è  folito  de* grandi  ingegni,  terminò  di  me- 
Clizia  brevemente  i  fuoi  giorni  . 

Caduto  i'  Oiivares  ,  ancorché  il  Re  pubbiicafle  di  voler  aH- 
TomV.  Oo  [urne- 
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fumere  in  fé  fleflo  il  Governo,  nulladimanco  o  perchè  non  poi^ 
teva,  o  perchè  non  voleva  da.  fé  foio  reggere  il  pefo ,.  fi  difpo- 
neva  ad  abbandoiiar  il  carico  ;  e  fattili  avanti  alcuni  Grandi  che 
ambivano  dì  fottenirare  ih  luogo  del  Conte  Duca ,  Luigi  d'Haro' 
nipote  ,,  ma.  infieme.  deli'  Olivares  nemico  ,  lentamente  s'infinuò  , 
e  con;  grande  modeftia  ,,  moftrando  d'  ubbidire  al  Re  y  alFunfe  in- 
Bxeve  tempo  V  amminìflrazione  del  Governo», 

D.  Luigi  (V  Haro  adunque  reputando    per  uno  de'  più    forti 
pretenfori  alla  privanza  ?  Aìnmiraglio  di  Cajìiglia  y  che  fi  trovava, 
allora  Viceré  in  Sicilia^,,  per  tenerlo  lontano,  infieme  e  foddisfat- 
to  ,  lo  promolTe  al  Vrceregnato  di  Napoli,  dandogli  per  fuccef- 
fbre  in  quelL'  Ifola  il  Marchefe  de  los  Velez:  ,.  che.  dalle-  guerre 
di.  Catalogna  era  paflato  Ambafdadore  del  Re.  in  Roma ..  Furono- 
per  ciò  fpediii  r  difpaccf  regali  nelle  perfone  dell'  uno  e  dell'ai" 
troj  ma  o  fode  errore  ,  o  malizia:  degli  Ufficiali  della  Segreieriai 
del  difpaccro  univerfale ,  tenuti  ben  regalati'  dal  Medina^  in  vece 
di  m.aadarfi:  a  ciafcuno^  de-  provveduti  il.  fuo ,.  vennero^  chiuft   a- 
mendue-  nei"  plica  delie  lettere  del  Medina..  Coftut"  volendo  imi- 
tare gir  artifici-  del  Monterey  per  prolungare  la  fua  partita  ,    ri- 
cufàva  di  confegnar  lorc  i  difpacci  ;    e  quantunque    il  Marchefe: 
de  los  Velez  folfe  venuto  da  Roma  in  Napoli  per  pafiare  in  Si- 
cilia^ era-  trattenuto^  in  parole  dal  Medina;  ,    tanto  che  non-  po- 
teva partire  per  mancamento  della  commeflìòne:  Regale  ,  che  lo^ 
qualificava  per  Viceré.  Dall'  altra-  parte  l'Ammiraglio^  né.  tampo- 
co poteva,  lafcrar  il  governo  dell''  Ifola-  fenza.  il  fuccellore  ;,  e  con- 
sulto che  queftì   avella  mandato  in^  Napoli    il  fuo  Segretario    a. 
domandargli  i  dllpacci ,  trovò^  moltai  durezza'  ,    non  avendo  po- 
nilo difporre  il  Medina  a  deporre  il  Governo.     Ma  ciò-  ch'egli? 
i3on-  volle  volontariamente  fare-  ,.  ve  lo  fece  rifolvere  il  vederli 
feifenfibilmente  mancare  nell'autorità',,  e  raffreddare  quella,  rive- 
renza e  rifpeito\^  che  per.  ordinario^  languifce'  ne'fudditl  alla  fa- 
ma del  fùccefiorej:  anzi  voienda'  egli;  foUecitare  ,.  e  porre  in  eP- 
fello  il  trattato'  di  fare  un:  altro  donativo;  al  Re  d'  un^  milione  ,. 
li;  videro  rifijgiatr   nella    Chiefa  dr  S.,  Lorenzo  i  Deputati   delle- 
Piazze  ,,  li  qualr  o  perchè  non'  volevano^  imporre  quello'  nuovo» 
pefo  alla  Patria,,  o^  perchè  lo-  volelléro  riferbare  ne'^princioj    del 
Governo  del  nuovo  Viceré  ,..  sfuggivano^  l'iinione  ^    Cbnoicendo. 
geriamo-  il  Medina;  di  non-  potere  piùs  lungo»  tempo  eoa  ilio^  de- 
coro.' continuar  nel  Governo  ,,  fi  rifolfe  dr  confsgnare  i  difpacci;: 
mdo:  dièiidoil  il  Mgiehefe  de  los,  Velez  partito  pet  Sicilia^  pani 

|>ure: 
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pure  al  Tuo  arrivo  l'  Ammiraglio  per  Napoli ,  dove  giunfe  a'  6» 
di  Maggio  di  queff.anno  1(54.4.  ed  ìi  Medina  deponendo  im- 
manienenre  il  Governo.,  andò  ad  abitare  nella  fua  Villa  di  Por- 
tici ,  dove  iì  trattenne  fin  tanto  che  s'  alleflifTero  Je  Galee  per 
traghetiarlo  in  Ifpagna  (^).       _  _     _  _  r!l*-r' 

Ci  Jafciò  -egli  moki  illufìri  e  magnifici  monumentr,  ,cFie  an-  \rerèneLDucA 
cor  adornano  la  Città.  A  lui  dobbiamo  quel  Fonte  d'ammira-  JL  Medina, 
bile  architettura  -coi  Dio  Nettuno  ,  che  fparge  dal  fuo  tridente 
iimpidifiìme  acque  ,  il  quale  trafportato  nei  Jargo  avanti  Cartel 
nuovo ,  ed  ingrandito  da  lui ,  e  refo  abbondante  d'acque,  ritie- 
ne ancora  oggi  dal  fijo  il  nome  di  Fontana  Medina,  A  lui  pa- 
rimente fi  dee  quella  magnifica  Porta  delia  Città  folto  la  falda 
del  Monte  di  S.  Martino  ,  che  ^anticamente  chiamavafi  del  Per- 
tugio ,  per  una  picciola  apertura  che  il  Conte  d'  Qiivares  fece 
fare  nel  muro  per  comodità  degli  .abitanti  di  quella  contrada,  e 
,cKe  , ritiene  fimilmente  dal  fuo  il  nome  di  Porta  Medina,  Ebbe- 
ro cguefia  >forte  il  Duca  d'Alba,  e  ii  Duca  di  Medina,  che  que- 
fte  Porte  riieneflero  ne'  tempi  feguenti ,  e  tuttavia  ii  lor  nome  ; 
poiché  coftrmte  in  luoghi  ofcuri ,  non  in  contrade  riiiomate  ,  il 
Jor  nome  ainico  non  potè  ofcurare  il  nuovo,.  Non  così  ^avvenne 
della  Via  Gufmana,  della  Porta  Pimentella ,  della  ilrada. magnifica, 
e  d'ameni  aibcn  .adorna ,  che  a'  tempi  noUri  fece  il  Duca  di  Me- 
dina Celi,  e  .d'altri  editìcj.rperchc  coflrutii  in  S.Lucia,  in  Ghiaia^ 
ed  in  altri  luoghi  noti  e  frequentasti ,  perderono  tofio  quel  nome 
che  i  loro  Autori  ad   effe  avean  dato»    ' 

Riltaurò  egli  ancora  il  Caflello  di  S.  Eramo,  innalzò  il  Pon- 
te fuori  Salerno ,  che  domina  il  fiume  Sele ,  ed  aprì  quell'ampia 
firada  che  conduce  al  Monartero  di  So  Antonio  di  Polìlipo  .  Ma 
fopra  ogni  altro  edificio  ii  più  fìiipendo  fu  ii  Palagio  fabbricato 
da  lui  nella  riviera  di  Pofilipo  ,  .che  chiamafi  anco|-a  di  Medina^ 
nel  quale  .vi  lavorarono  jpiii  di  .400.  perfone  :  opera  veramente 
magnifica,  e  eh' è  riputato  per  uno  delli  tre  Edificj  maelìofi  che 
s'ammirano  ora  in  Napoli ,  gareggiando  con  .quello  degli  Studf, 
e  del  Palagio  Regale.  Ma  non  potè  (  fìccome  alti esi  il  Conte  dt 
Lemos  per  la  fabbrica  dé'Regj  Siudj  )  avere  il  piacere  di  vederlo 
finito,  ,per  cagione  della  fua  partita  dal  Regno.,  ed  ora.rimaneia 
gran  parte  ruinófo ,  e  quali  che  inabitabile  e  cadérne. 

Ma  molto  più  fé  gli  dee  .per  averci  iafciate  poco  sneno  di 
50.  Prammatiche  tutte  favie  e, prudenti,  e  d'  aver  , eretti  due 
.nuovi  Tribunali  nelle  Provincie  d'Apruzzo  ultra,  e  nella  "^afi- 

P  o    Z  iicg- 
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licata.  ElelTe  in  Bafilicata  per  Prefide  D;  Carlo  San  fé  verino.  Con- 
te di  Chìaromonte ,  aflegnandogli  per  luogo  di  refiJenza  Stiglia- 
no ,  ma  non  vi  dimorò  lungo  tempo  j  onde  la-  Sede  de'  Prefidi 
di  quefta  Provincia  ellèndofi  trafportata  ora  in  un  luogo,  ora  ìel- 
un  altro,  fu  poi  trasferita    nella  Città  di  Matera,  dove  ora  an- 
cor dura.  Per  la  refidenza  dell' altro  Prefide  fu  alTegnata  la  Cit" 
tà  dell'  Aquila  ,  ed  il  primo  Prefide  che  governoUa  fu   D.  Fer- 
rante Mugnoz  Configlierc  di  S.  Chiara  »    Cosi  ellèndofi  di vifa  la. 
Provincia  d'  Apruzso  in  due  ,  ficcome  avea  fatto   il   Re  Alfonfo 
per  ciò    che  s'apparteneva  alli  Questori  ,  ed  all'  ammrniflrazione 
delle  Regie  entrate  j  ed  efl^endofi   in  Bafilicata    eretto    un  nuovo. 
Tribunale,  venne  il  numero  delle  Provincie ,  in  quello  che  s'at- 
tiene ali'  animinifirazione  della  giufiizia ,  a  pareggiarfi  ed  a  cor- 
rirpondere  al  numero  de' Teforieri ,  il  quale  prima  era  maggiore 
di  quello  de' Prefidi ,  ovvero  de' Giartlzjeri  .    Parimente  rlcrdinò 
il  Tribunale  dell' Audienza  d'Otranto,  e  cofiruflTe  le  fue  Carceri, 
nella  forma,  nella  quale  prefentemente  fono^ 

L,e  Prammatiche  che  ci  lafcrò  contengono- molti  fav]  prov— 
vedimenti-.  Egli  rinnovò  le  ordinazioni  per-  la  moderazione  del. 
hifib  nelle  vedi,  ne' fervidori ,  e  carrozze  :  vietò  fotto  gravifìlìme- 
pene  l' afportazione  delle  armi,  fpezialmente  quelle  di  fuoco:  fa, 
terribile  perfecutore  de'  ba.nditi  :  difcaeciò  tutti  i  vagabo.idi  dal 
Regno;  vietò  agli  Studenti  d'andare  in  altri  Studj,  che  in  quelli 
deirUniverfitàj.  e  diede  altri  falutari  provvedimenti ,  che  fono  ad •• 
ditati  nella  Cronologici  prefilTa  al  primo  tomo  delle  noftre  Pram?-., 
(d)  Pamno  niatiche  (a)» 
T'^T'fìT^'  Giunto  il  Medina  in  Corte,  fu  efclufo  dall'udienza  del  Re, 

'di  Medina '^  ^^^^^^^  ad  ìfligazìone  de' fuoi  nemici  (li  quali  per  la  caduta  del 
Conu  Duca  fuo  fuocero  refi  più  baldanzofi  ,  gli  avean  imputato 
che  avelie  fottratto  molto  denaro,  da'  donativi  fatti  al  Re  )  gii  fe- 
ce chieder  conto  di  molti  milioni  ,  che  nel  tempo  del  fuo  Go- 
verno avea- egli  rifcofi^i  dal.  Regno  .  Ma  aUegandoiI  Duca  ,  che 
i  Viceré  di  Napoli'  non  eran  obbligati  a  dar  conto,  e  che  fé  pu-» 
re  S.  M*  volelTe  ciò  efiger  da  lui  ,  era  prontifllmo  a.  dado ,  pur- 
ché però  ciò  feguifie  fenza  forma  di  giuJicio.,  ma  privatamente 
per  non  pregiudicars  a'  Viceré  fuccefiòri  :  Tàflars  fi  pofe  in  trat- 
tato, e  fecondo  la  folita  tardità  Spaglinola  non  venendofene  mai 
a- capo  ,  svanì  il   trattato,  e  fi  pofe  a4a  faccenda  perpetuo  filen-  fl 

zio  .  La  Principefia  di  Stigliano  fua  moglie  ,  che  addolorata  pcy  ^1 

ia  perdita  del  Governo   era  rimafa  gravida  iu  Portici ,  eflendod  | 

abor- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  UkXXXin.C.'j.         2.^^ 

abortita  ,  fóffri  dapoi  una  malattia  coatlmile  a  quella  del  Re  Fr*-» 
lippo  If.  la  quale  refala  fchifofa  per  dà  :caiiuvie  de' pidocchi  che 
r  inondò    ,  ie  tolfe  anche  la  vita  :  miferabile  efempio  dell'uma- 
ne grandezze.  Fu  il  Tuo  cadavere  deportato  nella  Chiefa  de'PP, 
Scalzi  di  S.  Agoftino  nella  Villa  flefla  dì  Portici  ;  e  non  avendo 
potuto  i  fuoi  congiunti  ottenere  dal  Viceré,  la  permiUìone  di  traf- 
portarlo  con  pompa  e  trattamento  Regale  ,  che  pretendevano  le 
fi  dovefTe    come  Duchefla  di  Saìiioneta  ,  fu  dopo  qualche    tem- 
po privatamente  condotta  nella  Cappella  della  fua  famiglia  pofla 
nella  Real  Chiefa  di  S.Domenico  raaggiorie  di  Napoli  (a)» 

-  (j)  Parrino. 

C    A     P.        VIL    e    Ult. 

D-eZ  hrtvti  Go'^erno  di  D.  Giovanni    Aifonfo  Enriquez    Almirante 

di  Cafligiia  ». 

Giunto'  r  Ammiraglio  in  Napoli,  e  prefo  il  pofTeflo  della  (ua^ 
carica  a'  7.  Maggio  di  quelV  anno  164.4.  ^^^  tardò  guari^ 
ad  accorgerli  in  che  flato  lagrimevcle  era  il  Regno  ridotto .  Vi- 
de le  miferie  eflreme  de'  fuddiii  gravati  di  tante  ìmpofizioni  e 
gabelL':.  efaulli  tutti  i  fonti  ^  e  l'Erario  Regale  tutto  voto  .  Ma; 
ie  fue  maggiori  afflizioni  erano  ,.  che  non  folamenie  non  vedeva; 
mezzi  convenienti  a  potervi  rimediare,  ma  che  tuttavia  più  cre^ 
fcendo  i  bifogni  per  nuove  cagioni  ,  né  ceflando  i  Miniftri  della 
Corte  di  Spagna  ,.  avvezzi  a  ricevere  forame  immenfe  da'  fuoi 
predeceflòri  ^.  di  cercar  nuovi  donativi  di  milioni  ,1' aveano  pofìo 
in  agitazioni  tali,   die  cominciava  già  a  confonderli. 

Pure  in  quefli  principj  non  fgomentandofi  in  tutto-  ,  colla 
fua  prudenza  e  vigilanza  fuppliva  ,  come  fi  poteva  meglio, a'nuo- 
vi  bifogni  che  occorrevano  .  Ancorché  per  la  pace  fatta  da  Pa- 
pa Urbano  fin  dal  mefe  di  Marzo  di  queft'  anno  col  Duca  dì 
Parma  ,  colla  fcambievole  reflituzione  de'  luoghi  prelì  ,  fi  foflè 
fpento  quel  fuoco  ,  che  s'  era  acceib  in  Italia  per  i'  occupazione 
e  demolizione  di  Caftro  appartenente  al  Duca  ;  contuttociò  non 
sveano  i  Barberini  lafciate  1'  armi  ,.  rè  licenziati  i  quattromila 
pedoni  co'  1200.  cavalli ,  che  tenevano  in  piedi  fotto  il  Duca  di 
Buglione.  Ed  elfendofi  gravemente  infermato  il  Papa  in  queflo 
mefe  di  Luglio,  il  nofiro  Viceré  prima  che  fpiralTe  fece  fare  in 
Bjama  premurofe  iflanze  ,  che  i  N  egoti  del  Papa  deponefiero  i' 

armi^ 
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armi ,  ed  offerì  ancora  al  CoIIegro  déVCardinair  la  fua  perfona^ 
.e  le  forze  del  Regnp  per  la  libertà  del  futuro  Conclave  ;   onde 
elTendo  feguita  grà  fa  morte  ;d'  Urbano  a'  2p.  dell'  illefTo  mefe  di 
Luglio,  non  tardò  dì  fpingere  a'confinti  del  Regno ie  foldatefche. 
Ma  fattofi  difarmare  dal  Concilìoro  il  Prefetto  di  Roma,  j^  fe- 
guita l'elezione  aViy.  dì  Settembre  in  perfona  di  Gtovambaiifla 
Cardinal  Pamfìiio  ,  che  fi  fece  chiamare  lnnoczn\io  X  .fi  .richia- 
[a)  Nanioiarop-o  le  milizie  a  quartieri  (a). 
Iftor.Verupar.  ,       -Cefliiti  quellì  timori  ne  fopcaggiunfero  altri  afTai  più  gravlj 
■L.Lih.^.ann.^^x^^^  quelle  milizie  ilieffe  bifogaò  poco  dapoi  .fofleperle  contro 
JG44.  '^^lp'^\  Xurchi  ,   i  quali  con  un'  armata  di   quirantafei  Galee  fotto  il 
c^r^';2^//'^/72- comando  di  Bechir  Capitan  Ba(sà   s'  erano  prefentati    a  vifta   d* 
miraglio  di  ,Qtranto  .     Gli  Spagnuoli  divulgavano  ,  che  queRa    moifa    foiTe 
Cajiiglia.     per  fiiggefiione  de' Francefi  ,  per  tener  diftratte  le  forze  del  Re- 
gno. Altri  dicevano  che  folTe  principio    óì  più  alto  .difegno  de' 
Turchi  ,  per  ifcoprire  la  difpofizione  nella  ^difefa    delle   marine 
d'Italia.  Che  che  ne  fia  ,  ancorché  da'  venti  fpinte  ne' lidi  della 
Velona  ,   non  ave  (fero  apportalo  altro   male  ad  Otranto  ,   che  il 
terrore  farcitalo  dalle  rimembranze  delle  palTate  invalìonì,;  nulla- 
diriieno  ritornarono  dapoi  nel'  Golfo  di  Taranto  ,   dove  faccheg- 
giarono  la  Rocca  Imperiale  ,    e  riduffero  in  iTchiavriù  quafi  du- 
[h)  Nani /,3c.  gemo  psrfon.e  ,    che  con  ellb  loro    ne  portarono  {b) ,     £   dapoi 
cit.  Panino  pel  feguente  anno  avendo  .invertiti  i  lidi  delia  Calabria  ,  vi  <fac- 
loc,  cu.        cheggiarono  alcune  Terre* 

La  ricca  preda  ^ -che  fecero  dapoi  i  IVIalt<sfi  all' Eunuco  Zarw- 
bul  Agà  nel  Xuo  viaggio  per  la  Mecca  (  origine  che  fu  della 
guerra  di  Candla  )  ,  pofe  in  timore  i  Maltefi  minacciati  dal  Tur- 
co d' invadere  Malta  ;  onde  il  Gran  Maellro  di  quella  Religione 
invocando  gli  ajaii  de'  Principi  vicini  ,  -.fece  preraiirofe  illanze  a* 
Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  perchè  vphllèro  .prontameme  foc- 
correrlo  :  tanto  che  all' Ammiraglio  fu  duopo  fpedirglr  quattro 
vafcelli ,  due  .de'  quali  carichi  di  munizioni  cosi  da  guecra  ,  co- 
me da  bocca  ,  e  gli  altri  due  di  foldatefche  Spagnuole  ed  Ita- 
ìiane  .  Ma  fvanito  il  timore  dell'  invafìone  di  quei!'  Ifola  ,  per 
efferfi  gittati  i  Turchi  fopra  il  Regno  di  Candia  ,  furono  riman- 
date dal  Gran  Maeftro  le  foldatefche  fpeditegli  dal  Viceré  ,  ma 
(<:)  Panino  non  già  le  munizioni  da  guerra,  e  ie  vettovaglie  (e). 
*c.  cu  ,    Ma  quefli  foccorfi  s'avrebbero  potuto  con  non  moka  difficoltà 

tollerare.  Altri  maggiori  fé  ne  richiedevano  per  altre  guerre  ,  e 
particolarmente  per  quella  di  Catalogna  ,  che    teneva   angufiìata 

la 
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Jffi  Spagna.  Bifognò-  dunque  fpedir  da  Napoli  ottocento  caT^Ir;, 
e  quattromila-  pedoni  fopra  ventifei  Navi  per  quella  volta,  folto* 
il  comando  dei  Generale  D.  Melchior  Borgia  :  foccorfo    quanto 
valido  y  -  altrettanto  ruinofo  al  Regno ,  cfie-  il  finì  d' impoverire  ; 
Pure  contuttociò  non  celiavano  i  Miniftri.  della  Corte  di  Spagna 
premere  T  Ammiraglio    con  nuove  dimande    di'  donativi .  di  mi- 
lioni, per  accorrere  a'Bifognì  grandr  della  Corona^,  ne*"  quali  per 
Ja  mala;  condotta  deglr  Spagnuoli  fi  vedeva  polla..  Ma  nonr  erano 
minori  le  miferie- de*fuddiir  per  tante  gravezze  che  fopponavano; 
e  quando^  credeva  il  Viceré  di  porergli-  alleggerire  ^  non  già  mag- 
giormente aggravargli  di  nuove  impofte,.  fu  corretta  per  foddis» 
fare  a  tante  e  sì  continue  iflanze  ,,  di  follecirare    le  Piazze  della 
Città  per  i'  unione  d'un;  nuove  donativo .-    Fu  conchiufo  di  far» 
Io  per  la  fomma  d'  un  milione^  e  perchè  non  vi  era  altro  mo- 
do di  poterlo  coh' altre  gravezze    rifcuotere  da'fudditi,  fé   noti 
fopra  ite  pigioni  delle  Ca(e  di  Napoli ,  fu  riforuto  di"  prendere  i 
nomi  die'  v^ittadini  prgronali  per  quel?  effetto,  e  ta dargli j  rpia  quar^ 
^o  ciò  volle  metierfi  in  pratica  >  fi'  vide  una   folievazidne  uni-* 
verfale  ■,..  e  ne' Borghi-  di  Si.  Antonio^  ,   e  di  Loreto  molti    della 
plebe  cominciarono  a  tumultuare  r  tantoché  if  Viceré  prevedendo 
difordini  maggiori,,  fece  fofpendere  1'  efazione..    Avvifaif  di  eia 
i  Miniiirr  di-  Spagna  y  afcrivendo  quefla  fofpenfibne  a  deoolezza 
deli*  Ammiraglio  acremente  lo^  ripreferovc  col-  foliio  faflo  ed  al- 
terigia' gli  comandarono.  la  continuazione  dell'" efazione.  Ma'que-r 
fio  favio>  Minilko  ,,  che  più  da  prello'  conofceva  le  peflime  dif^ 
pofizionr  ch'aerano  nella  Città,,  e  nei  Regno^^.  con  molta  coflanza. 
fìfette  fermo^  nella  fofpenfione,.  efcrifTe  al  Re  pregandola  a  vo- 
lerlo rimovere  dai  Governo»  ,:.  ed-  a  non  voler    permettere.,  che 
volendo  cotanto  premere  un  cosi  preziofa  crilìalio  ,  veniffe  a  ronrr 
perfi  nelle  fue  manr.- 

I  Miniflrii  Spagnuoir  deridendo  la  timidità  dell' Arnmiragifa," 
non^  diedero  orecchio'  alle  fue  domande  ,,  anzi  non  lafciavano  iir 
Corte  di.  biafimarìo'  ,,  e  di  trattarlo  da  uomo>  di'  poco-  fpiriro  ^ 
inabile-  a  governare  un  Convento-  di'  Frati  ,  non'  che  un  Regno 
tanto  importante,  come  quello  de  Napoli..  Ma  fermo  i'  Ammr- 
raglio^  nel  fuo-  proponimento  y  affermanda  di  voler  fervire ,-  noi* 
ifradire  W  fijo  Re,,  rinnovò  le  preghiere^perchèlo^lafciafTero  par- 
tire- ;  e^  gli  Spagnuoli  di  Buon,  animo  indulfero'  finaimente  il  Re 
a  rimoverlo  j;  ed-  a  comandargli  che  IT  portalle  in  Roma  a  ren* 
«Sgjr  in;  fuo^nonie  ubbidienza  ab  nuovo  Ponteiicc  j;  e  credendo  che 
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ìD.  Rodrigo  Poni  di  Leon  Duca  d'Arcos,  come  ^iìt  forte  e  tifo- 
luto  poiellè  riparare  ^lia  debolezza  ,  eh'  elTì  imputavano  all'  Am-> 
miraglio  ,  lo  dellinaroiio  per  Tuo  fiicceirore  :  di  che  il  Duca  fo- 
•ìeva  poi  cotanto  dolerfi ,  che  s'erano  a  lui  .riferbate  tulle  le  fcia» 
gure^  e  eh*  egli  era  -venuto  a  portare  le  pene  delie  colpe  degli 
akVi  Viceré  Tuoi  predecelibri.  ^  . 

~  '•  L'Ammiraglio  intefa  la  rifoliizrone  biella  .Corte,^  giunto  chò 
fa  ì\  Du^a  d*  Arcos  nel  Regno  _,  partifli  da  Napoli  nel  mefe  di 
Aprile  di  quetl' anno  1Ó4.6.  ed  entrò  ia  "Roma  a'  23*.  del  me- 
deiìmo  mefe,  ed  a' 28.  adempiè  la  fua  commedìone  col  Ponter- 
'fide  j  indi  dopo  aver  fatto  un  giro  per  Italia.,  .fi  riconduflè  in 
Córte  ad  efercitar  la  carica  di  Maggiordomo  delia  ^Cafa  Regale, 
tiove  ^3Co  dapoi  inr-rmatofi  di  nnal  d'  orina  ,  irapafsò  a'  (5.  di 
■Febbràjo  del  nuovo  anno  1(54,7. 

Nel  breve  tempo  del  fuo  Governo  ,  che  durò  meno  di  due 
anni ,  ci  ìafclò  pure  da  venti  Prammatiche  tutte  favie  e  pruden- 
ti'. Attefe  all' etterAiiiìio  de' Banditi,  e  fcorridori  di  Campagna! 
invigilò'  perchè  non  "'fi  fraudaflcto  >ìe 'gabelle  e  le  «fogane,  vietan- 
do à' Monalterj  ,  ed  altri  luoghi  pii  la  vendita  del  vino  a  minu- 
to •:  #1etò  i a  fabbrica  ed  afpefrtazione  delle  armi  ;  e  diede  altri 
favj  'provvedvttvenii ,  che  fono  additati  nella  tante  volte  mentova- 
ta'Cr<Jh<7^/o^/a'pvefìTa  al  tomo  primo  delle  noftre  Prammatiche. 
Ma  (|uelio' ehe  nel  principio  deL  fuo  governo  gli  acquiftò  mag- 
gior" pi  àufo-jf  ti  T-aver  tolto  molti  abufi  ,  che  s' erano  introdotti 
nel  precedente  dal  Medina  ,  infra  i  quali-  era  fcandàìofo  quella 
introdotto  nel  Tribunale  della  Vicaria  per  lo  gran  numero  de* 
Giudici  che  vi  avea- creati  ,  più  tplìo  per  foddisfare  alle  impor- 
tune raccomandazioni  de' parentr  della  Viceregina  D.Anna  fua 
moglie,  in  quel  tempo  molto  potenti  in  Palazzo  ,. che  per  ri- 
munerazione di  merito.  L'  Ammiraglio,  lafciato  un  competente 
numero  a  reggere  quel  Tribunale  ,  mandò  gli  altri  a  fervi  re  nel- 
ie  Regie  Udienze  delle  Provincie.  .     • 

A  lui  parimente  fi  deve  d' e  (Ter  fi  tolte  le  molte  brighe,  coti 
gli  Ecclefìaftici  intorno  al  cerimoniale,  e  d' edèrfi  allontanate  le 
funzioni  Regali  dal  Duomo  ,  con  farle  celebrare  nelle  Chiefe 
Regali  ,  o  fottopolle  aiiVimmediata  protezione  del  Re.  Per  la 
morte  accaduta  in  Ottobre  dell' arno  16  {.4..  .della  Regina  di  Spa- 
gna Ifabella  Borbone  ,  ordinò  T  Ammiragliq  ,  che  fé  lejcelebraf- 
Cero  lolenni  efequie  nel  Duomo  ,  ficcome  prima  piajicavallj  ed 
ayendo  ivi  fauo  innalzare  un  ftiperbiflìino  Maufpl^o ,,  nienire  dp-! 

vea 
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vea.  cominciarfi  la  funzione  j  inforfe  il  Cardinal  Filomarino  Ar- 
civeTcovo  ,  e  pretefe  che  fi  doveffe  dare  il  piumaccio  a  tutti  i  i 
Vefcovi ,  che  vi  doveano  intervenire .  Ma  i  Mimflrì  Regj  ripa-  ^ 
tando  ciò  una  novità,  non  vollero  acconfentirvi  a  patto  verune 
e  dall'altro  canto  oUinandofi  il  Cardinale  ,  venne  in  rifoiuzione 
il  Yicetè  dì  far  disfare  il  Maufoleo  drizzato  nel  Duomo  ,  e  far- 
lo trafportare  nella  Regal  Chiefa  di  S.  Chiara  ^  fìccome  fu  fattoi 
dove  eirendofi  innalzato ,  ed  adornato  d' rfcrizìoni  ed  elogj  com- 
pofli  per  la  maggior  parte  da'  Gefuiti,e  fpezialmente  dal  P.Giu- 
iio  Recupito  di  quella  Compagnia  ,  furono  celebrati  i  funerali 
alla  defunta  Regina  a'  21.  Marzo  del  feguente  anno  164.^.  re- 
citandovi l'oraziane  in  idioma  Spagnuolo  il  P,  Antonio  Errerà 
della  jiiedefìma  Compagnia.  Onde  ,da  quefto  tempo  in  poi  le  al- 
tre conflmìli  funzioni  fi  fono  celebrate  nella  ftefià  Chiefa,  ficco- 
me  fu  fatto  ne'  funerali  di  ^Filippo  IV.  ed  a  tempi  meno  a  noi 
lontani  nell'  efequie  dell'  altra  Regina  di  Spagna  Borbone ,  mo- 
glie che  fu  del  Re  Carlo  II.  e    degli  altri  Regali ,  ^come  dire- 

mo  (&),  (a)  ParrfJio 

Il  Duca  d' Arcos  avendo  prefo  il  governo  del  Regno,,  cor-  Tearr.de' ri- 
tto il  credere  de' Miniflri  di  Spagna   trovò  le  cofe  in  iflato  pur  "^^^^'f'^'^f " 
troppo  lagrimevoki  ed  il  fuo  infortunio  portò  ,  che  le  tante  ca-  "caMorUat'' 
gioni    cumulate    da'  fuoi    predeceflòri    avellerò    da  partorire    in        * 
■tempo  fuo  quegli  calamitofi  effètti,  e  quegli  infaufli  fuccefii  che 
fi  diranno  ;  il  racconto  de' quali  ,  per  la  loro  grandezza  e  novità^ 
Ì2i  di  jneftieri  che  fi  riporti  nei  feguente  libro  di  queft' Iftorra.* 
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j^^^^^l  Lì  avvenìinentr  infelici  del  noflro  Reame,  die  ri- 
i^pxsXXKKm^lj  (erbati  in  tempo  del  Governo  di  D.  Rodrigo  Poni 
pi  (^  Sì  I  ^^  •^^^'^  ^"<^^  ^'  ^''^'^^  >  ^"^nno  il  (oggetto  di  que- 
^||i   ^-^   :;:;;^  I  fio  iibro ,  non  meno  che  le  rivoluzioni  di  Caia- 

liilfiill  ^^g'^^'  ^^  P^"^^^^^  ^^^  ^^Sno  di  Portogallo,  dei- 
^g!^^^:E£4  le  Fiandre  ,  e  de*  tumulti  di  Sicilia  ,  potranno 
elTer  ben  chiaro  documento  a*  Principi  ,  che  il  reggimento  del 
Mondo  raccomandato  ad  efll  da  Dìo>  come  a  legittimi  Rettori, 
malamente,  e  contro  il  Tuo  Divin  volere  lì  commette  a' Merce- 
nari ,  dall' ambiziofa  autorità  de'  quali  non  folamente  i  Popoli 
pruovano  Rragi  e  calamità,  ma  il  Principato  ìfteiTo  va  in  rurna 
ed  in  perdizione.  Certamente  i  noftri  Re  Filippo  KL  e  [V". 
furono  Principi  d*  affai  religiolì  colìumì  ,  ma  cosi  inabili  a  reg- 
gere il  pefo  gravifiìm»-  di  una  tanta  Monarchia,  che  abSaaJona- 
tifi  in  tutto  nelle  braccia  de*  Minillri ,  e  de*  Fa voriti  »  furono  con- 
tenti della  fola  ombra  o  nome  di  Re  ,  permettendo  che  della 
potenza»  dell* autorità ,  e  di  tutto  il  rello  iì  facelfe  da  coloro  uc* 
pubblico  ed  ingordifTuno  mercato  j  fenza  che  da  tanta  intìngar- 
^  dii 
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dia  avefTero  mai  quefti  Principi  potuto  «Aere  rimoflì  ,  né  dagli 
flimoir  de'  paienti ,  nò  dalle  lagrime  de'  Popoli  oppreffi ,  né  dal- 
le pereolle  di  tante  fciagure  •  Veniva  anche  quefto  letargo  col- 
tivato dairarie  più  fopraffina  della  Corte  e  de*  Favoriti  j  impe- 
rocché per  renderlo  più  tenace  ,  e  che  niun  rimorfo  dì  cofcìen- 
za  fofle  mai  valevole  a  rifcuoterlo  ,  avevano  nelle  loro  fortune 
intereflàti  grifteflì  Regali  Confedorì^  per  tender  agguati  fino  ne* 
penetrali  delia  cofcienza ,  e  ne'  più  ripofli  colloquj  dell'  anima  . 
Videro  fin  qui  da  lontano  i  noftri  maggiori  quelli  difordr- 
ni  in  molti  Siati  di  quella  sì  valla  «d  ampia  Monarcfiia  5  ma  a 
quelli  tempi  ne  furono  ancor  eHi  infieme  spettacolo  e  fpettatori. 
Già  per  li  precedenti  libri  s' è  veduto  ,  che  ridotte  le  co- 
fe  neh'  ultima  eftiemiià  ,  non  prefagivano  che  ruina  e  difordini 
maggiori  ,  e  tanto  più  inevitabili  ,  quanto  che  in  vece  di  por- 
taivi  rimedio  vie  più  con  nuove  fpinte  fi  acceleravano .  Non 
ballarono  le  guerre  che  ardevano  nella  Germania  ,  nella  Cata^ 
logiia .,  ne'  Pacfi  baflì ,  e  nello  Stato  .di  Milano  ,  le  quali  tenne- 
ro la  >p:>gna  fempre  bifognofa  d'ajuti,  ed  avida  di  continui  foc- 
corlr;  ma  ie  ne  aggiunfe  a  quelli  tempi  una  nuova  ,  che  s'ebbe 
quafi  colle  fole  forze  del  nodro  Regno  a  follenere^  per  confer- 
vare  al  Re  i  prefidj  di  Tofcana  invali  dall'  arme  di  Francia  ,  la 
quale  diede  P  uitima  fpinta  alle  rivolte:  ciò  che  faremo  Jbreye- 
mente  a  narrare. 


C    A    P.        L 

Dd  Governo  dì  D.  Rodrigo  Ponz    di    Leon   Duca  d*  Arcos  ^  « 

delle  fpediiioni  che  gli  convenne  di  fare  ,  per  prefervare 

i  Prejidj  di  Tofcana  dalle  invafioni 

deW  .armi  di  Francia^ 

IL  Duca  d'  Arcos  entrato  in  Napoli  agli  11.  dì  Febbrajo  dr 
quell'anno  16^6,  e  veduto  lo  lìato  lagrimevole  del  Regno, 
i  popoli  oppreffi  da  tanti  pefi  ,  che  lor  conveniva  fovra  le  pro- 
prie for7e  portare  ;  ed  all'  incontro  ritrovandoG  fra  le  necelììtà  di 
foccorrere  a'biiogni  della  Corona  ,  e  ie  difficoltà  di  trovare  i 
mezzi  per  efeguirio  ,  giudicò  minor  male  applicarti  all' efazione 
delle  fomme  ,  delie  quali  era  rimaita  creditrice  la  Corte  per 
reflo  de' donativi  fatti  ai  Re   fono  il  governo  del  Duca  di  Me* 

P  P    2.  dina^ 
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dina  ,  c!ie  caricare  i  fudditi  di  nuove  impofte-  A  queflo  ffne 
deputò  due  Giunte  di  Miniftri  ,  perchè  V  una  vegghiaìTe  a  vie- 
tare i  conirobandi  col  rigor  dei  gattigo  ,  V  altra  a  trovare  fpe-* 
dienti  per  l'accennata  efazione  ,  dalia  quale  fperava  di  tirar  fo  ri- 
me immenfe  fenza  incorrere  neli'  odio  de'^PopoIi  ,  imponendo  lo- 
ro nuove  gravezze  fui  principio  del  fuo  governo. 

Ma  la  nuova  guerra ,  che  bifognò  foftenere  per  difendere  le 
Piazze  di  Tofcana  da'  Franzefi  allàiite  ,  Io  colkinfe  a  profeguire 
il  coflume  de'fuoi  predecefTori ,  e  per  fupplire  alle  nuove  fpefe 
venire  a'  mezzi  di  nuove  gravezze. 

Il  Cardinal  Mazzacini,  che  nsll* infanzia  del  Re  Luigi  XIV. 
governava  la  Francia ,  crucciato  col  nuovo  Pontefice  Innocenzro> 
che  non  oflante  gli  ufficj  fatti  portare  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  profeguiva  negli  atti  gindiziarj  contro  a'  Barberini  ;  co- 
vrendo la  privata  vendetta  per  la  repulfa  data  dal  Pontefice  iti 
uon  voler  acconfentìre  alla  nominazione  fatta  al  Cardinalato  di  Tuo 
fratello  dal  Re  di  Polonia^  diede  ad  intendere  alla  Regina  Reg- 
gente ,  ed  al  Configlio  Regale  >  che  il  Papa  fi  era  già  fcoverto 
d'  inclinazione  contraria  agì'  interefiì  della  Francia  ^  e  troppo  af- 
fezionato alla  Corona  di  Spagna  ,  <:ome  fi  vedeva  chiaro  dalla 
promozione  da  efia}  fatta  di  Cardinali  tutti  fudditi  ,  o  dipenden- 
ti da  quella  Corona  ;  laonde  doverfi  non  folamente  con  efib  lui 
fofpendere  ogni  atto  di  confidenza  ,  ma  anche  adoperare  ogni 
mezzo  per  farlo  ritrarre  da  quella  parzialità  .  A  tale  oggetto  fu 
rifoluto  di  ricevere  fono  ia  protezione  di  Francia  i  Barberini , 
e  d'  atterrire  il  Papa  con  difparre  un  grande  armamento  per  l* 
Italia  ,  e  pungere  più  da  vicino  Innocenzio  .  Ricercò  egli  per- 
tanta  il  Duca  d'Anghien,  perchè  afTumelIe  il  comando  deli  ar<« 
mata  defiinata  per  Italia  ,  per  ì'  imprefà  delle  Piazze  Spagnuole 
della  Tofcana  ,  come  quella  eh'  era  piìi  valevole  a  porre  il  Pon- 
tefice in  anguille.  Ma  il  Condè  padre  del  Duca  non  volle  ac- 
confeniirvi  j  onde  egli  chiamò  in  Parigi  il  Principe  Tommafo 
di  Savoja  ,  confidandogli  che  le  fue  intenzioni  principalmente 
erano  per  quella  fpedizione  contra  i  Regni  (^  Napoli  e  di  Si- 
cilia; ma  per  diminuire  l'invidia  di  tanto  acqnifto,  voler  efibir- 
ne  gran  parte  a'  Principi  d'Italia  j^  ed  a  lui  principalmente  offe- 
rirla ,  che  per  virtù  militare  _,  e  tant'  altre  doti  n-ierita^a  di  cin- 
gere le  tempie  di  corona  Regale.  II  Principe  tutto  credendo, 
o  fingendo  di  credere  ,  n'  abbracciò  prontamente  il  carico  ,  e  fu 
ilabilito  di  far  i'  impiefa    del  Monte  Argeniaro   ,   e    delle  altre 

Piaz- 
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Piazze,  che  in  Tofcana  vi  tengono  li  Spagnuoli.  Spinfe  dunque 
F  armata  a'  to.  dì  Maggio  di  quell'anno  da'  Porti  della  Proven- 
za ,  compiila -di  dieci  Galee  ,  3y.  navi  ,  e  70.  legni  minori, 
fotto  il  comando  dell*  Ammiraglio  Duca  di  Eiefàè,  fovra  la  qua- 
le furono  imbarcati  6.  mila  fanti  fcelti ,  e  600.  cavaiii .  Al  Va- 
do vi  montò  fopra  il  Principe  Tommafo  Gei-ieraliffimo  con  ii 
filo  feguito ,  ed  alquante  truppe.  Con  tal  armata  fcorfe  le  ma- 
rine d'Italia,  arrivò  a  Talamone  ,  che  fenza  contraQo  s'arrefe, 
come  pure  il  Forte  delle  Saline ,  e  di  S.  Stefano ,  dove  il  Go- 
vernadore  volendo  difenderli  fenza  forza  ,  perde  nel  primo  attac- 
co la  vita  ,  accigendofi  poi  per  alTalire  Orbetello  ,  Piazza  forte 
di  muro  e  di  fito ,  A'  Viceré  ài  Napoli  fpettava  la  cura  e  la 
difefa  di  quelle  Piazze  j.  perciò  il  Duca  d' Àrcos  penetrata  l'in- 
tenzione de'  Franzefì  vi  avea  fpedito  Carlo  della  Gatta  celebre 
Capitano  per  comandarvi  :  poi  avendo  preparato  un  foccorfo  di 
700.  fanti,  3000.  dobble  in  contanti  ,  e  molte  provvifìoni  co- 
sì da  guerra,  come  da  bocca,  fatto  gli  uni,  e  l'altre  imbarca- 
re fovra  cinque  ben  armate  Galee,  e  due  Navi,  le  fpinfe a  quel- 
la volta  fotto  il  comando  del  Marchefe  del  Vifo  ,  e  di  D.Nic- 
colò Dcria  tigliuolo  del  Duca  di  Turfi  ,  li  quali  ebbero  la  for- 
tuna d'introdurre  le  provvifìoni,  e  la  gente  in  Portércole,e  ri- 
tornarfene  con  la  medefima  felicità .  Ma  volendo  ritentare  la 
forte  con  la  fpedizione  di  40.  filuche,  ed  un  bergantino,  fopra 
ìe  quali  andavano  molti  Ufficiali,  e  400.  foldaii  ;  fotti  accorti  i 
Franzefi  dall'antecedente  fucceflb  ,  furono  lor  fopra  con  le  Ga- 
lee, e  fotto  la  Fortezza  di  Palo  ne  prefero  27.  onde  llringen- 
óo  il  Principe  Tommafo  la  Piazza  ^  non  badando  alla-  fua  difela 
cosi  lenti  e  fcarfi  foccorfi,  fu  aftretto  il  Duca  d'Arcos  d' ammat 
far  nuove  milizie,  e  di  fpingervi  un  più  valevole  foccorfo,  af- 
fo di  far  levare  T  afTedro . 

Fra  quello  mentre  comparve  Tarmata  raccolta  in  Ifpagna 
con  grandilìlma  fama  fotto  il  comando  del  General  Pimiento ,  la 
quale  era  compofla  di  3 1.  Galee  ,  e  2  j.  grandinimi  Galeoni , 
oltre  alcuni  incendiar'),  ma  così  mal  fornita  di  gente  da  guerra, 
che  i  Francefi  rinforzati  da  altre  io.  Galee  non  dubitarono, 
benché  inferiori  dì  numero  e  di  qualità  di  Vafceili ,  di  venire  a 
battaglia  .  Sfuggivano  perciò  gli  Spagnuoli  l'  abbordo  ,  conten- 
tandoli di  baticifi  col  cannone ,  col  quale  maltrattarono  due  Ga* 
ìee  nemiche  ,  e  conqualfarono  il  reftante .  Ma  il  colpo  fortunato 
che  loro  diede  la  vittoria,  fu  q^uelio  di  cannonala ^  che  levò  la 

iella 
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teda  al  Duca  di  Brefsè,  Grand' Ammiraglio  éi  Francia;  percfiè 
queir  armata  reftando  fenza  Capo,  e  non  avendo  pronto  ricovero, 
s' allargò  fubito ,  ed  alzate  le  vele  fi  ricondulFe  in  Provenza . 

Potè  allora  il  Ducad*Arcos,  rifoluto  di  far  levare  Tafledio, 
far  imbarcare  le  fanterie  folto  il  comando  del  Marchefe  di  Tor- 
recufo ,  editano  dì  gran  nome  in  que'  tempi ,  e  mandar  ia  gen- 
te a  cavallo  per  terra  folto  ia  fcorta  del  Maertro  di  Campo  Lui- 
gi Poderrco  ,  il  quale  prendendo  il  palio  lenza  richiederlo  per 
io  Stato  Ecclefiaftico,  perCaftro,  e  per  la  Tofcana  {  dolendofene 
in  apparenza  que' Principi ,  ma  godendone  ognuno,  ingelofiii del 
troppo  potere  che  acquillavano  in  Italia  i  Franzefi,  e  lacitamea- 
le  additando  agli  Spagiiuoli  la  flrada  )  fi  condulFe  ad  «nirfi  col  Tor- 
recufo;  il  quale  appena  sbarcato,  ed  incendiati  a  Talamone  quafi 
tutti  i  legni  da  carico  che  vi  avevano  lafciato  i  Franzefi,  incam- 
minandofi  verfo  ia  Piazza  aftrinfe  il  Principe  Tommafo  a  le- 
varfi.  Coflui  avendo  perduta  molta  gente  nelle  fazioni ,  e  l'altra 
refa  quafi  inutile  per  l' infermità  neliVaria  corrotta  tìeie  Marem- 
me ,  ritrovandofi  con  deboli  forze ,  lì  ritirò  a  Tdlamone  j  e  ri- 
lornata  T  armata  Navale  ,  che  il  Mazzarini  con  ordini  preifanii 
vi  avea  rifpedìta  ,  s  imbarcò  ,  ed  andato  in  Piemente  co'  fuoi , 
irimandò  il  jitnanente  deireferciio  a  ripofaifi  in  Provenza.  Car- 
io delia  Gatta  ufcito  neil'  abbandonate  irinciere  ,  guadagnò  lic- 
qhe  fpoglie  ,  e  20.  cannoni  ;  e  T  armata  del  Pimieuto  coniema 
del  coiifeguì.to  vantaggio ,  ritornò  fubito  veifo  i  Porti  di  Spagna, 
contro  il  parere  degli  altri  Miniftri  della  Corona,  che  itìmavano 
doverle  feijuarfì.. 

Del  fuccefib  d'  Orbeteìlo  godè  altrettanto  l' Italia  ^  quanto 
che  penetrati  i  difegni  vali  filmi  del  Cardinal  JM^zzarini  ,  avea 
mirata  l' imprefa  con  gelufia  ,  ma  fopra  tutti  ne  giubilò  il  Pon- 
tefice ,  che  fecondava  ancorché  cautamente  gl'interefiì  della  Spa- 
gna .  Air  incontro  le  ne  crucciava  il  Mazzarini,  irritato  da' rim- 
proveri, che  abbandonati  gì' interefiì  di  Catalogna,  ed  indebolite 
le  armi  in  Fiandra,  avelie  attefo  folamente  a  pafcere  le  fue  pri- 
vate veudeite  in  Italia.  Ma  egli  avendo  intelo  ,  che  l'armata 
nemica  fé  ne  ritornava  in  Spagna  ,  chiamato  in  Fontanebiò  d' 
ìmprovvifo  il  Configgo  della  Reggenza,  vi  fece  deliberare  fim- 
prcfa  di  Piombino  ,  e  di  Poriolongone  ,  credendo  con  doppio 
colpo  ferir  vivamente  non  meno  il  Pontefice,  che  gli  Spagnuoiìj 
poiché  la  Piazza  di  Piombino ,  tenuta  da  guarnigione  di  Spagna, 

ap- 
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apparteneva  nondimeno  col  fuo  picciolo  Principato  al  Lodovifia 
nipc  te  del  Papa  » 

Si  vide  allora  quanto  valedè  la  Ifbrza ,  quando  in  particolare 
veniva  fpinta  dalla  paflTione  j  poiché  in  momenti  rimeifa  i*armata, 
e  raccolte  le  truppe ,  riufcJta  al  Cardinale  fofpetia  la  condotta  del 
Principe  Tommafo,  ne  contegno  ii  coniando  a'  Marefciaili  della 
Meille'aye ,  e  di  PlefTis  Pralin  >  li  quali  con  ugual  premura  appre- 
flaiidofi  ,  fciolfero  fpeditamente  da'  Porti  »  Appena  in  Italia  fe 
n'era  divulgato  il  difegno,  che  Tarmata  comparve,  e  (libito sfor- 
Zrito  Piombino,  dov'erano  a  guardia  foli  ottanta  foldaii  ,  sbarcò 
fopra  r  Elba  ,  ed  invefiendo  Poriolongone  non  mal  difefTj ,  ma 
fcarfamente  munito  »  i'  obbligò  ad  arrendeifi  a'  2^.  d'  Ottobre  di 
quell'anno  154.6»  Con  tal  acquiflo  fi  rallegrò  il  Cardinale,  che 
avelie  con  larga  ufura  cambiato  Orbetello  per  Poriolorgone  :  ii 
quale,  come  foitilTìma  Cittadella  del  Mediterraneo,  feparando  la 
comunicazione  delia  Spagna  co'  Regni  d' Italia  ,  dava  Porto  all'ar- 
mata Francefe,  e  ricovero  a'  legiìi  che  infeflalTero  la  navigazione 
a' nemici  „  II  Papa  ora  atterrito,  vedendo  muoverfi  di  nuovo  le 
armi,  chiamato  a  fé  il  Cardinal  Grimaldi  parziaiidìmo  della  Fran- 
cia ,  gli  accordò  il  perdono  per  li  Barberini  ,  e  la  reiUiuzione 
delle  cariche  e  de'  beni ,  rivocando  le  Bolle  e  le  pene  ,  a  con- 
dizione che  a  reflituidèro  nello  Stato  d'  Avignone  ,  e  di  là  ren* 
delFero  con  lettere  il  dovuto  oHèquìo  al  Pontefice .  Ma  la  fpe- 
ranza  da  lui  concep'ta  di  prefervare  con  ciò  lo  Stato  al  nipote, 
fu  dal  Mazzarino  delufa,  il  quale  conofcendo  col  Papa  poter  più 
il  timore ,  lafciò  correr  i'  imprefa ,  fcufandofi  che  partiti  i  Mare- 
fciaili ,  non  avea  potuto  a  tempo  rivocare  le  commeflloni . 

La  perdita  di  Portolongone  attrillò  grandemente  il  Duca  d' 
Arcos,  vedendo  i  Francefi  annidati  in  un  luogo,  donde  con  fa- 
ciltà  potevano  afTalire  il  Regno  ;  onde  gli  convenne  applicarfi  a 
foriificare  le  Piazze  di  maggior  gelofia  ,  ed  a  far  grolle  provvi- 
fioni  per  accìngerli  a  riacquiflare  il  perduto,  A  quello  fine  fece 
nuove  fortificazioni  intorno  Gaeta  ,  imponendo  p^r  far  ciò  una 
tafla  a'  benellami  ,  e  diede  fuori  patenti  per  arrollare  dodicimila 
perfone»  Dovevano  fra  quelle  trovarfi  cinquemila  Tedefchi,  che 
con  grofiì  fììpendj  fi  fecero  venire  d'Alemagna,  Chiamò  in  Na- 
poli le  milizie  del  Battaglione  del  Regno  ;  ma  quefle  fi  dichia- 
rarono ,  ch'ellèndo  elfe  deilinaie  per  guardia  dei  proprio  paefe, 
non  intendeva;!0  ufcirne .  Ma  mentre  ii  Viceré  fopra  Galee  e 
yafceiii   era  tutto  iniefo  per  far  imbarcare  le  milizie  per  Fefpe«r 

di- 
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(dizione  di  Portolongone ,  e. di  Piombino,*  i  Capitani  Francefi ,  che 
comandavano  quefte  Piazze ,  medicavano  altre  fpedizioni    per  in-» 
yadere  i  Poni  del  Regno ,  q  fpezialmenie    ii  Porto   di  Napoli , 
ed  incendiar  ie  Navi  che  vi  fi  trovavano,.   Con  tal  difegno  par- 
tiiofi  ii  Cavaiier  Poi  dal  Canale  di  Piombino  con  una  fquadra  di 
cinque  Navi ,  .e  due  Barche  da  fuoco ,  giunfe  nei  Golfo  di  Na- 
poli nei  primo  giorno  d'  Aprile  eli  quello    nuovo    e  funelìiffimo 
anno  1547.  Fece  egli  preda  a  villa  della  Città  d'alcune  barche: 
ciò  che  pofe  Napoli  in  non  picciolo  fcompiglio.  Ma   trovandoli 
allora  nel  Porto  tredici  Vafcelli ,  e  dodici  Galee  ,  fur  follecita- 
mente  parte  di  que'  legni  armati  ,  .fopra  i  quali  montativi  molti 
Nobili  Napoletani.,  ufcki  dal  Porto  fecero  ritirare  le  Navi  Fraa- 
ce(ì«  Ma  poiché  le  noftre  Sciagure  eran  fatali,  ciò  che    i  Fran- 
cefi  non  fecero,  fece  contro  di  noi  il  cafo  o  la  malizia;  poiché 
Tommafo  de  ^cefofi  fuoco  nell' Ammiraglio  delle  Navi  Spagnuole  alle  3.  del- 
'Szms  Ijlor.   la  notte  de'  12.  Maggio,  fi  confumò  con  tuue  le  munizioni  che 
del  Tumuli,   v'erano,  con  rimaner  ^bbrucciati  400.  foldaii  ,  e  quel  che  più., 
di  NapoLi     fi  perderono  500.  mila  ducati  contatiti  che  ivi  erano.  Quell' in- 
^[^•.Jj^^.V^^  cendio  di  notte,  ed  a  vifìa  della  Città,  per  lo  Crepito  e  runìor 
Df/c/p. /?f- *  g^'^nde ,  apportò  agli  abitanti  un  ^terrore    ed    un  (pavento   gran- 
cept.  Ncap.Ld\{!Ì\mo ,  e  fu  riputato  un  infautlo  ed  infelice  prefagio  d'incendj 
i.t.^^R^c-   pj^  lagrimevoli  ,  per   le  revoliizioni  indi    a  poco  (e^guite  ,   delie 
£olc,  degli  j-  ^^^Q^-^Q  Qj-a  brevemente  a  narrare  (a). 


C    A    Po       H. 

Sdkvafwrìi  accadute  nel  Regno  di  Napoli ,  precedute  da  ^ud^ 

ie  di  Sicilia  y  ch'ebbero  oppojìi  fucceji:  quelle  di  Sicilia 

fi  placano,  quelle  di  Napoli  degenerano  in 

aperte    ribellioni . 

GLi  avvenimenti  infelici  di  quefte  rivoluzioni  Fono  flati  de- 
fcritti  da  più  Autori:  alcuni  gli  vollero  far  credere  por- 
tentofi  ,  e  fuor  del  corfo  della  natura  :  altri  con  troppo  fonili  mi- 
nuzie diftraendo  i  Leggitori ,  non  ne  fecero  nettamente  concepire 
le  vere  cagioni  ,  i  difegni ,  il  profegui mento,  ed  ililne.  Noi  per 
ciò  feguiiando  gli  Scrittori  più  ferj  e  prudenti,  gli  ridurremo  al- 
ia loro  giuda  e  naturai  pofiiura. 

De'  due  Regni  d' Italia    foitopofii   alla  Corona   di    Spagna 

quello 
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quello  di  Siciiia  più  quietamente  foflnva  la  dominazione  Spa- 
gnuoia ,  o  perchè  la  terra  bagnata  del  fangue  Francefe  infpi- 
raile  in  que' popoli  col  timore  delie  vetidetie  ì'avverfione  a  quei 
nome  ,  ovvero  perchè  non  erano  cotanto  premuti  ed  opprcffi  , 
quanto  V  opulenza  di  quelle  nollre  Provincie  invitava  gli  Spa- 
gnuoli  a  praticare  co'  Napoletani  .  Non  era  nemmeno  in  alcuni 
de'  nortri  Baroni  cotanto  odiofa  la  Nazion  Francefe  ,  poiché  al- 
ternato più  volte  il  dominio  di  queRo  Regno  tra  ìq  due  Cafe  d* 
Aragona  e  d' Àngiò ,  recavano  ancora  le  reliquie  dell'antiche  fa- 
zioni ,  e  r  inclinazioni  perciò  vacillanti  ;  onde  avveniva  che  fa 
Francia  nutrifle  fempre  Tintelligenze  con  alcuni  Baroni ,  ed  i  Mi- 
iTiflri  Spagmioli  ora  difllraulandoie  ,  ora  punendole  proccurava- 
ro  di  reggici:  con  tal  freno  ,  che  divifi  gii  animi  ^  impoveriti  r 
potenti,  introdotti  ne' beni  e  nelle  dignità  gli  Stranieri,  non  cò- 
rofcelfero  i  Popoli  ie  forze  loro,  né  fapedtro  ufarle. 

Nell'animo    de'  Popoli  alla    Monarchia    Spagniiola    iòggetll 
era  a  qitefli  tetnpi  j  per  tedio  di  si  lunghe  avveri] là  ,  fcadiito  il 
credito  dt-ì  governo  5   ed  il  nome  del  Re  ,  nella  felicità    e  nella 
potenza  già  quatì  adorato,  reflava  vilipefo  nelle  difgrazie,  e  per 
gii  aggravi  della  guerra  poco  men  che  abborrito.  Si  conliderava 
ancora  ,  che  effendo  morto  in  età  giovanile  il  Principe    D.  Bai- 
dalTarre  ,  dal  Re  Filippo  IV.  procreato  colla  defunta  Regina  Ifa- 
bella  Borbone  figliuola  d'Errico  IV.  e  forella  di  Lodovico  XllU 
Ke  di  Francia,  era  facile  che  la  Monarchia  rimaneirc  priva  d'e- 
redi j  onde  i  fudditi  perderono  quel  conforto  ,  ed  iniieme  il  rr- 
fpetto  _,  con  ali  l'  aitefa  fuccelTìone  del  figlio    al  padre    fuole    o 
lufingare  i  malcontenti   ,    o  raffirenare    gì'  inquieti  j  e  perciò    gli 
fpiriti  torbidi  fopra  ciò  promoveano  difcorfi  frequenti  ,  ed    i  più 
quieti  con  taciti  rifleiri  deploravano  la  fortuna  maligna,  che  cie- 
camente trasferirebbe  qne'  nobililTinii  Regni  ad  incerto  dominio  , 
tanto  più  duro ,  quanto  più  ignoto  . 

I  Popoli  non  men  dell'uno  che  deli'  altro  Regno  fi  dole- 
vano delle  impofizioni  fefe  pefanti  dal  bi fogno  non  folo,  ma  dal- 
l'avarizia  de' Viceré  e  de' Minijlri ,  da' quali  erano  flati  ridotti  a 
tale  flato  di  miferia  e  di  careflia  ,  che  non  baflando  la  fertilità 
de'  noflri  campi ,  ne  la  Siciiia  iflelTa  ,  che  fi  reputa  il  Regno  fer- 
tile di  Cerere  ,  ed  il  granajo  d' Italia ,  potendone  clfere  efen- 
te,  fi  cominciò  da  per  tutto  a  patirfene  penuria.  Certamente 
che  non  mai  con  più  chiare  pruove  fi  conobbe  efler  vero  ,  che 
per  fìabiJire  gi'  Imperj  Dio  fhfcita  Io  fpirito  degli  Eroi  j  ma  per 
TomV*  Q  q  ab- 
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abbattergli  il  ferve  de* più  vili  e  fcellerair,  quanto  che  per  queflt 

fuccefTì , 

In  Sicilia  cominciava  la  plebe  a  mormorare  per  la  penuria, 
che  foftèriva  di  frumenti  ;  ma  non  curate  ie  fue  querele  ,  anzi 
in  vece  di  rimediarvi ,  impiccolito  il  pane  per  nuovi  aggravj  , 
diede  ella  in  furore  j  e  dal  furore  paffando  all'armi ,  rrempria  Cit- 
tà di  Palermo  di  confufìone  e  di  tumulti .  il  Marchefe  de  los 
Velez  che  governava  quel  Regno  ,  non  ebbe  in  quel  principio 
forze  per  reprimerla^  né  configlio  per  acquietarla;  onde  lafcian- 
do  pigliar  animo  a  quella  viliflìma  plebe  ,  vide  ardere  i  libri  delle 
gabelle  ,  fcacciare  gli  efatiori ,  levar  da'  luoghi  pubblici  T  armi  , 
e  fin  da'  baftioni  V  artiglierie  i  ed  udì  gridarli  per  tutto  ,  che  l* 
impoiie  s' abolì ifero ,  e  che  nel  governo  fi  concedeiTe  al  Popolo 
parte  uguale  n  quella  che  teneva  la  Nobiltà  .  li  Viceré  accor- 
dava ogni  cofa  ,  e  molto  più  prometteva  ;  ma  il  Popolo  prima 
contento ,  pofcia  irritato  ir^occava  ad  eccelli  maggiori  ,  ed  a 
più  impertinenti  domande  >  o  perchè  la  facilità  d'  ottenere  gli 
fuggeriOe  penfieri  di  più  pretendere  ,  o  perchè  non  mancalTero 
idigatori  che  fpargevano  eflTer  fimulata  l'indulgenza  ,  e  pericolofa 
la  pietà  di  Nazione  per  natura  fevera,  e  contro  i  delitti  di  Stato 
implacabile  per  irtituto.  Se  dunque  un  giorno  accarezzata  depo- 
neva l'armi,  l'altro  furiofa  le  ripigliava  con  maggiore  flrepito  , 
dilaiandofi  il  tumulto  anche  per  lo  Regno. 

Mancava  però  un  Capo,  che  con  foda  direzione  regola  (Te  la 
forza  del  volgo  ,  il  quale  fé  cominciava  conromore,  prello  lan- 
guiva ,  contento  d'  ailaggiare  la  libertà  con  qualche  infolenza . 
Ma  la  Nobiltà  poco  amata  dal  popolo,  nemmeno  ella  poteva  fi- 
darli dì  tanta  ìncoflanza,  e  fé  pur  alcuno  volle  applicar  l'animo 
a  fervird  dell' occa (Ione,  fu  poi  fuori  di  tempo.  Tra  l' i Ile iTo  po- 
polo ì  più  benellanti  efpoili  agli  fìrazj  de'  più  mefchini  ,  da* 
quali  a  caprìccio  venivan  loro  arie  le  Cafe  ,  e  faccheggiate  le 
foflanze,  fofpiravano  la  quiete  primiera.  Alla  plebe  più  vile  s' 
univano  i  delinquenti ,  da'  quali  aperte  le  carceri  fi  cercava  fran- 
•«higia  de'  debili  ,  ed  impunità  de'  delitti .  Fu  detto  che  in  una 
taverna  gettalTero  alcuni  le  forti  di  chi  affumer  dovelfe  la  dire- 
zione della  rivolta,  e  che  toccaflPe  a  Giufeppe  à^AUjjl  uno  de  più 
abjetti.  CcUuì  molte  cofe  ordinò,  e  mjite  n' efeguì  d'impor- 
tanti .  Difcacciò  il  Viceré  dal  Palazzo ,  e  lo  coilrinfe  ad  imbar- 
carfi  fopra  le  Galee  del  Porto;  poi  fi  compofe  con  un  trattato  fo- 
ierine  ,   che  al  popolo  concedeva  tali  privilegi  ,  ed  efenzioni  sì 
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Jarglie  ,  che  ancBe  in  Repubblica  libera  farebbero  fiate  ecceden- 
ti 5  ma  in  fine  mentre  V  AleJJl  fla  con  guardie,  e  tratta  con  fallo, 
invidiato  da  tutti ,  e  refofi  odiofo  a'  fuoi  flefll ,  fu  dai  popolo  uc- 
cifo.  E'  però  vero,  che  dal  fuo  fangue  di  nuovo  furfe  la  fedi* 
zione  ,  perchè  alcuni  credendo  che  dagli  Spagnuoli  gli  foUèro  Ila-i- 
te tefTute  finfidie,  altri  ambendo  quel  pollo  ,  fluttuarono  gran- 
demente le  cofe  ,  e  molto  più  furono  agitate  dappoi  che  il 
Viceiè  caduto  infermo  per  afflizione  d^  animo  ,  terminò  la  fua 
-  vita  . 

Lafciò  los  Velez  il  governo  al  Marchefe  di  Monte  allegro, 
ehe  tutto  idlerò  per  foftenere  alla  Spagna  almena  1'  immagine 
del  comando  ,  e  guadagnar  tempo  fino  all'  arrivo  del  Cardinal 
Trivulzio,  che  il  Re  gli  avea  defiinato  per  fucceifore .  Giunto 
il  Cardinale  in  Palermo  mantenne  in  fede  i  Sicflinni ,  ed  acche- 
tò i  romorij  tanto  che  portatofi  por  a  Medina  D.Giovanni  d'Au- 
firia  coir  armata  ,  confermò  in  quel  Regno  la  quiete,  e  ridude 
le  cofe  in  una  total  calma  e  tranquillità. 

Ma  nel  Regno  di  Napoli    non  avea    tante  fiamme  il  Vefu- 
vio  ,  quanto  erano  gì'  incendj  ne'  quali  flava  involto .     In  queflo 
Regno  5  ficcome  da'*  precedenti  libri  {\  è  veduto ,  avevano  gli  Spa- 
gnuoli ripofii  i  mezzi  principali  della  loro  difefa  ,  perche  fenile 
e  ricco  forniva  danaro    ed  uomini  ad  ogni  altra    Provincia  alTà- 
lita  .     Avrebbe  la  fecondità  e  l' opulenza  fupplito  al  bifogno ,  fé 
r  avidità  de'  Miniflri   ftmpre  premendo  ,  non  avelie  tutte  efaufle 
ed  efpilate  le  ricchezze  ilìefie  della  natura;  ma  in  Ifpagna  ellen- 
do  più  filmato  quel  Viceré  che  fapeva  ricavare  più  danaro ,  non 
v'  era  macchina  che  non  s' adoperalle  per  aver  il  confenfo  della 
Nobiltà  e  del  Popolo,  ch'era  necelTario  per  deliberare  i'impofle, 
e  per  cavarne  la  maggior  fomma  che  fi  potefie.     Vendevanfi  le 
gabelle  a  chi  più  offeriva,  e  con  ciò  perpetuando  il  pefo    s'  ag- 
gravavano i'eftorfioni;  perchè  elTendo  i  compratori  flranieri,  e  per 
io  più  Genovefi ,  avidi  fol  di  guadagno,  non  era  forte  di  veda» 
zione  ,  che ,  trafcurate  le  calamità  de' miferi  popoli,  crudelmente 
non  fi  praticafie.  Non  refiava  più  che  imporre,  e  pur  il  bifogno 
crefcevaj  poiché  tentato  da'  Francefi  Orbetello ,  ed  occupato  Por* 
tolongone,  fi  richiedevano  e  per  fupplire  altrove,  e  per  difender 
il  Regno    grandiflìme  provvifioni . 

Il  Viceré  Duca  d'  Arcos  trovandofi  angufiiaio  dalla  necefll- 
tà  del  danaro ,  per  porre  in  piedi  ^luove  foldatefche ,  e  mante- 
nere in  mare  Armate  3   non  elfendo  fufiìcienii  le  fomme  ,   che 
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fen2a  imporre  nuovi  dazj  penfava  di  ricavare  dagli  efpedienti  foprà 
accennati ,  venne  aila  rifoiiizione  di  convocare  un  Parlamento  : 
dove  avendo  efpofli  li  bifogni  della  Corona  ,  e  fopra  lutto  che 
bifognava  mantener  eferciii  armali  per  la  vicinanza  molefla  de' 
Francefi  annidati  in  Tofcana ,  eRorfe  un  donativo  d' un  milione 
dì  ducati  5  ma  per  ridurlo  in  contanti  era  neceìTario  venire  ali* 
abborrito  rimedio  delie  gabelle .  Con  imprudente  eonfjgiio  ^  fcor- 
daloiì  così  predo  quel  ch'era  accaduto  foito  il  governo  del 
Come  di  Benavente  ,  fu  propofia  la  gabella  fopra  i  frutti  ,  aìtre 
volte  ìinpofla  _,  e  poi  tolta  ,  come  gravofa  per  lo  modo  di  prati- 
carla, ed  odiofa  aila  plebe,  e  più  da  lei  fentita  ^  quanto  ch'ella 
nf-Jr  abbondanza  del  paefe,  e  fotto  clima  caldo  non  fi  nutre  quafi 
d'altro  alimento,  mafTimamente  neii'efbte;  ad  ogni  modo  iro- 
vandoH  tutte  F  ahre  cofe  aggravate  ad  un  fegno,  che  non  pote- 
vano fopportar  magrgior  pefo,  vi  diedero  le  Piazze  ralTenfa,  ed 
il  Viceré  abbracciò  1' efpediente .  Ma  pubblicato  appena  nel  ter- 
zo dì  di  Gennaro  di  quell'anno  i6^}.j.  l'editto  per  i'efizioae  d* 
e(Tà  ,  che  cominciò  il  Popolo  a  mormorare  ,  e  lumuhuofamente 
ad  unirfi  ,  e  fempre  che  ufciva  il  Viceré  ,  circondavano  il  luo 
cocchio  ad  alta  voce  gridando  che  fi  levafTe  :  s'  udivano  minaccia 
tra'  denti  ,  Ct  trovavano  affiln  molti  carteiii  ,  dove  fi  efecrava  la 
gabella  ,  ed  una  notte  fu  bruciata  la  cafa  porta  in  mezzo  al  Mer- 
cato ^  dove  fé  re  faceva  i' efazione. 

11  Duca  d'  Arcos  temendo  da  tali  infolenze  difordini  macr- 
glori  ,  fece  trattar  dalle  Piazze  l' abolizione  della  gabella  ,  e  cer- 
care efpedienti  di  foddisfare  coloro,  che  avevano  fopra  di  quella 
fomminiflrato  il  denaro  ,  con  impofizione  d'  altre  gabelle  meno 
gravofe  .  Ma  non  Ci  poteva  rinvenir  alcun  mezzo  per  le  altre 
maggiori  ,  e  più  gravi  difficoltà  che  s'incontravano  ,  volendo  im- 
porne altre  nuove  ;  onde  tutte  le  afiemblee  riufcivano  vane  ,  e 
fenz' effetto  ,  e  tanto  più  crefcevano  i  tumultuofi  difcorfi  del  po- 
polo ;  né  mancavano  malcontenti ,  che  fervivano  di  mantice  per 
accender  maggior  fuoco ,  fra'  quali  il  più  iiligatore  era  il  Sacer- 
dote Giulio  Genuino  ,  il  quale  avea  a  fé  tratti  molli  della  fua 
condizione,  e  non  men  di  lui  d'ingegni  torbidi  e  fediziofi.  Fra 
la  vii  plebe  era  furto  ancora  un  tal  Tommafo  Aniello  ,  chiamato 
comunemente  AJafaniello  d'Amalfi,  uomo  vilillìmo  ,  che  ferviva 
ad  i\o  vendi lor  di  pefce  a  vender  cartocci  a'  compratori  per  ri- 
porvelo  ;  giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace  ed  ardito,  il  quale 
foprammodo  crucciato  dal  pefiimo  iraiiamenio,  ch'era  flato  fatto 
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cfa'  Gabellieri  alla  moglie  ,  trovata  con  una  calza  piena  di  farina 
in  contrabando  j  minacciava  vendicarfene  ,  e  meditava  di  trovar 
occafione  di  fulciiar  in  mezzo  al  Mercato  qualche  tumulto  nel  dì 
della  feflività  del  Carmine ,  folita  eelebrarfi  nella  metà  del  mefe 
di  Luglio.  A  tal  fine  col  preteso  di  doverfi  affalire  un  CaRello 
ài  legno  nel  dì  delia  feda  y  avea  provveduto  ad  alcuni  ragazzi  di 
canne  col  denaro  foniminiiirato  da  Fr.  Savino  Frate  Carmelitano, 
il  quale  o  per  propria  perfidia,  o  per  fuggeflione  de'  malconten- 
ti era  il  principal  ifiigatore  e  fomentatore  ai  Mafaniello  di  farfi 
capo  del  meditato  tumulto. 

Ma  non  bifogi  ò  afpettare  la  metà  di  quel  mefe ,  percFiè  a' 
7.  di  Luglio  un  picciolo  ed  impenfato  accidente  gii  aprilaflra- 
da  .  Alcuni  contadini  della  Città  di  Pozzuoli  avendo  la  mat- 
tina di  quel  giorno  portate  alcune  fporte  di  fichi  al  Mercato  ^ 
erano  follecitati  dagli  efattori  del  dazio  al  pagamento 3  ed  infer- 
ra contefa  tra  effi  ed  i  bottegai ,  che  doveano  comprarle ,  intorno 
a  chi  dovefle  pagarlo  ,  eO'endo  accorfo  Andrea  Nauclerio  Eietto 
dei  Popolo  a  darne  giudicio,  decife  che  conveniva  fi  sborfofie  da  chi 
le  portava  dalla  campagna  .  Uno  de'contadini,  che  non  aveva  dana- 
ro, versò  con  imprecazioni  un  ceflo  di  fichi  per  terra  ^  rabbiofa- 
mente  calpefiandogli  .  Accorfero  molti  a  rapirgli  ,  alcuni  con 
rifa,  altri  con  collera,  ma  tutti  compatendo  cjuel  mifero,ed  o- 
diando  la  cagione  ,  Allo  firepito  elTendo  foprav venuto  Mafaniel- 
lo con  ahri  ragazzi  armati  di  canne  ,  cominciarono  tutti  da  co- 
fluT  animali  a  faccheggiare  il  poOo  della  gabella  ,  fcaccia;idone 
co'  fafll  i  Miiiifiri  .  Da  ciò  accefi  gli  animi  ,  ricevendo  forza 
dall'unione  e  dal  numero  ,  svaligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de* 
daz}  j  e  guidau  da  cieco  furore^  fe^za  faperne  i  motivi,  né  di- 
fcernere-  il  fine  ,  corfero  al  Palazzo  del  Viceré  con  protefie  d* 
ubbidienza  al  Re  ,  ma  con  efclamazioni  contro  il  mal  governo  . 

Le  guardie  deridendo  quel  puerile  trafporto  non  vi  s'  op- 
pofero  ,  ed  il  Viceré  impaurito  lo  fomentò  ,  eilbendo  prodiga- 
mente  ogni  grazia .  Crefciuia  con  ciò  ia  licenza,  e  comincian- 
do i  più  rifoiuti  a  porre  a  facco  il  Palazzo  ,  egli  tentò  di  fal- 
varfi  nel  Caflel  nuovo  ;  ma  trovalo  alzato  il  ponte,  non  fapendo 
per  Io  timore  dove  ridurfi  ,  corfe  in  carozza  chiufa  verfo  quello 
deirCTovo.  Scoperto  però  dalla  plebe,  poco  iiìancò  che  non  re* 
flalTe  opprelTo  ,  fé  non  fi  foOTe  ricovralo  nel  Convento  di  S. Lui- 
gi ;  ne  quivi  tampoco  farebbe  potuto  giugnere  ,  fé  per  ia  breve 
ftrada  non  foflTe  andato  geitandg    monete  d'  oro    al  popolo   per 
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trattenerlo  clie  non  Io  feguiiafle  ,  Di  là  fece  fpargere  eJittr , 
che  abolivano  la  nuova  gabella  delie  frutta  ;  ma  ciò  non  oftante 
il  tumulto  a  guifa  di  un  torrente  che  inondi ,  crefceva  ;  e  fug- 
gerendo  i  più  torbidi  al  volgo  femplrce  varie  cofe  ,  chiedevano 
ad  alta  voce  che  fi  levaflfero  tutte  l'altre  gabelle  ,  e  che  fi  con- 
fegnalTe  al  Popolo  il  privilegio  di  Carlo  V.  Quelli  che  lo  di- 
mandavano ,  iapevano  meno  degli  altri  dove  folfe  ,  e  ciò  che 
contenefle ,  perchè  il  dominio  lungo  degli  Spagnuoli ,  e  la  fof- 
ferenza  de  Tudditr  ,  abolita  ogni  memoria  d' indulto  ,  avea  refe 
arbitrario  ed  aflToluto  il  comando  . 

A  tanta  commozione  elTendo  accorfo  il  Cardinal  Filomarini 
Arcivefcovo  per  quietare  il  tumulto ,  s' interpofe  col  Viceré  ,  il 
quale  trovandofi  in  quell'arduo  procinto  ,  in  cui  era  pericolofa 
la  feverità  e  l'indulgenza,  e  fé  fi  negava  ogni  cofa,  e  fé  tutto 
fi  concedeva  i  crede  in  fine  meglio  confegnargli  un  foglio  ,  in 
cui  prometteva  quanto  fapevano  pretendere  ,  con  fperanza  che 
fedato  il  romore  ,  e  fciolta  l'unione  di  que' fcalzi  ,  tutto  pre- 
flamente  fi  rimettere  in  buon  ordine  e  quiete .  Ma  il  contra- 
rio avveniva  ,  perchè  la  maggior  parte  confufa  da  que'  fantafmi 
di  libertà^  fenza  faper  ciò  che  volefTe,  voleva  più;  onde  il  ma- 
le peggiorava  co'  rimedj ,  e  s'  irritava  co'  lenitivi , 

Scoppiò  in  oltre  I'  odio  fierifiìnio  ,  che  la  plebe  contro  la 
Nobiltà  lungo  tempo  nutrito  avea  ;  onde  i  fol levati  fcorrendo 
per  le  firade  trucidarono  alcuni  Nobili  ,  arfero  le  cafe  d'  altri , 
profcrifTero  i  principali ,  e  bramando  di  flerminargli  tutti  ,  (lava 
ia  Città  in  procinto  d'  andar  a  fuoco  ed  a  fangue  .  E  pure  il 
Popolo  flolto  credeva  di  mantenerfi  fedele  al  Re,  e  folo  di  cor- 
reggere il  cattivo  governo,  e  lifentirfi  degli  flrazj  patiti  da' Nobili 
fuperbi ,  e  da^Miniftn  malvagi, 

Mafaniello  lacero  e  feminudo  ,  avendo  per  teatro  un  palco, 
e  per  fcettro  la  fpada  ,  con  centocinquantamila  uomini  dietro 
armati  in  varie  foggie  ,  ma  tutte  terribili ,  comandava  con  aflolu- 
to  imperio  ogni  cofa.  Egli  Capo  de' follevati ,  anima  del  tumul- 
to ,  fuggeriva  le  pretenfioni  ,  imponeva  filenzro  ,  difponeva  le 
mode,  e  quafi  che  tenefle  in  mano  il  deflino  dì  tutti,  trucida- 
va co' cenni,  ed  incendiava  co'fguardi;  perchè  dove  egli  inchi- 
nava ,  fi  recidevano  le  tefle  ,  e  fi  portavano  le  fiamme .  Il  Vi- 
ceré penanto  per  la  med,iazione  del  Cardinal  Arcivefcovo  fu  in- 
dotto a  dar  in  potere  del  Popolo  ifiefio  il  privilegio  richiefio  ^ 
ed  accordare  un  foienne  trattato  ,  in  cui  s' abolivano  quelle  ga- 
belle 


/. 
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belle  eh'  erano  fiate  impofte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V.  e  fi 
proibiva  d' imporne  neir  avvenire  altre  nuove  :  fi  concedeva  pa- 
rila di  voti  al  Popolo  con  la  Nobrlià  :  fi  prometteva  oblivione 
d'  ogni  cofa  ,  e  fi  permetteva  che  ne*  tre  mefi  ,  ne'  quali  fi  do- 
veva attendere  la  confermazione  del  Re  ,  flefle  armata  la  plebe. 
Fu  liuto  ciò  ratificato  con  folenne  giuramento  nella  Cliiefa  del 
Carmine  ,  onde  fi  diede  qualche  breve  refpiro. 

(  Quella  Capitolazione  contenente  23.  Articoli  ,   e    cinque      Addaìone 
altri  aggiunti ,  fu  per  la  mediazione  del  Cardinal  Filomarìno  ac-  '^^       "^"^^ 
cordata  a'  13.  Lugl'o  16/^j.  tra  'I  Viceré  e  Mafaniello  ,  il  quale 
intervenne  come  Capo  del  fedelijjlmo  Popolo  j  e  fi  legge  prefib  Lu- 
nig  (a) ,  )  {^\  Lunig. 

Mafaniello  onorato  dal  Viceré  con  eccedi,  ficcome  Aia  mo-  ^'^"!:ò" ^t^^J 
glie  dalla  Viceregma  ,    gonho  di  vanita  comincio  ad  agitar legli  Tommafo  de 
la  mente  ,  e  finalmente  d;iHe  vigilie    e  dal  vino  ridotto   a  deli-  Samis  Ijhr. 
rare,  fatto  infopportabile  a' fijoi  ,  e  contro  tutti  crudele  ,   fu  la  «'^^  Tumulto 
mattina  de'  16,  di  Luglio  da  gente  appofiata    nel  Convento   del  ^^  ^-^po^ 
Carmine  uccifo  ,  ficcome  fu  fatto  d'alcuni  altri  de' fiioi  confiden- ^■,^^^- ^^^^^ 
ti  i  e  dal  vederfi  ,  che  la  plebe  non  fu  niente  commofia  dalla  fua  j^r^p, 
morte,  anzi  pareva  che  godefie  alla  vifla    del  tefchio   conficcato 
ad  un  palo,  fi  credeva    che  folle  ogni  cofa  per  rrdurfi   in  buon 
ordine  e  quiete . 

Ma  con  dannofa  imprudenza  flrapazzati  da'  Nobili  alcuni 
di  que'  della  plebe  ,  e  con  peggior  configlìo  il  giorno  fulTèguen- 
te  efiendofi  diminuito  il  pefo  del  pane  ,  fi  rifvegliò  il  tumulto 
con  tanto  furore,  che  difotterrato  il  cadavere  dtU' uccifo,  e  pre- 
fo  il  tefchio  ,  unendolo  al  bullo  fu  efpofio  con  lumi  accefi  nella 
Chiefa  del  Carmine  ;  né  farebbe  cefiTaio  il  concorfo  del  popolo, 
e  la  curiofiià  di  vederlo  ,  fé  con  (blennifilme  e  Regali  efe- 
quie  ,  a  guifa  di  Capitan  Generale  non  fofile  fiato  fepolto  ;  ed 
immantenente  fu  occupato  dal  Popolo  il  Torrione  del  Carmine, 
e  prefi  altri  fili  opportuni  per  dominar  il  Porto  ,  ed  opporfi  alle 
batterie  de'  Caftelli , 

Il  Duca  d*Arcos  ritiratofi  in  Cafleì  nuovo,  lo  trovò  (guar- 
nito d' ogni  cofa  ,  e  così  erano  tutti  gli  altri  j  poiché  per  accu- 
dire a' bifogni  lontani,  aveano  i  Viceré  indebolito  il  freno  della 
Citià  ,  e  la  cuflodia  del  Regno  .  Mancava  il  denaro  :  ninno  ofa- 
va  più  eiìger  le  rendite;  e  tutti  con  pari  licenza  rfcufavano  di 
pagare  T  impofle  .  Le  milizie  erano  già  fiate  fpedite  a  Milano  j 
ed  alcuni  pochi  fanti  chiamali  dalie  Provincie  ,  furono  da'popo- 

lari 
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lari  per  cammino  battuti  e  sbandati.  Difatandofi  por  per  Io  Re- 
gno la  fama  de' fucceffi  della  Città,  ficco m' erano  per  tutto  «ni- 
v^erfair  ie  cagioni,  così  non  furono  difpari  gli  avvenimenti;  poi- 
diè  in  ogni  luogo  ,  fcoflb  il  giogo  delie  gabelle  ,  e  follevandofi 
il  Popolo  contra  l' infblenza  de'  Baroni ,  fi  riempirono  le  Provin- 
cie di  tumulti  e  di   llragi. 

Fu  perciò  coflretto  il  Viceré  a'  7.  è'i  Settembre    a  giurare 
un  altro  accordo  più  indegno  del  primo.. 
ii^A^'^'°"^         (  Quefla  feconda   Capitolazione    contenente  5-8.    Articoli  è 
e       ucoie.^^^^^  anche  imprelTa  da  Lmiìg  ,  e  fi  ^^g'^^    Tom.  2.  jj-ag.  1374. 

Tommalo  de  ^^  ì^  Popoìo  fempre  temendo   ,    ed  il  Duca    niente  diffi- 

Satrtis  /.  ^.     mulando  ,    non  ebBe  più    lunghi  periodi    la  calma  .     PalTandofì 
ÌQc,ci(.  adunque,  carne  fuole  accadere,  dai  tumulto  alla  ribellione,  di- 

mandavano i  popoiari  al  Viceré  i  Cafieiii  ,    e  non  volendo  egli 
darli  ,  fi  venrrc  ali'  attacco  .     Egli  -è  certo  ,    che  fé  allora  quel- 
{l)  Vedi  il  \^  gente  infuriata  avelie  avuto  un  corpo  di  ben  difciplinate  mi- 
i/l""V/  r    ^^^^^  •>  ^^  ""  Capo  fperimentato  e  fedele  ,    avrebbe  efpugnati    i 
multo  di  ■Na-^'^^'^^^^^  >  e  quindi  difcacciati  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Ma  dai 
^o/i  ,/7  Don- Popolo  abborrendofi  il  Kome  di  foccorfo  flraniero  ,  «  coli'ogg;et- 
«elli  nella      to  di  libertà  immaginaria  tendendo  a  più  mifera  fervitù ,  fu  fceJ- 
rartenope  li-  ^^  ^  elfendofcne  fcufato  Carlo  della  Gatta  )    per  Capitan  Gene- 
faefe  de  Tur- ^''^^^  Francefco  Toraldo  Principe   di  Malia,  che  if  accettò  il  ca- 
ris  in  Diffi-  ricQ  di  concerto  col  Viceré .     Egli  ritardando  con  apparenza  di 
denti yDefci-  meglio  afiìcurarfi  gli  attacchi,  e  con  errori  volontarj  _,  e  mendi- 
fcenie,  Rice-  ^^jg  dilazioni    guallando  ogni  cofa  _,  non  potè  finalmente  a    tanti 
^^J"g  ^^^^"  occhi  occultare  l'inganno;  onde  imputato  d'intelligenza  con  gli 
deoiìstcr.     Spagnuoli,  con  miferabile  fiipplicio  dalia  plebe  arrabbiata  fu  uu- 
A^^  cidato  {h)^ 
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C    A    P.       JII. 

Venuta  dì  D.  Giovanni  cf  AuRria  figliuolo  natarah  del  Re  »  che  i- 

nafprifce   maggiormente  i  falievati ,  i  ^ w^/i  iia'  tumulti 

jpajjano  a  manifefia  ribellione  •    Fa  che  il  Duca 

d'  Arcos  gli  ceda  il  Governo  dd  Regno  , 

credendo  con  ciò  fedar  le  rivolte .  Par^ 

.te  il  Duca  ,  ma  quelle  vie  piùi 

i  accrefcono  « 

GLi  awrir  intanto  pervenuti  alla  -Corte  ^i  Spagna  (Jr  qiieftì 
fuccefTì  foliecitarono  la  partenza  dell'  Armata  Navale  ,  fo- 
pra  la  quale  imbarcofTì  D.  Giovanni  d'  Auflria  ,  iìgiiuolo  natura- 
le del  Re  ,  con  titolo  di  Generalifllino  del  mare  ,  e  con  ampio 
potere  fopra  gli  affari  del  Regno:  giovane  di  18- anni,  ben  fat- 
to di  fua  perfona  ,  che  accoppiava  alla  gentilezza  e  foavità  de' 
^oRumi  un  giudizio  maturo.  Giunfe.  V  armala  ,  e  diede  fondo 
nella  fpiaggia  di  S.  Lucia  -nel  primo  giorno  d'Ottobre.  Si  com- 
poneva ella  di  22.  Galee  ,  e  4.0.  Navi  ,  ragguardevoli  per  lo 
numero  ,  e  per  la  grandezza  ,  ma  poco  meno  che  fguarnite  di 
munizioni  ,  -e  con  foli  4000.  foldati  ;  e  pure  era  fUmata  dagli 
Spagnuoli  il  pretidio  della  Monarchia  ,  perchè  era  desinata  a 
frenare  i  due  R-cgui  fluttuanti ,  foccorrere  1'  Italia  ,  e  rifcuoter^ 
Portolongone ,  e  Piombino  dalle  mani  de'  Francefi .  Quella  noa 
tantofto  approdò  ,  che  il  Viceré  con  tra  il  parere  del  Confìglio 
Collaterale,  che  fenii^'a  d'introdurre  col  negozio  la  quiexe  ,  in- 
dulTe  D.  Giovanni  ad  ufare  la  forza. 

Amaramente  vedeva  quefto  giovane  Principe  ,  partito  di 
Spagna  coll'imprefuone  datagli  da'  fuoi  adulatori  di  ivinc^re  colla 
foia  prefenza  ,  che  cosi  vii  plebe  ancora  ofafse  tenere  in  mino 
le  armi  _,  -e  volefle  capitolare  del  pari .  Il  Vicetè  per  gli  fcorlì 
pericoli  ,  e  per  gli  affronti  patiti  d^fiderofo  di  vendicarfi  ,  tì- 
gerava  tutto  facile  e  piano..  Fu  pertanto  da  D.  G  avanii  fatto 
Capete  al  Popolo,  che  confegnalle  le  armi;  e  ciò  negato,  come 
fi  prevedeva  ,  sbarcati  3000.  finti  ,  e  da  effi  prefi  i  poiii  più 
alti  ed  opportuni ,  cominciarono  i  Cailelli  ,  e  1'  armata  indillinta- 
mente  a  percuotere  da  ogni  p.irte  con  iacelTame  tempefla  di 
cannonate  la  Città.  Ciò  benché  nel  principio  alquanto  aiter- 
rifle  ,  fu  però  tanta  lontano  ,  che  domallè  il  Popolo  ,  che  anzi 

TomV,  K  r  ieri- 
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irritandolo  portò  le  cofe  agli  eflremi.  Si  ruinavano  ciecamente 
le  Cafe  ,  i  Teinpj  ,  ed  i  Palazzi  :  Ci  danneggiavano  indiiiin- 
tamente  i  colpevoli  ,  ed'  I  fedeli  ;  ma  in  sì  valla  Città  non  per 
tutto  arrivavano  i  colpi  ,  né  oltre  lo  flrepiio  e  le  ruine  appor- 
tavano altre  notabili  olFefe  .  Ali'  incontro  i  mantici  della  ribel- 
lione infiammavano  gli  animi  contro  gli  Spagnuoli  ^  notandogli 
ài  mancatori  di  fede  ,  e  che  il  Re  Filippo  aveva  inviato  il  ti- 
glio ,  accroccliè  portafTe  più  poilènti  i  fuiaiìni  del  fno  fdegno  , 
e  che  amava  piuitoflo  di  perder  Napoli  ,  con  eferapio  atroce 
di  crudeltà  e  di  vendetta  j  che  confervarla  con  iuoderato  ed  in- 
dulgente imperio .. 
Addizione  ^   Furono  emanati  dal   Popolo   per    quefla    irruzione  degir 

deir  Autore .  gpj,g,,yj^jj  ^^^  ^j^^j-  ^  ^^^  ^y  j^^  Ottobre  ,  V  altro    nel    gior'na 

feguerite  16..  per  cui  fi  abolifcono  allatto  tutte  le  gabelle  ,  il 
proibifce  a  tutti  i  Baroni  e  Titolati  d' unirfi  in  comitiva  di  gen- 
te, e  s*offèrifcono  ìaglioni  di  più  migliaja  di  ducati,  ed  indulti 
generali  a  chi  ammazzafle  il  Duca  di  Maddaloni  ,  D..  Giufeppe 
Majlriilo  y  Lucia  Sanf elice  y  il  Duca,  di  Siano  ^q  li  tigli  di  France- 
[co  Antonio  Mufcettola  .  Nel  giorno  17.  fi  pubblica  un  ManL^ 
fejio  ,  nel  quale  il  Popolo  efpone  V  infrazione  fatta  dagli  spa- 
gnuoli agli  Articoli  accordati ,  e  le  crudeltà  da'  medefimi  prati^ 
cate.,'  onde  s'invitano  il  Papa  „  i'Imperadore  ,  tutti  i  Re,  Re- 
pubbliche ,  e  Principi  a  predar  loro  ajuto  e  favore .  Si  leggo- 
(4  Lunig.  i;io  j  due  Editti  ,  ed  il  Manifeflo  preilb  Lunig  (a)  ) . 
tom.  z-^p^g'  Poco  ci  volle    per   confermare  con  la  difperszione  del  per- 

/7rf.Tomma-^0"0  nella  contumacia  i  foilevati  j  anzi  pei  indurvii  pm  quieti, 
fo  deSantis  mentre  il  danno  e  Toflèfa  era  comune,  s'  animavano  tutti  con 
JJlor.del  Tu-  o^'iQ  efitemo  alla  refìHenza . 

muìccìNap.  Ripartita  perciò  la  difefa ,  fortificati  i  polii  ,  cavate  armi  e 

Rapii  de  Tur- ^^""^"i  •^^g'^  Arfenali ,  per  tutto  moflravanfi  con  rifoluzione  o- 
n/.4.  flinata    di    voler   difendere    fé   lleflì  ,  e  la  patria.     S*"  avvidero 

prefìo  gli  Spagr.uoii  elìer  vano  ogni  sforzo  di  vincere  col  timo- 
re una  Cit;à  sì  grande,  piena  di  popolo  furibondo  ed  armato.. 
Mancarono  loro  in  oltre  prefto  la  polvere  ,  e  i  bailimenti ,  onde 
convennero  rallentare  le  batterie  ,  ed  allontanare  le  navi  ,  ren- 
dendo più  audace  il  popolo  coi  dimofirarfi  impotenti .  Né  vi  fu 
cafo  enorme  ,  in  cui  licenziofamente  la  plebe  non  trafcorrclTe . 
Nel  patibolo  del  Toraldo  pareva  che  folfe  fiato  aififib  un  de- 
creto d*  odio  perpetuo  contro  la  Nobiltà  -,  e  nelle  conventicole 
non  s'  «diva  altro  ,  che  difperati  configli  ,  e  concetti  rabbiolì 
contro  i  Nobili .  Si 
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Sì  venne  infino  ad  abbattere  le  riverite  infegne  del  Re  ,  ed 
Z  calpeftare  i  fuoi  Ritratti  fino  a  queir  ora  ,  fi  può  dire  ,  ado- 
rati ;  e  la  Città  di  Napoli  alTunfe  titolo  di  Repubblica  .  Non  fi 
può  dire  quanto  di  tal  nome  nel  principio  efiiltafiè  la  plebe  fa- 
ilofa  ,  quantunque  pochi  credefTero  dover  eflere  lunga  la  forma 
del  fuo  reggimento ,  Non  vi  e  popolo  della  libertà  più  cupido 
del  Napoletatano  ,  e  che  altresì  men  capace  ne  fia  ,  mobile  ne' 
coftumi,  incollante  negli  affetti  ,  volubile  ne'  pentìeri  ,  che  odia 
il  prefenie  ,  e  con  sregolate  paffioni  o  troppo  teme  ,  o  troppo 
fpera  nell'  avvenire ,  Per  Ja  morte  del  Toraldo  s'  intrufe  un  tal 
Gennaro  Annefe  nel  Generalato  dell'  armi ,  uomo  di  profefllon  mi- 
litare ,  ma  d'  abbietti  natali  ,  accorto  però  ,  e  niente  meno  fa- 
gace  architetto  dì  frodi ,  che  ardito  efecutore  di  fi:elleratezze  « 

In  quello  fiato  di  cofe  non  mancarono  i  confidenti  della 
Corona  di  Francia  di  andar  fpargendo  tra  il  popolo  ,  che  per 
mantenerfi  in  quel  governo  era  bifogno  di  ricorrere  alla  pro- 
tezione di  un  Re  potente  ;  e  mofirando  lettere  del  Marchefe 
di  Fontane  Ambafciador  di  Francia  in  Roma  ,  per  ie  quali  fi 
prometteva  ogni  favore ,  furono  rifolutt  di  ricoriere  per  miglior 
partito  ad  Errico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  ,  che  fi  trovava  per 
fuoi  affari  domefiici  allora  m  Roma  ,  e  di  chiamarlo  al  reggi- 
mento della  nuova  Repubblica  ,  con  dichiararlo  Capo  di  elFa  , 
Il  Duca  di  Guifa  era  un  Principe  giovane  ,  di  amabile  afpetto, 
di  cuor  generofo  ,  prode  ne' fatti ,  e  nelie  parole  cortefe  ^  inoltre 
di  alti  natali  ,  e  che  difcendendo  dagli  antic'ni  Re  ,  vantava  ra- 
jaioni  fopra  il  Regno  ^  ed  ancora  ne  confervava  i  titoli  e  V  m' 
iegne , 

(  Le  ragioni  per  le  quali    la  famiglia    di    Lorena    confervì      Addizione 
ancora  i  titoli  e  T  infegne  di  Napoli  ,  e    di  Gerufalemme  ,  fu-  '^-^"  Autore. 
ron  efpofie  altrove  ,  pariandofì  de'  difcendenti  di  Renato    d^  An- 
giò  ,  ultimo  ,  e  difcacciato  Re  dal  Regno .  ) 

Si  credeva ,  che  egli  non  molto  contento  del  prefente  go- 
verno di  Francia  poteffe  di  là  bensì  trarne  foccorfi,  ma  non  di- 
pendeffe  dalle  voglie  de'Minifiri ,  nò  dagl'intereffi  di  quella  Co- 
rona. 

li  Duca,  a  sì  grand' oggetto  d'impiego  fa mofo  ,  fi  la fciò  ra- 
pire ,  ed  arditamente  con  poche  filuche  fpedite  a  quefi'  effetto 
dal  Popolo ,  fuperati  gli  agguati  dell'  armata  Spagnuola  ,  s'iniro- 
duffe  in  Napoli  a'  dì  ly.  di  Novembre  ,  dove  fu  accolto  con 
quelle  acclamazioni    ed  applaufi  ,    che  fuggeriva    la  filma   della 

K  I     2  per- 
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perfona ,  ed  il  bifogno  della  Città.  Accompagnato  da^Capiprin- 
cipaii  dil  Popolo,  andò  la  mattina  feguente  a  dare  il  giuramen- 
to nel  Diiopjo ,  dove  volle  farfi  benedire  lo  flocco .  Ma  avendo 
fcorto  il  difbrdine  grandiffinio  che  vi  era  nell'intima  plebe,  in- 
difcreta,  infoiente,  che  uccideva, rubava,  e  bruciava  foi  per  fod- 
disfare  V  ingordigia  e  la  vendetta  -,  e  che  le  milizie  regolale  a 
proporzTon  del  bifogno  erano  pochidìme:  applicò  l'animo  a  tro- 
var me22Ì  per  mettervi  freno,  e  darvi  compenfo.  Vietò  penane 
to  con  fé  vere  pene  i  furti,  le  rapine,  e  gì' incendj  :  alToldò  un 
reggimento  a  foe  fpefe  ,  proccurando  di  tirare  eziandio  qualche 
Nobile  al  fuo  partito  :  comandò  che  li  trattaflèro  gli  Spagnuoli 
all'  ufo  di  buona  guerra ,  e^  per  fupplire  alla  mancanza  del  dena- 
ro,  fece  aprir  la  Zecca  delle  monete,  delle  quali  ne  furona co- 
niate molte  d^argemo,  e  di  rame  coli' impronta  della  i>uova  Re- 
pubblica ^  della  quale  egli  fi  fece  eleggere  Duca  ,  con  fommo 
rammarico  di  Gennaro  Annefe^  che  vede  vali  poco  men  chepri-» 
vato  dell'intero  comandar 
Addizione  (  Le  Monete  coniate  a  queltò  tempo   hanno  lo   feudo  col 

*^' -^^ors  •  monogramma  S#P.  Q.  N.j  né  vi  è  immagine  di  Errico  di  Lore^ 
na,  rn-a<  folo  intorno  il  fuo  nome  col  titolo  REIP.  NEAP.  DUX- 
Furono  anche  imprefl!e  dai  Vergara  nel  fuo  libra  delle  Monete 
del  Regno  òì  Napoli  y  e  ciò  eh'  è  notabile ,  le  medefìrae ,  dopo 
efler  ritornato  il  Regno  alla  divozione  de^  Re  di  Spagna,  fi  la- 
fciarono  intatte,  e  tuttavia  fi  fpendbno,  ed  hanno  il  lor  eorfo, 
come  tutte  le  altre  monete  Reali.  ) 

S'applicò  ancora  il  Duca  in  campagna  a  reprimere  gli  sforzi 
de' Baroni,  li  quali  ridotti  a  difperazione  per  l'odio  del  Popola, 
tinitifi  agli  Spagnuoli  avevano  fotto  Vincenzo  Tmiavilla,  e  Lui- 
gi Poderieo  raccolte  in  Averfà  alcune  milizie. 

In  queflo  tempo  era  comparfa  l'armata  Franzefe  a  vifla  del- 
ia Città  con  non  più  di  2p.  mal  provveduti  Vafcelli  da  guerra^ 
e  5".  da  fuoco  ^  non  già  per  fecondare  V  imprefa  del  Duca  di 
Guifa  ,  ma  unicamente  per  proccmare  ài  trarre  nel  romor  d^ 
tumulti  alcun  profitto  per  la  Corona  ài  Francia  ,  non  tenendo 
ordini  il  Comandante  di  preflare  ajtito  al  Duca  y  poiché  quando 
giunfe  in  Francia  i'  avvifo  di  quelli  tiimuhi ,  e  fuccefFivamente 
che  il  Gaifa  fi  era  portato  a  Napoli  ,  il  Cardinal  Mazzarini  con 
gran  feniimento  difapprovò  la  condotta,  non  credendolo  per  la 
ifolnbilità  dell'animo  capace  di  maneggiare  negozio  sì  arduo* 
berciò  r  Armata  Franzefe  dopo  avere  fcorC  quelli  Poni  ,    e  (bl 

can» 
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cannonandofi  da  fontano  con  la  Spagr.uola,  trovandciì  con  pcclve 
foize  preflo  fi  ritirò.  Ne  ii  Duca  fi  curo  di  cavarne  fiflìdj  , 
perchè  come  la  Cene  di  Francia  non  approvava  ,  che  egli  S 
SciTe  intrnfo  in  qiid  carico  ,  cosi  egli  divilàva  di  oprar  da  fé, 
e  profittar  per  fiao  conto .  Ciò  che  però  fu  di  grande  oilacolo 
alia  fila  imprefa  ,  vedendofi  la  coufutione  in  quegli  del  partito 
ifìelTo  Francefe  5  poiché  alcuni  Capi  del  popolo  ,  a  fuggellione 
d'alcuni  foìdatr  Francefi ,  pofero  in  trattato  d'acclamare  ii  Duca 
d'Orleans  alfo  Scettro.  Inclinavano  molti  altri  a  darfi  ai  Peni- 
tefice,  chiamandolo  a  piene  voci,  per  efier  più  validamente  pro- 
tetti dalla  religione  e  dall'  armi .  Ma  Innocenrio  ,  ancorché  po- 
lelTe  allettarlo  i'  apparenza  del  ficuro  profitto  ,  con  riflefll  perà 
più  maturi  confiderava,  che  fé  ìtì  ogni  tempo  quello  Regno  era 
llaio  preda  del  più  potente ,  ora  la?  fua  cadente  età  non  poteva 
porgergli  fperanza  di  veder  ridotta  a  perfetto  fiato  l'imprefa,  che 
promovefie  ,  e  che  convenendo  alla  Chiefa  valerli  d'  armi  fl-ra- 
niere  ,  ogni  acquifto  refierebbe  fìiìalmente  in  preda  di  quegli  , 
che  avefie  chiamato  in  ajuto.  Applicò  dunque  più  tafio  l'animo 
a  comporre  le  cofe ,  dandone  coramefiloni  efficaci  ad  Emilio  AI- 
lieri  fuo  Nunzio  in  Napoli . 

Dall'altra  pane  D.  Giovanni  d' Auflria ,  il  Duca  d' Arcos  , 
è  tutti  i  Nobili  ,  attediati  da  sì  gravi    e  lunghi  difordini  ,  anzi 
r  ifiefib  Annefe ,  che  mal  fofiTriva  il  conìatìdo  dei  Guifa  ,  erano 
defiderofi  della  qtaiete  .  Quindi  feeefi  pubblicare    un  ediita   (a)  ,  ^S  ^'^^^<^ 
nel  quale  fi  conteneva  un'  ampia  plenipotenza    che  aveva  conce-  d'^.'I^^j*^* 
duta  il  Re  al  Duca  d' Arcos,  e  fi  offeriva  di  confolar  tutti  ^  fa-  cos'dato'iir 
cendovi  per  lor  fìcurezza  intervenire  l'autorità  del  Pomefice^  che  Caftel-nuovo 
ne  avea  date  precife  commefTìoni  al  Nunzio  Altieri.  Ma  e   l'è-  ay.Novem- 
diito  y  e  le  lettere  y  che  il  Nunzia  fece  congegnare  air  Annefe  ,  i^^jf'^'^'  V 
non  partorirono  effetto  alcuno^  dichiarandofi  eollur ,  che  la  pie    leilu-i'i^^^l?? 
nipotenza  era  buona  ,  ma  non   il  perfonagglo    che  la  rapprefen-  z.pagJljpi, 
lava ,  come  quegli  che  col  mancamento  delle  promeffe  avea  col- 
tivati i  (èmi  della  difcordia  ,    e  conehiudeva  ,  che  fidandofi  del 
Duca  d' Arcos  farebbe  cadere  ne'  medefimi  errori,  D.  Giovanni 
vedendo  ,    che  tutte  le  Provincie  del  Regno  ,    non  men  che  Ì3 
Metropoli    andavano  in  mina  ,   involte  tia  tumulti  e  fediziDni- , 
volle  tentare  ,    fé  tolto  di  mezzo  ii  Duca  d'  Arcos  ,  perfbna  di 
Popolo  refà  cotanto  odiofa,  poiefle  ripligliarfi  il  trattato.  Rinno- 
vò pertanto  le  pratiche  ,  e  fu  propoflo  di  rimovere  il  Duca  dai 
governo  del  Regno  ,  e  porlo  nelle  mani  di  D,  Giovanni ,  nella 
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perfona  del  quale  non  concorrendo  quel!'  odio  ,  che  ì  follevaù 
motlravano  al  Viceré  ,  credevafi  rimedio  efficace  per  acchetare  i 
rubelli  y  tanto  più  ,  che  il  Popolo  n'  avea  fatta  prima  iftanza  par- 
ticolare a^t).  Giovanni  di  farlo  rimovere ,  Si  moftrò  pronto  il 
Duca  d'  Arcos  a  rinunziare  il  comando  ,  purché  da  ciò  ne  fe- 
guilTe  la  quiete  del  Regno 5 -anzi  egli  lleiro  fece  ragunare  il  Con- 
figlio  Collaterale  di  Stato  ,  perchè  autenticafTero  la  fua  delibera- 
zione. Alcuni  furono  d'opinione,  che  non  potefT;  ciò  farli,  ap- 
partenendo folo  al  Re  il  creare  ,  e  rimuovere  i  fupremi  mode- 
ratori del  Regno  ;  altri  (che  kifono  la  maggior  parte)  afTol.ita- 
mente  conchiufero  ,  che  convenifTe  al  fervigio  del  Re  ,  e  del 
Regno  la  partenza  del  Duca ,  e  T  introduzione  di  D.  Giovanni 
al  governo  .  Ciò  che  eOTendo  (lato  da  coflui  approvato  ,  mandò 
il  Duca  la  moglie,  e  i  figliuoli  in  Gaeta,  ed  a' 26.  di  G;nni|i 
di  quello  nuovo  anno  i6^S.  partì  da  Napoli,  dopo  aver  gover- 
fa)  F'eJi  il  j^j^fQ  pochi  giorni  meno  di  due  anni  (a)  , 
J^u?%  T.^r  Coii  terminò  il  fuo  Governo  infelice    il  Duca  d'  Arcos  ,  il 

ris  «^//' i/^j/-.  qu3l2  m  una  rivoluzione  cotanto  lagrimevole  di  cole  non  potè 
(iel  Tumulto  lafciar  di  fé  prelfo  noi  altra  memoria  »  fé  non  quella  d'  alcune 
di  Nup,?^v-[^jQ  Prammatiche,  che  ancor  ci  reftano  infino  al  numero  di  quit- 
rmoTeatr.de  ^Q^dici  ^  pgr  \q  quali  affin  di  fupplire  ,  coma  fi  potea  meglio 
Diicad' Ar-  ^^^  eflremi  blfogni  ,  proccurava  di  toglier  le  frodi,  che  fi  coii- 
tos,  mettevano  in  pregiudizio  de' daz]    e  delie  gaTi^lle  ,  e  rinnovò   le 

pene  contro  coloro  che  commettevano  controbindi  ,  particolar- 
mente di  falnitro  ,  e  di  polvere  ,  e  diede  altri  provvedimenti  , 
che  vengono  additati  nella  Cronologia  prefiTa  al  primo  tomo  d'sl- 
le  nofire  Prammatiche, 

I.     D,  Giovanni  d' Aufiria  prende  il  Governo  del  Regno  . 

PRefo  eh'  ebbe  il  governo  del  Regno  D,  Giovanni  d'  Aufirra , 
s'  applicò  a'  mezzi  che  e'  credeva  piìi  proprj  per  efiingusce 
tanto  incendio,  che  ora  più  che  mai  ardea,  non  folo  nella  Me- 
tropoli ,  ma  in  tuue  le  Provincie  ;  ed  a  tal  fitie  pubblicò  un  e- 
ditto  ,  col  quale  invitava  il  popolo  alla  quiete  ,  ed  oltre  alla 
concelTione  di  moltifilme  grazie  gli  prometteva  un  general  per- 
dono .  Ma  quello  editto  pubblicato  in  tempo,  che  i  difordini  era- 
no più  crefciuti  ,  produTe  effetti  contrarj  j  poiché  elTendo  fiati 
alcuni  efemplari  dell'  editto  oflì'Tì  ne'  quartieri ,  che  eran  tenuti 
•    dal  Popolo  ,  furono  im  mantenente  lacerati  ,  e  pofie  grolPe  taglie 

su  le 
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su  le  tefle  di  (oloro,  che  avevano  avuto  ardiiiiento  di  afììggerglÉ 
in  quei  luoghi .  Anzi  per  moìlrar  maggi  or  merite  la  loro  perti- 
nacia ,  furono  da' popolari  eieai  Miniflri  per  empire  i  Tribunali 
dti  Confìglio  di  S.  Chiara,  della  Regia  Camera  ,  della  G.  C. 
delia  Vicaria,  e  di  quella  dei  G.  Anuniragiio ,  affine  d'ammini- 
flrare  a  tutti  giufìizia  .  In^c  intanto  fi  iraiafciavano  le  zufle  più 
crudeli  tra  le  roidaiefche  Spagnuole  ,  e  quelle  del  Popolo,  che 
riempivaro  la  Città  ài  terrore    e  di  fpavento  » 

In  queflo  flato  lagrimcvole  di  cofe    il  Duca  di  Guifa  ,  vo- 
lendo a  fé  trarre  tutto  il  comando  ,  pofe  gran   tepidezza  ne'  po- 
polari ,  e  molla  difcordia  ne' Capi .  Ciò  che  fu  T  origine  che  il 
Regno  fofie  poi    confermato  folto    l'Imperio    del  Re  Cattolico  j 
poiché  Gennaro  Annefe  ,  che  teneva    il  Tcrrione  del  Carmine  , 
non  poteva  patire,  che  il  Duca  foifegli  fuperior    nel   comando, 
ed  il  Duca  non  voleva  foffrire  per  emulo  dell'autorità  un  uomo 
£Ì  vile  j  e  procedendo  perciò  con  gelofie  e  diffidenze  ,  non  aian-- 
carono  di  praticare  inlìdie  per  torli  1'  un   i'  altro   la  vita  ;    onde 
reila  Città,  ed  in  campagna  fluttuando  gii  affetti,  anche  l'armi 
con  varia  fortuna  s'agitavano.     S' aggiunfe  la  confufione  in  quei 
del  partito  Franzefe  ,  che  coi  fomento  dei   Fontane  Amb.ifciador 
ói  quella  Corona  appreso    il  Pontefice  ,  pretendevano   alcuni   di 
elfi  di  fc  rm.ar  fazione  didima  da'feguaci  del  Duca  di  Guifa.  Ma 
quefìi  erano  pochi ,  e  non  molto  foni  j  poiché  avendo  il  Popo- 
lo prevenuti  i  difegni  ancora  immaturi  ,  che  la  Francia  nudriva 
con  alcuni  Baroni:  quefli  erano  (lati  quaO  tinti  collretii,  per  fai- 
varfi  dall'ira  e  crudeltà  delia  plebe   ,  ad  uniriì  co:i  gli  Spagnuo- 
li  ,  e  contro  lor  voglia  confpirare  allo  Itabilimento    di  queli'  ab- 
borrito  dominio  . 

(  Prclfo    Lunig    (a)    fi    legge  una  Plenipctenza   fpedlta  dal       Addizione 
Fontane  in  Roma  a*  20.   Gennaro  1648.  aW  Abate  Laudati  Car    -i-'l  Aiiroie .  ^ 
rafa  fratello  dei    Duca  di  Mariano  per  impiegar  la  fua  opera  in  iq)^/ 2^^''^''^* 
farfì,  che  la  Nobiltà  del   [legno  prendelTe  le  armi  nella  prefente  ijc;<j.      **     \ 
congiuntura  contro  gli  Spagiuoii  >    prometten  togli  in  nome  del 
fuo  Re  ,  anche  fé  non  feguilfe  T  effetto  >  di    rifargli  le  rendite  , 
che  veniffe  a  perdere  nel   Regno   ,    le  quali  confiLlevano  in  una 
Badia  intitolata  S.Caterina,  di  quattromila  feudi  di  rendita,  che 
poJedeva  nel  Ducato  di  fuo  fratello,  ed  in  cinquemila  altri  fcii- 
dì  annui  di  fuo  patrimonio. 

D.  Giovanni    informato    di  quelle  diviConi    pensò  approfìt- 
tarfene  ,  e  valendoli  delia  difcordia  degli  nemici  ,    cominciò  di 

i:uQ- 
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nuovo  a  rpingere  innanzi  trartati  di  pace ,  vedendo  nufdre  Tms- 
;tili  ed  infelici  quelli  di  guerra  ,  e  per  mezzo  del  Cardinai  Fi- 
ìomari;  i  Ai^civefcovo  gli  fece  proroovere  ,  il  quale  fcorgendo  , 
che  iijutiknente  fi  confutnavano  gli  iitìlzj  col  Duca  di  Guifa  , 
volgendofi  alia  parte  eonuraria  ,  nella  quale  trovò  miglior  difpo- 
lìzioue  ,  indtilie  V  Annefe  ad  impiegarli  da  fenno  a  promuovere 
la  quiete  ,  eh*  egli  non  men  che  gli  altri  ardentemente  dcG- 
derava  ,  per  liberariì  dal  pericolo  delia  vita  ,  a  lui  dal  Guiià  in- 
cìdi a^a.. 

Intanto  e^en^o  giunto  alla  Corte  dì  Spagna  T  avvifo  dèlia 
rifoluzion  prefa  dal  Configlio  Collaterale  di  far  rinunziare  al  Du- 
ca d' Arcos  il  governo  dei  Regno  j  e  darne  T  amminiftrazione  a 
P.  Giovanni  »  difapprovò  il  fatto  ,  e  radi  intefe  che  i  fuddiii  s* 
arrogalTero  in  materia  cosi  importante  i'  autorità  di  togliere  un 
Viceré  ,  e  ibftituirne  altri ..  Non  piaceva  ancora  per  geloiìa  di 
Slato ,  in  congiunture  si  pericolofe  ,  edèrfi  foflituita  la  perfona 
di  Do  Giovanili  ì  onde  im  nautenente  fu  comandato  al  Conta  d* 
0/iatte ,  che  fi  trovava  Amb^tfciadore  del  Re  in  Roma  ,  che  lì 
poriaiìe  toAo  al  governo  del  Regno  di  Napoli  con  titolo  di  Vi- 
ceré ,  iJ  quale  ricevati  i  Regali  difpaccì  ,  con  ogni  preUezza  fi 
partì  da  Roma  ,  e  venne  a  Gaeta  ,  e  quindi  in  Baja  ,  donde 
fpedi  un  fuo  Segretario  co' difpaccì  per  darne  la  notizia  a  D.Gio- 
vanni ,  il  quale  imjisntenente  nel  primo  giorno  di  Marzo  di 
queU' anno  16^'S.  depofe  in  mano  del  Conte  il  governo  ,  la- 
fciadoci  pure  egli  in  cosi  breve  tempo  tre  Prammatiche  ,  che  \ì 
leggono  ne'  volumi  di  quelle;  non  contenendo,  che  le  grazie,  i 
privilegi,  ed  il  perdono  conceduto  da  lui  al  Popolo,  come  ple- 
[a)  redi  il  iijpotenziario  dei  Re  (^)  ^ 

Santis ,  e  'l 


Turris  neli* 
JJiar.  dd  Tu- 


muUodiNa-  C      A      P.  IV- 

poli .  Parrina 

[ITì^i'd!'     ^'  D.  Innìco  Velez  di  Guevara,  e  Taffis,  Conte  d'Onatte, 
Giovanni  d'  'Tiil  CUI  gwerno  fi  placarono   le  fediiioni  ,    e  fi  ridujje  il 

Aujlria^  Regno  fiotto  il  priftino  dmninio  del  Re  Fiìipfo* 

Glur.to  il  Conte  d' Oiiaite  in  Napoli  ,  avendo  vifitatr  i  luogfé 
delia  Città  ,  e  tutte  le  trincee  eh'  erano  a  fronte  de'  popo- 
lani ,  fi  difpofe  non  pure  alla  difefa  ,  ma  pofe  ogni  llu dio  d'i m- 
padronirfi  de'  quartieri  occupati  dai  Guifa  j  ed  animando  le  fue 

mili- 
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mHÌ2Ìe  fece  dar  loro  le  paghe,  diflribuendo  180.  mila  duca  ir  , 
che  avea  feco  portati  da  Roma,  Neiriite.To  tempo,  approvando 
la  condona  di  D.  Giovannr ,  non  tralafciò  di  fcguiiar  ii  trattato 
del  perdono  ,  e  deli'  accordo  prima  coli'  Annefe  incomincialo  : 
ciò  che  giovò  non  poco  ,  perchè  con  quefte  pratiche  Tempre  più 
s'  andava  Icemaiido  il  partito  del  Guifa  mai  fofFerto  dali'Ànnefe. 
Erano  ormai  gli  abitanti  fianchi  di  tante  confufìoni  e  miferie,  e 
tulli  fofpiravano  la  quiete  j  imptrocchc  interrotto  ogni  ccmmer- 
zio,  e  turbata  la  focieià  civile,  non  reilava  più  alcuna  cofa  fi- 
aira  dalle  voglie  sfrenale  de'  fcelleraii  ,  e  dall'  audacia  di  que' 
mefchini,  che  avvezzi  colle  fatiche  a  guadagnar  la  mercede ,  ora 
volevano  viver  nell'ozio  con  le  rapine  ,  e  fono  il  manto  di  Ir- 
benà  efiTer-dofi  introdotta  una  difToluta  licenza ,  la  maggior  parte 
€ra  fianca  delle  Tue  flelle  pafìloni . 

Approfljmandofi  adunque  la  vicina  Pafqua  ,  in  cui  gli  uo- 
mini riconciliandoli  a  Dio  ,  ammettono  ne'  loro  cuori  defiderj 
pìetcfì  ài  giuflizia  e  di  pace  ,  s' impiegarono  fegretamente  mol- 
ti ReligTofi  ad  introdurre ,  e  coltivare  quefli  fentimenii  nella  Ple- 
be. Proccurò  fimilmenie  1' Oiiaite  ,  da  alcuni  principali  de' Sol- 
levati ricavar  le  condizioni  che  richiedevano  -,  ma  efiendo  cosi 
eforbiianti,  che  innalzavano  i  privilegi  del  Popolo  fopra  l'auto- 
rità dei  Re,  egli  trattò  di  moderargli,  perdonando  a' rei  ,  e  le- 
vando le  gabelle  dal  Regno ,  e  per  accertargli  maggiormente  pro- 
mife  ,  che  fra  tre  giorni  gli  avrebbe  con  pubblici  documenti  a 
ìor  piacere  confermati  e  foddisfaiti.  Difpofle  in  coiai  guifa  le 
cofe  ,  prima  che  tal  tempo  fpirafle  ,  prefa  la  congiuntura  ,  che 
il  Duca  dì  Guifa  erafi  portato  nella  punta  di  Pofilipo  per  ridur- 
re la  picciola  Ifola  di  Nilita  a  fua  divozione  :  D.  Giovanni  da  una 
parte,  ed  il  Conte  dall'altra  ufcirono  all' improvvifo  da' Caflel- 
ìi  con  gente  armata,  e  calando  nella  Città  ,  ben  ricevuti  in  al- 
cuni cpartieri  dove  tenevano  intelligenza  ,  gridandoli  con  voci 
giulive  il  nome  del  Re  ,  e  rifpondendo  in  concorde  fuono  gir 
altri  vicini  ,  implorandofi  pace  e  clemenza  ,  fi  dileguò  per  tutto 
la  fedizione  ,  e  la  Città  fu  occupata  in  pochi  momenti .  Noa 
più  di  tremila  uomini  ridulfero  quel  popolo  innumerabile  all'ub- 
bidienza ,  e  tutto  feguì  fenza  flrepìto  ,  e  fenza  fangue .  L'  An- 
nefe ammedb  al  perdono  prefentò  le  chiavi  del  Torrione  _,  che 
furono  confegnate  a  Carlo  della  Gatta  ,  il  eguale  vi  entrò  fubito 
con  due  Compagnie  di  Spagnuoli .  Nel  Duomo  fi  riferirono  a 
Dio  folennemente  le  grazie.  Così  in  un  momento  s' ellinfe queir 

Tom.V»  S  s  incen- 
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incendio  ,  che  minacciava  V  eccidio  al  Regno  ;  e  orò  che  ap« 
portò  maggior  maraviglia  ,  fu  la  fubita  mutazione  degli  animi, 
ehe  dalle  uccifioni  ,  da'  rancori  ,  e  dagli  odj  palTarono  immanie- 
nente  a'  pianti  di  tenerezza  ,  ed  a'  teneri  abbracciamenti  ,  fenza 
dillinzione  d'amici,  o  d'inimici  :  fuorché  alcuni  pochi,  i  quali 
guidati  dalla  mala  cofcienza  fi  fottraTero  colia  fuga,  tutti  gli  al- 
tri refìituiti  a' loro  meftieri,  maledicendo  le  confufioni  pallate^  ab- 
bracciarono con  ginbrlo  la  quiete  prefente.  Seguì  la  reduzione 
di  Napoli  a' 6..  d'Aprile  di  quell'anno  1548.  giorno  di  Lunedi 
Santo  ^ 

FI  Duca  di  Guifa  ,  che  in  queflo  giorno, come  Ci  óìTé ,  tro- 
\ravafi  fuori  della  Città ,  intefa  la  rivoluzione  ,  rimafe  attonito  a 
tanto  accidente;  onde  cercando  colia  fuga  lo  fcampo,  s'incam- 
minò verfo  '\pruzzi  per  unirfi  colà  co' Fra n cefi  ;  ma  feguìtato 
da'  Regj  ,  fu  fatto  prigione  ,  e  condotto  a  Gaeta  .  Fu  lungamen- 
te con  fu  Ita  to  in  Napoli  fopra  la  di  lui  vita:  dapoi  fu  rifoluto  di 
mandarlo  con  buone  guardie  in  Ifpagna  ,  come  fu  efeguito,  do- 
ve rimafe  prigioniero  infino  a  tanto  eh' edendofi  il  Principe  di 
Condè  dichiarato  del  partito  Spagnuolo  ,  e  fp^rando  di  fortifi- 
carlo con  i'  aggiunta  del  Guifa  ,  chiefiolo  in  grazia  al  Re  corte- 
femente  P  ottenne  .  Ma  il  Duca  credendofi  più  obbligato  d'olfer- 
vare  la  fedeltà  al  Tuo  Principe ,  che  le  promeTe  fatte  a'  nemici,, 
al  ritorno  che  fece  in  Francia,  non  ne.  voile  udir  altro. 

L'  efemnio  di  Napoli  giovò  non  poco  agli  altri  luot^hi  del 
Regno  5  e  febbene  in  alcune  Provincie  fluttuanti  rimanelTero  al- 
cune commozioni  ,  ed'  «n  particolare  nell'  Apruzzo,  dove  da  Ro» 
ma  concorfero  alcuni  Francefi  in  ajuto  de'follevati;  nuliadimeno 
dalle  forze  de'  Baroni  ,  e  dall'  autorità  del  Viceré  furono  eoa 
poco  rumore  dìfTìpati .  Tanto  che  fedati  affatto  gli  umori  della 
plebe  ,,  che  dopo  una  sì  fiera  tempefla  erano  rimafi  ancora  flut- 
Uianti  ,  potè  D..Giovanni  a' 22..  Settembre  dì  quell'anno  partrrfi: 
da  Napoli  ,  e  portarfi  coli'  armata  a  Mefiìna  a  confermare  i  Si- 
ciliani ,  che  fedati  i  tumulti  s'erano  rimefiì;  già  nell'antica  ub- 

sSs^'f'l^^'^^'^^^^^^    ed  ofiequio^  del  Re  (a), 

Tmiis /.di"  ^^  Duca'  d' Onatte ,  fgombrato  il  torbido,  rimofTo  il  Capo,, 

Jjlor.deiru-  6  partito^  D.  Giovanni , pe'i  fuo  naturai  talento  ,  che  inclinava  più. 
multo  di Na-  al  rigore  ,  cFie  alla  clemenza,  diede  a.  molti  terrore.  Contutto- 
^a/^.  Fanmo  ^iò  egli  afiicurò  tutti  con  general  perdono  ,  e  tofto  Ci  applicò  a 
cTrèntL^Con'te  ''^^'^^''"^fe  ^^  Regno  ;  e  vedutofi  che  l'abolizione  di  tutte  le  ga- 
£  Ornane.,    belle,  e  de'  fifcali  portava  difordini  gravifiìmi  non  meno,  al  Re- 
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gio  Erario  ,  che  a^  Cittadini  ifteffi  ,  dalle  Piazze  della  Città  ,  e 
particolarmente  da  quella  del  Popolo  tu  richieito  ad  imporre  il 
pagamento  di  carlini  quarantadue  per  ciafcun  fuoco  delle  Comu- 
nità del  Regno  ,  e  la  metà  di  tutte  le  gabbile  -abolite  ,  fuorché 
quella  de' frutti ,  e  deMegumi,  che  rimaleio  per  Tempre  eftinte, 
£d  affine  di  fovvenire  non  folo  a  bifogni  dell'Erario  Kegale, 
ma  anche  agi' intereffi  di  coloro  che  i'aveano  comprate,  fu  fta- 
bilito  ,  che  della  rendita  di  tutte  ie  cennate  gabbile  doveirero 
pagarfene  ducati  300.  mila  Tanno  per  la  dote  della  Calfa  mi- 
litare ,  applicandoli  li  rimanente  a  benefìcio  de'  compratori  ,  i 
quali  dovedero  per  loro  medefimi  governarle  ,  e  rjpartirfene  il 
frutto.  E  per  quel  che  tocca  a' fifcali,  fu  alfegnata  fimiimente 
pane  della  loro  rendita  a'  compratori  ,  ed  il  rimanente  fu  appli- 
cato alla  dote  della  Calla  militare .  In  cotal  guifa ,  e  con  V  im- 
pofizione  del  jus  prohibendU  fopra  il  Tabacco  ,  cotanto  ora  frutti- 
. fera, fu  fovvenuto  al  Ke  ed  a*  fudditi  ^  e  cominciò  notabilmente 
a  reflituirfi  il  commercio    ed  il  traffico  dappertutto . 

Non  tralafciò  dapoi  il  Conte  ,  forgendo  in  un  mare  poc' 
anzi  placato  fovente  nuovi  flutti  ,  di  mettere  in  ufo  i  più  forti 
rigori  j  onde  a  tal  effetto  avendo  {labilità  una  Giunta  di  Mini- 
fili  contro  gì'  inconiìdenti  ,  fu  poi  terribile  contro  i  colpevoli 
de'  palfati  tumulti  ,  e  moflrandofi  più  avido  di  pene  ,  che  fod- 
disfatto  del  pentimento^  non  rifparmiò  alcuno  de' principali;  im- 
perciocché ora  imputando  delitti,  ora  inventando  pietelli,  alcu- 
ni punì  con  pubblici  fupplicj  ,  altri  con  fegreie  efecuzioni  di 
morte  ,  e  molti  coìirinfe  a  prendere  efilio  dal  Regno.  Ciò  che 
gli  fece  acquillar  nome  di  fevero  e  di  crudele  ,  e  che  fi  re- 
putaffe  una  delle  cagioni  di  non  aver  potuto  prolungare  tanto 
il  fuo  governo,   quanto  e' reputava  convenirli  a*  fuoi  meriti  (a),     i^)  Parrino 

Teatr,  de  F"l' 

^^^WMi^ii^MH  "«"■^■BW^BW^MaiMwaanMB^Magg— !MW—nBMea— — ^»B^Wi—i »     Cere  nel  Co  ile 

d' Ognutte. 

C    A    P,        V. 

Il  Conte  d'  Onatte  reflituifce  i  Prejìdj    di    Tofcana    alV  uhhidknia 

dd  Re  j  e  rìntuna  k  frequenti  /correrie  de'  banditi , 

Sua  partita  :  monumenti  ^  e  leggi 

che  ci  lafciò  , 

Tede  agli  altri  maraviglia  infìeme  ,   ed  a  lui  fommo  enco- 
mio la  rifoiuzione  del  Conte  d'  Óiiatie  di  tentar  ora    col- 

S  s    2  ie  for-! 
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le  forze  del  Regno  Timprefa  de'Prefidj  dì  Tofcana,  eflèndoEi- 
mafo  per  le  precedute  fcode  cotanto  abbattuto    e  fmunto.     Ma 
dall'  altro  canto  V  uomo    favifTrmo  confiderava  ,  che  non  fi  fa- 
rebbe potuto  giammai  apportar  quiete  nel  Regno ,  fé  non  fi  sni- 
davano i  Francefi  da  que'boghi  cotanto  vicini,  così  per  gl'im- 
pedimenti eh'  effi  davano  alla  comunicazione   e   traffichi  con  gli 
altri  Stati  della  Monarchia  nel  Mediterraneo  ,   come  ancora  per 
io  ricetto  ,  che  i^  ribelli  del  Regno  ritrovavano  in  quelle  Piazze. 
Rifolfe  pertanto  il  Conte  d' impiegare  tutti  i  fuoi  talenti  a  queft' 
imprefa,  fpinto  ancora  dall' opportunità  de' rumori,  che  in  que- 
fli  tempi  s'udivano  in  Francia,  involta  nelle  confufioni  ^  che  il 
Mr^'  ^^""^  P""cipe  di  Condè  v*  aveva  pofte  (a) .  ApplicolTi  perciò  ad  unir 
/^^•'Y''J^^^*^' foldatefche ,  ed  a  preparare  un'armata  proporzionata  al  difegno, 
lé^o»      *      ^  P^'^  maggiormente  accalorare  l' imprefa  volle  egli  imbarcarvifij 
onde  dal  fuo  efempio  moda  quafi    tutta  la  Nobiltà  del  Reame, 
corfe  a  gara  a  fervire  in  tal  congiuntura  il  Re .     Prima  di  par- 
tire  lafciò  per  fuo  Luogotenente  D.  Beltrano  di  Guevara,   fuo  fra- 
tello ,  il  quale  per  lo  fpazio  di  quattro  mefi  ,    quanto  appunto 
durò  la  fua  alFenza  ,   governò  il  Regno   con   molta  faviezza  ,  e 
fopra  tutto  s' applicò  a  follevare  le  Comunità  dei  Regno  ,  flabi- 
lendoche  l'annue  entrate,  che  corri fponde vano  a' loro  creditori, 
fi  rìduceffero  alla  ragione  del  cinque  per  cento  ►     Riparò  la  Sa- 
la della  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  e  diede  altri  falutari  prov- 
vedimenti _,  che  fi  leggono  in  due  fue  PrammaticBe  che  ci  la- 
(h)  Parrino  fciò  (h).  Nel  terzo  dìdi^Maggio  adunque  dell'anno  idyo.  fi  mode 
L'/'/'/zT''^^'^^^"  Porti  Tarmata  vetfo  Gaeta,  doves'  unì  D. Giovanni  d' Au- 
BeLtrano  di    ^^'^  ^°"  ^^^"^^  \^gm  e  milizie,  che  feco  conduceva  dalla  Sicilia .  Qui. 
Cuevara,       vi  fattafi  la  raffegna  ,  fi  contarono  trentatrè  grolTe  Navi ,  e  tredici 
Galee,  oltre  le  fette  della  Squadra  del  Duca  di  Turfi,  eh 'erano 
andate  a  Finale  a  prendere  le  foldatefche  ,  che  il  Gov^rnadore 
di  Milano  mandò  a  quefla  Ipedizfone-. 

Giunta  l'armata  a' 2y.  del  medefimo  mefe  a  vifia  delT  El- 
ba ,  prima  d'  attaccar  Portolongone  ,  fu  rifoluto  di  ricuperar 
Pioaibino  ;  onde  data  la  cura*  al  Conte  di  Converfano  ,  che  eoa 
ti'toio  di  Generale  della  Cavalleria  ,  e  con  500.  fanti  ^  80.  cavaf- 
ii ,  e  fei  tartane  ,  tutto  a  fue  fpefe,  erafi  accompagnato  in  que- 
fia  fpedizione  ,  fi"  portò  egli  con  i  yoo.  fanti, 400.  cavalli ,  e  fet- 
te pezzi  d'artiglieria,  oltre  le  foldatefche  di  Niccolò  Lodovifio, 
acuì  s'apparteneva  quel  Principato  ,  ad  invertir  !a.  Puzzi  5  e 
dopo  molte  ore  d' u^i  lìeriffimo  combattimento  codrinfe  i  Fraa- 
zeii  ad  abbandonar  la  Ciiià._^ed  a  iiiirarfi  nella  Fortezza.  A  que- 

ib. 
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fio  avvifo  non  tardò  il  Viceré  d'andare  con  gente  frefca  a  dar 
calore  airimprefa;  onde  ì  Francefi  veduti  gli  aflaiiiori  fchieraù 
in  ordinanza  per  dar  l' alTalto  ,  non  avendo  fperanza  alcuna  di 
/occorfo ,  toflo  fi  refero  a  pani  di  buona  guerra ,  Il  Viceré  dopo 
aver  introdoua  la  guarnigione  in  Piombino ,  e  redituita  ai  Prin- 
cipe Ludovifio  la  poiTeiFione  di  quello  Staio,  ritornò  all'armata. 

Intanto  era  riufcito  al  Tuo  efercito  j  fenza  oppoOzione  alcu- 
na di  por  piede  fu  l'Elba.  Ma  dovendofi  montar  fu  l'erto,  do- 
ve giace  Portolongone  ,  eranfi  i  Francefi  porti  in  agguato  per 
maltrattare  nella  faiita  le  foldatefche.  ScovertoG  nondimeno  il  di- 
fegno  ,  elTendo  montato  a  cavallo  D.  Dionigi  Gufman  ,  Mae- 
fìro  di  Campo  Generale  del  Regno  ^  con  una  fquadra  di  mof- 
fchettieri  ^  i  Francefi  fi  ritirarono  fotto  la  Piazza  ,  ficcome  fece 
il  lor  Comandante  Novigliac  .  Montò  dunque  i'  efercito  fenza 
conirafto ,  e  pervenuto  fu  'l  piano ,  fchierate  le  truppe ,  fur  aflà- 
liii  li  ripari ,  Prefe  le  fortificazioni  efieriori ,  ed  eilendo  i  nofiri 
alloggiati  nel  folTo,  cominciarono  i  Francefi  ad  entrar  in  tratta- 
to di  render  la  Piazza  con  le  medefime  condizioni  concedute 
alla  guarnigion  di  Piombino  ;  e  con  la  permifilone  di  condurre 
con  elfo  loro  due  pezzi  d'artiglieria  ,  quando  fra  lo  fpazio  di 
quindici  giorni,  che  terminavano  nella  metà  d' Agofio  ,  non  fof- 
fe  fopravvenuto  foccorlb  capace  di  far  levare  l'adèdio  ,  fu  con- 
venuta la  refa  .  La  mattina  adunque  de'  ij.  di  quel  mefe  ufci 
dalia  Fortezza  il  Comandante  Novigliac  alla  teda  di  yoo.perfo- 
ne,  ch'erano  rimafle  dal  numero  di  lyoo.  lafciatevi  di  guar- 
nigione ,  le  quali  giunte  alia  marina  5'  imbarcarono  fu  alquanti 
legni  alleniti  per  loro  trafporto  .  Entrati  ì  noftri  nella  Piazza,  fi 
refero  a  Dio  le  grazie  del  buon  fuccellb  del!'  imprefa  ,  la  quale 
benché  aveffe  collato  molto  fangue ,  e  grandiffime  fpefe  ,.ad  ogni 
modo  avrebbe  potuto  allungarfi  molto  più  ,  e  noii  Q  fa  con  qual 
felice  eOto  ,  fé  ì  Francefi  aveffero  voluto  difenderfi  fino  al- 
l'eli  remo.. 

D.  Giovanni  d"  Aulir ia  ritornò  fn  Sicilia,  ed  il  Viceré  do- 
po aver  daii  gli  ordini  necefiari  per  riparar  la  Piazza  ,  e  porla 
in  iflato  di  refillere  ad  ogni  ìnfulto  ,  ritornò  in  Napoli,  dove 
giunto  riprefe  il  governo  ,  e  con  iòmmo  rigore  ,  e  Tevere  efe- 
euzioni    contro    gì'  inconfidenti  ,  e  contro  gli  sbanditi  ,  i  quali  .. 

travagliavano  ora  più  che  mai  le  due  Provincie  d'  Apruzzi ,.  e-  j>^J^  j/^rt 
fiinfe  i  primi,  ed  abbatiè  i  fecondi  (a).  cere  nel  Con» 

Ma  mentre  il  Conte  con  indefelTa  applicazione  era  tutto  m-  d' O^n^uti^» 

tcfo 
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tci'J  a  riordinare  il  Governo  ,  ad  abbellir  la  Città  ,  e  riflorarla 
de'paflàiì  tiunuiti  ^  giunge  improvvifamente  in  Napoli  a'  io.  dì 
Novembre  di  qiielVanno  i^yj.  il  Conte  di  CaJìrilLo  ^  che  gli  e- 
ra  fiato  dalla  Corte  deflinato  fuccelTore  .  Sì  tuibò  egli  grande- 
mente di  ^iieflo  arrivo  ,  ma  feppe  tanto  nafcondere  l' interno 
rammarico  ,  che  non  gli  uftì  giammai  parola  di  bocca  di  rifen- 
^  limento,  fé  non  quando,  dopo  la  depolìzione  del  Governo,  fi 
ritirò  nel  Convento  di  S.  Martino  de'  PP.  Certofini .  Alcuni  im- 
putavano la  rimozione  a'  fuor  rigori  :  altri  a'  mali  uffi  j  fattigli 
da  D.  Giovanni  d' Aulìria  _,  coi  quale  dicevafi^cha  paltaire  po- 
co buona  corri fpondenza  j  nò  mancò  chi  diceifejch'e  folTero  lìate 
le  fuggeRioni  e  l' ilìanze  del  Papa  ,  il  quale  mal  foffriva  ,  che 
il  Conte  rintuzzane  le  pretenfioni  del  Cardinal  Filomaruio  Ar- 
civefcovo  ,  e  degli  altri  Ecciefiallici ,  li  quali  volendo  pefcare  in 
quelli  torbidi,  s'erano  refi  infoienti  ,  con  monitor]  ed  interdet- 
{f>)  Parniio  jj  conculcando  i  diritti  regali  (a)  . 
•  "'"  Egli    in  tutti  que'  fpaz]  ,    eh'  ebbe   di  ripofo  ,  non  tralafciò 

di  abbellire  la  Città ,  riilorare  i  Tribunali  ,  e  reflituire  i  Regj 
Studj  .  Fece  rifare  il  Palagio  della  Regia  Dogana  ,  quafi  tutto 
rovinato  nel  tempo  delle  pallate  rivoluzioni  ,  ampliando  e  dan- 
do nuova  forma  al  cortile  ,  e  rifacendo  il  fonte  ,  che  v'  è  in 
mezzo  .  Nella  gran  piazza  del  Mercato  ne  fece  aprir  uno  ,  e 
refiaurarne  un  altro;, e  dirimpetto  la  Porta  del  Callel  nuovo  ne 
fece  aprir  un  nuovo.  La  Cafa  della  <:onfervazione  de' grani  fuo- 
ri Porta  Reale  ,  e  1'  altra  della  confervazione  delie  farine  furono 
di  fuo  ordine  rifarcite.  Copri  la  fcuola  di  cavalcare  nella  Ca- 
vallerizza del  Pente  delia  Maddalena  .  Trafponò  nel  Quartiere 
di  Pizzofalcone  la  Polveriera,  clìe  prima  era  fuori  Porta  Capua- 
na .  Egli  fu  ,  che  nei  Palagio  Regaie  fece  cofirurre  quella  ma- 
gnifica Scala  ,  che  non  v'  ha  fimiie  iti  tutta  Europa  .  Egli  fece 
quella  gran  Sala  ,  ora  detta  óq' Viceré  ,  abbellita  por  de'  loro  Ri- 
tratti dal  Conte  di  Caflrillo  fuo  fuccelfore  :  ficcome  tutte  le  fca- 
le  fegrete ,  c!ie  fi  vedono  in  quel  Palagio  :  quella  f  ala  coperia  , 
che  dal  medefimo  conduce  all' Arfenale:  tutte  quelle  fìanze  con 
loggia,  che  guarda  il  mare;  ed  i  Rafielli  davanti  alia  Porti 
principale  d'elio  furono  da  lui  introdotti,  E  quei  difegio,  che 
poi  fu  pollo  in  efecuzione  a'  noflri  tempi  dai  Duca  di  Medina 
Celi  Viceré  nel  Borgo  di  Chiaia;,  fu  tutto  fuo,  poiché  medita- 
va già  egli  d'abbellir  tutta  quella  fpiaggia  di  Platani,  e  di  Fon- 
ti ,  e  già  ne  aveva  comandato  il  difegno  alP  Ingegniere    Pietro 

Ma- 
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Marino  ,  e  V  avrebbe  pollo  In  effetto  ,  fé  li  giorni  del  fuo  go- 
verno follerò  Itati  più  lunghi.  Egli  in  fine  fece  rifarcirs  dì- 
verfi  Ponti  nel  Regno  ,  perchè  foflfe  più  corriodo  e  ficuro  il 
traffico  per  le  Provincie.. 

Ma  quello  ,  di  che  maggiormente  gli  Stiidiofi  gli   fono  te- 
nuti ,  oltre  d'  aver  rifarcito  il  magnifico  edificio  de'  Regj   Studj, 
che  nel  corfo  de'  pafiati   tumulti  avea  patito  notabili  mine  ,  fu 
la  cura   che  prefe  per  far  ripigliar  gli  Studj   ,  riponendo   in   e- 
fercizio  i  ProfefTori  in  quella  Univerfiià  ,  quafi  che    fpenta    per 
Vi  precedenti  difordini;  con  aver  ordinato  nel  teoipo  delia  redi- 
tuzione  una  folenne  apertura ,  nella  quale  volle  egli  intervenire . 
Egli  afiegnò  a    Lettori  il  foldo,e  proibì  di  leggere  in  Cafa,ed 
ordinò,  che  gli  Studenti  nel  giorno  i8.  d'Ottobre  ,  dedicato  a 
S.Luca,  doveffero  prendere  le  matricole,  e prefentarne  fede  affer- 
mativa del  Cappellan  Maggiore  :  reflitui   le  Cattedre   ,  e  per  in- 
infinuazioni  fattegli  dal  rinomato  Francefco  d^ Andrea,  allora  Av- 
vocato de' r  oli  ri  Tribunali  ,  rimife  in  quefl'Univeifità  la  Catte- 
dra di  Matematica  nella  perfona  di  Tommafo  Cornelio  celebre  Fi- 
lofofo ^  e  Medico  di  que'  tempi. .     Ne  contento  d'aver  refliiuiti 
i  pubblici  Studj,  per  l'amore  eh'  egli  portava  alle  lettere  ,  s'ap- 
piicò-  ancora  a  favorire  i'  Accademie  j    onde  fotto  di  lui  fu  re- 
ilituita  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  l'  Accademia  degli 
Oiioji ,  fotto  il  governo  del  Duca  di  S.  Giovanni  ,    nella  quale 
fi  riprefe  dagli  Accademici  l' illituto  di  recitare   erudite  lezioni, 
dove  fovente-  foleva  egli  intervenire .     Siccome  relliiuiti  i  Regj 
Studj  alla  priilina  dignità  ,    avendo  il  Cappellano  Maggiore  D. 
Giovanni  Salamanca   aperta   ne'  medefimi    Studj    un'  Accademia 
di  Legge  ,  per  far  conofcere  af  Viceré  il  profitto  che  vi  fi  fa- 
ceva ,  fovente  quando  fi  celebravano  le  funzioni  Accademiche  , 
foleva  il  Conte  otiorarle  della    fua    prefenza  ,-     E   fé    il   feguito- 
contaggio  non-  avelfe  intermelTi  tutti  quelli  Studj  ,  la  buona  let- 
teratura in  Napoli  non  farebbe  così  tardi  fra  noi  pofcia  nforia  ,. 
come  fi  dirà  nel  feguenie  libro  di  queft'  (fioria  . 

Relliuii.  ancora  il  Conte  d' Onatte  f  autorità  ed  il  decoro 
de' nollri  Tribunali  ;  e  (labili  poco  meno  di  cinquanta  Ptam  na- 
tiche- tutte  favie  e  prudenti  ,  per  le  quali  regolò  i  Tribunali  , 
tafsò  f  diritti  a'  Miniflri  fubalterni  ,  pren-riiTe  '■  injdi  ,.  e  diede 
ìe  iflìuzioni  a'  Delegati  e  Governadorr  der,ii  Arreidamenii  (  o- 
fien  gabelle  )  nuovamente  ripofii  ::  comandò ,  che  tutti  i  Regi.ln 
gcefer  vati  dall'incendio  dell' Archivio    della  Regal    Cancelleria, 
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feguito  ne' pa (Tati  tumulti,  e  pervenuti  in  potere  di  perfone  pri- 
vate ,  dovefìèro  portarfi  al  Segretario  del  Regno  per  riporfi  nel- 
i'  Archivio  :  impofe  rigorofe  pene  a'  Notai  ,  che  trafcurano  di 
regiflrare  i  contratti  ne*  protocolli  :  fece  molte  ordinazioni  pec 
evitare  i  conirobandi  ;  e  diede  altri  falutari  provvedimenti  ,  i 
quali  fono  additati  nella  riferita  Cronologìa  preiìila  al  tomo  pri- 
[a]  Parnno  ^^^q  éé\Q.  noflre  Prammatiche  (a). 

Teatr.de  Vi-  ^   * 

cere  nel  Con-  __________________ ___._«_,______..__________.^ , 


ie  iOgnatte . 


C    A    P.      VL 

Governo  di  D.  Garzia  d'  Avellana  ,  ed  Haro  Conte  di  Caflriilo , 
nd  quale  il  Duca  di   Guifa  con  nuova  armata  rìtmta 
r impreja  di  Napoli  ,  ed  entra  nel  Golfo, 
'ma  con  infelice  fuccefjo» 

LA  Corte  di  Spagna  reputò  ,  per  mitigare  il  rigore  del  Con- 
te d'  Onaite  ,  mandare  per  fuo  fuccelfore  nel  Governo  del 
Kegno  il  Conte  di  Caftrilio  ,  di  genio  più  mite  ed  indulgente, 
come  colui  che  datoli  prima  nell'  Univerfiià  di  Salamanca  agli 
fìudj  legali  ,  ed  impiegato  per  più  anni  ne'  Minifterj  della  To- 
ga, era  flato  dapoi  promollò  a  quelli  della  Spada.  Giunfe  egli 
in  Napoli  a'  io.  di  Novembre  di  queir  anno  16^^,  e  per  dar 
faggio  ne'  prii-tcip]  del  fuo  Governo  ,  quanto  gli  folle  a  cuore 
l'abbondanza  ,  fece  accrefcere  due  once  al  pefo  del  pan-e  .  Ma 
cure  aliai  gravi  e  molefìe  travagliarono  il  fuo  animo  in  querti 
medeluiii  principj  ;  poiché  coloro  ,  che  foitratti  colla  fuga  al  ri-» 
gor  deir  Oiiatte  ,  eranlì  ricovrati  in  Francia  ,  non  tralafciavano 
in  quella  Corte  magnificare  le  loro  corrifpondenze  nei  Regno  , 
la  fconteniezza  de'  popoli  per  vederli  ricaduti  fotio  il  giogo  de- 
gli Spagnuoli  ,  e  la  facilità  che  figuravano  fi  farer3be  avuta  nel 
conquiftargli .  A  quelle  ifligazioni  s' aggiunfero  gli  ufiìzj  del 
Duca  di  Guifa,  il  quale  avendo,  come  fi  dilTe,  ottenuta  la  li- 
bertà, in  vece  d'attendere  le  promede  di  favorire  i  malconten- 
ti di  Francia  ,  per  non  tradire  il  fuo  naturai  Signore  ,  fi  era 
portato  in  quella  Corte  ,  ed  infinuatofi  nella  di  lui  grazia  ;  ed  ab- 
bagliato tuttavia  dagli  fplendori  della  Corona  del  Regno  ,  che 
avea  fperato  di  poter  oiter.ere  per  fé  medefimo  ,  non  poteva 
acchetarli  3  onde  appoggiato  all'  illanze  di  que'  mi  fé  ri  rifuggiati  _, 
aggiungeva  maggiori  lìimoli,  efagerando  la  moltitudine  eie'  Por- 
ti 
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ti  cK' erano  nel  Regno  di  Napoli ,  capaci  di  ricevere  qualunque 
più  grande  armata  :  il  numero  degli  amici  ,  eh'  egli  vi  teneva 
in  ciaiclieduna  Provincia  :  i*  affezione ,  che  il  popolo  minuto  por- 
tava  alia  Tua  perfona  ;  donde  fi  prometteva  una  nuova  folieva- 
zione  ,  fé  un'altra  volta  avelFe  avuta  la  forte  di  comparirvi  non 
oià  difarmato  come  prima ,  ma  con  forze  valevoli  a  fortenere  le 
rifoluzioni  de'  malcontenti ,  avviliti  dal  timore  del  calìlgo .  In- 
dulfe  pertanto  quella  Corte  a  fomminiflrargli  ajuti,  e  furono  da- 
ti gli  ordini  per  la  fpedizione  dell'  armata  ,  commettendone  al 
Guifa  il  comando. 

Il  Conte  di  Caflrillo  ,  avvifato  di  quefti  nuovi  tentativi 
della  Francia ,  fu  collreito  a  metterfi  in  difefa  ;  ed  oltre  d'  aver 
comandata  una  nuova  elezione  di  milizie  del  Battaglione  ,  cosi 
a  piedi ,  come  a  cavallo  ,  e  delle  Compagnie  d'  uomini  d' arme 
del  Regno  ,  fece  arroHare  nuova  gente  ,  e  chiamando  tutti  gli 
Ufficiali  riformati  ne  compofe  due  Compagnie  ,  una  di  500. 
Italiani ,  alla  quale  diede  per  Capitano  D.  Gafpare  d'  Haro  fuo 
figliuolo  ,  e  V  altra  di  Spagnuoli ,  della  quale  diede  il  comando 
al  Marchefe  di  Cortes  fuo  genero .  Furono  desinate  per  Piaz- 
-ZQ  d'armi  le  Città  di  Sefla ,  e  di  Teano,  dove  furono  chiama- 
te tutte  le  foldatefche  del  Battaglione  ,  e  le  genti  di  guerra  del 
Regno  ;  e  fatiafene  raffegna  in  prefenza  del  Maeflro  di  Campo 
Generale  D.  Carlo  della  Gatta ,  ne  furono  fpediti  dumila  a  rin- 
forzare ì  Prefidj  di  Tofcana .  Tutte  le  Provincie  del  Regno, 
efpofte  agi'  infulti  de'  nemici ,  furono  provvedute  di  foldatefche, 
e  di  Capitani . 

Fatte  quefle  prevenzioni ,  eflendo  palTato  il  mefe  d'Ottobre, 
nò  comparendo  armata  veruna  de'  Francefi  ,  fi  dubitò  non  folle 
flato  lor  artifìcio  di  pubblicare  quella  fpedizione,  per  impedire 
che  non  follerò  andati  foccorfi  dal  Regno  in  Catalogna  ,  ed  in 
Fiandra  ,  dove  ardeva  più  che  mai  fra  i'una  e  l'  altra  Corona 
la  guerra.  Ma  ii  trovò  poi  vero  il  fofpettoj  poiché  elfendo  con- 
venuto al  Duca  di  Guifa  confumar  maggior  tempo  di  quello  che 
s'  era  creduto  per  porre  in  ordine  l'  Armata  ,  non  potè  trovarli 
pronta,  che  fui  princìpio  d'Ottobre  a  partir  da  Tolone,^  com- 
polla  dì  fette  Vafcelli  d'alto  bordo,  e  quindici  mercantili,  e  di 
fei  Galee  ,  con  altrettante  Tartane ,  fopra  de'  quali  legni  eranlì 
imbarcati  7000.  foldati ,  e  lyo.  cavalli,  oltre  un  gran  numero 
d'  armi  ,  ed  altri  ordegni ,  che  doveano  fervire  ad  armar  tutti 
quelli ,  che  il  Duca  fperava  fi  dovelTero  dichiarare  del  fuo  par- 
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tiio,  al  qua!  tffetio  avea  fatto  imbarcare  dugento  Nobilf  per  va- 
itifeue  da  Comandaiiti .  Sfa'ittuia  poi  l'Armata  da  tempefla ,  noa 
coiiip^«ve  ne' i.oitri  mari,  fé  non  agli  dodici  di  Novembre, 

ji  Viceiè  ,  air  avvilo  che  gli  diede  il  Governador  di  Gae- 
ta ,  fece  tolto  porre  in  ordine  fedrci  Galee,  ch'erano  nel  Porto: 
fece  guarnire  di  foldatefche  tutte  le  marine,  e  le  Città  e  Terre 
del  ^>olfo  di  Napoli  :  fece  rinforziire  la  giiarnioione  della  C'ttà 
di  Pozzuolf  ,  e  dei  CaQello  di  B?.ja  ;  e  fu  fpedito  il  General  del- 
i'artigleria  D»  Diego  Qu'roga  con  fanteria,  cavalleria  >  e  caiiuoar  a 
guardar  la  (piaggia  de' Bagniioli - 

L*  cingala  ntm^ca  dopo  aver  corteggiate  le  marine  di  Sor- 
rento ,  e  ui  Vico  /  qnenfe  gettò  i' ancore  d  rimpetio  a  Caftel- 
Jcimm'iie  .  Fu  quella  Città  dopo  b.eve  oppofizione  renduta  a* 
patti  dal  Ce  mandante  ,  nella  quule  entralo  il  Duca  di  Guifa  col 
feguTto  di  yo.  Cavalieri  Gcroloiimiiani  ,  fi  portò  al  Duomo  ,  do- 
ve avendo  con  pi'bbltta  e  folenne  cerimonia  refo  a  Dio  le  gra- 
zie ,  fi  pofe  a  foriitìcar  la  Piazza  con  nuove  trir.cicre  ben  guar- 
nite di  fòtdatf  fihe»  A  tii|ii  coloro  che  non  vollero  rimanervi, 
diede  anip  fTini  pafTìrportr  ,  ne' quali  s'intitolava  Viceré,  e  Capi' 
iati  Generale  dd  Ile  di  Francia  nel  Regno  di  Napoli .  Commoilè 
qnefìa  perdita  grandemente  il  Popolo  Napoletano  ,  ed  ancorché 
fi  fr fiero  t  on  mero  i  Nobili  ,  che  i  Popolari  offerti  al  Viceré 
ò\  fagrificare  la  vita  e  la  roba  in  fèrvigio  del  Re  ,  non  man- 
cavano de'  nìaìcententT  ^  che  ponevano  col  timore  in  cofiernazio- 
re  gli  arimi  ;  tanto  che  fu  obbligato  il  Viceré  d'imprigionarne 
alcuni  ,  che  eraro  fiati  Capi  de'  palfati  tumulti  ,  fra'  quali  due 
Preti  ed  un  Frate  ,  che  andavano  fecendo  pratiche  a  favor  de* 
Francefi . 

Perchè  il  Guifa  non  pcieflè  allargare  gli  acquifii ,  il  Viceré 
valendoli  anche  de' Banditi  ,  a' quali  concedè  il  perdono  ,  fece 
occupar  la  montagna  pcfi:a  alle  fpalle  di  Cafiellammare ,  Mandò 
poi  ofdjne  a  Cario  della  Gatta  ,  al  Principe  d' Avellino ,  ed  agli 
altri  Ufinciali  che  dimcravai.o  in  Sella,  che  provvedute  le  Piaz- 
ze di  Terra  dì  Lavoro  ,  marciaficro  col  grolTo  dell' efercito  ne' 
contorni  di  Cafìelkmmare  j e  fpedi  fei  Galee  a  Finale  per  pren- 
,dere  le  foldatefche  che  calavano  dal  Milanefe,  Intanto  afToUan- 
dofi  i  focccrfi  ,  il  Guifa  ancorché  ufcito  dalla  Piazza  tentafl^e  oc- 
cupale i  luoghi  vicini  ,  trovò  dappertutto  valida  refirtenza  ,  e 
verutifi  più  volte  a  fcaramuccie ,  con  perdita  de'fuoi  bi fognò  ri- 
litaili.    Ma  fopraggiunio  dapoi   il  Generai  della  Gatta   con  un 

efer- 
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efercito  di  dodicimila  uomini  ,  compoSìo  di  Nobili  ,  Baroni, 
Ufficiali  ,  e  foldati  rirormaii  ,  e  rinforzato  in  apprelfo  da  altri 
Reggimenti  ,  fvanirono  in. un  tratto  le  mai  concepite  Tperanze  ; 
onde  i  Generali  Francelì  penfarono  d'  abbandonar  ia  Piazza  ,  e 
proccurare  nel  miglior  modo  clie  potellero  ,  d' imbarcarfi  fopra 
l'armata  ,  e  ricondurfi  in  Tolone.  Conlìderavano  ,  che  voler 
fiendere  le  conquide  per  terra  ,  era  imprefa  non  che  dura,  ma 
difperata  ;  poiché  tutto  il  paefe  circolìante  era  pieno  dr  tr-uppe 
remiche  *  Rimanere  in  quel  mal  ficnro  Porto  in  queir  inver- 
ro ,  era  lo  fleilò  eh'  efporre  i'  armata  ad  un  certo  rfeufragio . 
Ison  reflava  loro,  altro  che  il  mare  libero,  per  non  e'Tervi  Ar- 
mata Spagnuola  che  potelTe  far  ollacolo  ;  né  la  flagione  che  cor- 
reva tempeliofa  ,  avanzata  già  ne'  principi  d'  un  rigido  inverno  , 
poteva  Jor  promettere  felice  navigazione,  fìcchc  potelfero  ficura- 
menie  conduilì  ad  invadere  altri' Porti  .  L'inclinazione  de' Po- 
poli alia  perfora  dei  Guifa  ,  ch'era  (lato  il  prini.ipjl  foriamen- 
to  di  cjuelV  imprefa  ,  lì  vedeva  ii.teramefiie  fvanita  ,  tardi  il  Giir- 
fa  avveaendoiì  della  incollanza  della  Nazione  ,  rimanendo  non 
poco  fcrprefo  di  tanta  ininazione ,  e  vie  più  sbigotiuo  ,  quando 
intefe  efftrfi  trovato  affilio  in  Caltcliammare  un  cnneilo  ,  rol 
quale  fi  piometievano  30.   mila  duciti  a  chi  irontaire  iafuatffla. 

Tenutoli  pertanto  v.onfiglio  di  guerra  ,  fu  da  tutu  gli  Uf- 
ficiali Francelì  deliberato  d' abbandoi  are  la  Piazza  ,  e  di  condur- 
re l'armata  in  Tolone  ,  per  non  kft  farla  inferamente  pL-r  re  in 
quel  Porto  j  onde  fuiono  dati  gli  ordini  opportuni  per  ia  pir- 
tenza  .  A  queit'  avvifo  cominciaroMO  le  foldatelche  a  faccheg- 
giar  le  cafe  de' Cittadini,  né  fi  perdonarono  le  Chìefe  ,  le  quale 
lurono  fpogliate  di  tutte  le  fuppellettili  ,  e  vali  fagrije  futa  non 
picciola  preda  montarono  i  Francefi  fu  1'  aunata  la  fera  de'  26, 
di  Novembie  .  Ma  trattenuti  per  quindici  giorni  ,  e  combanuti 
da' venti  contrarj  alia  loro  navigazione ,  qineiaiufi  alquanto  il  mi- 
re, partirono  a' .10.  di  Dicembsc  veifo  Toiune  j  nen'iiìeilb  tfui- 
pò  che  comparve  i^ei  noltio  Golfo  una  fquadra  di  23.  nav;  la- 
glefi  ,  la  quale  ad  illanza  dei  Ke  Filippo  era  fiata  Jpedita  r>er 
oppoifi  a'Francefi  j  onde  non  eflendovi  del  lorjbccoriu  p  ù  di 
bi fogno  ,  a'  2Ó.  di  Dicembre  voltarono  le  prore  verfo  Pone^-ie, 
dopo  ellerfi  trattenuta  in  qu^;Uo  Porto  duj  giorni  [a)^ 

In  cotal  guifa  terminarono  i  timori ,  che  la  Ipedizione  òsi  J>^  ^^^  rT- 
Duca  di  Guifa  avea  cagionati  nel  Regno  i  ma  noi  finirovo  le  t.erèn£ic.\ie 
cure  del  Viceré  ,  e  ie  occafioni  di  provvedere  a' bJogni  4'u  a  di  CujinUo, 

Tt    2,  nuo- 


532  DELL' ISTORIA  CIVILE 

nuova  guerra .  I  Francefi  non  ceflàvano  con  nuovi  mezzi  ài 
tenere  lòlleciti  gli  animi  ,  e  difìraiie  le  forze  .  Aveano  a  qiiedi 
tempi  indotto  il  genio  guerriero  di  Francefco  Duca  di  Modena 
ad  armare,  per  rinnovare  la  guerra  nel  Milanefes  onde  il  Mar- 
chefe  di  Caracena  Governaior  di  Milano  ,  per  ridurre  quello 
Principe  con  la  forza  dell'  armi  alia  quiete  ,  era  entrato  ne'  di 
lui  Stati.  Era  a'  7.  di  Gennajo  di  queft'  anno  i^Jj*.  morto 
Innocenzio  X.  ma  contuttociò  il  Collegio  de'  Cardinali  ,  ridot- 
to in  Conclave  per  la  nuova  elezione  del  fuccellbre  ,  non  avea 
traiafciato  fpedire  Emilio  Altieri ,  per  ridurre  le  Parti  a'  più  mo- 
derati configli  j  ed  elTendo  dapoi  a'  7.  d'  Aprile  feguiia  1'  elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice  nella  perfona  di  Fabio  Ghigi ,  nomina- 
to Alefandro  VIL  interpofe  coftui  più  fervorofi  ufficj  per  dar  ri- 
pofo  air  Italia .  Ma  nulla  giovando  le  interpofizioai  del  Papa  , 
né  quelle  della  Repubblica  di  Venezia  ,  la  quale  anguftiata  da* 
Turchi  mal  folfriva  queOe  contefe  tra'noftri  Principi  in  Lom- 
bardia ;  il  Duca  di  Modena  dichiarato  Generale  del  Re  di  Fran- 
cia andò  ad  accamparfi  fotto  Pavia.  Bifognò  pertanto  all' av- 
vifo  di  quelle  mofTe,  che  il  Viceré  richiedo  dì  foccorfo  fpedif- 
fe  nel  mefe  di  Maggio  al  Finale  fopra  fette  Galee  lyoo.  fanti, 
e  poco  dapoi  alleilille  una  Squadra  di  Vafcelii  e  Galee ,  fopra 
ie  quali  vi  furono  fpedite  4.000.  perfone  fotto  il  comando  del 
Marchefe  di  Bajona ,  Né  perciò  elTendo  ceflaii  i  bifogni  ,  fu 
duopo  in  Agollo  fopra  cinque  Galee  ,  e  40.  Tartane  di  fpedir 
altri  dumila  fanti  del  Battaglione,  e  lyoo.  cavalli  fotto  il  co- 
mando del  Marchefe  di  Cortes  genero  del  Viceré.  Ebbe  collui 
pofcia  il  contento  di  veder  h^no.  impiegate  tutte  quelle  fpefe  e 
travagli  j  poiché  rinforzato  da  sì  valevoli  foccorfi  i'  efercito  del 
Governador  di  Milano  ,  ed  ali'  incontro  trovatafi  da'  Francefr 
^a)  P^j^f'^o  grandifììma  refidenza  in  Pavia  ,  vaiorofamente  drfefa  dal  Conte 
cTè'neLCoHie  Caleazzo  Troni ,  fu  toRretio  il  Duca  di  Modena  a  ritirarfi  dall' 
diCajlriUo.  itìiprefa  (^). 


CAP. 
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C    A    P.        VII.  e  Ult. 

Crudd  pcjìihn^a  miferamente  affligge  ta  Cina  ed  il  Regno  :  fi 
ejlingue  ,  ed  al  Come  vkn  dato  fuccejore, 

DOpo  lami  e  così  lagrimevoli  avvenimenti ,  dopa  tante  mr- 
ferie  e  fciagure  ,  perchè  nulla  mancafle ,  fi  vide  in  quefl' 
anno  165*5.  il  Regno    miferaraenie    afflino    da    una    crudele    e 
mortifera  peflilenza .    Non  erano  baflati  i  tanti  fcon volgimenti  e 
fedizioni ,  le  tante  afflizioni  cagionate  da  fiere  guerre  ,  o  da'  ti- 
mori di  quelle, eh' eran  peggiori ,  le  fcorrerie  de' Banditi ,  le  rij^' 
vafioni  de'  Turchi  ,   le  careftie  ,  ed  i  tremuoii  j  che  per  ultimo 
eccidio    fu  duopo  foffrir  anche  queiV  altro  pefiifero  flagello ,  co- 
sì fpietato  ,  che  non  fi  legge  aver  altrove  portato    in  così  bre- 
ve tempo    tanta   ftrage  e  ruina  ,     Quella  che  fi  foiTrì  in  tempo 
della  guerra  di  Lautrech  ,  durò  quafi  due  anni ,  e  fi  tenne  con- 
to che  non  avea  ammazzato  più  di  60.  mila  perfbne:  quefla  in 
meno  di  fei  mefì  defolò  le  Provincie  del  Regno,  e  ridulTe  la  Me- 
tropoli in  cimitero ,  con  mone  intorno  a  400.  mila  de'  fuoi  cit- 
tadini .     Da  molto  tempo  ,    che  l' Ifola  di  Sardegna  era  trava- 
gliata di  peflilenza  ,  e  perciò  non  meno  dal  Conte  di  Caflrillo> 
che  dagli  altri  Viceré  fuoi  predeceflbri  s'  erano  pubblicati  feveri 
bandi  j  proibendo  ogni  commercio  ;  ma  capitato  nel  noftro  Por- 
to un  Vafcello  procedente  da  queli'  Ifola  carico  di  foldatefche  , 
o  fia  per  trafcuraggine  de'  Guardiani  del  Porto ,  o  perchè  in  ve- 
ce delle  patenti  di  Sardegna  fi  folTero  efibite  quelle  di  Genova, 
ovvero  che  per  non  trattenere  le  foldatefche  fofle  così  flato  efe- 
guiio  con  particolar  ordine  del  Viceré ,  gli  fi  diede  pratica.  Norj 
lardò  guarì ,  che  ammalatofi  uno  de' sbarcati ,  condotto  nelloSpe- 
dale  dell'  Annunziata  in  tre  giorni  fé  ne  morir  ,    apparendo  nel 
fuo  corpo  minute  macchie  livide  ;  poco  dapoi    un    che    ferviva 
io  Spedale  ,  affalito  da  un  capogirlo    in  ventiquattro  ore  fpirò  , 
e  poco  appreiìo  fpirò  anche  la    Madre.     Attaccatofi    ri    malore 
nelle  vicine  cafe  ,.  fi  vide  in  breviflìmo  tempo   fpairfa  la  conta- 
gione  ne'  quartieri  inferiori  della  Città  ,    e    particolarmente    nel 
Lavinaro ,  Mercato- ,  Porta  della  Calce ,  ed  Armieri . 

I  Medici  in  queflì  principj  aferi  ve  vano  ad  altre  cagioni  ta^ 
lì  perniciofi  efletti  ,  chi  a  febbri  maligne  ,  chi  ad  apoplefie  ,  e 
dù  ad  altri  mali  ►  Non  mancò  ad  ogni  modo ,  chi  per  accurata 

oflef- 
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oifervazTone  fattane ,  ripinalTe  il  morbo  peRilenzrale .  Ma  perve- 
nuto all'orecchie  del  Viceré  ,  che  codili  andava  pubblicando  il 
male  elTer  coniagiofo  ,.  fu  il  Medico  porto  in  ofcuro  carcere  , 
dove  ammalatofi ,  ottenne  per  fommo  favore  d'andare  a  morire 
in  fua  cafa  5  donde  gli  altri  Medici  fatti  accorti  ,  profeguirono 
ad  occultare  la  qualità  del  male.  Ma  quello  tuttavia  crefcendo, 
€  rpandendofi  in  altre  contrade  vicine  alle  già  dette  ,  parve  al 
Cardinal  Filomarino  Arcivefcovo  di  dover  avvertirne  il  Viceré, 
che  non  bifognava  in  ccfa  cotanto  importante  flarfene  cosi  ozio- 
fo  e  lento .  Difpiaceva  fommamente  al  Conte  di  Caftrlilo ,  che 
inforgefle  fama  effervr  in  Napoli  pertilenza,  poiché  doveiido  egli 
fpedire  foccorii  di  foldatefche  per  la  guerra  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  travagliato  tuttavia  dall'  armi  del  Re  di  Francia  ,  quelli 
rumori  glie  f  avrebbono  impediti  ;  onde  come  poteva  il  meglio, 
proccurava  che  non  fi  venifle  a  tal  dichiarazione  .  Contuttociò 
non  potendo  più  refìrtere  alle  continue  mormorazioni ,  e  tuttavia 
il  malore  crefcendo  ,  fu  cojlretio  a  far  unire  i  pai  rinomati  Me- 
dici de'  Tuoi  tempi ,  perché  ne  deffero  parere  .  ColVoro  o  per 
ignoranza  ,  o  per  timore  ,  ovvero  per  fecondare  le  brame  del 
iViceiè  ,  non  ardirono  di  dichiarare  jl  morbo  per  pellilenziale  ; 
ma  fol  configliando  ,  che  s' accendeiìero  fuochi  per  tutte  le  con- 
trade della  Città  ,  e  che  ?i  vietafle  la  vendita  de'  pefcf  fatati  , 
ufciiono  da  ogni  briga  .  Ma  altro  che  fiafche  vi  volevano  per 
far  argine  ad  un  così  impetuofo  torrente  .  Il  male  incrudeliva 
maggiornìenie  ,  né  configlio  di  Medico  ,  né  virtù  di  medici/ia 
pareva  che  valefie  :  ne  morivano  il  giorno  a  centinaja  ^  né  fi 
fcorgeva  altro  per  le  ftrade  ,  che  condurre  Sagra  menti  agi'  in- 
fermi ,  e  cadaveri  alle  fepulture.  Spaventati  gli  animi  de' Cit- 
tadini, chi  con  umili  fupplicazioni ,  chi  in  proctfiìoni  confufe  ,  e 
numerofe  d'uomini  e  di  donne  ,  con  donzelle  fcaprgiiate  ,  chi 
dietro  alle  Immagini  più  venerate,  e  chi  in  altre  guife  cercava 
a  Dio,  ed  a' Santi  pietà  ,  e  rilloro  a  tanfe  miferie  e  defolazionr. 
Ma  efli  non  acorgevanfi,  che  affollati  più  ftrettamente  infiem^, 
tra  la  calca  e  la  preiTura  d' intingo  numero  di  Popolo  concor- 
fovr,  il  malore  prendeva  più  forza  ,  e  la  morte  recideva  in  uno 
t  colli   di  più  migliaja  di  perfone. 

S'  accrebbe  poi  ,  e  diìaiofTì  più  furiofamente  il  mortifero 
veleno  ,  quando  prefa  tal  opportunità  inforfe  voce  ,  che  Suor 
Orfola  Benincafa  ,  donna  che  aveafi  a  que'  tempi  acqui  Hata  fama 
di  faniilTuna  vita  ,    non  trovando  per  anche  comoda   abitazione 

per 
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per  le  fue  Suore  ,  avea  innanzi  di  morire  profetzzaio  ,  che  in 
tempo  del  maggior  travaglio  deìla  Citià  dovea  'a  lì^  la  fabbrica 
del  fuo  Romitorio  nelia  falda  del  Mone  di  S.  Martino  j  e  cre- 
dendofi,  che  con  la  codruzione  d'un  tal  edùicio  farebbe  ceiTato 
il  travaglio  ,  il  Viceré  tu  ^i  primo  ,  che  faitofi  il  difegno  ,  e 
tirate  le  linee  andò  a  portarvi  con  le  proprie  mani  dodici  certi 
di  terra.  All' efempro  del  dpo  movend.fi  gli  altri  ,  gli  Eleiti 
della  Città  ,  e  tutti  i  Cittadini  a  folla  vi  concorfero  ,  non  folo 
fonmìiniilrando  denaro  ,  ma  T  opera  eziandio  delle  loro  proprie 
mani  .  tra  cofa  di  maraviglia  il  vedere  uomini  e  donne , 
giovani  e  vecchi  ,  Nobili  ,  Cittadini  ,  e  plebei  ,  fpoglia'-ri  de| 
migliori  averi  ,  ed  offerirgli  in  iimofina  per  la  colli uzione  di 
queir  Editìcio,  che  dovea  effere  il  liberatore  della  loro  Patria* 
Si  erano  nelle  pubbliche  ftrade  polle  non  già  cairette ,  ma  bot- 
ti ,  le  quali  poc'anzi  vote  ,  fi  vedevano  in  un  tratto  priene  di 
monete  di  rame,  d'argento,  ed  aiiche  d'oro  :  le  donne  iflelfe 
fpogiiatefi  della  loro  naturai  vanità  ,  fi  toglievano  dalie  dita  gli 
anelli,  dagli  orecchi  i  pendenti  ,  e  dai  collo  ,  e  dalle  braccia  i 
monili  ,  e  quali  baccanti  l'offerivano  al  forgente  Editìcio  j  e  ciò 
che  recava  maggior  flupore  era  ,  che  perfone  di  qualità  mefco- 
lavanfi  a  gara  ne'  più  vili  efercizj  ,  chi  portando  un  cello  di 
chiodi,  chi  con  un  fafcio  di  funi  ,  chi  con  un  barile  di  calce, 
chi  con  pietre,  chi  Cervendo  per  manuale  a'  fabbri  ,  e  chi  in  h- 
ne  fopra  le  fpalle  caricarfi  di  travi  ,  con  pericolo  di  mancare 
fotio  il  grave  e  pefante  incarco  .  Ma  pari  effetti  feguirono  da 
pari  cagioni  r  Mentre  l'opra  ferve,  aliai  più  s'accende,  e  fi  di- 
iata  il  malore:  l'unione  di  tanta  gente,  che  a  gara  tutt'  anfante 
fi  follecita ,  fi  travaglia,  ed  affolla,  concorrendo  da  tutti  li  quar- 
tieri ,  fa  si  che  il  morbo  ,  che  prima  era  rillretto  in  poche  con- 
trade, fi  fpanda  dappertutto*  Cosi  mentre  l'Edificio  è  quafi  in 
fine  ,  la  Città  rimane  poco  men  che  defolata  * 

A  flato  di  cofe  cotanto  lagrimevole  s'aggiunfero  nuove  con- 
fulToni  e  difordini .  Non  mancavano  de'  malcontenti  ,  mifero 
avanzo  de^paffati  tumulti ,  li  quali  per  rifvegliar  nuove  fedizioni 
andavano  diffeminando  nd  Popolo,  venir  quello  flagello  non  già 
da  giuila  ira  di  Dio,  mandato  a  correzione  de'  miferi  mortali, 
ma  procedere  dalle  vendicatrici  mani  degli  Spagnuoli  ,  per  e- 
flejfminar  la  Plebe ,  e  prender  vendetta  delle  paTate  rivoluzioni  : 
vederfi  chiaro  da' preceduti  andamenti  dei  Viceré,  il  quale  avea 
tolto  fatta  dar  pratica  alle  foidaiefche  venute  dall'  appellata  Sar- 
der 
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uegna ,  con  efTerlì  poi  ingegnato  di  far  occultare  il  male  ,  per- 
chè ne' principi  "^"  ^^  provvedefTe  d'opportuni  rìniedj  ;  io  con- 
fermavano con  far  riflettere  ,  che  perciò  non  fi  vedevano  infet- 
tate le  Fortezze  guarnite  di  lor  prefidio  ,  nò  i  quartieri  più  alti 
della  Cit'ià  abitati  dagli  Spagnuoli   ,   ma  folo  i  Rioni  del  Lavi- 
naro  ,  Conciaria,  Mercato,  ed  altri  luoghi  più  baffi  ,  quafi  tutti 
abitati  da  gente  minuta  ;  e  dopo  aver  tratti  molti  nel  ior  fenti- 
mento  ,  s'avanzarono  eziandio  a  far  credere  ,  che  per  la  Città 
andavano  girando  perfone  con  polveri  velenofe  ,  e  che  bifogna- 
va  andar  loro  in  traccia  per  ifterminargli .     Cosi  in  varie  trup- 
pe uniti  andavano  cercando  quefti  fognati  avvelenatori ,  ed  aven- 
do incontrati  due  foldati  del  Torrione  del  Carmine  (  affin  d'at- 
taccar brighe  ,  che  poi  fìniffero  in  tumulti  )  avveniaronfi  {opra 
di  effi ,  imputandogli  d' aver  loro  trovata  addoflb  la  fognata  poi- 
vere.     Ai  rumore   ellendo  accorfa  molta  gente ,  per  buona  forte 
vi  capitò  ancora  un  uomo  da  bene  ,  il  quale  con  foavi  parole , 
e  moderati  configli  gli  perfuadc  ,    che  deJTero    nelle  mani  della 
giufiizia  uomini  cotanto  fcelleratì ,  affine, oltre  del  fupplicio ,  che 
di  loro  fé  ne  farebbe  prefo  ,  il  poteffe  da  effi  fapere  l'antidoto 
al  veleno,  e  con  tal  induOria  gli  riufci  di  falvargli.  Ma  appena 
faputofi  ,    che  cue'  due  foldati  uno  era  di  nazione  Francefe  j  e 
r  altio  Portoghefe  ,  ed  ufcita  anche  voce  ,  che  ^o.  perfone  con 
abiti  mentiti  andavano  fpargendo  le  polveri  velenofe  ,  fi  videro 
maggiori  difordinij  poiché  tutti  coloro  che  andavano  vediti  con 
abili  forafiieri,  e  con  fcarpe  ,  o  cappello,  o  altra  cofa  differen- 
te dal  couiun  ufo  de' Cittadini ,  correvan  rifchio  della  vita  .  Per 
acchetar  dunque  la  plebe  bifognò  far  morire  fopra  la  ruota  Vit- 
torio Angelucci  ,  reo  per  altro  d'  altri  delitti  _,  tenuto  coiìante- 
iiiente  dal  volgo  per  dilTenìinator    di  polvere.     Ma    nell'  iftetlò 
tempo  fu  prefa  rigorofa  vendetta  degi'  inventori  di  quefta  favo- 
la :  molti  di  effi  ellendone  lìaii  in  ofcure  carceri  condotti,  cin- 
que di  loro  in  mezzo  al  Mercato  fu  le  forche   perderono  igno- 
miniofamente  la  vita;  ed  in  coiai  guifa  furono  i  rumori  quietati. 
Intanto  gli  Eletti   della  Città  vedendo, che  non  fòlo  il  ma- 
le fpopolava  la  Metropoli ,  ma  che  fi  fpandeva  ancora  nelle  Pro- 
vincie, fecero  premurofe  iflanze    ai    Viceré  ,   perchè    doveilero 
por  fi  in  ufo  i    più    forti  e    rifoluti  rimedj  j    e  dopo  effierfi  più 
volte  fopra  ciò  ragunato  il  Conlìglio  Collaterale ,  venne  il  Con- 
te nella  refoluzione  di  comandare  alle  Piazze  ,  che  crealfero  una 
Deputazione  particolare ,  alla  quale  egli  dava  perciò  tutta  l'  au- 
torità 
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tonta  neceflària ,  afiègnandole  ancora  per  Capo  D.  Emmanuele  d* 
Aghilar  Reggente  della  Vicaria  .  La  Deputazione  diede  la  cu- 
ra a'  Medici  più  rinomati  di  que'  tempi  ,  cke  offervaflTero  non 
meno  gì*  infermi ,  che  i  cadaveri ,  facendone  efatia  -notomia  ;  on- 
de ragunalifi  infieme  ,  prefidendo  a  quelli  il  famofo  M.  Aurelio 
Severino ,  cotanto  celebre  al  Mondo  per  le  fue  opere  di  Fìlofo- 
fìa  ,  €  Medicina  che  ci  lafciò  (  morto  dapoi  ancor  egli  di  tal 
mortifero  veleno  ),  fu  conchiufo  che  il  male  fodè  peRilenziale, 
e  che  fi  doveflè  porre  ogni  cura  negli  ammalati  ,  dal  cui  con- 
tatto «rano  inevitabili  le  morti . 

Il  Viceré  ,   e  la  Deputazione  s'  affaticarono  perciò  a  darvi 
quel  miglior  riparo  che  fi  poteva .  Fu  comandato  ,  che  fi  facef- 
fero  le  guardie  in  tutte    le    Città    e  Terre   del  Regno  ,   e  che 
non  s' ammettefle  perfona  fenza    le   necelTarie    teftiraionianze    di 
fanità  :  che  in  ciafcun  Rione  di  Napoli  dove  (Te  eleggerfi  un  De- 
putato Nobile,  o  Cittadino,  al  quale  doveffero  rivelarfi  tutti  gP 
i«fermì  di  ciafcun  Quartiere  :  che  gli  ammalati  tocchi  di  peftr- 
lenza  dovellèro  condurfi  nel  Lazzaretto  di  Se  Gennaro    fuori    le 
mura  :  che  coloro ,  i  quali  avelTero  comodità  di  curarfi  nelle  lo- 
ro cafe,  fi  chiudeffèro  in  elle:  che  niun  Medico  ,  Chirurgo,  o 
Barbiere  pariifle  dalla  Città,  ma  attendellèro  alla  cura  degi'  in- 
fermi,  fecondo  la  diftribuzione  che  farebbe  fiata  fatta  dalla  De- 
putazione.: che  fi  foflero  tolti  ì  cani,  e  gli  altri  animali  immon- 
di che  andavano  per  la  Città  ;  e  .fi  diedero    altri  faluiari  prov- 
vedimenti per  far  argine  ad  un  ^anto  inondaaiento  •     Ma  riufci- 
rono  vani  ed  infelici  tutti  quelli  .rimedj:  il  male  vie  più  incru- 
delendo riempiè  in  un  tratto  tutti  gli  Spedali  :  fé  ne  coftrulFero 
de' nuovi,  ma  queflr  né  tampoco  ballando,  la  gente  periva  nel- 
le porte  delle  cafe  ,  nelle  fcale  ,  e  nelle  pubbliche  flrade  .  Man- 
carono eziandio  le  tombe   ed    i  cimiterj  ,    poiché  il  malore  at- 
taccaiofi  non  pure  in  tutti  i  quartieri  ,  ma  in  tutte  le  cafe  del- 
ia Città  ,  faceva  orribile  e  fpaventofa  flrage  ;  onde  fu  faina ,  che 
ne  periflèro  otto  e  diecimila  perfone  il  giorno.    Morivano  non 
meno  i  Medici  ,  i  Chirurgi  ,  e  tutti  coloro  che  erano  deftìnati 
alla  cura  del  corpo,  che  i  Sacerdoti,  ed  altri  Religiofi  deftinati 
a  quella  dell'anima.     Non  vi  era  chi  feppellifle  gli  edinti;  on- 
de i  cadaveri  giacevano  nelle  vie  ,  fu  le  fcale  ,  e  nelle  porte; 
le  Confeflìoni  Ci  facevano  pubbliche  ,   e  l'  Eucarifiia   fi    portava 
agl'infermi  fenz'  alcuno  accompagnamento,  e  fi  porgeva  loro  ia 
ana  punta  di  canna: quelle  cafe  ,  che  poc'anzi  erano  aperte, po- 
TomV,  V  V  co 
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co  dapoi  fi  vedevano  chiufe  e  defolate  :  da  capogirli  aflàlfti  ta- 
luni ,  che  camminavano  per  la  Città  ,,  vedevanfi  improvvifo  ca-* 
der  morti  in  mezzo  alle  piazze  ►  I  morti  per  la  maggior  parte 
rimanevano  inlepoiti  dentro  le  cafe  ,  o  fu  le  fcale  delle  Chrefej 
ma  era  molto  più  grande  il  numero-  di  coloro  ,  che  recavano 
infepolii  fu  le  pubWiche  flrade  ;  e  coloro  che  con  molto  favore, 
e  grandiffima  fpefa  erano  feppeiliti  dentro  le  Chiefe  ,  non  ave- 
vano né  meno  un  Prete  che  gii  accompagnafTe  ,  e  l'  efequie  pia. 
folenni  erano  una  femplice  tavola,,  o  al  più  una  bara. 

In    tanta    confufìone  non  rimaneva  luogo  a  provvedìmenta 
alcuno  ,  fé  non  che  per  Io  puzzor  grande  de'cadaveri  eflintì ,  e 
perchè  T  aria  non  maggiormente  s!  infettale,  G  pensò  unicamen- 
te a  feppdlire  ì  morti.  Se  ne  prefero  cura  i  Deputati ^ e TSiet- 
to  del  Popolo ,  il  quale  da*  Gafali  contorni  fece  venire  intorno  a. 
ijo.  carri  j  ed  il  Viceré  v'impiegò  a  queft' uffkj  ellremi  da  cen- 
to fchiavi  Turchi  delle  Galee  ^  Era  cofa  alfai  fpaventofa  ed  or- 
ribile vedere  ftrafcinarfi  per  le  flrade  i  cadaveri  aggrappati  con  un- 
cini,  ed  innalzarli  fu  i  carri,  e  fovenie  co' morti  andar  congiun- 
ti i  femi\ivi  creduti  eftinti  ►  S'^empirono  le  grotte  del  Monte  di 
Lauirech  ,  dove  pofcia  fu  edificata   una  Chiefa  lotto  il  nome  di 
£'.  Maria  del  Pianto  :  i  cimiterj  di  S»  Gennaro    fuori    le    mura  : 
molte  cave  di  monti,  dond'  erano   Hate   tagliate  pietre  per  fab- 
bricare :  il  piano  delle  Pigne  fuori  la.  Porta  di  S.  Gennaro;  l'al- 
tro   davanti    la   Chiefa    di    S*  Domenico   Soriano     fuori    Porta 
Reale  ;  e  ciò  nemmeno  ballando ,  fempre  più  le  flragi  avanzan- 
do, precifamente  nel  mefe  di  Luglio,  nel  quale  vi  furono  gior- 
ni ,  che  il  numero  de'  moni  arrivò  fino  a  quindici  mila  ,  fu  duo- 
po  confumar  i  cadaveri  col  fuoco  ^  ed  altri  finalmente  buttargli 
in  mare» 

Non  meno  nella  Metropoli,  che  nell'altre  Provincie  del  Re- 
gno accadevano  sì  funefìe  e  crudeli  flragi  «  Toltene  le  Provin- 
ce d'Otranto,  e  di  Calabria  ulteriore  ,  tutte  le  altre  rimafero 
difolaie .  Delle  Città  e  Terre  narrafi  ,  che  fòlamente  Gaeta  , 
Sorrento ,,  Paola  ,  Belvedere  ^  e  qualche  altro  luogo  rimafero 
prefervate  . 

Ma  ridotte  le  cofe  in  quello  infelicìfilmo  fiata  ,  verfo  la 
metà  d'  Agofio  una  impetuofa  ed  abbondante  pioggia  tem- 
però alquanto  la  furia  del  malore  :  cominciò  il  mortifero  veleno 
a  celiare:  niuno  più  s'ammalò  di  tal  morbo  ^  e  coloro,  che  n' 
«ran  tocchi,  guarivano j  in  guifa  che  alla  fine  del  feguente  mefe 

di 
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'di  Settembre  non  fi  mimerarono  pia  inFecmi  in  Napoli  ,  che 
foli  cinquecento .  Si  ripigliarono  pertanto  daila  Deputazione  i 
provvedimenti  ,  e  furono  da  quella  dati  varj  ordini  per  purgar 
le  robe  di  quelle  cafe  ,  dove  era  ftata  la  contagione  ,  ed  altre 
iftruzioni  e  metodi ,  affinchè  non  ripulluIalTe  il  male .  Fallarono 
due  altre  mefi  ,  e  non  s' intefe  altro  finiiìro  accidente  ;  onde  ta- 
gunatifi  alquanti  Medici  ,  eh*  eran  fcampati  dal  comune  eccidio, 
fu  a  8.  Dicembre  fu  la  teftimonianza  <le'  medefìmi  folenneraen^e 
dichiarata  Napoli  libera  da  ogni  fofpetto . 

Nelle  Provincie  s'andava  ancora  tuttavia  fcemando  il  màlo- 
le  5  ma  perchè  doveva  elTere  opera  di  più  meli  ,  convenne  tiian- 
lener  li  Railelii  alle  Porte  della  Città  ,  e  le  guardie  per  evitar 
r  entrata  a  quelli  ,  che  venivano  da  parte  fofpetta.  Il  Viceré  a 
-quello  fine  fotiofcriHè  un  rigorofo  Editto  ,  col  quale  comandò 
folto  gravifTime  pene  ,  che  niun  foraftiero  fofle  ammellb  nella 
Città  fenz'  efprefìa  fua  licenza  ,  da  darfi  precedente  vifita  e  pa- 
rere della  Deputazione  .  La  Corte  Arcivefcovil  di  Napoli  a  ri- 
chiefla  del  Viceré  fottopofe  alle  cenfure  Ecclefrafliche  tutti  co- 
loro, che  avelTero  occultate  robe  infette  ,  o  fofpette  di  peflilen- 
2a  ,  fé  non  T  avcdìjro  fra  certo  tempo  rivelate,  e  fatte  purgare. 
Ma  non  mancò  1'  Arcivefcovo ,  prolìttandofi  di  quefte  confufioni, 
di  avanzar'  un  padb ,  e  mefcolarfi  anch'  egli  in  quelle  provvi- 
denze, poiché  fi  fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  Editto  conlì- 
mile  a  quello  del  Viceic ,  come  fé  queflo  non  baflalle  per  ob- 
bligar anche  gli  Ecclefiadrci  airolTervanza  ,  col  quale  comandava, 
che  nkmo  EcclefiaRico  ofalle  entrare  iti  Njpoli  fenza  fua  licenza 
in  ifcritto .  Il  Viceré ,  per  reprìmere  un  così  perniziofo  attenta- 
to, immanienente  diede  fuori  un  rigorofo  comandamento  ,  col 
quale  ordinò  ,  che  non  s'ammetteflèro  altre  licenze,  che  qucUe 
de' Miniftri  del  Re,  a' quali  unicamente  apparteneva  dipreilrva- 
re  il  Kegno  .  Perlaqualcofa ,  effendofi  frappodo  il  Nunzio  ,  fi  fé- 
daron  prello  le  brighe,  con  flabilirfi  ,  che  tutti  gli  Ecclenallici, 
ch'entravano  nella  Cina  ,  avtiTero  ubbidito  agii  ordini  del  Vi- 
ceré ,  e  fi  foffero  fcttopoHi  alle  diligenze  della  Deputazione  ,  e 
pofcia  ,  fé  volevano,  folfero  andati  a  prefentarfi  ne' loro  Tribu- 
nali .  In  cotal  maniera  fi  continuò  a  praticare  fino  al  mefe  di 
Novembre  del  feguente  anno  16 ^S,  nel  qual  tempo  eflendofi 
pubblicate  libere  dalla  contagione  le  Città  di  Roma  ,  e  di  Ge- 
nova, fu  aperto  generalmente  il  commerzio  ,  e  tolti  i  RaUeili  , 
e  le  guardie. 
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Si  profeguì  dal  Viceré    a    por  feflo  alle  cofe  turbate  delFa 
Città  ,  e  del  Regno,  a  provveder  l'annona  ,  ed  a  reprimere  i' 
Ingordigia  degli  Artifti ,  ed  Agrieoliorr  rimafi ,  li  quali  per  eC- 
ièr  pochi ,.  ed  arricchiti  col  patrimonio  de'  morti  ,  o  con  diffi- 
coltà fi  riducevano  a  pigliare  il  lor  melìiere  ,  ovvero  angariavan 
la  gente  ne' lavori   ;  reftltuenda  i  prezzi   e  le  mercedi,,  ficcom' 
eran  prima  della  contagio^ie .  Si  applicò   pofeia  il  Conte  a  foi- 
levare  le  Comtfinità  del  Regno,  ordinando    che  quelle  ,   eh'  e» 
rano  fiate  tocche  dalla  pelli  lenza  ,    non    follerò  asoldiate  per  li 
pagamenti  fifcali ,  ne'  quali  rimanevan  debitrici  per  tutto  Aprile 
del  16 ^"j*-  e    che  dal  primo  di  Maggio  del  medefimo  anno  a» 
velTero  contribuita  la  quarta  parte  meno  di  quello,  che  ftavana 
taflàte  nell'antica  numerazione  del  Regno,  Si  refero  dapoi  pub- 
bliche  e  folenni  grazie  a  Dio  ,  ed  a' Santi  ;    fu  le  Porte  delia 
Città  furon  dipinte  dal  famofo  pennello   del   Cavalier  Calabrefe 
le  Iramagim  de' Santi  Tutelari,,  ed  al  B.  Gaetano  Tiene  innal- 
zate (latue;  ed  allora  nella  piazza  di  S.Lorenzo  s'  erfe  a  quella 
Santo  quella  piramide    con  fua  Ilatua  di  metallo,  ed  ifcrizione^ 
che  ora  lì  vede  {ai)  . 
{a)  Farrmo'  Rellituendofi  tratto  tratto  il  Regno  delle  precedute  fciagure: 

Teatr.de' ri-  pgj  prjftino  ftato  ,  ROH  mancavano  tuttavia  al  Contfe  altre  mole- 
'tediCaML-  ^^  occupazioni,  nelle  quali  lo  ponevan  gli  sbanditi,  particolar- 
^^  mente  in  PrineipaK)  ,  ove  s'erano  moltiplicati   per  la  protezio- 

ne, che  n'avean  prefo  alcufti  Baroni  .Applicò  pertaiiio  i  luoi 
penfieri  a  feveramente  punire  r  protettori  ,  ed  a  fmdar  lì  pro- 
tetti da  qae' luoghi  5    e    perchè  il  Tuo  Governo  cosi  calamiiofa 
ed  infelice  ricevede  alquanto  di  conforto,  il  Cielo  ri feibò  negli 
ultimi  mefi  di  quello ,  che  la  Regina-  a'  2^.   di    Noveirit>re  del 
16 ^j.  fi  fgravaire  d'un  mafchio  ,  al  quale  fu  pollo  nome  Pro-' 
fpero  Filippo ,  per  cui  fi  diede  il  faccellbre  alla  Monarchia  .  In 
Gennajo  del  nuovo  anno  i(5j 8.  pervenne  in  Napoli  T  avvilo  ,. 
onde  il  Conte  per  rifiorar  anche   i  Popoli  dalle  precedute  cala- 
mità,  fece  rekbrare  faperbiffime    e  magnifiche  felle  .  Jid  ellèn-- 
do  dapoi    a'  18.  Luglio  del  medefimo  anno   feguria  T   elezione; 
di  Leopoldo  in  Imperadore  ,    furon    replicate  in  Napoli  le  fefle- 
e  Ir  tornei.  Ma  appena  chbe  finite  le  fefle  ,    che  gli  venne  av- 
vifo ,  che  il  Conte  di  Penaranda   sbrigato  dalla  Dieta  di  Franc- 
fort ,  dove  come  Ambafciadore    eflraordinario   del    Re    era    in- 
tervenuto alla  coronazione  di  Leopoldo  ,  era  fiato  defiinato  per 
fuo  fucceflxìre*  EiTendo  pertanto  giunto    il  Peiiaranda  in  Napoli 
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a'sp. di  Dicembre,  fu  duopo  aì  Conte  agli  11.  Gennajo  del  nuo- 
vo anno  16 j^.  deporre  nelle  di  lui  mani  il  governo.  Ci  lafciò 
egli  molte  lavie  ed  uiili  Prammatiche  ,  fra  le  quali  fu  la  pub- 
blicazion  deila  grazia  ,  che  il  Ke  fece  ai  Baronaggio ,  ed  al  Re- 
gno ,  allargando  la  fncceflìone  de^  beni  feudali  per  tutto  il  quar- 
to grado  ,  con  facoltà  d'  iltituire  majcraii  e  fedecommefll  ne' 
feudi  y.  dentro  i  gradi  della  fuccellìon  feudale  y  e  diede  altri  prov- 
vedimenti ,  che  fono  additali  nella  tante  volte  riferita  Cronolo- 
gia. E  qucintunque  il  fuo  infelice  governo  non  gli  avelie  per- 
melìb  dì  lafciar  a  noi  memoria  alcuna-  della  fwa  magnificenza  ^. 
pure  egli  fu  ^  che  facendo  abbattere  molte  cafe  ,  riduffe  in  Ifo- 
ia  il  palagio  regale  ,  e  fece  porre  tutti  i  Ritraili  de'  Capitani 
Generali  del  Regno  nella  fola  de"  Viceré  ,    (a)  G^)  I^^^rmo 

Parve*  che  coila  venuta  dei  Penaranda  il  noflro  Reame  co«-    ^^Y'^^'^l- 

.-^  /»■»         rr    '  1-  rr-j  \        ■  ^    cere  rei  Con- 

minciaUe  a  riitorarfi  de    paiiati  mali  ,  e  celiando  tante    calamita  udiCafirU- 
di  più  travagliarlo  ,  ripigiialTè  le  proprie  fue  fembianzej  ond'ei-  lo  . 
fendo  fin  qui  durate  le  Tue  fciagure ,  termineremo  ancor  noi  qui 
il  Fibro ,  ponendo  t^a  queflo    ed  il    feguente    sì    difiinti  confini, 
affinchè  gli  avvenimenti ,  che  feguiranno  ,  non-  fiano  contamina^ 
ù  da'  preceduti  infelici   e  lagrimevoli  fucceflì^ 
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fig^^  A  ^«^oghlj  intuita  nei  noiiro  Regno,  ma  pei 
<,^^-,/"ì.i<s^|j  ia  pace,  che  marieggiata  lungamente    tra  le  due 
"^^■P-^  ?l  k-%-}^Ì  Corone,  venne  ora  ne' Pirenei  a  conchiuderfi  da' 


due  Favoriti  ,  dal  Cardinal  Mazzarlni  per  la  Fiar,- 
cia ,  e  da  D,  Luigi  di  Haro  per  la  Spagna .  Fa- 
cilitò la  concLìufione  T  effer  nato  al  Re  Filippo  IV.  il  fecondo 
figlinolo  ,  per  la  natività  del  quale  pareva  ,  che  maggiormc  fé 
fi  foife  allontanata  la  fuccellìone  della  Monarchia  dalP  Inf^int't 
,D.  Prlaria  Tcrefa  d''  Auftria  figliuola  del  primo  ietto  del  Re  Fi- 
lippo.  Ambivano  qnefù  due  Favoriti  di  efler  creduli  autori  (? 
ui:a  pace  cotanto  da' popoli  fofpirata  ,  Hccome  erano  llati  prinit 
ripniati  iflromenti  d-cli'i  tante  calamità  della  guerr.:  j  e  per  ciò 
ricufavano  qualfifia  mediazione,  ed  in  particolare  quella  del  Fon - 
tetìce  AlefTandro  VII.  refofi  poco  grato  ad  amendue  -e  Ccr  ne. 
Concertateli  adu-^que  le  pirncipali  condizioni,  che  conlìnevano  nel 
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mai.rimcnro  deli*" Infanta  col  Re  Luigi    XIV.    e    nel    ritenerli  la 
Francia  una  parte  delie  conquifle  .,  rilafciandone  V  altra  ,  conven- 
nero quefli  primi  Mìniflrr  di  trovaifi  a'^  Pirenei  per  iflipuiare    e 
fuggelìar  il  trattato»  Sr  moife  pertanto   il  Mazzarinì  da  Parigi  , 
il  quale  per  cammina  ricevè  da  Madrid  1'  approvazione  dej  con- 
certato.    Ma  giunto  a'  confini  trovò  ,  che   gli  Spagnuoli    anclie 
nel  difcapìio  della   fortuna  vollero  foflenere    il  rigor  del  pofio  ; 
poiché  D.  Luigi  di  Haro ,  ancorché    dovefTe   cedere  alla  dignità 
Cardinalizia,  pretefe  però,  uguagliandofi  nel  Miniflerio,  di  fo- 
flenere  la  parità  col  Mazzarini,  e  con  tratii   d'  ingegno  nel  ne« 
gcziar   tal  competenza  proccurò  di  fuperarlo  ;  poiché  fu  trovato 
efpediente  ,  nell'  ifoletta  chiamata  De'  Fagiani  del  piccìol  fiume 
Viduilò^  noto  ,  e  non  per  altro  faniofo,  fé  non  perchè  divide  i 
éue  Regni,  di  fabbricarvi  una  cafa  di  legno-,    in    cui  entranda 
dalla  parte  fua  per  un  ponte  ogni  uno  de' Miniflri  ,  fi  trova iTero 
ambedue  in  una    fala  comune  .    Quivi   adunque  entrati  tennera 
moltiffime  conferenze  ,  e  dopo  efferfi  lungamente  dibattuto  intor- 
no all'incIuGone  in  quefìa  pace  del  Portogallo  ,   ed  alla  reflitu- 
zione  dd  Principe  di  Condè  nel  Regno  di  Francia ,  ne'  fuoi  be- 
ni ,  e  nelle  cariche  :  finalmente  rimafo  efclufo  il  Portogallo  ,  ed 
accordata  la  reintegrazione  al  Principe ,  fu  il  trattato  di  Pace  fot.* 
lofcritto  a' 7.  di  Novembre  di  quell'anno  16 j^.  da'  due  Mini- 
fìri ,  e  folennizzata  con  reciprochi  amplefll,  e  cor>  giubilo  degli 
alianti ,  il  qual  fi.  diffufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  i  Re- 
gpi  delle  due  Corone  . 

I  capitoli  di  quella  Pace  furono  in  gran  numero  ,  ed  i  pri- 
mi   con  lunghe    ed    afìetiuofe  efpreffioni  contenevano  in  riflret- 
to    le    folite  condizioni  di  reciproca  reintegrazione  de'  beni  ,  o- 
rori  ,  digniià  ,  e  beneficj  a  tutti  i  fudditi  dell'una    e  deifaltra 
pane  ,  cosi  Ecclefiaftici  ,  come  Secolari  ,  che  aveflero  feguiiato 
il  partito  contrario  ,  includendovi  nominaiamenfe  i  Napoletani  „ 
Catalani  ,  ed  il  Principe  di  Monaco  ;  ed  altri    parimente  fé  ne 
accordarono  intorno  ai  riaprire  il  commercio  tra  le  due  nazioni. 
Il  più  principale  fu  il  matrimonio  flabilito  con  dote  di  5*00.  mi- 
la ducati  tra  P  Infanta  D.  Maria   Terefa    col    Re  Luigi  ,  rinun- 
ziando però-  l' Lìfenta  nella  forma  più  folenne  ,  anche  in    confi- 
derazion   della    pace  _,  e  perchè  quelle  due  Corone    per  qualun- 
que  avvenimento  non   potellèro    unirfi    infieme  in  un  fol  "capo , 
alle  ragioni  di  fuccedere  nella  Monarchia  di  Spagna .     S'  accor- 
dò ,  che  delle  conquiUe  reftaflè  alla   Francia  ^tutia  la  Provincia 
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d'  Artois ,  eccetto  S.  Omer  ,  ed  Aire  <:on  le  loro  dipen^nze  * 
In  Fiandra  continuale  quella  Corona  nel  pofielTo  di  Gravelìnes^ 
Borburg  ,  S.  Venant ,  de'  Forti  annefll  ,  e  di  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva a  que'  luoghi  j  come  nelP  Hainaut  di  Landrecy  ,  e 
Quefnoy,  nel  Lucemburg  di  Tionville  j  DamviUiers ,  Jvoy,  ed 
altri  luoghi  occupati  di  minore  momento  «  Reflava  pure  alla 
Francia  Perpignano  con  li  Contadi  dì  Roffiglione  ,  e  Conflans  ; 
quella  parte  però  ,  che  giace  di  qua  da*  Pirenei ,  deputando^ 
reciprocamente  CommeflTarj  per  aflègnare  i  confini. 

La  Francia  reftituiva  la  Bafsèe  ,  e^Vinoxberg  ,  in  cambio 
però  di  Mariemburg ,  e  Filippeviile  ,  che  la  Spagna  cedeva  ;  ed 
In  oltre  rendeva  Ipri,  Qudenarde  ,  Dixmude,  Furnes  ,  le  Ter- 
re fopra  il  Fiume  Lis ,  alcuni  Caflelli  nella  Contea  di  Borgo- 
gna :  Valenza  ,  e  Mortara  in  Italia  ;  Rofes ,  e  Cadagues  in  Ifpa- 
gna ,  con  tutto  ciò,  che  fi  trovava  di  là  de' Pirenei .  La  Spagna 
pure  rendeva  Linchamp  ,  ed  in  oltre  io  Chatelei,  e  Rocroy  dal 
Principe  di  Condè  poflèdute.  Rinunziava  le  preienfioni  fopra 
P  Alfazia ,  e  fiie  dipendenze  ,  già  dall'  Imperadore  nei  trattato 
d' Ofnabrug  a'  Francefi  cedute . 

Quanto  al  Lorena  ^  fé  egli  voleva  entrar  nella  pace  ,  fi  ri- 
metteva il  Duca  nel  pofleflò  degli  Stati ,  demolito  Nancy ,  eoa 
reftar  alla  Francia  Mort-medy  ,  il  Ducato  di  Bar  ,  Clermont, 
Starne,  Dun,  e  Jametz,  ed  il  palTo  aperto  alle  truppe  per  an- 
dare in  Alfazia^ 

A  Savoia  rimetteva  la  Spagna  Vercelli  :  al  Principe  6!\  Mo- 
naco i  fiioi  beni  5  ed  il  trattato  di  Chierafco  fi  confermava. 

Modena  fi  comprendeva  ,  ritirando  gli  Spagnuoli  da  Co- 
reggio  il  prefidio j  e  paflTando  tra'  predetti  Duchi,  e  la  Spagna 
varie  pretenfioni  per  doti,  alTegnamentì ,  ed  ufufrutti,  fi  rimet- 
tevano quelle  ad  amicabile  compofizione ,  come  pure  le  differen- 
ze,  che  per  la  Valtellina  poteifero  inforgere  con  li  Giigioni.. 

II  Papa  doveva  eSèr  follecitato  da'  due  Re  a  ^render  ragio- 
ne alla  Cafa  d'  Efle  per  le  Valli  di  Comacchio  ,  ed  alFegnar 
tempo  .congruo  al  Duca  di  Parma  per  la  ricuperazione  di  Callro. 
Finalmente  non  furono  ommefie  tutte  le  claufole  più  {o^ 
lenni  e  flringenti  per  confolidare  una  pace  perpetua  ,  e  diver- 
tire le  difcordie  nelT  avvenire .  Ciò  ftabilito  ,  partirono  i  Mi- 
niflri  dalla  conferenza^  e  la  Corte  di  Francia,  ch'era  in  Tolo- 
fa ,  fi  trattenne  in  Linguadoca ,  e  Provenza  tutto  l' inverno ,  fi- 
no che  venne   non  folo    la    ratificazione  di  Spagna  ,  ma  che  la 
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Spofa  col  padre  arrivafle  a'  confini . 

Fu  quella  Pace  pubblicata  /biennemente  da  per  tutto  per 
confolare  i  Popoli  ;  ed  in  Napoli  ne  pervenne  V  avvifo  nell'  en- 
trar dei  nuovo  anno  i^^o.  avendo  poco  dapoi  il  Re  Filippo 
con  fuo  difpaccio  de^  io.  di  Febbrajo  comandato  ,  che  quivi  11 
pubblicaile  ,  ficcome  con  folenne  cerimonia  fu  fatto  a'  ó.  Apri- 
le avanti  il  Regai  Palagio  .  GDmandò  ancora  il  Re  coi]  fuo  par- 
ticolar  refcritto  ,  che  fi  pubblicante  il  perdono  di  tutti  coloro  , 
che  avevano  feguito  il  panito  Francefe ,  ficcome  fu  poi  dal  Vi- 
ceré efeguito  agii  II.  Gennajo  del  feguente  anno  1 6"^ i.  e  furono 
reintegrati  nel  pofTefib  de'  loro  beni  il  Principe  di  Monaco  ,  ed 
il  Duca  di  Collepietra.  Furono  ancora  celebrate  folenni  e  ma- 
gnifiche felle  per  la  pace ,  e  per  lo  matrimonio  deli'  Infanta  col 
Re  Luigi ,  feguito  già  ne'  2p.  del  mefe  di  Giugno  di  quell'an- 
no 1660,  le  quali  furono  poco  dapoi  ^replicate  per  l'  altra  pace 
conchiufa  tra*  Principi  del  Settentrione  .  Solo  il  Regno  di  Por- 
togallo rimafe  efclufo  ne'  trattati  di  quella  pace  ;  onde  gli  Spa- 
gnuoli  rivoltarono  i  loro  penfieri  per  riunirlo  alla  Corona  ,  e 
s'  accinfero  ad  unire   formidabili  eferciii   per    domare  i   Porto- 

ghefi  .   (a)  {")  Parrlno 

Teutr.de  Vi- 
^''^«^^''^^^^''^^^^^^'^^'^^m''i^'m'^iKmammmmmm^ammm^i^mmmm^mi^imm  ceri  nel  Cari- 
le di  Pe^na^ 
C      A      P,  L  rAnii' 

Il  Conte   dì   Penaranda    manda    dal  Regno  foccorfi  per  V  ìmprefa 

di  Portogallo  :  reprime  V  infolenie  de"*  banditi  ;  e  fejìeggia  la 

natività  del  Principe  Carlo  ,  e  U   no^e    deW  Imperador 

Leopoldo  con  Margherita  d'   Auflria  figliuola 

ad  Re  ,  Parte  indi  dal  Regno ,  elJìndogli 

dato  fuccejj'or^ , 

LA  guerra  dr  Portogallo  profeguita  dagli  Spagnuoli  ,  ma  con 
infelici  fucrefiì  ,  obbligò  il  Peiiaranda  a  fpedir  dal  Regno 
nuovi  foccorfi. Fece  pertanto  nel  mefe  di  Maggio  di  quelTanno 
1660.  fopra  dodici  Vafceili  comandati  dal  Principe  di  Monte- 
farchio ,  imbarcar  looo.  Alemanni,  e  800.  Napoletani  fotto  il 
comando  del  Maeftro  di  Campo  D.  Emmanuele  Carrafa .  Parti- 
rono ancora  dai  noftro  Porto  fette  Galee  di  Napoli  ,  e  di  Sici- 
lia verfo  il  Finale  ,  per  imbarcare  le  foldatefche  che  calavano 
dal  Milanefe,  per  traghettarle  in  Ifpagna  j  e  nel  feguente  anno 
JomV.  Xx  1^61» 
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iS6i*  fi  mandarono  altri  400.  foldair  fopra  tre  Galee  dì  Srci- 
Jia ,  ed  aitreiiante  della  Squadra  di  Napoli.  Nei  1662.  vi  fu- 
rono fpediti  800.  fanti  y  comandati  dal  Mattra  di  Campo  D, Ca- 
millo di  Dura  fopra  otto  Galee  delle  mentovale  due  Squadre; 
«  nel  166^.  fopra  quattro  Vafcelli  della  Squadra  del  Principe 
di  Monte  fa  e  Sia  furonvi  fpediti  i8oa.  Napoletani  folto  il  co- 
mando' del  Mattro  di  Campo  Paolo  Gualtiero» 

Refero  ancora  alquanta  torbida  il  Governo  del  Conte  gli 
faflidiuft  ed  infoienti  banditi  ,  li  quali  a  quefto  tempo  con  la- 
drotin"]  e  ruberie  difertavano  le  campagne  ,  tenevano  lu  conti- 
nui timori  le  Città  e  le  Terre  abitate^  e  toglievan  lora  la  co- 
rnunicazione  ed  il  traffico  :  giunfe  la  loro  audacia  a  svaligiare 
rpelTe  volle  i  RegJ  Procacci  >  e  ad  arredare  qualunque  ancorché 
iiluftre  perfonaggio  ,  ponendo  mano  fino  a'  Miniflri  del  Re  j  e 
chiunque  capitava  nelle  lor  mani ,  era  coflretto  dopo  molti  lor- 
nienti  e  flrazi  a  ricomprare  la  libertà  eoa  fomme  immenfe  di 
danaro  f  era  io  fine  la  lora  infblenza  giunta  a  tale  ,  che  fpinge- 
vano  le  loro  frorrerie  fino  alle  Porte  di  Napdr, 

A  riparar  difordini  sì  gravi  applicò  il  Viceré  ì  fuoi  penfie- 
lij  Orde  fpediti  ne'  due  A  p  ruzzi  j,  ne'  due  Principati^  e  nell'al- 
tre Piovincie  Frefidi  rifbluif  ,  e  di  coraggio  ,  furorr  molti  di 
quefti  ribaldi  prefi,  altri  uccifi  in  campagna  ,  e  de*  prefi  alcuni 
Jafciarono  la  vita  in  su  le  forche  ,  altri  furon  condennati  duran- 
te la  lor  vita  a  remare  ^  e  moltifllmi  oitennera  il  perdono  core 
legge  d'  andar  a  fervire  il  Re  nelle  guerre  di  Portogallo  ,.  Ma 
ìania  applicazione  e  rigore  non  era  fufficiente  per  eftrrpargli,  per 
la  proiezione  ch'^^aveano  d'  alcuni  potenii  Baroni  ;  onde  fu  duo- 
po  al  Conte  pubblicar  rigprofe  Prammatiche  conira  i  loro  Ri- 
cetta tori    e  Protettori  » 

TutbaroTio  non  poco  il  fiio  Governo  ezFandio  i  tanti  duelli 
léguitf  a'  fuoi  tempi  tra'  Nobili  ,.  e  li  funi  delle  fuppelletiili  e 
7iifi  fagrr  in  akuiie  Chiefe,  onde  corr  rigorofi  editti  rinnovò  le 
Prammatiche  fìabifite  cfe  D.,  Pietra  di  Toleda  y  e  dal  Ccwiie  di 
Monterey  contro  i  duellanti ,,  e  dichiarò  ,,  che  a'  provocati  a  duel- 
lo-, rieiifandola ,  non  porelTe  atiribuirfi  nota  di  viltà  e  d'  infa- 
mia r  cantra  i  facrilegi  fu.  ufato'  ellrema  rigore  ;.  e  fatte  fevere 
liSlcuzioni  ài  morte., 

Ma  fijrono-  quefle  cure  mofelle  dr  gran*  Funga  compenfaie 
l^cr  la  natività  del  Principe  Carlo  y  dato  alla  luce  dalla  Regina 
Masianna  d'  Auflfia   feconda  moglie  del  Re  Filippo  a'  6\  No- 

vem- 
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vembre  di  quefl'anno  1661,  e  tanto  più  il  pano  fu  defiderabi- 
lidìmo  ,  quanto  che  il  Principe  Profpero  era  già  mono  ,  ed  il 
Re  erafi  veduto  di  nuovo  in  timore  di  poter  mancare  ,  fenza  la- 
fciar  di  fé  prole  mafchìle.  Pervenne  Pavvifo  in  Napoli  nel  fe- 
£lo  giorno  del  feguente  Dicembre  ;  onde  furon  quivi  celebrate 
fefle  magnifiche  ,  con  grandi  apparati  ed  illuminazioni ,  e  degne 
d'  un  così  felice  avvenimento ,  che  furono  continuate  nel  prìnci« 
pio  del  nuovo  anno  1^62.  Non  molto  dapoi ,  eiTendofi  a'  2^, 
d'Aprile  del  feguente  anno  166^,  conchiufo  il  matrimonio  tra 
r  Infanta  Margherita  figliuola  del  Re  coir  Imperador  Leopoldo  , 
furono  ancora  dal  Peiiaranda  ordinate  fefle    ed    illuminazioni. 

Mentre  il  Conte  era  per  continuar  il  rimanente  del  fuo 
Governo  in  ripofo  ,  gli  venne  avvifo  ,  che  dalla  Corte  gii  era 
flato  dato  il  fucceflbre .  Fu  quefli  il  Cardinal  £  Aragona  ,  il 
quale  trovandofi  Ambafciadore  del  Re  in  Roma  ,  efl!endo  flato 
fpedito  per  quella  Corte  D.  Pietro  d'  Aragona  fuo  fratello  per 
eccupar  la  fua  carica  ,  fu  egli  deflinato  al  Governo  di  Napoli , 
e  fu  ccmandato  al  Penaranda ,  che  partifTe  per  Madrid,  per  oc- 
cuparvi il  poflo  di  Prendente  del  Configlio  d'  Italia .  Fu  pub- 
blicata in  Napoli  la  venuta  del  Cardii^ale  a'  io.  d'  Agoflo  di 
queir  annodi 654.  e  furono  fpedite  cinque  Galee  in  Nettuno  , 
dov^  erafi  portato ,  per  quivi  imbarcarfi ,  e  pervenne  egli  a  Mer- 
geliina  a*  27.  del  medefimo  mefe.  Il  Conte  pani  a'  p.  di  Set- 
tembre ,  lafciando  di  fé  un  grandifljmo  defiderio  per  la  fua 
pietà  ,  affabilità  ,  e  fopra  tutto  per  T  incorruttibilità  €  limpi- 
dezza ,  e  per  la  fomma  avverfione  che  avea  ad  ogni  fordidez- 
23  ,  tanto  che  lafciò  fama ,  ciò  che  rade  volte  ,  o  non  mai  av- 
viene ,  d'  aver  lafcìato  il  governo  di  Napoli  con  qualche  debito. 

Ci  lafciò  14.  Prammatiche  ,  tutte  favie  €  prudenti  ,  per 
mezzo  delle  quali  provvide  alla  putólica  Annona  :  fu  terribile 
contro  i  Duellanti,  e  contro  gli  portatori d' arme ,  e  fpezialmen- 
te  delle  fpade  con  foderi  tagliati:  vietò  a  tutti  i  Miniflri  iVam- 
miniflrazione  de'  Ballati  ,  Tutele  ,  e  d' efl^er  Proccuratori  de'  Ba- 
roni €  Feudatari  del  Regno ,  e  diede  altri  provvedimenti ,  che 
vengono  additati  nella  rammentata  Cronologia  prefifla  al  primo 
tomo  delle  noftre  Prammatiche  .  (a)  (•^)  ^JV]^'^ 

^  ^  Te  air. de  Fi- 

cerè  nel  Con~ 
te  di  Vegna." 
randa  • 

,  ^ 
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GAP.      IL 

Governo  di  D.Pafquale  Caidinal  d'Aragona. 

LA  troppa  indulgenza  ed  affabilità  del  Come  di  Penaran<Jj 
avea  alquanto  fra  noi  rilafciata  la  difciplina  ,  ed  avea  pari- 
mente non  poco  pregiudicato  al  decoro  della  giuflizia  :  i  delitti 
eran  frequenti,  e  fpezialmente  gli  omicidj  per  la  facilità  e  co- 
modità ,  che  ne  davano  le  armi  corte  da  fuoco  >  e  per  1'  ufanza 
a  quefti  tempi  introdotta  di  veftire  alcuni  con  abiti  chericali  , 
corti  ,  e  larghi ,  chiamati  mezze  fottane  >  le  quali  fomminiftra- 
vano  il  modo  di  nafconder  quefle  armi  ,  e  di  portarle  irapuner- 
mente  per  la  Città.  Applicò  pertanto  il  Cardinale  ne'  principi 
di  q  uè  fio  Tuo  Governo  V  animo  a  pubblicar  rigorofi  editti  con- 
tro coftoro ,  ed  alla  follecita  punizione  de'  delinquenti  :  fu  dato 
bando  a  tutti  ì  vagabondi  ^  comandando  che  fra  tre  giorni  fgoni« 
braflèro  dalla  Città  :  fece  far  terribili  efecuzioni  di  giuftizia  :  fece 
impiccar  nel  fuo  arrivo  un'adultera  col  fuo  drudo  ,  per  morte 
data  ali'  innocente  marito  :  fece  morir  fu  le  forche  più  ladri ,  più 
omicidi  ,  e  moltiflìmi  furon.  condennati  a  remare  ► 

Ma  coniuttociò  tanti  rigori  e  feveriià  del  Cardinale  non 
bafìavano  a  poter  frenare  una  Città  cesi  corrotta.  Alcuni  fi  fot- 
traevano  da'  dovuti  caflighi  colla  fuga ,  altri  col  privilegio  del 
Foro  Chericale ,  e  molti  colf  immunità  delle  Chiefe  ,  la  quale 
ièmpre  più  dagli  EccleCafìici  ampliandoli ,  è  perpetua  cagione  di 
continue  brighe  tra  i  due  Fori.  Quindi,  come  altrove  fu  detto^ 
fu  ài  meflieri  fpedir  in  Roma  il  Configliere  Antonio  di  Gatta 
per  ottener  qualche  riforma  agli  abufi  di  tal  pretefa  immunità  j 
ma  riufcendo  la  miffione  inutile  ,  fi  rimafe  negli  antichi  difox- 
dini . 

Non  furono  meno  molefti  ed  infoienti  ,  con  w^ttf  queflf 
rigori,  gii  sbanditi  ,  li  quali  appoggiali  alla  protezione  di  po- 
tenti Baroni  ,  infeflavano  le  pubbliche  flrade,  rubandole  riducen- 
do  moki  in,  cattività  ,,  né  rilafciandogli  fé  non  con  ricatti  di  groC- 
Éfiìme  fomme  ,  e  talora  ,  anche  dopo  avergli  flraziati  ,,  barbara-» 
mente  uccidendogli.  I  Duellanti  fi  fecero  ancora  fentire  ,  non 
©flante  le  ievere  proibizioni ,  e  le  rigorofe  pene  impofle  contro- 
effì.  Ma  una  nuova  malizia,  inventata  da'  Mercatanti  in  tempa 
di  quello  Governo  ,  larbò  ancora  non  poco  il  tracco ,  e  la  pub- 
bli^ 
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bllca  fede .  Conoro  con  fallimenti  frodolenii ,  dopo  avere  rifcolTe 
fomme  importanti  da  chi  in  efll  fidava,  a  man  falva  rubavano^ 
e  cotaii  fallimenti  eran  fatti  così  frequenti ,  che  erano  padàii  in 
ufanza  appredp  quafi  timi  i  Negozianti  .  Per  eftirpar  un  così 
perniziofo  abuH),  li  Cardinal  d"*  Aragona  pubblicò  una  Pramma- 
tica, colla  quale  fottopofe  a  pena  di  morte  i  Mercatanti  frodo- 
lenremente  falliti ,  e  comandò  ,  che  dovenfero  dichiararfi  fuor* 
giudicati ,  fé  fra  quattro  giorni  non  comparivano  ;  e  la  medelì- 
ma  pena  voile  ,  che  s*  efeguilTe  contro  agli  occultatori  de'  loro 
beni,  e  contro  a  tutti  coloro  ,  che  fi  fingellero  loro  creditori  , 
quando  non  lo  follerò:  vietò  parimente  a' Giudici  di  poter  loro 
concedere  falvicondotti ,  o  moratorie  di' forte  alcuna  ,  ancorché 
vi  concorrefle  il  confenfo  non  folamente  della  aiaggior  parte  , 
ma  anche  di  tutti  i  Creditori, 

Mentre  che  il  Cardinale  era  tutto  intefb  a  dar  riparo  a 
quefti  difordini  ,  ed  a  reflituire  la  caduta  difciplina  a  qualche 
buono  flato,  pervenne  in  Napoli  in  Ottobre  del  166^.  la  fune- 
ITa  novella  della  morte  del  Re  Filippo  IV.  il  quale  lafciarido  il 
Principe  Carlo-  in  eia  di  quattro  anni  ,  Io  raccomandò  (otto  la 
tutela  ed  educazione  della  Regina  fua  madre  ,  alla  quale  pari- 
mente fu  dal  medefìmo  lafciata  la  Reggenza  della  Monarchia  5 
ma  cerne  donna  ,  ed  inefperta  delle  coTe  appartenenti  al  gover- 
no ^  fu  dal  Re  nel  fuo  teftamento  ifìiiuita  una  Giuita,  che  dovea 
comporfi  fra  gli  altri  dell'  Arcivefcovo  di  Toledo  ,  dell'  In- 
quifltor  Generale,  dei  Prendente  di  Cartiglia,  e  dei  Cancelliere 
d'  Aragona  ,  comandando  ,  che  fé  venilTe  alcuno  a  mancare  di 
quefìi  quattro,  gli  folTe  fucceduto  colui ,  ch'entrava  nel  minilte- 
rio  di  quella  carica  ,  che  dai  morto  lafciavafi  ,  Avvenne  ,  che 
nei  medefimo  giorno  ,  che  mancò  il  Re  Filippo,  f^ìralfe  ancht 
H  Cardinal  Sandoval  Arcivefcovo  di  Toledo.  La  Regina  Pveg- 
gente  dovendo  dargli  fuccellbre  »_  nominò  all'  Arcivefcovado  di 
Toledo  il'  Cardinal  d'Aragona  nofiro  Viceré  j  perlaqualcofa  ef- 
fendo  in  Dicembre  del  medefirao  anno  giunto  1'  avvifo  in  Na- 
poli della  fua  promozione  a  quella  Cattedra  ,  avendo  prima  fat- 
to acclamare  in  Napoli  il  i?e  Carlo  IL  e  fatte  celebrare  pom- 
pofe  efequie  al  Re  Filippo ,  fi  difpofe  alla  partenza  per  la  Cor* 
te  di  Spagna ,  dove  veniva  chiamate^  non  folo  per  governar  la 
fila  Chiefa  ,  ma.  ad  elTer  a  parte  dei  governo  della  Monarchia 
nella  Giunta,  in  luogo  del  Cardinal  Sandoval  Arcivefcovo  di 
Toledo  (ho  predecel&iee  ,.  Fa  all' incontro  fofliiuito  al  Cardinale 

nel 
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nel  Governo  dì  Napoli  D.Pktr  Antonio  d'Aragona  Tuo  fratello, 
ii  quale  li  trovava  allora  in  Roma  Ambafciadore  dei  Re  Caiio- 
iico  predo  il  Pontefice  Aleifandro  VII. 

Ritardò  l'Aragona  la  Ina  venuta  in  Napoli  per  ragion  dell* 
orrido  inverno,  che  impediva  al  fratello  la  navigazione  per  Ifpa- 
gna  ,  differendoia  ìnfino  ad  Aprile  del  nuovo  anno  1666.  Ed 
intanto  elTendogli  fiate  fpedite  dai  Pontefice  le  Bolle  ^  volle  qui- 
vi farfi  confegrare  Arcivefcovo .  Fu  commefla  la  confegrazione 
all'  Arcivefcovo  d'  Otranto  ,  dal  quale  infieme  colli  Vefcovi  di 
Pozzuoli^  di  Monopoli  j  e  d' Averfa  ,  con  le  confucte  cerimo- 
nie fu  a' 28.  Febbrajo  del  medefimo  anno  confegrato  nella  Chre- 
feita  di  S.  Vitale,  detta  comunemente  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
della  Diocefi  di  Pozzuoli  ,  e  foggetta  a  quel  Vefcovo  ,  polla 
fuori  della  Grotta  che  conduce  a  Pozzuoli.  Concorfevi  e  per 
cagion  del  perfonaggio  ,  e  per  la  rarità  della  funzione  ,  rade 
volte  veduta  in  Napoli,  infinito  Popolo,  ed  un  gran  numero  di 
Nobili  e  di  Magifìrati;  onde  D.  Benedetto  Sanchez  de  Herre- 
ra  Vefcovo  di  Pozzuoli ,  perchè  a'  pofleri  ne  rimanelTe  memoria, 
fece  nella  medefima  Chiefetta  porre  un  marmo  con  ifcrizione  , 
dove  un  cotal  atto  fi  legge. 

Giunfe  finalmente  in  Napoli  D.  Pietro  Antonio  d'  Aragona 
3*3.  d'Aprile,  ricevuto  con  gran  pompa  dal  Cardinal  fuo  fra- 
tello, il  quale  agli  8,  del  medefimo  me  fé  depofe  il  governo 
nelle  mani  del  Configlio  Collaterale;  ed  agli  11,  s'  imF)arcò  per 
la  volta  di  Spagna ,  accompagnato  dagli  Eletti  della  Città  ,  li 
quali  lo  pregarono,  che  andando  egli  a  federe  al  governo  della 
Monarchia  ,  teneflè  protezione  di  quelli  Popoli  ,  ed  egli  coriefe- 
niente  aflìcurogli,  che  così  avrebbe  fatto  .  Pani  il  Cardinal  d' 
Aragona ,  dopo  aver  governato  il  Regno  diciannove  mefi  ,  non 
potendo  in  così  breve  tempo  ìafciarci  di  fé  altra  memoria,  che 
cinque  fole  Prammatiche ,  per  le  quali  ,  oltre  d'  avere  fevera- 
niente  puniti  i  Mercatanti  frodolentemente  falliti  _,  comandò  , 
perchè  la  Città  fi  tenefie  monda  ,  e  per  gli  danni  che  cagio- 
navano ,  che  tutti  i  porci  di  qualfivoglia  perfona  ,  che  andavan 
vagando  per  le  piazze  della  Città  ,  fi  caccia  (fero  via  ,  n^  fi  per- 
mettente un  così  fiomachevol  abufo:  rinnovò  ancora  i  divieti  a' 
Miniftri  3  che  non  poieffero  amminiiirar  Tutele,  Ballati,  o  ere- 
r  j'^^I^^  ^'^^  ^^  particolari  perfone  ;  e  diede  altri  provvedimenti ,  che  fo- 
cerèneLCard.  "^  additati  nella  tante  volte  rammentata  Cronologia  prefillà  al 
/  Aragona .  tomo  primo  delle  noflre  Prammatiche  (a) , 
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GAP.      III. 

Morte  del  Re  Filippo  IV.  fio  teflamento  y  e  leggi   che    ci  lafcìò, 

IL  Re  Filippo  IV.  non  oflanie  la  pace  fatta  ne*  Pirenei  con 
la  Francia  ,  fu  Tempre  involto  in  calamità  ,  ed  aggravato  da 
malinconici  penfieri  ,  e  da  moiette  apprenOoni.  Egli  non  potè 
diflìmulare  allora  il  difcontento  di  aver  a  fermare  una  pace  co- 
tanto fvantaggiofà  per  la  Spagna  ,  e  fopra  ogni  altro  il  trafilTe  la 
confiderazione  ,  che  per  quei  matrimonio  era  fiato  cottretto  a 
confegnare  a*  fuoi  naturali  nemici  il  più  caro  pegno  della  fua  Ca- 
fa  ,  prefagendo  (  quel  che  dapoi  a'noftri  dì  è  convenuto  vede- 
re )  i  pericoli  ,  ed  i  futuri  danni  j  tanto  che  tutto  malinconico, 
e  poco  men  che  piangente  era  folito  efclamare  ,  che  la  Francia 
fopra  il  duolo  della  Spagna  avrebbe  dovuto  fefteggiare  la  di 
lei  miferia-r  Le  infelici  fpedrzioni  di  Portogallo  Io  tennero  da- 
poi in  continue  agitazioni;  poiché  i  Portoghefi  negli  eflremi  pe- 
ricolf  avendo  date  l'ultime  pruove  della  loro  fortezza  ,  aveano 
più  volte  battuti  i  Casigliani,  ed  avendo  data  per  moglie  al  Re 
d'Inghilterra  la  forella  del  Re  Alfoafo  ,  fucceduto  al  Ke  Gio- 
vanni fuo  padre, con  ricchiOìma  dote  ,  e  con  la  Piazza  di  Tan- 
ger ,  fi  difponevano  ad  una  più  forte  ed  opinata  difefa.  Da  ca- 
si mctefii  e  gravi  penfieri  afflitto  , ne' principj  dì  Settembre  del- 
l'anno  l66^.  s'infermò,  e  dopo  brevi  giorni  d'acuta  febbre  a* 
17.  del  medefìmo  mefe  chiufe  gli  occhi  ,  lafciando  di  fé  ,  e 
della  Regina  Marianna  d'  Auftrra  fua  moglie  il  Principe  Carlo 
in  età  infantile  ài  quattro  anni*  Volle  negli  ultimi  momenti 
vederlo  y  a  coi  con  voce  fiacca  augurò  tempi  profperi  y  e  Re- 
gno dei  fno  più-  fortunato  * 

Nato  Filippo  agli  8.  d'  Aprile  del  i6o^,  giovanetto  anco- 
ra ,  fi  vide  erede  per  la  morte  del  Padre  accaduta  nell'  ultimo 
giorno,  di  Marzo  del  162K  della  più  potente  Monarchia  d'Eu- 
ropa f  ma  poflo  nel  lubrico  dell'  età  ,  e  del  comando  ^  dato  in 
preda  a' piaceri  del  fenfo,  fi  lafciò  rapire  V  autorità  ed  il  go- 
verno dall'  arte  del  Favorito.-  Vide  egli  perciò  per  lo  violento 
governo  de' fuoi  Minifìrì  follevate  le  f*rovincie,  ed  i  Regni  in 
rivolta  ,.  oltre  le  gravi  percofTe  che  rilevò  dall'  armi  nemiche  ; 
e  quando  fcolFo  da'"  coi pr  delle  difgrazie,  e  da'  fofpiri  de'fuddi- 
ù   ailcHuanò   l'  odiato  autor  de  travagli  ,  non  fi  trovò  eoo;  quel 
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vigor  d'animose  quella  fpeiienza  che  richiedeva  la  mole  degli 
affari 5  onde  ricadde  fubiio  fotte  la  tutela  d'  altro  Minirtio  più 
cauto  ,  ma  non  men  afTolurd  j  ed  appena  dalla  morte  di  coilui 
ne  fu  fcrolto  ,  eh'  e^Ii  pure  mori  tra  le  afflizioni  ,  nelle  quali 
avea  quafi  Tempre  viyuto  .  Tra  le  difavventure  conferve  egli 
nondimeno  una  coflanza  d'  animo  maravigliofa  ,  amò  la  gìullizia, 
e  fopra  tutto  nella  pietà  fu  {ingoiare. 

Letto  il  fuo  teftamento  ,  fi  vide  aver  irtituito  erede  Carlo , 
al  quale,  fé  mancaffe  fenza  prole,  folli tui va  Margherita  feconda 
lua  iìgiiuola  ,  deftinaia  per  ifpofa  all'  Imperador  Leopoldo  ,  «d 
i  figliuoli  dì  lei^  e  fé  premorilTe  quella,  o  rlufcilTe  il  fuo  ma- 
trimonio infecondo  ,  chiamava  alla  fuccefllone  V  Imperadore .  In 
ultimo  luogo  ammetteva  il  Duca  di  Savoja  ,  efchifa  fempre  la 
fila  figliuola  primogenita  Regina  di  Francia  ,  fé  non  in  cafo , 
che  reftando  vedova ,  e  lènza  prole  ,  ritornaffe  ne'  Regni  pater- 
ni ,  £  con  aOTenfo  degli  Stati  fi  maritalTe  con  alcun  Principe 
della  Cafa  • 

Rimanendo  il  fucceffore  infante  ,  e    la    Regina    confiderata 
come  firaniera  ,  giovane  ,  e  nel  governo  inefperta  ,  lafciando  a 
lei  la  tutela  e  i'  educazione  di  quello  ,  e  la  Reggenza  della  Mo- 
narchia ,  le  {labili  un  Configlio  a  parte  ,  dagli  Spagnuoli  chia- 
mato Giunta y  compofio  dell' Arcivefcovo  ài  Toledo,  dell'Inqui- 
^itor  Maggiore  ,  del  Prefidente  di  Cafliglia  ,   del  Cancelliere   di 
Aragona  ,  del  Conte  di  Penaranda ,  e  del  Marchefe  d'  Aytona  . 
Erano  i  quattro  primi  nominali  non  a  contemplazione  della  qua- 
lità de'foggetti  ,  ma  delle  cariche,  e  perciò  come  fi  di{re,nell' 
iflelTo  giorno  che  il  Re  mori  ,  eiTendo  fpirato    il   Cardinale   di 
Sandoval  ,    che    reggeva    la    Chiefa  di  Toledo  ,   la   Regina  la 
conteri  al  Cardinal  d'  Aragona  ,    e  poiché  coflui  fi  trovava  In- 
quifitor  Maggiore  ,   gli  folli  lui    in  quella  carica    il  P.  Everardo 
Nitardo  ,  nato  in  Germania  ,  Gefuiia  ,  che  regolava    non  meno 
a  guifa  di  arbitro  la  volontà  della  Regina ,  che  come  Confellò- 
re  la  fua  cofcienza  ,  il  quale  dopo  aver  governato  per  molli  an- 
ni in  quella  Giunta  ,  ottenne  parimente  la  dignità  di  Cardinale. 
Pervenne  l'avvifo  della  morte  del  Re  in  Napoli  a' 15.  Ot- 
tobre ,  con  lettere  del  Marchefe  della  Fuente  Ambalciador  Cat- 
tolico in  Francia  5  ma  convenne  al  Cardinal  d'  Aragona   Viceré 
tenerla  celata  _,  fin  che  dalla  Corte  di  Spagna  non  giungefièro  ì 
difparci.     Prima  il  Cardinale  con  pubblica  celebrila  e  cavalcata 
fece  acclamare  ii  novello  Regnante,  con  far  coniare  alcune  mo- 
nete. 
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rete  ,  chiamate  dal  fuo  nome  Carlini  ,  eh'  egli  andava  fpargen- 
do  per  le  pubbliche  flrade,  per  dove  cavalcando  pafTava , 

Dopo  V  acclamazione  cominciodì  ad  udire  il  merto  fuono 
delle  Campane ,  e  fi  vide  la  Città  piena  di  duolo  e  di  lagrime, 
piangendo  la  morte  del  defunto  Re  .  I^a  Corte  del  Viceré  ,  la 
Nobiltà,  i  Magiftrati,  gli  Ufficiali,  i  Curiali,  i  Mercatanti,  in 
fine  toltane  la  gente  minuta  non  vi  fu  perfona  d'  onefta  condi- 
zione ,  che  non  veO-ìfTe  a  bruno .  Ricevè  il  Viceré  le  vifite  di 
duolo  da' Titolati  e  Cavalieri,  da'Magiftrati  ,  dagli  Ufficiali  Mi- 
litari, da' Miniftri  di  ftranieri  Principi  ,  da' Superiori  delle  Re- 
ligioni ,  ed  anche  dal  Cardinal  Acquaviva  ,  il  quale  trovandoli 
in  Napoli  pafsò  col  Viceré  il  medefimo  ufficio ,  e  velli  per  tut- 
to il  tempo  che  vi  dimorò  1'  abito  pavonazzo .  Solo  il  noflro 
Cardinal  Arcivefcovo  non  volle  accompagnare  il  comune  dolore, 
e  fi  guardò  come  dalla  pefie  d'andar  giammai  in  Palazzo,  fin- 
gendo indifpofizioni  e  malattie.  Egli  non  voleva  contravvenire 
a  certi  Tuoi  cerimoniali ,  delli  quali  era  cotanto  zelante  ,  che  né 
difordini ,  né  mali  piò  gravi  ,  che  da  tale  inurf)aniià  ,  e  poco 
rirpetto  ne  potefièro  feguire ,  lo  potevano  ritrarre  per  un  pelo  9 
non  efattamente  efeguirgli;  diceva  non  elTer  egli  a  ciò  obbliga- 
to ,  né  convenire  a  lui  come  Pallore  ,  ufare  con  la  fna  Corte 
vefiimenti  lugubri . 

Per  non  efporfi  perciò  il  Viceré  a  nuove  ceremoniali  bri- 
ghe, dopo  efferfì  per  nove  giorni  celebrati  i  funerali  nella  Cap- 
fjelìa  del  Regal  Palagio,  ed  m  molte  altre  Chiefe,  Ci  difpofero 
e  pubbliche  efequie,  lafciato  il  Duomo,  nella  Regal  Chielà  di 
S.  Chiara  ,  ove  fu  eretto  un  magnìfico  Maufoleo  ;  e  per  i'  in- 
venzione dell'  opera  fu  data  la  cura  al  Configliere  D.  Marcello 
Marciano  ,  il  quale  altresì  fi  prefe  il  caricò  degli  Epitaf j ,  e  del- 
ie Ifcrizioni  ,  ficcome  per  le  dipinture  fé  ne  diede  il  penfiere 
al  famofo  Luca  Giordano.  Difpofia  la  pompa  ,  ed  i  lugubri 
apparati  ,  furono  celebrate  l' efequie  il  giorno  18.  di  Febbrajo 
del  nuovo  anno  1666.  con  gran  folennità  e  magnificenza  ;  e 
perchè  ne  rimanefie  fra  noi  fempre  viva  la  memoria  ,  il  Confi- 
gfiere  Marciano  volle  minutamente  defcriverle  in  un  fuo  parti- 
colar  libro  ,  eh'  egli  diede  alia  luce  ,  intitolato  le  Pompe  funebri 
dell' Unmrfi  (a) .  _     _  rit^^yP" 

Il  Re  Filippo  nel  fiio  lungo  regnare,  cominciando  da' <^.  cere  i.eic^ird. 
Aprile  dei  1611.  infino  a'  4..  d'  Agofio  del  166^.  fiabilì  \)Qt  £  Aragona  i 
nofiro  governo  più  di  yo.  leggi  ,  le  quali  e'  dirizzò  a'  fuoi  Vi- 
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cere ,  cRe  per  lui  amminiflrarono  il  Regno  :  diede  egli  per  quel- 
le a  noi  molti  falutari  provvedimenti,  ir  quair,per  non  tellèrne 
qui  un  lungo  e  noiofo  catalogo  ,  poflbno  con  facilità  vederi]  ne* 
volumi  delie  noftre  Prammatiche  ,  venendo  additate  fecondo  i 
tempi  ,  ne' quali  furono  flabilite  ,  nella  tante  volte  rammentala 
Cronologia  prefillà  al  primo  tomo  delle  medefime  . 


GAP,        IV. 

Statù  della  nojlra  Giuri/prudenza  nel  Regno  di  Filippo  ITL  e  IV, 
e  de'  Giureconfulti ,  ed  altri  Letterati  che  vi  ^orirona . 

LA  Giuri Pprudenza  prelTò  di  noi  ,  cosi  ne' Tribunali  ,  come 
nelle  Cattedre  non  prefe  a  quelli  tempi  nuove  forme ,  ma 
continuò  ,  ficcome  per  lo  paflTato  ad  elTer  maneggiata  da'  Profef- 
-  fori  nel  Foro  con  modi  inculti ,  e  da' Cattedratici  all' ufanza  del- 
ie altre  Scuole  ,  fenza  che  l' erudizione  vi  avelie  ancora  pollo 
piede.  Ma  il  numero  de' Profeffari  fu  affai  maggiore,  e  moI« 
to  più  degli  Scrittori ,  i  quali  compilarono  a  quefti  tempi  tanti 
trattati ,  configli ,  allegazioni  y  ed  altre  opere  legali  ,  che  fé  ne 
potrebbe  formare  una  mezza  libreria.  Il  lor  numero  crebbe  taa- 
to  ,  che  delle  loro  opere  che  diedero  alla  luce  ,.  non  fé  ne  può 
ora  tener  più  conto,  eifendo  infinite  ;  onde  faremo  contenti  di 
nominarne  alcuni  i  più  famofi  ,  che  diedero  faggio  per  le  ope- 
re lafciateci  ,  quanto  in  Giurifprudenza  intendelfero  ;  e  febbene 
ve  ne  llorifiero  altri  di  non  inferior  dottrina  ,  anzi  a  molti  di 
cofioro  fuperiori  ,  conofcendo  nondimeno  di  quante  parti  fia  di 
meflieri  elfer  fornito  colui  ,  die  intende  dar  fuori  li  parti  del 
fuo  ingegno ,  forfè  con  miglior  configlio  Rimarono  di  non  efpor- 
re  le  loro  fatiche  alla  pubblica  luce  del  Mondo  .. 

E'  veramente  cofa  da  notare, 'che  con  tutto-  che  il  Regno 
lì  folle  veduto  per  tante  rivolte  ,  per  tante  calamità  e  difordini 
cosi  miferaniente  travagliato  ed  involto  in  tante  fciagure^  adogni 
modo  il  numero  de'  nofiri  ProfeRbri  non  folamente  non  ù  vide 
fcemare  ,  ma  tanto  più  crelcere  e  moltiplicarfi .  Ma  non  parrà 
ciò  cofa  ilrana  a  chi  confiderà ,  che  per  quefl'  iflelTo.  che  le  cofe 
furono  in  rivolta,  che  i  difordini  crebbero,  che  i  vizj,le  ma- 
lizie ,,  e  le  frodi  abbondarono  ,  perciò  doveano  cjefcere  i  Pro- 
felloxi  e' Curiali,  de' quali  allora  fi  avea  maggior  bifogno.  Do- 
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ve  fono  molte  infermità,  è  di  meflieri  che  vi  Ilano  molti  Me- 
dici :  così  corrotta  la  difciplina  e  diiopo ,  che  lì  ricorra  alle  leg- 
gi ,  ed  a  Profelìbri  di  quelle ,  per  far  argine  a  più  gravi  difor- 
dini  3  come  fi  podà  il  meglio  . 

Fra  tanti  merita  il  primo  luogo  Scipione  Ro^nto  ,  Nacque 
egli  in  Tortorella  picciola  Terra  della  Provincia  di  Bafiiicata  ,  e 
venuto  in  Napoli, eilendo  di  tenue  fortuna,  vilFe  quivi  in  umi- 
ìiHìmo  flato ,  efercitandofi  ne'noflri  Tribunali  da  Procuratore 5  ma 
eflendo  uomo  di  molta  fatica  nello  Audio  legale  ,  puntuale  ^  e 
d'integrità  di  coflumi  ,  cominciò  a  poco  a  poco  a  difendere 
qualche  caufa  j  e  diede  pofcia  in  luce  i  fuoì  primi  Commentar] 
fopra  le  Prammatiche,  ne' quali  non  ifdegnò  in  que' principi  di 
ponere  il  nome  della  Tua  Patria  ,  come  che  poi  nella  feconda 
edizione  fi  chiamalfe  Napoletano.  Prefe  perciò  qualche  nome, 
fi  pcfe  in  riga  d'Avvocato  ,  e  patrocinò  molte  caufe  de' primi 
Signori  del  Regno',,  come  fi  vede  da'  fuoi  Configli  ^  e  hcQ  per 
confeguenza  nobil  accuiflodi  fama  e  di  ricchezze.  Fiorirono 
ancora  a' Tuoi  tempi  tre  altri  celei)ri  Avvocati,  Gio:  Batifia  Mi- 
gliore (  quegli  che  come  altrove  fi  diffe  ,  fu  mandato  in  Roma 
dal  Cardinal  Zapatta  Viceré  al  Pontefice  Gregorio  XV.  per  af- 
fari di  Giurifdizione  ),  Ferrante  Branda  NohWe  di  Sorrento,  che 
mori  vecchio  Reggente,  e  Camillo  Villano  ,  Vi  quali  inficme  con 
Scipione  Rovito  nell'anno  1612.  dal  Conte  di  Lemos  fiKrcelTo- 
re  del  Conte  di  Benavente  furono  fatti  Configlieli  ,  unicamente 
per  la  lor  dottrina  e  merito,  fenza  che  n'a'-elfero  avuta  alcuna 
antecedente  notizia  (a).  Nel  tempo  che  il  Roviio  fu  Connglie-  (-ì)  Toppi ^« 
re  ,  acquiflò  fama  non  men  di  dotto  che  di  favio  e  prudente  j  P''^'^'' ■''^'^•'* 
onde,  come  fi  è  veduto  ne' precedenti  libri,  non  v'era  affare  dì  ^'^^\^^/ 
inomento  ,  che  a  lui  non  fi  commeitelTe.  Pafsò  poi  Prtfidenie  j^^o.  iji. 
in  Camera  ,  e  dopo  alquanti  anni  nel  1530.  fu  promoifo  alia 
fuprema  dignità  di  Reggente  ,  efercitata  da  lui  con  fama  forfè 
di  foverchia  auflerità  ;  e  Pietro  Lafena  ,  che  fu  fuo  amicifiìmo, 
atteflava  al  famofo  Camillo  Pellegrino  _,  da  chi  l' intefe  Francefco 
d*  Andrea ,  che  nella  morale  affettava  efier  feguace  delia  doitrina 
degli  Stoici  j  ancorché  il  rigore  che  ufava  con  altri  ,  nel  feppe 
praticare  nella  Cafa  fua,  poiché  benché  avelie  più  fì^liuo^r,  non 
ebbe  motivo  per  la  troppo  indulgente  educazione  di  molto  ral- 
ìegrarfi  d'avergli  avuti.  Di  lui  ,  ohre  i  Commentai]  fopra  le 
noflre  Prammatiche  ,  ed  i  fuoi  Configli  ,  fi  leggono  ancora  le 
Decifioni ,  che  furono  imprefie  in  Napoli  l'anno  16^^,  e  final- 
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mente  grave  già  d'anni,  e  travagliato  di  molte  infermità^  ren* 
de  lo  fpirito  nei  mefe  di  Giugno  dell'anno  1638.   e  giace  fé- 
(j)  Toppi .:V  pollo  nella  Cafa  ProfefTa  de' PP.  Gefuiti  óì  quella  Città  (a). 
Ong.  jri/u  jsJqj^  f^  p^^  indefclFa  applicazione  a  lui  difuguale  Carlo  Tap- 

cap'.i.'n^iAQ,^^^  '    *^    quale   per  le  elaboratilTime  opere  ,  che  ci  lafciò ,  fpe- 
zialmente  per  quella  del  Codice  Filippino  ,  merita   edere  anno- 
veralo fra'  primi  Giureconfultr  ,  che   tìorillero   a   quelli    tempi*. 
Fu  egli  figliuolo  d'Egidio  Tappia  Preildente  dì  Camera,  e  do- 
po aver  girato  ,  come  Auditore  ,  per  varie  Provincie    del    Re- 
gno ,  fatto  poi  Giudice  di  Vicaria  ,  fu  nell'  anno  I5'5>7.  creato 
Configliere .  Nel  1612.  pafsò  in  Madrid  Reggente  nel  Supremo 
Confìglio  d'Italia,  e  finalmente  nel   1625*.  tornò  in  Napoli  Reg- 
gente di  Cancelleria  ,  dove  per  molti  anni  efercitò  il  porto  ,  e 
mori  poi  Decano  del  Collaterale  a'  17.  Gennajo  dell'anno  16^6* 
(è)  Toppi «/£  (b)  ellendo  fiato  fepolto  nella  Cappella  fua  gentilizia,  pofia  nei- 
Crig.jr/é.i,  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.     Oltre  il  dio  Codice, 
3.pag.i8o.    g  jg  Decifioni  y  ci  lafciò  molte  altre  fue  operette,  delle  quali  il 
(e)  Toppi  Toppi  (e)  fece  catalogo .     Fu  uomo    per  la  fua  canizie  ,  e  per 
«.2. /.4.C. /.  jj,-,3  fcmma  gravità,  in  tutte  le  cofe  tenuto  in  gran   venerazione 
'^'^^'i'  da'  noHri  Viceré,  e  da  tutti    gli    Ordini    del    Regno  ;  e  per  la 

fua  infiancabile  applicazione  ,  fenza  che  gli  ^i  vedefie  prender 
mai  un'ora  di  ripofo,  acquiftò  nome  di  Miniftro  laboriofo,  an- 
corché in  dottrina  avelie  molti ,  che  lo  fuperavano  . 

Celebri  ancor  furono  Marcamanio  de  Ponte  ,  che  afcefe  an- 
(^)  Toppi ^^  che  per  la  fua  dottrina  al  grado  di  Prefidente  del  Configlio .  (J) 
Ong.  Jri6.  pi^ij-Q  Giordano  Urjìno  ,  profondo  Giureconfulto  ,  come  lo  dimo- 
,7.  :?z!^*^'  *  ^•'^  ^'  ^^'^  trattato  :  De  SucceJJlone  Feudorum  ,  ancor  egli   Prefi- 

\e)  Toppi  dente  [e]  ;  ed  Andrea  Marchéfe  (f) . 

loc.ciul.i,  Rilufie  ancora  a  quelli  tempi  Gianfrancefco  Sanfelice  del  Se- 

^*/a*t^*   •  '^'^^  ^^  Montagna  ,   il  quale  dopo  avere  nelle  Audienze  Provin- 

ioc.ciunum   ^'^'*' ^  ^  né.\<i  Gran  Corte  della  Vicaria  dato  faggio  de'  fuoi  ta- 

jj.     *       '  lenti,  fu  nell'anno  161^.  creato  Configliere  ,     Dapoi  nel  1154.0. 

afcefe   alla    fuprema    dignità    di    Reggente  ,  ma  fi  refe  afiai  più 

famofo  per  le  opere  da  lui  date  alla  luce  ,  come   delle  Decijìo- 

ni   comprefe  in  due  volumi   ,  e  della    Pratica    Giudiciaria  ,  che 

(g)  Toppi i^  fi  diede  poi  alle  fiampe  nell'anno  1(547.  (g)     La    fua  vita  non 

Ong.  Trib.    f^j  ^  che  una  indefelfa  applicazione  a  governar  la  Città  nelle  co- 

'g^ìiit^'^   fé  criminali  ,  e  fu  infigne    per    l'  innocenza    de'  coftumi ,  e  per 

r  integrità  della  vita  ,  non  difcompagnata   dalla    dottrina  ,  come 

lo  dimofirano  i  fuoi  tomi    delle   Decifioni .    Fu   feverifiTimo  nel 

ca(ti- 
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caftìgare  i  delitti,  ma  con  tal  tranquillità,  che  cpando  condan- 
nava rei  ,  pareva  che  gli  alToiveire  j  né  fu  meno  ammirabile 
per  i'indicibii  pazienza,  con  la  quale  afcoltava  luiie  le  differen- 
ze, che  fuccedevano  in  Napoli,  anche  tra  povere  donnicciuole, 
e  tra  perfone  d' inii  ma- plebe ,  e  per  F  equiià  nei  determinarle: 
ficchè  ia  fua  vita  poiea  dirli  un  continuo  efercizio  di  ammini- 
lirare  a  tutti  indifferentemente  giuilizia .  Fu  anche  Provicecan- 
celliere  del  Collegio  de'  Dottori  ,  il  quale  ufficio  non  ifdegnò 
d'  efercitarlo  anche  fatto  Reggente  ,  mentre  il  Vicecancelliere 
era  il  Duca  di  Caivano  Segretario  del  Regno . 

Non  men  celebre  fu  Ettorre  Capecelatro  Cavaliere    del   Seg- 
gio di  Capuana,  il  quale  datoli  all' avvocazione,  vi  fece  notabi- 
li progreffi.     Da'  due  volumi  ,  che  ci  lafciò  delle  fue  Confuka-' 
^ioni  f  fi  vede,  che  alla  di  lui  difefa  furono  appoggiate  caufe  di 
grandiffima  importanza  ;  ed  ancorché  non  avelie  avuta  molta  fe- 
ìiciià  ndl'  orare  ,  fuppliva  al  difetto  dell'  eloquenza  con  la  dot- 
trina ,  e  colla  fatica.     Fu  poi    nel    i^ji.    creato    Co  n  fio  li  ere  , 
efercitando  il  poflo  con  pari  decoro  ed    integrità  .     Traìportato 
poi  dal  defiderio  di  divenir  Reggente  ,  non  ebbe  riparo  di  por- 
tarfi  in  Ifpagna  con  titolo  d' Ambafciadore  della  Città  ,  contro  il 
voto  della  fua  medefima  Piazza  ,  ad  iflanza   del  Duca  di  Medi- 
na Viceré,  per  opporlo  al  Duca  di  S.  Giovanni  ,  andatovi  po- 
co prima  col  medefimo  titolo,  per  rapprefentare   in  nome  della 
Nobiltà  alcuni  aggravj    preiefi    eOer fi  inferiti  a  quella  dal  Vice- 
ré.     L'occafione  fu,  di'  effendo  ,ficcome  fi  e  veduto  ne'  pre- 
cedenti libri  ,  comparfa  i'  armata  di  Francia  ne'  noftri  mari  ,  ri 
Duca  di  Medina    per   maggior    difefa    diede    1'  armi  al  Popolo 
fotto  i  fuoi  Capi  popolari ,  con  governo  independente  dalla  No- 
biltà .     Pretefero  le  Piazze  Nobili,  che  ciò  foffe  contro  l'antico 
fiile  ,  onde    deflinarono    Ambafciadore  in  ifpagna  il  Duca  di  S. 
Giovanni  in  nome  della  Città  per  gravarfene  ;  ma  il  Popolo  pre- 
lefe  ,  che  le  Piazze    Nobili    non    poteflero    rapprefentar  Città  , 
quando  fi  trattava  d'  una  particolar  differenza  tra  la  Nobiltà  ,  ed 
il  Popolo  ;    onde  il  Duca  di  Medina    non  avendo  fatto  riceve- 
re  in    Ifpagna   il   Duca    di    S.  Giovanni  come  Ambafciadore  , 
proccurò   dal   Popolo  ,  e  dall'  altre    tre  minori    Piazze  ,  che  fi 
mandafl^  un  altro  Ambafciadore  per  altri  negozj  univerfali   del- 
a  Città  ,  e  che  s'  eleggefie  il    Capecelatro  ,  ancorché  le  Piazze 
di  Capuana,  e  di  Nido  vi  diflentiffero  ,  dicendo  non  riconofce* 
le  altro  Ambafciadore ^  che  il  Duca  di  S.  Giovanni .  Andò  per- 
tanto 
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tanto  ri  Configìiere  in  Ifpagna  ,  ed  avendo  ivi  con  felice  efìto 
terminati  i  fuoi  afìari ,  fé  ne  ritornò  in  Napoii  colia  mercede 
del  titolo  di  Marchefe  del  Torello  ,  e  T  altra  della  prima  piaz- 
za di  Keggente  ,  che  folfe  vacata  ,  della  quale  aniicipatamenie 
gliene  fu  data  dal  Viceré  la  poffèiTione  ,  con  titolo  di  Pn^reg- 
gente  ,  e  dalla  Corte  fu  dichiarato  Reggente  foprannumerario  \  e 
finalmente  fu  dichiarala  la  Piazza  ordinaria ,  dapoi  che  s'  aggiun- 
fe  la  terza  Piazza  Spagnuola  ad  iflanza  della  Corona  di  Arago- 
na .  SopravvilTe  nei  poQo  molti  anni,  e  mandato  due  volte  in 
Foggia  dal  Conte  d'  Ónatie  per  rimettere  in  piedi  le  rendite  di 
quella  Dogana  ,  che  per  le  pallate  revoluzioni  flavano  non  me- 
diocremente turbate.  ,  fu  fama  ,  che  cumulaffe  gran  contante . 
Mori  egli  a'  io.  Agoflo  dell'anno  i5y4.  ed  oltre  averci  lafcia- 
ti  r  volumi  delle  fue  Confultaiioni  ,  che  e'  dedicò  al  Re  Filippo 
IV.  ci  diede  ancora  le  fue  Decifioni ,  che  ora  colle  addizioni  di 
Michelangelo  Gizzio  girano  attorno  per  le  mani  de'  noflri  Pro- 
W.  Toppi  feObri  (a), 
/oc^«/.  num.  ^ion  ancora  a  queHì  medefimi  tempi  Fabio   Capece    Galeota 

del  Seggio  di  Capuana  .  CoHui  applicatofi  aiT  avvocazione , 
riufcì  alfai  celebre  per  dottrina  ,  e  per  efficacia  nel  rapprefenta- 
re  :  fu  aliai  dotto  nelle  materie  legali,  come  lo  dimollrano  le 
fue  Comroverjh ,  ed  i  fuoi  Rcfponfi  Fifcali  ;  onde  per  la  fua  dot- 
trina fatto  Giudice  di  Vicaria  ,  pafsò  loilo  Configìiere  del  Con- 
figlio  dì  S.  Chiara»  Fu  dapoi  eletto  per  Avvocato  Fifcale  del 
Regar  Patrimonio  nel  Tributjal  della  Regia  Camera  ,  dove  poi 
fu  Prendente  j  indi  fu  innalzato  alla  fuprema  dignità  di  Reggen- 
te del  Supremo  ConOglio  d'  Italia  ,  e  ritornato  di  Spagna  con 
titolo  di  Duca  della  Regina  ,  fede  per  breve  tempo  nel  noRro 
Configlio  Collaterale  ;  poiché  mandato  dal  Viceré  in  Foggia 
per  riordinare  queila  Dogana,  morì  quivi  a'  ly.  Dicembre  del- 
l' anno  1 6^^.  e  fu  depofitato  il  fuo  cadavere  nelia  Chit^fa  de' 
PP.  Domenicani  di  quel  luogo  .  Mentre  fu  Avvocato  diede  al- 
le flampe  un  affai  dotto  Refponfo  per  lo  Duca  di  Gravina  fopra 
la  fucceffione  dol  Principato  di  Bifignano  ;  ed  effendo  Configlie- 
re  ,  e  poi  Avvocato  Fifcale,  diede  alla  luce  il  trattato:  De  of^ 
Jìciorum ,  ac  regalium  prohibita  Jiiie  Principis  authorìtate.  commuta^ 
tìone ,  &  alknaùom.  Nel  tempo  che  fu  Prelider.te  di  Camera 
diede  fuori  le  Comrovtrfic ,  dove  iì  veggono  trattate  caufe  ardui f- 
fime  ,  che  furon  agitate  non  meno  ne'  noflri  fupremi  Tribuna- 
ii ,  che  n'el  fupremo  Configlio  d'  Italia  ,  che  egli  divife  in  due 

io- 
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tomi,  fiampati  in  Napoli  nel  16^6.  Li  Refponfi  Fife  ali ,  che  e' 
compilò  per  difefa  de'  diritti  del  Fattimonio  Kegaie  ,  elFendo 
Avvocato  Fifcale  ,  furon  da  lui  dati  alle  flanipe  ii!  Napoli  nel 
16^5-.  anno  della  fua  morte.  Oltre  a  ciò  avendoli  egli  ,  rnen- 
tr'era  Avvocato,  prefa  in  moglie  i'  erede  di  Camillo  de'  Medici 
celebre  Avvocato  de'  fuoi  tempi  ,  come  fi  vede  da'  faoi  Confi" 
gli ,  tanto  che  meritò ,  ancorché  fbflTe  di  Gragnano  ,  d'  eTer  di- 
chiarato dal  Gran  Duca  di  Tofcana  della  fua  Famiglia  ,  con  una 
Commenda  della  fua  Religione  di  S.  Stefano  ;  ebbe  la  cura  di 
raccorre  i  di  lui  Configli  in  un  giuflo  volume ,  ed  avendovi  fat- 
te alcune  Addiiioni  ,  con  aggiungervi  ancora  la  vita  di  Camillo  , 
io  fece  dare  alle  flampe  in  Napoli  T  anno  1633.  dedicandolo  a 
Ferdinando  li.  de'  Medici  Gran  Duca  d'i  Tofcana  {a)  .  W  V.Toppi 

Fa  di  mellreri  ,  che  qui  della  meritata  lode  non  fi  defrau-  ^"^'^'^^^*  "''"'^ 
dino  i  famofi  Marciani  ,  dotti  e  profondi  noftri  Giureconfulti . 
Marcello  Marciano  riiude  nel  noflro  Foro  non  men  edendo  Av- 
vocato ,  che  Configliere ,  Neil'  avvocazione  meritò  i  primi  o- 
nori  ,  e  fece  per  ciò  acquifii  di  molte  ricchezze .  Fu  riputato 
non  men  dotto  ,  che  grapde  Oratore  ,  come  lo  dimoilrano  i  Tuoi 
Configli,  Ma  innalzato  poi  alla  dignità  di  Configliere  a'  3.  di 
Novembre  dell'anno  1623.  fu  efercitato  da  lui  il  poflo  con  in- 
tegrità ,  e  foddisfazione  indicibile .  Ci  lafciò  egli  due  volumi 
di  fuoi  fublimi  Configli ,  ma  molto  più  fé  gli  dee  per  aver  di 
fé  iaffiato  Gianfrsncefco  di  lui  figliuolo. ^(è)  W  Topp 

Riufci  Gianfrancefco  Marciano  non  men  dotto  del  padre,  e  ^^^■^^^'^' ^"^"' 
rei  Foro  ebbe  grido  di  famofo  Avvocato  ,  come  lo  dimolirano 
ì  due  tomi  delle  fue  Difputa7joni ,  che  ci  iafciò  j  e  febbene  non 
avelie  avuto  nel  patrocinar  le  caufe  molta  eloquenza ,  nello  fcri- 
vere  fu  molto  profondo  e  dotto.  Fu  creato  Coiifigliere  a'  io. 
Maggio  deli' anno  i64y.  e  dopo  avere  con  molto  appiaufo  efer- 
citata  per  dieci  anni  tal  carica  ,  fu  innalzato  alla  dignità  di  Pveg- 
gente  nel  id^y.  benché  fopragt;iunto  poco  dapoi  dalla  mone 
non  godellè  del  Reggeniato  ,.  che  le  congraiulazioiii  degli  ami- 
ci (e).  (*)  Toppi 

Lafciò  pure  coflui  un  altro  Marcello  y  erede  non  meno  delle  ^^^*  "'•««'« 
virtù  ,  che  delle  fperanTc  paterne  ,  il  quale  imitando  le  vefti- 
gia  de'  fuoi  maggiori  fi  diede  ne'  fuoi  primi  anni  all'  avvoca- 
zione ,  nella  quale  non  gli  mancò  alcuna  di  quelle  parti  ,  che 
ricercanfi  per  riufcir  grande  in  tal  profefiione  :  ebbe  egli  gran 
capacità ,  gran  dottrina ,  ardire  ,  e  grande  erudizione  ,  ed  in  età 

aliai 
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alTai  giovanile    gran  maturità  di  giudizio  .     Fu   egli   proccuran- 
dofelo  ,  fatto  aliai  giovane  Giudice  di  Vicaria  dal  Conte  di  Ca- 
fliiilo  :  poco  dapoi  dal  Conte  di  Penaranda  fu  fatto  Configliere  ; 
e  dal  medefimo  fu  poi  mandato  in  Camera  per  Avvocato  Fifca- 
le  ,  donde  ne'  principj  dd    Governo  di    D.  Pietro    d'  Aragona 
andò  Reggente  in  Ifpagna ,  e  quivi  di  là  a  non  molto  fé  ne  mo- 
W  '^^PP'  ri  (a)  r     JLafciò  figliuoli  di  affai  poca  età  ,  ma  il  di  lui  primo- 
'^*  j!f-?o.  genito  Francefco  non  interruppe  il  corfo  ;  poiché  imitando  ancor 
dcm.  yiddi£.  egli  i  fuoi  antenati ,  riufcì  famofo  Avvocato  ,  poi  Giudice  ,  ed 
indi  fatto  Configliere  ginnfe  pure  al  Reggeniaio  j  ma  per  fatali- 
tà di  quefla  Cafa  ,  ancor  egli  palFato  in    Ifpagna  ,  di  là  a  poco 
ivi  irapafsò  :  tal  che  eflendo  quefta  Cafa  per  io  fpazio  poco  men 
di  cento  anni    fiata  Senatoria  ,  rimane  ora  chiufa    ed  efiinta  . 

Fiorirono  ancora  non  men  per   dottrina  ^  che  per  li  podi ,' 
che  occuparono ,  altri  rnfigni  Giureconfultr  .     Franafco  Merlino  , 
ancorché  non  gli  parelTe  avviarfi  per  la  flrada  delT  Àvvocazione, 
ina  per  quella  degli  Ufficj ,  riufcì  dotto  Miniflro ,  e  fi  refe  pref- 
fo  noi  celebre ,  non  men  per  le  cariche    che  fofienne  ,  che  per 
le   opere    che   ci    iafciò .     Fu   egli    un    privato    gentiluomo    di 
Sulmona   ,  di  famiglia  però  nobile   ed   antica    in    quella  Città  . 
Sua  madre  fu  figliuola  del  Marchefe  di  Paglieta  Pignatelli ,  e  ài 
Beatrice    Tappia  ^  forella    delia    madre  del  •  Reggente    Tappia  , 
per  la  qual^  iì  profeffava  egli  di  lui  nipote  ,   e  per  ofieniazione 
del  quarto  materno  sentitolo  fempre  Merlino  Pignatelli.     Col  fa- 
vore del  Reggente  Tappia    fuo  zio    flimò  non  aver  bifogno  del- 
l'  Avvocazione  per  avanzarfi  ;  onde   andato   prima    Auditore  in 
Salerno  ,  e  fatto  poi  Giudice  di  Vicaria  ,  e  poi  Commeflàrio  di 
Campagna  ,  in  brevilTimo  tempo  fu  creato  Configliere .     Per  ef- 
fere  fiato  creatura  del  Conte  di  Monterey ,  fu  poco  grato  al  Du- 
ca di  Medina ,  onde  per  la  medefima  ragione   portoITì  in  tutti  i 
pofli  con  fomma  lode  di  valore  ,  integrità ,  e  dottrina  j  ond'  è, 
che  a'  fuoi  due   tomi    delle    Controverjìe  ,  tra*  moderni  Scrittori 
del  Regno  ,  comunemente  fi  dà  il  primo   luogo  .     Fu  dapoi  e- 
leiio  Reggente   del    fupremo    Configlio   d'  Italia  ^  e  tornato  di 
Spagna,  fii  nell'anno  1(^48.  decorato  della  dignità  di  Prefiden- 
^  le  del  S.  C.  efercitata  da  lui  con  molto  decoro  e  gravità  .  Mo- 
(/)  V.Toppi  jj  pgii  pochi    anni    dapoi    nel    fefio  dì  di  Settembre  dell'  anno 
fom  ifxTi   ^^5"°'  ^  ^"  feppellito   nella    fua    Cappella   dentro  la  Chiefa    de' 
n,  3*7.*&  l'^'.  P^dri  Gefuiti  della  lor  Cafa  profefla  (b)  . 
CI.  n.  16^.  E'dtudo  fiato  creato  il  Reggente  Merlino   Prefidente  del  S. 

C.  fu 
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C.  fu  eletto  in  fuo  luogo  per  Reggente  in  Ifpagna  Giancamilla 
Cacace ,  che  fi  trovava  allora  Prelìdente  di  Camera  ,  Era  flato 
egli  un  famofo  Avvocato  de'  fuoi  tempi  ,  aliai  ceiebre  per  la 
dottrina  ,  e  per  i'  arte  del  dire  ,  il  qual  foleva  pregiarfi  ,  che  ' 
menir' era  Avvocato,  non  vi  era  flato  Signore  nel  Regno,  che 
non  foflè  venuto  a  prender  confulta  in  Cafa  Tua  .  li  di  lui  pa- 
dre fu  di  Caflellammare  ,  e  d'  ordinar]  natali  j  ma  venuto  in  Na- 
poli,  ed  acquiflaie  mediocri  ricchezze,  furon  quelle  poi  da  lui 
eccefllvamente  accrefciuie  col  guadagno  dell' Avvocazione,  e  con 
una  fomma  parfimonia .  Fu  dapoi  fatio  Avvocato  Fifcale  di 
Camera  ,  e  poi  Prefidente  ;  ed  eletto  Reggente  per  Ifpagna  , 
per  un  indicibii  abborrimento  ,  eh'  ebbe  a  viaggiar  per  mare  , 
rinunziò  il  poflo  ,  ed  in  fuo  luogo  fu  eletto  il  Reggente  Ibm- 
wafo  ErandoUno  j  ma  di  là  a  pochi  anni  fu  eletto  di  nuovo 
Reggente  per  Napoli  ,  concedmofi  ciò  per  fuoi  meriti  ,  fenza 
obbligazione  d'  andare  in  Ifpagna  .  Fu  di  genio  alTai  tetro  ,  ed 
abboni  fempre  V  ammogliarfi  j  onde  poco  appreflb  efl^endo  mor- 
to ,  e  non  avendo  chi  lafciar  erede  delle  fue  facoltà  ,  fondò  di 
Ria  roba  un  Monaflero  di  donne  povere  ,  detto  de'  Miracoli  , 
che  a  tempo  de'  noflri  maggiori  fi  chiamava  pure  il  Monaflerio 
di  Cacace  (a)  .  i""*  Toppi  de 

Rilufle  ancora  il  Confielìere   Filippo  Pafcde  ,    Patrizio  Co-  ^''^'  ^''^' 
tentino  ,  famofo  Avvocato  ,  e  celebre  pe  'l  fuo  trattato  :  De  vi-    ^  ^  *"" 
rihuì  patrice  potejìads .     Ma  fcpra  coflui  s'  innalzaron  per  dottri- 
na Scipione  'leodoro ,  ancor  egli  rinomato  Avvocato,  e  celebrato 
per  le  fue  Allegaiioni  ,  che  ci  lafciò .     Toinmafo   CarUvalio    per 
le  opere  imprelle ,  e  fopra  tutto  pe  'i  fuo  trattato ,  De  Judiciis  , 
fi  diflinfe  parimente  infra  gli  altri;  e  molti  ve  ne  furono  ancora, 
che  per  mezzo  delle  flampe  lafciaron  a'  pofleri  memoria  del  lor 
nome,  e  quanto  valeflèro  nella  profeflìon  legale  (b) .     Ma  ofcu  W  l'appi '^ 
rò  tutti  colloro  il  celebre  Orazio  Montano,  per  profondità  di  fa      y'  ^"  ' 
pere,  per  eleganza,  e  per  fomma  perizia  di  ragione    non   men  ^^;;,.  ,^y. 
civile  ,  che  feudale  .  i(5a.  ló'j. 

Chiuda  per  ultimo  la  fchiera  Donat*  Antonio  de  Marinis  . 
Nacque  egli  in  Giungano  picciola  Terra  del  Regno  in  Princi- 
pato citra;*e  venuto  in  Napoli,  aflai  foitilmente  menando  la  vi- 
ta ,  fi  diede  con  molta  applicazione  agli  fludj  legali  ,  dove  vi 
fece  notabili  progrefll  ;  e  non  avendo  avuta  abilità  alcuna  nei- 
r  aringare  in  Ruota  ,  fi  diede  a  fcrivere  in  alcu' e  ciiufe  ,  don- 
de compilò  poi  il  primo    tomo  delle  fue  Refoluiioni,      Coli'in- 

TornV,  Z  z  legri- 
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tegriià  de*  coflumi ,  e  con  una  Tua  maniera  libera ,  e  lontana  da 
ogni  affettazione  fi   rendè  grato  a  tutti  gli  Avvocati  più  princi- 
pali de*fuoi  tempi,  ficchè  in  tutte  le  caufe  era  chiamato  a  col- 
legiarej    onde  crefciuto  d'opinione  cominciò  ancor  egli  a  difen- 
dere qualche  caufa  ,  e  diede  in  luce  il  II.    tomo  delie  Refolu-» 
lioni.     Fiorivano  a'  fuoi  tempi  molti  rinomati  Avvocati  ,  come 
Raimo  di  Ponte  ,  Francefco  Rocco ,  Francefco  Maria  Prato,  An- 
tonio Fiorillo ,  Orienfio  Pepe  ,  Afcanio  Raetano  ,   Paolo  Gian- 
nettafio  ,  e  Giovati- Batifta  Odierna  ,  li  quali  dal  Conte  di  Ca- 
fìriilo  a'  ly.  di  Maggio  del  155° 4..  volendo  riordinare  il  Tribu- 
nale della  Vicaria  ,   furono  fatti  Giudici  ,  e   con  effì    anche   il 
(d)  Toppi  d'^rMarinis  ,  li  quali  poi  tutti  paffàrono  a  pofli  fupremi  {a)  ,     Do- 
^^'-^*  J"*g  nat- Antonio  nell'anno  16 $6,  fu    creato  Prefidente   della   Regia 
-'PS^i  'Camera  ,  dove  con  fomma  integrità  ,   ed  indefellà  applicazione 
efercitò  il  porto  infino  all'anno  lóói.nel  qual  tempo  diede  fuo- 
ri i  due  volumi  delle  Deci/ioni  del  Reggente  Revertera ,  che  cor- 
rendo M.  S.  per  le  mani  d'  alcuni  ,  egli  le  accorciò  ,  e  fecevi 
fue  Addiiioni ,  le  quaii  infieme  con  gli  Arrejìi ,  ovvero  Decreti 
generali  delia    Regia    Camera    fece    imprimere  in  Lione  P  anno 
1662,  Raccolfe  ancora  molte  Allegagioni,  cosi  Tue,  come  degli 
altri  Avvocati  fuoi  coetanei  ,   o  che  fiorirono  prima  di  lui  ,  le 
quali  per  opera  fiia  furono  poi  date  alle  fiampe.  EflTendo  Prefi- 
denie  di  Camera  ,  e  Vicecancelliere  del  Collegio  de*  Dottori  , 
fu  nominato  nei   166^1.  Reggente  nel  Supremo  Configlio  d'Ita- 
lia ,    e  portatoG  in  Ifpagna  ritornò  poi  in  Napoli  Reggente  del 
nofiro  Collaterale  3*25*.  di  Ftbbrajo  dell'anno  lóóy.ViìTQ  egli 
celibe ,  e  con  fomma  parfimonia ,  tanto  che   potè  cumulare  qual- 
che contante.  Ma  fé  mentre  fu  Avvocato  feppe  refiftere  agl'im- 
pulfi  della  natura,  fatto  Miniflro ,  fconofcen  do  i  fuoi  e  la  patria 
non  feppe  flar  faldo  al  vento  della   vanità  ;    poiché  gli  entrò  in 
tefia  d'eilèr  egli  difcefo    da'  Marini    dì    Genova  ,   raccogliendo 
fcritture  dall'  Archivio ,  che  a  tal  effetto    gli  erano  fomminifiraie 
dall' Archivario  Vìncenti;  e  venuto  a  morte  a' 2^^  d'Aprile  dei 
1666.  in  età  di  6j.  anni,  immemore  della  patria,  e  de' fuoi , 
lafciò  erede  di  tutti  i  fuoi  beni, che  con  fiflevano  in  contanti,  ed 
in  una  buona  libreria, i  Padri  Scalzi  di  S.  Terefa   fopra    i  Regj 
(S)  Toppi  de  Studj  ,   per  ambizione  che  gli  rizzaiTero     una  ftatua  di  marmo  , 
Orig.  irit.  come  fecero  nella  loro  Chiefa  (b) . 
'•i'P'^S'H?' 

^  L  L'  Av^ 
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I.     V  Avvocaiìom  in  Napoli  fi  vide  a  quejìt  tempi  in  maggior 
fpkndorc  e  dignità, 

PEr  fé  cagioni  ne'  precedenti    libri  accennate   edendofi  quefla 
Città  per  la  fua  ampiezza  e  magnificenza   ,    e   per  Io  grati 
numero  di  fuoì    Nobili    e    Cittadini    refa    uguale   alle   maggiori 
Città  del  Mondo;  e  divenuta  Capo  e  Metropoli  d'un  non  men 
grande  ,  che  nobrlifllmo  Regno  ,  pieno  d'  un  maravigiiofo  nume- 
ro di  Baroni,  di  Principi,  di  Duchi,  di  Marchefi,  e  di  Con- 
ti 5  e  tenendovi  ancora  in  quelio  interefll  confiderabili  molti  al- 
tri Principi  Sovrani ,  e  le  Corone  iflelfe  d'  Europa ,  come  il  Re 
di  Polonia  ,  Savoja  ,    Neoburgh  ,    Tofcana  ,  Modena  ,  Parma  , 
ed  altri  ;  e  dove  tutte  le  caufe  fi  giudicano   dal  Confi glio  di  5. 
Chiara  ,  maggiore  anche  per  quefto  riguardo  del  Parlamento  di 
Parigi  ,  che  non  tiene  alcuna  autorità  fopra  gli  altri  Parlamenti 
del  Regno  di  Francia  :   i'  a v vocazione    preflfo  di  noi   crebbe  in 
fcn.ma  fìima  e  riputazione .     E  maggiore  fi.  vide  a  queftì  tem- 
pi ,  quando  per  le  tante  rivoluzioni ,  calamità ,  e  difordini  acca- 
duti    fu    veduto  il  Regno  tutto  pieno  di  liti   ,  e   fi   fufcitarono 
caufe  di  Stati  grandifìlmi  ,  e  d'eredità  opulentifllme  ;  onde  gli 
Avvocati  crebbero  afiài  piti  di  filma  per  lo  bifogno  che  fé  n'a- 
vea  nella  difefa  delle  jcaufe ,   nel  configliare  i  loro  teflamenii ,  i 
contratti ,  e  di   regolare  le  loro  cafe ,  dipendendo  da^  loro  conlì- 
gli  le  facoltà    non    men  de' Signori  ,  che  de' privati  ,  ed  anche 
de'  Principi  Sovrani  ,   per  gì'  interefll  che  vi  tengono  .     Quindi 
grandemente  fi  offefero  ,   quando  nel   1 62^.  il  Duca    d'  Alcalà 
Viceré  voleva  obbligargli  ad  efporfi  ad  efame,  e  fi  rifolfero  con- 
cordemente d'aflenerfi  più  toflo  da  efercizio  cotanto  nobile  ,  che 
fottoporfi  ad  una  tal  vergognofa  cenfura  .  Antonio  Caracciolo  fa- 
mofo  Avvocato  di  que'  tempi  ,  foftenne  nel  Collateral  Configlio 
le  coftoro  ragioni  ;  e  di  fatto  per  non  ricevere  queft'  oliragoio  s* 
aflennero  d'andare  più  a' Tribunali  ,  e  Giovan- Vincenzo  Mace- 
donio fermo  nella  fua  deliberazione    contentofli    di    non  far  più 
l'Avvocato  per  non  fi  fottom.ettere  a  quefla  cenfura.     Quindi  è 
che  tuttavia  i  primi  Baroni  del  Regno  cercano  d'  avergli  bene- 
voli ,  ed  in  qualunque  occalione  che  loro  fi   prefenta  ,  fanno  per 
li  loro  Avvocati  ciò  che  non  farebbero  per  fé  medefimi  :    trat- 
tano con  loro  con  fommo  rifpeito  ,    ne  folamente  danno  loro  il 
primo  luogo  nelle  loro  caro7ze  ,  ma  frequentano  le  loro  C  afe , 
e  fi  fen torio  favoriti  ,  qualora  in  concorfo  d' altri  fono  preferiti 
nell'  udienze .  Zza  Ri"? 
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RHu fièro  ancora  più  gli  Avvocati  in  quefti  tempi  ;  perchè 
pian  piano  andavanfi  dirozzando  di  quella   prima    ruvidezza  j  e 
quando  prima  per  avvezzarfi  a  parlar  bene  ,    il  loro  itudio    era 
foiamente  porto  nelle  orazioni  dei  Cieco  d'  Adria  ,    elìendofi  nel 
principio  di  quefto  fecolo  ,    cioè  nel  1611,  aperta  in  Napoli  l* 
Accademia  degli  O^iofi  ,  cominciavano  ad  avvezzarfi  meglio  nelL* 
arte  dell'eloquenza  ,   con  andarfi  Tempre  più  la  noflra  natia  fa- 
vella depurando  dall'antica  rozzezza.  È  febbene,come  fuole  ac- 
cadere in  tutte  le  arti  ,  in  quefti  prìncipj  i  noflri  Avvocati  non 
acquirtarono  gran  fama  di  Oratori ,  pure  fecondo  la  teftimonian* 
za ,  che  a  noi  ne  rendè  1'  eloquentifllmo  Francefio  i'  Andrea  ,  fio- 
rirono a  quelli  principj  tre  famofi  Avvocati  ,   infigni  per  la  fa- 
ma d'  eloquenza .  Antonio  Caracciolo ,  che  fu  poi  Reggente  ,   era 
comunemente  chiamato  fiume  d' eloquenza  ,  e  (Tendo  dotato  d'una 
vena  naturale  ed  abbondante  ,  che  accompagnata  da  non  affetta- 
ta modefiia  ,  e  da  una  gratifllma  maniera  di  rapprefentare  ,  ra- 
piva gii  animi  di  chi  Tafcoliava.     Giovanni  Camillo  Cacace  pur 
egli ,  come  fi  è  detto  ,  innalzato  poi  al  Keggentato  ,  non   dpvea 
niente  alia  natura  ,  ma  tuito    all'arte  ,    ed    elTendo    per    natu- 
ra timido,  prefe  animo  di  darfi  all' A  v  vocazione  da  due  Orazio* 
ni  ,  che  fece  nell*  Accademia  degli  Oiioji  con  molto  plaufo;on- 
■xle  poi  anche  nelle  caufe  fi  premeditava  il  difcorfo  a  mente  con 
eloquenza  più  regolata  ,  che  abbondante ,  ma  con  maggior  dot- 
trina ,  ed  argomenti  più  efficaci  del  Caracciolo  .     Ottavio    Vita^ 
gliano  (  che  poco  curando  il  Minifterio  ,    co'  denari   guadagnati 
coli'  Avvocazione  fondò  la  Cafa  de  Duchi  deli'  Oratino  )  fu  co- 
me  un  mezzo  tra  il  Caracciolo  e  il  Cacace  :  ebbe  difcorfo  vigoro- 
fo  e  naturale >>  ma  non  avea  né  la  dolcezza  del  primo,  né  tutta 
la  dottrina  del  fecondo  , 

Ne'  tempi  che  feguirono  ,  narra  1'  ìftelTo  Francefco  d"  An- 
drea ,  che  efiendo  egli  giovane  ebbe  occafione  d' ammirare  D.Die^ 
go  Moles  padre  del  Reggente  Duca  di  Parete.  Avea  egli  nobile 
afpetto  ,  gratiffima  voce,  e  fi  fpiegava  nobiiiffimamente ,  e  fenz* 
aftettazione  :  ardeva  dove  bifognava  :  le  parole  erano  anche  fcel- 
te  e  proprie  ;  ed  in  fomma  egli  dice  ,  che  non  fapeva  altro  die 
defìderarvi .  Pietro  Caravita  pur  famofo  Avvocato  di  quefli  tem- 
pi ,  ch'era  emolo  del  Moies  ,  e  lo  fuperava  in  dottrina,  ma  di 
lunga  inferiore  nell'arte  del  dire,  non.  d'altro  il  cenfurava ,  che 
deli'  irapararfì  a  mente  il  difcorfo  :  ciò  che  fé  era  vero  ,  tanto 
maggiore  era  il  fuo  artificio,  poiché  non  fé  gli  conofceva^ e  pa- 

reya 
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reva  che  le  parole  fé  gli  fuggerifTero  nel  medefimo  tempo  che 
le  diceva  .  Comunemente  però  era  flimato  più  facondo  Girola- 
mo di  Filippo  ,  Fifcdle  di  Camera  ^  e  poi  Reggente  ,  il  quale 
aveva  un'affluenza  naturale  ,  accompagnata  ancora  dall'arte  ,  ed 
una  maniera  più  dolce  ed  affabile  ;  ma  fecondo  il  giudrcio  cfie 
ne  dà  T  Andrea ,  poco  imprimeva  ,  ed  era  affatto  privo  di  que' 
reqniiìti  tanto  necellàrj  ad  un  perfetto  Oratore  :  ii  fuo  difcorfb 
era  più  pieno  di  parole  che  di  cofe  ,  talché  il  Conte  di  Pena- 
randa  foleva  di  lui  dire  ,  mentr'  era  Avvocato  Fifcale  in  Came- 
ra ,  che  avea- molti  pampani ,  e  poca  uva  ;  onde  di  forza  ed' 
efficacia  nel  dire  non  poteva  paragonarli  col  Moles . 

Fiorirono  ancora  a  quelli  tempi   Giulio   Caracciolo  ,   di   cui 
r  Andrea  dice  ,  che  avea  anche  un  difcorfo  aggiuflato  ,    tal   che 
pareva  premeditato  :  non  avea  però  molta  facondia  ,  ma   fupplr- 
va  col  decoro,  e  con  certo  contegno  di  Cavaliere,  e  per  la  qua- 
lità della  nafciia  prefe  gran  nome  tra  la  Nobiltà  j  ma  morto  quali 
nel  principio  della  fua  carriera  ,   fu  più  famofo  per  quel  che  Ci 
(limava  che  avrebbe  fatto  ,    che  per  quel  che  fece  .     Bartolom- 
meo  di  Franco   acquiflò    pur  nome  di  grande  Avvocato,  ma  fo- 
la nelle  caufe  de'  rei  avea  una  maniera  fua  propria  ,  colla  quale 
parlava  le  tre,  e  le  quattro  ore  fenza  però  difpiacere  i   fu   più 
famofo  però  per  le  minuzie  che  olfervava  ne'  procefll  ,  e  per  li 
difetti  che  apparivano  intorno  l'ordine  gindiciario,  che  per  rap- 
prefentar  bene  la  giuflizia,  che  li  più  delle  volte  no'i  avea;  tal 
che  il  Conjìgliere  Arias  de  Mefa  foleva  dire^  eh'  egli  avrebbegli 
data  una  Cattedra  primaria  de  Ordine  Judiciorum  con  dumila  du- 
cati di  falario  1'  anno  per  illruire  gli  Avvocali    e  Proccuratori , 
ma  gli  avrebbe  impedito  V  ufo  dell'  Avvocazione .  Francefco  Ma- 
ria Prato  credea  ellère  un  grand'  Oratore  j   ma  a  giirdicio    deli' 
Andrea  ,  e  di  tutti  gli  altri  non  potea  riporfi  né  anche  tra'  me- 
diocri :  avea  egli  una  maniera  affettata,  ed  un  accento  Leccefe, 
che  più  torto  lo  rendea  ridicolo ,  benché  non  gli  mancalfe  dot- 
trina, per  quanto  era  neceffario  all'  ufo  del  Foro,  e  dell'  orare. 
Si  pregiava  di  parlar  Spagnuolo ,  onde  due  catrfe  celebri  che  ti 
trattarono  in  Collaterale  in  prefenza  del  Viceré  Duca  d'  Arcos  , 
Je  parlò  in  lingua  Spagnuola  ,    ciò  che  non  s'era  fatto  da  nef- 
fun'  altro  prima  ,  com'  egli  fé  ne  pregia    in  uno  de'  fuoi  volu- 
macci  dati  alle  (lampe  j  ma  le  perde  tutte  due,, ed  una  fu  quel- 
la delia  Congregazione  di  S.  Ivone  ,  che  la  guadagnò  1'  Andrea, 
effendo  ancora  giovane  d'età  di  22,  anni,  conuro  i  PP»  Gefuiti 

che 
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the  volevano  aprirne  un'  altra  del  medellmo  iflhuto  nella  Cafa 
prcfelTà  ,  della  quale  il  Reggente  Capecelatro  nel  fuo  fecondo 
tomo  ne  porta  la  decìfione  .  Paolo  Malangone  pur  predo  il  vol- 
go s*  acquino  fama  d*  un  grand*  Oratore  ,  per  un  fuo  difcorfeito 
pulitino  rapprefentato  con  grata  e  piacevole  voce  ,  ma  nudo  af- 
fatto d'  ogni  dottrina  ,  anche  della  più  comunale  ;  onde  non  fi 
ravvifava  in  lui  co  fa  che  non  folle  fotto  aflai  la  mediocrità,  non 
confiflendo  1'  eloquenza  nelle  fole  parole  ,  ma  affai  più  nei  vigo- 
re ,  e  nella  robuftezza  delle  ragioni .  Fabio  Crivelli  avea  pure 
una  vena  abbondantilTìma  ,  ficchc  parlava  le  tre  e  le  quattro 
ore  fenza  flancarfi ,  e  per  far  pompa  della  fua  abilità  folea  ripe- 
tere tutto  ciò  ,  che  s'  era  detto  dall' Avverfario  ,  e  fpeflb  con 
niaggior  giro  di  parole,  per  poi  doverlo  confutare. 

Più  di  coftoro  rilulTe  in  quéflì  medefimì  tempi  il  famofo 
Ciufeppe  di  Rofa  poi  Configliere ,  celebre  per  le  fue  dotte  e  prò* 
fonde  opere  legali  che  ci  iafciò .  Alla  molta  fua  dottrina  ac- 
coppiò ancora  il  pregio  di  fpiegar  fenza  pampani  ,  e  con  pro- 
prietà di  parole  i  fuoi  fenfi  ;  ma  perchè  gli  fpiegava  in  manie- 
ra che  pareva ,  che  più  toflo  infegnalTe  che  oralle  ,  perciò  co- 
munemente fu  reputalo  più  dotto  che  eloquente . 

Ma  fopra  tutti  coftoro  s'innalzò  poi  a  quefti  medefimì  tem- 
pi l'incomparabile  Francefco  (T  Andrea  yìuirìQ  maggiore  delia  glo- 
ria de'  noftri  Tribunali ,  ai  qual  dobbiamo  non  folo  d' aver   egli 
reflituita  in  quelli  la  vera  arte  d*  orare  ,  ma  molto  più  per  ave- 
re nel  nofìro  Foro  introdotta  l'erudizione  ,    ed  il  difputare   gli 
articoli  legali  fecondo  i  veri  principj  della  Giuri fprudenza ,  e  fe- 
condo l' interpetrazioni    de'  più  eruditi    Giureconfulii  ,    de'  quali 
preflb  noi  rara  era  la  fama  ed  il  nome  ,  applicando  la  lor  dot- 
trina all'  ufo  del  Foro  ,  ed  alle  noflre  coniroverlie  forenfi .  Egli 
fu  il  primo  ,  che  facellè  rifuonare  nelle  Ruote  del  noflro  S.  C. 
il  nome  di  Cujacio ,  e  degli  altri  eruditi .     Egli  tolfe  ancora  la 
barbarie  nello  fcrivere  j  ed  egli  fu  il  primo   che   comincialTe  a 
dettare  \q  allegagioni  in  culto  Itile,  imitando  i  più  purgati  Scrit- 
tori, ed  a  dilputare  gli  articoli  ,  non   già    fecondo   le    vulgari 
maniere,  ma  da  limpidiffimi  fonti  delle  leggi  derivando  le  con- 
clufioni  l' adattava  al  cafo ,  valendofi  delle  interpetrazioni  di  Cu- 
.    jacio,  e  degli  altri  eruditi,  non  difcompagnandole  dalle  comuni 
(tì)  Moccia  jj-g^izioni  de'  Dottori ,  come  lì  vede  dalle  fue  prime  allegazioni, 
(b)  Scaiban.  ^^'^  ^^^  ^  Opere  del  Moccia  {a)  ,  e  dei  Configliere  Siaibano  {b) 
torti.  2.  furono  impreffe  . 

Dal 
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Dal  fuo  efempio  furono  poi  moflì  gli  altri  a  trattar  le  co- 
fe  iflelFe  del  noflro  Foro  con  più  pulitezza  e  candore  ;  onde 
Marcello  Marciano  nipote  del  primo  Marcello  ,  e  figliuolo  del 
Reggente  Gianfrancefco  ,  che  fu  dal  Conte  di  Caftrillo  fatto 
Giudice  di  Vicaria  ,  e  dal  Conte  di  Penaranda  creato  Configlie- 
re  ,  e  dal  medelìmo  pallàto  poi  in  Camera  Avvocato  Fifcale  , 
donde  nel  principio  del  Governo  di  D.  Pietro-Antonio  d'Arago- 
na andò  Reggente  in  Ifpagna ,  nel  tempo  che  fu  Fifcale  diltefe 
alcune  allegazioni  ,  intitolate  Exercitationes  Fifcaks  ,  con  molta 
pulitezza  e  candore  ;  e  nell'  ozio  che  ebbe  nella  Corte  di  Ma- 
xJrid  ,  perfezionò  alcuni  altri  trattati  legali ,  come  quello  De  In- 
cendiariis  ,  dove  vengono  ,  fecondo  il  metodo  tenuto  dagli  altri 
eruditi ,  inierpetrate  molte  difficili  ed  ofcure  leggi  ,  che  fu  que- 
fla  materia  s'adducono:  ficcome  fece  nell'altro  intitolato  De  In- 
diciis  delidorum  ^  ma  in  nelTun  altro  moflrò  quanto  fopra  quefti 
fìudj  fi  folTe  avanzato  ,  quanto  in  quello  che  intitolò  De  Prccju" 
diciis,  che  dalla  morte  prevenuto  non  potè  condurlo  a  fine,  nei 
quale  fuperò  Giacomo  Revardo  ,  che  prima  di  lui  avea  trattato 
del  medefimo  foggetio.  Ma  non  avendo  avuto  egli  il  piacere 
di  vedere  in  fua  vita  perfezionale  quefle  fue  opere  ,  efiendo  a' 
28.  Ottobre  del  1670.  morto  in  Ifpagna  ,  furono  dapoi  date 
alla  luce  in  Napoli  da  Gianfrancefco  Marciano  fuo  figliuolo  nel- 
Panno  1680,  nel  qual  tempo  il  Coiìfigliere  Gennaro  di  Andrea 
poi  Reggente  ,  (  il  quale  feguitando  1'  efempio  del  fuo  gran 
fratello  Francefco  ,  fopra  molti  fi  diflinfe  ancora  nello  fcriveré  , 
per  l'eleganza  e  pulitezza  dello  flile,  come  lo  dimoìflrano  le  fue 
allegazioni  )  volle  a  queft'  edizione  far  precedere  una  fua  epi- 
flola  al  Lettore ,  nella  quale  commendando  la  dottrina ,  e  l' ele- 
ganza dello  {\i\e  ,  non  ebbe  difficoltà  di  dire,  che  fé  morte  non 
avelie  interrotto  il  bel  difegno ,  ed  avelie  dato  tempo  all'  Auto- 
re di  por  r  ultima  mano  a  quefle  ed  altre  infigni  fue  opere 
che  meditava  ,  Napoli  non  avrebbe  che  invidiare  a'  più  famofi 
Giureconfulti  dell'  altre  Città  d'  Europa  ,  né  la  Savoja  fi  com- 
piacerebbe tanto  del  fuo  Fabro  ,  né  la  Francia  del  fuo  cotanto 
rinomato  Cujacio  (a)  .  (•^)  V.Nicod. 

Né  noi  a  queflo  infigne  Giureconfulto    Francefco    dì!  Andrea  ^^t]^'  ff^ 
dobbiamo  folamente  d'aver  egli  ne' noflri  Tribunali    introdotta   1' Toppi ,  dj;^. 
erudizione,  V  arte  dell'orare  ,  ed  il  vero  modo  di  difputar  gli  153. 
articoli  legali ,  e  delio  fcriveré  pulitamente  j  ma  anche  molto  gii 
devono  i  Cattedratici,  per  aver  egli  pure  nella  noflra  Univerjità 

degli 
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digli  Studj  procurato  ,  clie  la  Giurifprudenza  ,  e  l'altre  faenze 
s' inregnalfero  con  miglior  metodo     e  dottrina  di  quello ,  che  s' 
era  praticato  prima  fecondo  T  ufo  comunale ,  e  fenz'  alcuna  eru- 
dizione. AleJJandro  Turammo  j  di  cui  fi  è  favellato  ne' precedenti 
libri ,  avcd  iafciato  un  luo  difcepolo  ,   che  Io  fuperò  intorno  al 
modo  dM  ifegnare  ,  e  d'in.erpetrar  le  leggi.  Gollui  ^ii  Giannan^ 
dna  di  Paolo, uomo  erudiiiiTimo ,  ed  oratore  eccellente  ,  da  cui 
V  Jindica  y  che:  g\ì  fu  difcepolo,  fi  pregiava  aver  apprefa  la  vera 
maniera  d' intender  le  leggi   per  li  loro  principi  ,  e  di  faper  di- 
fìinguere  le  vere  opinioni  de' noRri  Dottori  dalie  falfe.  Fin  che 
viiTe  ,  dice  egli,  negli  nolìri  lìudj  fiori  il  vero  modo  d' infegna- 
re ,  e  d' irterpetrar  le  leggi.     Emmanuele  Roderigo  Navarro  fiorì 
pure  a  quelli  tempi  nella  nofira  Univerfiià  ,  occupando  la  Cat- 
tedra  Primaria  Vefpertina  dì  legge  civile  ;  e  dopo  lui  il  cotaa- 
B  tt'/icUl  ^^  fauiofo  preflb  di  noi  Giulio   Capone    (a).     Ma   per   contrario 
Capone,      '  Giandomcìiico  Cofcia  Lettor  Calabrefe  (b)  ,  che  ne'medefimi  tem- 
(6)  V.Toppi  pi  s'  avea  preflb  il  volgo  acquiftata  gran  fama  ,  e  teneva  un  in- 
BihUotii.  in  finito  numero  di  fcolari ,  reggendo  la  Cattedra  Primaria  Mattu- 
^f  ■  ^'^'"^~  tina  de'  Canoni ,  e  eh'  éi^Q.  gran  contefe  di  precedenza  col  Na- 
"^        varrò  ,  avea  avvilito  il  mefliere .  Coltui  gorto  al  legno  maggiore, 
e  privo  d' ogni- erudizione  ,    infegnava  fcipitamente   la  legge  a' 
noltri  giovani ,     talché  morto  Giannandrea  di  Paolo,    era  preilb- 
noi  quafi  ch'efiinto  il  vero  modo  d' infegnare . 

Ma  reflituiti  dapoi ,  come  fi  difie  i  pubblici  Studj  dal  Con- 
te d'Oiìaite,il  nofiro  Andrea  proccurò  ,  che  ritrovandofi  in  quel- 
[e]  V.Toppi  li  occupar  la  Cattedra  delle  Jfiitu^ioni  D.  Giambatijìa  Cacace  (e), 
BihUoth.  jj  quale  per  efler  flato  difcepolo  di  Giannandrea  di  Paolo  infe- 
pag'^S-'  gnava  que' primi  Elementi  con  maniera  diverfa  dagli  altri.,  con 
metodo  ed  erudizione  ,  e  fecondo  il  modo  tenuto  dagli  autori 
eruditi  j  ed  infegnando  parimente  coflui  in  quella  Univerfiià  la 
"Retiorica  con  molto  profitto  degli  afcohatori  ,  per  elTere  verfato 
nella  lingua  latina ,  e  non  meno  in  verfo ,  che  in  profa  :  proc- 
curò  {^Andrea  per  l'opinione,  che  a  quelli  tempi  s'avea  acqui- 
flata  ,  di  accreditarlo  maggiormente,  e  predicare  il  fuo  valore  , 
e  mandovvi  da  lui  ad  apprendere  le  Illitnzioni  ,  e  la  Reitorica 
Gennaro  fuo  fratello  ,  dal  cui  efempio  modi  gli  altri  ,  fur  pofle 
in  piedi  due  Cattedre  ne'  noflri  Studj  ,  quella  delle  Illituzioni  , 
e  della  Retiorica  ,  concorrendovi  gran  numero  di  fcolari  ad  ap- 
prenderle . 

Parimente  egli  rimife  in  quefla  Univerfità    la    Cattedra   di 
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Matematica ,  e  quel  cFie  fu  più ,  proccurò  che  V  occupalTe  Tom" 
mafo  Cornelio y  famofo  Filofofo  e  Medico  di  que' tempi,  il  qua- 
le in  regnandola  fecondo  il  metodo  tenuto  da'  migliori    e  più  va- 
lenti Matematici  ,  fece  sì  ,  che  unita  la  fua  opeia    a  quella  di 
M.  Aurelio  Severino    ancor  egli     famofo    Filorofo    e    Medico    dì 
quefli  tempi,  e  Lettor  Primario  de' noHri  Stiidj  (  delle  cui  ope- 
re li  Nicoderao  (a)  tefsè  lunghi  cataloghi  )  prcfTo  di   noi    pian  ^^^.^ J'^^P' '" 
piano  cominciaiFero  i  nofiri  giovani  ad  aver  buon  gulio  delie  buo- ^|/^^J^^^^£ 
ne  lettere,  e  della  Filofofia  ,  e  della  Medicina  ,  e  coinincialTe-  Toppi,  faL' 
ro  a  deporre  gli  antichi  pregiudicj  delle  Scuole  .  ló"/. 

Né  contento  quello  infigne  Giureconfulto  di  tutto  ciò  ,  per 
r  amicizia  che  e'  fi  proccurò  di  que'  pochi  veri  letterati  che  fio- 
rivano a'  fuoi  tempi,  d'Ottavio  di  Felice,  vecchio  alTai  erudito, 
e  che  avea  confumata  quafi  tutta  la  fua  vita    nello   Audio    della 
lingua  greca,  e  della  morale  d' Arinotele ,  di  D.Camillo  Colorii 
na ,  uomo  eruditiffimo  ,  di  fublime  intendimento ,  e  gran  Fiio- 
fofo  ,   del  cotanto    appreflb  noi  rinomato  Camillo  Pellegrino  ,   e 
d'alcuni  pochi  altri  :  avea  egli  afiai  più  difiefe  quefle  cognizio- 
ni ,    e  proccurato  per  mezzo  della  fua  eloquenza  diffonderle  in 
altri  j  ed  effèndo  a  quelli  tempi  ,  come  ii  e  detto  ,  opportuna- 
mente venuto  in  Napoli  Tommafo  Cornelio  ,    a  cui  Napoli  deve 
tutto  ciò  che  ora  fi  fa  di  più  verifimile  nella  Filofofia ,  e  nella 
Medicina  ,  1'  Andrea  fu  il  primo  che  abbracciaflè  quella  manie- 
ra da  colui  propella  di  filofofare  ,  ed  il  Cornelio  per  mezzo  fua 
fece  venire  in  Napoli  i'  opere  di  Renato  delle  Carte ,  di  cui  fino 
a  quel  tempo  n*  era  flato  preilb  noi  incognito    il  nome .    Talché 
effendofi  reilituita  nel  medefimo  tempo  i'  Accademia   degli  O^ioji 
fono    il  governo  dei  Duca  di   S.  Giovanni   ,    dove   efercitavanfi 
gli  Accademici  in  recitarvi  varie  lezioni ,  egli  fra  l' altre  ne  re- 
.citò  due  ,   che  per  la  novità  diede  molto  che    dire  ,    nell'  una 
delle  quali  dimoflrò  fu  quali  deboli  fondamenti  s*  appoggiafle  la 
volgar  Filofofia  delle  Scuole  ,    e  nell'altra    quanto  dovelFe  per 
confeguenza  elTer  preferita   la  novella  maniera    di  filofofare .     E 
quantunque  efl^endo  poc'anni  dapoi    (bpravvenuto    ii   contagio  , 
bifognalFe  tralafciare  tutti  quelli  fiudj  ,   nuiiadrmanco  quello  poi 
ceflaio ,  e  refiituiie  le  cofe  allo  fiato   primiero  ,   fi    ripigliarono 
da  lui  con  maggior  fervore  ,    e  con    maggior    fucceilb  ;  poiché 
crefciuto  aliai  più  in  opinione  ed  autorità  ,    ebbe  molti    che  io 
feguirono  ^  tanto  che  poi  col  correr  degli  anni    fi  videro  prelTo 
noi  introdotte    e    llabiiiie    ie  buone  lettere    in  tutte  le  difcipli- 
Tcmy,  Aaa  ne 
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ne  ,  nella  maniera  che  farà  nandia   ne*  feguenù  libri  dì  queft* 
litoria  • 


C    A    P.        V.    e  Ulu 

Polìiia  delle  noflre  Chiefe  di  quefti  tempi ,  injìna  al  Regna 
di  Caklo  llr 

NE' Regni  di  Filippo  IIL  e  IV.  ficcome  (J  è  potata  cflèr-i 
vare  da^  precedenti  libri  ,  fi  regolavano  predo  noi  gli  Ec* 
ciefiaftici  affari  fecondo  le  varie  mutazioni  delie  Coni,  I  Pon- 
tefici Romani  pur  troppo  intrigati  negi'  interellì  de*  Principi, 
dando  ora  timore,  ora  geloOa,  coflringevano  quelli  ad  ufar  tut- 
ti i  mezzi ,  perchè  pendeflèro  dal  lor  partito.  Sì  erano  ancora 
intrigati  a  maneggiar  efiì  ie  paci  tra'  Principi  guerreggiami ,  ri- 
putando efièr  proprio  lor  uflicio  ,  come  comuni  Padri  e  Partorì 
di  ridurglr  a  concordia  :  quindi*  spedivano  Nunzj  e  Legali  per 
trattarle  ,  e  s' arrogavano  grand'  autorità  nelle  compofizioni ,  Ma 
il  Cardinal  Mazzarrni  ruppe  ogni  velo  j  e  ad  onta  del  Pontefice 
AlelTàndro  Vii,  non  volle  accettare  la  di  lui  mediazione  nella 
pace  de' Pirenei^  nella  quale  non  permife  che  altri,  ch'egli,  e 
D,  Luigi  di  Haro  v' avellerò  pane:  ciò  che  lènfibilmente  trafiC^ 
fé  l'animo  di  quel  Pontefice  y  e  della  fua  Corte  ,  elTendofi  da 
quel!'  efempro  poi  veduto. ,  che  nell'  altre  paci  feguite  in  appreC- 
fo  tra'  Principi  d'  Europa  ,  le  meno  confiderate  furono  ie  me- 
diazioni ed  interpofizroni  de*  Nunzj  della  Corte  Romana  , 

Secondo  la  buona  corri  fpondenza  ,  ovvero  poca  foddisfazio- 
ne, che  paflava  tra  la  Corte  di  Spagna  con  quella  di  Roma,  (i 
regolavano  da'nollri  Viceré  le  contefe  giurifdrzronali  .  Non  li 
foffrivano  torri  quando  erano  in  urta,  e  fi  refil/leva  con  più  vi- 
gore e  fortezza  all'  intraprefe .  Quando  per  la  poca  foddisfa^ 
2rone  ,  che  i  Minifìrr  Spagnuoli  ricevevano  dalla  Corte  di  Ro- 
ma ,  furono  fpediti  da  Madrid  il  Vefcovo  di  Cordova  ,  e  D. 
Giovanni  Chiumazzero  al  Pontefice  Urbano  VIIL  con  fegrete 
jflruzioni  dì  minacciargli  la  convocazione  d'un  nuovo  Concilio, 
affinchè  togliere  i  molti  aggravj  ,  che  s' inferivano  ne'  Regni  di 
Spagna  dalla  Corte  di  Roma  ,  per  le  penfionr  che  imponeva  a 
favor  degli  firaiùerr  ,  e  per  1'  ecceffiva  quantità  delle  medefime, 
anche  fopra  i  beneficj  curati  :  per  ie  Coadjutorie  con  futura  fuc- 
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ceffione:  per  le  refignazioni  deVbeneficj  curati:  per  le  dirpenfe, 
^  altre  provvifioni  che  venivano  da  Koma  ,  e  per  le  gravi  fpe- 
fe  che  5' ellorquevano  per  la  loro  fpedizione^per  ie  refervazioni 
de'  beneficj  :  per  gli  Spogli  crudeli  che  lì  praticavano  nella  mor- 
te de'  Prelati:  per  ie  vacanze  de'  Vefcovadi  ,  e  per  ie  altre  in- 
tollerabili gravezze  cK' efercitava  in  que' Regni  la  Nunziatura  di 
Spagna  (a).^  non  minori  .gravezze  foffiriva  il  nolìro  Regno  dalla  ^'^'^  X*/ 
Nunziatura  di  2>Japol!.  ^     ^  ^     ^  ìtÌwIV^o 

Deludendofi  le  concordie  paflàie  co'  Capitoli  €  Cleri  di  ,z\  P,l/ri;auo, 
tutte  le  Chiefe  Cattedrali  ,  ed  inierpetrandole  a  lor  modo  ,  le  S'c. 
talTe  s' efigevano  con  molto  rigore  ed  ingiuQizia  5 poiché  prov vi- 
lli dalla  Dataria  molti  di  que'  beneficj  ,  eh'  erano  flati  comprefi 
nella  lalTa  ,  in  perfona  di  Cardinali  ^  e  d'  altri  Prelati  di  quella 
Corte  ,  riputali  immuni  da  tutte  le  gravezze,  venivano  a  fofle- 
ner  tutto  il  pefo  -i  rimanenti  beneficj.  Continuava  pure  la  Ca- 
ntera Appcfìolica  a  far  crudeli  Spogli  nelle  morti  de'  Vefcovi  , 
Abati  j  e  degli  altri  Beneficiali  non  inclufi  nella  convenzione  _, 
con  tanta  afprezza  de' Comme.Tarj  ,  che  in  tempo  delia  loro  in- 
fermila ,  e  quando  aveano  maggior  bi fogno  di  conforto  ,  €  d* 
sflìfìenza  ,  fi  vedevano  co'  proprj  occhi  faccheggiate  le  loro  fian- 
2e  ,  e  fpoglìaii  di  tuito  ciò  cl>e  tenevano .  Negli  Spogli  de'Ve- 
fcovadi  ,  Badie  ,  ed  altri  Beneficj  non  ccmprefi  nella  concordia^ 
fi  facevano  lecito  i  Nunzj  di  precedere  contro  i  laici  ,  imputati 
d'aver  occupati  beni  appartenenti  alle  Chiefe,  o  Beneficj  vacan- 
ti ,  ed  alla  Camera  Apofìolica  per  cagione  di  tali  Spogli  ,  eoa 
propria  auioriià  fequefìrandogii  per  mezzo  de' fuoi  Coxnmeilar], 
e  di  fccmunicare  i  pofieffori ,  e  tulli  coloro  che  in  ciò  loro  a- 
vefl^ro  dato  impedimento. 

Erano  ancora  infoffribili  le  gravi  eflorfioni  che  fi  facevano 
nei  loro  Tribunale  ,  efigendo  da' litiganti ,  e  da  tutti  coloro  che 
aveano  di  efll  bifogno  ,  fono  pretetlo  di  diritti  e  fportule  ec- 
ceflìve  fomme  più  di  quello, che  Q  pratica  negli  altri  Tribuna- 
li Regj  della  Citià,  e  del  Regno;  e  la  cagione  dell' ecce ffo  ve- 
niva ,  perchè  la  Corte  di  Koma  vuol  tenere  molti  Miniflri  in 
quel  Tribunale ,  ma  non  vuol  pagargli  del  proprio  con  aflegna- 
mento  di  provvifione  o  foldo  ^  come  fi  pratica  negli  altri  Tri- 
bunali ,  ma  vuoi  che  fé  lo  procaccino  effi  dagli  emolumenti  de' 
diritti  o  propine;  onde  avveniva  ,  che  i  poveri  litiganti  erano 
efcoriati  infino  ali' ofla  dalla  rapacità  ed  ingordigia  de'  Curiali. 
Non  minore  era  il  difordine  ed    il  pregiudicio  che  fi  apportava 
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alla  Regal  Giurifdizione  per  i*  infinito  numero  de*  laici ,  che  dal" 
la  Città  ,,  e  da  tutte  le  Diocefi  dei  Regno  pretendevanfi  fot» 
trarre  dalla  giurifdizione  del  Re  ,  con  farli  afcrivere  per  mezzo 
di  loro  patenti  al  fervigio  di  quello  Tribunale,  chi  per  Attuar], 
chi  per  (  urfori  ;  onde  fi  commettevano  infinite  frodi,  e  n'efen- 
zionavano  moit .filmi ,  non  per  bifogno  che  n'avelfero  ,  ma  per 
maggior  fmaitimento  delle  loro  patenti,  che  vendevano  a  carifli- 
mo  prezzo  ,  perfuadendo  che  fodero  di  tal  virtù  ed  efficacia  , 
che  gii  rendeflero  efenti  dal  Foro  laicale  ,  e  che  perciò  dovefiè- 
ro  elTer  franchi  ed  immuni  da  qualunque  pagamento  cosi  Re- 
gio, come  delle  Uni  ver  fi  là  .  Pretendevano  ancora  i  Nunzj,cbe 
tutti  della  lor  famiglia  cosi  armata  come  domeflrca  ,.  e  del  lor 
Palazzo  fofiero  immuni  ed  efenti  dalla  Regal  Giurifdizione j  on- 
de nacquero  perciò  fra  noi  difordini  graviffimi ,  e  favente  i  no^ 
Ari  Viceré  ebbero  a  contrafiare  per  quefia  immunità  pretefa  da* 
lor  familiari  ,  non  pure  con  gli  Arcivefcovi  ,  ma  eziandio  co' 
Nunzj ,  i  quali  anche  per  delitti  gravifiìmi  prendevano  protezio- 
ne de' ribaldi ,  fol  perchè  erano  della  famiglia   dei   lor   Palazzo. 

Fecero  valere  i  noflri  Viceré  i  Regali  diritti  con  molta  fol- 
tezza e  vigore  per  tutto  il  tempo  ,  che  durarono  le  male  fod- 
disfazioni  d'  amendue  le  Corti  ,  e  mentre  durò  la  miffione  dd. 
Vefcovo  di  Cordova,  e  dei  Chiumazzero,  Ma  il  Pontefice  Ur- 
bano ponendo  ,  come  fi  difie ,  V  affare  in  trattati ,  che  faceva  pro 
iongare  con  varie  diflicoltà,piofittoflj  del  tempo j  poiché-  gli  Spa^ 
gnuoli  fempre  più  percofiì  da  maggiori  fciaajure,  furono  cofiitui- 
ti  in  iftato  di  non  doverfi  maggiormente  difguflare  la  Corte  di 
Roma;  onde  riufcita  vana  la  ior  mifiìone,  rimafero  non  pure  in 
Ifpagna  ,  ma  nel  nofiro  Regno  le  gravezze  ,  che  dal  Tribunale 
della  Nunziatura  evano  a  noi  cumulate  j  e  gli  £cclefliafì:ici  più 
ardili  che  mai ,  non  tralafciavano  di  tentar  delle  nuove  intrapre* 
fé  fopra  la  Regal  Giurifdizione. 

Per  lo  gran  numerò  delle  Chiefe  ,  e  per  li  frequenti  deIi^ 
ti  che  fuccedevano  nella  Cina  ,  e  nel  Regno  ,  fu  riputato  di  do- 
verfi trovar  compenfo  agi'  intollerabili  abufi  della  pretefa  immu- 
niià  delle  Chiefe  cotanto  dagli  Ecclefiaflici  ingrandita  ^  e  della 
quale  fi  moftravano  ora  più  che  mai  forti  difenfori  ,  nell'  iile(To 
lempo  che  conofcevano  ,  la  principai  cagione  di  tanti  delitti  efsiir 
l'immunità  delle  Chiefe,  cosi  flranamente  eftefa ,  che  rendeva  più 
baldanzofi  i  ribaldi  a  commettergli .  Si  pensò  fpedire  in  tloma 
il  Config^liere  Antonio  di  Caua  per  ottener  dai  Ponieike  qualche 
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riforma  alla  Bolla  di  Gregorio  5  ma  come  ^i  è  veduto  ,  riufci 
pure  quefta  miflìone  inutile,  e  fenz' effetto , profitiandofi  la  Corte 
di  Koma  delle  noflre  fc  agure  ,  e  della  debDlezza  ,  nella  quale 
vedeva  allora  eflèrfi  ridotta  la  Corte  di  Spagna  . 

I.     Monaci ,  e  hmì  TeniporaU  , 

Nlun  altro  più  illuftre  e  memorando  efempio  fa  più  chia- 
ramente conofcere  ,  che  le  ricchezze  delle  Chiefe  e  de' 
Monaci  ricevano  tanto  maggior  incremento  ,  quanto  più  crefco- 
no  le  fciagure  e  le  calamità  de'  popoli  ,  quanto  ciò  che  fi  vi- 
de accadere  nel  noflro  Regno  in  tempo  delle  maggiori  fue  rui- 
ne  e  miferie  3  poiché  a  tali  tempi  più  che  in  altri  ,  i  miferi 
mortali  ricorrendo  a  Dio,  ed  a'Santi^o  ringraziandogli  de' mali 
fcampati,  o  pregandogli  che  maggiori  loro  non  avvengano,  fo- 
no più  foUeciti  che  mai  di  far  pane  de'  proprj  averi  a'  loro 
Tempj  e  Sacerdoti .  Non  videro  certamente  i  noflri  maggiori 
tempi  più  calamitofi  di  quelli  ,  che  corfero  dal  Regno  di  Filip- 
po HI.  infino  alla  morte  di  Filippo  IV.  Soffrirono  o  guerre 
crudeli ,  o  (  quel  eh'  è  peggiore  )  gravi  timori  dì  quelle  ,  in- 
cendj  del  Vefuvio ,  tremuoti ,  fcorrerie  di  Banditi,  invafìoni  di 
Turchi ,  fcdizionì  ,  tumulti  ,  careftie  ,  oppreffioni  ,  gravezze  in- 
tollerabili 3  pefìilenze  crudeli/Tìme  ,  e  tanti  altri  mali  ,  che  inor- 
ridifcono  gli  animi  fentendogli  .  E  pure  in  mezzo  a  tante  fcia- 
gure fi  videro  moltiplicare  le  Chiefe  e'  Monallerj  di  Religioni 
già  flabilite  ,  introdotti  nuovi  Ordini  ,  farfi  nuovi  e  più  dovizio- 
1j  acquifti ,  ed  in  fine  crefcere  tanto  i  loro  averi ,  che  poco  for 
refla  dell' imprefa  di  tirare  a  fé  quel  poco  e  mifero  avanzo,  eh*" 
è  rimafo  in  potere  de'fecolari. 

Furono  introdotti  in  quello  fecolo  XVIf.  nuovi  Ordini  di 
Religioni .  La  Congregazione  de'  Padri  Pii  Operar]  ebbe  fra 
noi  ricetto  neli'  entrar  di  quello  fecolo .  D.  Carlo  Carraia  Ca- 
valiere Napoletano  ,  e  Sacerdote  gli  diede  principio  nell'anno 
1 6oy.  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de'  Monti  polla  nel  Borgo  di 
S.Antcrjio  di  quella  Città.  Ma  dapoi  il  Cardinal  Dezio  Carra- 
fa  Arcivefcovo  ,  con  affenfo  del  Pontefice  Paolo  V.  concedè  lo» 
ro  nel  i^iS.  la  Chiefa  di  S.Giorgio  Maggiore,  antica  Parroc- 
chia di  Napoli  5  refi  poi  Collegiata  ,e  fervila  un  tempo  da  fet-  .  .  y  g  _ 
te  Domada;]  prebendati^  e  da  altrettanti  Sacerdoti  ,.  fra' quali  ù  aen.  ìv'?d. 
coianumeravano  ancora  l'  Archiprimicerio  ^    e  'i  Prinìicerio  (a)  ,  Sjc.  pa^^^^- 

Ma 
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Ma  minacciando  a  quefli  tempi  ruina  ,  né  avendo  modo  di  ri- 
pararla per  la  molta  fpefa  che  vi  voleva  ,  parve  efpediente  dX 
concederla  a'  Padri  fuddeui .  Fu  approvata  tai  Congregazione 
da  Gregorio  XV.  per  Breve  fpediio  in  Rema  a'  2.  d'  Aprile  del 
iCii,  e  nei  fcguente  anno  \6ii,  ottenne  dal  mede-fimo  l'  am- 
minifirazione  di  tutti  i  Sacramenti  ;  ed  Urbano  Vili,  la  confer- 
mò poi  nell'anno  1(^5 y.  Fecero  prelFo  noi  col  correr  degli  an- 
ni non  piccioli  progreflì ,  avendo  in  Napoli  ,  ed  altrove  fondate 
altre  loro  Cafe  ,  e  fatti  non  difpregevoli  acquilli  di  beni  e 
di  poderi  , 

Poco  dapoi  neir  anno  1 5op.  vennero  a  noi  i  Chzrid  Rego» 
lari  Barnabiti  di  S.  Paolo  Decollato .  Ci  vennero  da  Milano ,  do- 
ve nell'anno  1^26.  furono  iflituiti  da  Giacomo-Antonio  Merig- 
gia, e  Bartolommeo  Ferrarlo  Milanefì  ,  e  Francefco- Maria  Zac- 
caria Cremonefe  ,  mofll  dalle  prediche  di  Serafino  Firmano  Ca- 
nonico Regolare.  Furono  chiamati  Cherici  Regolari  di  S.PaolOf 
perchè  fra  gli  altri  loro  iflituti  era  di  predicate  fu  i'  epilìole  di 
S.  Paolo  j  ed  i  loro  regolamenti  furono  dapoi  confermati  da  più 
Brevi  Apoflolici  nelF  anno  15*28.  e  nel  1^33'  S.Carlo  Borro- 
meo Arcivefcovo  di  Milano  gli  favorì  pure  ,  e  concedè  loro  in 
Milano  la  Chiefa  di  S.Barnaba  ,  donde  prefero  anche  il  nome 
di  Barnabiti  .  Sparfì  poi  per  molte  Città  di  Lombardia  ,  e  d* 
Italia,  capitarono  finalmente  in  Napoli  in  quell'anno  loop,  do- 
ve fi  diede  loro  ricetto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Portauova  , 
detta  in  Cofmodin  ,  anch' ella  antica,  ed  una  delle  quattro  prin- 
('^)  ^;  "*  cipali  Parrocchie  di  quella  Città  {a)  . 
Tac.pat^A^.  Furono  pure  in  quello  fecole  nelP  anno   1610.  iflituite  da 

5.  Francefco  di  Saks  Vefcovo  di  Ginevra  le  Monache  della  Vi- 
Jìta^ione  della  Vergine  ,  per  vifitare  i  poveri  e  gi'  infermi .  Ri- 
dotte poi  a  claufura  erano  perciò  tenute  ricevere  quelle  donzel^ 
le  infermiccie  ,  che  non  farebbero  Hate  anunefie  in  altri  Mona- 
fleri .  Quelle  vennero  a  noi  più  tardi  ,  e  fopra  la  Chiefa  di 
S:  Maria  della  Pazienza  Cefarea  v'  han  fondato  un  b^n  ampio 
e  comodo  Monaftero  ♦ 

S' introduflero  ancora  altre  Riforme  d'  antiche  Religioni .  I 
Riformati  di  S.  Bernardo  fondarono  una  magnifica  Chiefa  fuori 
la  Porta  di  S.Gennaro,  fotte  il  nome  di  S.Carlo.  I  Riformati 
di  S.  Francefco  ,  foccorfi  da  varj  Signori  Napoletani  e  Spagnuo- 
li  ,  fondarono  in  amenilTìmo  fito  uri  ben  ampio  Monafìero ,  con 
ben  architettata  Chiefa  fono  il  nome  di  S.  Maria  degli  Angeli  . 

iRi. 
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I  Riformati  Carmelitani  Scalzi  ne  fabbricarono  un  altro  nei  Bor- 
go di  Chiaja  ,  fovvei:Uiì  dal  Conte  di  Ptnaranda  ,  che  fommi- 
niflrò  alla  fabbrica  della  Chiefa  tremila  feudi  ,  e  che  relf  aper- 
tura, che  fé  ne  fece  agli  11.  d.  Marzo  deli*  anno  1654..  volle  egli 
intervenire  con  V  afllltenza  de'  Kegj  Miniftri  ,  tenendovi  Cappel- 
la Regale .  Non  mero  che  i  C  orni  di  Lemos  co'  GefuUi  ,  fu 
queflo  Viceré  profufo  co' Terejlani ,  Per  la  fua  pietà  non  folo 
contribuì  alle  fpefe  del  Convento  di  quefti  Padri ,  ma  anche  fov- 
venne  le  Monache  Terejìane  Scalee  per  i'  ingrandimento  del  lor 
Monaflero  di  S.  Giufeppe  di  Poniecorvo  . 

I  Gefuiti  dair  altra  parte  accrebbero  pure  a  quefli  tempi 
maravigliofamente  i  loro  acquiflr.  Erario  i  direttori  non  men 
delle  cofcienze ,  che  delle  Cafe  de'  Signori ,  e  de'  Popolani .  Per 
mezzo  delle  loro  Congregazioni,  che  d*ogni  qualità  di  perfone, 
e  di  meftiere  ifliiuirono  ne'  loro  Collegj ,  e  Cafe  profeìTe  ,  ti- 
rarono a  fé  la  devozione  e  i'oflèquio  di  ogni  forta  di  gente  . 
S*^ intrigavano  in  tutti  i  loro  affari,  regolandogli  (  per  l'opinio- 
ne che  s*avean  acquiflaia  di  uomini  da  bene  e  prudenti  )  a 
loro  arbitrio  e  volere  .  Infino  le  liti  più  gravi  e  di  momen- 
to per  via  d'amrcabili  compofizioni  eran  rimerie  al  loro  giu- 
dicamento  j  ed  il  Reggente  Marinis  nelle  fue  Refoluiioni  rap- 
porta più  arbitramenti  di  Gefaiii  fatti  in  caufti  gravilfime ,  e  di 
fomma  importanza  ,  Niun  Viceré  ,  quanto  il  Conte  di  Pena- 
randa  ebbe  tanta  e  si  grande  inclinazione  alle  fabbriche  ,  o  ri- 
rifloramenii  delle  Chiefe:  non  vi  fu  quali  luogo  Sagro,  che  non 
rìcevelfe  da  lui  per  ciò  larghe  e  copiofe  limofine  .  Egli  fbc- 
corfe  i  Carmelitani  nel  rifloramento  che  fecero  ,  e  feparazionc 
che  ottenero  del  lor  Monaflero  col  Torrione  del  Carmine,  per- 
che non  follerò  inquietati  dalle  foldatefche  Spagnuole  ,  che  ivi 
dimoravano.  Egli  contribuì  abbondanti  foccorfi  per  ridurre  a  fi- 
ne la  fabbrica  del  Romitorio'  di  Suor  Orfola  ,  e  della  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Pianta  ,  dove  furono  feppelliti  i  cadaveri  di  coloro, 
che  rimafer  dalla  conragione  eftintir  Egli  foccorfe  la  Chiefa  di 
S.  Niccolò  al  Molo  r  Ed  efleudofìf  in  tempo  del  fua  Governo  , 
per  le  note  contefe  inforte  fra'^  Donienrcant  ,  e  Francefcani  in- 
torno- SiW  Immacolata:  Conceiiom ,  (  donde  per  quietar  quefii  ro- 
mori  fu  di  inefliere  a  più  Papi  di  Itabilire  per  ciò  più  Ccfii- 
tuzionr  e  Bolle  )  dagli  Spagnuolr  ,  eh'  erano'  del  partito  da' 
Francefcani,  molto  più  efaltata  la  divozione  di  Noflra  Signora 
folto  quefto-  titolo  ;  egli  avidamente  ne  prefe   f  opportunità  ,  e 
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fece  con  molta  pompa  e  folenniià  in  luite  le  Chiefe  folto  que- 
fio  ncme  celtbrar  fette  magnifiche  ;  onde  s'  accrebbe  preilb  i 
Popoli  taì  divozione,  in  maniera  che  non  vi  fu  Chiefa  di  que- 
llo titolo,  che  non  ricevelle  abbondanti  e  profufe  iimofine  dal- 
ia pietà  de' devoti. 

L'efempio  dei  Capo  mofle  e  Nobili,  e  Popolari  a  far  Io 
lìeflb.  Molte  altre  Chiefe  perciò  o  di  nuovo  fi  fondarono  , 
ovvero  ruinai€  fi  rifiabiiirono  .  S^aggiunfe  ancora,  che  avendo  la 
crudel  peflilenza  lafciata  quafi  che  vota  la  Città,  ed  il  Regno 
d' abitatori  ,  molli  non  avendo  a  chi  iafciare  i  loro  Pairimonj  , 
gli  lafciavano  alle  Chiefe  ed  a' Monaci,  onde  vie  più  crebbero 
le  loro  ricchez2e .  Altri  crucciati  co'  loro  congiunti  ,  li  quali 
mal  feppero  coltivariì  la  loro  benevolenza,  per  odio,  e  per  far 
ad  efii  difpetto  ,  lafciavano  ì  loro  averi  alle  Chiefe  .  Vi  contri- 
buì non  poco  eziandio  la  dottrina  da*  Monaci  flelTì  diffeminata, 
e  ben  radicata  a  quefli  tempi  ,  che  coloro  ,  i  quali  aveano  ru- 
bato in  vita,  con  lafciar  in  morie  i  loro  beni  alle  Chiefe  ,  fal- 
davan  con  Dio  ogni  conto;  ond'  è  ,  che  alcuni  rifleflìvi  Viag" 
giantiy  che  fiupidi  ammirano  T  infinito  numero  delle  noftre  Chie- 
fe e  Conventi  ,  e  le  loro  ampie  ricchezze  ,  in  vece  da  ciò 
prenderne  argomento  di  pietà  ,  maggiormente  fi  confermano  nel 
mal  concetto,  eh' efiì  hanno  de' Napoletani  ,  d' efier  gente  a  ru- 
bar  Jìn  dalla  cuna  avvalla;  e  che  perciò  fiano  in  mone  cotanto 
profufi  in  Iafciare  alle  Chiefe  morte  ,  perchè  in  vita  molto  ru- 
{a)  V.Bof-  barono  alle  Chiefe  vive  {a) . 
Tue:  Polir.  p^^    quelle  cagioni    fi  moltiplicarono   preffb  noi  le  Chiefe 

'^"/,'V**^^  ^  Monafteri  ,  in  guifa  che  da  ora  innanzi  non  fi  può  più  di 
loro  tener  minuto  ed  efatto  conto  .  Pietro  di  Stefano  credea 
aver  fatto  un  compiuto  novero  delie  Chiefe  della  fola  Città  di 
Napoli,  quando  nell'anno  1560.  diede  fuori  il  fuo  volume  rfe/- 
la  defcrifione  de  luoghi  Sacri  della  Città  di  Napoli .  Ma  non  paf- 
farono  feflant'anni ,  che  Cefare  d'Eugenio  ,  per  le  tante  altre  nuo- 
vamente coftruite,  fu  fpinto  a  compilarne  un  altro  ,  che  diede 
a  luce  in  Napoli  nell'anno  1(^24.  folto  il  titolo  di  Napoli  Sa- 
cra, Ma  che  perciò!  non  pafiarono  treni' altri  anni  ,  che  bifo- 
gnò  a  Carlo  de  Lellis  fiamparne  nell'anno  i(55'4.  ""  ^^^^^  volu- 
me col  titolo  :  Aggiunta  alla  Napoli  Sacra  ,  ovvero  fupplemento  . 
E  ciò  nemmeno  ha  badato,  perchè  ora  fono  vie  più  crefciute  , 
ficchè  poiìbno  fomminiilrare  fufficienie  materia  di  tefTerne  un 
quarto  volume  . 

Con- 
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Conferiiono  eziandio  in  qnefti  tempi  agii  acquifti  delle  Chie- 
fe  ìe  firavagami  dottrine  de'  noftii  Dottori  ,  li  quali  mal  adat- 
tando le  regole  antiche  a'  tempi  pcefenti  ,  travolgendo  i  fend 
delle  leggi  non  ben  da  efll  capite  ,  e  niente  curando  le  cìrco- 
flanze  de' tempi,  e  la  mutazione  delio  (lato  delle  cofe ,  fpinti  da 
imprudente  e  mal  iniefa  pietà  ,  favorivano  colle  loro  penne  a 
tutto  potere  tali  acquifli ,  ed  eran  tutti  inclinati  in  ampliarne  r 
modi  e  le  cagioni  ,  con  detrimento  notabile  della  focietà  civi- 
le ,  e  pregiudizio  graviflìmo  del  dominio  ,  che  ciafcun  tiene  fo- 
pra  la  Tua  roba ,  Infegnavan  eflì  ,  come  per  indubitato  ,  che  i 
padroni  delle  cafe  alle  Chiefe  vtcine  potevano  coftringerfi  lor 
malgrado  a  venderle  alle  Chiefe  ,  fé  ferviilèro  per  loro  am- 
pliazione  :  e  dì  vantaggio  ,  che  nel  prezzo  non  dovefle  riguar- 
darli l'incomodo,  o  i' affezione  del  forzato  venditore  ,  ma  ciò 
che  puramente  la  cofa  farebbe  da'  periti  valutata .  E  queflo  fa- 
vore non  già  folo  era  conceduto  alle  Chiefe,  ma  l' eflefero  agli 
Aiij,  a'Portici,  alle  Sacreflie,  a' Cimiterj ,  a' Chioflrr,  alle  Sca- 
le ,  a'  Dormitori ,  infino  alle  Cucine  ,  ed  a'  Giardini  de'  Mona- 
flerj.  Si  fìefe  parimente ;,  anche  fé  fra  la  Chiefa  ,  e  la  cafa  vi- 
cina vi  frammezzafle  una  pubblica  flrada  j  e  quel  che  parrà  più 
Urano  ,  fino  per  far  una  gran  piazza  ,  ed  un  largo  campo  avanti 
r  edifìcio .  Nella  famofa  lite ,  che  il  Cardinal  Filomarino  noflro 
Arcivefcovo  molTe  alle  Monache  del  Monaflero  di  D.  Regina  ,  (a)  Capone 
per  cui  Giulio  Capone  (a),  che  difendeva  il  Prelato, ne  compilò  ^'^^^rov. for, 
òv.t  allegazioni ,  fi  pretefe  dall'  Arcivefcovo  ,  che  doveflTer  le  ^°^^'''  ^' 
Monache  forzarfi  a  vendergli  alcune  cafe  ,  che  tenevan  davanti 
al  fuo  Palazzo,  ancorché  vi  frammezzalTe  una  pubblica  flrada ,  in- 
tendendo abbatterle  per  slargar  ivi  un  gran  campo,  perchè  quello 
che  vi  era,non  era  così  ampio,  ficchè  con  facilità  potellèro  entrar- 
vi le  Carc\ie  a  fei.  Il  Cardinal  di  Luca  ,  eh' effendo  allora  Av- 
vocato in  Roma,  prefe  la  difefa  delle  Monache  ,  flupiva  della 
pretenfione  ,  e  con  fua  allegazione ,  rapportata  dal  medefimo  Ca- 
pone, confutò  quanto  da  collui  erafi  allegato  in  contrario  .  Ma 
che  piò!  fu  decìfo  a  favor  dell'  Arcivefcovo,  furon  le  cafe  ab- 
battute, ed  adeguate  al  fuolo  ,  e  la  piazza  perciò  ampiamente 
allargata  ,  ficchè  ora  le  carole  a  fei  poflòno  avervi  in  quel  Pa- 
lagio comoda    e  facile  entrata,  ed  ufcita. 

Quindi  è  avvenuto  che  ì  Conventi ,  ancorché  ne' loro  prin- 
cipi aliai  piccioli ,  fianfi  veduti  poi  occupar  tutta  una  contrada 
dall'  un  lato  all'  altro  ,  finché  fi  giunga  alla  flrada  ,  che  difcon- 
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tinur  le  cafe;  e  poiendofi  con  difficoltà  trovare  in  Napoli  fìra* 
da  ,  nella  quale  non  vi  fia  qualche  Convento  ,  fé  non  fi  ripara 
ad  un  così  grave  e  ruinofo  abufo  ,  potranno  per  tal  mezzo  i 
Monaci  a  lungo  andare  giungere  a  comprarfi  V  intiera  Citià ,  Né 
finirono  qui  gli  acquifti  delle  Chiefe,,  e  de*  Monaci  :  vie  mag- 
giori a  proporzion  del  tempo  fé  ne  videro  appreflb  ,  infino 
a' dì  noflrì ,  fotto  Carlo  I',.  il  Regno  del  quale  ne'  due  feguenti 
libri  faremo  ora  a  narrare  » 
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^=™=™~^A  mone  del    Re  Filippo  IV.    il   qnal   lafciava 
^"^^sif^f^  I!  fotio  la  Reggenza  d'  una  donna  il  ruccefTore  d' 
età  così  tenera  ,  fece  credere    ad  alcuni  ,    che 
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doveiTe  fufcitare  ne'  Regni  di  Spagna  agitali 
dalla  guerra  di  Portogallo  ,  e  mal  ficuri  delia 
pace  colla  Francia, alterazioni  di  gran  momen- 
'^  lo  ;  e  non  eifendofi  veduta  (  dapoi  che  quefti 
Regni  furono  dominati  dagli  Auflriaci  )  minorità  di  Re  cosi 
infante  ,  né  Reggenza  di  femmina  flraniera  ,  e  nel  governo  in- 
efperta  ,  non  fi  ìapeva  come  il  genio  altiero  della  nazione  Spa- 
gnuola  folle  per  foffrirlo  5  tanto  maggiormente  che  D.Giovannì 
d'Aufirìa  ,  ancorché  amatifìlmo  dal  Re  ,  non  elTcndo  ftdto  né 
pur  nominalo  nel  teflamento ,  malamente  tollerava  vita  privata 
e  negletta.  Sì  aggiungeva  che  il  Configlio  di  Stato  ,  avvezzo  a 
grand'  autorità ,  fi  doleva  aver  per  ifconiro  la  Giunta ,  che  s'ar- 
rogava la  principal  direzion  degli  affiori ..  Tuttavia  ,  o  fofTe  che 
Tanibizion  de' Grandi  mancando  di  forze  fi  sfoghi  in  vane  que- 
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relè,  o  clie  il  timor  della  Francia,  ed  il  roflbre  di  non  vince» 
i  Portoghefi  gir  contenefTe  a  dovere,  la  mutazion  del  Regnan- 
te non  cagionò  romori ,  né  commozioni  ne'Regni,  e  molto  me- 
no in  quello  di  Napoli  ,  di  cui  il  Re  avutane  in  queft'  anno 
1666.  i'Inveflitura  dal  Pontefice  Aleflandro  VII.  la  cui  origi- 
nai Bolla  fi  conferva  nell'  Archivio  grande  della  Regia  Camera, 
ne  commife,come  fi  diflè,il  governo  a  D.Pietr Antonio  d'Ara-, 
gena  ,  di  cui  ,  e  degli  avvenimenti  accaduti  in  fuo  tempo  far 
remo  ora  a  narrare. 


C    A    P.        L 

D.  Pieir'  Antonio  J  Aragona  ributta  la  pretenfion  del  Pontefice 
promojfa  per  lo  Ballato  dd  Regno  .  Si  muove  nuova  guerra  dal 
Re  di  Francia  col  pretejìo  della  fuccejjìone  del  Ducato  del  Bra- 
hante  con  altri  Stati  della  Fiandra,  la  qual  Ji  termina  colla pa» 
ce  d  Aquif grana  , 

STabilita  la  Reggenza  in  perfona  della  Regina  madre  ,  e  la 
Giunta  di  que'  Minifiri  difegnaii  dal  defunto  Re  nel  fuo  te- 
flamenio  per  Io  governo  de' Regni  ,  che  componevano  la  Mo- 
narchia di  Spagna  ,  ed  acquetatofi  non  meno  il  Conjìglio  di 
Stato ,  che  i  Grandi  alia  difpofizrone  fattane  dai  Re  Filfppo ,  non 
perciò  volle  il  Pontefice  Aleilandro  VIL  mancare  di  promover 
ora  Cantica  preienfione,  che  i  fuoi  predecefibri  ne'  palTati  tur- 
bati tempi  s'avean  in  parte  fatto  valere  in  queflo  Reame  ,  di 
doverne  elTì  come  a' diretti  e  fovrani  Padroni  ,  durante  la  mi- 
nor età  del  Re,  prenderne  il  Governo.  Da'  precedenti  libri  di 
queft'  Illoria  ciafcuno  avrà  potuto  conofcere  ,  fopra  quali  deboli 
fondamenti  ella  s'appoggi  .  Coniuttociò  alterandofi  dalia  Corte 
di  Roma  ì'  efempio  accaduto  nei  Pontificato  d'  Innocenzio  III. 
per  la  minor  età  deli'  Imperador  Federico  II,  la  Legazione  del 
Cardinal  di  Parma  ne'  Pontificati  di  Martino  IV.  e  d'  Onorio 
IV.  nella  prigionia  di  Carlo  d'  Angiò  Principe  di  Salerno  ,  ed 
alcuni  altri  mal  adattati  efempj  ,  prefe  in  quefii  tempi  nuova- 
mente l'ardire  di  pretenderlo.  Si  credette  allora  da' più  favj  di- 
fcernitori  delle  azioni  di  quella  Corte,  che  ciò  fi  teniaiTe,  non 
già  con  ifperanza  d'ottenerlo,  ma  per  tenere  in  cotal  guifa  fem- 
pre  viva  la  pretenfione,    affinchè  in  migliori  occafioni  ,  fecondo 
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the  portafTero  le  circofianze ,  e  le  congiunture  de'  tempi ,  fé  ne 
poteflèro  quando  che  fia  più  fruttuofamente  un  tempo  valere. 
Non  tralafciò  pertanto,  poco  dòpo  l'arrivo  dì  D.Pietro  in  Na- 
poli ,  di  prefentarfi  il  Nunzio  in  Tua  prefenza  ,  ed  in  nome  dei 
Papa  ad  efporgli  le  ragioni  della  Sede  Apoflolica  intorno  al  Ba- 
iiato  del  Regno,  e  che  per  confeguenza  s'  apparteneva  al  Pon- 
tefice di  doverlo  ora  provvedere  di  Balio  e  di  Governadore  , 
fin  che  duraffe  la  minor  età  di  Carlo  .  II  Viceré  gli  rifpbfe  , 
che  non  faceva  meftieri  che  Sua  Santità  s' impacciafTe  di  quefto 
Governo  ,  poiché  già  baflantemente  s'  era  provveduto  dal  Re 
Filippo  nel  fuo  teflamento,  con  iflabilire  la  Reggenia  in  perfo- 
ra della  Regina  ,  ed  una  Giunta  per  lo  Governo  di  tutti  i 
fuor  Stati  ;  ed  avendogli  il  Nunzio  lafciata  una  memoria  dì  que- 
fìe  pretefe  ragioni,  il  Viceré  diede  incombenza  al  famofo  Mzr- 
celló  Marciano  il  giovane, che  fi  trovava  allora  Avvocato  Fifcale 
di  Camera,  che  vi  rifpondefie  (a),  W  Parrino 

Quelli  medefimi  uflr.rj  furono  paflTati  dal  Nunzio  di  Spagna  ^''y^;^^^'^- 
in  quella  Corte,  al  quale  furono  date  le  medefime  rifpofìej  ed  Pietro  An- 
avendo  pure  colui  fatto  fpargere  alcuni  fcritti  ,  dove  lì  rappre-  ionio  d'Ara- 
fentavano  le  pretenfioni  di  Roma  ,    furono    non  men  da  alcuni  8'^"<'  • 
Napoletani,  che  fi  trovavano  in  Madrid  ,   che  da  valenti  Scrit- 
tori Spagnuoli    confutati ,  e  fatti  conofcer  vani   e  deboli  i    fon- 
damenti, fopra  i  quali    appoggiavafi    la  preter.fione  .    Ma    fopra 
quante  Scritture  ufcirono  allora  cosi  in  ìfpagna  ,    come  in  Na- 
poli ,  la  più  dotta  e  vigorofa  fu  riputata  quella  del  Fifcal  Mar^ 
ciano  ,  che  dettata  in  idioma  latino  comparve  fuori  fotto  quello 
titolo:  De  Baliaiu  Regni  Neapolitani  (b)  ,    Cosi  fcortafi  da'  Ro-  n\  V.Toppì 
mani  la  vigorofa  renitenza  non  meno    della    Corte  di  Madrid  ,  in  BibUoth, 
che  del  Viceré  di  Napoli  ,    pofero  alla    pretenfione  per  allora  P'^s-  55<^-  ^ 
filenzio .  N/'^°'^-  '^^• 

Ma  non  fu  tale  il  fucceflb  della  pretenfione  promofia  pure  '^' 
a  quelli  medefmi  tempi  dal  Re  di  Francia  fopra  il  Ducato  del 
Iibbante  con  altri  Stati  della  Fiandra  ,  nella  tjual  contefa  ,  an-» 
corchc  a  riguardo  delle  fcritture  rìmanefiero  i  noflrì  fuperiorr , 
per  foflenere  la  caufa  migliore  ,  furono  però  perditori  nel  fuc- 
cefTo  della  guerra  ,  e  delle  armi  ,  che  quel  Re  con  tal  pretefio 
moffe  in  Fiandra  .  Per  la  morte  del  Re  Filippo  fu  dato  ad 
intendere  ai  Re  di  Francia,  giovane  allora  ,  e  di  ripofo  impa- 
ziente ,  che  il  Ducato  del  Brabante  con  alcuni  altri  Stati  della 
fiandra  follerò  devoluti  alla  Regina  fua  moglie  ,  come  figliuola 
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dei  primo  Ietto  del  P\e  Filippo  ,  non  oflante  che  aveffè  egli  dal 
leccndo  lafciaio  il  Re  Carlo  tigliuolo  mafcbio  j  poiché  la  Con- 
fuetudine  di  que  Paefi  era  ,  che  nelle  fuccefiloni  ed  eredità  fi 
preterille  la  femmina  del  primo  letto  a'mafchi  nati  del  fecondo. 
li  cupido  Ke  ricevè  volentieri  T  occafione  con  tal  pietefto  di 
poter  slargare  i  ccifini  del  fuo  Regno  fopra  quello  dei  vicino  ; 
ma  eflendo  aiiora  viva  la  Regina  Anna  Maria  fua  madre,  non 
fi  molfe  ,  facendo  foiamente  palefare  la  preienfione  ,  efagerando- 
la  in  alcune  fcritture  per  giuda  ^  e  molto  ben  flabilita .  Ma 
morta  poco  dapoi  la  Kegina  madre  ,  e  fciolto  con  la  morte  ii 
vincolo  d'autorità  ,  ch'ella  fopra  il  figliuolo  teneva  ,  non  così 
tolto  fece  pubblicar  colle  flampe  le  pretenfioni,  che  molFe  le  ar- 
mi per  farfele  valere,  ScrifTe  nel  di  p.  Maggio  di  queft' anno 
i66j,  alla  Regina  Reggente  di  Spagna  una  lufinghevole  lette- 
ra ,  nella  quale  dolendoli  ,  che  non  elìendofi  voluti  accettare  i 
trattati  d'  un  amichevole  accordo  ,  eh'  egli  avea  propoli  per  la 
compofizione  di  tal  affare  ,  fi  vedeva  collretto  d'ufcire  alla  fine 
di  quel  mefe  in  Campagna  ,  per  proccurare  di  porfi  in  pofìTelTo 
di  quel  che  giuilamente  fé  gli  apparteneva  ne'  Paefi  baHl  per 
pane  della  Regina  fua  fpofa  ,  o  di  altro  equivalente  ;  ma  con- 
tuttociò  eh'  erafi  da  lui  ordinato  all'  Arcivefcovo  d'  Ambrun  fuo 
Ambafciadore  ^  che  le  prefentalTe  una  fcrittura  di  fuo  ordine 
fatta  fiendere,  nella  quale  Ci  contenevano  le  ragioni,  ove  fi  fon- 
da il  fuo  diritto  ,  affinchè  fattala  efaminare  polTa  venire  ad  ab- 
bracciare i  medefimi  mezzi,  che  l' avea  fatti  proporrete  che  an- 
che al  prefente  le  faceva,  di  aggiuflar  tal  differenza  con  alcuno 
amichevole  accordo  . 

Si  conobbe  da  quefla  lettera  ,  che  fi  cercavano  pretefir  per 
invadere  le  Fiandre  preventivamente,  per  non  dar  luogo  a  dife- 
faj  poiché  nel  medefìmo  iflante  chs  fi  proponeva  accordo  ,  fi 
protellava  ,  che  per  la  fine  del  mefe  fi  farebbe  polio  in  campa- 
gna ,  e  che  prima  che  fi  potefie  lea^gere  la  fcrittura  inviata,  non 
che  efaminarfi  ,  era  rifoluto  d'  andare  ad  impolfefliirfi  coi  la  forza 
delle  pretefe  Provincie,  o  del  loro  equivalente  ,  fopra  gli  altri 
Stati  del  Re  Cattolico  .  Né  i  fatti  difcordarono  dalie  parole  , 
perchè  nella  fine  del  mefe  ponendofi  egli  alla  teila  del  fuo  efer- 
cito,  giunfe  fulle  frontiere  della  Fiandra,  e  divifj  Pefercito  in 
più  corpi  ,  neir  ifieflò  tempo  che  fece  pubblicare  un  libro  in 
diverfe  lingue  delle  pretefe  ragioni  della  Regina  fua  moglie,  at- 
taccò più  Piazze  di  quella  Provincia, 

Gli 
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Gli  Spagnnoli  dall'altra  pane  efagerando  cercarli  dal  Re 
Lodovico  psù  toflo  fpeziofa^che  giufla  cagione  di  muovere  l'ar- 
mi ,  ribattevano  con  vigore  le  pretefe  ragioni  ,  foflenendo  con 
più  vigorofe  fcriiture  in  contrario  ,  che  le  Conflieiudini  ,  o  gli 
Statuti  particolari  non  potevano  giovare  nella  fucceffione  fovra- 
ra  degli  Stati  >  in  cui  troppo  ripugna  all'  ufo  ed  alia  natura 
delle  cofe  ,  che  in  pari  grado  dalle  femmine  fi  pretenda  toglie- 
re a'  mafchi  la  Corona  di  Capo .  Ma  eflì  non  erano  così  ben 
forniti  dì  arme  ,  quanto  di  ragioni ,  per  pcterfi  difendere  dalla 
forza*  La  Regina  Reggente  turbata  all' improvvifa  intimazione 
che  le  fu  fatta  di  guerra  ,  fi  raccomandava  con  lagrime  a'  fuoi 
Miniflri  ;  ed  avendo  un  di  fatto  introdurre  il  fanciullo  Re  nel 
Configlio ,  gli  fece  dire  con  voci  puerili  nella  propria  favella  , 
che  commofTero  gli  animi  d'iimù:  Io  fono  innocente,  ajjìjietemi  (a).       (a)  Nani 

Rifoiuti  pertanto  gli  Spagnuoli  ad  una  valida  di  Te  fa  ,    nell'  ■?/^^^-  ^f"- 
ifielTo  tempo  che  ne  proccuravano  i  mezzi ,  non  tralafciavai^o  di  '''™-  ^'  J'^' 
Qilipgannare  1  pc  poli  delle  vantate  ragioni  de  rrai^cei'  ,  tacendo-  "^ 

le  apparire  per  vane  ed  ingiulle  :  efagerando  le  opprefiìoni  ^  che 
dalla  Francia  fi  facevano  ad  un  Re  fanciullo,  e  così  flrettamen- 
te  congiunto  all'  invafore, 

Jn  Fiandra  da  un  Miniflro  del  Re  Cattolico  erafi  data  già 
alle  fìampe  nel  principio  di  quell'anno  una  fcrltiura,  nella  qua- 
le fi  dimoflrava  la  vanità  della  pretenfione  ,  affinchè  ceflafìèro  i 
rumori  del  volgo ,  per  le  voci  che  andavanfi  feminando  da'Fran- 
cefi  circa  la  pretefa  fucceflìone  della  Regina  di  Francia  nel  Du- 
cato del  Brabante  ,  ed  in  altre  Provincie  ;  e  nell'  iflefib  tempo 
s'afìlcuraflèro  que' popoli  di  dover  efl^ere  confervati  fotto  l'anti- 
chiiTìmo  dominio  de'  loro  legiiiimi  Principr.  Ma  quantunque 
gii  argcmerti  in  quella  rapportati  (  ancorché  brevi  e  piani  ) 
foflero  conchiudenti  ed  efficaci  ,.  non  perciò  s'  arredavano  i  Fran- 
cefi  dal  lor  proponimenio*,  anzi  oltre  all'armi  con  groffi  volumi 
s'  accingevano  a  fofienere  la  lora  caufa  f  onde  fi  fiimò  che  la 
fcriitura  di  Fiandra  ^  febbene  per  que'  Popoli, dove  vi  era  par- 
tìcolar  notizia  delle  loro  leggi  ,  farebbe  (lata  bafìanie  ,  così  per 
1'  altre  Nazioni  avrebbe  potuto^  giudicarfi  karfa  ,  e  che  perciò- 
folle  b^ne  di  proeeurare ,.  che  le  ragioni  del  Re  Carlo  fi  com- 
provafièro  con  maggior  copia  ^  e  fi  dimofirallero  con  maggior 
vigore . 

Può  ben  Napoli  darfi  il  vanto  ,  che  le  migUori  fbritture 
eBe  ufcironO'  intorno  a  qittfto  foggetto  in  difefa  delie  ragioni  del 

Re 
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Re  ó'i  Spagna  ,  furono  quelle  dettate  dalf  incomparabile  noflro 
Giureconfulio  Francefio  d*  Andrea  ,  allora  celebre  e  rinomalo 
Avvocato  de'  noflri  Tribunali .  II  Viceré  D.  Pietro  d'  Aragona 
non  ebbe  3.  quefli  tempi  foggetto  migliore  di  lui  per  appoggiar* 
gli  quefla  difefa  ,  e  perchè  con  vigore  ribuitalTe  le  pretenfioni 
de'Francefì.  Comandato  pertanto  coiluì  da  D.  Pietro  s'  accinfe 
all'  imprefa  ,  ed  a'  28.  Febbrajo  del  medefimo  anno  avendo  ri- 
dotta a  fine  una  dotta  fcrittura  in  idioma  latino  ,  con  titolo  : 
Vijfertaùo  de  SucceJJìone  Ducatus  Brabamiiz,  la  prefentò  al  Vice- 
rè  ,  che  la  ricevè  con  molta  fìima  ,  ordinandogli  che  1'  avelTe 
fottofcritta  ,  com'  egli  fece  in  fua  prefènza  ,  affinchè  dovendola 
inviare  in  Ifpagna  col  fuo  nome  ,  già  per  unta  Europa  diffi-ifo 
e  celebrato  ,  acquiflafle  ella  maggior  pefo  ed  autorità .  Non  fi 
ftimò  in  quefti  principi  di  darla  alle  flampe  ,  per  non  dar  mo- 
tivo a'  Francefi ,  che  per  mezzo  delle  flampe  non  aveano  ancora 
pubblicate  le  loro  fcritture  ,  dì  dire  che  follerò  flati  i  noflri  i 
primi  a  provocargli  al  cimento  .  Ma  T  efito  poi  dimoflrò  ,  eh' 
efli  intanto  non  T aveano  pubblicate,  per  attaccarne  improvvifi  5 
poiché,  come  fi  difle,  nella  fine  di  Maggio  s'ebbe  avvifo,  che 
il  Re  di  Francia  era  giunto  co'fuoi  eferciti  fulle  frontiere  della 
Ji^'iandra  ,  e  che  nel  medefimo  tempo  avea  fatto  pubblicare  di 
fuó  ordine  un  libro  in  diverfe  lingue,  delle  pretefe  ragioni  in 
nome  della  Regina  fua  moglie  ,  fulla  maggior  parte  di  quelle 
Provincie  ;  il  qual  libro  poco  dapoi  comparve  in  Napoli  in  lin- 
gua Spagnuola  con  queflo  titolo  :  Tratado  de  Ics  Derechos  de  la 
Reyna  ChrifliamJJìma  fobre  varios  EJìados  de  la  Monarchia  de 
Efpana  . 

Il  Viceré  lofio  che  T  ebbe  in    mano  ,   I*  inviò    all'  Andrea 

con  ordine  di  rifpondervi  j    ed  allora  fu  ,  che  aprendofegli  più 

largo  campo  di  moflrare  la  fua  gran  dottrina  ,   la   perizia   neli' 

iflorie  ,  e  la  fua  peregrina  erudizione  ,   óìtóe  fuori   alle  flampe 

(a)  ìlifpefta  in  Italiana  favella  quella  cotanto  rinomata  Rifpofia  al  Trattato  del' 

^^  .f'^'V/'^'^    ^2  Ragioni  y  &c.  (a)  flampata  in  Napoli  in  quello  medefimo  an- 

àel/c  Ragia-  r  ^r        r\   '    -  -  r  -T-a^i  r 

ni  della  Re-  "^  1007.  V^ivi  coD  vigofoli  argomenti  dunoflrojla  cotanto  eia- 
glna  Criiìu-  gfraia  Confuetudine  del  Brabante  ,  e  delle  altre  Provincie  non 
fiiffiniafopra  potere  aver  luogo  nella  fucceflìone  dei  Principato  ,  e  della  So- 
ilDiicatodel  yraniiàj  e  che  quella  non  fi  regolò  mai  da  tal  confuetudine, ma 
altrV  ^'  deferi  fempre  con  legge  ed  ollèrvanza  contraria.  E  poiché 
StjLti  della  i  Franzefi  per  torfi  1'  oppofizione  della  ampifllma  rinunzia  fatta 
Fiandra.      dalia  lor  Regina  ,  in  tempo    che  fi  maritò  con  Luigi  ,  aveano 

proc- 
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proccurato.  con  varj  argomenti  di  farla  vedere  nulla  ed  invalida: 
egii  con  rifporte  vigorofe  abbattè  ì  ioro  ibfifmi  ,  e  con  fortiffi- 
me  ragioni  foftenne  la  validità  e  fermezza  di  quella  ;  ciò  che 
non  avea  fatto  nella  prima  fcrittura  ,  parendogli  che  ciò  fareb- 
be llato  in  certo  modo  pregiudicare  alla  caufa  ,  fé  dove  vi  era 
total  chiarezza ,  che  non  poteva  alla  Regina  fpettarie  ragione  ai- 
cuna  ,  li  foffe  fatta  gran  forza  in  dimoilrare  ,  che  validamente 
àveffè' potuta  rinunziaria  .  Kifpofe  parimente  con  tal  occafione 
quefli?,' infigne  Giureconfulto  ad  un  altro  libro  fatto  pubblicare  in 
Francia  d'altre  pretenfioni  fopra  tutte  le  Provincie  Belgiche  ,  e 
fopra  quafi  tutti  i  Regni  e  Principati  dell'  Europa  ,  compollo 
da  un  tal  Aubtry  Avvocato  della  Corte  dei  Parlamento  di  Pari- 
gi, che  fu  fìampaio  nel  medefìmo  tempo  dell' invafion  della  F'an- 
dra  lòtto  quefio  titolo ,  Delle  gìujle  pretenftoni  del  Re  fopra  Vlm* 
perio.  E  con  profonda  dottrina  ,  ed  efatta  perizia  dell'  iHoria 
fece  vedere,  che  il  Ducato  del  Brabante  colle  vicine  Provincie 
non  tiene  alcuna  dipendenza  dalla  Corona  della  Francia;  né  che 
quei  Re  poffa  pretendere  di  giullificarne  la  conquida  ,  come  rap- 
prefen tante  le  ragioni  di  Carlo  Magno  ,  le  quali  egli  foltiene, 
che  oggi  rifiedano  nella  Augufliflìma  Famiglia  Aullriaca . 

Ufcirono  ancora  altre  dotte  fcritture  in  rifpofla  del  libro  de* 
Francefi,  e  fra  le  altre  una  giudiziofifìlma ,  fcritta  in  iirgua  Fran- 
cefe  da  un  pubblico  Miniftro  col  titolo  :  Boiiclier  d'  Etat  ^  &  de 
Jujìice  ,  &c,  la  quale  fu  tradotta  in  idioma  Spagniiolo  ,  e  fiibiio 
fìampata . 

(  Alle  fcritture  pubblicate  da'  Francefi  furono  da-te    da    più      .'{}^'''^°'* 
Scrittori  vigorofe  rifpofle ,  che  il  leggono  raccolte  ntW*  Appendice 
del  Diario  Europeo  Tom.  XV.  XVL  e  XFIU.  e  memorate  da  Stru- 
vio  (a).  Al  libro  d'  Aubery  Aampato  in  Parigi  l'anno   id^y.  col      W  ^""^* 
titolo ,  des  jiifles  Pretendons  du  Roi  fur  V  Empire  ,   con  note  ap-  ^l'i^'^cerm. 
pofìe  fu  rifpoilo  da  Errico  Kippingio  ;  ficcome  contro  del  mede-  Di^eru  gj, 
fimo  ufcirono,  Axiomata  Politica  Gallicana,   ed  il  libro  di  Nic-  §.  n. 
colò  Martino,  intitolato  Libertas  AquiUe  Triumpkantis  ,  atque  dedu.- 
Bio  y  ex  qua  clarijjìmis  argumemis  probatur  centra  Gallos  ,  non  ef- 
fe juydwolutioms  in  Ducatu  Brabantice .     Al  Traiti  dgs  Droits  de 
la  Reine  Très  Chrétienns  ,  &c.  di  cui  fu  Autore  f  iflelTo  Aubery  , 
fu  rifpofto  con  due  altre  fcritture  ,  una  intitolata  :  Dialogue  fur 
les  droits  de  la  Reine  Très-Chriticnne  ,  e  T  altra  :   la  Vèrité  defen^ 
due  des  fophifmes  de  la  France .     Sei  anni    dopo   Pietro    Gon^ales 
de  Salcedo  diede  fuori  un  volume  in  foglio  colia  data  di  Bruxel' 
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Us  del  i6y^,  dettato  in  idioma  Spagnuolo,  che  poi  fu  tradotto 
in  Francefe  con  qiieflo  titolo  :  Examm  de  la  vérìté ,  oit  Réponfe 
aux  Traités  publìés  en  faveur  dcs  droìts  de.  la  Reine  Très-Ckrétienne 
fur  divers  Etats  de  la  Monarchie  d''  Efpagne ,  Ai  quale  però  TìCÌ- 
i'anno  feguente  1674-.  ^^  rifpollo  da  Giorgio  Ahujjon  con  op- 
pofìo  libro, che  ha  il  titolo:  la  défenfe  du  droit  de  Marie  Therefe 
d*  Autriche  Reine  de  France  à  la  fuccejflon  des  Couronnes  d' Efpagne.) 

Ma  di  quante  a  quefti  tempi  ne  corfero ,  a  giudicio  di  tut- 
ti era  riputata  la  più  dotta  ,  la  più  vigorofa ,  e  la  più  elegante 
quella  dei  noflro  Francefco  d'Andrea» 

Ma  mentre  i  noftri  Giureconfulti  difendevano  con  tanto  vi- 
gore la  giuflizia  del  loro  Principe ,  e  foflenendo  ia  caufa  miglio- 
re, s'erano  refi  in  quelle  contefe  fuperiori  a' Giureconfulti  Fran- 
cefi ,  erano  dall'  altro  canto  i  noPiri  fuperati  dalle  armi  nemiche 
più  numerofe  e  forti .  Sor pre fero  intanto  i  Francefi  Douay  ,  Tour- 
nay  ,  Lilia ,  Furnes ,  Dixmude  ,  Courtray  ,  Oudenarde  ,  Aloft  , 
Carleroy,  ed  altre  Piazze  di  minor  nomej  ne  l'inverno  che  fo- 
pragiunfe  ,  gli  fece  celiar  dalle  armi  ,  anzi  in  quella  (lagione 
occuparono  con  occulte  intelligenze  in  un  momento  tutta  la  Con- 
tea  di  Borgogna . 

Quella  improvvifa  moìTa  de'  Francefi  rìdulTe  finalmente  gli 
Spagnuoli  ad  aver  pace  con  li  Portoghefi  ,  per  poierfi  opporre 
con  maggior  vigore  colle  armi ,  ficcome  aveano  fatto  colie  fcrit- 
ture,  a' Francefi.  Era  con  la  morte  del  Re  Filippo  ,  fé  non 
abolita  la  memoria  della  rivolta  di  Portogallo ,  eftinta  però  i'av- 
verfione  che  lenevaPiO  gli  Spagnuoli  all'  accordo  3  onde  ora  facil- 
mente vi  a  accomodarono  ,  e  fu  quello  conchiufo  non  con  ahi'i 
pani  e  capitolazioni,  fé  non  con  quel  Pretoriano  ed'mo  :  Uti  pof- 
Jldetis ,  ita  pojjldeatis .  Kìm^Ce  con  uguali  condizioni  ad  amendu« 
i  Regni  di  Calllglia  ,  e  di  Portogallo  ciò  che  polTedevano  a- 
vanti  la  loro  unione  ,  fuor  che  Ceuta  ,  che  trovandofi  in  mano 
de'  Cafligiiani ,  fu  loro  permelFo  di  ritenerla . 

Stabilita  la  pace  co'  Portoghefi  ,  fu  nell'  iflefTo  tempo  che 
pubblicofTì  con  le  folite  cerimonie  in  Napoli  dichiarata  la  guerra 
a' Francefi  ,  e  furono  pubblicati  bandi  ,  che  tutti  que' Francell 
che  fi  trovavano  nel  Regno  ,  ufci fiderò  fra  brevi  giorni  da  quel- 
lo j  e  dal  Viceré  fi  fecero  fequeftrare  i  beni  ,  che  polTedevano 
in  elfo  il  Duca  di  Parma  ,  ed  il  Principe  di  Monaco  ,  come 
aderenti  alla  Corona  di  Francia  ,  la  quale  minacciando  pure  d' 
aflTalire  l'Italia  per  mare  e  per  terra,  colkinfe  il  noIUo  Vice- 
rè 
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tè  di  rinforzare  con  1800.  fanti  Spagnuoir  ed  Italiani  le  Piazze 
della  Tofcana",  e  di  far  venire  da  Alemagna  un  Reggimento  di 
foiciaii  Tedefchi  .  Fu  da  ciò  impedito  aticora  di  poter  manda- 
re in  Levante  nel  principio  delia  campagna  di  qLieft'anno  166S, 
la  Squadra  delie  Galee  del  Regno  al  foccorfo  di  Candii  :  di 
che  ii  Pontefice  molto  rammariconi  ;  e  confiJerando  ,  che  per 
quefta  guerra  moOTa  da'  Francefi  venivano  impediti  i  foccoiiì  a' 
Veneziani  ,  i  quali  con  molto  valore  fotlenevano  la  difcfi  di 
queir  Ifola  cinta  di  (Iretto  alTedio  da' Turchi,  pofe  ogni  ftudio , 
congiunto  con  gli  altri  Principi  d'Europa,  di  ridurre  quelle  due 
emole  Nazioni  a  concordia  * 

Era  a  quefti  tempi  per  la  morte  accaduta  d' AlelTandro  V'I. 
a*  20.  Maggio  del  palTato  anno  i66j,   fucceduto  nel  Pontificato 
a' 20.  Giugno    Giulio    Cardinal  Kofpigliofi  da  Piftoja  col  nome 
di  Clemente  IX,  il  quale  vedendo  ,   che  i  Turchi  aveano  mjlTo 
Areno  alTedio  a  Candia,era  tutto  intefo  a  foccorrere  di  denaro, 
e  di  gente  i  Veneziani  ,   abolendo  a  quefto  line  gli  Ordini  de' 
Gefuati  ,  de' Romiti  di  S.Girolamo  di  Fiefole  ,   e  de'  Canonici 
di  S.  Giorgio  in  Alga .     Non  tralafciava  con  molta  premura  fli- 
molar  gli  altri  Principi  d'  Europa  a  mandare    in    Candia   validi 
foccorfìj  e  mandò  infino  a  Solimano    Re    di   Perfia  lettere    per 
animarlo  contro  al  Turco.     Vedendo   ,   che  tali    foccorfi  erano 
impediti  dalla  guerra  ,  che  i  Francefi  aveano  molTa  in  F/andra, 
fi  ftrinfe  con  gli  altri  Principi  a  proccurarne  la  pace .  Non  era- 
no queftì  molto  foddisfatti  de'  progrefil   dell'  armi    Francefi    che 
facevano  in  Fiandra  ,  e  gli  fcolTe  non  poco  i' avvifo  d' eiferfi  da 
loro  occupala  la  Contea  di  Borgogna  .     Gli    Svizzeri    minaccia- 
vano di  prendere  le  armi  per  ricuperarla   ,    come  Stato    eh'  era 
tenuto  fotto  la  loro  protezione  .     Ma  più  di  tutti  s'  ingelofivano 
gli  Stati  delle  Provincie  unite  deli'  Olanda  ,  li  quali  abborrendo 
di  vedere  i  Francefi  avvicinarfi  a' loro  contini,  appena  conchiu- 
fa  in  Breda  coli' Inghilterra  la  pace,  indulfero  quel  Re  ad  uni- 
re con  elfi  le  armi,  ed  i  configli;  e  poi  tirata  la   Svezia  a  for- 
za d'ero  ne' fentimenii  medefimi,  tant' operarono  con  gli  ufficj , 
e  molto  più  moilrando  di  voler  muovere  i'  armi ,  che  perfuafero, 
o  più  torto  sforzarono  il  Re  di  Francia    ad    alfentir   alia    pace. 
Fu  perta'ito  a'  2.  Miglio  di  que!ì'  amo   166S.    ella    conchiufa 
in  Aquifgrana   ,   ed  in  elfa  rluf  ì  a'  Francefi  di   ritenere   le  loro 
conquifte  ne'  Paefi  baffi  coli'  iliefiTa  felicità  ,   con    cui    le    aveano 
confeguiie ,  relliiiiendo  peto  agli  Spagnuoli  la  Coùtea  di  Borgo- 
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gna  .  Confeflarono  quelli  d*  efTere  fommamente  tenuti  agir  O- 
iandefi  di  tutto  ciò, che  non  aveano  perduto,  o  che  ricuperava- 
no ;  poiché  fotto  apparen2a  di  mediazione  aveano  veramente  pro- 
tetto i  loro  ìntereffi,  e  prefervaio  ciò  ,  che  loro  rellava  nelle 
Provincie  di  Fiandra ,  Dall'  altra  parte  il  Re  Francefe  concepì 
fìeriiTuno  fdegno  contro  gii  Oiandefi  ;  ma  fimulandolo  per  allora 
moflrò  ,  che  in  onore  e  gratiiicazione  del  Pontefice  deponeva 
i'armi.  Clemente  quantunque  comprendefle  ,  quali  ne  foiTero 
i  pm  veri  motivi  ,  dimoflrava  però  verfo  il  Re  gratitudine  e 
lenerifTìnTo  affetto  ,  proccurando  flringere  con  lui  confidenza , 
la  quale  riputava  decorofa  per  fé,  ed  utile  per  li  fuoi  i  e  fé  ne 
valeva  anche  a  beneficio  de'  Veneziani  ,  per  li  foccorfi  che  ne 
ottenne  per  Candia  di  centomila  feudi,  con  permiUìone  di  leve 
di  Ufficiali ,  e  di  milizie  quanto  n'  aveffe  potuto  raccogliere . 

Pubblicata    che  fu  in*  Napoli  a' 4..  di  Agorto  la  pace  d'A- 
quifgrana  ,  non  mancò  pure  il  nofiro  Viceré,  licenziati  gli  Ale- 
mani ,  di  fpedrr  per  Candia  le  Squadre  delle  Galee  di  Sicilia, 
»    e  dei  Regno ,  per  le  promelfe    che  n'  avea  anche  fatte  la  Re- 
gina Reggente  a  quella  Repubblica  ,  e  per  gli  ordini  ,   che  da 
lei  ne  avea  ricevuti  d'adlfìere  con  valide    forze  a  quel  bifogno. 
Ma  riufciti  inutili  non  pur  quelli  ,  ma  tutti  gli  altri  foccorfi  man- 
dali dal  Re  di  Francia ,  dal  Papa  ,  e  da'  Maltefi  ,  tornatefene  a 
dietro  le  cofioro  Galee,  s'iniefe  poco  dapoi  ,    che  i  Veneziani 
in  quefio  nuovo  anno  166^.  erano    flati    coflretti    di  rendere  a 
patti  Candia  dopo  24»  anni  di  guerra,  e  28,   mefi,  e  27.  gior*. 
ni  di  ofiinatiffimo  afTedio.  Quella  perdita  fu  fenfibile  a   tutta  I- 
talia  ,^  ma  fi  flimò  più  grave  per  noi,  per  la  breve  diftanza  ch^ 
s'interpone  fra' lidi  del  Capo  d'Otranto,  e 'l  paefe  de' Turchi  j 
onde  il  Viceré  confiderando  V  importanza  del  pericolo  ,  non  fow 
ìamenie  fece  munire  tinte  le  Fortezze  del  Regno,    e  le  Piazze 
delia  Tofcana,  ma  fpedì  varie  Compagnie   di  cavalli  per  guar- 
(ayVinmo  jj^fe  le  fpiagge  dell'Adriatico,  ed  accorrere,  dove  il  bifogno  il 
«r^'/'nZ>^'  richiedeffe.  Il  Pontefice  Clemente  s'addolorò  talmente  di  quefV 
Pieno   Àn-  avvifo  ,  che  a'  5).  Decembre  fpirò  .  Fu  in  fuo  luogo    nel    nuo- 
tanio  d'Ara.-  vo  anno  I  C'fO.  a'  25).    Aprile    eletto  Emilio  Lorenzo  Altieri  , 
j£»/242.  che  voile  chiamarfi  pure  Clè]rKnt&,  e  fu  ilX.  di  quello  nome  (a)* 
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GAP.      II. 

D.  Pietr'  Antonio  d'  Aragona  /occorre  a  bifogni  ddla  Sardegna, 
per  la  morte  data  a  quel  Viceré  :  perfeguita  i  Banditi  nel  Regno.' 
riduce  a  perfezione  la  numerazione  de*  fuochi  .•  ra  in  Rema  a 
prefìar  in  nome  del  Re  ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  :  nel  fuo 
ritorno  gli  vien  dato  il  fuccejfore  j  monumenti ,  e  leggi  che  ci  lafciò  . 

PErcFìè  il  Regno  di  Sardegna  non  rimanel^    efente  dalife  co- 
muni calamità ,  che  aveano  fofferte  quelli  dì  Napoli  ,  e  di 
Sicilia  ,  fu  veduto  a  quelli  medefimi  tempi  ancor  egli  in  dlfor- 
dine,  per  li  tumulti  che  cagionò  la  morte  data  a  D.Emmanuele 
de  los  Covos  Marchefe  di  CameraflTa  fuo  Viceré  ►  Governava  co- 
flui' queir  Ifola  ,  e  feconda  il  collante  tenore  della  Coite  di  Ma- 
drid ,  venendo  richieflo  di  danari ,  prendeva    que'  fudditi  a  do- 
■verfi  difporre  di  far  un  donativo  al  Re  j  ma  avendo  incontrate 
graviflline  difficoltà  fu  cofbreito  a  far  fciogliere  il  Parlamento  ge- 
nerale di  quel  Regno ,  che  a  tal  fine  avea  fatto  ragunare  in  Ca- 
gliari Capitale  del  Regno,   fenz' ottenerlo  .  Il  principal  contrad- 
dittore fu  D.Agoflino  di  Caflelvì  Marchete  di  Laconi  ,  il  qua^ 
le  effendo  flato  nella  notte  de'  20.    dì  Giugno  del   166S.  fatto 
ammazzare  ,    fi    pubblicò    che    quello    aflaiTinamento   folFe  flato 
commefTo  d'  ordine  di  D.  Ifabella  di  Portocarrero  Marchefana  di 
Camerafia ,  con  faputa  e  confenfo    del    Viceic   fuo  marito  ,  in 
vendeva  delle  oppofizioni  promofTe  da    D.  Agollino  nelle  Corti 
del  Regno  .  A  quefle  voci  afièmbraronfi    D.  Giaconx)   Artal  di 
Caflelvì  Marchefe  di  Cea ,  D.Silvefiro  Aymerich  ,  D..  Antonia 
Brondo^  D.  Francefco  Cao  ,  D.  Francefco  Poiiogueà,  e  D.  Sa- 
TÌno  Grizonr  nel  Palagio  di  D.Francefca  Carillas  Marchefana  di 
Laconi  moglie  del  morto  ,  dove  conchiufero  d'  uccidere  il  Vi- 
ceré ;  e  per  mandare  ad  effetto  una  cosi  fcellerata  determinazio- 
Be>a'^2r.  Luglio  del  medefimo   anno    dalle   tìnefire   della  cafa 
d?  Antioco"^  Brondo  ,  polla  in  Cagliari  nella  firada  de  los  Coi^alleros, 
mentre  il  Viceré  colla  moglie ,  e  co'  figli  tornava  in  carozza  dalla 
Chiefa  di  Noflra  Signora  del  Carmine  alla  fua  abitazione ,  gli  fca- 
licarono  più  colpi  d'archibugi  ,  per  li  quali    rimafe  miferamen» 
te  morto.  La  Marchefana  di  CameralTa  fpaventata  da  tal  fu  nello 
fpetiacolo ,  temendo  di  mal  peggiore  y  tutta  sbigottita  volle  par- 
tìx  fubiio  da  Cagliari ,.  ed  imbarcatafi   ia>  notte  fsguente  co^  fi- 
gliuoli 
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eliuoli,  e  famiglia,  fece  preflo  ritorno  in  irpagnaJafciamJo  oon 
la  Tua  partita  libero  il  campo  alla  Marchefana  O,  Francefca  Ca- 
riiias  di  far  fabbricare  contro  lei  un  procelfo  nella  Kegia  Au- 
dienza  di  Cagliari  ,  e  d'  incolparla  delia  morte  del  Marchefe  di 
Caflelvi  fuo  marito  ,  Gli  uccifori  del  Viceré  eirendofi  ricovrati 
nel  Convento  di  S.  Francefco ,  vi  fi  trattennero  con  comitiva  d' 
uomini  armali  per  Io  fpazio  d*  un  mefe ,  fortificando  le  porte  del 
Monafiero,  e  facendo  le  fentinelle  ali'  ufo  dì  guerra  j  e  pofcia 
s' imbarcarono  pel  Capo  di  SafTari ,  dove  per  loro  difefa  fecero 
unione  di  gente. 

All'avvifo  d'un  cosi  temerario  eccelTb  il  nofiro Viceré  fece 
fubito  alleftire  dieci  Galee ,  fopra  le  quali  furono  fatti  imbarcare 
2000.  fanti  Spagnuoii  ,  Itìliani,  e  Tedefchi  ;  e  benché  fi  fof- 
fero  avviate  alla  volta  di  Sardegna ,  nulladimeno  fu  riputato  da- 
poi  favio  configlio  dì  richiamarle  ii  Porto  :  non  elTendofi  filmato 
a  propofiio  d' ingelofire  que' popoli,  di  lor  natura  fierifllmi ,  con 
i' introduzione  in  queir  Ifola  di  nuova  foldatefca  .  La  Corte  di 
Madrid  per  ovviare  a  mali  peggiori  ,  mandò  lofio  per  nuovo 
Viceré  in  quel  Regno  D.  Francefco  Tutiaviila  Duca  di  S.  Ger- 
mano Nobile  Napoletano  del  Seggio  di  Porto  ,  fratello  di  D. 
Vincenzo  Tuttavilla  Duca  di  Calabritto,  Maeftro  dì  Campo  Ge- 
nerale di  quefio  Regno,  il  quale  a'  io.  di  Marzo  dell'  entrato 
anno  i66g.  fi  partì  per  Sardegna  ad  afiìfiere  il  fratello  con  la 
Galea  Padrona  della  Squadra  di  Napoli  ,  e  portò  feco  il  Con- 
figliere  D.Giovanni  d' Errerà ,  eh' era  flato  dal  Re  deputato  per 
Giudice  Delegato  nella  caufa  degli  uccifori  del  Camerafia  .  Si 
fpedirono  dapoi  nel  feguente  mefe  di  Maggio  tre  altre  Galee 
con  yoo.  fami  Spagnuoii  ed  Italiani  ,  e  qualche  contante  ;  e  v' 
accoifero  pure  dal  Finale  altri  mille  foldati  con  la  Squadra  delie 
Galee  del  Duca  di  Turfi  j  e  300.  dall' Ifola  di  Siclia  ,  e  fi- 
nalmente nel  mefe  di  Marzo  del  feguente  anno  1Ó70.  fu  duo- 
po  al  nollro  Viceré  mandarne  dal  tiegno  altri  cinquecento . 

Le  cofe  però  di  quell'  Ifola  fi  videro  lofio  ridotte  iii  tran- 
quillità ,  poiché  dall' Errerà  fi  pofe  in  chiaro,  che  nell'uccifione 
del  Viceré  non  v'aveano  avuta  participazìone  alcuna  que' Popoli, 
e  che  l' infame  omicidio  era  llrto  commeflb  da  que'  foli  Nobili, 
per  coprire  i'  afl^^alTìuamento  del  Marchefe  di  Laconi, flato  fatto 
am.mazzare  da  D,  Silvefiro  Aymerich  ad  ifianza  deli' ificilà  Mar- 
chefana  D.  Fra  .ce Tea  fua  mcghe  per  lorfi  lui  per  conforte,  co- 
me già  era  feguiio .   Furono   peliamo  con   pubblico    editto  di- 
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cTiìaratì  tuu'  i  colpevoli  della  morte    del    Viceré    rei    di  Maefìà 
iefa  ,  e  come  tali  fotiopofti  al  bando  delia  vita  :  furono  impofle 
grolle  taglie  fopra  k  loro  telìe  ,  e  le  loro  perfone  :  farono  coa- 
lifcaii  i  loro  beni,  e  comandato  ,    che  folfero   demolite  le  loro 
cafe ,  e  con  afpergerfi   fale  adeguate  al  fuolo .  Fu  parimente  di- 
chiarato ,  che  que*  Popoli  s'  erano    portati    in    tal  occafione  con 
fedeltà  verfo  il  loro  Principe  ,    e  che    non  poteva  imputarfeglì  • 
colpa  di  fona  alcuna  in  queir  affalTiaamento .  Il  Duca  di  S. Ger- 
mano ricevè  pienifllme  giazie  da  tutti  gli  Ordini  di  quel  Regno, 
che  rimafe  tutto  pacato  folto    V  ubbidienza    del    fuo  antico  Si- 
gnore (a)  .  f-^)  Parrfnó 
Ma  nel  noflro  Regno  non  lafciavano  intanto   gli  sbanditi  le  ^^-^f''-/^'^^' 

r  r  '  T       /"^  •  '        I  •         r  are   in  JL*. 

■confuete  icorrerie  per  le  Campagne,  ora  più  che  mai  relè  non  Pietro Am.-- 
men  infoienti,  che  fpelTe.  Rubavano  ,    riducevano    in  fervitù  i  nio  d'  Ara- 
viandanti,  fvaligiavano  i  procacci,    m    fine    le  pubbliche  lì  rade  ^^/j*  . 
non  eran  più  ficure ,  tal  che  fi  vedeva  rotto  ogni  traffico  ,  ed  im- 
pedito ogni  commerzio  .  Negli  Apruzzi  ne  campeggiavano  mol- 
te Squadre  ,  che  fortificatefi  in  diverfe  Terre    erano    giunte  in- 
fine a  fpedir  ordini  a  tuit'  i  luoghi  di  que'  contorni  ,  che  ior  pa- 
galTero  ,  non  già  al  Regio  Teforiere ,  i  Fifcali .    E/Tendo  fucre- 
duto  nella  Chiefa  di  Napoli  ,    per    la  morte  del  Cardinal  Filo- 
marino  ,  il  Cardinal    D.  Innico    Caracciolo  ,   coflui  nel  viaggio 
che  intraprefe  per  Roma,  per  alTillere   al    Coiclave  per    V  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  ,  poi  feguita  in  perfona  di  Clemente 
X.  fu  arreflato  da  quefle  mafnade  ,    e  gli  fu  duopo  per  disbri- 
garfene  pagar  loro   180.  doble  .    Monfignor  Foppa  Artivefcovo 
di  Benevento  fu  ancor  egli  svagliato   prefio    Napoli  nella  Terra 
di  Pomigliano  d'Arco,  e  fi  falvò  per  miracolo.   Ma  il  più  mo- 
ìefìo  era  a  quelli  tempi   il  famofo  Abate.  Cefarc  Riccardo  ,  il  quale 
dopo  aver  uccifo  D.  AlelTandro  Mafirillo    Duca  di  S.  Paolo  ,  fi 
poi'e  a  fcorrere  con  comitiva    ie    campagne    intorno  la  Città  di 
Nola,  avanzando  le  fcorrerie  fino  alle  Porle  di  Napoli  ;    svali- 
giava procacci,  abbruciando  più  volte  le  lettere    fenza  perdona- 
re a  quelle  del  Viceré  :  entrava  ,    ed  ufciva  fconcfciuto  in  Na- 
poli j  e  giunfe  a   tale,  che  impediva  in  Napoli  il  irafporto  delia 
reve ,  minacciando    di  più  agli  Eletti   ,   che   avrebbe   impedito 
anche  la  condotta  de'  grani ,  fé  non  gli  proccuravano  dal  Viceré 
il  perdono  . 

Si  ponevan    in  opra  dal  Viceré  varj  n^ezzi  per.  efiirpargìi  ; 
ma  non  riufcivano  così  efficaci ,  si  che  fé  ne  poieile  ottenere  iì 

totai 
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total  enerniìnio.  Creò  egli  a  queli' ejfetio  Vicario  Generale  del- 
ia Campagna  il  Conlìgiiere  D.  Diego  di  Soria  ,  poi  Reggente  ; 
fpedì  alcune  Compagnie  di  Spagnuoii  in  Apruzzo,  per  ifnidar- 
gli  da  queMiioghi:  erdFe  i/i  ime  una  Giunta  di  vaij  Miniltri  per 
feveracnente  punirgli  infieme  co*  loro  aderenti.  Ma  nuiia  giovò, 
poiché  le  milizie  regolate  in  que*  luoghi  alpeflrì  ed  inacceflì-i 
bili  nulla  poterono  :  alcuni  prefi  furon  fopra  le  forche  fatti  ino- 
nre  9  ma  nuovamente  ne  pullulava  numero  aflai  maggiore  ;  la 
Giunta  fece  arredare  alcuni  Titolati  ior  protettori  ;  ma  poi  dopo 
fereve  prigionia  eran  dal  Viceré  compolli  con  grolle  fomme  di 
denaro;  tal  che  fi  tornava  a' difordini  primieri  {a), 
{a)  Parxino  Di  quello  fol  fu  imputato  i'  Aragona  ,  che  a'  fuoi  tempi  fi 

toccu,  yi(j^  riiafciata  la  difciplina ,  e  commetterfi  enormi  e  gravi  de- 
iiiti  d'incedi,  peculati,  furti,  falfità,  alTafnnamentr ,  Bùeìlf'i  ed 
altri  ecceflì ,  de' quali  non  ne  prendeva  quel  fevero  ca(ligo,'che 
merìtavan  i  colpevoli  j  ma  ,  o  ufando  indulgenza  nelle  Vifite  , 
:che  foieva  egli  fare  in  Vicaria  ,  intervenendovi  perfonalraente  , 
€  talora  anche  colla  Viceregina  fua  moglie;  ovvero  permutando 
ìa  pena  corporale  in  danari  :  ciò  che  fruitaiidogli  grollb  guada- 
gno,  e  fecondo  ii  computo,  che  Ce  ne  faceva  dal  volgo^avea- 
ne  da  tali  compofizioni  ricavati  più  di  520.  mila  ducati ,  gli  ac- 
quifiò  nome  di  Minillro  fjrdido  ;  e  diedi  a  molti  occafione  di 
motteggiarlo,  che  e' punidè  le  borfe  ,  non  già  le  pcrlbne  . 

Non  è  però  ,  che  non  apportade  egli  al  Regno  non  pic- 
ciola  utilità,  per  la  Numerazione  generale  de'fiKx:hi,  che  prin- 
cipiatali dai  Conte  di  Peiiaranda  ,  e  continuata  poi  dal  Cardinal 
d'Aragona  ,  venne  da  lui  foilecitata  ,  e  finalmente  ridotta  a  per- 
fezione 5  poiché  non  folo  la  fece  egli  pubblicare  ,  ma  cominciò 
ancora  a  praticarli  (in  dal  primo  di  Gennajo  deli'  anno  lóó^t 
,L'  alleggerimento ,  che  ne  fperimentarono  le  Comunità  del  Re- 
gno,  fu  di  grandidìma  importanza;  perchè  furono  tadàte  a  pa-» 
gare  per  quel  numero  de'  fuochi  ,  che  in  fatti  erano  ,  e  furono 
rimede  loro  tutte  le  fomme  nelle  cmali  andavano  debitrici  per  tutto 
ii  tempo  pa  dato,  e  dendofi  compiaciti  il  Re  ,  e  gli  altri  AlTcgna- 
tarj  de'  Fifcali  di  concorrere  non  folamente  alla  remidìone  de* 
mentovati  refidui  ,  ma  anche  alla  perdita  di  ducati  ventidue  ed 
un  decimo  per  ogni  cento  ducati  di  entrata  ,  che  fu  necelTario 
defalcare  generalmente  per  cagione  del  mancamento  d'intorno  a 
lOO-  mila  fuochi,  ne' quali  queda  Numerazione  fi  trovò  mino- 
re deli'  antica  .  In  coiai  guifa  le  Comunità  dei  Regno  comin- 
cia- 
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ciarono  a  refpirare  ,  e  ad  efTere  per  confeguénza  più  pronte  a' 
pagamenti,  con  non  piccbla  utilità  cleoli  Atlègnaiarj  da'Tifcair  ,  e 
óaì  Re.  Vr  s'aggiunfe  T aiigumetito  deli' Arrendamento  del  Ta- 
bacco ,  che  da  ducati  ^j.  miìa  Tanno  crebbe  a  quefìi  tempi 
fino  ad  So.  mila ,  e  quello  della  Maona  ,  che  trovaodofi  vendu- 
to a  particolari  perfone  ,  fu  dal  Viceré  ricomprato  ,  ed  incor- 
porato al  Patrimonio  Regale.  In  brieve  tutti  gli  Arrendamentr, 
Dcizj  ,  e  Gabelle  crebbero  notabilmente  di  prezzo,  con  utile gran- 
difijmo  di  tutti  i  Confegnatarj ,  efTendofi  calcolato  V  .avanzo  nel 
valore  de' capitali,  fecondo  ìa  relazione  fattane  dal  Razionale  del- 
la Kegia  Camera  Giovanni  d' Aiefio,  in  poco  meno  di  nove  mi- 
lioni di  ducati  :  al  che  contribuì  molto  la  vigilanza  del  Viceré, 
ed  il  rigore  che  praticava  contro  coloro^  che  ne  fraudavano  il 
pagamento  (a)  .  (^)  Parrìno 

Tearr.  de'F'i- 

I.    D.  Federico  di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca  rimane  Luo- ''^['^J^  ^^ 
gotemnte  nel  Regno  ,  nel  tempo    che  V  Aragona  ra  in  Roma      ionio  d'Arac 
a  dar  V  uhhiàienia  al  nuovo  Pontefice.  £oru, 

LA  Regina  Reggente  ,  fecondo  il  coflume  introdotto  dalla 
Corte  di  Spagna,  avea  comandalo  al  noftro  Viceré  Arago- 
na ,  che  fi  folTe  portato  in  Roma  a  dar  in  nome  del  Re,  e  iuo 
ubbidienza  al  nuovo  Ponielìce  Clemente  IX-  Ma  tolto  coHui  dal 
Mondo  per  inafpettaia  morte  ,  non  fi  potendo  adempire  quel!' 
ufficio  con  iuij  fu  comandato  ,  che  fi  adempiile  col  fuo  fuccef- 
fore  Clemente  X.  Nei  medefìmo  tempo  fu  provveduto  dalla  Re- 
gina,  che  in  alTenza  dell'Aragona  rimanelTe  a  governar  il  Re- 
gno il  Marchefe  di  Villafranca  ,  che  fi  trovava  in  Napoli  eCeicì- 
landò  la  carica  ài  Capitan  Generale  delia  Squadra  delle  Galee* 
Fu  difputato  nel  noflro  Collateral  Configlio, fé  al  Villafranca  dovef- 
fero  darfi  trattamenti  di  Viceré,  o  pure  di  femplice  Luogotenenti 
deli'  Aragona,  {lame  che  coflui  teneva  difpacci  della  Correrne' 
quali  gli  s'  imponeva  ,  che  terminata  1'  Ambafceria  dovelle  tor- 
nare in  Napoli  a  continuare  il  Governo;  ma  a  cagion  cbe  per 
la  commeffione  Regale  dovea  il  Marchefe  riputarfi  come  vero 
ed  independente  Viceré  ,  non  già  Luogotenente  dell'  Aragona  , 
fu  pertanto  determinato  a  fuo  favore.  Partito  adunque  1'  Ara- 
gona da  Napoli  a' tre  di  Gennap  di  quell'anno  1Ó71.  fu  dato 
al  Marchefe  il  polTeiro  della  carica  coli'  intervento  degli  Eletti 
della  Città ,  il  quale  (  tenendofi  ocaipato  il  Regal  Palazzo  dalla 
Tom,XV.  Ddd  mo- 
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moglie  di  D;  Pietro  )  feelfe  per  fua  abitazione  quello  de'  Prirw 
cipi  di  Stigliano  fopra  la  Porta  di  Chìaja  . 

Governò  il  Marcriefe  con  molto  rigore  ,  e  con  rndefefla 
applicazione  il  Regno  ^  prendendo  per  efempiare  il  ftio  gran  a- 
volo  D.  Pietro  di  Toledo,  cfie  governollo  21.  anni;  ma  non  vi 
(a)  Parrino  durò ,  che  infìno  a' 25*.  di  Febbrajo.  (a)  Poiché  T  Aragona  giun- 
Teair. a'eY''/-  iQ  jn  Roma  affrettò  ìa  fua  Ambafceria^  ed  avendo  a' 22.  Gen- 
^^'V'^^^*!^"  nap  fatta  ivi  pubblica  e  folenne  entrata,  il  giorno  fegitente  ac- 
iafransa .  ^  ccmpagnato  dal  Marchefe  d'  Aflorga  ,  ehe  fi  trovava  in  Roma 
Ambafciador  Cattolico ,  fece  la  cerimonia  del  bacio  del  piede  , 
e  dopo  elTerfi  trattenuto  in  quella  Città  alquanti  altri  gromi  m 
pranzi  e  vifite  ,  tornò  in  Napoli  a  ripigliar  il  governo  ,  ma-I 
Soddisfatto  del  rigorofo  modo  del  Villafranca  ,  che  non  ben  lì 
confaceva  col  fuo  tutto  largo  ed  indulgente.  Il  Marchefe  di  Vil- 
lafranca  fi  trattenne  in  Napoli  fino  ai  mefe  di  Luglio;  partì  poi 
per  la  Corte,  dove  fi  crede  ,  cEe  avendo  rapprefentato  a  qué* 
Miniftri  i'  avarizia  dì  D.  Pietro  ,  e  F  avidità  di  cumular  per  fé 
denari  ,  ficchè  quando  partì  per  Roma  ,.  non  avea  lafciato  nella 
Cada  Militare  né  pur  un  quattrino  ,  avellèle  fatto  penfare  a  dar- 
gli fuccedore.  Non  pafFaron  molti  mefi,  che  s' intefe  efTere  fiata 
a  lui  foQituito  in  quefk)  Governo  il  Marchefe.  £  Aflorga ,  il  qua- 
le trovandofi  Ambafciadore  in  Roma,  prefe  ne' principi  del  nuo-« 
vo  anno  16 j 2,  il  cammino  verfo  il  Regno ,.ed  agli  ii^Febbrajcì 
giunfe  in  Napoli,  accolta  con  moki  fegni  di  flinia  da  D. Pietro^ 
il  quale  foddisfatte  le  confiiete  vifite,  a'  14..  del  medefimo  ii>ef<» 
cede  il  gover.io  ,  e  con  la  Ducheffa  fua  moglie  fé  n'andò  im- 
mantenente  a  Pozzuoli,  donde  poi  a'2  5'^  della  fteOTo  mefe  eoa 
(S)  Far rìno  quattro  Galee  ù  partì  per  Ifpagna  (a)- 

Teacr.ds'f^i-  Fra  ì  Vfcerè  ,  che  lafciarono   a  xìdì  più  infigni  memorie  ; 

tue  in  D.  jgg  certamente  annoverarfi  D.  Pietro  d'  Aragona  ..  Egli  pei"  1*  \xu 
^^^y^'^^^_^^^~  ciinazione  grand . (Tnrìa  ,  che  avea  alle  fabbriche  ,  adornò  Napoli 
gona*  di  moki  edificj.   Egli  ridalle    in  quella   magnifica  fjrma  ,    che 

ora  fi  vede  ,  l'  Ofpedale  de'  poveri  àìi  S.  Gennajo  fuori  le  mura 
delia  Città  ,  con  ampliarlo  àìi  tanti  corridori  e  fianze  ,  e  con 
darvi  llabile  e  fermo  governo  »  Egli  con  indicibile  fpefa  co- 
flru'ife  il  Porto  per  le  Galee,,  ed  ingrandì  P  Arfenale  in  più  am- 
pia forma:  fece  quella  magnifica  lìrada  adorna  di  tanti  fonti  , 
doiide  daiP  Arfenale  fi  afcende  al  largo  avanti  il  Regal  Palazzo^ 
e  nella  cima  di  quella  fece  ergere  la  fiatua  di  Giove  Teriiiina- 
le,  die  folUene  il  cuojo_,  e  le  ale  d'  una  grand' Aquila.  Abbel- 
lì ì\ 
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Reale  ,  ed  aggiunfe  a'  piedi  di  quella  maeflofa  fca- 
Conte  d'Oiiaite  ,  le  due  ibme  d«' fiumi  Ibero  ,  e 


5.  i1^P  alazzo 
la ,  fatta  dal 

Tago ,  e  fopra  ia  porta  ,  che  comunica  col  Palazzo  vecchio,  Tal- 
ira  dei  fiume  Aragona  ,    Egli  nel  Cafel  nuovo   unì  1'  Armeria 
Reale  in  quella  gran  fala,  che  foprafia  al   fi^o  cortile.  Rifece  nel 
Morite  Echia  il  quartiere  principale  degli  Spagnuoli  ;  e  v'  innal- 
zò da'  fondamefvti  quel  vaflo  edificio  del  Prefidio ,  capace  d'  al- 
loggiare più  di  fei  mila  foldaii  .  Rifece  parimente  le  pubbliche 
fontane  ài  Poggioreale^  di  S.  Caterina  a  Formello  ,    di  Mezzo 
cannone  ^  e  moltifilme  altre  ,  €  da'  fondamenti  innalzò  quella  di 
Monte  Olivete.  Redimì  Tufo  de' Bagni  delf  acque  minerali  fuo- 
ri la  grotta  di  Cocctjo ,  di  Pozzuoli ,  e  di  Baja  ;  e  perchè  non 
fé  n'abolilTe  la  memoria,  in  tavole    di  marmo  fece  fcolpire  la 
loro  virtù    ed    efficacia  ne'  mabri  ;    donde    fu  data  occalione  a 
Sebajìiano  Bartoli  fanx)fo  Medico  di  que'tetnpi,  di  fpiare  più  a 
dentro  la  qualità  di  quefle  acque  ;,  e  compilarne  perciò  partico- 
lari relazioni   e  trattati.    Riftorò  in  frne  i  noftri  Tribunali,  am- 
pliando le  Sale  del  Coniglio  ,  <iuelle  della  Vicaria  ,    e  1'  altre 
della  Regia  Camera  ,  dove  per  la  diligenza  delT  Archivario  Nic- 
€j)lò  Toppi  riordinò  l'Archivio,  e  del  di  lui  favore  quello  Scrii- 
tere  (a)  molto  fi  loda  ,    narrando  che    k\  tre  volte  a  vederlo  ,      (f)  Tojpi 
facendovi  far  tre  nuove  camere  ,  e  fece  dar  principio  ad  un  ile-  j-^^  ,^g.-' 
perioìio  generale  di  unte  le  fcritture  ,    che  oltrapalfavano  il  nu- 
mero di  500.  mila  ,  con  alTegnare  il  falario  a  cinque  Scrivani, 
li  quali  erano  puntualmente  pagati  mefe  per  mefe ,  perchè  l'o- 
peia  fi  compiffe  .  Accrebbe  parimente  lo  Ilipendio  a'  Giudici  di 
Vicaria,  e  diede  varj  provvedimenti   per  la  giufla  difìribuzione 
delle  caufe,  affin   di  troncar  le  lunghezze  delle  liti,  e  le  calun- 
nie de' litiganti  (b) ,  .  ,  ,        .  inD^'un 
Ma  quantunque  P  Aragona    ìafcialfe  a  noi    di  (e    sì  illuftri  ^,,^òniT£ 
monumenti ,  non  è  però ,  che  non  ci  defraudaHTe  all'  incontro  di  Arjgona^ 
molte  infìgni  memorie.     Egli  ci  tolfe  l'olfa  del  magnanimo  Re 
Alfonfo  I.  d'  Aragona  ,  le  quali  come  fi  diilè  nel  XXVi.  libro  ^ 
di  queft'  Idoria  ,   erano  rimafe  in  depofiio   nella  Sagreflia  di  S, 
Domenico  Maggiore  di  quella  Città ,  dove  il  Re  Alfonfo  If.  dal 
Caflel  dell'Uovo  le  fece  irafportare  ,   quando   vi    fu    feppellito 
fv.10  padre.     Edèndo  accaduto  nel   i$o6.  un  incendio  in    quella 
Sagreflia  ,  il  fuoco  ne  confumò  buona  parte  ,  ma  ne  fcamparo- 
110  il  cranio  ,   ed  alcune  poche  olla  :    il  cranio  pet  ordine  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  confegnato  ai  Vefcovo  di  Cefalù, 

Ddd     2..  che. 


55)5  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

che  'I  conJuflè  in  Ifpagna  :  le  oflà  erano  folo  qui  rlmafe  ;  ciò 
che  pervenuto  alla  nouzia  dell'Aragona  intraprefe  dr  farle  anco- 
ra colà  irafportare  ,  ed  unirle  col  cranio.  Si  oppofero  i  Monaci 
di  quel  Convento;  ma  avendo  la  Regina  Reggente  alle  inOmia- 
2Ìoni  del  Viceré  ,  con  Tuo  fpezial  difpaccio  comandato  ,  che  fi 
trafportaOero  in  Ifpagna  ,  celiarono  le  coniefe  ,  ed  i  Frati  con 
pubblico  iflromento  ne  fecero  la  confegna  al  Viceré  .  Ci  lolfe 
ancora ,  per  abbellire  la  Tua  Galleria  in  Madrid  ,  molte  infigni 
dipinture  e  fiatue:  fra  l'altre  quelle  de' quattro  fiumi,  che  ador- 
navano la  Fontana  della  punta  del  Molo  ,  T  altra  di  Venere  che 
giaceva  nella  fonte  fu  l'orlo  del  follo  del  Cartel  nuovo,  ed  al- 
cuni Pettini  y  e  gradini  di  marmo  tutti  d'  un  pezzo  ,  eh'  eran 
collocati  nella  Fontana  Medina  :  opera  del  famofo  Giovanni  di 
(a)  Parrino  Nola ,  li  quali  furono  lutti  da  luì  mandati  in  Ifpagna  (a)  . 
loc,  cit.  jvjej  tempo  del  fuo  Governo,  furono   da  lui    flabiliie    molte 

provide  e  fagge  Prammatiche  infino  al  numero  poco  men  di 
30.  per  le  quali  riordinò  i  Tribunali  ^  riformò  molli  abufi  nel- 
le Dogane  ,  e  diede  altri  provvedimenti  ,  che  fono  additati  nel- 
la Cronologia  prefifTa  al  primo  tomo   delle  noftre  Prammatiche . 


c  A   p,     HI. 

Governo  di  D.Antonio  Alvarez  Marchefe  d'Aflorga  molto  trava' 

gUofi    ed  infelice  per  li  difordini   ,  ne' quali  trovò  il  Re- 

gno  j  e  molto  più  per  U  revoluiioni  accadute 

in  MeJJina, 

Tonto  il  Marchefe  d'  Afiorga  in  Napoli  trovò  la  Città  af- 
y  flitta ,  non  folo  per  la  grande  penuria  di  graiii  ,  mi  tutta 
fconvolta  per  li  continui  delitti,  e  fopra  ogni  altro  per  li  furti, 
che  di  continuo  u  fentivano  in  ogni  angolj.  Applicò  pertanto 
i  fuoi  penfieri  a  prcccurare  ,  che  folfero  introdotti  in  bipoli  , 
non  pure  dalle  Provincie  ,  ma  da  altri  più  remoti  paefi  copiofi 
viveri  ,  ficchè  roddisfece  alla  brama  de'  popoli  ,  e  relliiui  nei 
Regno  i*  abbondanza  ,  Ma  con  tutto  che  praticalFe  eflremi  ri- 
gori ,  non  fu  pofTibile  (  cotanto  per  la  diiroluta  difciplina  del 
paffato  Governo  eia  h  gente  divenuta  ribalda  )  d'  ellirpare  i 
funi,  e  mollo  meno  in^pedire  le  continue  fcorrerie  de' B.iniiti, 
che  commeuevaao  in  Campagna,     Scorrevano  mùno  alle  Porte 

diNa- 
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dì  Napoli  ,  fvaligiavano  i  procacci  ,  faccheggiavano  le  Terre  , 
ed  empivano  le  campagne  di  omicidj  ,  ruberie,  e  fìupri;  e  cam- 
peggiando con  moka  baldanza  ,  di  continuo  acquiflavano  fegur-. 
to  j  ed  ingrolTavano  di  nimiero  .  Il  Viceré  valendoli  de'confuetr 
rimedj  ,  rinvigoiì  gli  animi  de'  Prendi  Prcvinciaii  ,  premurofa- 
mente  incaricando  loro  ,  che  dandoli  mano  badalFero  unicamente 
ad  eftirpargii.     Ne  fu  fatta  molta  flrage  ^  e  non  fu  picciol  gua- 
dagno elTerfi  tolto  dal  Mondo  il   più  pernrziofo  fra  i  loro  Capi, 
il  cotanto  rinomato  Abau  Cefare,  Ma  non  perciò  a  guifa  d'Idre 
non  ripullulavano  ,  e  negli  Apruzzi  fpezialmente  ,    per  dove  fu 
cofìretto  il  Viceré  fpedirvi  cinque  Compagnie  di  Spagnuoli ,  non 
folo  per  abbattere  la  loro  infolenza  ,  ma  anche  perchè  ,  fofpet- 
tandofi  che  avellerò  potuto  ricevere  fomento  da  Roma  dall' Am- 
bafciadore  di  Francia  ,  fi   vegghiallè  ad  ogni  novità  ,    che   con 
tal  appoggio  potelTero  quelli  ribaldi  promuovere  »     Egli  è  però 
vero  ^  che  per  le  foilevazioni  accadute    poco  dapoi    in    Medina 
fi  tolfe  un  buon  numero  di  coftoro  dal  Regno,  acquali  fu  con- 
ceduto daìr  Allorga  il  perdono  ,   per  andare  a  fervire   il  Re  in 
Sicilia  ,  dove  diedero  pruove  di  gran  valore  ^  cancellando  con 
ciò  in  gran  parte  le  colpe  dalia  vita  pallata  ,     Gli  altri    che  vi 
rimafero  ,  efièndofì    poi    Tempre  più    multiplicati  ,  continuarono 
nella  loro  contumacia  ,  perche  1'  eftirpamento  totale   d'  una    così 
^annofa  Temenza    i'  avea  il  Cielo  riferbaia  a  più  eTperta  e  glo- 
lioTa  mano  , 

Non  furono  (oli  quertr  difbrdinì  ,  che  reféro  travagliolo  il 
governo  del  Marchefei  perchè  all'anguftie,  nelle  quali  trovò  il 
Kegno  per  la  fame  ,  per  li  ladri  ,  e  per  quelli  ribaldi  ,  Te  ne 
agginnfe  un'^  altra  più  faflidioTa,  qnal  ili  quella  delle  monete  y  ri- 
dotte a  quedi  tempi  a  flato  sì  miferabile,  che  non  avcano  d^ia- 
rrinTeco  valore  la  quarta  parte ,  La  radice  di  quello  male  era 
antica  ,  e  quella  llelTa  che  cagionò  Tab^olizione  delle  zanneae 
in  tempo  del  Cardinal  Zapatta  j  dal  quale  quantunque  fi  folle 
Taita  coniare  la  nuova  moneta  ,  e  fi  fodero  impolle  gravifiìnie 
pene  a  coloro  ,  che  avellerò  avuto  ardimento  di  ritagliarla  ,  o 
falfificarla  y  ad  ogni  modo  1'  avidità  del  guadagno  faceva  vilipen- 
dere ogni  qualunque  fevero  cafligo ,  Era  il  numero  de'  toTato- 
ri  e  falfificatori  crefciuto  in  guiTa  ,  che  (ino  nelle  caTe  di  per- 
fone  di  qualità  furono  trovati  ritagli  ^  ed  ordegni  per  conio  del- 
le Titiove  ;  e  pubhliccilì ,  che  alcune  donne  di  non  volgare  con- 
dizione il  folTero  parimente  mifchiate    in  quedo  efercizio ,     Ne 
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fu  fcoverta  in  Napoli  un'  intera  compagnia  ,  e  nella  Pi'ovinda  di 
Terra  d'  Otranto  ne  furono  indiziati  moltiflimi  .    Pofe  il  Vicerc 
ogni  cura  per  efìirpargli  ;   molti  fcoverti   furono  fatti  morire  fu 
ìe  forche  ,  alcuni  foftennero  lunghe  prigionie  ,  ed  altri  ne  otten- 
nero il  perdono  :  ciò  che  diede  anfa  a'  detrattori  ,  ed  ardire  d* 
affermare  ,  eh'  era  fiata  loro  falvata  la  vita  ,  mi  non  g'à  la  bor- 
fa .     Altri  ancora  fi  fottraflero  da'  condegni  caltlght  ,  chi  ifcher- 
niendofi  col  privilegio  del  Chericato  ,    chi  coli'  immunità  delle 
Chiefe  ,  e  chi  con  la  fuga  dal  Regno  .     Per  dar  riparo  a  mali 
sì  gravi    cominciò    il  Viceré  a  penfare  alla  fabbrica  d'  una  nuo- 
va moneta  ,  la  qtiale  non  avelTe  potuto  nò  falfificarfi  ,    ne  riia- 
gliarfi .     Si  pofe  1'  affare  in  confulta  ,  e  fé  ne  fecero  più  difcor* 
fi  ,   ma  non  ebbero  alcun  effetto  ;    perchè  la  gloria    d'  un  cosi 
magnanimo  fatto  flava  pure  riferbata  ad  un  più  fortunato  Eroe. 
Pure  i  Turchi  vollero  avere  la  loro  parte    in    tener   trava- 
gliato r  Aflorga  ;   poiché   (correndo  per  le  marine    del  Regno  , 
pofero  gente  in  terra  nella  Provincia  di  Bari  ,    dove    nel  mefe 
di  Giugno  di  qneft' anno  1672.  fecero  fchiavr   lyo.  poveri   con- 
tadini che  mietevano  vettovaglie  .     E   nel    mefe    d'  Agoflo    far 
vedute  nel  Golfo  di  Salerno  fette  Galee  di  Biferta  ,  che  anda- 
vano depredando  i  noflri  legni .     Nel   feguente  anno   nelle  ma- 
rine di  Puglia  fecero  notabiliffimi  danni ,  fpeziaJmente  nella  Ter- 
ra di  S.  Nicandro  ,  nella  quale  rrduffero  in  cattività  molti  con- 
tadini ;  tanto  che  per  reprimere  ì    loro    infulti    fu    coflretto  il 
Viceré  a  fpedir  ivi  tre  compagnie  di  cavalli  ,  ed  a  mandare  la 
ja)  P^^i'iuo  Squadra  delle  noflre  Galee  a  fcorrere  i  mari  dei  Regno  (a) . 

ì  £Air.  de  f  L-       *■  n         V   / 

cere  nel 3Iar- 

chefe  d'  A-  I.  ^tr  k  Rìvolte  di  Me(Jlna  fc  rifcuotono  dai  Regno  grojjl  fi-JJìdj, 

A  cure  affai  più  gravi  e  molefle  fopraggiunfero  in  quefti 
tempi  al  Viceré  ,  ed  a  noi  gravezze  e  timori  vie  più 
coniìde;abili  ,  per  più  alte  cagioni .  Aveano  in  quefl'  anno  i 
Re  di  Francia  ,  e  d' Inghilterra  uniti  coli'  Elettore  di  Colonia  , 
e'i  Vefcovo  di  Munfler  moilà  crudel  guerra  agli  Stati  generali 
d'  Olanda  ,  li  quali  quantunque  foffero  rimali  vittorioiì  in  mare 
dell'  armate  navali  d'  Inghilterra  e  di  Francia  ,  furono  loro  ad 
ogni  modo  dagli  eferciti  confederati  occupate  le  Provincie  d'Q- 
irec!)  ,  di  Gheldria ,  e  d' Overiffel  con  parte  della  FrJHa.  Don- 
de prefe  motivo  il  Conte  di  Monterey  ,  Governadore  de'  Paefi 
Baffi  Cailolici  ,  d' introdurre  nelle  Piazze  Olandelì  guarnigione 

Spa- 


M 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.Li^.XXXJX.C^p.3.      s-ojk 

Spagnuola  ;  e  V  Imperador  Leopoldo  con  l*  Elettore  di  Brande* 
burg  di  far  entrare  un  efercito  negli  Stati  di  Colonia  ,  e  di 
Munfler ,  per  coflringere  qne'  Principi  alt'  oiTervanza  della  pace 
di  Cleves.  Ma  avendo  i  Franceii  occupata  la  Marca,  e '1  Oih 
caio  di  Cleves  appartenente  all'Elettore  di  Brandeburg,  e  fpin- 
to  il  Marefcial  di  Tuiena  nella  Franconia  ,  quantunque  •avelle- 
rò corretto  queflo  Elettore  a  deporre  l'armi  ,  non  poterono  ad 
ogni  modo  impedire  ,  che  molti  Principi  d'  Alemagna  non  fi 
follerò  collegati  xoll'  Imperadore  ;,  e  con  gli  Olande!"!  per  la  di- 
fefa  de'proprj  Stati. 

Gli  Spagnuoli  non  potendo  fofFrire  le  conquifte  de' Franceii 
fopra  gli  Stati  d'  Olanda  j  e  molto  meno  fopra  V  Imperio  ,  de- 
liberarono d'entrare  anch' efil  in  quefla  legaj  ed  avendo  dichia- 
rata la  guerra  al  Re  di  Francia  ^  protellarono  al  Re  d'  Lìt^hil- 
terra  ,  che  fé  non  fi  fode  feparato  da  quello,  avrebbero  con  luì 
fatto  lo  ileiro  ;  e  frnppoflifi  per  mediatori ,  fecero  sì  ,  che  fi  con» 
chiudeOe  la  pace  fra  gl'Inglefi,  e  gli  Olandefr.  Cosi  coftretti  i 
Francefi  a  far  fronte  aii' efercito  Liiperiale  ,  che  s'era  avvicina- 
to a'  confini  della  Fiandra  ,  abbandonarono  tutte  le  Piaz7e  degli 
Olandefi  ;  fuorché  MaR.ich  ,  e  Grave  ,  la  qiKìle  fu  sforzata  pò- 
fcia  dal  Principe  d'  Oranges  ad  arrenderfi  con  onorevoli  condi- 
2Ìoni .  In  quella  guifa  venne  a  cadere  tutta  la  guerra  fjpra  la 
Fiandra  Sprgnuola  ,  ed  a'  Paefi  polli  dall'una  e  dall'altra  parte 
del  Rei'.o  ,  che  durò  nifolti  anni. 

ElTendolì  pertanto  pubblicata  in  Napoli  nel  mefe  di  Decen> 
bre  di  quell'anno  1673.  la  g^^-^J^s  contro  alla  Francia  ,  con  pub- 
biicarfi  bando,,  che  fra  brevi  giorni  tutti  i  Francefi  f^^ombralfero 
dal  Regno  :  cominciarono  a  turbare  l'animo  del  nollro  Vcerè 
più  nepfi  penfieri .  Poiché  dichiarala  quella  giherra  ,  teraendofi 
che  i  Francefi  non  tentaflTero  d'  alTalire  il  Principato  di  Catalo- 
gna ,  fu  richiedo  T  Afìorga  d'  inviar  foccorfi  per  difefa  di  quel- 
lo Stato  3,  onde  gli  fu  duopo  fpedire  per  quella  volta  quattro 
Valcelli  con  1200.  fanti  Napoletani  j,  fotto  il  comando  del  Mae* 
fìro  di  Campo  D.  GiovanBatifia  Pignatelli  ;  e  premendo  fem- 
pre  più  il  bifogno  d'ingroiPare  1' efercito  di  Ca^l.logna  ,  bifognò 
nel  mefe  di  Marzo  del  feguente  anno  1 674,  fpe  di  re  altri  i^oo. 
ibldati  ,  folto  la  condotta  del  Sargente  Maggiore  di  Baita jlia 
D.  Antonio  Guindazzo  ;  e  poi  nel  mefe  di  Giugno  vi  furono 
fpedite  cinque  Galee  del  Regno  con  altre  joo.  perfone .  Ma 
ie  rivoiie  lopravvenuie  nella  Città  di  Mefiìna  ^  che  cagioiiarono' 
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una  delle  più  oflinate  guerre  ,  che  mai  fi  foOero  rntefe  ,  impe- 
dirono li  Ibccorfi  per  Otalogna  ,  li  quali  iareiibero  flatr  non  di 
tanto  aggravio  ,  e  coftrinfero  il  V^icerè  a  mandarne  in  Sicilia  dal 
noilro  Regno  alFai  più  fpefìl  e  vigorolì  ;  tal  che  a  noftre  Ipefei 
/'  v'™.^  ^'  ^^^e  a  foltenere  quella  crudele  ed  oilinata  guerra  (a)  . 
cerèrcLMlr-  ^  Mefllnefi  Vantando  aniichiffimi    privilegi  di  Irarchigia  e 

cliefe  d  A-  d'  efenzTone  ,  ed  altre  loro  prerogative  ,  eranfi  nel  Regno  di  Fi- 
fi^'^g-i'  lippo  IV.  molto  più  infolentiti  ,  a  cagion  eh' elfendo  llaiì  faldr 

e  coflanii  nella  fede  Regia  ne'  preceduti  tumulti    di  Palenno  ^  e 
di  Napoli,  il  Re  Filippo  non  folo  aveagli  loro  confermati,  ma 
aggiunti  nuovi  favori    e  preminenze  . 
,  1^1'^''^'°"^  (  Gli  antichi  privilegi  conceduti  dal  Re  Ruggiero  ,  e  Gu- 

*  ^°'^^'  glielmo    fuo  fucceflTore    alla    Città  di  Meflìna    fi   leggono  prellb 
Lunig.tow,  2.  pag.  S^^.e  S^^.  e  pag.  2^1  ^,  e  2^1^,  ) 

Qut^Q  concefiloni  facevano  godere  a  que'  popoli  una  liber- 
tà quafi  che  afibluia  ,  ed  era  dijgii  Spagnuoli  tollerata  ,  perchè 
confideravano  ,  che  non  dipendeva  quella  licenza  ,  che  fpelTo  fi 
prendevano  per  difefa  de'  loro  privilegi  ,  da  animo  poco  incli- 
nato alla  Sovranità  dei  Re  ,  ed  al  fuo  feivigro  ,  ma  da  una  cer- 
ta vanità  eh'  efiì  aveano  d'  efier  fingolari  fra  tutti  gli  altri  fud- 
diti  fottopofii  alla  Corona  di  Spagna .  Eleggendo  effi  dal  ior 
Corpo  il  pubblico  Magillrato  ,  che  chiamano  Senato ,  con  piena 
autorità  nel  comando  ,  con  potefià  d' amminifirare  il  pubblico 
Patrimonio  ,  e  di  diflribuire  le  cariche  fijbalterne  ,  difponevano 
con  ailbliito  arbitrio  degli  animi  de'  Cittadini,  ed  erano  fempre 
pronti  a  refiflere  anche  a'  propri  Viceré ,  qualora  elTi  credeva Jio, 
che  fi  tentafle  cofa  che  folTe  contro  i  loro  cotanto  vantati  pri- 
vilegi . 

Nel  governo  del  Conte  d'  Ayala  fi  lamentarono  ,  prima  ,  che 
quel  Viceré  non  avea  giammai  fatta  refidenza  in  Mellìna  ,  che 
avelie  fatto  imprigionare  alcuni  quando  non  dovea  _,  ed  m  fine 
non  vi  era  operazione  che  facefie  ,  che  non  l' interpretalFero  per 
violazione  de'  loro  privilegi.  E  fé  le  cofe  \\  fofiero  contenute  ne' 
termini  di  lamenti  e  di  querele  ,  farebbe  flato  comportabile  ; 
ma  fi  venne  a*  f^andalofi  fatti,  di  dichiarare  nulle  le  ordinazioni 
di  quel  Viceré  ,  come  pregiudiziali  a'  loro  privilegi ,  e  ad  adbl- 
dar  gente  per  la  loro  olTcrvanza  .  Qudle  medefime  dimoflra- 
2Ìoni  continuarono  con  D.  Francefco  Gaetano  Duca  di  Sermo- 
neta  fuccelTore  deli'  Ayala ,  il  qua-e  eflTendofi  portato  m  Melfina, 
lo  forzarono  a  pubblicar  Prammatica,  colla  quale  gli  fecero  proi- 
bire 
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hke  V  eftrazion  delle  fete  da  tutti  i  Poni  di  queil'  Ifola  ,  fiior'- 
cfec  dai  Porto  della  loco  Città.  Ma  gravatefi  di  ciò  1'  altre  Cit- 
tà del  Regno  ,  ne  fu  dalla  Corte  di  Spagna  foprafseduta  Tefeca» 
zione  ;  .tal  eh'  effi  fi  rifolfero  di  xnandar  due  Ambafciadorr  a 
Madrid  -per  ottenerne  la  revocazione  .  Preiefero  colìoro  d'  eflTer 
trattati  nell'udienze,  come  ^utti  gli  altri  Ambafciadori  de' Prin- 
cipi :  che  fi  fofìe  loro  deilinata  certa  giornata  ,  che  V  Introdut- 
tore degli  Ambafciadori  gli  accompagnalìe  ,  e  che  follerò  man- 
dati a  levare  nel  giorno  dell'udienza  con  le  carezze  della  Cafa 
Regale.  Allegavano  eiìì  avdù  efemp]  m  tempo  del  Re  Filip- 
po IV.  che  così  gli  avea  trattati.  Ma  la  Regina  Reggente  non 
voile  a  -verun  patto  accordar  loro  quello  cerimooiale;  poiché  non 
folamente  non  appariva  ,  che  ciò  felTe  feguito  con  faputa  dei 
Re  Tuo  mariio  ,  anzi  che  il  medefimo  avea  efpredamente  ordi- 
nato, che  lutti  gli  Ambaìciadori  de' Regni  ,  e  delle  Città  fiid- 
dite  ne  godeffero  ii  nudo  titolone  non  già  il  trattameaìo.  Ond* 
qllì  per  -non  fi  pregiudicare  ,  faitafene  con  nuova  fuppUca  pro- 
teica, fé  ne  ritornarono  in  Mefiìna  fenz' adempire  ali' A mbafciata. 

Irritati  i  Meflìnefi  da  tal  rifiuto  ,  cominciarono  ad  ufare 
molte  infolenze  ;  ed  eflendc  irrtanto  al  Duca  di  Sermoneta  fuc- 
ceduto  nel  governo  di  queli' Ifola  il  Duca  d' Alburqueique,  ed 
?  coftui  poco  dapoi  foflituito  il  P.rincipe  di  X«i^:;ui ,  crebbero  aC* 
fai  più  lì  difordini  e  le  confufioni ,  le  quali  tìiiahnente  termi- 
narono io  fazioni  ;  onde  Turfero  i  nomi  di  Merli,  che  -prefero  i 
Reaiifli  ,  e  di  Malveifi  ,  ,che  s'. arrogarono  gii  .altri  del  partito 
contrario  ,  riduccndolì  i  Mefìlnefi  in  ifìato  non  meno  iagrime- 
vole  di  quello  ,  nei  quale  fi  vide  altre  volte  ridotta  quafi  tutta 
P  Italia  disile  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neii  ^  e  ,de'  Guelfi  e 
jGhibellini.. 

Ma  nel  Governo  del  Marchefe  di  Bajona  fiiccelTorc  del  Li- 
gni,  elTendo  Straticò  in  Mefllna  D*  Diego  di  vSoria  Marchefe  di 
Crifpano.j  che  da  Napoli  mentr'  era  Conligliere  di  Salita  Chia- 
ra ,  fu  mandato  con  tal  carica  in  quella  Cina  ,  le  fazioni  che 
:ia  tenevano  in  grandifiìma  confuTioiìe,  divennero  aperie  folleva" 
zioni  ;  .poiché  ^celebrando  i  Medìnefi  nei  naefe  di  Giug  io  di 
quell'anno  i6j^,  con  gran  pompa  ed  apparati  la  felliviià  di 
Nofira  Signora  folto  il  titolo  della  Lettsra  ,  per  un'  Epitlola  eh' 
«fll  credono  aver  ella  fcritta  al  Senato  di  Mélììna  ,  .nella  quale 
i'alJìcurava  della  protezione  dei  fuo  Fi?Jiuolo  Geìù  ,  fi  videro 
Jicìla  bottega  d'un  Sartore  alcuni  mifleriofi  ritratti,  che  alludea- 
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do  alle  cofe  prefemi^  toccavano  con  ifchernr  il  partito  de'Mer- 
ìi ,  non  fi  perdonando  né  meno  ali*  ifteflb  Sona  Straticò .  Di 
che  accortifi  i  Merli  ,  minacciando  il  Sartore  di  volerlo  con 
tutta  la  fua  boitcga  mandar  per  aria  ,  furono  per  dar  di  piglio 
alle  armi  ,  fé  tollo  non  vi  folTe  accorfo  lo  Straticò  a  darvi  ri- 
paro* Ma  gli  animi  vie  più  efacerbandofi  per  la  carcerazione 
feguita  dei  Sartore  ,  da'  Malvezzi  fi  faceva  unione  di  gente  ar- 
mata per  liberarlo  a  viva  forza  dalle  carceri  ,  e  padar  pofcia  a 
fil  di  fpada  lutti  i  Merli ,  e  tutti  coloro ,  cfie  favorivano  il  par- 
tito del  Re  .  Fu  in  effètto  in  un  iftante  al  fuono  d'  una  cam- 
pana veduta  la  Città  andare  folTopra  ,  i  Malvezzi  occupare  i  più 
rilevati  podi  ,  fare  flrage  de*  Merli  ,  e  fempre  più  avaniandoli 
il  loro  partito ,  crefcere  il  lor  numero  fino  a  ventimila  perfone, 
le  quali  coftrinfero  le  foldatefche  Spagnuole ,  che  erano  accorfe 
per  reprimere  il  tumulto,  a  ritirarli  nel  Palagio  Regale,,  dentro 
il  quale  convenne  a  loro  rinchiudecfi,  e  ridurre  tutta  la  loro  di- 
fefa  j  e  lo  Straticò  per  dillurbare  V  ailedio  dtl  Palazzo  ordinò , 
che  i  Caftellani  della  Fortezza  liralTero  contro  la  Città  col  caii^ 
none . 

Dair  altra  parte  i  Senatori  dichiaratifi^^  apertamente  per  It 
Malvezzi ,  e  dlfponendofi  all'  afllèdio  del  Palagio  Reale  ,  fortifi- 
cavano i  pofli  ^  e  ragunando  gente  ,'  ftrinfero  di  flretto  af&dia 
lo  Straticò .  Accorfe  il  Marchefe  di  Bajona  Viceré  al  periglio^ 
ma  gli  fu  impedita  T  entrata  nella  Città,  e  lo  coftrinfero  a  col- 
pi di  cannone  a  ritirarfi  verfo  i  lidi  della  Catona  nelle  cofte 
della  Calabria  >  e  di  là  in  Melazzo.  Si  pensò  allora  leriamen- 
te  ,  che  per  ridurre  i  MelTìnefi  bifognava  efpugnargli  con  for- 
mata guerra  ;  onde  avendofì  il  Bajona  eletta  la  Città  di  Melaz- 
zo per  piazza  d'  armi ,.  raccolfe  ivi  tutte  le  fbldatelche  dell'Ifo- 
ia  ,  chiamò  ì  Baroni  del  Regno  ,  che  vi  comparvero  con  buon 
numero  dì  milizie  a  loro  proprie  fpefe  arroilate  j  e  fi  rifolfe  di 
non  folo  foccorrere  lo  Straticò,  e  le  Fortezze  Regali  di  Medina^ 
ma  parimente  di  chiudere  i  palli  di  Taormina  ,  per  togliere  a* 
MelTìnefi  la  comunicazione  col  rimanente  dell*  Ifola  ,  e  ridargli 
air  ubbidienza  non  meno  col  timore  delle  armi  ^  che  della 
fame . 

Venne  chiamato  a  parte  dì  quella  ìmprefa   il  noftro  Vice- 
lè  ,  il  quale  cooperando  al  medefimo  fine  ,  dichrarò  ancora  egli 
per  piazza  d'armi  la  Città  di  Reggio, dove  fece  marciare  buo- 
na parte  del  Battaglione  del  Regno  ,  fotio  il  comando  del  Ge- 
ne- 
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nerale  D.  Marc'  Antonio  di  Gennaro ,  con  ordine  di  paiTare  nel- 
rifola  ,  quando  al  Marchefe  di  Bajona  foìfle  così  paruio.  Spedì 
pofcra  due  Galee  in  Melazzo  con  400.  fanti  Spagnuoir  ;  ed  al- 
trettanti Itaiiani  fece  imbarcare  fopra  un  VafceilOje  due  Tarla- 
ne con  munizioni  da  guerra  ,  e  da  bocca;  e  non  trovandofi  ne' 
nofìri  mari  le  Squadre  delle  Galee  di  Spagna  ,s' ottennero  quel- 
le della  Repubblica  di  Genova  ,  e  <lella  Religione  di  Malia  in 
{bccorfo  delle  armi  Regie . 

I  Mcrfinefi  prevedendo ,  che  per  fé  foli  non  erano  baftanti: 
a  contrariare  a  tanti ,  dalla  foUevazione  paflTarono  a  manifefta  ri- 
bellione ,  deliberando  diì  ricorrere  al  Re  di  Francia  ,  perchè  di 
loro  prendeiTe  cura  e  protezione  ;  e  tenendo  intanto  a  bada  ii 
Marchefe  di  Bajona  con  negoziazioni  e  trattati  di  renderfi ,  ma 
non  mai  riducendogli  ad  elètto  ,  fpedirono  in  Roma  D,  Antonio 
Cafaro  a  trattare  col  Duca  d'  Etrè  Ambafciadore  di  quel  Re  ai 
Pontefice  j  perchè  ricevendogli  fotto  il  fuo  dominio,  follecitalTe 
il  Re  a  mandar  loro  predi  e  poderofi  foccorfi .  Il  Duca  col 
Cardinal  d'  Etrè  fuo  fratello  ,  non  tenendo  fopra  di  ciò  alcun 
fpezial  comando  dei  loro  Sovrano,  né  avendo  nemmeno  il  Ca- 
faro badante  mandato  di  far  ciò  che  offeriva  ,  deliberarono  per 
non  perder  tempo  di  far  pailàre  in  Francia  l'  ifìeffb  Cafaro  ,  af- 
finchè egli  aveffe  lapprefentato  lo  flato  di  MelTìna  a  quel  Prin- 
<cipe  ,  e  follecitato  il  foccorfo  ,  e  T  accompagnarono  con  loro 
lettere  dirette  al  Duca  di  Vivonne  Vice-Ammiraglio  di  Francia 
nel  Mare  Mediterraneo, che  dimorava  in  ToJone,  Nella  Corte 
•dì  Francia  furono  varj  i  fentimeniì  intorno  ad  accettar  l' impre- 
fa .  Alcuni  memori  del  famofo  Vefpro  Siciliano ,  e  dell'  avver- 
lìone  ,  che  i  Popoli  della  Sicilia  hanno  alla  Nazion  Francefe  , 
la  dilTuadevano  :  altri  accendevano  T  aninio  di  quel  Re  a  non 
abbandonarla ,  potendo  molto  giovare  alla  guerra  ,  che  allora  ar- 
deva fra  le  due  Corone  ,  e  che  almeno  avrebbe  cagionata  una 
grande  diverfione  alle  armi  Spagnuole.  Fu  rifoluto  in  line  d'ap- 
pigliarfi  ad  un  mediano  partito  ,  di  comandare  al  Vivonne,  che 
foccorrede  a'Meffinefi ,  ma  prima  di  moverli  con  tutta  P  armata, 
fpedifle  una  Squadra  per  introdurvi  foccorfo  ,  e  nell'  iflefTo  tem- 
po confermane  i  MelTineli  nella  ribellione,  affin  di  ritrarne  pro- 
fìtto per  la  diverfione  delle  armi  Spagnuole  ,  e  s' informadè  me- 
glio dello  flato  delle  cofe  ,  per  prender  poi  più  pefate  delibe- 
razioni . 

Dall'  altra  parte  giunto  alla  Corte  di  Spagna  V  avvifo  della 
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foìievazìone  di  Meflìna  ,  fu  deliberato  ,  che  fi  profegìsifrerp  ì 
mez7Ì  per  ridurla  non  men  colle  armi  ,  che  co-  trattati  d*  ac- 
€ordo ,  moilrando  indulgenza- ,  e  pi'omettendole  il  perdono  .  Ma 
nell'i ftclTo  tempo  fu  rifoluio  >  che  prima  che  poteflèro  venire  x 
foccorfi  che  fi  temevano  di  Francia,  con  tutte  le  forze  di  mire 
(  non  profitto ndof'  i  Mefnnefi  della  Regal  clemenza  )  fi  proccU'- 
ralTe  la  fua  riduzione.  Fu  pertanto 'dalla  Regina  Kegge-nie  con- 
ceduto loro  un  gei7eral  perdono  ,  che  fu  raìndato  al  Bajona  , 
percliè  io  ^ubbPcade  in  queìf  Ifbla  j  e  comandalo  al  Marchefe 
elei  Vifo  ,  che  ripigHalTe  il  comando  delie  Galee  di  Spagna, del 
quale  fi  trovava  elTerfì  già  faira  mercede  all'  ìllelTo  Marchefe  di 
Baione  ch'era  Tuo  figliuolo  r  ordinando  parimente  così  a  lui ,  co- 
me a  D.  Melchior  della  Queva  Generale  dell'  Armata  ,  che  uni- 
tamente fi  folTero  portali  con  tutte  ie  Galee  e  Vafceiii  ne'  mari 
di  Sicilia. 

Ma  cosi  Funo  ,  come  1'  altro  mezzo  eB&ero  infelice  fuc- 
ceflb  ,  poiché  i  Meffinefi  infolentiti  per  li  promefll  foccorfi  di 
Francia,  e  vie  più  refi  animofi  per  alcuni  fatti  d'  arme  intanto» 
iègniti  con  lor  vantaggio,  rifiutarono  il  perdono  che  avea  fatta 
pubblicare  il  Bajona  in  Melazzo;  anzi  elFendo  ftaio  mandato  dai 
General  delle  Galee  di  Malta  il  Capitan  D..  Francefc'  Antonio 
Dattilo  Marchefe  dr  S.  Caterina  figliuolo  dei  rinomato  Maeflr^ 
di  Campo  Roberta  Dattilo  a  portar  loro  i^l  perdono^,  e  con  fue 
lettere  afiicurargli  ,  che  avrebbelo  con  buona  fede  fatta  puntual- 
niente  valere  :  efTì  non  folo  difprezzarono  le  infinuazioni ,  ma  fe* 
cero  prigioniere  il  Marchefe  ^  rinchiudendolo  in  ofcuLO  e  ficeit©- 
earcere. 

La  Corre  di  Spagna  a  queflì  avvifi  infelici  deliberò  mutar 
Governadore  in  quel!'  ìfola,  e  comandò  al  Marchefe  di  Villa- 
franca  ,  che  toflo  fi  porrafiie  in  Sicilia  a  governarla  j  e  nelT  ifteC*- 
fo  tempo  Ibllecitava  il  Marchefe  del  Vifo ,  e  D.Melchior  della 
Queva  ,  li  quali  aveano  già  unite  amendne  1' armate  nel  Porto  di 
Barcellona  ,.  che  fciogliefier  prello  da  quel  Porta  ,  ed  accorref- 
fero  a'  hifogni  di  quel  Regno .  Pani  il  General  de'  Vafceiii  nel 
di  1 8.  Settembre  di  quell'anno  1674,  ^*^  ^^  Marchefe  del  Vifo 
colle  Galee,  impedito  da' venti,  non  potè  partire  fino  a' 18.  del 
feguente  mefe  d'  Ottobre ,  né  prima  de'  ;r.  di  Novembre  potè 
giungere  in  Sardegna  nel  Porto  di  Cagliari  j  donde  col  Marche- 
fe di  Villafranca ,  calmato  alquanto  il  mare ,  partirono  finalmen^ 
le  per  la  volta  di  Palermo  nei  dì  io.  di  Dicembre,  dove  giun- 
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fero  Gon  le  Gake  nel  di  J2.  deilo  fkfTo  mefe.  Il  nuovo  Vice- 
rè  avendo  preio  il  poirelTo  in  Palermo  ,  iì  trasferì  fiibiio  a  Melazza, 
f>e\-  a(iìll';.'r  da  vicino  alle  cofs  di  MeiTina ,  dove  anche  fi  condafTe 
per  mare  celie  fue  Galee  il  MarcHefe  del  Vifo  j  e  facendo  no- 
laijili  progredì,  avendo  occupata  la  Torre  del  Faro  ^  fi  rifolfero 
di  ihinger  MefìTna  ,  toglierle  per  mare  e  per  terra  ogni  adito 
di  ricever  foccorfi  ,  e  fopra  tutto  invigilare  ,  che  non  ne  folfero 
introdotti  da'Franctfi:  avendo  per  tal  effetto  il  General  dell'ar- 
rnata  col  groiìò  de'  fiioi  Vafceiir  dato  fondo  neila  Fofìà  di  S. 
Giovanni,  afiìnchè  pollo  con  timi  i  Vafcelli  a  villa  delia  Cit- 
tà ,  fi  delfe  maggior  calore  airimpreHi  , 

Ma  menir'  eranfi  in  cotal  guifa  difpofle  le  cofe  ,  tal  che  fi 
fpersva  tra  pochi  giorni  la  riduzione  di  cjuelia  Città   ,    s'  intefe 
r/d  dì  primo  di  Gennajo  del  lìuovo  aiino  idyj.  che  s' eran  ("co- 
verti fei  Vafcelli  da  guerra  Francefi ,  che  con  quattro  da  fuoco 
€d  alcune  Tarlane    venivano    per  tentar  d^inirodurfi  in  Mifllia. 
Era  quella  la  Squadra  fpedita  dal  Duca  di  Vivonne  ,    la  quale 
guidata  dal  Comandante   Valbel ,  ufcita  poco  dianzi  da  Tolone 
veniva  per  tentare  un  furtivo  foccorfo,  in  congiuntura   che   l'ar- 
mata Spagnuola    per  tempella,  o  per  altra  cagione   non  fi  foUe 
trovata  in  ifiato  di  poterlo  impedire  ,*    né  di   quella  Squadra  li 
era  avuta  alcuna  notizia  ,    poiché    tutti  gii  avvili  parlavano  del 
foccorfo  ixeale,  che  fi  preparava  dal  Duca  di  Vivonne,  il  qual 
ben  fi  cor.ofcea  ,    che  per  doverfi  apprtfiare  im  si  gran  numero 
di  Vafcelli  ,   non    avria    pouuo  arrivare  ,  fé  non  molto  tardi  , 
Giunto  il  Valbel  prelFo  MelTina,  infofpeitito  d'  aver  trovata  in 
poter  degli  Spagruoli  la  Torre  del  Faro,  ed  avuta  notizia^  che 
la  Città  flava  deliberando  per  renderfi, ancorché  avelfe  potuto  il 
niedefimo  giorno  conduifi  fenz'oppofizione  in  MelTìna  ,  poiché  il 
vento  a  lui  favorevole  impediva  in  contrario  ali'  armata  nemica 
Tufcìr   dalia  Foflà  di  S.  Oiovanni,  non  voile  però  entrare,  per 
tema  d'effer  tradito  da'Mefilnefi^     Ma    o  che  veramente  folTe  , 
che  per  li  venti  contrarj  T  Armata  ,  con  tutto  che  fi  folle   uiata 
€)gnr  umana  indunria,  non  s' avelie  potuto  condurre  in  quel  lem- 
peilofo  canale  in  pollo,  che  avelTe  poaito  impedire  il  foccorfoj 
o  veramente  gara  di  comando  fra' Generali ,  o  lor  negligenza,  di 
che  ne  furon  poi  imputati:  afficuraiofi  nel  terzo  gioroo  il  Val- 
bel  dell'oli  inazione  de' Meffinefi  ,  fi  rifolfe  finalmente  d'entrare, 
pafiando  nel  di  3.  di  Gennajo  a  villa  dell* armata  nemica  ,  fen- 
za  che  avefiTe  potuto  farfegli  refiflenza  , 
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II  foccorfo  però ,  che  vi  fu  introdotto  ,  non  era  tale  ,  rF?e 
aveffer  dovuto  gli  Spagnuoii  difperar  deli' imprefa  .  Ma  i  Meffi- 
nefj  fattifì/  più  ardili  ,  ed  in  contrario  forprefi  i  Capi  ,  che  guar- 
davano i  porti  occupati  ,  da  fo  verdi  io  timore  ,  con  troppo  preAi 
difperazione  ,  fenz'arpettare  d'ederne  cacciati  dal  nemico  ,  gli  ab- 
bandonarono 9  con  che  fi  perde  l'  occalìone  di  poter  per  allora 
ridurre  la  Città  col  terrore  dell'armi.  Non  fi  abbatterono  con- 
tuitociò  d'  animo  gli  Spagnuoii  ,  prevedendo  che  per  la  fcar- 
fezza  de' viveri  la  Città  fi  farebbe  in  breve  ridotta  ali' anguftia  di 
prima  j  onde  erano  tutto  intefi ,  che  non  vi  s' introduceilero  per 
via  di  mare.  Ma  mentr'  efll  Infingati  da  querte  fperanze  delibe- 
ravan  de'*  mezzi ,  il  Duca  di  Vivonne  avvifato  del  felice  fuccefTo 
delia  fua  Squadra ,  e  dell'  oftinazione  de'  Mefiìnefi  ,  fece  conce- 
pire al  fuo  Sovrano  piìi  certe  fperanze  di  ridurre  quel  Regno 
folto  il  fuo  dominio  ;  onde  afiunto  il  titolo  di  Viceré  di  Melìì- 
na ,  ed  il  comando  generale  delie  Galee  di  quella  Corona,  fciol- 
fe  dal  Porto  di  Tolone  con  nove  Navi  di  guerra  ,  tre  da  fuoco, 
ed  otto  di  vettovaglie ,  ed  incamminatofi  per  la  volta  di  Mefiìna^ 
pervenne  egli  in  que'  mari  a'  io,  di  Febbrajo.I  Generali  Spagnuoii 
air  avvifo  del  fuo  avvicinamento  uniron  tutte  le  lor  forze  per  an- 
dare ad  incontrarlo,  ficcome  fecero,  e  nella  giornata  degli  ii.fi 
combatte  con  tanto  valore  ,  che  la  pugna  cominciò  dalle  nove  della 
mattinale  fi  continuò  fino  alla  fera.  Ma  o  folTe  lor  fatalità,  o  negli- 
genza y  o  perchè  mutofiì  il  vento  a  favor  de'  Francefi,  furono  coPtretta 
le  Icr  Galee  dalla  forza  del  vento  a  ritirarfi^  ond' ebbe  campo  il  Valbei 
d'ufcir  dal  Porto  di  Medina  con  altri  dodici  Vafcelli ,  co'  quali 
podi  in  mezzo  gli  Spagnuoii  ,  furono  obbligati  combattere  non 
più  per  la  vittoria ,  ma  per  la  faluie  j  fin  che  verfo  la  fera  fi  di- 
vifero  per  ia  tempefla  ,  con  che  riufcì  a'  Francefi  il  giorno  ap- 
preffo  con  vento  profpero  entrar  fenza  contratto  in  Meflìna, 

Quefl'  infelici  fucceffi  portarono  ancora ,  che  le  Galee  di  Si- 
cilia ,  e  di  Napoli  conofcendo  infruituofa  la  lor  dimora  in  que' 
mari ,  prendendo  il  cammino  verfo  Melazzo  ,  ed  alcune  verfo 
Napoli  _,  per  gran  tempefla  ne  naufragaflTero  due  nelf  acque  di 
Palinuro^  ed  un'altra  fé  ne  fommergelTe  ne' mari  di  Maratea.I 
Vafcelli  dell'armata  Spagnuola  fi  ritirarono  in  Napoli  per  rifarX 
cirfi  de' danni  patiti  nella  paflata  battaglia.  Perì  in  quefì'oftinata 
guerra  molta  gente,  che  bifognava  dal  noflro  Regno  riclutailìi  e 
ciò  non  badando  fu  duopo  far  venire  d'  Alemagna  ^yoo.  Te- 
defchi  3  li  quali  giunti  in  Napoli  quafi  tutti  s'  ammalarono  ,  onde 
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hiCognb  che  il  Viceré  provvedere  loro  più  d*  Ofpedali  ,  cFie  di 
Quartieri  j  né  per  till  ,  e  per  gii  foidati  deli'  armata  Regale  ba- 
llando gli  Spedali  della  Città  ,  bifognò  che  in  Pozzuoli  fé  ne 
formalFero  de'  nuovi . 

La  Corie  di  Spagna  airavvifo  di  si  funeftr  accidenti  ,  in- 
colpando i  difordini  accaduti  a'  Generali  Spagnuoli  ,  fremendo 
contro  di  efll,con  due  regali  cedole,  una  fpedita  a*i5.  di  Mar- 
zo di  queQ'anno  1675'.  ^^^^  quale  diede  cagione  il  foccorfo  en- 
trato a* 5.  di  Gennajo  ,  P  altra  a'  io.  di  Maggio  ,  ordinò  una 
Giunta  di  Miniflri  ,  perchè  con  regal  delegazione  giudicallero  fo- 
pra  quelli  delle  mancanze  che  loro  venivan  imputate  .  Si  acca- 
gionava il  Marchefe  di  Bajona  di  non  aver  faputo  con  mezzi 
opportuni,  che  potea  ufare,  ridurre  in  que' principj  i  MelUnefi  . 
Al  Marchefe  del  Vifo  fuo  padre  ,  al  General  della  Queva  ,  ed 
ali'  Ammiraglio  D.  Francefco  Centeno  s'  imputava  d'  aver  po- 
tuto, e  non  voluto  combattere  il  foccorfo  ,  che  il  Valbel  intro- 
dulTe  neli' aflèdiata  Città.  Furono  perciò  arreftati  in  Sicilia  ii 
Bajona ,  e  '1  padre ,  e  dopo  alcuni  meli  condotti  in  Napoli .  Ai 
roltro  Viceré  fu  data  commefllone  d'  arrecare  il  General  della 
Queva,  e  l'Ammiraglio,  li  quali  prontamente  avendo  ubbidito 
agli  ordini  ^Eì^egali,  il  primo  fu  mandato  nella  Fortezza  di  Gae- 
ta,  e  T  altro  al  Caftel  d' Ifchia  .  Il  Principe  di  Montefarchio  fu 
dichiarato  Governadore  dell'  Armata  de'  Vafcelli  di  Spagna  ,  e 
venne  in  Napoli  ad  efercitar  la  fua  carica.  L*  Aflorga  Viceré  di- 
chiaro  Governadore  dell'  Armi  nella  Piazza  di  Reggio  il  Gene- 
rai dell'Artiglieria  Fr.  Gio.  Batifla  Brancaccio  ;  ed  ii  Marchefe 
del  Tufo,  ch*avea  fin  allora  occupata  la  medefima  carica,  andò 
ad  eferciiarla  nella  Provincia  di  Terra  d'  Otranto .  La  Giunta 
ordinata  fopra  la  Vifita  di  quelli  Generali  cominciò  a  conofcere 
delle  colpe  ,  che  venivano  loro  imputate  ,  e  fu  comandato  al 
Reggente  D.Pietro  Vaiero  ,  che  ne  prendelFe  diligenti  informi ^ 
onde  il  Marchefe  del  Vifo  ,  che  fu  poi  riftretto  nel  Caftel  nuo- 
vo di  Napoli  ,  per  difefa  della  fua  caufa  prefe  per  fuo  Avvo- 
cato ii  rinomato  Francefco  d' Andrea. ,  il  quale  volle ,  che  in  quel- 
la vi  fcriveilè  fuo  frateilo  Gennaro  ,  allora  Avvocato  de'  Poveri 
in  Vicaria  ,  il  quale  vi  compofe  una  molto  dotta  ed  erudita 
allegazione  . 

Premeva  tuttavia  ìncelTantemente  la  Corte  di  Spagna  ,  che 
in  lutti  i  modi  fi  ripiglialTe  l' imprefa  per  ia  riduzione  di  Mef- 
fina  j  ma  erano  vane  ie  fperanze  di  riacquiflarla  ,  fempre  che  i 

Va- 
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Vafcelli  Francefi  erano  padroni  del  mare.  Bifognava  pertanto 
penfare  a  ri  farcire  l'Armata,  ed  accrefcere  nel  inedeiìmo  tempa 
t'efercilo  ter-reflre  dì  Sicilia.  Manciva  però  il  denaro  ,  né  al- 
tronde ,  che  da!  noftro  .Regno  fi  penHiva  il  .provvedimento  .  Per- 
ciò furono  pofìi  in  opra  dal  Mavchefe  d'  Alìorga  ir  più  eftremi 
efpedienti  per  provvederfene .  Efpofe  ver.ali  ie  rendite  ,  che 
•pofiedeva  il  Re  fopra  le  gabelle  ,  dazj ,  e  fìfcair ,  e  fcaraitandofi 
a  prezzo  JvilifìliYjo ,  molte  private  Cafe  perciò  divennero  ricchiC- 
fìme.  II  ragguardevoi  Ufficio  di  Scrivano  di  Razione  del  Re- 
gno, ch'era  ammininrato  da  D.  Andrea  Conciiblet  Marcheie  d' 
Arena  ,  elTendo  vacato  per  la  di  iui  morìe  ,  fu  nel  mefe  dj 
Giugno  di  quell'anno  1675*.  frettolofamente  venduto  per  rre  vi- 
le a  D.  Emmnnueie  Finto  Mendozza  per  ducati  /\.6.  mila  ;  ma 
non  elTendo  Hata  approvata  dai  Re  la  veRdiia  ,  fu  di^opo  per 
otteneriìe  il  regale  alTenfo  ,  che  fi  sborzalTero  altre  mille  pezze 
■da  otto  reaii  ,  oltre  1'  altre  fpefe  che  il  Re  ordinò  >  che  fi  pa^- 
gaflèro  nella  Corte  dì  Madrid.  Ghiefe  ancora  il  Viceré  a' ba- 
roni una  contribuzione  di  foldati  a  cavalio  ,  a  loro  fpt- fé  arniaii 
e  montati  ,  la  quale  da  cì^famo  fu  fonuniniftrata  in  danari ,  fe-r 
condo  le  proprie  forze.  E  fiialmenie  fi  tolfe  la  terza  parte  dei» 
r  entrate  d'  un  anno  ,  che  i  forafiieri  poHèdevano  nei  Regno , 
Con  quelli  denari  fi  cominciarono  a  ri  farcire  i  Vafcelii ,  per  fer- 
-vigio  deVquali  fi  fecero  venire  da  Ragufi  400.  marinari.  Ma 
perchè  la  fpefa,  chie  bifognava  per  io  rifarcimento,  era  grande, 
€  buorìa  parte  dei  denaro  s'impiegava  in  altri  ufi  ,  i  lavori  cam- 
minavano con  lentezza.  Per^ciò  i  popoii,che  vedevano  con  tanta 
■furia  alienare  1'  entrate  Regie ,  e  non  vedevano  promuovere  eoa 
ìa  medefima  foliecitudine  il  Regai  fervigio  ,  mormoravano  de-I 
Viceré  ;  le  foldatefche  parimente  fé  ne  lagnavano  ,  perché  non 
erano  loco  fomminiflrate  ie  pag-he.  Non  ii  può  dubitare  ,  che 
le  fpefe  ed  i  foccorfi  ,  che  ufcirono  da  quello  Regno  per  la 
guerra  di  MelTina  fotto  il  governo  del  Marchefe  d' Aflorga ,  fi^ 
tono  confiderabili  ,  e  di  grandrfl^ma  importanza .  Sì  arroliarono 
nuovi  fanti  e  cavalli,  fi  fecero  marciar  le  milizie  dei  Battaglio^ 
ne  del  Regno  ,  fi  fecero  venire  d'  Alemagna  4^00.  Tedefchi  , 
«  tutta  quella  gente  fi  faceva  palFare  parte  in  Meiazzo  ,  e  parte 
in  Reggio  ,  ed  in  altri  luoghi  della  Calabria  ,  donde  pofcia  1<  > 
-traghettava  fecondo  il  bifogno  in  Sicilia  .  Si  provvidero  di  mu- 
nizioni ,  cosi  da  bocca  ,  come  da  guerra  le  Piazze  di  Reggio  , 
•di  Mela?zo,  e  delia  Scaletta;  fi  fomminiili:arono  fomme  imm^is^ 
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fé  di  danaro,  non  foioper  ìe  paghe  asoldati  che  guardavano  le 
frontiere  del  Regno,  ma  anche  a  quelli  che  guerreggiavano  in  cam- 
ptigna  neil'efercito,  e  nelle  Piazze  di  Sicilia.  Si  rifecero  in  fine 
ì  Vafcelli,  e  fi  diedero  i  foldr  alla  gente  dell'  Armata  di  Spa- 
gr.a,  con  io  sborfo  dì  fopra  doo.  mila  ducati . 

Il  Marefcial  Vivonne  intanto  ,  ridotta  Medina  fotto  l'  ubbi- 
dienza del  fuo  Sovrano  ,  e  refo  padrone  jdel  mare ,  meditava  di 
fìendere  le  fue  conquide  fopra  altre-Cfttà  di  queir  Ilbia  ;  ma 
fattone  efperimento  _,  trovò  gli  animi  (labHi  e  fermi  nella  fedel- 
tà del  loro  Signore  ,  e  pronti  ad  opporfegii  con  molta  intrepi- 
dezza e  coflanza .  Bifognavagli  ancora  provvedere  Meffiii  di 
viveri  da  rioiote  parti  ,  e  mandare  fino  in  Francia  per  vettova- 
glie ,  perchè  gli  Spagnuolr  tenevano  chiufi  tutti  i  pa(!i  di  terraj 
e  r  armata  che  s' appreflava  in  Napoli  ,  tenevalo  in  coiitinue 
ngM-nzioni ,  vedendo  che  gli  Spagnuoli  non  aveano  depoOo  V  a- 
nii«o  di  fare  ogni  sforzo  per  la  riduzione  di  quella  Città.  Per- 
ciò egli  dopo  avere  fcorfo  colla  Tua  armata  le  marine  di  Paler- 
mo, e  tentate  inutilmente  l'altre  Piazze  marittime  di  quell'Ifo- 
la  ,  s'incamminò  verfo  i  lidi  di  Napoli,  con  difegno  fé  gli  ve- 
niire  fatto  d'abbruciar  l'Armata  Spagnuola  ,  che  fi  trovava  an- 
cora nel  noflro  Porto  ;  ma  elfendo  comparfo  nel  mefe  d\  Lu- 
glio di  quell'anno  16 j^.  nel  noflro  Golfo  ,  prefero  i  Cittadini 
le  armi  ,  ed  opportunamente  fortificati  i  pofìi  più  importanti  , 
r  obbligarono  a  ritornarfene  in  Medina ,  con  aver  fo!o  depreda- 
te alq^iante  barche  ,  che  per  cammino  ebbero  la  difavventura 
d' incontrarfi  colla  fi-sa  armata. 

Ma  mentre  il  Viceré, rifarcita  già  P  armata  ,  provveduta  del 
bifognevole  ,  e  foccorfa  colle  paghe  de' marinari  e  de' ioldati  , 
fblìecitava  la  di  lei  partenza  ,  ficcome  in  effetto  il  Principe  dì 
Moniefarchio  Governadore  di  elTa  s'era  polio  alia  vela  ,  fi  vi- 
dero entrare  nel  noflro  Porto  a' p.  di  Settembre  di  queft^  ifleP* 
fo  anno  alcune  Navi  ,  che  inafpettatamente  conduffero  da  Sar- 
degna il  Marchefe  de  los  Veki  per  noflro  nuovo  Viceré .  Erano 
prtcorfe  alla  Corte  le  voci  inforte ,  che  il  Marchefe  d'  Aflorga, 
e  più  i  fjoi  Miniflri  ,  de'  quali  {'i  valeva  ,  s'  erano  molto  profit- 
tati di  quefta  guerra  ,  e  che  le  fpedizioni  andavano  pigre  e  len- 
te ,  perchè  la  maggior  parte  del  denaro  era  impiegato  ad  altri 
tìfi .  La  Corte  di  Spagna, che  non  inculcava  altro  che  la  ridu- 
zione di  Mefllna  ,  deliberò  ,  avendo  già  l'  Aftorga  compiti  i  tre 
anni  del  fuo  Governo  ,  di  mandargli  per  fuccelFore  il  Marche- 
fe de  los  Velez  ,  il  quale  irovandofi  allora  Viceré  in  Saidegvìa, 
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favorito  ancora  dalla  Regina  Reggente  per  le  continue  racco- 
mandazioni della  madre  de  ics  Velez  ,  eh*  era  fua  Cameriera 
Maggiore  ,  fu  creduto  valevole  a  Toftenere  il  pelo  non  meno 
del  Uoverno  del  Regno  ^  che  della  guerra  di  Sicilia  .  Conven- 
ne pertanto  all' Aftorga^  giujito  il  fuccelTore ,  di  cedergli  il  Go- 
verno ,  e  ritiratoli  nel  Borgo  di  Chiaja  ,.  dove  fì  traiienne  fino 
a*  13»  d'  Ottobre  ,  partifli  per  la  volta  della  Corte  ad  efercitac 
ivi  la  fua  carica  dì  Confìgliere  di  Stato  ,  e  dì  Generale  dell' Ar- 
tiglieria delle  Spagne  .  Ci  lafciò  pure  i'  Aftorga  fette  Framma' 
tìche  ne'  tre  anni  che  cr  governò ,  che  fonO'  additate  nella  Crono- 
(a)  Fid.VzT-  logia  prefiflà  al  primo  tomo  delle  medefìme  (a)  - 

lino     Ti^utr. 

J/arcAcfe    d' 

^fior^^  >    ^  GAP..  IV. 

nel    Alarch. 

de  los.  Fc-  Il  March  eie  de  los  Velez  nuovo  Viceré    projìegue   a  mandar  foc» 
corji  per  la  riduzione  di  MeJJìna  ,  la  quale  finalmente 
abbandonata  da*  Francefi  ,  ritorna  fatto 
ì'  ubbidienia  del  Re  • 

L'^Efpettazione ,  colla  quale  fu  ricevuto  D.Ferranie  GiovaccKino* 
Faxardo  Marchefe  de  los  Velez,  e  la  fperanza  che  fi  con- 
cepì del  fua  Governo  di  dover  follevare  il  Regno  d'una  sì  mole- 
rà e  fàfìidiofa  guerra  ^  che  lo  impoveriva  molto  più ,  che  non; 
aveana  faiio  le  pallate  fcìagure  ,  fu  apprellb  tutti  grandiflìma  4, 
Sì  fpernva  ,  che  per  l'avvenire  con  miglior  economia  dovelTe 
fpenderfi  il  denaro  ^  e  per  confèguenza  dovefiero  farfi  sforzi  più 
valevoli  per  terminar  fa  guerra  dr  Sicilia  :  che  farebbero  fcac- 
eiati  i  Franzefj  ,  umiliati  i  ribelli  ,  refiituita  la  tranquillità  in 
queirifola,e  quello  cbe  più  premeva,  liberato  il  noflro  Regno 
non  meno  dal  pelo  dì  fpigriere  a  quella  parte  continui  foccorfi^ 
che  dal  timore  d'invafi'onB  e  d' inibiti .  Poiché  i  Francefi  non 
contenti  di  fufcitar  torbidi  e  fbllevazioni  in  quell'Ifbla  ,  mac- 
chinavano ancora  nel  riollro  Regno  ,  coltivando  continue  prati- 
che co^  banditi  di  Lalabria  ,  e  con  altri  mezzi  fomentando  fedi- 
zioni  e  tumulti  ;  né  tralafciava  f  Ambafciadore  del  Re  Francefe 
refidence  in  Roma  ,  con  occulte  macchinazioni  ^  e  con  fegrete 
commenìonì  appoggiate  per  io  più  a'  Frati  ,  di  tentar  gli  animi^ 
e  far  (.lideminare  manifejli  per  eccitare  i  popoli  a  feguir  l' efem- 
pio  de'  MelUnefi .     A  quello  fine  il  Marchefe   de   los  Velez   fu 
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obbligalo  d' iftitinre  in  Napoli  un'  AfTemblea  di  Miniflrì  con  ti- 
tolo di  Giunta  degC  Incorìfidsnti  ,  la  quale  non  vi  ftstte  oziofa  , 
poiché  fcopti  molli  di  colloro  ,  de'  quali  feconio  che  venivano 
indiziali  ,  alcuni  ne  furono  imprigionali,  alni  efiiiatì  dal  Regno, 
e  taluni  falli  morire  fu  le  forche  (a), 

(  A  quelli  tempi  fu  fparfo  quel    Manifefto    del    Re    Luigi  j^^^^u^'^f 
XIV.  che  in  idioma  Francefe  fi  legge    prellb    Lunrg  (b)  ,  colla  /  ^   p^^^-iiio. 
data  di  Verfaglies  degli  11,  Ottobre  del  lóyy.  dove  s'efpongono  Teatr.de  !^i- 
ie  ragioni ,  per  le  quali  fu  mollo  a  dar  foccorlb  a'  Meffinefi  op-  <^'^rè    nel 
prelTi  dal  pefante  giogo  degli  Spagnuoli.)  jLinhefe  de 

Intanto  foliecitando  la  Regina  Reggente  la  riduzione  de'Mef-  "A^   Lunis:. 
finefi ,  e  nell'  ifìeffò  tempo  minacciando  rigorofi  caftighi  a'  Gene-  Tom.  2,  fjg. 
rali  Spagnuoli  ,    affrettando  perciò   il   Reggente  Valero  ,    che  i  i354« 
proceffi  fabbricati  contro  di  loro  dovelfe  mandare  alla  Corte  ,  co- 
llrinfe  il  nollro  Viceré  a  penfar  da  dovero  ad  affrettcìre  valevoli 
foccorfì  per  quella  fpedizione ,  Egli  perciò  efagerando  non  me- 
ro a*  Nobili ,  che  al  Popolo  Napoletano  gli  urgenti  bifogni^in- 
dulle  loro  a  fare  un  donativo  al  Re  di  200.  mila  ducati  ,  una 
parte  de'  quali  fu  ricavata  dalle  contribuzioni  volontarie  de'  Cit- 
tadini,  €"'1  rimanente  dalla  metà  degli  flipendj   de' Giudici  De* 
legati ,  e  de'  Governadori  degli  Arrendamenti  •  Ed  in  coiai  gui- 
fa  fi  fofleneva  ia  guerra  dì  Sicilia  ,  dove  furono  fpeditì  da  tem- 
po in  tempo  foccorfì  non  folo  di  munizioni  e  di  genie  ,    ma  fi 
mandava  ogni  mefe  il  contante  per  pagare  1'  efercito  . 

Ma  le  fperanze  maggiori  di  fnidare  r  Francefi  da  queirifo- 
la  fi  fondavano  nella  venuta  di  D.  Giovanni  d' AuHria ,  il  qua- 
le efTendo  flato  dichiarato  dalla  Regina  Reggente  Vicario  Ge- 
nerale del  Re  in  Italia  ,  s'  aCpeiiava  a  momenti  con  una  Squa- 
dra ài  Vafcelli  d'Olanda.  Giunfe  finalmente  in  Napoli  a'  30, 
di  Novembre  di  quell'anno  1(^7 y.  1' Armata  Olandefe  compolta 
di  diciotto  Navi  da  guerra,  e  fei  da  fuoco,  comandata  dall'Am- 
miraglio Ruiter ,  ma  non  già  D,  Giovanni  d'  Aulirla  ,  il  quale 
con  fecreii  ordini  del  Re  era  flato  richiamato  alla  Corte .  L'ar- 
rivo ài  quefl'  Armata  diede  maggior  agio  agli  Generali  Spa- 
gnuoli d'  accalorar  i'  imprefa  j  e  già  flringendo  per  tutti  i  iati 
Meffina  ,  ed  all'  incontro  vedendoli ,  che  i  Francefi  a  lungo  an- 
dare non  avrebbero  potuto  refiflere  loro  ,  fi  cominciavano  a  feti- 
tir  voci  dagrifiellì  Meflìnefi  ,  ch'era  impofiìbile  ,  che  Meffina 
poiede  rimanere  a' Francefi,  e  che  l'Armata  Spagnuola  unita  a 
quella  degli  Stati  Generali  d'Olanda  l'avrebbe  fenza  fallo  efpU" 
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gnata.  Cominciavano  ancora  ad  accorgerfi,  che  il  Re  di  Fran- 
cia non  avea  penOero  (  non  potendo  conqniflare  tutto  il  Regno) 
di  confervarla  ;  rna  folamente  di  divertire  ie  forze  deila  Corona 
di  Spagna  ,  colla  quale  guerreggiava  ne'  Paefi  Badi ,  e  cfie  per- 
ciò vi  maijdava  foccorfi  tali  ,  eh'  erano  valevoli  a  mantenere 
quella  guerra  in  Italia  ,  non  già  a  liberare  la  Citiii  di  Medina 
da  quelle  angudie  ^  nelle  quali  la  tenevano  le  milizie  Spagnuo 
le.  Difpiacevano  fomniamente  a'  Francefi  quelle  voci  j  onde 
neir  entrato  anno  1676.  vie  più  innafprirono  la  guerra ,  e  tenta- 
rono di  nuovo  Palermo  >  e  i'  altre  Piazze  ,  ma  Tempre  con  in- 
felici fuccedì . 

Intanto  partito  per  la  Corte  il  MarcFiefe  di  ViUafranca  ,  e 
fodituito  Viceré  di  queir  Ifola  il  Marchefe  di  Callel  Pvodrigo 
figliuolo  del  Duca  di  Medina  las  Torres  ,  e  di  D.  Anna  Caraf- 
fa Principedà  di  Stigliano,  giovane  intorno  a  35*.  anni,  e  che 
relie  guerre  dì  Portogallo,  e  di  Catalogna  avea  dati  faggi  d'u-!i 
gran  ardire  e  valore  :  ripigliò  quedi  la  guerra  con  più  vigore  , 
e  per  tutto  qued'anno,  e  ne' principi  del  feguente  combattè  va- 
iorofamente  ì  Francefi ,  ficchè  molto  più  i  Medìnefi  difperavano 
di  lor  falute  .  Ma  mono  coflui  per  dolor  di  colica  nel  mefe  d' 
Aprile  di  quedo  nuovo  anno  1677.  non  potè  aver  il  piacere  per 
ìe  fue  mani  di  veder  condotta  a  fine  la  gloriofa  imprefa  .  Avea 
egli  prima  di  morire  appoggiata  i' amminiflrazion  del  Regno  al- 
la Marchefana  fua  moglie  ,  ed  al  Maedro  di  Campo  Gewraie 
Conte  di  Sariirana  il  comando  delle  milizie  ,  per  fino  a  iiinio 
che  il  Re  non  avelfe  provveduto  il  Regno  del  fuccedòre  .  Ma 
poiché  eravi  occulto  difpaccio  del  Re,  che  comandava, che  per 
qualunque  accidente  venilFe  a  mancar  il  Caflel  Rodrigo  ,  andade 
il  Cr.rdiiiai  Ponocarrero  _,  che  fi  trovava  in  Roma  ,  a  prender  il 
Governo  di  quell'lfoia,  pnnì  fub'to  qucdi  da  Roma  per  Gaeta, 
ove  a'  IO.  Maggio  imbarcatofi  navigò  felicemente  per  Palermo. 

Fu  proleguita  la  guerra  per  tutto  qued'  aniìo  con  non  minor 
calore  ,  che  intrepidezza  j  ma  in  Medina  intanto  accadevan  fpeP- 
fo  fcilidiofi  tumulti,  non  folo  per  l' infolenza  de'foldaii  P rancefi, 
ir.a  per  le  mormorazioni,  che  tuttavia  crefcevano  ,  che  i  Fran- 
cefi dùveffero  finalmente  faccheggiar  Medìna^e  lafciar  gli  abitan- 
ti aib  difcrezione  degli  Spagr.uoli.  Né  le  voci  eran  vane ,  poi- 
tl;c  t.ci  Loi;fgiio  di  Francia  era  fiato  già  fiabilito  P  abbandona- 
inenio  de  M..ffi  cfij  e  poiché  donde  venifTe  tal  rifoluzione  era 
ccculio  ^  diedi  a  molli  cccalione  di  fpiarne  ie  cagioni ,    Alcuni 

Pai- 
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V  auribuivano  alle  immenfe  fpefe  ,  che  dovea  fofFrir  la  Francia 
per  traghettar  le  foidaiefche  nella  Sicilia  ^  e  molto  più  per  man- 
tenervele  5  e  mancando  in  Meffina  ogni  forte  di  vettovaglie  ,  fi 
dovean  mendicare  da  lontani  paefi  ,  non  folo  per  11(0  delie  mi- 
lizie, mn  anche  de' Cittadini  .  Si  faceva  il  conto  ,  che  di  vea- 
timiia  foldati  paOati  in  diverfe  volte  in  qiiell'ifoia,  appena  ri-i 
maneva  la  quarta  pane,  e  tulli   gli  altri    o    erano  rimati   eliin- 
ti  nelle  fazioni  ,    o  moni  di  patimciui   e  d' infermità  ,  o  final- 
mente fuggiti  per  non  efporfi  ai  pericolo  della  fame .     Che  vo- 
lendofi    continuar    la   guerra  ,  bifognava  fpedire   nuove  fquadre 
in  Sicilia  ,  giacche  dagli  Spagnuoli  fi  facevano  apparecchi  gran- 
diffimi  in  tutti  gli  Stati  che  pofìedevano  in  Italia.  S'aggiunge- 
va ancora  di  dover  mantenere  i'  Armata   Navale  continuamente 
in  que'mari  per  tener  aperto  il  paflb  alle  vettovaglie,  e  per  far 
fronte  all' Armata  Spagnuola  ,    la   quale  farebbe  fiata  aiolto  po- 
tente per     la  Squadra  di  Navi  ,  che  facevano  gli  Olandefi  pjf- 
iàre  a  quello  efTetto  nei  Mediterraneo  fotto  il  comando  del  Vi- 
ce-Ammiraglio Evertz;  e  che  quefie  fpedizionì    pre^iulicavana 
notabilmente  alla  guerra  ,  che  la  Francia  faceva  di  là  da'Montr, 
dove  avea  bifogno  di  Soldatefche  per  ingrorfire  gli  Eferciti,  e 
di  Navi  per  i'  Armata  Navale  ,  che  faceva  mcfiieri  di  porre  ìrt 
mare ,   non  foiamente  per  opporfi  a'  Principi   Collegati  ,  ma  an- 
che 2I  Re  d'Inghilterra  ,    il  quale   folleciiato  dal   Parlamento  , 
minacciava  d' iinirfi  co' nemici  del  Re  Fraucefe,  pf^r  collringerlo 
a  far  la  pace  con  quelle  condizioni  ,  che  pretendeva  prefcriver- 
gli  .    Si  confiderava   che    la    Fraricia    non    avea  tante  forze  per 
mantenere  un'Armata  Navale  nell'Oceano,  ed  un'alira  nella  Si- 
cilia _,  fpezialmente  in  quel  tempo^  che  il   fuoco  avea  abbrucia- 
ta una  gran  parte  dell' Arfenale  ,  e  delle  liiunizioni  in  Tolone, 
ed  anche  i  magazzini  in  Marfeglia;  e  ch'era  ritornato  dall'Atne- 
rrca    il    Come  d'  Etrc    con  la  fua  Squadra   di  Navi  molto  mal 
concia,  e  fminuita  di  numero  ,  p^r  cagion  della  butaglia  eh' a- 
vea  data  nelTIfola  del  Tabacco  ai  Vice- Ammiraglio  Binch  O-^ 
landefe.  Ma  fopra  tutto  fi  ponderava,,  die  la  guerra  della  Sici- 
lia non  poteva  giammai  render  conto  alla  Francia  ,  poiché  erafi 
già  fperimentato   di  non  doverfi  fare  alcun  fondamento  fu  quel- 
la rivoluzione  generale  dell' ifola  ,   che    aveano  i  MelTìnefi  fatta 
fperarej  anzi  che  per  la  fermezza    e    cofianza   de' Siciliani   nella 
fede  dei  Ìor  Piinci|)e    era  a'  Francefi  ogni  palmo  di  terreno  co 
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(lato  un  tìame  di  fangiie  ;  ed  agglugnevafi  ,  che  bifognava  te- 
ineve  de'  medefimi  MeffineO  ,  giacche  s'  era  rpenmentaio  ,  che 
alcuni  di  effi  per  affetto  alia  Spagna  ,  alni  per  incoaanza  di  ge- 
nio ,  e  tutti  per  rincrefcimento  delia  lunghezza  e  della  caia- 
miià  della  guerra  aveano  macchinate  tante  congiure ,  per  ricon- 
ciliarfi  col  Ke  Cattolico .  E  tìnalmenic  conchiudevafi  ,  che  non 
era  poflìbile  di  combattere  infieme  co'  nemici  interni  ed  eilerni, 
e  molto  meno  con  la  fame  ,  la  quale  faceva  a'  Francefi  in  Melfi- 
na  una  guerra  alTai  più  crudele  di  quella ,  che  loro  facciali  da- 
gli Spagnuoli . 

Quefto  fu  ponderato  allora  intorno  a  tal  deliberazione,  an- 
corché non  mancalTero  alcuni ,  che  flimairero  le  cagioni  aliai  più 
recondite  e  mifleriofe  ,  e  che  nafcondeflero  fegreti  d'  affai  mag- 
giore importanza  .  Altri  finalmente  credettero  ,  che  ciò  foflTe  pre- 
ludio del  trattato  di  pace,  che  fu  conchìufo  in  Nimega  l'iflellò 
anno   1678.  Che  che  ne  fofie,  egli  però  ò  certo  che  quefto ab- 
bandonamento  fu  conchìufo  nel  Configlio  di  Francia  molto  tem- 
po prima  di  quello,  che  fu  mandalo  in  effetto.  Il  Marefcial  di 
Vivonne  non  volle  efferne  l'efecutore,  per  non  lafciare  con  un 
atto  di  debolezza  quella  carica,  che  gli  pareva  d'avere  efercita- 
ta  con  tanto  appiaufo  j  onde  a  quefto  fine  il  Re  di  Francia  gli 
foftinii  il   Marefciallo  della  Fogliada  ,  nel  medefimo  tempo   eh' 
effendo  fiato  nominato  dal  Re  Cattolico    il  Cardinal  Portotarre- 
ro  all'  Arcivefcovado  di  Toledo  ,  vacato  per  la  mone  del  Car- 
dinal d' Aragona  ,  fu  mandato  in  fua  vece   il   Principe  D.  Vin- 
cenzo Gonzaga  de'  Duchi    di  Guaftalla  a  governar  ìa  Sicilia  ,  il 
qual  giunto  a  Napoli  nei  dì  22.  di  Febbrajo  dì  queffanno  1(578. 
partì  verfo  Palermo  nel  primo  di  Marzo  ,   portando  feco  un  Va- 
fceilo  con  yoo.  fanti  Napoletani ,  feguitato   alcuni  giorni  dapoi 
da  due  Navi  cariche  di  munizioni  da  guerra . 

Effendo  pertanto  giunto  in  Meffina  il  Marefciallo  della  Fo- 
gliada ,  dato  prima  ad  intendere  dì  voler  con  maggior  calore 
profeguire  la  guerra,  cominciò  ad  imbarcare  fopra  T  Armata  le 
foldaiefche  Francefi  ,  fotto  preiefto  di  condurle  all'  acquifto  di 
Catania,  o  di  Siracufa  :  dapoi  fata  a  fé  chiamare  i  Giurati  del- 
la Città  ,  moftrò  loro  i  difpacci  del  Re  di  Francia  per  l' abban- 
donamento  della  Sicilia  •  Quefto  avvifo  a  guifa  d'  un  fulmine 
loccò  gli  animi  de'  Meffineli ,  che  sbalorditi  e  confufi  non  fape- 
vano  a  qual  partito  appigliarfi  ;  fcongiuravano  il  Marefciallo  a 
iraiienerfi,  almeno  infino  a  tanto  che  deffero  fefto  alle  cofeloro. 
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Ma  ciò  lor  negato,  molti  difperando  del  perdono  dagli  Spagnuo- 
li ,  deliberarono  di  abbandonare  la  Patria ,  e  d' andarfene  in  Fran- 
cia .  Così  ne  furono  molti  non  mtn  Nobili  ,    che  Popolari  im- 
barcati fopra  r  Armata,  ch^  verfo  Provenza  voltò  le  prore.  Co- 
si rimafa  MelTiiia  fenza  alTiilenza  de'Francefì  ,  que' che  vi  rima- 
fero,  ne  dierono  torto   avvifo  ai  Governadore  deli*  Armi    della 
Piazza  di  i^eggio  ,  il  quale  immantenenie  accorfovi  col  Vefcovo 
di  Squiliace  ,  ed  alcuni  Ufficiali  militari  ,    iinroduflTe  in  MeiTi  la 
il  ritratto  del  Re  Cattolico,  a  vifta  del  quale  tutti  que*  Cittadi- 
ni fecero  non  ordinarie  dimoflrazionì  d'  applaufo    al  fuo    Augu- 
fliffimo  Nome .     Ciò  accadde  nel  mefe  di  Marzo  di  quali*  anno. 
Vi  accorfero  poco  dapoi  gli  altri  Com:indanii  con  buon  nunT^ro 
di  foldatefche  ,  e  finalmente  portolTì  in  MelTna  il  Viceré  Gon- 
zaga ,  il  quale  ufando  moderazione  con  que'  fuddiii ,  concedati* 
loro  nn  ampio  perdono  ,  con  la  reflftutfone  di  tutti  i  beni   che 
non  fi  trovavano  alienati,  o  venduti;  ma  volle  ,  che  ne  folTero 
efclufi  tutti  coloro,  che  con  la  fuga  fé  n* erano  renduti  indegni. 
Comandò  parimente  ,  che  fi  fofFe  negli  abiti  abolito  1'  ufo  Fra;i- 
cefe;  e  che  fi  fofTe  portata  nella  Zecca  tutta  la  moneta  di  Fran- 
cia ,    affine  di  coniarfi  con  l' impronta  del  Re  »     Non  eriinfe  il 
Senato  ,  afpettando  fopra  ciò  la  deliberazione  della  Corte  ;  vie- 
tò nulladimeno  a*  Cittadini  d'offenderfi,  o  ingruriarfi  fra  di  loro 
per  le  colpe   della   padàia    ribellione  ;   ed   avendone   rimandate 
tutte  quelle  foldatefche  ,    che  fopravvanzavano    al  bifogno  delle 
guarnigioni  ,  le  milizie  di  Reggio  ù  ritirarono  irt  Napjli  . 

Ma  alla  Corte  dì  Spagna  non    piacque    l*  indulgenza    ufata 
dal  Gonzaga  a'  Meffinefi  ;  onde  rlchia:iiato'o  in  Miari  i  a  federe 
nel  Configlio  di  Stato  ,   gli  foUrtui    nel    G:>verno    dolT  If3la   il 
Conte  dì  S.  Stefano  ,   il  quale  trovandofi  allora  Viceré  in  Sar- 
degna ,  fi  pofe  immantenente  in  cammino,  ed  a' 29,  di  "Novem- 
bre giunfe  in  Palermo,  donde  partirò, a' y.  di  Gennajo  del  nuo- 
vo anno   i6j^.  arrivò  a  Meffina.     Colui  fecondando  i  deiìdeq 
della  Corte  lolfe  il  Senato  ,   e  mutò  for'-na    di  governo  a  quel 
Magiflrato,  comandando,  che  non  più  Senatori  o  Giurati  ,   ma 
Eletti  dovellèro  nomarli,  e  rirtrinfe  in  troppo  annulli   confini  la 
loro  poteflà  •     Privò  i  Meffinefi  di  tutti  i  pri vii  -g}  e  franchig'e. 
Fece  demolire  il  Palagio  della   Cina  ,  e  fparfb  il  fiulo  di  fale, 
vi  fece  ergere  una  piiamide  ,  ed  in  cima  la  flnui  del  Re  for- 
mata dal  metallo  cìi  quella  fieTa  Campana   ,   che  prima   ferviva 
per  chiamare  i  Cittadini  a  coafigiio.     Vietò  tutte  rAlfemblee; 
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regolò  egli  le  piibblicfie  entrate  ,  le  efazioni  ,  ed  i  dazj  j  e  fi- 
nahìiente  iecondo  le  iilruzioni  lafciaiegii  dal  Principe  Gonzaga  > 
per  porre  inaggior  freno  a  cjue'  popoli  ,  vi  fondò  una  forte  ed 
inefpugnabil  Cittadella  ,  intorno  alla  quale  pofero  ogni  lludio  i 
migiiori  Ingegnieri  ,  e  C^pi  miiitari  che  aveva  la  Spagna  in 
que'  tempi  (a)  . 


(a)  Parriiio 
Teair.de'  /Vi- 
ceré nclMar-         '      '  '      '        ~'~'  ""  '-  '■  '  "^^ 

^,f  ^^  ^'^  GAP.        V.    e  Ult. 

Il  Marchefe  de  los    Velez  finita    la    guerra   di    Mefjìna    riordina. 

il  meglio  che  può  il  Regno  .-  fuoi  provvedimenti  .•  jua 

partita  y  e  leggi  che  ci  lafciò  . 

AVeva  quefia  crudele  ed  òftinata    guerra    impoverito   in    tal 
guifa  il  Regno  per  le  tante  fpefe  occorfevi  ,  che  fi  fece  il 
conto,  che  ne  ufcirono  poco  meno  di  fette  milroni.    Affinchè 
i  foccorfi  folTero  pronti  e  folleciti,  fu  di  meflieri  (non  elfendofi 
trovate  T  entrate  del    Regio   Erario    corrifpondenti   alle    foiiime 
immenfe  ,   che  fu  neceJlàrio  iinpiegare   ne'  ruoli    delle   miìiz're  _, 
nelle  provvifioni  delle  vettovaglie  ,  munizioni  ,  ed  ordigni  ài  guer- 
ra, e  nelle  paghe  de'  foldati     cosi    deìT  Efercito   delia    Sicilia, 
come  dell'Armata  Navale,  e  delle  guarnft'ioni  delle  Piazze  del- 
la  Calabria  )  di  por  mano  non  folo  con  molta  precipitaiiza  alla 
vendita  degli  Ufficj  ,    ma  quel  eh' è  più,  alla  vendita  de' fondi, 
ed  a  barattargli  a  prezzo  viiilTimo  con  tanto  vantaggio  de'  com- 
pratori ,  che  tutti  ne  aveano  goduti  fruiti  ecceiTlv'i  ,   e  molti  d' 
efìì  n' aveano  ritratta  h  rendita  di  fopra  venti  per  cento  l'anno. 
Ciò  che  avendo  diminuita  notabilmente,  la  dote  della  CalFa  mi- 
litare, furono  dalla -Corte  ài  Spagaa  non  folo  difapprovaie  mol- 
te alienazioni  ,  e  perciò  niegato  ii   Regale  .alfenfo  ,  ma  intorno 
alia  vendita  de' capitali  degli  Arrendamenti ,  Fifcali,  ed  Adoe  fu 
ordinalo,  che  fi  formafiè  una  Giuma  dì  Minitlri,  per  efaminare 
un  affare  di  cosi  grande  importanza.  Furono  propofii molti  efpe- 
dienti  per  dar  compenlb  a'  prcceduìi   difordini  ;    ma    tìnaimente 
piacque  a  ics  Velez  d' appigliarlì  a   quel  partito^  che  reputò  più 
conforme  alla  giuflizja  ed  equità .  Laonde    fu    comandato  ,   che 
tutti  i  mentovati   contralti   fi    dovedero   regolare    a    mifura    del 
prezzo  veramente  pagato  _,  in  guifa  tale    che  i  capitali  degli  Ar- 
rendamenti, e  delle  Adoe  fi  iblferc  ridotti  a  cento  per  cento:  i 
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Fifcali  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ai  r.ovdnn  ;  e  q-iellc 
di  unte  le  altre  Provincie  ad  ottarita  per  cento  .  il  riaiaiiente 
fu  incor^jorato  al  Patrimonio  Keaie  ,  al  quale  vi  fu  aggiunto  an- 
cora r  iinpofla  del  Jus  prohibendi  dell'  Acquavite  ,  dalla  quale  fi 
ricavavano  in  quel  tempo  13.  mila  ducati  l'anno. 

Rillorato  ,  come  fi  potè  il  meglio,  l'Erario  Regale  bifogno 
dar  fello  a  non  inferiori  difordini.  Le  monete  ,  non  oHante  le 
fevere  efecuzìoni  fatte  ne'  palTati  Governi  ,  andavanfi  di  giorno 
in  giorno  vie  più  adulterando.  Furono  dal  Alarchefe  rinnovali 
ì  rigori;  empi  di  faifificatori  le  Carceri  ,  e  le  Galee  :  molti  ne 
furono  fatti  morire  fu  le  forche  ;  ma  contuttociò  non  era  pof- 
fìbile  flerminargli ,  ed  erano  cosi  tenacemente  adefcati  dall'  avi- 
dità del  guadagno  ,  che  molti  di  coloro  eh'  erano  fcampati  dal 
laccio ,  e  condennati  a  remare  ,  fopra  le  Galee  iftelfe  continua-^ 
vano  i  loro  lavori.  Fin  dentro  i  Chioflri  era  penetrata  la  con- 
tagione  ,  ed  i  Monaci  n'  erano  divenuti  valenti  profeflTori .  Gir 
Orali  adulterando  le  loro  manifatture  ,  mifchiavano  maggior  le- 
ga di  quella,  che  permettono  le  leggi  del  Regno.  Donde  ven- 
ne a  cagionarli  un  grandiflìmo  impedimento  al  commercio,  por- 
che tutti  coloro ,  che  avevano  argenti  lavorali  nelle  loro  cafe  , 
non  erano  ficuri  di  trovarvi  il  loro  danaro  ;  e  le  monete  erano 
predò  tutti  cadute  in  si  cattivo  concetto  ,  che  cominciavafi  a  ri- 
fiutarle ,  ed  oltre  la  mancanza  del  pefo  ,  ognuno  li  faceva  le- 
cito di  condannarla  per  falfa  ,  o  di  conio  ,  o  di  lega  .  In  line 
lino  alia  moneta  di  rame  era  adulterata  e  fahliicaia  .  Il  Viceré 
applicò  il  fuo  animo  per  rimediare  a  difordini  sì  gravi  ,  e  fece 
fare  un'  efatta  inquifizione  coiuro  degli  Orniì  ,  che  aveano  ven- 
duto l'oro  e  l'argento  di  più  baffo  carato  :  sbandì  tutte  le  mo, 
nete  falfe  cosi  di  conio  ,  come  di  lega  ;  e  velie  che  fi  foifero 
portate  fra  brevi  giorni  in  mano  di  perfone  a  ciò  dtllinate  in 
diverfi  Rioni  della  Città  ,  e  nelle  Provincie  in  mano  de'  Tefo- 
rieri,  da' quali  farebbe  Hata  reflituiia  la  valuta  a' padroni  in  tan- 
ta moneta  buona  e  corrente  .  Ma  ciò  non  ollante  accadevano 
infinite  contefe ,  perchè  molti  rifiutavano  come  falfa  la  moneta , 
che  in  fatti  era  buona  ,  ed  altri  volevano  mantenere  per  buona 
quejla  ,  che  veramente  era  falfa  j  laonde  per  decidere  lìminlian. 
ti  litigi,  li  quali  mancò  poco  non  foifero  degenerati  hi  tumulti, 
fu  di  meltieri  ,  che  il  Viceré  ne  commetielfe  la  decifione  ad 
nicuiìe  perfòne  efperte  di  ciafcuno  quartiere.  Ma  tutti  quelli 
rimedi  erano  inutili  ,  e  fi  fperimentarono  inefficaci  alla  corrutte- 
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la  del  male  .^  L' unico  rimedio  era  V  abolizione  dell*  antica  ,  e 
la  fabbrica  d*una  nuova  j  ma  querta  era  opera  che  avea  bifo- 
gno  di  moki  apparecchi  ,  e  richiedeva  il  travaglio  di  più  anni. 
Contuitociò  fece  il  jMarchefe  ,  quanto  i  fuoi  calamiiofi  tempi 
comportavano  ,  perchè  non  potendo  altro  fé  coniare  la  moneta 
di  rame  d*  una  figura  circolare  così  perfetta  ,  che  fervi  pofcia  d* 
efempio  alla  fabbrica  della  moneta  d' argento  fotio  gli  aufpicj 
del  Marchefe  del  Carpio  fuo  fuccelTore .  Fece  ancora  a  queRo  !> 
ne  rirtorare  ,  ed  ingrandire  il  Palagio  delia  Regia  Zecca  ,  an- 
corché fapelfe  ,  che  quell'  imprefa  non  era  da  ridurli  a  perfezio- 
ne  folto  il  fuo  Governo . 

Non  meno  che  le  Monete,  travagliavano  il  Regno  le  fre- 
quenti fcorrerie  de'  Banditi ,  li  quali  fé  in  altri  tempi  erano  fla- 
ti fempre  moieflr,  riufcivano  ora  per  la  guerra  di  Sicilia  affai 
più  gravi,  per  la  gelofia  che  portavano  alia  tranquillità  dello  Sta- 
to. Avea  il  Marchefe  d'  Aflorga  conceduto  a  molli  di  cofloro 
il  perdono  ,  fé  voleflèro  andare  a  fervire  in  Sicilia  ;  e  los  Ve- 
lez  feguitando  le  fue  pedate  avea  fatto  il  medefimo  ,  particolar- 
mente co'  Banditi  di  Calabria  ,  li  quali  per  la  poca  dillanza  fla- 
vano  maggiormente  foggetti  ad  elTer  da'  nemici  tentati.  Riufcì 
in  parte  il  difegno  ,  poiché  quelli  che  v'andarono  ,  da  famofi 
ladroni  divennero  bravi  foldati.  Ma  coloro  che  rimafero  ,  an- 
corché contro  eflì  fi  fofìfero  ufate  k  più  diligenti  ricerche  ,  e  le 
più  fevere  efecuzioni ,  non  fu  però  mai  poffibile  eflirpargli  j  ed 
impedirgli    che    non  infeflalTero  le  campagne. 

La  Città  trovavafi  nel  fuo  arrivo  in  iftato  di  fomma  diflo- 
lutezza  ,  per  la  confufione  che  cagionavano  le  genti  delle  Ar- 
mate Navali  ,  e  le  foìdatefche  che  s'  arrollavano  per  la  guerra 
di  Sicilia  ;  onJe  tutto  era  pieno  di  difordini  ,  né  v'  erano  atro- 
ci delitti  che  non  fi  commetteflèro  ,  furti  ^  facrilegj  ,  omicidj , 
■afTafTìnamenii ,  peculati ,  e  proditorj .  Fu  contro  tutti  ,  e  Nobi- 
li ,  e  Popolani  ufato  rigore  ;  molti  ne  morirono  per  mano  del 
Boja  ,  altri  fatti  fecreiamente  flrozzare  ,  altri  furono  condannali 
a  remare  fu  le  Galee  ,  e  moltifiìmi  languirono  per  lungo  tem- 
po nelle  prigioni .  Ma  quefli  rigori  ne  meno  ballarono  ,  perchè 
dandofi  luogo  a'  maneggi  ,  ed  alle  raccomandazioni ,  molti  fape- 
vano  trovar  fcampo  ,  né  badandofi  alla  cagione  del  male  ,  Ci 
proccurava  rimediare  agli  effetti,  e  non  recidere  le  radici. 

Ne'  Magiflrati  non  iì  vedeva  quella  feverità  ed  incorrutti- 
bilità ,  che  le  leggi  loro  prefcrive  5   ma  alcuni  per  fordidezza  , 

altri 
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altri  per  compiacenza  davano  luogo  a' favori.  D.Giovanni  d'Auftria, 
dichiarato  primo  Miniiiro  della  Monarchia  ,    pensò  di  darvi  ri- 
paro ,  e  molTo  da  fegretr  informi  ne  privò  otto  di  dignità  e  d* 
ofìkio  ,  due  Configiieri  ,  due  Prefidenii  di  Camera  ^   e  quattro 
Giudici  di  Vicaria  ,   oltre  alcuni  Ufficiali    della    Segreteria    del 
Viceré.     Sì  lagnavano  i  Miniftri  degradati  d'elTere  (lati  condan- 
nati fenza  procelFo  ,  e  fenza  difefa  ;  onde  lì  molTero  i  Deputati 
delle  Piazze  della  Città  a  pregare  il  Re  ,  che  fecondo  il  coflu- 
me  introdotto  dal  Re  Filippo  li.  manda Ife  nel  Regno  un  Vifi- 
tatore  ,  il  quale  contro  i  colpevoli  procedefTe  con  le  forme  giu- 
diciarie ,  affinchè  non  fi  delfe  luogo  alla  pafTione  j  o  alla  calun- 
nia ,  alle  quali  fogliono  elTere  fottopofli  i  proceflì  occulti.     Af- 
fenii  il  Re  alla  domanda  ,  e  la  mandò  in  effetto  in  tutti  i  fuor 
Stati  d' IiaJia  ,  avendo  ordinato  ,  che  da  Napoli  andalle  Vifita- 
lore  in  Sicilia  il  Reggente  Valero  ,   ed  in  Milano    il  Prefidente 
di  Camera  D.  Francefco  Moles  Duca  di  Parete  ,  e  che  da  Mi- 
lano venilTe  in  Napoli  il  Reggente  Danefe  Cafati .     Giunfe   co- 
flui  verfo  la  fine  d'Aprile  del   i6jp.  e  palefata    ia   fua  carica, 
ricevute  le  querele  di  molti  ,  pafsò  con  grandifHma  circofpezio- 
ne  alla  fabbrica  de'  proceflì  ;  né  altre  novità   d*  importanza  furono 
vedute  nella  Città  _,  che  la  refìituzione  d'  alquante  fomme  ,  che 
in  concorfo  di  creditori  aveano  alcuni  Minillri  fatte  pagare  a  chi 
forfè  non  u  doveano  ,  e  P  allontanamento  di  due  per  dar  luogo 
alle  diligenze ,  che  doveano  farfi  dal  Fifco  contro  di  loro .     Le 
altre  cofe  palTarono  con  quiete  ;    onde  il  Cafati    dopo  due  anni 
di  dimora  in  Napoli    partì    nel    mefe   d'  Aprile  del  lóSi.  per 
dar  conto  al  Re  di  quanto  avea  operato    in  adempimento    della 
fua  commefllone .     Dal  fuccelTo  fi  credette  ,  che  i  fuoi  procefil 
poco  ,  o  nulla  avelTero  contenuto    contro  agli  otto  Mrnillri   già 
degradati  ;    poiché  in  progrelTò  di  tempo   cinque  di  effi    furono 
reintegrati ,  parte  nelle  medefime  ,  parte  invertiti  d'  altre  cariche 
più  autorevoli  j    e  gli  altri  tre  avrebbero  facilmente  ottenuto  Io 
llefib  j  fé  uno  di  efli  non  fi  folTe  contentato  di  menar  vita  pri- 
vata ,  e  gli  altri  due  non  folfero  morti  (a)  .  rL^d/rt 
Mentre  quefle  cofe  accadevano  in  Napoli  ,  morì  in  Roma  ^^^i  àelAlar- 
a'  22.  Luglio  del   i6j6.  il  Pontefice  Clemente  X.    ed  elfendoll  jiefe  de  bs 
ragunati  in  Conclave  i  Cardinali,  elefiero  per  fiiccellore  a'  21.  f^dei. 
Settembre  del  medefimo    anno    Benedetto    Livio  Odefcalchi  da 
Como  Vefcovo  à\  Novara ,  che  fu  chiamato  Innocenib  XL  Per 
ì'  opinione  ,  che  s' avea  della  fua  bontà,  ed  innocenza  di  cofiu- 
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mi, da  tutti  ì  Principi  d'Eoropa  fu  l'elezione  applaudita,  ed  in 
queflo  fecolo  non  vi  fu  Ponieììce  cotanto  da  eOi  più  venerato  , 
quanto  cfie  iui^  onde  gli  ufficj ,  ch'egli  inteipofe  in  promovere 
ia  pace  fra  di  loro,  furono  ben  ricevuti  ,  ed  ebF^ero  felice  fuc- 
ceflo.  Comincioilì  a  trattare  in  Nimegaj  ma  le  pretenHoni  trop- 
po aite  del  Re  di  Francia,  e  la  diverfìtà  degl' inierefll  degli  al- 
tri Collegati  ne  prolungavano  la  conchiufione .  Ma  nato  in  queft' 
anno  1678.  opportunamenie  all' Imperador  Leopoldo  ,  che  non 
avea  mafchi  ,  un  figliuolo,  parve  quelli  venuto  al  Mondo  per 
Angelo  di  pace.  Le  dimoftrazioni  di  giubilo,  che  fi  fecero  non 
meno  in  Napoli ,  che  in  tutti  gli  Stati  Auflriaci  ,  furono  gran- 
diflìine;  poiché  fi  vedeva  fecondata  in  Alemagna  la  fuccefiìone 
di  quella  Auguftiflìma  Famiglia  ,  e  tolto  con  ciò  ogni  timore  di 
funire  rivoluzioni  e  difordini  nell'  Imperio  ,  ed  ogni  fperanza 
agli  altri  Principi  di  poterfene  profittare  .  Agevolò  pertanto  la 
natività  di  quefto  nuovo  Principe  la  pace,  la  quale  ehoQ  principio 
da  quella  ,  che  il  Re  di  Francia  conchiufe  con  gli  Stati  Gene- 
rali d'Olanda,  a' quali  quel  Re  promife  di  rendere  la  Città  di 
Mafìrich  ,  e  fue  dipendenze ,  ed  il  rintegramento  del  Principe  d* 
Oranges  nella  po/fèllìone  del  Principato  di  quello  nome  ,  e  di 
tutte  1*  altre  Terre  porte  nel  fuo  dominio ,  che  il  Principe  pof- 
fedeva  avanti  la  guerra  ,  fenz'  altra  obbligazione  dalla  parte  de- 
gli Olandefi  ,  che  d'olTervare  una  perfetta  neutralità,  né  dar  al- 
cun ajuto  a' nemici  delia  Corona  di  Francia. 

Querta  pace  diede  la  fpinta  maggiore  di  far  conchiudere  1' 
altra  fra  la  Spagna,  e  la  Francia  ,  la  quale  dopo  la  fofpenfione 
d'armi  di  circa  un  mefe  fu  finalrriente  fotiofcrilia  in  Nimega 
a'  17.  Settembre  dì  quert'  anno  i6jS.  Gli  articoli  rtabiliti  in 
quella  furon  molti ,  buona  parte  de'  quali  riguardava  le  contribu- 
(a)  Vid.  zioni  ,  ed  il  commerzio  de'fudditi  delle  due  Corone  {cl)\  e  per 
^^^'^/r  r  ?  ^  rellituzione  de'  paefi  occupati  fu  convenuto  ,  che  il  Re  di  Fran- 
'iqI,'  **  ^^3  doverte  rendere  al  Re  Cattolico  le  Piazze  di  Carleroi ,  Binch, 
Ath  ,  Odenarde,  Courtray,  il  Ducato  di  Limburgo,  il  paefe  di 
là  dalla  Mofa ,  la  Città  e  Cittadella  di  Gant,  il  Forte  di  Ron- 
denhuis ,  il  paefe  di  Waes ,  e  le  Piazze  di  Leuuc ,  e  di  S.  Gis- 
lain  ne'  Paefi  Baflì ,  oltre  la  Città  di  Puicerda  nel  Principato  di 
Catalogna  ,  con  efprefla  condizione  ,  che  i'  Efclufe  e  fortifica- 
zioni incorporale  a  Ncuport  reflafiero  agli  Spagnuoli ,  non  oftan- 
te  le  pretenfioni  del  Re  di  Francia  ,  come  poflèllòre  della  Ca- 
flellatiia  di  Ath.  Gli  Spagnuoli  ali'  incontro   fi   contentarono  di 
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lafciare  alla  Corona  di  Francia  la  Franca  Contea  di  Borgogna  , 
e  le  Città  di  Valenciennes  ^  Buchaiti ,  Condè  ^  Catiibr..y,  Cam- 
brefis ,  Aire  ^  Sani'  Omer  ,  Ipri  ,  Var>}7'icli  ,  Varneton  ,  Pope- 
ringhen,  Bailieul,  CaiTel^  Saielbavai ,  e  Maubeiige  ;  come  an- 
che Chariemont  in  cafo  ,  che  il  Re  Cattolico  non  facellè  fra  lo 
fpazro  d'un  anno  cedere  al  Re  di  Francia  Dinant ,  appartenente 
al  Principato  di  Liegi.  E  finalmente  la  Spagna  fiipulò  la  me- 
defima  neutralità  ,  eh'  era  flata  promefFa  dagli  Olandcfi  . 

Seguì  pofcia  la  pace  fra  la  Francia  ,  e  la  Svezia  da  una  parte, 
'e  l'Imperio, e  T  Imperadore  dall'altra ,  la  quale  interamente  fu  re- 
golata fecondo  le  Capitolazioni  di  quella  di  Vellfalia  dell'anno  1548. 
ne  vi  fu  cofa  di  nuovo  ,  che  la  ceffione  di  Friburgo  alla  Francia  in 
vece  di  Filisburgoriraafo  all'Imperadore.il  rintegramentodei  Vefco- 
vo  d'  Argentina  ,  e  de'  Principi  di  Furftemberg  nella  polfelTiont  de' 
loro  Stati  ,  beni ,  preminenze  ,  e  prerogative  j   e  la  redituzione 
della  Lorena  al  Duca  di  quello  nome  ,    al    quale  la  Francia  a- 
vrebbe  dato  la  Città  di  Toul ,  ed  una  PrevoQia  ne'  tre  Vefco- 
vadi  ,  in  cambio  di  Nancy,  e  della  Prevoflia  di  Longuùs  ,  che 
voile  ritenerli  inlieme  con  la  Sovranità  di  quattro  fìrade,  larghe 
mezza  lega  di  Lorena,  per  andare  da  S.  Delire  a  Nancy,  e  da 
ciuì  in  Aifazia,  nella  Franca  Contea,  e  nel  Vefcovado  di  iMetz. 
L'  ultime  paci  furono  quelle  del  Duca  di  Brunfvich ,  Prin- 
cipi delia  BalTa  SalTonia  ,  Vefcovi  di  JViunfìer  ,  e  d'  Ofnabrngh, 
Elettore  di  Brandemburg  ,  e  Re  di  Danimarca  colla  Corona  di 
SVezia^le  quali  parimente  furono  indirizzate  ali'oIFervanza  di  quella 
di  Veftfalia,  Così  furono  reflituiti  alla  Svezia  alleata  della  Francia 
tutti  gli  Stali  ,  che  avea  perduti  nel  corfo  di  quella  guerra .  mediante 
il  pagamento  di  alcune  fomme,che  furono  contate  a  Brunfvrich, 
Munfìer  ,  Ofnabrugh,  e  Brandemburg;  e  folamente  rimafe  al  pri- 
mo il  Ballato  di  Tendinghaufen ,  e  la  Prevollia  di  Docuren ,  ed 
all'ultimo  tutto  il  paefe  di  là,  e  qualche  Piazza  di  qua  dell'O- 
derà ,  che  contro  il  tenore  della  pace  di  Munfter  aveano  gli  Svez- 
zelì  occupato.    Vi    furono  parimente  comprefi  li  fudditi  di  cia- 
fcuna  delle  partì;  e  fpezialmente  fu  convenuto, che  la  Contea  di 
Rixinghen  folle  reflituita  al  Conte  d'  Alefelt  ,    ed    al    Duca  di 
Gottorp  il  fuo  Stato, 

Tuli'  i  Principi  fbpraccennaii  ratificarono  i  mentovati  Trat» 
tati ,  quantunque  molti  di  elfi  vi  avelTero  acconfentito  per  dura 
necefiìià .  Solo  il  Duca  di  Lorena  fu  quegli ,  che  reccsò  di  ap- 
provargli 3  e  contentoffi  più  tolto  di  rimanere  fpogliato  del  pro- 
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f  rio  Stato  j  cl-.e  ricuperarlo  cosi  firavolio  e  corrofo  ,  anzi  con 
le  vìfcere  contaminate  dalla  Sov^ranità  della  Francia.  E  i' Impe- 
rador  fuo  cognato  riferbando  quefto  affare  del  Duca  a  miglior 
congiuntura,  dichiarollp  Governadore  dell' Auftria  inferiore, e  del 
Titolo ,  aflegnando  a  lui  ,  ed  alla  vedova  Regina  di  Polonia  , 
Leonora  d'  Auflria  fua  moglie  ,  la  Città  d'  Infpruch  per  reli- 
denza . 

In  Napoli,  dove  pervenne  1'  avvifo  fui  principio  d'  Otto- 
bre,furono  per  quella  pace  celebrate  magnifiche  felle  j  ma  allcù 
maggiori  fé  ne  videro  all'avvifo  delle  nozze  del  Re  ,  che  per 
maggiormente  flabilirla  ,  furono  conchiufe  con  la  PrincipefTa  Mz- 
ria  Lodovica  Borbone  figliuola  del  Duca  d'Orleans  ,  fratello  del 
Re  di  Francia  ,  impalmata  in  Fontaneb'.ò  dal  Principe  di  Conti, 
come  Proccuratore  del  Re  di  Spagna  .  Fu  chìello  per  quelle 
nozze  alle  Piazze  un  donativo^  ma  incontrandofi  gravi  difficoltà, 
per  non  efler  cofa  altre  volte  praticata  in  fimili  cafi  ,  e  molto 
jpiù  per  l'anguftie,  nelle  quali  fi  trovava  il  Regno,  fu  prefo  e- 
fpediente  d'imporre  un  nuovo  jus  prohibendi  fopra  l'Acquavite. 
Amareggiò  alquanto  quella  celebrità  la  morte  feguita  in  Madrid 
in  Settembre  del  Principe  D.  Giovanni  d'  Auflria  5  ma  non  fu 
permeffo  perciò  interrompere  le  fefle ,  le  quali  avendo  il  Vice- 
ré determinato  di  trafportarle  dopo  V  arrivo  della  Regina  Spofa 
in  Ifpagna  ,  furono  a'  14..  Gennajo  del  nuovo  anno  16S0,  co- 
minciate con  pompofe  e  numerofe  cavalcate ,  e  profeguite  con 
tornei  ,  illuminazioni  ,  ed  altre  pubbliche  dimollrazioni  d'  alle- 
grezza . 

Ma  con  tutta  quella  pace  ,  e  queflo  nuovo  vincolo  non 
finirono  in  noi  i  fofpetti  di  nuove  invafioni ,  e  le  agitazioni  per 
prevenirle.  I  Francefi  di  ripofo  impazienti  ,  quantunque  avef- 
fero  con  tant'  ardore  follecitata  la  pace  con  la  Spagna ,  1'  Olan- 
da j  l' Imperadore  ,  i  Prìncipi  deli'  Imperio  ,  e  le  Corone  del 
Settentrione^  ad  ogni  modo,  o  che  flaiTero  gonfj  d'averla  otte- 
nuta a  lor  modo,  o  che  aveflero  defiderato  di  rompere  l'unio- 
ne di  tanti  Principi  confederati  a'  lor  danni,  per  confermarfi  nel 
pofTellb  delle  loro  conquifle  ,  epofcia  opprimere  divifi  coloro, 
che  collegati  parevano  infuperabili  :  cominciavano  di  bel  nuovo 
a  dar  grandi  Alme  gelofie,  e  h^n  predo  fé  ne  videro  i  contraf- 
fegni .  l'oichc  quando  doveanfi  aflembrare  i  CommelTarj  per  re- 
golare i  confini  in  efecuzione  de' trattati  di  pace  ,  ricufarono  di 
dar  principio  alle  feilìoni,  pretendendo   che   fi   doveflè  dal  Re 
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Cattolico  rinun2Ìare  al  titolo  di  Duca  di  Borgogna  ,    antico  re- 
taggio della  Cafa  d'  AuIUia  ,    e    che    per    confeguenza  dovefle 
quello  lorfi  da'  mandati  di  proccura  ,  che  producevano  ì  Tuoi  Mi- 
niftri  .     Aprirono  pcfcia  due  Tribunali  ,  l'uno  in  Brifac  ,   e  i' 
altro  in  Metz  ;  ed  arrogandofi  una  giurifdizione    non   mai    udita 
nel  Mondo  fopra  i  Principi  lor  vicini ,  fecero  non  foiamente  ag- 
giudicare alla  Francia  con  titolo  di  dipendenze  tutto   il    paefe  , 
che  fallò  loro  in  capriccio  ne'  confini  della  Fiandra ,  e  deli'  Im- 
perio ,  ma  fé  ne  pofero  per  vìa  di  fatto  in  pofTefllone  ,  cofìrin- 
gendo    gli    abitanti    a    riconofcere   il  Re  Crillianiflìmo    per  So- 
vrano ,  prefcrivendo  termini,  ed  efercitando  tutti  quegli  atti  di 
Signoria,  che  fono  foiiti  i  Principi  di  praticare  co' Ridditi .    Di 
vantaggio  ,  durando  la  pace  ,    pofero    in  ordine    ne*  loro   Porti 
una  potentilfima  Armata  di  Galee   e  di  Navi,  empierono  i  ma- 
gazzini, ed  ingroflTarono  le  guarnigioni  delle  Piazze  di  frontiera, 
ingelofendo  con  fìmìglianii  apparecchi  tutt'  i  Principi  d'  Europa  . 
Uccellarono  il  Duca  di  Savoja  coi    matrimonio   deli'  Infanta    di 
Portogallo ,  allora  erede  prefuntiva  di  quella  Corona  ,  con  dife- 
gno  d' impofTelfarfi  nella   fua  alTenza  dello  Stato  j  quantunque  po- 
Icia  ,  effendofi  fcoperta  opportuiìamente  i'infidia  ,    fi    rompeffe  , 
quando  il  Duca  doveva  già  imbarcarli  per  Lisbona  ,  il  trattato , 
per  non  arrifchiare  la  pofieiTione  di  quel  nobii  Principato    fu    i' 
incerta  fperanza  della  fuccefiìone  d' un  Regno  .   Sollecitarono  gli 
Olandefi  a  coUegarfi  con  efib  loro ,  per  rendergli  fofpetti  a  tut- 
to il  Mondo  Crifliano ,  e  finalmente  occuparono  la  Città  d' Ar- 
gentina fu  le  fponde   del  Reno,  ed  introducendo  guarnigione  nella 
Cittadella  di  Cafale  nel  Marchefato  di  Monferrato  >  diedero  occa- 
lìone  agl'Italiani  d'infofpettirfi  della  foverchia  avidità  de'Francefi. 
In  Napoli  quelli  andamenti  de'  Francefi  pofero  ancora  gra- 
vi fofpetti  ;    onde  fempre  che  comparivano  loro  navi  ne'  noftri 
Poni ,  ci  obbligava    a    ftar  folleciti   e    vigilanti   in   prevenir   le 
cautele .  Maggiori  fofpetti  avean    elfi  dati   nel  Milanefe  ,  e  nel 
Principato  di  Catalogna  ;  onde  per   ie  premure    venute  da  Spa- 
gna   fu  duopo  al  Viceré,  che   arrollalfe  dumila  fanti,  e  gli  fa- 
ce.Te  imbarcare  per  Barcellona  fotto    il  comando  del  Maefiro  di 
Campo  Marchefe  di  Torrecufo .    In    oltre  che  fi  mandalTero  due 
Vafcelli  di  munizioni  da  guerra  nel  Finale:  che  G  prendelTero  dieci 
feudi  per  cento  dell'entrate  d'un  anno, che  pofledevano  i  parti- 
colari fopra  le  gabelle  ,  dazj ,  e  fifcale  ,    con  farne  loro  aifegna- 
menio  di  capitale  fopra  gli  Arrendamenti  del  tabacco,  e  dell'ac- 
qua- 
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fjuavite  :  clie  s' inviialTero  tim'  i  Baroni  del  Regno  a  fervire  il 
Ke  con  quaiclie  numero  di  foldaii  a  cavaiio  :  liccome  in  fiu.i 
cìafcuno  contribuì  col  danaro  fecondo  le  proprie  ibrze  i  e  fu  taf- 
fata  la  fpefa  necelfaria  per  arroliargli  alla  ragione  di  yy.  ducati 
r  uno  ',  e  finalmente  che  fi  delfe  efecuzione  agli  ordini  Regali 
pei  pagamento  della  fola  metà  de' foldi  ,  checoinunemente  chia- 
manfi  mercedi ,  e  che  fono  grazie  della  Regal  munificenza  in  ri- 
compenfe  de'fervigj  paHati  . 

Ma  mentre  il  Marchefe  de  los  Velez  era  occupato  in  que* 
fle  fpedizioni ,  s'  ebbe  avvifo  ,  che  dalla  Corte  di  Spagna  eralì 
deftinato  per  fuo  fuccelFore  al  Governo  del  Regno  il  Marchefe 
del  Carpio  ,  che  fi  trovava  Ambafciadore  del  Re  Cattolico  in 
Roma  prelTo  il  Pontefice  Innocenzio  XI.  Non  tardò  guari  ,  che 
cominciarono  a  comparire  le  genti  della  fua  famiglia  ,  ed  egli 
prevenendo  1'  incontro  ,  al  quale  s'  era  accinto  los  Velez  con 
nuafi  tutta  la  Nobiltà,  giunfe  a' 6.  Gennajo  di  quello  nuovo  an- 
no 1583.  prima  che  fi  fapelTe  il  fuo  avvicinamento  ,  nel  Con- 
vento di  S.  Maria  in  Portico  de'PP.Lucchefi  del  Borgo  di  Ghia- 
ja  .  Fu  toHo  vifitato  dal  predeceffore,  il  quale  a'  p.  del  mede- 
lìmo  mefe  gli  cede  il  governo  ,  e  prefe  im mantenente  il  cam- 
mino per  la  Corte,  dove  finalmente  giunto,  fu  ben  accoiio  dal 
Re,  ed  onorato  della  Sede  di  Configliere  di  Statole  pofcia  della 
carica  di  Prèfidente  del  Configlio  deli'  Indie . 

Non  potè  los  Velez  per  le  molefle  occupazioni  della  guer- 
ra di  Sicilia ,  e  per  i'  immenfe  fpefe  che  bifognavano  per  man- 
tenerla,  lafciar  a  noi  iiìonumenti  d'edificj  ,  d'  ifcrizioni  ,  e  di 
marmi,  come  i  fuoi  predecefiTori .  Ci  lafciò  nondimeno  nt' fette 
anni,  e  quattro  mefi  del  fuo  Governo  28.  Pramm^iic/ze  tutte  fa- 
vie  e  prudenti  ,  per  le  quali  e'  diede  molti  falutari  provvedi- 
menti ,  cosi  a  riguardo  del  valore  e  qualità  delle  monete  ,  co- 
me per  mantenere  f  abbondanza  nel  Regno  ,  e  per  altri  bifogni 
della  Città,  che  vengono  additati  nella  Cronologia  prelìlfa  al  to- 
(^7)  Parnno  j^^q  primo  delle  noftre  Prammatiche  (  a)  .  Ma  poiché  dal  fuo 
ie.ztr.de fi-  f,^j^^,g(f^yg  f^  Napoli,  ed  il  Regno   follevato   da  tante  fciagure  , 

cere  nel  Mar-       ,.  .,.         .1.  ^r-.-  ti  ri  /•  ° 

{h(fe  de  Los  ed  in  miglior  fortuna  ilabilito,  talché  prele  altro  aipeito,  e  nuo- 
Fclci.  ve  forme  ,  farà  di  mellieri ,  che  i  generofi  e   magnifici  gelli  di 

quello  Eroe  fi  rapportino  iiel  libro  feguenie  di  quelP  Ifloria, 
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^  A  pace  flabilìts  in  Nimega  fra  le  due  Corone  di 
Spagna  e  di  Francia,  dagli  andamenti  de'Fran- 
cefi  ben  fi  prevedea  ,  <:he  dovea  avere  brevi fTima 
durata  j  ma  dopo  la  morte  di  Maria  Terefa  d* 
Auftria  Regina  di  Francia  ,  feguita  in  queft'anno 
1(^83..  il  di  30.  di  Luglio,  apertamente  fu  vio- 


lata; ed  effèndofi  perciò  nel  mefe  di  Dicembre 
pubblicali  bandi  (<2),  per  li  quali  fu  a' Francali  feveramente  co- 
mandato che  rgonibraÓèro  dal  nofiro  Regno,  cominciofll  di  nuo- 
vo una  più  fiera  ed  ofiinata  guerra,  che  durò  per  molti  annij 
e  quantunque  fi  vedefie  ceflare  per  una  tregua  coiichiufa  nel  me- 
le d' Agodo  del  feguente  anno  1684,.  fra  la  Spagna,  e  la  Fran- 
cia ,  e  rimperadore,  niilladimeno  fi  ripigliò  da^oi  pm  oQinata 
che  mai,  né  finì  fé  non  con  la  pace  di  Rifwick ,  conchiufà  ii 
dì  20.  di  Settembre  dell'anno  16^"],  QueRa  guerra  tenne  fem- 
pre  folleciti  i  nofifi  Viceré  a  mandar  dal  Regno  continui  e  po- 
derofi  foccorfi ,  particolarmente  in  Catalogna ,  dove  i  Francefi  fot- 
to  il  comando  del  Duca  di  Noailles  fecero  notabili  progieflTi .  Ma 
ii  prudente  e  faggio  Governo  del  Marchefe  dd  Carpio  ,  avendo 
Tom.K  Hhh  con 


(a)  Pragm. 
p.  De  ex- 
pidf.  Gulloc* 
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con  favj  provvedimenti  riordinato  il  Regno ,  ci  fece  fentir  pocj 
quell'incomodi  .  A  lui  dobbiamo  ,  che  non  pur  mentre  ci  go- 
vernò ,  lì  refliiuide  in  quello  la  quiete  e  la  tranquillità  ,  ma 
che  in  virtù  de'  Tuoi  buoni  regolamenti  vi  duralTe  anche  ne'tem- 
pi  de'  fuoi  fuccelfori . 


GAP.      L 

Del  Governa  di  D.  Gafpare  de  Haro  Marchefe  del  Carpio  .*  fua 

virtù  .•  fua  mone ,  e  leggi    che  ci  lafclò . 

PRefe  ch'ebbe  il  Marchefe  nel  mele  di  Gennajo  di  queft'an- 
no  1683.  le  redini  del  Governo  ,  per  la  fua  probità  e 
prudenza,  e  per  la  conofcenza  ,  che  avea  acqui  (lata  delle  cofe 
dei  Regno  in  tempo  della  fua  Ambafceria  di  Roma  ,  fi  avvide 
toflo  ,  che  la  dilToIutezza  ed  i  difordini  procedevano  ncrr  già 
che  il  Regno  avefle  bifogno  di  provide  e  falutari  leggi  ,  per- 
chè poielTe  governarli  con  rettitudine  ;  né  che  fin  allora  non  fof- 
fero  fiati  da'  fuai  predeceflbri  conofciuti  i  mali ,  e  che  non  avef- 
fero  proccurato  di  darvi  rimedio.  Conobbs  che  le  loro  ordina- 
zioni non  potevano  eflTere  più  favie  e  prudenti,  e  s'avvide  che 
i  più  (àggi  facitori  delle  leggi  dopo  i  Romani  fofl!èro  gli  Spa- 
gnuoìi  .  Ma  nell'  ifieflJo  tempo  confiderava  ,  che  la  troppa  faci- 
lità praticata  in  difpenfarle,  e  la  molta  indulgenza  ufaia  neire- 
fecuzione  delle  pene  prefcritte  ,  avea  corrotta  la  difciplina  ,  e 
pu<lo  in  dìfordine  lo  Stato.  Vide  aver  sì  bene  i  fuoi  predecef- 
fori  pofio  ogni  Audio  per  darvi  rimedio  ,  ma  nell'  elezione  de' 
mezzi  efl^ere  fiati  o  ingannati  ,  o  trafcuratì  .  Perciò  avendoli 
fifib  nel  penfiere  di  regolar  la  fua  condotta  con  una  cofianie  e 
ferma  deliberazione  di  feguitar  rigorofamente  le  norme  d'  una 
incorrotta  ed  inflefiìbile  giufiizia  ,  cominciò  a  far  valere  (  per- 
chè non  rimanellero  inutili  )  le  leggi  e  le  ordinazioni  flabilite; 
e  perchè  fi  conofcefi^e  la  premura  eh'  egli  avea  ,  acciocché  con 
efi^eiio  folTero  olTervate  ,  aggiunfe  egli  nuove  e  più  rigorofe 
pene . 

Conobbe  nel  principio  del  fuo  Governo  la  frequenza 
de'  delitti  ,  così  nella  Città  ,  come  nel  Regno  ,  principalmente 
derivare  dall' afportazione  dell'armi  da  fuoco  ,  e  da  tante  altre 
forte  d'  armi  cffenfive  inventate ,  delle  quali ,  come  per  ufanza, 

ciafcu- 
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cfafcuno  era  fornito   e  cinto.    Vi  erano  molte  leggi,  che  Cev°' 
ramente  ne  proibivano  l'  afportazione  ;  ma  la  faciliià  che  s'ufava 
in  concederne  licenza,  non  pur  dal  Viceré  ,   ma  da  altri  Magi- 
(Irati ,  li  quali  s'  arrogavano    tal  poiefìà  ,    e    i'  indulgenza  ufata 
neir  efecuzione  delie  pene  ,    rendevan  inutili  le  proibizioni  .  A 
queflo   ilne  in  Febbrajo  di  queft'anno,  ne'principj  del  Tuo  Go-   i'^)  fragra, 
verno ,  promulgò  fevera  Prammatica  (1)  ,  per  la  quale  oltre  di   '^^r  ^^  •^'" 
rinnovar  l' antiche,  tolfe  a  tutti  la  facoltà  di  dar   licenza  per  la   """^'  ^^'^'^^ 
loro  afportazione,  e  (labili  fevere  pene  agii  trafgrellbri ,  le  quali 
erano  irremifibìlmente  fatte  efeguire  .    Conofcendo    parimente  , 
che  non  meno  dalTafportazione  delle  armi,  che  dalla  moltitudi- 
ne  e  copia  delie  perfone  oziofe  ,  vagabonde  ,  e  difutiii  ,  delle 
quali  eran   ripiene  Napoli,  e  l'altre  Città    e  Terre  del  Regno, 
procedevano  i   tanti  furti ,  omicidj  ,  alTàfiìnamenti ,   ed  altri  de- 
litti :  la  fua  vigitanza  fu  non  folo  di  rinnovar  le  antiche  e   nuo- 
ve leggi  ordinanti  ,  che  tutti  fgcmbraflèro  dal  Regno  ,    ma  ag- 
giungendo nuovi  rigori ,  faceva  ejeguir  la  legge  ,  imponendor;e 
a^'Magiflrati  con   molta  premura  P  adempimento   e    T  efecuz'ore 
(è).  Talché  in  breve  teir.po  fi  videro  nella  Città,  e  nel  Regno  (^)  Pragm. 
tolte  due  principaliflìme  cagioni  ù'i  lami  delitti    e  difoidini.         f'z^S-'^''' 

Vide  la  frode    e  1'  inganno  aver  prefo  gran  piede  in  tiute  ^^om!L  '*  ' 
ie  arti  ,  ed  in  quelle  particolarmente  dove  era  molto    più  dan- 
riofa    e  pregiudiziale  ,  cioè  negli  Orafi  ,   td  Argentieri  ,    e  ne' 
TelTìtori  di  drappo  d'oro  ,  e  di  feta  .  Pofe  perciò  egli  tutta  in  fua 
vigilanza  in  eftirparla  ;  ed  a  tal  fine  fece  pubblicare  più  ordinanze, 
preferire  dal  Re   Carlo  li.  per  togliere  le  loro  frodi  ,  le    quali 
volle  che  inviolabilmente  s' oflervallèro  (e),  e  tafsò  egli  li  prez-     W  Pragm. 
2Ì  de- drappi  di  feta  (^)  j  e  contro  gii  Òrafi  ed  Argentieri  die-   ^^'P^  ■^^^'i- 
de  egli  vaij  provvedin^enii  (e)  per   ovviare   alle    loro    frodi   ed  '%Z\  *'^'* 
inganni.  Scorgendo,  che  non  meno  la  Città,  che  il  Regno  ian-     (i)  Pragm. 
guiva  nelle  miferie  ,    per   li  pernizioH  abufi  inirodoiii  nella  rie-  ^^-  dt.  tu. 
chezza  delle  vefli  ,  nel  numero  de' fervidori,  e  negli  altri  luHì:     ^^)  P^agm. 
con  fevera  legge  (/)  proibì  i'ecceflìvo  numero  de' fervidori ,  le  ^^^^^^'^''- 
vefli  ricamate,  e' drappi  d'oro  e  d'argento;  vietando  parimen-   (n  Pi^'J^nt.' 
le,  che  queflo  metallo  non  fi  confumalTe  nelle  fedie  da  mano  ,  7-  De  ^y''e~ 
nelle  carrozze,  ne^calefll,  infino  nelle  felle  di  cavalli.  jHnm^ùFa- 

Aitefe  non  meiK)  alla  riforma  de'noflri  Tribunali  ,    e  con  "y['  ^'^'^'■^ 
fomma  vigilanza  proccurò  eflirparne    gli  abufi  e    le  corruttele  .     ^"  ^'""^* 
Avendo  il  ViOtator  Cafati  dopo    la  Vifita    de'  nofiri    Tribunali 
fatta  una  piena  rapprefentazione  al  Re  de'  molli  abufi  introdotti 
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in  quelli,  e  particolarmente  nel  Configlio  dì  S.  Chiara,de'qiiaì5 
Ke  fece  un  lungo  caiaiogo:  il  Re  dandovi  fopra  ciafcheduno  do- 
vuta provvidema  con  fua  regal  carta  fpediia  in  Madrid  a' i8.dt 
Settembre  del   1 684.  incaricò  al  Marchefe  ,.   che    poneffe    ogni 
fìudìo  in  fergli  abolire  ;  ond'  egli  a'  ip.  d'  Aprile  del  feguente 
(a)  Praem.  anno  i<58y»  ne  comandò  una  precifa  efecuzione  (^);e  ntll'iflef- 
1.3.  i)^Oj^-  fQ  tempo  tolfe  anche  i  molti  abufi  introdotti    nella   Corte  della 
cui/iè.tcm.^.  2ag\\va  di  Napoli,  prefcrivendole  moiii  regolamenti  per  Tua  mi- 
(^)  Prapm.  gHor  rifoima  (b)^ 

5.  De  Gffi-  y^^  ^j^   ^I-jg    prellb    di  noi  refe  degno^  d' immorial  gloria 

J^^  ■'•^^  ^ '  queflo  favto  Miniflro  ,  fu  d'aver  data  la  total  quiete  al  Regno 
per  due  azioni  veramente  illuflri ,  d*aver  abolita  la  vecchia  ,  e 
formata  la  nuova  Moneta  ;  e  d'  aver  affatto  flerraìnati  gli  Sban- 
diti dalle  noflre  Provincie  .  Dalli  precedenti  libri  fi  è  veduto  ^p. 
quarto  in  eiò  fi  follerò  travagliati  in  vano  i  fuoi  predecelTori  , 
perchè  non  feppero  mai  trovare  i  mezzi  più  proprj  ed  efficaci 
per  ridurre  a  gioriofo  fine  im.prefe  sì  dure  e  malagevoli .  Con- 
lìderando  egli  perciò  la  loro  arduità  ,  ed  ali'  incontro  quante^ 
non  meno  a  fé  gloria  ,  che  allo  Stato  indicibile  bene  e  tran- 
quillila farebbe  per  apportare  ,  dirizzò  tutii  i  fuoi  talenti  a  irò- 
^i^ar  mcKÌ  convenevoli  per  ridufle  a  fine. 

Foimò  pertanto  una  nuova  Giunta  di  prudenti  e  ben  efper- 
\i  Miniilri  ,  dove  dovearo  elìiminarfi  con  la  maggior  vigilanza 
ed  accorgimento  tutti  i  piìi  proporzionati  mezzi  per  la  fabbrica 
d*una  nuova  Moneta  ,  che  fofle  di  bontà  e  di  pefo  ,  e  che  re- 
flituifie  il  giuflo  prezzo  alle  merci  ,  il  follievo  a'  Cittadini  ,  ed 
a'  Negoziami  iòraìlieri  l' antica  opinione  e  (lima  delia  moneta 
del  Regno»  Non  faceva  meilieri  penfare  all' abolizione  dell' an- 
tica ,  fé  non  fi  ccminciafie  a  penfare  fopra  gli  efpedienii  per  la 
febbrica  della  nuova  .  Ma  perchè  ciò  era  un  affare  di  fomma 
importanza  ,  e  che  per  maturamente  rifolverfi  richiedeva  tempo, 
€  molto  fcrutinio  :  perciò  ,  affinchè  intanto  che  fi  penfava  al 
rimedio  ,  il  male  non  s'  avanzallè  ,  con  rigorcfi  editti  pubblicati 
a'  i()»  di  Maggio  1683.  primo  anno  del  fuo  Governo,  rinnovò 
V  antiche  Prammatiche  contro  coloro  ,  che  introducevano  nel 
Regno  monete  falfe  ,  contro  gli  Orafi  ,  Argentieri  ,  ed  altre 
perfone  ,  che  ardiflero  di  fondere  quaififia  forta  di  moneta,  ag- 
_  giungendo  alle  già  Habiliie  pene    altre    più    gravi    e  fevere  (e). 

W de^^^^'-  Dapoi  confiderandofi  ,  che  per  Aipplire  al  danno  ,  che  per  ne- 
iiàisy  tom./^,  ctiiìù  dovea  cagionare  V  abolizione  della  vecchia  ,  e  la    forma- 
zio? 
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zìone  della  nuova  moneta  ,  fofle  altrettanto  indirpenfabile  dover- 
fì  penfare  donde  tal  danno  dovelTe  fupplirfi  ,  dopo  varj  fcrutinj^ 
e  rigorofi  efaminamenti  fatti  in  più  fefììoni  avute  nella  Giunta  , 
riflettendofi ,  che  per  ottenere  ia  tranquillità  d'un  sì  florido  Re- 
gno ,  fofle  perdita  molto  leggiera  di  venire  ali'  impofizione  di 
qualche  pefo  ,  o  picciolo  gravame  a'  fudditi  :  fu  pertanto  rifolu- 
to ,  che  s'  imponelTero  in  perpetuo  grana  quindici  per  ogni  to- 
molo di  fale  più  del  prezzo,  che  a  que' tetnpi  fi  vendeva,  da 
pagarfi  da  lutti ,  e  qualfivoglia  perfone  fenz'  eccezione  alcuna  , 
ed  anche  un'  annata  di  tutte  le  rendite  ,  tanto  de*  Foraftieri , 
quanto  de*  Napoletani  e  Regnicoli  abitanti  fuori  del  Regno  con 
cafa  e  famiglia  ,  fenz*  eccezione  di  perfona  ,  di  ftato,  o  grado, 
da  efigerfi  però  in  tre  anni .  Tutte  le  Piazze  così  Nobili  ,  co- 
me quella  del  Popolo  concorfero  di  buon  animo  a  qiiefla  de- 
liberazione 5  e  dal  Regio  Coilateral  Configlio  nel  mefe  di  Lu- 
glio ne  fu  interpello  foienne  e  pubblico  decreto  .  Ciò  che  dal 
Tribunale  della  Regia  Camera  fu  tollo  mandato  in  efecuzione , 
con  ifpedire  per  la  Città,  e  Provincie  del  Regno  gli  opportuni  (a)  Fragra, 
ordini  per  la  dirtribuziòne  e  rifcuoiimento  (a).  sj-Oì^ì.cu. 

Fu  dapoi  immantenent»  porto  mana  alla  fabbrica  della  nuo-  ''^' 
va  moneta ,  e  fur  prefcritii  dal  Viceré  molti  regolamenti  intor- 
no alle  fonderie,  agli  Artefici  ,,  agli  Afììnatori,  a' Tiratori  d'oro, 
a' Mercatanti  ,  agli  Orefici  ,  Argentieri  ,  e  Bancherotti  ;  e  dati  (<5)  Pragm. 
varj  provvedimenti  (b)  y  perchè  le  frodi  e  gì'  inganni,  in  ope-  35>-  ("-tir. 
ra  che  per  fé  richiedeva  tutta  la  buona  fede  ,  non  vi  aveffero 
parte  alcuna.  Furono  dal  1683.  infino  all'ultimo  anno  del  fuo 
Governo  fabbricate  quattro  forte  di  monete  nuove  d'  argento , 
tutte  d'  una  fiefl^a  bontà  intrinfeca .  La  L  chiamata  ducatom 
(  alla  quale  fi  era  dato  valore  di  grana  cento  )  avea  da  una 
parte  iraprefla  l'  efligie  del  Re  ,  e  dall'  altra  uno  fcettro  coro- 
nato ,  e  due  globi  col  motto  :  Unus  non  fufficit .  La  li.  detta 
me^io  ducatone  ,  il  cui  valore  era  di  grana  cuìquanta ,  avea  pure 
da  una  pane  l' efligie  del  Re  ,  e  dall'  altra  la  figura  deHa  Vit- 
toria  fopra  un  globo,  tenendo  in  una  mano  lo  fcudo  con  le  Ar- 
me Regali  d'  Aragona  ,  e  di  Sicilia  ,  e  nelL'  altra  una  Palma  ► 
La  111.  il  cui  valore  era  di  grana  venti  ,  da  una  parte  avea  lo 
feudo  dell'Armi  Regali  ,  e  dall' aliia  un  globo,  in  cui  è  dcfcrit- 
to  il  fito  geografico  del  Regno  di  Napoli ,  ornato  da  due  Cor- 
notopj  indicami  la  Giullizia  ,  e  1'  Abbondanza  .  La  IV.  il  cui 
valore  afcriiiole  era  di  grana  dieci  ,  da  una  parte  ha  l'effigie 

dd. 
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del  Re  ,  e  dall'altra  un  Lione  fedente,  col  motto  ;    Majejlate 

fecuruf , 
,"?t^^^'°"^  .        C  Quelìe  quattro  Monete  nella  maniera  qui  defcritta  furono 
"'°^^  '  imprefTe  dal  Vergara  tra  le  Monete  del  Regno  4i  Napoli  Tai^ 5" 4^.) 
Ma  mentre  li  profeguiva  quella  grand-opera  ,  fcorgend'òfi  , 
che  per  eflerfi  dato  a  quella  nuova  moneta  tal  valore  ,  febbene 
foddisfaceflè  al  defiderìo  del  Viceré  ,   che  proccurava   ,   che    la 
moneta  di  quello  Régno    per   bontà    inirinfeca    non    meno    riu* 
fcilTe  di  follievo  a'  Cittadini ,  ma  di  grande  (lima  appreflo  i  fo- 
raflieri  ,    contutiociò    non    s^  arrivava  a  Tuppiire  al  danno  ,  che 
dovea  cagionare  i'  abolizione  dell'  amica  ,   e  la  formazione  della 
nuova  ;  e  di  più  effendofi  confiderato  ancora ,  che  per  eflere  al- 
,  terato  il  prezzo  dell' argento,  dappoiché  s'era  cominciata  ia  fab- 
brica della  nuova  moneta  ,   ne  farebbe  fucceduto  ,    che  poteva 
venir  ^juelia  in  breve  tempo  diflruita  ,  o  con  liquefarfi  ,  o  con 
mandarfi  fuori  del  Regno ,  per  contenere  maggior  valore  intrin- 
feco  di  quello  che  fé  l'era  dato  :  fi  pensò  perciò  d'alterarla  di 
un  grano  fopra  ogni  dieci  ,  più  di  quello  erafì  flabilito. 

Si  proponevano  difficoltà  dalle  Piazze  intorno  a  tal  altera- 
zione ,  riputandola  dannofa  e  pregiudiziale  al  Regno  ,  tal  che 
ne  fu  difièrita  per  allora  la  pubblicazione .  E  mentre  fi  flava 
nell'anno  1687.  dibattendo  fopra  quello  affare,  ecco  che  s'in- 
ferma il  Viceré  ,  ed  in  Novembre  da  importuna  morte  è  a  noi 
tolto.  Mori  al  piacere  del  fuo  immortai  nome  ,  e  fenza  che 
avelTe  potuto  godere  de'  frutti  di  quella  fua  gloriofa  imprefa  , 
iafciò  al  fuo  fucceflTore  quello  vanto.  Il  Conte  di  S.  Stefaix) 
che  gli  fuccelTe ,  per  non  trafcurare  sì  opportuna  occafione  ,  cfie 
vìe'  principi  del  fuo  Governo  potea  recargli  gran  fama  ,  avida- 
mente la  ricevè  ;  e  fenza  altro  maggior  dibattimento  ,  non  al- 
iando le  difficoltà  propolle  dalle  Piazze ,  approvò  la  premedita- 
ta alterazione  delle  monete  già  coniatele  prellamente  nel  108S. 
ne  fabbricò  tre  altre  fpezie  ,  con  dare  all'  una  il  nome  di  tari  , 
che  avea  da  una  pane  l'effigie  del  Re,  e  dall'altra  le  fue  fein- 
plici  Arme  Regali ,  col  valore  di  grana  venti  :  all'  altra  di  car- 
lino ,  che  avea  pure  la  medefima  impronta  ,  con  aggiungervi  io- 
lo  alle  Regali  Arme  V  infegna  del  Tofone  ,  col  valore  di  grana 
dieci i  ed  all'ultima  di  grana  otto,  coll'illenà  effigie  del  Re  da 
una  parte,  e  dall'altra  la  Croce  quadra  con  raggi  a' quattro  an- 
goli (*)  ;  ed  agli  ii.  Dicembre  del  medefimo  anno  1688.  per 

mez. 

{*)    Pure  quelle  tre  al:rc  Monete  furono  ìmpreffe  dal  Vergara  Tav-sS' 
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mezzo  d'  una  fua  Prammatica  (a)  ordinò  la  pnbbiicazrone   della  (<«)  Pjagm. 
nuova,  e  l'abolizione  della  vecchia,  ed  il  di  loro  fcambiamen-  ^°/\^^^"^' 
to  ,  e  diede  intorno  a  ciò  varj  regolamenti  ,   non  meno  per  la  '"  '  ''""■'^* 
Città,  che  per  le  Provincie  del  Begno,  Cccome  diremo,  quan- 
do del  fuo  Governo  ci  accaderà  di  ragionare. 

Ma  fé  il  Marchefe  dei  Carpio  non  potè  aver  il  piacere  di 
veder  compita  queft'  opera  ,  V  ebbe  pur  troppo  neir  altra  glorio- 
ia  intraprefa  del  toiale  efterminio  de' banditi  .Egli  fra  tanti  che 
a  ciò  s'  accinfero  ,  vide  co'  fuoi  proprj  occhi  purgato  il  Regno 
da  tali  mafnade  ,  e  reftituito  neirantica  tranquillità.     Per  ertir- 
pargli  affatto  ,  dopo  avere  nel  primo  anno  del  fuo  Governo  con- 
ceduto un  pieno  indulto  a  tutti  gì' inquifiti  e  forgiudicati ,  pur- 
ché attendedèro  alla  perfecuzione  tanto  de*  loro  capi  e  comitive, 
quanto  dell'altre  Squadre  che  fcorrevano  la  Campagna  (  ^  )  ,  fi  (<5  )  Pragm. 
pofe  con  ogni  Audio  a  difporre  i  mezzi  per  Io  total  loro  efter-  26.  de  Àho- 
minio  :  gli  fpedì  contro  milizie  ,  ordinò  1'  abbattimento  di  tutte  ^■'-  '^^^''"-  ^ 
le  Torri  o  Cafe  ,  dove  folevano  annidarfi  :   ed  ove    trovò  relì-  ^^^^j^y^'^^ 
flenza ,  vi  fece  condurre  1'  artiglierie  ,  e  battergli  con  oftinato  e 
rifoluto  animo  di  fìruggergli  affatto:  pofe  groffe  taglie  per  pre- 
mio di  coloro  ,  che  non  potendo  vivi  gli  porta ffero  le  loro  te^ 
fte  ;  e    con    quefli    rifoluii  ed  efficaci  mezzi  purgò  molte  Pro- 
vincie del  Regno  di  tal  pefle  .     Rimanevano  però    le  due  Pro- 
vincie d'  Apruzzo  affai  contaminate  ,   nelle    quali   quelli   ribaldi 
difprezzando  non  meno  gì'  invili  fattigli  di  perdono  ,   purché  il 
riduceffero  ad  emendarli ,  che  li  rigori  praticati  con  li  contuma- 
ci ,  più  pertinaci  che  mai  non  tralafciavano  le  rapine  ,  gì'  incen- 
dj  ,  i  ricatti  ,  i  faccheggiamenti  ,  ed  altre  enormi  fcelleratezze . 
Applicò  egli  pertanto  i  fuoi  penfieri    per  eftirpargli    ancora    da 
queHe  Provincie  ,   affinchè  tutto  il  Regno  fi  riduceffe  in  ripofo 
e  tranquillità.     A  quello  fine  pubblicò  a' 12.  Giugno  dell* anno 
1684.  una  fevera   Prammatica   (e)   contenente   più    capi  ,   nelli    /^\  Pf^^ai. 
quali  non  meno  a'Prefìdi,  che  a' Sindici  delle  Comunità  di  eia-  30.  m.tù. 
fcheduna  Città    o  Terra    rigorofamente    s' incaricava  di  fccprir- 
gli  ,  perfeguìtargli  ,   e  minacciò  fevere  pene  contro  coloro  che 
vivi  gli  nafcondeffero ,  ed  anche  morti  gii  feppelliflero  » 

Ma  quello  che  più  d'  ogni  altro  produdè  il  total  loro  elìer- 
njinio  ,  fu  r  avere  quello  favio  Mini  Uro  con  rigorofi  ed  efficaci 
mezzi  proccurato  d'  avvilire  ,  e  recar  terrore  a'  loro  proiettori , 
ricettatori  ,  e  corrifpondenti .  La  maggior  parte  erano  folìenutr 
da  diverfi  Baroni ,  ed  altre  perfone  potenti ,  li  quali  gli  proccu- 

rava-« 
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rayano  ricetto  e  vitto  j  e  per  mezzo  o  di  lettere  ,  o  d^ambafcra- 
te  avvifavanglr  degli  agguati  e  infidie^che  gii  erano  lefe  .   Per- 
ciò fulminò  contro  cofloro  fevera  legge  ,    per  Ja  quale   oltre  di 
rinnovare  i' antiche  pene  ,  aggiunfe  dell'altre  più  terribili ,  nelle 
^quali  volle  che  fi  comprendefkro  imti  coloro,  che  leneffero  con 
f>anditi  quaifjfia  corri fpondenza  ,  e  gli  affiileflero  con  ajuto  e  fa- 
vore ,  o  con  vettovaglie  ,  o  loro  fcrivellero  avvilì  o  raccoman- 
dazioni ,  ancorché  flafTero  fuori  del  Regno  ,   e  fotto  iì  dominio 
.d'altro  Principe^     Anzi  concorrendo  nella  protezione   o  ricetta- 
zione qualità  tale  ,  cke  alterale  il  delitto  ,  come  fé  cotali  ricet- 
tatori particìpaflaro  de'  furti    e    de*  ricatti  ,  o  folTeco  mediatori  , 
e  gli  aiuialTero  ne'  loro  delitti ,  ovvero  provvedeflero  loro  d' ar- 
mi ,  di  polvere  ,  e  di  altri  arnefi  per  armare  j  acciocché  fi  po- 
teilero  laantenere  in  campagna   ,  o  pure  loro  facellero  commet- 
tere violenze:  in  tali  caG  rinaife  all'arbitrio  del  Giudice  di  flen- 
dere  le  pene  impofte    infino  alla  pena  éì  morte  naturale ,    favo- 
rendo ancora  in  ciò  ie  pruove  ,  con  ammettere  la  teflimonianza 
di  due  banditi  _,  e  ie  pruove  cK  due  teiliinon}^  ancorché  fingolarr, 
perchè  >s' aveffero  per  pienamente  convinti..     Quelli  rigori   fece- 
ro da  dovero  penfare  a'  loro  Protettori  dì  abbandonargli  affatto , 
li  quali  fcorgendo    che    le  pene  erano  inviolabilmente  efegurte  , 
fenz' ammettere  foufa  alcuna,  né  avendo  luogo  h  grazia  o  il  fa- 
vore ,  fece  à    che  tutti   fi  ritraedero    da    proiegtrgii.     Quando 
quefli  ribaldi  fi  videro  fenza  ricovero,    (ì  coiternarono    in  guifa 
clie  tutti    G    colla    fuga  cercarono  fcampo  ^   o  rimeffi  cercarono 
perdono  ,  o  finalmente  prefi  portarono  i  condegni  caftighi  delle 
loro  fcelleragini.     Così  furono  eftirpati    affatto    dai    Regno   con 
total  eftermìnio,  talché  di  effi  non  ne  rimafe  alcun  veiligio .   E 
riufcì  r  imprefa  cosi  felice  e  gloriofa  ,   che  prefìTo  di  noi  fé  ne 
perde  affatto  la  femenza  :  talché  quella  quiete, che  dapoi  il  Re- 
gno ha  goduto  ,  e  gode  nella  ficurtà  de'  viaj^gi  ,  de'  tryfilchi  ,  e 
del  commerzio,  tutta  fi  deve  all' incomparabile  vigilanza  e  prov- 
videnza di  quello   favio    e  gloriofo   Miniilro  ,  la  cui    memoria 
perciò  rimarrà  predo  noi  fempre  eterna  ed  immortale* 

Molto  ancora  gli  dobbiamo  per  averci  tolto  un  altro  per- 
Biziofo  e  fcandalofo  male  ,  che  radicatofi  non  meno  in  Napoli  , 
che  nell'  altre  Città  del  Regno  cagionava  infiniti  difordini  ed 
opprefiìoni .  Alcuni  potenti  nutrendo  ne'  loro  palagi  molti  fche- 
rani,  ed  uomini  di  male  affare,  incutevano  timore  a'p;.'i  debo* 
ii^  minacciandogli,  fovente  sfregiandogli,  ed  in  mille  guife  ol- 

trag- 
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traggìandogli ,  e  con  imperio  eflorquendo  da  eflì  tutto  ciò ,  cFie 
lor  veniva  in  mente;  favorivano  gli  uomini  più  rei  ,  né  vi  era 
faccenda  nella  quale  non  s' intrigalfero  ,  e  non  forzaOTero  i  più 
deboli  di  fare  a  ior  voglia ,  Sforzavano  i  padri  di  famiglia  a 
collocare  in  matrimonio  le  loro  figliuole  con  chi  ad  effi  piace- 
va :  n'impedivano  degli  aliri  da  elTi  non  gradili  j  in  breve  avea- 
no  ridotti  i  Cittadini  in  una  miferabile  ferviiù  .  Eftirpò  quefto 
Eroe  con  gran  vigore  fin  dalle  radici  sì  pecniziofo  malore  ;  pu- 
nì feveramenie  gli  fcherani ,  gli  difllpò  tutti  ,  ed  a'  loro  Protet- 
tori con  fevere  pene  portò  tal  terrore  ,  che  fé  n'  eftinfe  affatto 
ogni  abufo  j  talché  non  fi  videro  dapor  né  foverchierie ,  né  im- 
perj  ,  ed  il  timor  della  giuflizia  fu  per  tutti  eguale . 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  conofcere  ,  che  in  quello 
Minifiro  s'  accoppiavano  tutte  le  virtù  più  commendabili  ,  fu  , 
che  neiriileiro  tempo  ch'era  terribile  contro  gì' imperiofi  ed  in- 
giuri ,  era  tutto  umano  e  placido  con  gli  uomini  da  bene  ,  e 
con  i  deboli .  La  fua  pietà  era  ammirabile  :  fov  veni  va  con  rnu- 
dita  carità  i  poveri,  e  dall'ingiuria  della  fortuna  opprefTì  :  invi- 
gilava per  fé  medefimo  ,  perchè  non  fi  foverchiallèro  ì  deboli 
e  gì'  impotenti  ;  ebbe  per  inimica  mortale  la  fordidezza ,  molto 
più  la  cupidigia  delle  ricchezze.  Era  fobrio  ,  ed  in  tutte  le 
cofe  parco  e  moderato  ,  ma  nell'  ifleflò  tempo  magnanimo  e 
grande* 

Conofcendo  che  per  tener  foddisfatto  il  Popolo ,  bifogna- 
va  lautamente  provvederlo  di  quelle  due  cofe, che  ardentemente 
defidera  ,  Panem  ,  &  Cìrcenfes  :  egli  applicò  i  fuoi  lalenii  a  te- 
nere in  abbondanza  la  Città  di  ogni  forte  di  viveri,  talché  non 
vi  fu  Viceré  che  fofTe  cotanto  amato  ed  adorato  quanto  lui  dal 
Popolo .  Gioiva  quelli  ,  e  tutto  ubbriacato  d' allegrezza  e  di 
contento  gli  correva  dietro  per  le  pubbliche  Iliade,  ed  innalzan- 
do infino  al  Cielo  le  fue  lodi  ed  encomj  ,  lo  chiamavano  con 
tenerezza  affettuofo  Padre  e  Signore. 

Negli  fpettacoli  fu  imitatore  della  magnificenza  degli  anti- 
chi Romani  :  non  ne  vide  Napoli  più  magnifici  e  flupendi . 
Ne  rimangono  ancora  a  noi  le  memorie  ,  che  né  la  lunghezza 
del  tempo,  né  l' invidia, o  l'emulazione  le  potrà  cancellare,  f 
fuoi  fucceirori,che  moill  dal  fuo  eferapio  vollero  imitarlo,  riu- 
fcirono  al  paragone  fecondi  »  e  molto  inferiori .  Ma  o  fia  ,  che 
morte  per  fuo  collante  tenore  foglia  furarne  i  migliori  ,  o  ve- 
ramente, che  il  fato  finifiro  di  quello  Reame  non  confenta  ,  che 

TornV,  Hi  lun- 
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lurgamente  peifeverì  nelle  felicità  e  contenti  :  nel  meglio  del 
fuo  gloiiofo  corfo  venne  a  noi  pur  troppo  ìntempelìivamente 
rapilo.  Infermaiofi  egli  di  febbre  lenta,  diede  in  prima  a'Me- 
dici  fperanza  di  potcrfene  riavere;  ma  aggravatofi  il  male,  an-^ 
corchè  con- lentezza, Io  condiifTe  finalmente  alla  morte  nel  di  i  j", 
di  Novembre  di  quell'anno  1687.  Fu  amaramente  pianto  da 
tutti  gli  Ordini,  ed  alTai  più  dal  Popolo,  che  non  poteva  dar- 
li pace  ,  né  conforto  per  una  sì  grave  ed  irreparabii  perdita  • 
Oltre  i  fa\\  provvedimenti  finora  rapportali,  ce  ne  lafciò  anco- 
ra degli  altri ,  che  vengono  additati  nella  tante  volte  rammenta- 
ta Cronologia  prefifia  al  primo  tomo  delle  noflre  Prammatiche  ♦ 
Morte  crudele  tolfe  a  noi  di  lui  altri  monumenti  ,  ed  altre  in- 
fignì  memorie  ,  che  fi  doveano  fperare  dalla  fua  magnanimità  j^ 
ed  ammirabile  fapienza.  Il  fuo  cadavere  con  fuperba  e  miiitaif 
pompa  fu  condotto  nella  Chiefa  del  Carmine  ,  ove  gli  furono 
celebtaie  magnifiche  efequie  .  Ed  intanto  rimafo  il  vedovo  Re- 
gna fenza  il  fuo  Rettore  ,  corfe  da  Roma  il  G.  ConteJìablU  del 
Regno  D.  Lorenzo  Colonna  a  prenderne  il  Governo  ,  infìno  che 
dai  Re  non  fi  fofie  provveduto  di  fuccefibre .  Ma  poco  tempo 
durò  la  coflui  amminiflrazione  ;  poiché  elTendofi  dalla  Corte  dr 
Spagna  defìinaio  per  fucceflbre  il  Conte  di  S.  Stefano  ,  che  f* 
trovava  Viceré  nella  vicina  Sicilia  ,  lofio  egli  fi  portò  in  Napo- 
li ,  e  ne  prefe  immantenente  il  governo  ^  di  cui  faremo  ora  a 
ragionare .. 


GAP.      IL 

Governa  di  D.  Francefco  Benavides  Conte  di  S.  Stefano  :  fuoi 
provvedimenti ,  e  leggi  cht  ci  lafciò  . 

IL  Conte  di  S.  Stefano  lafdaio  il  Governo  dell'  Ifola  di  Sici* 
lia  ,  fi  portò  fubitamente  in  Napoli  ,  dove  giunfe  nel  fin  di 
Dicembre  5  e  nell' entrar  del  nuovo  anno  1688.  cominciò  ad 
amminìflrarlo  .  In  queflo  primo  anno  del  fuo  Governo  s' inte- 
fe  in  Napoli  un  cosi  fpaventevole  tremuoto  ,  che  abbattè  i  più 
cofpicui  edifìci  :  cadde  la  gran  cupola  del  Gesù  Nuovo,  e  l'an- 
tico portico  dei  Tempit>  di  Caftore  e  Polluce  ,  eh'  era  un  per- 
fetto efemplare  dell'ordine  Corintio.  Fu  rovinata  Benevento, 
Cerreto  ,   ed  altre  Terre  •     Ma  fopra   tutto  apportò   non  poco' 

cor- 
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cordoglio  la  morte  per  mal  di  pietra,  nel  feguente  anno  i<58p. 
accaduca  agli  12.  d*Agofto,  dell' efemplariffimo  Pontefice  Inno- 
cenzio  XI.  a  cui  a'  6.  di  Ottobre  fuccedè  Pietro  Cardinal  Ot- 
toboni  col  nome  d'  Àlejpindro  Vili.  Proccurò  il  Conte  calcare 
le  medefime  orme  del  fuo  predeceflbre  ,  avendo  egli  avuta  la 
forte  d'effer  fucceduto  ad  un  tanto  Eroe,  donde  potea  prender 
ben  illuOri  efemp]  d'  un  ottimo  governo .  Rinvigorì  pertanto 
con  nuove  Tue  Prammatiche  quelle  flabilite  dal  Carpio  intorno 
air  afponazione  delle  armi,  all'annona,  e  al  prezzo  delle  cofe. 
Ma  fopra  ogni  altro  non  meno  in  queflo  primo  anno  del  fuo 
Governo  ,  che  nelii  feguenti  fu  tutto  iniefo  a  regolare  lo  fcam- 
biamento  della  vecchia  moneta  colla  nuova  ,  da  lui  ,  come^  h 
dilfe  j  pubblicata  ,  accrefciuta  ,  ed  alterata  nel  valore .  PrefcriiTe 
in  quell'anno  1688.  molti  regolamenti  intorno  a  quefto  fcam- 
biamento  ,  difegnando  i  luoghi  e  le  perfone  non  mer.o  nella 
Città  ,  che  in  tutte  le  Provincie  del  Regno .  Previde  i  difor- 
dini  che  poteano  accadere  ,  e  vi  diede  varj  provvedimenti .  Fe- 
ce continuare  la  fabbrica  della  nuova  moneta  ,  aggiungendone 
nell'anno  i68p.  óuq  altre  fpezie  ,  cioè  il  .^wcaro,  che  ha  dall'una 
parte  il  ritratto  del  Re  coronato,  e  dall'altra  le  fue  Armi  ,  ed 
il  me^io  ducato  colle  medefmie  impronte  (*);  anzi  permife,  che 
a  qualunque  perfona  voleflè  nella  Regia  Zecca  farfeia  fabbricare 
con  fuoi  argenti  ,  al  pefo  e  bontà  di  quella  che  fi  era  fabbrica- 
ta ,    foffe  lecito  di  farlo    col  folo  pagamento    di  grana  32.  per 

ogni    libra    d'argento  ,   per  la  manifattura    e  lavoro  (a).     Che    ^"^^  ,  '^^»,"'* 
"tir      T  •       °/-./v«        1         -if  t^^  4°*  ''*^  -^^  li- 

neilo Icambiamento  fi  ricevelfero    le  antidie  monete  ,    ancorcrtc  ^,^^^-^^^^^„^^^ 

dì  falfo  conio  ,    purché   l'argento   foITe    buono  (b).     Regolò  h  §.6. 

maniera  come  doveffe  praticarfi  ne' Banchine  prefcriffe  il  modo    ('^)  Pragm. 

intorno  alla  recezione  delie  polizze  ,  e  delle  fedi  di  credito  (e). '^'\^i^' "^' 

Rinnovando  le  antiche  leggi  promulgate  contro  i  railiticatori ,    e  ^2.&^i?c/r, 

tonditori;  delle  vecchie  monete  ,  altre  più  rigorofe    e  fevere  ne  iù. 

(labili  contro  coloro  ,  che    aveffero    ardimento    ói    aduli.n-are   le 

nuove  (d) .   In  brieve  ebb'  eoli  il  vanto  di  ridurre  a  couìpimeu-    ^^J  riagm. 

to  quella  utiliflìma  opera^  per  la  quale  fi  vide  prefTo  di  noi  ri-  ^^' 

fiorile  il  commercio  ,    e  fu  redit^iito    nel   Regno    lo    fplendore 

della  negoziazione    e   del  traffico.     E  fé  quello  Miniftro  fi  fofle 

contenuto  tra  quefli  limiti  ,  la  fua  fama  preifo  di  noi   correreb-    ya  prao-m. 

he  affai  più  chiara  e  luminofa-j  ma  1' aver  voluto  dapoi  a' 8.  Gen- 47.^^^  j/<3/7<r- 

najo  dei  16^1.  con  nuova  Prammatica  (e)  ,  non  badandogli  Pai- r/^, /i^'t-i- 

lii     2  te- 

-(*)     Quffte  due  monete  furono  anche  i.nprefTe  dal  fcr^ara.  Tav,  56. 
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lerazione  già  fatta  ^  alterar  di  nuovo  la  moneta  con  doppio  avan- 
zo lino  di  20.  per  cento  ,  nella  forma  che  fi  fpende  al  prefenie, 
(  con  far  coniare  perciò  a'  7.  Aprile  del  medefimo  anno  quattro 
altre  nuove  fpezie  di  moneta,  il  ducato,  mezzo  ducato,  tarile 
carlino  ,  die  hanno  la  medefima  impronta  ,  da  una  parte  il  ri» 
tratto  dei  Re  coronato  ,  e  dall'altra  iMnfegna  del  Tofone  )  (*) 
cagionò  non  meno  alla  fua  fama  ,  che  alla  negoziazione  del  Re- 
gno non  picciol  danno  e  nocumento  ;  e  tanto  più  gli  fu  di  bia- 
lìmo  ,  quanto  che  avendo  in  quella  fua  Prammatica  efprelTo ,  che 
una  delle  cagioni,  per  le  quali  era  modo  a  far  quefla  alterazio- 
ne ,  fi  hi  d'  eftìnguere  dall'  augumento  del  denaro  ,  che  fi  trova- 
va ne'  pubblici  Banchi,,  la  gabella  delle  grana  ij.  importa  per 
la  fabbrica  delia  nuova  moneta  fopra  il  faie  :  quella  eflinzioAe 
ron  fegui  giammai ,  talché  ci  rimane  il  pefo^  ed  infieme  il  dan- 
no recatoci  dall'alterazione. 

Intanto  la  Corte  di  Spagna  agitata  da  gravi  penfieri  per  là 
creduta  fieriiiià  della  Regina  Maria  Lodovica  Borbone  ,  fu  ve- 
duta poco  dapoi  in  funelliffimi  apparati  piangerne  la  morte..  Mo- 
rì quefìa  incomparabile  Regina  il  dì  12.  di  Febbrajo  dell'  anno 
l68p.  ed  il  Ke  Carlo  IJ.  fuo  marito  per  compire  a' fuoi  ulti- 
mi iifficj  comandò  ,  che  a  fpefe  Regie  fi  ceiebrallero  con  ma- 
gnifica pompa  efequie  folenni  in  tutti  i  fuoi  Regni .  Toccò  ai 
Come  di  S.Stefano  d'efeguirlo  in  Napolijonde  dopo  aver  dati 
premurofi  ordini  a' Prefidi  delle  Provincie,  che  nelle  Città  più 
cofpicue  fàceflero  celebrare  folenni  efequie  alla  defunta  Regina  , 
comandò  che  in  Napoli  fi  celebrafiero  affai  più  maeflofi  e  ma- 
gnifici funerali  ♦  Fu  fecondo  l'  ufo  già  introdotto  trafcelta  la 
Chiefa  di  S.  Chiara  ,  dove  s'erge  il  Maufoleo  ,  la  magnificenza 
del  quale  ,  la  belle2za  de'  pcetici  coiT»pcnimenti  ,  e  la  folenni tà 
delle  cerimonie  furono  tali,  che  maggiori  non  fi  erano  per  Tad- 
dietro  vedute.  Non  fu  mefiieri  a  quefìi  tempi,  come  già,  ri- 
correre a'  Gefuiti  per  quefti  componimenti  ;  poiché  nella  noflra 
Città  fiorivano  ,  per  lo  progreflb  che  vi  aveano  fatto  le  buone 
lettere,  molti  infigni  e  rinomati  Letterati.  Furono  adunque  co- 
loro adoperati  ,  e  colui  che  v'  thhe  la  maggior  parte  fu  il  ce- 
lebre Domenico  Aulifio  ,  pregio  della  noflra  Univerfità  degli  Siu- 
dj,  il  quale  adorno  della  più  peregrina  e  varia  erudizione  vi 
compofe  nobiiifljmi  elogj ,  ed  alquante  puriffirae  ed  eleganti  ifcri- 

zio- 

(*)  Quefte  quattro  altee  Mouete  furono  pure  imprefle  dal  f'er^uraTay.jT» 
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zioni .  Fu  deftrnato  il  giorno  nono  di  Maggio  per  la  fagra  ce- 
rimonia ,  ia  quale  dovendo  durare  dal  vefpro  fino  alla  feguente 
inquina  ,  fu  obbligato  il  Viceré  a  far  continua  la  vigilia  fopra 
il  luuìulo  ,  fenza  pariirfi  da  quel  luogo  né  pur  la  notte  ,  dove 
erafi  portato  fecondo  1'  antico  coQume  folennemenie  con  cavalca- 
ta ;  nella  quale  gli  Eletti  della  Città  col  iMarchefe  di  Fufcalda 
Sindaco  ,  cinto  da' Baroni  del  Regno,  e  da  nulti  Nobili,  accom- 
pagnarono il  Viceré.  Furono  piantati  due  grodì  fquadroni  in 
due  diverfì  luoghi  della  Città,  uno  di  fanti  nella  Piazza  del  Re- 
gai  Palagio,  l'altro  di  fami  e  cavalli  nel  largo,  eh' è  a  lato  al- 
ia Chiefa  di  S.  Chiara  ,  con  tutti  i  loro  Capi  militari  vefliii  a 
bruno ,  tenendo  V  armi  capovolte  ,  conforme  l' ufo  fin  da  tempi 
antichifiìmr  a  noi  trafmelToci  da' Greci ,  e  da' Romani  ,  li  quali 
nelle  pompe  de' funerali  voltavano  le  punte  dell'afte  in  terra,  ed 
imbracciavano  gli  feudi  al  rovefcio  . 

e  Di  quert'ufo  antichilTìmo  ci    rende   teHimonianza    VirsìUo       Addizione 
Libro  XL  yEndd,  in  princ.  dove  parla  de*  funerali  celebrati  a  Pai-  autore, 

lante  figliuolo  d'  Evandro.  ) 

Vegghiatofi  tutta  ia  notte  fopra  il  tumulo  ,  la  mattina  (e- 
guenie  dovendoli  compire  ia  fagra  cerimonia  ,  ritornò  il  Vi- 
ceré in  Chiefa,  dove  cantofiì  l'uffizio 3  dapoi  neli'  aitar  eretto 
vicino  al  Maufoleo  fi  celebrò  da  Monfignor  Francefco  Pigna- 
telii  Arcivefcovo  di  Taranto  ,  ora  Cardinale  ,  ed  efemplarifiìmo 
noftro  Arcivefcovo,  il  fagrifizio  delha  Mefta,  nella  qual  celebri- 
tà ebbe  quattro  Vefcovi  affilienti  :  quelli  di  Gaeta  ,  di  Caftel- 
lammare ,  d' Acerra,  e  di  Capaccio.  Si  recitò  poi  dal  P.  Venti' 
miglia.  Teatino  V  orazione  in  lingua  Spagnuola  ,  la  quale  fiuta , 
lo  fielFo  Monlìgnor  di  Taranto ,  dato  V  incenfo  ,  ed  afperfo  ii 
tumulo  finì  la  fagra  cerimonia  .  Fu  data  la  Qura  all'  Aulifio  ài 
comporre  una  minuta  e  diftinta  defcrizione  non  men  degli  ap- 
parali e  del  Maufoleo  colle  ifcrizioni-,  che  delie  cerimonie  e 
lolennità  celebrate  fopra  ii  depofito^  ed  egli  compiutamenre  l'a- 
vea  efeguiio  ,  con  diilenderne  un  libretto  ,  a  cui  diede  il  titolo: 
Defcrizione  ad  Maufoleo  ,  e  delle  folennità  fopra  il  àepofuo  della 
Regina  Muria  Lodovica  Borjone ,  nel  quale  fé  pompa  delia  Aia 
varia  e  pellegrina  erudizione .  Ma  nod  avendo  voluto  poi  darlo 
alle  ftampe ,  per  la  naturai  repugnanza  che  vi  avea  in  tutte  le 
fue  cofe,  ancorché  rare  e  pellegrine  ,  fi  conferva  ora  da  noi 
M.  S.  infieme  coli' altre  infigni    e    nobifi  fije  fatiche. 

Il  vedovo  noUro  Re ,  per  fecondare  i  voti  de'  Tuoi  fudditf, 
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che  fofpìravan  da  lui  numerofa  prole,  conchiufe  tofloa'sS.  A- 
goflo  del  feguente  anno  16^0,  le  feconde  nozze  con  la  Prind- 
pefla  Marianna  di  NeoBurgo  figlinola  dell'  Eiettore  Filippo  Gu- 
glielmo Conte  Palatino  dei  Reno  ,  e  Duca  di  Neoburgo .  Ma 
ricl  decorfo  del  tempo  fcorgendofi  ,  che  né  pure  da  quella  fé*» 
conda  moglie  fé  ne  potea  fperar  prole ,  fi  videio  i  Regni ,  che 
componevano  la  fna  valla  Monarchia,  in  coflernazioni  e  timori 
grandifllmi .  Accrefcevanfi  le  afflizioni  per  la  vita  dti  Re  molto 
cagionevole ,  e  foggeita  a  fpefTe  e  continue  infermità  ,  le  quali 
facevan  fovente  temere  delia  fua  grave  ed  inefiimabiì  perdita, 
che  dovea  partorire  difordini  gravifiìmi  ,  e  grandi  revoluzioni  , 
Si  vedeva  eziandio  ,  quanto  la  fua  Monarchia  infiacchita  e  de- 
bole ,  altrettanto  quella  di  Francia  nel  fuo  maggior  vigore  e 
ilcridezza  :  i  fuoi  eferciti  da  per  tutto  vitioriofi  aver  fatte  Hu* 
pende  conquide  nella  Fiandra  ,  in  Alemagna  ,  ed  in  Ifpagna  , 
dove  il  Duca  di  Noailies  tenendo  afiediaia  Rofes  per  terra,  ed 
il  Conte  d'  Eirè  per  mare,  la  prelèro  dopo  otto  giorni  d'  afie- 
■dioj  ed  in  Catalogna  l'anno  16^4.  il  Duca  di  Noailies,  dopo 
avere  fconfitto  i' efercito  Spagnuolo  fulie  fponde  del  Ter,  prefe 
le  Città  di  Palamos ,  di  Girona  ,  d'  Ollalrico ,  e  di  Carteifollit. 
Intanto  il  Conte  di  S^  Stefano  profeguendo  il  fuo  governo, 
prorogatogli  per  un  altro  triennio,  dopo  aver  xJato  fefio  all'  af- 
fare delle  monete,  applicò  i  fuoi  penfieri  alla  riforma  de"*  noflri 
Tribunali;  e  fcorgendo,  che  una  delle  principali  cagioni,  onde 
le  liti  venivan  allungate ,  folle  la  facilità  colla  quale  eran  rice- 
vute le  folpezioni  de'Minillri  ,  e  la  lunghezza  praticata  rn  non 
tantoflo  deciderle  ,  préfilTe  termini  certi  ed  indifpenfabili  per  la 
loro  decifioné  ,  e  per  togliere  le  opinioni  de' Dottori  ,  li  quali 
con  varie  loro  interpretazioni  aveano  rendute  quafi  che  inutili 
le  precedenti  Prammatiche  fopra  di  ciò  flabilit^.PiefcrilTe  i  mo-f 
dijdiffinì  i  gradi  della  ■confanguinità  ,  ed  affinità,  e  per  una  fua 
(a)  Pragm.  fpezial  Prammatica  (a)  vi  diede  altri  opportuni  provvedimenti. 
12.de  Sujpu.  Parimente  eflendo  neir  anno   i^po.    infoi  to    rumore  ,    che 

jjic.  tom.  .  ^^^  Città  -di  Converlàno  della  Provincia  di  Bari,  ed  in  Civita 
vecchia  dello  Stato  Romano  ,  per  le  moltiffime   e    fpelTe  infer- 
mità ,  che  il  male  foffe  coniagiofo  :  nel  principio  dell'  anno  fe- 
guente con  rigorofi  provvedimenti  proibì  il  commerzio  di  quella 
(^)  Pragm.  Provincia  ,  e  di  Civita  vecchia,  fofpendendo   ancora  quella  con 
40  &  4'.'^^  la  Città  di  Roma,  e  Stato  Eccl^fialtico  (h);  e  dapoi  in  Luglio 
lom.'i.  elei  medefimo  anno   deputo    per  li  quartieri  di  Napoli  Mmiitrr, 

per- 
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percFiè  invigilaflTero  alla  cuflodia    non  meno  della  Città ,  che  de' 

Borghi    e  Cafali ,  non  permetiendofi  l'  entrata  a  qualunque  per- 

fona,  ferza  li  ricercati  requifìti,  e  debite  licenze  (a).  Talché  per    (•^)  Pi^-gm. 

lo  rigore  ufato  in  quella  Provincia  ,  perchè    il  malore  non  s'  a-  '''>•    "'*  "'* 

vanzaife,  fu  prefervato  il  Regno,  e  non  guari  dapoi  s' eflinfe  per    '^^'^' 

tutto  ogni  fofpetto  dì  mal  contagiofo. 

Furono  ancora  ne'feguenti  anni    del  fuo  Governo  dati  altri 
provvedimenti  intorno  all'annona  della  Citià ,  e  del  Regno  {b)'y    i^)  Piagm* 
alle  fallila,  che  fi  commettevano  nelle  fedi  di  credito  (c)j-intor-  53-^'? •^"'^<^- 
no  air  introduzione  delle  drapperie >  lavori ,  e  telerie  forafliere  (d),  "^(A'^Prl^rm. 
ed  intorno  ad  altri  bifognij  e  date  varie  altre  provvidenze  ,  che  5.  deFaìfis^ 
fi  leggono  fparfe  nel  IV.  e  V.  tomo  delle  noftre  Prammatiche,  tom-s- 
Non  potè  quefìo  Viceré  compire  il  terzo  incominciato  triennio  j    ('^)  J^'^i*"* 
poiché  il   'Duca  di  Medina  Cali ,  che  lì  trovava  Ambafciadore  dei    ^^   CaUor, 
Re  in  Roma  preflb  il  Pontefice  Innocmiio  XII.    Antonio  Pigna*  iom.^. 
telli ,  già  rofìro  Arcivefcovo  >   eh*  era  fucceduto  ad  Aieflandro 
Vili,  fin  da'  12.  Luglio  dell'anno  16^1.  follecitava  la  Corte  di 
Spagna ,  perchè  da  quella  difpendiofa  per  lui  Ambafceria  lo  fa- 
CelTe  pafTar  toflo  nei  Governo  dei  Regno  .    Poriofll  egli  in  Na- 
poli in  quell'anno  16^ y,  e  fcelfe  ^    per    dar  tempo  al  fuo  pre- 
deceffore  d'accingerli  con  la  ConieOa  fua  moglie,  e  famiglia  alia 
partenza,  il  Palagio  del  Prìncipe  di  S. Buono  nel  largo  di  Car- 
bonara  per    fua  abitazione:  dove  dimorò    infìn  che  terminate  le 
confuete  vifiie  ,    il  Conte  di  S.  Stefano  partifle  per  la  volta  di 
Spagna  j  lafciandoci  pur  egli,  oltre  le  già  rapportate  ,    una  più 
perenne  memoria  del  fuo  Governo  ,    com'  è  quella  del  Fonino 
da  lui  fatto  coflrurre  alla  punta  dei  Caflel  dell'Uovo* 


C    A    P.      III. 

Governo  di  D.  Luigi  della  Zerda  Duca  di  Medina  Coeli  :  fua 

condotta  ,  ed  infelicijjimo  fine*. 

IL  Duca  di  Medina  Coeli  prefe  il  Governo  del  Regno  con 
idee  magnifiche  e  gloriofe;  e  fcorgendo  che  il  Marcìiefe  deì 
Carpio  avea  in  quello  iafciato  di  fé  ìuminofa  fama  per  fiioi  ma- 
gnifici e  generoli  fatti ,  pensò  imitarlo,  in  quella  parte  almeiK) 
dove  credette  elTeifi  da  colui  trafcurato  .  Credea  aver  si  bene  il 
Carpio  flerminati  ^li  sbanditi ,  e  tolti  molti  altri  abufi  nella  Cit- 
ila , 
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tà  ,  e  nel  Regno ,  ma  non  già  d'  aver  flerminati  i  contfc^ban^f, 
e  le  frodi,  che  fi  commettevano  nell' introduzione  delle  merci, 
e  nelle  Dogane  ,  donde  ne  derivavano  noiabilifilmi  danni  noa 
meno  ail'  Erario  Regale  ,  che  agli  AfTegnatarj  degli  Arrenda- 
menti ,  Perciò  applicò  egli  nel  principio  dei  Tuo  Governo  tinti 
I  fuoi  talenti  con  Tevere  Prammatiche  a  rigorofamente  proibirgli. 
Favoreggiò  le  loro  pruove  in  guifa  ,  che  ripiuandofi  fommo  ec- 
cedo ,  convenne  alle  Piazze  d'opporfegli  per  mitigare  in  parte 
il  rigore^ 

Pretefe    ancora    imitar   il    Carpio   nella   magnificenza  degli 
Spettacoli,  onde  nel  fuo  tempo  fé  ne  videro  fuperbifllmi  ;  e  fon 
pra  ogni  altro  intefe  ad  ingrandir  il  noftro  Teatro  di  S.  Bartoloni- 
meo ,  e  fornirlo  non  meno  à\  maellofe  e  fupeibe  fcene^chedi 
provvederlo  de' migliori  Muffci ,    che   fioriflero  a' fuoi  tempi  in 
Europa;  takhè  olcurò  la  fama  de' Teatri  di  Venezia,  e  dell' aU 
tre  Città  d'Italia.  Egli  cominciò   ,    e  ridLiife  a  fine  quella  ma- 
gnifica flrada  ,  adorna  d'ameni  alberile  di  lìmpidifllmi  fonti  ,  che 
ai  lido  del  mare  coiìralTe  per  quanto  corre  la  spiaggia  di  Chia- 
ja.  La  pompa    ed  il  faflo  della  fua  Corte  fu  veramente  regale  e 
magnifica  ,  ne  in  altri  tempi  fu  veduta  prelFo  noi  altra  più  numerofà 
e  fplendida  .  Favorì  le  lettere  ,  e  fopra  modo  i  lietferati ,  ragu- 
nandogli  fpelTo  nel  Regal  Palazzo ,  dove  egli  con  fomma  atten- 
zione  e    compiacimento    afcoltava    neli'  Airemblee    i  loro  varj 
componimenti .  Talché  le  buone  lettere  ,  che  nel   preceduto  go- 
verno s'  erano  preflTo  noi  fìabilite,  a'  fuoi  tempi  per  li  fuoi  fa- 
vori prefero    maggior  vigore  ,  e  piìi  fermamente  fi  confermarono^ 
Ma    tutte    quelle  nobili  ed   amene    applicazioni    venivano 
amareggiate  da  altri  più    feveri    e    gravi   penfieri  .    Col   correr 
degli  anni  Tempre  più  fi  confermavano  i  popoli  nella  credenza, 
che  nemmeno  dal  fecondo  matrimonio  avrebbe  il  noflro  Re  la^' 
fciata  prole,  e  fi  teneva  per  fermo  ,    che    la   fierilità    non  già 
dalla  Regina  giovane  fana   e    valida  ,    ma    dal  Re  procedeflè  , 
e  dalla  fua  complefiìone    debole   ed    inferraiccia  .   Le    continue 
lìie  malattie  ci  recavano  fpefiì  timori,  e  febbene  talora  migliora- 
va ,  neir  ifieflb  tempo  che  noi  per  gli  avvifi  della  fua -ricuperata 
falute  facevamo  fefie    ed  illumiìiazioni,  egli  era  già  ricadmo  nel 
prillino  malore  .  Il  Duca  noflro  Viceré  per  rallegrar  ì  Popoli  , 
e  divertire  i  loro  animi  da  sì  funefti  penfieri  ,    in  occafioni  dì 
miglioramento  faceva  celebrar  fefle  magnifiche,  e  nel  Regal  Pa- 
lagio tenne  Accademie  de' più  famofi  letterati  ,   nelle  quali  per 

la 
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la  ricuperala  falute  del  Re  recitarono  nobiiiflìmi  componimenti 
in  varie  lingue  ,  così  in  profa ,  come  in  verfo  ,  che  turono  an- 
cora dati  alle  lìampe.  Fece  ancora  nell'anno  ló^j.  coniare  una 
moneta  d'oro  col  nome  di  feudo  riccio  ,  nelia  quale  alludendoli 
alla  fua  ricuperata  falute  ,  da  una  parte  ^  foflenute  da  un'Aquila 
coronata,  vi  erano  fcolpite  le  fue  Regali  Arme,  e  dall'altra  un 
mezzo  bullo  del  Re,  e  per  bafe  avea  una  Palma,  che  ftendeva 
fopra  il  capo  le  fue  foglie ,  col  motto  :  Revivifcic . 

(  Quella  moneta 5 come  qui  fla  delcritta,dal  Vergava  fu  im-  Addizione 
preda  nella  Tav.  ^2.  e  per  elìerfene  coniate  pochifìlme  fi  e  prc'  Autore. 
fentemente  rela  molto  rara.  ) 

Ma  non  perranio  non  fi  ricadeva  apprefTo  ,  per  contrarie 
novelle  ,  ne'  priflini  timori  di  do^'er  fra  breve  il  Re  mancare 
fenza  pofleriià. 

Si  vedeva  ali' incontro  ia  Francia  formidabile  e  tremenda  , 
la  quale  nell'anno  16^6.  avea  pollo  in  piede  cinque  fìoriiliTìmr 
cfticiti  ,  e  gli  foflenne  nel  paele  nemico  per  tutta  la  campagna. 
Che  quel  Re  pìen  di  gloria  ,  e  di  vafli  penfìeri  meditava  alte 
imprefe  ;  e  che  per  togiierfi  f  oflacolo  del  Duca  di  Savoja,  avea 
conchiufa  col  medellmo  la  pace  ,  e  per  maggiormente  llabilirla 
a'  4.  Luglio  del  medefimo  anno  affrettò  le  nozze  tra  Maria  A- 
delaide  di  Savoja  ,  figliuola  del  Duca  ,  col  Duca  di  Borgogna 
figliuolo  del  Dellìno  di  Francia  fuo  nipote  ,  Che  perciò  avea 
rivolte  tutte  le  fue  forze  contro  la  Spagna  in  Fiandra  ,  dove 
nel  i6(/'j.  conquiftò  molte  Piazze,  ed  in  Catalogna  dove  prefe 
la  Cina  di  Barcellona,  nell' iflello  tempo  che  avea  nominati  i 
Plenipotenziarj  per  la  pace .  Anzi  per  più  fpeditamente  perve- 
nire al  gran  difegno  ,  follecitò  in  queff  iftelTo  anno  colf  Inghil- 
terra j  coli'  Olanda  ,  e  colia  Spagna  illeffa  la  pace  ^  la  quale 
fra  quelìe  Potenze  fu  conchiufa  in  Riswic  il  di  20.  di  Settem- 
bre ,  e  dopo  fei  fettimane  coli'  Alemagna  .  Ma  alquanto  dopo 
la  conchiufione  di  quella  pace  fu  foitofcriito  in  Loo  un  fe^reto 
trattato  fra  gì'  Inglelì  ,  gli  Olandefi  ,  la  Francia  ,  e  la  Savoja  , 
col  quale  s'  era  fatto  un  panaggio  della  Monarchia  di  Spagna  , 
in  cafo  che  il  noflro  Re  veniliè  a  mancare  fenza  figliuoli ,  come 
vi  era  molta  apparenza. 

(  In  quello  primo  partaggio  ,   che  lì  trattò  nel   i6<)S.  ef-      Addizione 
fendo  ancora  vivente  il  Principe  Ferdinando  Giufeppe  di  Baviera y  ^^^^l' Au torc, 
il  quale  fi  legge  nella  nuova  Raccolta  di  Mr.  du  Mom ,  Tom,  IL 
p,  J2.  era  divifa  la  Monarchia  in  cotal  guifa.Al  fuddetto  Prm- 
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cipe  di  Baviera  afTegnavafi  la  Spagna  con  P  America  ;,  al  Delfino 
di  Francia  i  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  colla  Provincia  di  Gur- 
pufcoa  ,  ed  i,  Porti  de'  Prefidi  :  ali'  Arciduca..  Carlo-  il.  Ducato  di 
Milano.), 

L' Imperador- Leopoldo  ,  ancorché  ve  de  (Te  gli  altri  Principi 
a  CIO  confentire  ,  con  fomma  coflanza  non.  volle  mai.  dar  Tuo 
ConlentTmento  a  divinone  alcuna^ 

Si  credette  nafconderfi  fotto  qnerta  voce  ,.  ch^  erafi  già  di- 
volgata!  di  partaggio,  un:  più-  profondo  arcano;  poiché  l' iflefTo  Ke 
di  Francia  Lodovico  prevedeva    che    non  farebbe  cofa  che  toc- 
cafJe  tanto  più  al  vivo  gli  animi  degli  Spagniioli ,  che  lor  pro- 
porre un  tal  partito ,  flando^  certo,  che  avrebbe  lor  recato  fom- 
nro  abborrimento  :  gelofi  ,   che  una  sì  vada   ed  ampia  Monar- 
chia, ^con  tanta  gloria  de'  loro    maggiori   unita  ,  e   Ifabilita    in 
tant  akezza  ,  dovefTe  così  miferamente  ìàcerarfi,  e  divifa  in  pez- 
zr  eftirgnerfene  il  nome  e  la  gloria  .  Siccome  in  effetto  non  pur 
gli  Spagnuoli  ,    ma  l' ìaefTo   Re  Carlo  IL  1'  ebbe  in  orrore  ,_  e 
per  prevenire  i  difegni ,  e  rompere  quefì' impertinenti  ed. imem- 
peltivr  trattati, che  fi  facevano   fopra  i  fuoi    Regni  ,   rivoife    ia 
Novembre  del  feguente  anno  i6^S.  T  animo  a  Ferdinando  Gin- . 
teppe  „  Principe  Elettorale  di  Baviera  ^  nato  di  Maria-Antonia  , 
Jigliuola  dell'  Imperadrire  Maria    fua    forelfa  ,  per  innalzarlo    al 
Trono.  Ma  morto  queflo  fanciullo  a'  y.  Febbrajo  de!  feguente 
anno  i6_95).  non  avendo  ancora-  compiti  ottor  anni,  s'interruppe 
n  difegjio  ;   onde  con  maggior  vigore    furono  ripigiiati   dal  Re 
Franceie  ì  fuci  negoziati   con  T  Tnghiherra    e    V  Olanda  ,   pre- 
mendo fempre  ,  come  dava  a  fentire^,  fopra  la  concertata  divi- 
iìòne  i.  e  nel  mefe  di  Marzo:  del    1700.   confermò   con    quelle- 
Potenze  il  trattato  di  Loo  ,  variandofi  foìamente,  che  alia  parte 
alTegnata  ai  Delfino  doveffero  ageiungerfi"  gli  Stati  del  Duca  dt 
Lorena^^.cui  in  ifcamblo  fi' dafte  Io  Stato"'di  Milano  :   ficcome, 
ali  Arciduca  Carlo  la  Spagna-,  fuori  delli  Regni  d'Italia  ,,  per. 
diluzione  di  tutte  le  pretenfioni  di  fua  Ca fa  :    con^  aggiungere 
ancora  ,  che  queflo  Trattato  fi"  dovefCé  comunicare  fubito.  all'lm- 
peradore,  acciocché  in  termine  di  tre  mefi  dal'  giorno  delia  no- 
tizia dichiarane  la  fua,  volontà  ,  mentre  rifiutando  egli,  di  accet- 
tar la  parte  deflinata  all'  Arciduca    Carlo    fuo    figliuolo  ,,  li    due 
Re  ^dr  Francia  e  d' Inchilterra  ,    e  gli  Stati  Generali  d'Olanda 
h  aellinertbbero  ad.  altro- Principe  ,  e  che  fé  alcun  voleffe.  op- 
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poiTi  alle  cofe  concordemente  fìabiiite  ,   fi  uairebbero  per  ;coin- 
batterlo  con  tutte  le  loro  forze . 

(  Quefto  fecondo  Partaggio  firmato  in  Londra  a'  3.  di  Mar-  Addizione 
zo  del  1700.  rapportato  anche  nella  Raccolta  di  Mr,  du  Mom , '^^^^  ■^^^'^^^ * 
Tom.  IL  pag.  104.  variava  dal  primo  ;  poiché  per  la  morte  del 
Principe  di  Baviera  la  Spagna,  e  l'America  colle  Provincie  di 
Fiandra  fi  aliègnarono  air  Arciduca  Carlo  ;  al  Delfino  i  Regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia  co'  Poni  d' Italia  y  al  Duca  di  Lorena  il  Du- 
cato di  Milano  ,  con  patto  di  dover  cedere  a'  Francefi  i  Ducati 
òì  Lorena ,  e  Bar.  ) 

■Quanto  più  fi  proccurava  fpingere  avanti  quello  trattato^ 
tanto  più  gli  Spagnuoli  erano  commoffi  e  rifoluii  di  non  fo|frir 
partaggio  veruno  della  loro  Monarchia..  II,  Re  Carlo  IL  eoa 
intenìb  cordoglio  lo  fentiva  ^  e  ne  fece  in  Londra  ,  e  nell'altre 
Corti  da' fuoi  Minifiri  feniire  le  fue  doglianze-;  e  neirifielTo  tem- 
po tenero  della  fua  propria  Cafa  ,  afficurava  i'  Imperador  Leo- 
poldo -,  che  non  fi  dimenticherebbe  delle  leggi  del  fangue  ,  e 
delle  difpofìzioni  de'fuoi  maggiori.  Tanto  bafiò  ,  perchè  vie 
più  r  Imperadore  flafTe  fermo  e  cofiante  in  non  accettare  la 
concertata  divinone  ;  onde  al  Marchefe  di  Villars,  ch'era  fiato 
mandato  dal  Re  di  Francia  per  foilecitarlo  ad  accettarla  fecon- 
do il  termine  fiabilao  ,  rifpofe,che  fé  mai  il  Re  di  Spagna  Cfr- 
defie  alla  natura  fenza  prole  ,  la  qual  cofa  filmava  rimoia  per 
la  Irefca  età  ,  allora  efièndo  egli  inchinato  alla  quiete  ,  farebbe 
voler-ticri  a  più  giufii  ,  «d  a  più  falurevoli  conGgli  condifcefo. 
Ma  quel  Re  intanto  ,  accertatofi  éi  quefla  fua  deliberazione  di 
non  accettar  divifione  alcuna .,  cominciò  i  fiioi  negoziati  co'Gran- 
di  della  Corte  di  Spagna ,  i  quali  fu  facile  portargli  al  fuo  dr- 
fegno  ,  niofirando  loro  ,  che  non  fnen  per  giufiizia  ,  che  per 
proprio  ìnterefie  doveano  infiniiare  ^1  loro  Re  d'  innalzare  al 
Trono  Filippo  Duca  d' Angiò  fecondogenito  del  Delfino;  poiché 
in  niun  altro  poteano  fperare  ,  che  fi  fofie  mantenuta  faida  ed 
integra  la  loro  Monarchia  ,  che  nella  -cofiui  perfona  ,  la  quale 
afilllita  dalle  fue  potenti  e  formidabili  armi ,  avrebbe  potuto  re- 
primere eli  sforzi  di  tutti  coloro  che  leniafiero  oltrpgeiaria  .  o 
in  modo  alcuno  partirla. 

Mentre  che  nella  Corte  di  Spagna  "fi  maneggiava  afi^are  sì 
importante ,  inferraofiì  in  Roma  nel  mefe  di  Settembre  d)  queft' 
anno  1700.  il  Pontefice  Innocenzio  Xlf.  il  quale  dopo  aver 
retta  quella  Sede  nove  anni  e  due  meH^in  età  d'i  26,  anni  re- 
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fé  Io  fpiriio  a'  27.  delio  fìeiro  mefe  ,  giorno  di  lunedì  ad  ore 
tre  di  none .  Giunfe  al  Duca  di  Medina  nofiro  Viceré  tal  av- 
vifo  la  feguente  giornata  di  Martedì  ad  ore  tre  della  notte  j  ed 
al  Cardinal  Cantelmo  noflro  Arcivefcovo  ad  ore  fei  5  e  la  mat- 
tina dei  Mercoledì  furono  dal  Viceré  fpedite  per  la  volta  dì 
Roma  le  confuete  foìdatefcFie  per  dover  affiftere  all'  Ambafcia- 
dor  Cattolico  (  allora  il  Duca  d'Uzeda  )  in  Roma  3  dove  dopo 
alquanti  giorni  fi  chiufero  i  Cardinali  in  Conclave  per  l'eiezio- 
ne del  fuccedbre  .  In  Napoli  dal  Cardinal  Arcivefcovo  la  mat- 
tina de'  f.  d'  Ottobre  gli  furono  fatte  celebrare  nel  Duomo  fo- 
lenni  efequie  ,  avendovi  recitata  l' orazione  funebre  in  idioma 
latino  il  P.  Partenio  Giannetta/io  ■Gt[uìia  ,  celebre  per  ie  fu  e  ope- 
re date  alle  ftampe  ;  ed  il  Nunzio  un  mefe  dapoi  nella  Chiefi 
di  S.  Maria  della  Nuova  glie  ne  fece  celebrar  altre  più  pompole 
e  magnifiche. 

Ma  mentre    cfie    i    Cardinali    divifì  in  fazioni    dibattevana 
in  Conclave  fopra  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  j  verfo  la  fine 
d'  Ottobre  giunfe  a  noi  di  Spagna    fuiiefta  novella  ,   che  il   Re 
gravemente  infermatoli  dava  poca  fperanza  di  falute  ;   ma   poco 
dapoi  giungendo  nuovi  avvifì  eh'  era  migliorato  ,  furono  dal  Vi- 
ceré fatte  pubbliche  e  magnifiche  felle  per  rallegrare  il  popolo^» 
e  fu  veduta  la   Città  in  tutte  le  Orade    ardere    fuochi    per   alle- 
grezza _,  e  nelle  fìneiÌFe  numerofi  torchi  ,.  talché   per  tre  fere   fi 
continuarono  le  illuminazioni .     Ma    mii^  ,  nell'  ifletro   tempo 
che  noi  con  tanta  pompa  e  gioja  celebravamo  fede  per  la  ricu- 
perata falute  del  Re,  fé  n'era  egli  già  morto  il  primo  di  No- 
vembre ;  ed  in  un  punto  s' intefe  la  fua  morte  ,  e  i'  efaltazione 
nei  Trono  di-  Spagna  di  Filippa  Duca  d'  Angiò,     Quello   acci- 
dente affrettò  1'  elezione  del  nuovo  Pontefice  j  poiché  congiuntifi 
inlieme  i  Cardinali  Spagnuoli  ed  i  Francefi  ,    vennero  ad  eleg- 
gere  con  pluralità  di  voti  il  Cardinal  Fraiicefco  Albani  d'  Urbr- 
jio  ,  eh'  era  flato  Segretario  de'  Brevi  a  tempo  del  pallato  Pon- 
tefice ^  e  non  avea  più  che  yi.  anni  .     Fu  elettcv  il  dì  2^.  di 
Novembre  d\  quelf  anno  1700.  ad  ore  18.  giorno  di  Martedì, 
in  cui  la  Chiefa  celebra  la  fedività  di  S.  Clemente  Papa  ;  onde 
volle  chiamarli  Clemente  XL  con  tutto  che  foffe  flato  creato  Car- 
dinale da  AlelTa:  do  Vili. 

li  Duca  di  Medina  oeii  nelle  tante  rivoluzioni  di  cofe,  che 
accaddcio  dopo  l'acerba  e  funeftiflima  morte  del  Re  Carlo  I[, 
fu  f^cLiacolo  iiilìtme  ^  e  fpeuatore    di  varie  mondane  vicende  , 

le 


DEL  REGNO  DI  CAVOLI.  UkXLCap^i         44; 

le  quali  in  ultimo  Io  condufTero  ad  un  infelice^  e  iagrimevol  fi- 
ne .  Di  lui  oltre  i  rammentati  ci  rellano  a  noi  altri  monumen- 
ti ,  che  fi  leggono  nel  V.  tomo  delle  noftre  Prammatiche  ,  fe- 
condo l'ultima  edizione  del   lyij". 


GAP.        IV. 

Morte  dd  Re  Carlo  II.    leggi    che  ci  lafciò  ,    e   ciò   che   a  noi 
avvenne  dopo  sì  grave  ed  inejìimabil  perdita» 

IFrancefi  per  la  difperata  falute  del  Re  Carlo  Tempre  più  ia- 
fìflendo  nella  Corte  di  Spagna  prelTo  que'  Grandi  ,  ^  /op^^ 
ogni  altro  predo  del  Cardinal  Portocarrero  Arcivefcovo  di  To- 
ledo ,  che  fopra  quel  Re  s'  avea  acquilìato  grand'  opinione  di 
probità  e  di  prudenza  ^  perchè  mancando  fenza  prole  dichia- 
rafTe  per  fuccefere  ne' Tuoi  Regni  Filippo,  fecondo  figliuolo  del 
Delfino  ;  efageravano  non  meno  i  diritti  fopra  quella  Monarchia 
del  Delfino ,  per  le  ragioni  della  Regina  Maria  Terefa  d'  Aufiria 
fua  madre  ,  e  forelia  primogenita  dei  Re  Carlo  ,  che  il  loro 
proprio  intereffe  .  Sin  dalia  guerra  molTa  per  la  fuccefTione  del 
Braf)anie  efiì  s'  erano  sforzati  d'abbattere  la  di  lei  rinunzia  fla- 
bilita  con  giuramento ,  e  con  ogni  maggior  fermezza  e  folenni- 
tà  }  e  fin  d'allora  aveano  pubblicato  un  libro  contenente  7^.  ra- 
gioni ,  per  provare  la  nullità  della  medefima  .  Ma  effendcfì  in 
quell'occafione  per  contrario  con  forti  e  vigorofe  fcritiure  fat- 
to vedere ,  quanto  quelle  folfero  deboli  e  vane  ,  effi  aggiunge- 
vano ora  ,  che  molte  di  quelle  rìfpofte  non  potevano  adattarli 
al  cafo  occorfo  ,  dove  non  già  la  renunzianie  che  trovavafi  de- 
funta afpirava  alla  fucceflìone  ,  ma  il  di  lei  figliuolo  ,  ai  quale 
non  fi  poteva  per  colei  recar  pregiudizio  ,  venendo  fecondo  le 
leggi  chiamato  alla  furcedìone  per  propria  perfona,  ed  al  quale 
non  pc  teva  far  oflacolo  qualunque  renunzia  ,  che  da'  fuoi  mag- 
giori fj  trovalTe  fatta  .  Ma  non  perciò  ufcivano  d' impaccio^  poi* 
che  oltre  alle  prefTanti  ed  ampidìme  claufole,  che  in  quelle  ri- 
nunzie s' erano  apporte  ,  appunto  per  render  vano  quelf  alilo  : 
non  li  doveano  tali  renunzie  regolare  fecondo  le  vnlgari  conclu- 
fioni  de'noiiri  Dottori,  ma  da  fini  più  alti  e  fovrani,che  s'eb- 
bero  quando  quelle  fi  fecero  ,  li  quali  furono  là  perpetua  fepa- 
razjone  di  quelle  d«e  Monarchie  >   ed  affinchè   per    qualunque 
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accidente  quefle  due  Corone  non  poteffero  mar  congiungerfi  fo- 
pra  un  fol  capo.     Fer  ifcanfare  queil'  altro    odacelo    i    Fradzciì 
propofero  ,  che  tal  dichiarazione  dovede  farfi,non  già  in  perfona 
del  Delfino,  ma  del  Duca  d\'\ngiò  Tuo  figliuolo  fecoiidogeniio,  al 
qijaie  egli  avrebbe  cedute  le  Tue  ragioni .  In  coiai  guifa  s' evitava 
l'unione  ,  e  mancava  il  fine  ,  per  cui  s*  erano  le  rinunzie  ricer- 
cate .     Ma  queflo  concerto  fra  di  effi  cotanto  ben  ideato  ed  ag- 
giuftaio ,  non  poteva  togliere  la  ragione  già  acquifiata  alT  Impe* 
xador  Leopoldo  ,    ed  a'  fuoi  figliuoli  in  vigor  de'  leltamenti  de' 
Re  di  Spagna  _,  e  delle  rinunzie  j  al  quale  ,  oltre  di  non  otiare 
il  fine  della  Tempre  abborrita  unione   ,    ben  egli    con  cedere  le 
lue  ragioni  all'  Arciduca  Cario    fuo  fecondo  figliuolo  ,    avrebbe 
ancora  avuto  più  fpedito  modo  di  farlo  ;    oltre   che  s'  aifuineva 
■da'Francefi  per  certo  quel  ch'era  in  quifiione  ,  poiché  quell'ap- 
punto fi  negava  ,  che  al   Delfino  per  P  incompatibilità  delle  due 
Corone    fi  folfe  potuto  acquifiar  giammai  ragione  alcuna ,  e  per 
confeguenza  niente  aveva  che  rinunziare   al  Duca   d'  Angiò  luo 
figliuolo  .     Ciò  che  dunque  principalmente  fpinfe  gli  Spagnuoli 
ad  indurre    quel    Re    con    fommo  fuo  rincrefcimento  a  dichia- 
rar per  fuccelTore  il  Duca  d'Angiò^  fu  il  timore,  che  facendoli 
alirimente  farebbe  venuto  ad  effetto  il  cotanto  abborrito  panaggio. 
Ponevano  avanti  gli  occhi  di  quel  piiffimo  Re  le  vlùiìq  e  le  ca- 
lamità ,  die  avrebbero  dovuto  inevitabilmente    fofirire  tanti   luoi 
fedeli  ed  amati  popoli  ,  e  che  la  fua  pietà  i.on  avrebbe  permef- 
fo  d'efporgii  a  tanti  difagì  e  pericoli,     Ricordavangli    la  gì  ari- 
dezza e  generofità  della  Nazione   Spagnuola  ,    la  quale   farebbe 
fiata  altamente  percofla  ,  ed  al  niente  ridotta ,  fé  l'  avelfe  lalcia- 
ta  efpofia,  facendo  akrimente,agii  oltraggi  d'un  Re  cotanto  for- 
midabile e  potente .     fi-la  fopra  ogni  altro   gli   raccomandavano 
r  unione  della  fua  Monarchia  ,   la   quale    ingrandita    'Con    tanta 
gloria  da'  fuoi  predeceffòri  ,  e  ridotta  in  un'  ampiezza  che    non 
avea  la  fimile  il  Mondo,  non  dovea  efporla  ad  efier  cosi  mife- 
ramente  lacerata   ,   e  divifa  in  pezzi  ,  fioche  nelle  future  età  di 
quella  gran  macchina  appena  ne  rimanelìèio  le  ceneri.     Ricor- 
davangli ,    che  il  favio  Re  Ferdinando   il  Cattolico  ,    ancorché 
avelie  potuto  innalzare  al  Trono  almeno  de'  Regni  proprj ,  e  da 
lui  acquiflaii  colle  forze  d'Aragona,  uno    del  fuo   cafato ,   volle 
nondimeno  chiamare  alla    fuccefiìone    di    tutti   Cario    d' Aufiria 
Fiamengo  ,   perché  hen  co!-;ofceva  ,   che  nella   perfona    dì    quel 
poieniiffimo  Principe  ,  e  per  quel  eh'  era  ,  e  per  quel  che  do« 

vea 
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vea  edere  ,  poteano  que'  Regni  mantenerli  unni  ,  formando  una 
ben  ampia  Monarchia  ,  la  quale  avrebbe  potuto  lungamente  du- 
rare ,  e  non  difToIverfi  con  ifcadimento  della,  fua  gloria  ,  e  dell' 
inclita:  Nazione  Spagnuola  . 

Efpugnato  pertanto  il  Re  ne' prineipj  d'  Ottobre  per  quelle 
infinuazioni  fuggeritegli  ,  fra  gli  altri,  con  vigore  dal  Cardinal 
Portocarrero  ,  aggravatoli  il  male  difperano  i  Medici  della  fua 
falute  j  e  poltofi  nella  fine  di  quel  mefe  in  agoiira,  fpirò  il  pri- 
mo di  Novembre  giorno  di  Lunedì  di  quell'anno  1700.  II  Mar- 
tedi  fu  imbalfamato  il  fuo  cadavere  ,  ed  il  Mercoledì  ìu  efpoflo 
nel  Regal  Palagio  in  quella  medefima  llanza  dove  nacque.  Af- 
(ìllerono  molti  Religiofi  in  una  gran  fala  p€t  li  fufTragj  ,  dove 
in  molti  altari  ivi  eretti  furono  celebrati  i  facrficj  infino  al  Ve- 
nerdì ,  nel  qual  giorno  fiirono  celebrate  tre  Melle  folenni  nelle 
tre  Cappelle  Regali  ,  e  dapoi  una  Pontificale  coli'  aOlilenza  di 
tutt'  i  Grandi .  Fu  dapoi  levato  il  cadavere  ,  e  portato  nelP  E- 
fcuriale  ,  accompagnato  da  tutt'  i  Grandi  _,  da  quelli  della  Regal 
Cafa  ,  e  dalle  quattro  Religioni  Mendicanti  :  dove  fé  gli  diede 
fepoliura  con  quelle  folennità  ,  che  convenivano  ad  un  cosi  gran- 
de ed  amato  Re..  Fu  feppellito  nell' iilefio  giorno,  e  netl'iilef- 
fa  ora  che  veniva  a  compire  55?.  anni  di  fua  vita  ..  Cominciò^ 
egli  a  regnare  da'  6.  di  Novembre  dell'anno  1675'.  nel  qual  dì 
fini  i  quattordici  anni  della  fua  età  ,  e  la  Reggenza  della  Regi- 
na madre,  e  della  Giunta.  Nei  167^.  a' 30.  Agofio  prefe  pec 
moglie  Maria  Lovifa  di  Borbone  3- e  cortei  morta  a' 12,  di  Feb- 
brajo  del  1(585).  prefe  nell'anno  feguente  Marianna  di  Neoburg  :. 
di  niuna  delle  quali  iafciò  prole  .  Fra  le  fue-  virtù  furono  am- 
mirabili la  pietà  ,  e  la  religione  :  giammai  fé  n*  intefe  parola 
alcuna  ìngiuriofa;  aveva  una  fomma  applicazione  al  Difpaccio  , 
privandofi  fovente  dell'  ore  dei  divertimento  per  non  mancare 
alla  fpedizione  di  quello  :  né  mai  rifolveva  cofa  fenza  che  pre- 
cedeffe  il  conftglio  de'  fuor  Minifiri_,  ed  efeguiva  i  loro  dettami, 
con  tanta  efattezza  ,  che  anche  le  cofe  ,  ch'egli  ardentemente  de-- 
iìderava  ,  s'  arteneva  di  farle  ,.  e  fovente  ne  ordinava  di  molte  , 
anche  contro  il  proprio  fentimento  ,  fempre  che  cosi  gli  era  da' 
fudi  Alinirtri  configliato,,  riputando  che  in  coiai  guifa  operando, 
non  avea  di  che  render  conto  a  Dio  dell*  amminifirazione  de* 
fuor  Regni ..  Fu  fommaniente  divoto  di  Ncfira  Signora  degli  An- 
geli ,.  ed  ebbe  fpeziale  e  collante  venerazione  al  SaniilTimo  Sa- 
gramento  dell' Eucarifiìa,  tal  che  non  mancava  d'alTifiere.  all' ef^ 
pofizioni  delle  quaranta  oie-  circolari  ..  La- 
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Lafciò  pure  a  noi  quello  piiiTìaio  Prìncipe  alcune  Tue  leg- 
gi ;  e  nel  lój^.  primo  anno  del  fuo  regnare  dopo  la  Reggeiì- 
za  ne  (labili  una  ,  colia  quale  comandò  ,  che  gli  Ufficj  fenza  ii 
fuo  regale  alien fo  n^n  poielFero  né  obbiigarfi  ,  né  venderli  ,  e 
conceduti  in  burgenfatico  ,  non  fi  flendelìe  più  oltre  la  concef- 
fione  j  che  infino  al  quarto  grado  :  comandò  ancora  ,  che  dagl' 
inquifiti  prima  che  folfero  convinti  per  rei  ,  non  potellè  efigerfi 
cos*  alcuna  di  giornate  o  d'  altro  _,  ma  afpetiarfi  la  loro  condan- 
na :  prefcrìfie  i  modi  e  le  norme  intorno  alla  flibbrica  e  lavo- 
ri di  feta  ,  d'argento,  e  d'oro  per  togliere  le  frodi  ;  le  quali 
come  fi  difie, furono  pubblicate  dal  Marchefe  del  Carpio  in  tem- 
po del  fuo  Governo  ;  e  diede  varj  altri  provvedimenti  ,  che  fo- 
no additali  nella  Cronologia  prefiiFa  al  prmio  tomo  delle  noflre 
Prammatiche  fecondo  1'  ultima  edizione  . 

Concede  pure  quefto  clementifiìnio  Re  alla  noftra  Città  e 
Regno  moki  privilegi  e  grazie  ,  così  quelle  cercate  in  tempo 
deir  Ambafceria  di  D.  Ettorre  Capece  Latro,  che  ancorché  do- 
mandate vivente  il  Re  Filippo  IV.  ebbero  compimento  nell'an- 
no 1666.  dopo  la  fua  morte  ;  come  quelle  domandate  da  D. 
Luigi  Poderico,e  da  D.  Francefco  Caracciolo  Marchefe  d\  Grot- 
tola  Ambafciadori  inviali  alla  Corte  ;  ed  altre  che  fi  leggono  nel 
ir.  volume  de'  Privìleg)  e  Capitoli  impreflb  ultimamente  nel  tn- 
fcorfo  anno  17  ^p. 

Giunfe  in  Napoli  la  funefia  novella-  della  morte  del  Re  Car- 
lo II.  a'  20.  di  Novembre  di  queft'  anno  1700.  e  nell'  ifielFo 
tempo  Tavvifo  d'aver  egli  dichiarato  per  fuo  fuccelTore  in  luti'i 
Regni  della  Monarchia  di  Spagna  Filippo  Duca  d'  Angiò  ;  ed 
il  Duca  di  Medina  Coeli  per  maggiormente  accreditarne  la  fa- 
ma ,  kce  lofio  imprimere  e  pubblicare  due  claufole  ,  che  di- 
ceanfi  ellère  ^^Oraite  dai  tefiamento  del  defunto  Re  ,  in  una  del- 
ie quali  dichiaravafi  la  fuccefilone  nella  perfona  del  Duca  d' An- 
giò ,  e  neir  altra  s'  efprimeva  la  Giunta  del  Governo  ,  eh'  egli 
avea  eretta  fin  tanto  che  il  fuccefiore  non  fi  folle  portato  in 
Jfpagna  ,  Capo  delia  quale  fi  faceva  la  Regina  vedova  ;,  e  li  Go- 
vernatori erano  il  Prefidente  ,  o  Governatore  del  Configlio  di 
Cafiigiia ,  il  Vicecancellìere  ,  o  Prefidente  d' Aragona,!' Arcive- 
Icovo  di  Toledo  ,  i'  Inquifitor  Generale  ,  un  Grande  ,  ed  un 
Configliere  di  Stato.  Accompagnò  il  Medina  quelle  claufole 
con  una  lettera  fcritiagli  dalla  Regina  ,  e  Governatori  fuddetti , 
per  la  quale  fé  gi'  imponeva  ,  eh'  efeguilTe  ciò  che  quelle  ordi- 
na- 
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navano  ,  e  ciò  cfie  in  fimlli  cafi  folevafi  praticare .  I  popoli 
attoniti  ,  e  forprefi  a  tanta  novità  ,  commodì  dal  dolore  per  la 
morte  d' un  Principe  cotanto  pio  e  religiofo  ,  pianfero  la  comu- 
ne fciagura  per  tanta  perdita  5  ed  il  Medina  imitando  Pefempio 
degli  altri  Regni  di  Spagna  ,  fece  efeguire  il  comando ,  tal  che 
fenza  commozione  o  fcompiglio  alaino  fu  da  noi  riconoìcruio 
quei  Principe  ,  che  la  Spaglia  ci  aveva  dato  . 

(  li  Tefìamento  del  Re  Coiio  IL  contenente  LIX^  Clau fo- 
le, fra  le  quali  le  14.  e  ly.  contengono  la  fucceflìone  dichia- 
rata per  Filippo  d'Angiò  ,  leggefi  impredb  in  piìi  raccolte ,  e  Scrit- 
tori :  prelTo  CajJ'andro  Tucelio  in  Aólis  Publich  Tom.V.  C.y.  P'2^p, 
predo  Fabri  Staats-Camicller  .  Tom.  V.  pag.  135'.  nella  V:ta  di 
Carlo  III.  part.i,  pag.^^.  e  nelle  Mem.  de  la  Guerra  ,  Tom,  2, 
pag.2;3.) 

Ferirono  quefii  inafpettatì  avvenimenti  altamente  P  animo 
non  meno  dell'  Imperador  Leopoldo  {*)  ,  per  lo  gran  tono  che 
pareagli  eiTerfi  fatto  alle  fue  ragioni  ,  in  manifell^amenio  delle 
quali  fu  dato  poi  alle  flampe  nel  1705.  il  libro  intitolato:  De- 
fenfi  da  droìt  de  la  Maifon  d^Autrick-e  ala  fuccejjìon  d'Efpagne  (*'*); 
che  degli  altri  Principi  concorfi  nel  meditato  partaggio,  i  quali 
tenendoli  ^elufi  dalle  arti  del  Re  Francefe  ,  e  mal  ficuri^  fa  per- 
metleflèro  che  tanta  potenza,  e  tanti  Regni  s'unilTvìro  nella  Ca- 
fa  di  Francia ,  e  conlìderando  che  tutto   il  timore  della  Spagna 

ToiruV,  Lìì  era 


A  dedizione 
<JcU'  Au:ore« 


(*)  L' imperador  Leopoldo ,  oltre 
jdell'  altre  protefte  prima  fatte  contro  il 
Tcllamento  di  Ctrìo  IL  che  tono  rap- 
portate dal  Tucelio  f.  314.  particolar- 
mente di  queftì  attentati  facce^uri  in 
Napoli  :  con  pubblico  Manifefto  detta- 
.  ro  in  Lingua  Italiaiia  proteftoffene ,  il 
qual  fu  da  lui  firmato  in  Vienna  li  5. 
di  Febbrajo  del  1701.  ed  anche  dall' 
Arciduca.  Carlo  a  7,  del  fuddetto  me- 
le, nei  quale  davafi  animo  €  corag- 
gio a'  Napoletani  di  non  acconfcntire 
alla  parte  de'Francefi,  ma  d'effer  for- 
ti è  cortanti  nella  fedeltà  fempre  avu- 
ta verfo  la  Cafa  Aulhiaca  ,  perchè  egli 
r  avrebbe  mantenuti  negli  rtefll  porti 
ed  onori  ,  e  confervati  ne*  privilegi 
e  prerogative  concedutegli  da'  Re  p re- 
decelTori  .  Parimente  quei  del  partito 


I  Auftrìaco  dieder  fuori  nel  mefe  d'  A-       Atldiz'one 

prile  dell'  iftcffo  anno    un  altro  Mani-  J^Ji'  Autore»' 

fefto  dettato    in  idioma  Francefe  ,  nel 

quale  lì  protcftano  di  tutti  gli  ani  del 

■Duca  i  Angiò  ,   che   ioccedevano  nel 

Regno  in  prcgiudicio  delle  ragioni  deli' 

Arciduca  Carlo  da  loro  deftinato  per 
j  Re  di  Napoli ,  al  quale  avrebbero  fer- 
;  baca  fede  ,  ed  ogni  ofiequio  e  lealtà  . 

Qnefti    due    Manifesti    furono  imprefll 

da  Lunig  ,    e  fi  leggono   nel  tom,  2, 

pag.  1406.  &  pag.  1408. 

(*)  Caflandro  Tucelio  fra  gli  Atti 

publici,  al  Tomo   i.  Gap.  5.    raccoUe 

altre  fcritoire  ufcite  a  favor  della  Cafa 

d'Auftria ,  delle  quali  Struvio  Syntag. 

Hift.  Germ.  dilT.  37.  §.  loi.  fa  lungo 

Catalogo . 
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era  di  non  vedere  la  loro  Monarchia  divifa ,  fu  rifolmo  d'  im- 
piegare tutte  le  loro  forze  per  metter  in  quel  Trono  Carlo  Ar- 
ciduca d'  Auftria  ,  figliuolo  fecondogenito  di  Leopoldo  ,  al  qua- 
le perciò  non  meno  il  padre  j,  che  il  fratello  cederono  ie  loro 
ragioij  (*)  :  fìcchè  fu  egli  dichiarato  Re  di  Spagna  ,  e  fpinto  a 
condurli  in  que^  Regni  per  difcacciar  l'emulo  dalla  Sede  .  Gii 
Olandefi  fi  dichiararono  per  l'Arciduca  :  il  Re  d' Inghilterra,  quei 
di  Portogallo,  e  poi  il  Duca  di  Savoja  s'unirono  coli'  Impera- 
dore  ,  e  fecero  fra  di  lor  lega  per  togliere  dal  podèdo  degli 
Stati  dì  Spagna  Filippo ^e  riporvi  l'Arciduca  Carlo»  Fu  ciò  ca- 
gione d' una  fanguinofa  e  crude!  guerra  fra  gli  Allenti ,  e  la 
Francia,  la  quale  fu  dichiarata  P  anno  170 1.  Ed  effendo  dapoi 
morto  il  Principe  d'  Oranges  dichiarato  Re  d' Inghilterra  folto 
it  nome  di  Guglielmo  III.  ch'era  entrato  in  quell'Alleanza:  la 
Regina  Anna  Stuarda  fecondogeniia  di  Giacomo  II.  che  fuccelTe 
in  quel  Reame ,  non  pur  confermò  1'  Alleanza  ,  ma  con  impe- 
gno maggiore  impiegò  le  forze  dei  fuo  Regno  per  mettere  nel 
Trono  di  Spagna  il  Re  Carlo.  Le  fue  flotte  ve  io  condudèro  : 
Catalogna  fu  prefa  ,  ed  in  Barcellona  il  nuovo  Re  collocò  la 
fua  Sede  Regia,  il  qual  poi  coflrinfe  Filippo  colle  forze  Impe- 
riali ,  ed  Inglefì  a  lafciar  ìa  Città  di  Madrid  5  e  fé  la  battaglia 
di  Almanza  guadagnata  da'^Francefi  il  dì  2 y.  d'  Aprile  deli'  an- 
no 1707.  non  frafìornava  11  bel  difegno  ,  la  Spagna  farebbe  paf- 
fata  interamente  lotto  il  fijo  dominio  .  Non  potè  avere  l'Imperador 
Leopoldo  il  piacere  di  veder  così  bene  impiegate  le  fue  armi  , 
ed  efler  fecondali  i  fuoi  voti  da  sì  profperi  fucceffi  :  era  egli  già 
morto  ,  ed  in  fuo  luogo  eletto  nel  lyQj*.  Gìufeppe  L  fuo  lì^ 
gìiuolo.. 

Ma  non=  meno  in  Fiandra  ,  che  in  Italia  ebbero  a  quelli 
tempi  le  gloriofe  Armi  Liìperiali  felici  avvenimenti»  Non  pur 
lì  lolfe  Talfedio  a  Turino^  ma  in  un  tratto  fu  occupato  lo  Sta- 
to di  Milano,  Mantova,  e  l'altre  Piazze  della  Lombardia  ;  tal- 
ché i  Francefì  furon  corretti  abbandonar  l' Italia ,  e  ritirarli  colle 
loro  truppe  in  Francia.  Aveano  i  Francefi  per  foccarrer  il  Mi- 
la ne  fé 

.  ,,.  ,  (*)  L'iftroraenco  di  qneftaceflTor-  ,|  fopra  la  Monarchia  di  Spagna  all'Ar- 

ia U^'^a'^'^'^'^  "^  ftip-jbto  a  Vienna  ?i'ì-.  ui  .sevtem-    j  c'ciuca  Carlo  prcfente  ed  accettante,  fa 
bie  dell'anno   1705,  nel  quale  l' iiiipe- jH  impteflo  di  Lum-^.    nel  iom.  i,   Cod, 
ratcr  Leopoldo  ,    ed    ii    Re.  Giuitppe  ["j  Ì5/^A  hai.  p.i^.2^^\, 
cedex'ono  le  ragioni  ad  tlTi  appartcùcad  li 
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lanefe  lafciato  voto  il  noflro  Regno  di  loro  truppe  ;  onde  s'  eb. 
be  opportunità  di  tentarne  l'imprefa  con  teiiciirimo  l'uccello»  Per 
la  naturai  affezione  di  quelli  popoli  alPAuguftiffinia  Cafa  d'Au- 
Arra  ,  baflò  al  Conte  Daun  con  un  fol  diftaccamento  dell'efercito 
Imperiale,  che  P  Imperador  Giufeppe  teneva  in  Lombardia , en- 
trare fenza  eflèrvi  chi  gli  faceffe  oppoiizione  nel  Regno ,  ed  a' 7. 
di  Luglio  dì  queft^anno  1707.  felicemente  inipolTeirarri  in  nome 
dei  Re  Carlo ,  della  Città  di  Napoli ,  gii  Eletti  della  quale  cor- 
fero  infino  ad  Averfa  a  prefentargli  le  chiavi.  L' efempio  della 
Metropoli  fu  lofio  imitato  dalle  altre  Città  del  Regno  :  i  Caflcl- 
ìi  tutti  fi  refero  alle  vittoriofe  infegne  :  Pefcara  parimente  fu  re- 
fa  :  foia  Gaeta,  dove  eranfi  ritirati  gli  Spagniiolr,fec€  re!i(ìej,Tza; 
ma  in  meno  di  tre  mefì,  dopo  breve  alfjdio  fu  prefa  per  aliai to, 
e  Taccheggiata .  In  breve  con  univerfal  giubilo  e  contento  fur 
rono  ricevute  le  Imperiali  armi  ,  e  fenza  commozione  ,  fenza 
fcompiglio ,  e  fenza  que'  difordini  ,  che  fogliono  cagionare  le 
mutazioni  di  nuovi  Domin] ,  il  Regno  tutto  pacatamente  ,  ed  iti 
fomma  tranquillità  pafsò  fotto  il  dominio  dei  Re  Cario ,  che  te- 
neva allora  collocata  la  fua  fede  Regia  in  Barcellona. 

Furono  ritenute  le  medefime  leggi  ,  i  medefìmi  Magiflrati 
(  fol  mutandofì  le  perfone  di  coloro  ,  eh'  eranvi  dal  fuo  emolo 
fra  que' fette  anni  flati  efaltati),li  medefimi  flili  nelle  Segreterie 
all'ufo  di  Spagna,  ed  i  medefimi  iiìituti  .  Gli  5pagnuoli  ,  che 
vollero  rimanere,  furono  mantenuti  ne' loro  polii:  furono  ne'Tri- 
bunali  confervate  le  alternative,  ch'elfi  godevano  nelle  Toghe: 
in  breve  toltone  i  Viceré  di  nazion  Tedefca ,  e  gli  Ufficiali  mi- 
litari, che  aveano  il  comando  delle  loro  truppe, in  niente  fu  al- 
terata la  Polizia  del  Regno . 

Ricevette  però  non  picciol  vantaggio  dall' aver  fatto  ritorna 
fotto  il  dominio  di  quefla  Aigufiiffima  Famiglia,  per  le  tante 
concefiloni  e  privilegi ,  che  a  larga  mano  fopra  tutti  gli  altri  Re 
fuoi  predccelTori  gli  furon  concedati  da  un  si  grato  ed  indul- 
gentifìlmo  Principe.  Egli  mollo  dalla  fedeltà  e  prontezza  mo- 
Ilrata  in  queft' occafione  ,  concedette  alla  Citui  e  Regno  nuove 
grazie ,  e  tutte  confiderabiliffime  ,  e  quel  eh'  è  più  ,  la  pronta 
efecuzione  dell'antiche.  Onorò  la  Città  ,  ed  i  fuor  Eletti  con 
nuovi  e  pili  fpeziofi  titoli.  Preferi  i  fuoi  Nazionali  nelle  cariche, 
Benefìzj  ,  e  negli  Uffiz] ,  efcludendone  i  Foreftieri ,  Con  più  Cue 
regali  cedole  {labili  l'importante  diritto  deW  Exequatur  Regium  in 
tutte  le  bolle,  brevi,  ed  altre  prowifioni  ,    che  ci  vengono  di 

L  i  i    2  Roma 
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Roma  .  Vietò  rigorofamente  V  alienazione  de'  fondi  delie  entrate 
regali-  Sterminò  allatto  ogni  v^fligio  d*^  Inquifizione  .  Con-  Tuoi  re- 
gali ediiti  comandò  ,  cbe  in  lutti  i  Beneticj ,  Vefcovadi ,  Arci- 
vefcovadi,  ed  altre  Prelature  del  Regno  ne  foffero  affatto  efcluli 
ì  Foreftieri ,  ne  che  in  ior  benefìcio  fopra  quelli  pofiano  imposfi 
penfioni  ,  o  altre  gravezze  .  Confermò  tutti  i  privilegi  e  grazie 
concedute  al  Baronaggio  ed  al  Regno  da'  Re  fuoi  predecellbri , 
Tolfe  la  Ruota  del  Cedulario.  Volle  ,  che  contro  il  fuo  Fifco  mì- 
litadè  la  prefcrizion  centenaria ,  anche  nelle  regalie  ,  nelle  cofe 
giurifdizionali ,  e  nelle  altre  fue  ragioni  tifcali  ^  Stefe  la  fucceffion 
feudale  a  favor  de'  Baroni  per  tutto  il  quinto  grado  .  Né  dee 
riputarfi  picciol  giovamento  quello, che  fi  ritrae  dal  venire  ora  il 
nollro  Regno  comprefo  nelle  tregue,  che  fi  fanno  dall'  Imperio 
eoi  Turco,  e  dai  commerzio  ,  al  quale  egli  è  intefa  d'aprire 
colla  Germania  ne'nofìri  Porti  con  fcale  frache  i  ciò  che  dagli 
Spagnuoli  non  era  da  defiderare,  non  che  da  fperare  .  In  firje 
concedè-  a  noi  tante  altre  rilevanti  grazie  ,  le  quali  non  fenza  no-, 
lira  confufione  infieme  ,  e  contento  leggiamo  ora  nel  W*  volu-. 
me  adii  Prk^ilegj  e  Graiie  ,  fatto  imprimere  nell'anno  171^. 
dalla  noflra  Città  ,  perchè  non  meno  fi  fappiano  i  fuoi  pregi  > 
che  la  munificenza  d'  un  tanto  Principe  j,  de'  quali  gli  è  piaciu-» 
to  dì  profufaaiente  arricchirla  ». 

Intanto  fu  provveduto  il  nofiro  Re  Carlo  IIL  d'  una  non 
men  favia  ,  che  avvenente  PrincipeOTa  per  moglie  ,  Elifahma 
Crijìina  di  fFolffembutel  ,  fe  quale  da'  fuoi  Stati  traverfando  la 
Germania  e  T  Italia  ,  fi  condufie  in  Barcellona  al  fuo  Spofo^-nel 
^ual  tempo  i  progredì  delle  fue  armi  in  Ifpagna ,  fono  la  coa- 
dotta del  Come  di  Staremberg, fecero  maravigliofi  acquifii ,  pe- 
fietrando  co'  fuoi  efercitì  infina  a  Madrid  j  e  fé  il  Duca  di  Van- 
doraa  ,  al  q,uale  era  flato  conferito  il  comando  delle  truppe  di 
Spagna  ,  non  fi  foITe  valorofamente  oppofio  all'  efercito  nollro, 
cofiringendolo  a  riiirarfì  in  Catalogna  ,  ìa  guerra  di  Spagna  fa- 
rebbe allora  gloriofainente  finita.  Gii  Olandefi  ,  e  gì'  Inglefi 
dall'  altra  parte  aveano  interamente  rotti  i  Francefi  in  Fiandra  , 
nella  battaglia  che  ior  diedero  vicino  ad  Oudenarde  fopra  la 
Schelda,  la  quale  portò  in  confeguenza  la  prefa  di  Lilla  ,  e  di 
Gant  ,  e  poi  T  anno  feguente  quelle  di  Tournai  y  e  di  Mons  ; 
tal  che  coflrinfero  Lodovico  XIV..  a  far  propolizioni  di  pace ^ le 
quali  ,  ancorché  foifero  svaniaggiofe  alla  Francia  ,  nelle  confer 
senze  che.  fi  fecero  m  Gerirui-demberg.  fra  i  Pienipotenziar]  del- 
ia Fraa- 
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la  Francia,  dell*  Inghilterra ,  e  dell' Olanda,  non  furono  accetiatei 
Ma  la  morte  accaduta  in  quell'anno  171 1.  a' 17.  d' Anxi- 
ie  deli' Imperador  Giufeppe  in  eia  di  32.  anni  ,  otto  mef.  ,  .e 
ventitré  giorni  ,  fenza  lafciar  di  fé  prole  mafchile ,  ruppe  tutti  i 
difegni  ,  e  fece  mutar  fembiante  allo  flato  delle  cofe.  Tutti  i 
Principi  d'Alemagna  richiamavano  il  noflro  Re  all'Imperio,,  tal 
che  dando  egli  in  Barcellona  ,  fu  dal  comun  loro  confenfo  ifl 
Francfort  eletto  Imperadore  ,  e  Carlo  VL  feuipre  Auguflo  Ini- 
perador  Romano  fu  univerralmenie  acclamato .  Gli  convenne 
perciò ,  lafciando  la  Regina  Elifabeita  m  Barcellona  al  Governo 
di  Catalogna  ,  di  ritornare  in  xMemagna  ,  e  prendere  il  polTelTo 
deli'  Imperio  •  Ed  intanto  il  Re  di  Francia  prcfìtiandofi  di  tal 
mutazione  ,  e  più  per  aver  ridotta  la  Regina  Anna  d'Inghilter- 
ra con  varj  negoziati  e  iufìnghe  a'  fuoi  voleri  ,  promoQe  coni 
maggior  calore  nuovi  trattati  di  pace  ►  InduiTe  da  principio 
quella  Regina  ad  acconfentire  ad  una  fofpcnfìone  d'  armi  fra  la 
Francia  e  F  Inghilterra  ,  tal  che  fece  ella  ritirare  le  fiie  truppo- 
che  avea  in  Fiandra  dall'  efercito  degli  Oiandefì  :  il  quale  eileu' 
do  divenuto  più  debole  a  cagione  di  quefta  ritirata  ^  fu  aUàlito 
dall' efercito  Francefe  guidato  dai  Marefciallo  di  Villars,  e  (Iret- 
10  si  vivamente  a  Denain  ,  die  dopo  una  conCderabll  perdita , 
i  Francefl  s'impadronirono  del  campo  nemico,  e  prefero  poi  S. 
Amando  j,  e  Marchienna  ,  fecero  levar  l'alfedio  da  Landrecì  ^,  e 
eoftrinfero  la  Città  di  Dovay ,  e  quella  di  Quefiioy  alla  refa» 

Quelli  vantaggi  coflrinfero  gli    Alleati    ad  afcoliare  le  prò- 
pofizioni  di  pace  j  onde  furono  nominati  dall'  una  _,  e  dall'  altra 
parte  i  Pletiipoteiìziarj  ,  i  quali  poriaiifi  in  Uirech  (  dopo  elTerS; 
a'  14»  Marzo  tra  il  noHco  Imperadore,  ed  ii  Re  di  Francia  ac- 
cordato ur»  Armiflizio  pes:  Italia  ,  e  l' evacuazione  della  Catalo- 
gna,  e  di  Majorica  (ii)  )  conchiufero  la  pace  il  di   11,  del  me-  i^)  ^^  ^^t.%^ 
fé  d'Aprile  dell'anno  17 15.  fra  l'Inghilterra,  i'  Olanda,  Por-  j^\/*^Xe 
togallo  _^  Savoja,  Pruflìa ,    Francia  ,  e  Spagna.     Fu  tra  di  loro  prjwm^  Di 
flabilito  ^  che  col  mezzo  della  rinunzia  fatta  da  Filippo  alla  Co-  ArmijiUio  , 
rona  di  Francia  ,  tanto  per  fé  ^  quanto  per  li  fuoi  difcendenti ,  ^C'  "V-i» 
e  di  quella  del  Duca  di  Berri ,  e  del  Duca  d' Orleans  alla  Co- 
rona  di  Spagna  ,,  a  Filippo  rimaneiTero   le   Spagne,  e   T Indie  ,. 
La  Sicilia  fu  data  al  Duca  di  Savoja  ,    al  quale^ anche  fu   pro- 
melTa  la  fucceffione  al  Regno  di  Spagna  _,  gouìc  pure  a'  (noi  ere- 
di ,    in  cafo  venilfe  a  mancare  il  ramo  di  Filippo  .     Il   Regno 
di  Napoli,  ed  il  Ducato  di  Milano  rimauellè  al  noilro  impera- 
dore 
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«ore.  GII  Elettori  dì  Baviera  ,  e  dì  Colonia  furono  reft'tuitì 
nel  poiTefTo  de'  loro  Elettorati .  La  Regina  Anna  fu  riconofciuta 
Regina  d' Inghilterra,  e  dopo  la  ài  Id  morte  il  Principe  Eiettore 
d'AiKì.sver ,  e  fuoi  eredi .  Che  le  fortificazioni  di  Duncherc  do- 
vefler-o  demolirli .  Le  Piazze  della  Fiandra  Spagniiola  furono 
date  in  potere  degli  Oiandefi  ,  per  edere  reQituite  alla  Cafa  d' 
Auflria;  e  Lilla, ed  Aire  furono  reftituite  al  Re  di  Francia, 

Il  noftro  Imperadore  non  volle  ratificare  quefio  trattato  per 
non  pregiudicare  le  fue  ragioni  fopra  la  Spagna,  né  voile  colla 
mede/ima  trattar  pace  .  Perciò  ne  fu   fatto   un   altro    particolare 
tra  Jui  e  la  Francia  ,  in  Rafiat  il  dì  6.  di  Marzo    dei  feguenie 
{a)      ij  ro'  gpjj^Q  171 4.  <a),  col  quale  fi  confermarotio  le  condizioni  prece- 
fta  pace  fi    "^""  ^  riguardo  di  tutte  le  altre  Potenze   ,    ma  non  già  di  ce- 
legge  nel     dere  le  fue  ragioni  e  titoli  fopra  quella  Monarchia  ,    da  poterle 
tom.  6.  delle  quando  che  fìa  fperimentar  coli'  armi .    Fur  pertanto   quelli   trai- 
noftre^/Vjrn-  j^jj  ^jj  ^^^^  efeguiti  con  ogni  fincerità  (  toltone  la  Spagna  )  fra 
inùlz  cum      *"^"^^  ^^  Potenze  che  vi  concorfero .    AI  Duca  di  Savoja  fu  data 
Rege  GaUor.  ^3  Sicilia  ;  febfeene  avendo  poi  la  Spagna  voluto  rompere  quello 
tit.i.  trattato  ,  con  tentar  d'occuparla  di  nuovo  per  fé,  quella  molla 

è  fiata  cagione ,  che  Io  fcambio  che  poi  fé  ne  fece  ,  fia  riufciro 
in  maggior  vantaggio  del  noflro  Monarca;  poiché  vindicata  col- 
ie fue  armi  dalle  mani  degli  Spaainuoli  ,  fi  di^dt  al  Duca  di 
Savoja  in  ifcambio  della  Sicilia  V  Ifola  di  Sardegna  ,  tal  che  la 
Si<:ilia  rimane  ora  unita  al  nofiro  Regno, come  prima,  fotto  un 
medefimo  Principe. 
Addizione  (  Gli  articoli    accordati    nel    Campo    vicino   Palermo    pef 

dell'Amore.  I'  evacuazione    degli   Spagnuoli    dai  Regno  dì  Sicilia  a'(<.  Mag- 
gio   del     1720.    tra    il    Conu    di    Mercy  per    Y    Imperadore    , 
e  tra  il  Marchefe  dì  Leede  General  Comandante  degli  Spagnuolij^ 
{^)  Lnnig  fi  leggono  preflb  Limig  (b)  ;   ficcome    gli  articoli   accordati    da' 
Tovi.z.pag.    medefimi  nel  Campo  fuddetto  a' 8,  dello  fiefib  mefe ,  riguardan- 
*'^^°'  ti  r  evacuazione  del  Regno  di  Sardegna  ,  fi    leggono  preifo    Io 

fleflb  pag,  1455*.  Per  efecuzione  de'  quali  ufciti  da  quella  gli 
Spagnuoli ,  ne  prefero  il  polfeflb  le  truppe  Cefaree  ,  ed  in  vi- 
gore dell'  Artic.  IL  della  Quadruplice  Alleanza  ,  la  Maeflà  di 
Cefare  per  mezzo  dei  Principe  di  Ottajauo  fuo  Plenipotenziario 
coftiiuito  a  quefio  atto  ,  diede  il  polTelTò  del  Regno  col  titolo 
di  Re  al  Duca  di  Savoja,  il  quale  d'allora  avanti  depofio  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia,  afilinfe  quello  di  Re  di  Sardegna  .  ) 
Fu  evacuata  la  Catalogna ,  e  i'  Imperadrice  Eiifabetia  riior-. 

uh 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  lì^'.XL.  Cap,^        4;^ 

nò  in  Alemagna  nell'Imperial  Sede  di  Vienna,  a  ricongìimger- 
lì  coi  fuo  Auguflo  marito  ,  di  cui  già  gravida  ,  diede  poi  alla 
luce  un  Principe  5  ma  morte  troppo  acerba  ,  crudele  ,  ed  iiiefo- 
rabiie  a  noi  preflo  cel  loìfe,  lafciandoci  in  amari  lutti  e  pianti. 

Fu  pertanto  per  lo  Governo  di  quefti  Regni  ^  dì  Spagna  , 
che  rimanevano  ali'  Imperador  Carlo  ,  eretta  in  Vienna  un  fu- 
premo  Configlio  ,  compollo  non  meno  di  Configlieli  di  Toga  ,. 
che  di  Stato  ,  e  nel  quale  non  v'  hanno  pane  alcuna  Aliniflri 
Tedefchi .  A  quefto  dal  noflro  Regno  fi  manda  un  Reggente  , 
come  già  praiicavafi  fotto  il  Governo  degli  Spagnuoli  di  man- 
darfi  in  Madrid  »  Si  ferbano  perciò  i  medefimi  ifìituti  ,  e  le 
Segreterie  rimangono  ancora  alPufo  di  Spagna  :  in  quella  lingua 
vengono  dettate  le  regali  cedole  ,  ed  i  difpacci  ,  ed  i  Miniflri 
Spagnuolr,  che  fcguirono  il  noflro  Auguftiffìmo  Principe ,  riten- 
gono in  quel  Configlio  la  lor  parte  ,  di  cui  ora  è  Capo  e  Pre- 
fidente  l' Arcivefcovo  di  Valenza,  che  fopra  tulli  gli  altri  è  di- 
pinto nella  fede   e  zelo  del  fervigio  del  fuo  Signore  . 

Si  credette  ,  che  per  la  competenza  e  contralto  fra  quelli 
due  Principi  Carlo,  e  Filippo,  ciafcun  de' quali  per  fé  diman- 
dava iflantemente  al  Pontefice  Clemente  XI.  T  Invefliiura  del 
Regno  di  Napoli  ,  dovefiè  con  tal  opportunità  cancellarfi  queft' 
ufo  5  poiché  efTendo  flato  fempre  cofiante  quel  Pontefice  a  ne- 
garla all'  Imperador  Leopoldo  ,  che  la  dimandava  per  l' Arci- 
duca Carlo  fuo  fecondo  figliuolo  ;  ripugnava  ancora  (  per  o- 
Hentare  neutralità  )  di  darla  al  Re  Lodovico  di  Francia  ,  il  qua- 
le non  men  che  Leopoldo  iflantemente  la  chiedea  per  lo  Duca 
d'  Angiò  fuo  nipote  ►  ^ , ,.  . 

(  Tutri  gli  atti ,  e  pubbliche  fcritture  ufcite  per  T  occafio-  dgii'Aucotet 
ne  di  quefla  Inveflitura  ,  che  dimandavafi  al  Papa  da'  Principi 
rivali,  e  le  relazioni  della  ridicola  prefentazione,  che  da  ciafcu- 
no  fi  faceva  del  cavallo  bianco  ,  che  non  accettato  fi  lafciava 
andare  ramingo  e  fcapolo  per  Roma,  furono  unite  ed  impref- 
fe  da  Caffcmdro  Tucelio  Tom..  I.  cap.  (5.  dove  fi  leggono  le  Alle- 
gazioni dii  Ulrico  Obre5lo,Q  le  contrarre  di  Rolando  de  Duvìnck.) 

Per  quefla  competenza  in  tutto  il  Pontificato  di  Clemente, 
che  fu  molto  lungo  ,  non  fi  curò  più  da'  Competitori  diman- 
darla ,  tal  che  fi  credèa  ,  che  1'  ultima  Inveflitura  dovefs'  eifer 
quella,  che  Carlo  li.  prefe  noli'' anno  1 565,  dai  Pontefice  A lef- 
fandro  VIL  Per  una  confimile  occafione  fi  loife  l' Inveflitura  dei 
Regno  di  Sicilia  j  poiché  negando  fempre    i  Pontefici  Romani 

di 
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-dì  darla  al  Re  Pietro  d'Aragona,  ed  a'  fuoi  fucceflbri  Re  Ara- 
eonelì ,  per  non  offendere  Carlo  f.  d'  AngK) ,  ed  i  fuoi  fiiccef- 
fori  Re  Angioni  :  gli  Afagonefi  dapor  riliettendo  ,  che  niente 
di  male  per  ciò  loro  era  avvenuto,  né  più  di  ciò  cfi'effi  avea- 
Ro  in  quel  Regno  loro  fi  dava  ,  fé  non  un  poco  di  carta  con 
quattro  parole  fcritte  ,  ficcome  folea  dire  ìì  Re  Carlo  il',  di 
Durazzo  ài  Poniefice  Urbano  VI.  non  Ci  curarono  più  di  cercar- 
ia; onde  ficcome  per  certa  ufanza  fi  trovava  ivi  introdotta  ,  co- 
sì per  contrario  ufo  riniafe  quella  affatto  abolita  ;  tal  che  dapoi 
ne  il  Re  Aifoiifo  I.  d"*  Aragona  ,  né  Ferdinando  il  Cattolico ,  né 
'gli  altri  l^e  dell'  Auguffìfflma  Cafa  Aiiflriaca  giammai  la  diman- 
darono, e  rimafe  foìo  per  lo  Regno  di  Napoli . 

Parimente  i  Pontefici  Romani    pur  un  tempo    s' arrogarono 
la  poteffà  di  dare  l'Inveditura  del  Regno  di  Sardegna,  ficcome 
in  effètto  Bonifacio  Vili.  la  diede  a  Giacomo    Red'  Aragona  ; 
(f)  ^^l'^"'  ma  poi  que'   Re  non  fi  fognarono  più  ài  cercarla   (a)  .     E    ne' 
*^y'      *5'    Regni  d'Aragona  medefima  ,  e  di  Valenza  pur  pretesero  lo  ftef- 
io ,  ficcome  fece  Martino  IV.  che  privò  di  quelli  Regni  Pietro 
Re  d'  Aragona  ,  e  ne   diede  T  InvelVaura  a  Carlo  di  Valois  fi- 
gliuolo di  Filippo  Re  di  Francia .     Ma  fono  ormai   fcorfi   cin- 
que fecoii  ,   che  gV  iftefil    Romani  Pontefici    hanno  lafciato  tali 
li)  PauLìE-  penfìeri ,  e  tali  pretenfioni  (b)  .     Lo  pretefero  ancora    nel    Re- 
mA,lié>.^'     gno  d'  Inghilterra  ,  Ikcome  fi  praticò  in  tempo  di  Re  Giovan- 
ni ,  il  quale  voile  riceverne  V  In veRitura  ,  e  i'  incoronazione  dal 
Papa,  che  vi  mandò  per  tal  effetto  Pandolfo    fuo  Legato  Apo- 
(,:)  Biondo  ffoiico  ad  incoronarlo  (e).     Ma  dapoi  gli  altri  Re  d'Inghilter- 
^''^'^'^Àv^'  ^^  "°"  ^  fognarono  in  conto  veruno    cercarne    più   Invellitura, 
'^i/hrÀn^'^)'  "^  ^^  P^*^  praticata .     II  medefimo  tentarono  nel  Regno  di  Sco- 
lii.i^'.     *  *  zia  a  tempo  d'Odoardo  1.  che  refutò  il  Regno  alla  Chiefa  Ro- 
mana.    Ma  gi' Inglefi  niente  di  ciò  curando  ,  fecero   fentire   al 
Papa, che  non  s' impacciaffe  con  gli  ScQzzefi, eh' erano  fudditì  e 
U)  WcCmo-  valfalli  del  Re  d'  Inghilterra  (d).     Sono  per  ultimo  note  le  in- 
nailcrienf.a    traprefe  de' Romani  Pontefici    fopra  P  Imperio  Romano-Germa- 
Ediu-rdo  L    ^j^^  ^    ^f^^  veniva  da  loro  connumerato  tra'  Feudi  della  Chielà 
Romana  ,  e  che  perciò  folTe  della  loro  poteftà  eleggere  gì'  Im- 
peradori .     Ma  dapoi  fu  tolta  ogni  foggezione  ,  ed  ora  la  pote- 
lià  d'eleggere  è  rimafa  affblutamente  preffb  i  Principi  Elettori, 
con  efferfi  anche  tolta  quella  cerimonia  d'  andarfi  a  coronare  in 
Roma  per  mano  del    Pontefice  .     Cosi    fecondo    le   opportunità 
che  lor  fi  prefentarono ,   lolfero  i  favj  Principi  da'  loro   Reami 

que- 
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quefle  foggezioni  ,  le  quali  introdotte  ne'  tempi  deli*  ignoranza ,. 
fìccome  per  abufo  s' erano  in  quelli  flabilite  ,  cosi  per  contrario 
ufo  furono  abolite. 

Contiittociò  elfendo  a*  ip.  Marzo  dell'  anno  172 1.  morto 
Papa  Clemente  Xf.  in  età  di  72.  anni  ,  dopo  un  lu.go  Ponti- 
ficato d'anni  poco  men  che  ventuno  ,  ed  eflendo  Ilato  eletto  in 
fuo  luogo  nei  mefe  di  Maggio  del  nicdelìmo  anno  il  Cardinal 
Conti  col  nome  d'  Innoceniio  XIII.  che  ora  con  foniina  lode  di 
prudenza  e  bontà  regge  la  Sede  Apollolica  ,  non  ha  cedui  fat- 
to palTar  un  anno  dei  fuo  Ponti (ìcato  _,  eh*  eirendone  ilato  richie- 
do dai  noflro  Jmperadore  (  per  fiai  forfè  più  alti  e  prudenti , 
che  a  noi  cotanto  umili  e  baffi  non  lece  indagare  )  glie  n'  ha 
conceduta  1'  Invellitura  ,  con  avergliene  in  Giugno  dei  pafTato 
anno  1722.  fpedita  Bolla  ,  nella  quale  non  akramenie  che  fece 
Lione  X.  coli'  Impcrador  Cario  V.  fu  duopo  difoenfare  alla 
legge  dell'  antiche  Invelliture  ,  le  quali  proibivano  a'  Re  di  Na- 
poli d'elFere  Imperadori  ,  o  Re  di  Romani  ,  e  s'  intendevano 
decaduti  dal  Regno  ,  accettando  la  Corona  Imperiale  j  riccom& 
fi  è  potuto  vedere  ne' precedetui   libri  ài  quefì' Irtoria . 

(  La  Bolla  ,    colia  quale  Lione    X.    difpensò   i'  Imperator      Addizione 
Carlo  V.  da  quella  legge , fpedita  a'  5,  Giugno  dell'anno  13:21.  <^^^^' Aatorc. 
fi  legge  preilb  Chioccar.  M,  S,  Ciiirifd.  t,  i.  e  preiTo  Lunig.  tom, 
n.p^g.  1343.) 

(  Il  Cardinale  Althan  ,  che  fi  trovava  allora  in  Roma  Le-  Addizione 
gaio  di  Cefare  ,  nel  dì  5).  di  Giugno  del  medefìnio  anno  1722,  <leir  Amore. 
diede  in  nome  dell'  Imperadore ,  come  Re  di  Napoli ,  il  giura- 
mento di  fedeltà  avanti  una  general  Congregazione  di  Cardinali, 
ed  al  Tribunale  delia  Camera  Papale,  prefènii  li  fuoi  Protono- 
tarj  ^  ricevendo  dal  Papa  l' Invefiitura.  Dapoi  a'  28.  dei  me- 
delimo  me(è  nella  vigilia  di  S.  Pietro  ,  "  giorno  da  antichiffimo 
tempo  riatuito  a  quefta  preflazione ,  il  Colonna  come  Gran  Con- 
tellabile  del  Regno  prefentò  il  Cavallo  bianco ,  ed  il  folito  cen- 
fo  con  foienne  celebrità  e  gran  pompa  ,  per  rendere  gli  altrui 
trionfi  più  maeflofi  e  fplendidi ,  La  relazione  di  quella  foienne 
funzione  con  le  riilucchevoii  cerimonie  ufate  non  fi  dimenticò 
Struvio  inferirla  nella  giunta  del  fuo  Corpus  Hift.  Germ.  Tom,  IL 
jieriod,  10.  feB,  13,  de  Carolo  Kf.  §.  48,  nella  pag.^112. 


TomV,  Mmm  CAP. 
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GAP.      V. 

Stata  della  nojìra  Gìurìfpniim^a  ,  e  deW  altre  Dlfcìplinzy  che  fiori" 

rono  fra  noi  nella  fine  del  fecola  Xl^IL  infino 

a  quefii  ultimi  tempi, 

IProgreflì ,  cPie  la  Giiidrprudenza  ,   e  le  altre    fetenze    fecero 
fra  noi  nel  Regno  di  Carlo  II.  fino  al  prefente ,  furono  ve- 
ramente maravigìiofi .  Eranlì  negli  altri  Regni  d'  Europa  ,  e  fpe- 
zialmenie  in  Francia  riftabilite  già  ,  e  ridotte  nel  più  alto  pun- 
to di  perfezione  fin  dal  principio  dì  quello  fecolo  XVIL  e  nel 
fuo  decorfo .     Prellb  di  noi  però  più  tardi  fi  perfezionarono  ,  e' 
ricevettero  maggior  politezza  e  candore.     La  noflra    Giurifprii- 
denza  per  Francefio  d""  Andrea ,  e  per  quegli  altri   che  io  fegui- 
rono  ,  prefe  ,  come  fi  di  ile  ,  miglior  forma  ,  e  non  meno  nelle 
Cattedre  ,   che  nel  Foro  fi  cominciarono    ad  infegnar    le  leggi 
con  nuovi  metodi  ,    ed  a  difputare  gli  articoli  legali    fecondo  i 
veri  principi  della  noftra  Giurifprudenza  ,  e  feconda  l'interpeira- 
zioni  de' più  eruditi    Giureconfulti .     La   Filofofia  ,  che   lino    a 
quelli  tempi  era  fiata  fra  noi  rifireita  ne'  Chiofiri  ,    e  ridotta    o 
ad  alcune  fottigliezze  di  Logica   e  di  Metafifica  ,    o  ad   alcuni' 
difcorfi  vani  ed  inutili  ,  prefe  un  nuovo  lufiro  dallo  fiudio  del- 
le fcienze  naturali ,  e  da  una  infinità    di  nuovi   fcoprimenti  ,   e 
dal  buon  metodo  pofio  in  ufo  per  trattarla  .    La  Medicina  pro- 
fiitandofi  degli  fcoprimenti    della  Fiiìca  ,   e   delP  ufo  di    molli 
medicamenti  ignoti  agli  antichi  ,  fi  fcoprì  non  tanto  inutile  per 
le  malattie.     Le  Matematiche  ,   e  in  fpezie    l'  Algebra    furono 
fpinte  fino  all'ultima  afirazione  col  mezzo  di  metodi  nuovi.  Le 
Accademie  iflituite  fra  noi, "e  compofie  in  quefii   tempi  di   uo- 
mini infignì ,  contribuirono  non  poco  per  le  lingue  ,  per  l'  elo- 
quenza ^  e  per  r  erudizione  alla  perfezione  delle  fcienze ,  ed  ali' 
avanzamento    della    letteratura  .     Ridufie    finalmente    prelfo   noi 
neii'  ultimo  punto  di  perfezione  le  difcipline  il  commerzio  ,  che 
per  mezzo  de'  Giornali  de   Letterati    s"  introdufie  fra  noi  ,   e   la 
Francia,  la  Germania^  e  l'Olanda  j  poiché  col  mezzo  di  que- 
llo gran  numero  di  Giornali,  che  da  quelle  Provincie  efcono  , 
ognuno    può   aver    notizia    de' libri  che  s' imprimono    in  Euro- 
pa,  debile  materie  che  contengono,  e  deali  avvifi  della  Repub- 
blica Letteraria . 

Nt;' 
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Ne'  nofiri  Tribunali  ,  per  quanto  s'  appartiene  alla  Giurif- 
prudenza  ,  come  fi  è  veduto  ,  Francefco  d''  Andrea  fu  il  primo  , 
che  i'  adoperò  fecondo  i  veri  principi  ,  e  fecondo  le  ìnterpe- 
trazioni  di  Cujacio  ,  e  degli  altri  eruditi  ,  non  meno  orando 
che  fcrivendo  ,  ed  avendo  egli  per  più  anni  efercitata  fra  noi 
r  Avvocazione  ,  ed  acquiftato  quei  grido  che  il  Mondo  sa  ,  acqui- 
flò  ancora  molti  imitatori  ;  onde  nel  noflro  Foro  cominciarono 
poi  a  diftinguerfi  i  meri  Forenfi  da' veri  Giureconfultr,  Creato 
poi  egli  dal  Conte  di  S.Stefano  Giudice  di  Vicaria,  e  per  mez- 
zo del  medefimo  torto  promolFo  dai  Re  Cario  IJ.  al  pollo  di 
Configliere^e  poi  d'Avvocato  Fifcale  della  Regia  Camera,  non 
mancò  efercitando  quella  carica  nelle  fue  allegazioni  ,  e  fopra 
osni  altra  in  quella  famofa  difputazion  feudale  (a)  ,  d'accoppia-  (;-)  9'^P!J^^" 
re  inlieme  r  erudizione  ,  1  mona  ,  e  la  vera  uiurilpruaenza  col-  ^^^^  in  Feu~ 
;le  difputazioni  Forenfi  .  Dopo  tre  anni  di  queH'  efercizio  otien-  jj^  i/^.  ^^Y/V. 
ne  dai  Re  di  far  ritorno  nel  Sagro  Configlio;  da  dove  poi  per  «^^/^.z  6574. 
le  flravaganti  Tue  infermità  ,  e  per  voler  nel  rim.anenie  di  fua 
vita  vivere  a  fé  medefimo  ,  ed  attendere  più  quietamente  alio 
fludio  della  Filofcfia  ,  di  cui  erafi  oltremodo  invaghito  ,  licen- 
zioflì,  ed  abbandonando  la  Città, e  tutt' i  luoghi  più  frequentati, 
ritrrodi  nelle  folìtudini  di  Candela  ,  picciola  Terra  dello  ^Stato 
-di  Melfi,  Quivi  morì  queit'  incomparabile  Giureconfulto  dopo 
alquanti  giorni  d' infermità  ,  afiìftito  dal  Governatore  di  quello 
Stato,  e  da  più  Reiigiofi,  ed  a'  io.  Settembre  dell'anno  i6<)S^ 
fu  le  2.1.  ore  rendè  ai  fuo  Fattore  T  immorial  fua  anima  i  ed 
il  giorno  feguente  da  Monfignor  Spinelli  Vefcovo  di  Melfi  gli 
furono  celebrati  nobili  e  devoti  funerali , 

Dopo  coftui  chi  più  fé  gli  avvicinafle  nelP  eloquenza  ,  e 
Dell'  erudizione  ,  e  fofleneire  nel  Foro  T  arte  dei  ben  dire  e 
ferivere  ,  fu  il  famofo  Avvocato  Serafino  Bifcardi  ,  Ebbe  ancor 
cofìui  per  compagni,  fé  non  nell'eloquenza,  nel  fapere ,  e  neli' 
erudizione  ,  D.  Niccolò  Caravìta  ,  ed  Amato  Danio  ,  e  nella  dot- 
trina legale  que'due  profondi  Giureconfuhi  Fktro  di  Fufco  ,  e 
Flavio  Gurgo  .  Ve  ne  furon  ancora  degli  altri  che  foflennero  ne' 
noflri  Tribunali  la  vera  arte  del  dire,  e  dei  fapere, li  quali  du- 
rando ancor  fra  noi,  e  collocati  ne'  primi  onori  del  Magiflraio, 
temerei  offendere  la  lor  modeflia  in  favellandone .  Ma  fra  quefii 
la  gratitudine,  e  l'aver  io  il  pregio  d'eflere  fiato  nel  Foro  fuo 
difcepolo ,  non  comportano,  che  io  taccia  d'  uno  che  per  giu- 
dicio  univerfale  è  fuor  d'  ogni  invidia,  e   d'  ogni  emulazione  . 

Mmm     2  Que- 
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Quefti  è  r  incomparabile  Gaetano  Argento  ,  il  quale  fin  dalla  Tua 
tenera  età  fornito  della  più  recondita  e  pellegrina  erudizione ,  e 
confumato  nello  (Indio  delle  lingue ,  dell*  IHoria ,  e  delie  buone 
lettere  applicò  i  fuoi  rari  talenti  negli  Ihidj  legali,  dove  per  la 
penetrazione  del  Tuo  divino  ingegno  ,  per  la  ffupenda  memoria, 
e  per  l' inilancabile  applicazione  riufci  al  Mondo  di  miracolo  , 
talché  per  la  profondità  del  fuo  fapere  ,  e  fpeziaìmente  nelisa 
Giurifprudenza  fuperò  quanti  Giureconfiiiti  fra  noi  giammai  fio- 
riflèro.  Ed  innalzato  dapoì  aTupremi  MagiUrali  ,  ed  al  fommo 
onore  di  Prefidente  del  noflro  Sagro  Conlìglio  ,  rilulFe  alTai  più 
luminofa  la  fua  fama  j  poiché  fopraftando  agli  affari  più  gravi 
e  rilevanti  dello  Stato ^  fece  conofcere  quanto  in  lui  non  meno 
potelTero  le  lettere  e  le  difcipline,  che  la  fapienza  e  Tarte  del 
Governo . 

Fu  foflenuto  da  queflr  preclari  ingegni  il  candor  delia  nofrra 
Giurifprudenza  nel  Foro  j  ma  non  mancarono  ancora  a  quefti 
lempi  altri  nobili  fpiriti,  che  lo  foflennero  nell'  Univerfità  de' 
nortri  Studj.  Era  fi ,  come  fi  dilTe  ,  cominciato  già  in  queft'Un?- 
verfità  ad  infegnarfi  con  maggior  pulitezza  dì  ciò  che  prima  fa- 
cevafi  j  ma  non  s'era  venuto  a  quella  perfezione , colla  quale  ir^- 
fegnavafi  neir  altre  Univerfità  ,  e  particolarmente  m  quelle  dì 
Francia ,  Ma  poflo  che  ebbe  in  quella  il  piede  il  famofo  Cat- 
tedratico Domenico  Aulifio ,  fu  ridotta  nelT  ultimo  punto  di  per- 
fezione .  Egli  per  la  fua  varia  e  profonda  erudizione  ,  e  fopra 
tutio  della  Romana,  e  delia  Greca,  per  la  perizia  delle  lingue, 
e  per  la  fua  fomn^a  e  minuta  efattezza  v'  introduce  il  vero  me- 
todo di  fpiegar  le  leggi.  Fu  ancora  il  primo  per  li  fuoi  mara- 
vigliofi  concorfi  a  dar  norma  agli  Oppofitort  nelle  Cattedre  , 
come,  e  con  qiial  metodo  dovefTero  quelli  farO,  ilcchè  non  di- 
vagandoli fuori  àéi  teflo,  come  fi  folea  prima,  in  premefle,  am- 
^f^iazioni  ,  limitazioni,  e  coroliarj ,  fi  venilfe  all'interna  fpofizion 
dì  quello,  ed  a  penetrarne  i  veri  fenfi,  e  con  chiarezza  poi,  e 
nettezza,  e  proprietà  di  parole  fpiegargli.  Fu  quell'uomo  ammi- 
rabile per  la  non  meti  varia,che  profonda  perizia,  che  e' polTe- 
deva  in  tutte  le  difcipline.  Egli  fu  non  men  profondo  nella  ve- 
ra Giurifprudenza,  come  k)  dimollrano  k  fue  opere,  che  nelle 
Matematiche  j..  nelle  lingue  noi>  men  Latina  e  Greca,,  che  nelL' 
altre  Orientali ,  nello  fìudio.  delle  lettere  umane  ,  ed  in  tutte  le 
ani  liberali.  Grande  Antiquario, e  fopra  tutto  vago  dello  fiudio 
dell'antiche  medaglie,  e  degli  altri  monumenti    dell'  antichità. 

Pro- 
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Profondo  nella  Filofofia  ,  nella  Poetica  ,  nell'  arte  Oratoria  ,  ed 
infino  fopra  la  Medicina  avea  fatti  fludj  immenfi  ,  talché  avea 
comporta  un*  efatta  e  peregrina  IJìoria  della  Medicina  ,  che  in- 
tendeva di  dare  alle  (lampe  ;  ma  per  la  fua  naturai  tepidezza 
fempre  dubbio  e  vacillante  ,  e  non  foddisfacendofi  mai  delle  fue 
ilefTe  fatiche ,  prevenuto  da  Daniele  le  Clero  ,  rimane  ora  fra  gii 
altri  fuoi  AI.S.  che  ci  lafciò .  L'  opera  delle  Scuole  Sagre  ,  che 
fra  breve  ufcirà  alla  luce  del  Mondo,  s'era  pure  da  lui  ridotta 
in  punto  di  darli  alle  fìampej  ma  per  T  iflefla  cagione  rimane 
ora  alla  difcresione  del  fuo  erede ,  quando  ,  e  come  vorrà  darla. 
Le  opere  fue  legali ,  che  Vi  fono  ora  imprelTe ,  egli  non  l'avea 
dettate  a  quello  fine  ,  ma  folo  per  infegnarle  nelle  Cattedre  a' 
fuoi  fcolarijed  avrebbe- afcritto  a  grande  ingiuria  del  fuo  nome, 
fé  in  fua  vita  taluna  avelTe  avuto  quert'  ardimento  .  Ma  predo 
me,  a  cui  egli,  come  uno  de' fuoi  più  cari  di  fcepoii,  raccoman- 
dò i  fuoi  fcritti  ,  ha  potuto  più  il  pubblico  benetìcio  ,  che  la 
privata  fija  ingiuria  ;  polche  /ebbene  egli  per  la  naturai  fua  mc- 
deflia,  e  pel  poco  concetto  che  avea  delle  cofe  fue  itlefle,fen- 
tiffe  sì  parcamente  dì  quelle  fue  fatiche,  (ìamo  ficu ri  , -che  ruti- 
lila che  apporteranno,  ed  il  giudreio  del  Monda  farà  molto  diverfo 
da  quello  del  loro  Autore  .  Ha  egli  lafciate  pure  molte  altre 
ine  fatiche  intorno  alia  Poetica  ,  all'  arte  Oratoria  ,  aUa  dottrina 
ed  emendazione  de*  Tempi  ,  alle  Matematiche,  alla  Filofolia  ,  e 
varj  altri  componimenti  ,  ma  tutti  imperfetti  e  pieni  di  calTatu- 
re,  ed  ineftricabili  poHille  :  d'alcuna  delle  quali  forfè  a  miglior 
tempo  j  ed  a  maggior  ozio  ne  farà  partecipe  la  Repubblica  Let- 
teraria . 

Per  quefì' eminente  fua  letteratura  ,  vacata  nell'anno  i^pj*» 
per  la  morte  di  D.  Felice  Aquadia  la  Cattedra  Primaria  Vefper- 
tina  del  Jus  Civile  ,  fu  con  pienezza  di  voti  a  quella  innalzato 
con  folda  ài  ducati  li 00.  1' anna  ,  la  quale  fu  da  lui  follenuta 
con  fommo  fplendore  e  gloria  ;  tal  che  per  lui  T  Univerinà  de' 
noflri  Studf  non  ebbe  che  invidiare  a  qualunque  altra  più  il- 
kiflre  di  Spagna  ,  o  di  Francia  ,  ed  in  quella  infegr.ò  fino  alia 
fine  di  Gennajo  del  1717.  anno  della  fua  morte.  Ma  fé  que- 
fia  perdita  h.  per  noi  grave  ed  inellimabile ,  niente  però  fi  fce- 
mò  di  pregio  alla  Cattedra  ,  ed  alla  noftra  Univerfixà  ;  poiché 
ben  toùo  erponafi  quella  a  concorfo  ,  fu  con  univcrUi  confenit- 
merto  provveduta  in  perfona  d'  un  pari  ed  inilgne  Catiedrati- 
€0  D.  Niccolò  Capap  ^  ch^e  osa  degnamente  la  folliene ,  il  quaie 

eileii* 
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efTendo  flato  il  primo  fra  noi  ad  infegnare  ne'  nodri  Siudj  il 
Jus  Canonico  fecondo  ì  veri  principj  tratti  da'  Concilj  e  da'  Pa- 
dri, col  foccorfo  deirifloria  Ecclefiaftica  ,  e  fecondo  T  interpe- 
trazrone  de'  più  culti  ed  eruditi  Canonifli  :  ficcome  prima  avea 
iiluflrata^  e  porta  in  maggior  fpiendore  quella  Cattedra  Canonica, 
cosi  ora  da  lui  per  la  fua  eloquenza  ,  dottrina  legale  ,  fomina 
erudizione  ,  e  perizra  delle  lingue  vì^n  foUenuta  la  Primaria 
Civile  con  non  minor  de:oro  e  concorfo  di  quello  eh'  era  in 
-tempo  del  fuo  predeceiFore . 

Furono  ancora  a  quefti  tempi  in  migliore  flato  ridotte  l'al- 
tre Cattedre  di  quefla  Unrverfità  per  le  altre  fcienze    che  quivi 
s'  infegnaiio  .     Tommafo  Cornelio,  come  fu  detto  ,  avea  introdotta 
in  Napoli  la  nuova  Filofolìa  ,  ed  egli  proccurò  ,   che  le  opere 
di  Renato  des  Cartes  quivi  s' iniroduceflero  .    Ebbe  egli  in  quelli 
principj  per  compagno  Lionardo  di  Capoa  ,    Medico    e    Filofofo 
ancor  egli  ;  onde  congiunti  in'^eme  cominciarono  a  promuovere 
le  buone  lettere,  e  fopra  tutto  la  Filofofia  ,  e  la  Medicina.  Po- 
co dapoi  alcuni  di  più  accorto  ingegno  tratti  dal  loro  efempio , 
fi  diedero  anch' effi  a  quefìa  nuova  maniera  di  lilofoTare  _,  e  la- 
fciando  da  parte  tutto  ciò  che  nelle  Scuole  fi-'a'  Chioflri    aveano 
apprcfo  ,  fl  applicarono  a  quelli  nuovi  fluJj,      Trovarono  coflo- 
ro  a  quefli  tempi  un  potente   Protettore  ,  D.   Andrea   Concuhktto 
Marchefe  deW  Arena  ,  il  quale  molFo  dall'  affetto  ardentilTlmo  eh* 
egli  avea  a  si  fatti   fludj  ,  e  punto  anche    da  generofa    invidia  , 
che  ove  irì  altre  parti  d'  Europa    la    buona    Filofolìa    trionfava  , 
folo  in  Napoli  folle  negletta  ,   e  da   pochi   conofciuta  ,  diedslì 
con  grande  Audio  a  proccurare  ,    che  coloro   che  n'  aveano  va- 
ghezza in  cjualche  luogo  s'  uniilèro  ,  dove  con  fottili  ricerche  e 
fpeculazioni  fi  proccuralTe  fpingere  più   avanti    le  cognizioni  fo-' 
pra  queRo  foggetto .     Eranfl  già  prima     non    meno   in  Parigi  , 
che  in  Inghilterra  introdotte  confimili    Accademie    di    Scienze , 
onde  ad  imitazione  di  quelle  fludiavalì  T  Arena  promuovere  que- 
fla  fua  .     Fu  pertanto  fcelta    la    Cafa    iflelfa   del    Marchefe    per 
luogo  di  quefl' Adunanza ,  alla  quale  s'afcriflero  gi  uomiii  più 
dotti  di  que' tempi .     Fu  dato  il  nome  ali'  Accademia  degf  In^ 
vejìigand  ,  che  per   itnprefa  avea  un  Can  bracco  col  mono  Lu- 
(a)  V.  Lio- creziano  :  Vejligia  liiftrat  (a), 

iiard.  di  Ca-  j  ^-^^^  jnlìgni  che  quivi  s' arrolhrono  ,  e  de' quali  ne  rrma- 

rjo-Zj/j.s.  '    ^^  ^  ^^^  ancor  memoria  _,  furono  oltre  il  Cornelio  ,  ed  il  Capoa, 

il  cotanto  da  noi  celebrato  Camillo  Pdlegrino  ,   il  quale  febbene 

in 
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in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  avelTe  confumati  i  fuoi  giorni  in 
iludj  diverfi  ,  cioè  dell'  ifloria  ,  e  nelle  ricerche  delle  noflre  an- 
tichità ,  erafi  poi  nella  vecchiaja  così  ardentemente  accefo  de' nuo- 
vi ritrovamenti    e    metodi  di  quella  novella  Fiiofofia  ,   che  ac- 
ci :  fava  la  fvA  grave  età  ,  che  non  gli  permeitelTe  porre  ogni  o- 
pera  in  quelli  fludj  .     Il  cotanto  prelTo    noi   rinomato    Francefco 
d'  Andrea  ,  ed  il  fuo  fratello  Gennaro.     D.  Carla  Buragna  ,   che 
rellitui  in  Napoli  l'Italiana  Poefia,  e  che  alla  gran  perizia  della 
Geometria  ,  e  della  Fifica  accoppiava  una  perfetta  cognizione  di 
tutte  e  tre  le  lingue.    Giovamhanfta  Cappucci  profondo  Filofofo, 
ed  adornato  di  molta  letteratura.  Sebapano  Bartoli  famofo  Me- 
dico di  que'  tempi  ,  di  cui  il  noHro  Viceré  D.   Pictrantonio   d^ 
Aragona  ebbe  tanta  (lima    e  concetto  .     Lucantonìo   Forilo    grart 
Filofofo  e  Medico  ,  che  in  qneR'  Adunanza  vi  recitò    nobili    e 
profonde  lezioni  intorno  al  forgimento  deMicorr  ,    e  fopra   altre     - 
fue  filof-fiche  invefligazioni  {a)  .     Vi  s'  afcrifTero  ancora  i  No-  J-^^^^^^^'^f 
bili  Danidlo  Spinola,  e  D.Michek  Gentile;  e  yoUero  pure  aggre- ^^^^^'^^  j^^; 
garvilì  Mcnfignor  Caramuek  Vefcovo  allora  di  Campagna  ,  ed  il 
P.  Pietro  Li^iardi  Geruita  ,    oltre  tanti  altri  preclari  /piriti ,  che 
furono  lutto  intefi  colle  foro  gloriofe  fatiche  a  fcuotere  il  durifii- 
mo  giogo  ,  che  la  Fiiofofia  de  Chiollri  avea  porta  fopra  la  cer- 
vice de' i]ortri  Napoletani. 

Queft' Adunanza  per  la  partenza  del  Marchcfe  tV  Arena  da 
Napoli,  e  per  la  di  lui  morte  non  guari  dapoi  feguita  fidifciol- 
fe  y  ma  non  perciò  r  fuor  Accademici  ,  chi  infegnanda  nelle 
Cattedre  ,  e  chi  fcrivendo  ncbiliflìmi  trattati  ,  fi  trattennero  di; 
promuovere  quelli  rtudj;  tal  che  in  breviffimo  tempo  fecero  no- 
tabiliffimi  piogreffì ,  ed  acquillarono  molti  fegnaci  ,  diffondendo 
non  meno  quella  Fiiofofia  ,  che  le  altre  buone  lettere  ;.  e  nella 
Medicina,  Notomia,  Botanica,  e  nelle  Matematiche,  e  fpezial- 
menie  neir  Algebra  introdullèro  nuovi  miCtodr  _,,  e  flcfero  molto  ^ 

le  loro  conofcenze.  Quelli  che  non  ebbero  genio  d'  efporfi  a 
concorfi  per  ottenere  le  Cattedre,  fi  fegnalarono  colle  loro  ope- 
re in  diffondendo  le  novelle  dottrine  .  Lionardo  di  Capoa  fi  re- 
fe celebre  per  li  fuoi  Pareri  che  diede  alle  fiampe.  Greg,orìo 
Caloprefe:  ,  ancor  eoli  profondo  Filofofo  ,  diede  faggi  hin  chiarr, 
quanto  nella  Cartefiana  Fiiofofia  valeffe  co'  uioi  dotti  fcritii  j.  ed 
il  fom-gliante  fecero  tanti  altri  preclari-   e  ncbr.i  fp  riti  ^ 

Coloro  che  afpirarono  alle  Cattedre  ,  non  meiìo  colie  ope- 
re che  diedero  alle  ilampe  ,  che  con  infegnar  ivi  pubblicamente 
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!e  fcrenze  ,  Innalzarono  anPai  più  la  noftra  Univerfiià  degli  Studjj 
tal  che  non  meno  per  le  leggi  civili  e  caiiofìiche  ,  che  per   le 
altre  facoltà  quivi  infegnate  con  maggior  pulitezza  e  candore ,  fi 
vide  ella  fiorire  a  pari  delle  maggioii  Univerlìtà   d'Europa.  La 
Cattedra  della  Medicina  fiori  fotto  il  celebre  Luca  Toi^i,  fauiofa 
per  le  fue  opere  date  alle  llampe  j  la  qiial  dopo  Id  di  luì  mor- 
ie non  pur  niente  perde  di  fpiendore,  ma  ne  acquifiò  u;i  mag- 
giore ,  per  vederli  ora  in  (uà  vece  foftenuta  da  un  pia  cdiaro  e 
rlfplendente  lume  ,    quanto  e  qual  è  il   cotanto    ceìebre   Ntccolà 
Cirillo  .     Quella  della  Notomia    è    pur  anche  occupata  da  Lucan- 
ionio  Poriio,  famofo  ancor  egli    in  tutta    Europa  psr   profondità 
di  fapere  ,  e  per  le  inOgni  fue  opere  date    alle    llampe  .     Non 
men  di  quelle  furono  V  altre  di  Matematica  ,  e  d' Eloquenia  fo- 
flenuie  ,   liccome  ancor  ora  i\  follengono  ,  da  valenti    profefibri  . 
Erafi  in  quefl*  Univerfiià  per  le  precedute  fciagure  ellinta  la  Cat- 
tedra della  Lingua  Greca  ;  ma  nel  Governo  del  Marchefe  de  ios 
(a)  Lettcr.  Y^jgj:  fu  nell'anno   16S2.  quella  riilabilita  (a')  ;  e  quel  die  ac- 
g,jjj£  ^^^,  crebbe  a  lei  maggior  fpiendore  ,  fu  d' efierfi  provveduta  in  per- 
j>a<r.ioi.       fona  del  Sacerdote  D.  Gregorio  MeJJeri    gran  Maefiro  di  tal   lin-i 
gua,  e  riputato  de' primi  in  tutta  ìialia,  tal  che  quanto  oggi  fi 
fa  fra  noi  di  quello  idioma  ,  tutto  fi  deve  a  quedo  infìgne  pro- 
felTore . 

Nel   medefìmo   anno    la  Botanica   fu   pure  in  Napoli  mag- 
giormente rifiabilita   merce  la  cura  ,  che  fé  ne  prefe  D.Francefca 
Filamarinii  il  quale  eletto  Governatore  dell' Ofpedale  della  Nun- 
ziata di  Napoli^  fece  per  comune  utilità  a  fpefe  dei  medefìmo, 
piantar  un  orto  di  femplici  fuori  le  porte  delia  Città  nel  luogo 
detto  la  Montagnuola  ,  di  cui  poi  fé  ne  prefe    il   penfiero  Tom- 
mafo  Donzelli  celebre  Medico  de'  noftri  tempi  ,  che  1'  ordinò  ed 
(J>)  Letter.  arricchì  di  molte  piante  (b).    Prima  di  lui  Mario  Sciupano  avea 
IVlenior.  /cf.  pure  coltivati    quelli  fludj^  che  furono  a  noi  tramandati  dal  fa- 
'^'^'  mofo  Fabio  Colonna  ;  ed  a'noflri  tempi  Ciò.  Batijìa  Guarnieri  ri- 

nomato Medico ,  e  Cattedratico  vi  avea  ancor  fatti  notabili  pro- 
greffi . 

Fu  ancora  a  quefii  medefimì  tempi  reflituita  fra  noi  nel  Tuo 
antico  fpiendore  la  Poejìa  Italiana  per  Carlo  Buragna  ,  Pirro 
Schettini  ,  ed  altri  eccellenti  Poeti  che  vi  fiorirono  .  Le  altre 
buone  lettere,  l'erudizione,  e  le  lingue  fecero  grandi  projreOi 
fotto  il  Governo  del  Duca  di  Medina  Cocli ,  che  le  pretelle  non 
meno,  che  i  profeirori  di  quelle.  Gii  ftudj   che  a  noi  vennero 

più 
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pili  rar<^i ,  furop.o  qiiisili  dei"  I  dar  la  Ecclefìafirca  ,  e  della  Teolo- 
gia Ooginaiica  ,  li  quali  in  Francia  s'  ei'ano  rpinii  Gno  ali'  iihi- 
mo  -puL>io  di  perfezione  5  ma.  applLcaiifi, ancorché  tardi,  i  noflri 
ingegni  a  quelli  ,  alcuni  vi  riufcirono  enjinenii  :  talché  introdot- 
te fra  noi  t-iuie  le  iDuone  difcipline,  fu  reflituita  la  Città  ed  il 
Regno  in  quella  politezza    e   ietreratura,  che  ora  ciafcun  vede. 


ii'ai  JULi.'  «jw-oiaMi  «^i^.iai«ML  smmmsi». 


GAP.        VI.    e  Ult, 
PoUfia  Ecchfiaflica  ài  queflì  ultimi  tempi, 

M Entra  durò    iì  Regno    di  Carlo  IT,    non  fu  veduto  cangia- 
mento alcuno  in  noi  in  ciò  ,  che  riguarda  la   Polizia  Ec- 
defiaflica  9  ma  furono  da'  Tuoi  Viceré  Spagnuoii  calcati  i  mede- 
fimi  fentìeri  de'  loro  predecelfbri .  Due  efemplaiifrimi  Pontefici  , 
che  fra  queflo  tempo  refiero    ia   Sede    Apollolica  ,   ridullero  a 
più  moderato  flato  le  cofe  ;  e  zelanti  dell'onor  di  Dio  ,  attefero 
più  aila  riforma  de'coflumi  degli  Ecclefiaflici,  che  a  promuove- 
re le  pretenfioni   dì  quella  Cort^  fopra  il  temporale  de'  Principi. 
Jnnocmiio  XL  per  la  fionià  deiia  vita  ,  ed  innocenza  de'  collumr 
trafle  a  fé  il  rifpetto    e    la  riverenza    non  pur  de'  Principi  Cat- 
tolici,  ma  eziandio  de'pretefi  Riformati.   Fii  tuito  intefo  ad  e- 
Ilirpare  gli  abirfi  -introdotti  nell'Ordine  Chericaie: condannò  la  rr- 
lafciatezza  ,  e  le  perniziofe  dottrine,  che  aveano  fparfe  nelle  loro 
opere  gli  fcandalofi  CafuiflI  :  reprefie  i'  infolenza  ed  audacia  de' 
Monaci^  e  pubblicò  nell'anno  1680.  una  Bolla  contro  Io  foan-, 
gherato  modo  di  predicare  introdouo  da  efll  _,   i    quali    avvezzi 
■AÌG  f-tìfliclierie  delle  loro  Scuole  ,    ed  ignoi-anti  non  meu  dell' 
arte  dell'eloquenza,  -che  di  tJatt'.akro,erano  tutti  imenii  a  vane 
argutezze  ài  parole ,  ad  amitefi ,  ad  aJkilìoni  ,    a  metafore  (ira- 
volte  ,  ed  applicavano  anche  a  quefl'  ufo  i  luoghi  della  Scrittura 
e  de' Padri ,  l^ravolgendogli,  e  lliracchiandogli  a  loj  modo.  J/z- 
noc^n^io  XIL  come  noffiro  Napoletano  amò  la  quiete  del  Regno, 
♦  fi  ftudiava  di  beneficarlo.  Per  aver  egli  lenuia  (a  Sede  Arci  ve- 
dovile di  Napoli  per  molto  tempo, erangli  noti  gii  abulì  e  le  cor- 
•iitiele  dell'  Ordine  Ecclefiaftieo  ,   e   fopra    tmio   i'  ellorfionr  del 
Tribunal  della  Nunziatura  ,  e  de'  fuoi  Commeffa'.j  per  lo  Regno, 
'.d  i  crudeli  Spogli  che  Ci  pra-ticavano  ;  lalcliè  commiferando    lo 
Vito  calamitofo  delie  ncfire  CJiiefe  ^"del  berò  rimeiteie  gli  Spo- 
Tom,K  N  n  li  gii 
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gli  delle  Chiefe,  non  comprefe  nella  concordia, in  beneilcio  del- 
ie Chiefe  (lefTe  ,  con  che  doveire  impiegarfi  tutto  ciò^  che  fi  fodè 
trovato  negli  Spogli, in  reparazione  ed  ornamento  di  quelle,  col 
confenfo  del  futuro  Vefcovo  o  Prelato ,  ed  intervento  di  perfona 
deputata  dal  Capitolo,  ficcome  fiahiii  per  fua  Bolla»  E  fi  crede 
che  fé  i  noftri  Napoletani  avellerò  infinito  a  dirittura  con  queflo 
Pontefice  fopra  la  dimanda, che  allora  fecero  a  Carlo  II.  di  prov- 
vederfi  i  Beneficj  a'  Nazionali  ,  in  efclafione  degli  efieri  ,  forfè 
i* avrebbero  indotto  a  contemarfene ..  Toife  quefto  zelante  Pante- 
fics  molti  altri  abufi  introdotti  nella  Chiefa  ,  ed  emendò  per 
quanto  potè  la  Corte  iftefla  di  Roma .  Abolì  Io  fcandala  del  Ne- 
potifmo^  e  chianiò  fuoi  nepoti  i  poveri,  dando  loro  per  abita- 
zione il  Palagio  Lateranenfe^  magnilicamenie  rilloraio  .  Tolfe  an- 
cora la  venalità  de'  Chericati  di  Camera  ,  ed  ordinò  che  per  V 
avvenire  le  Chiefe  Parrocchiali  non  folTero  aggravate  di  penfionr. 
Stabilì  una  Congregazione  a  parte  fopra  la  Riforma  degli  Eccle- 
fiaftici,  ed  lìn'altra  per  la  difciplina  de' Regolari,-  e  con  n.ia  Bol- 
la diminuì  l'autorità  de* Cardinali  Protettori  di  Ordini  Religiofi» 
Vietò  a'  Preti  di  metterfi  al  fervigio  de'  laici  ,  moderò  il  luHo 
de' loro  abiti,  proibì  agli  Ecclefiallici  di  portar  perucca,  e  diede 
altri  provvedimenti,  perchè  la  rilafciata  lor  difciplina  alquanto  lì 
yialzaile  » 

iMa  poco  tempo  durarono  quefli  buoni  regolamenti,  poiché 
appena  lui  morto,  fucceduto  nel  Pontificato  Ckmejiu  XI.  che  avea 
menati  tutti  i  fuor  giorni  tra' raggiri  di  quella  Corte  ,  ed  alle- 
vato colie  di  lei  mafiìme  ,  Ci  ritornò  a'primierr  difbrdini .  Furo- 
no con  varie  e  sforzate  interpetrazioni  rendute  inutili  le  Co- 
di tuzioni  di  quei  religiofb  Pontefice:  rinnovate  le  intraprefe  ;  e 
non  vi  fu  Papa  ,  che  in  un  medefimo  tempo  avefse  prefe  tante 
brighe  con  varj  Principi  ,.  quanto  coflui  ,  Egli  ebbe  contefe  col 
Duca  di  Savoja ,  colla  Spagna,  e  coli'  Alemagna  :  tentò  d'abo- 
lire la-  Monarchia  di  Sicilia,  ancorché  eoa  inutile  fuccelfojedin 
fine  di  non  far  valere  nel  noflro  Regno  i  fovrani  diritti  de'ncftri 
Principi  j  Ile  meno  le  conctflToni  iltellè  del  fuo  predeceflore  fatte, 
al  Regno  ,  ed  alle  noflre  Chitfe  . 

La  Bolla  d' Innocenzia  ,  che  tolfe  alla  Camera  Apoflolica 
gli-  Spogli  delle  noflre  Chicle  vacatiti ,  fu  con  fliracchiate  inter- 
petrazioni. renduia  vana  ed  inutile  5  poiché  fit  intcrpetrata  di 
doverfi  efegiiire,  quando  il  Vefcovo  ©Prelato  muore  dentro  la 
fua    Diocfcfi,  non  già  quando   fuori  di  quella  venifi.è  a  mancare. 

E     quan- 
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E  qiMiido  il  Pì-elato  moriva  in  Diocefijdeludevafi  pure  la  legge, 
poiché  per  la  condizione  in  quella  appella  di  doverfi  impiegare 
gli  Spogli  alle  Ciiiefe  col  confenfo  del  futuro  Vefcovo  o  Pre- 
lato ,  fi  operava  in  maniera  che  niun  giovamento  ne  ricevevano 
le  Chrefei  imperocché  venendo  lì  Vefcovi  e  Prelati  da  Roma 
così  impoveriti  da'difpendj  fofferti  in  quella  Corte,  per  le  fpe- 
dizioni  delie  Bolle  ,  e  per  altre  recognizioni ,  ciò  che  fi  trovava 
d'avanzo,  non  già  li  convertiva  in  reparazione  o  ornamento 
delle  Chiefe,  o  fovvenimento  de' poveri ,  ma  a  lor  proprio  ufo 
e  beneficio,  e  per  foddisfare  i  debiti  contratti  per  la  lor  lunga 
dimora  fatta  in  Roma  ;  e  Te  mai  il  Capitolo  di  ciò  \\  rifentiva, 
il  che  rade  volte  accadeva  ,  ciafcun  temendo  d' inimicarfi  il  fuo  ^ 
Superiore, tali  ricorfi  ad  altro  in  fine  non  fervivano,  che  a  con- 
fumarfi  il  rimanente  in  Roma  in  lunghi    e  difpendiofi  litigj . 

La  Bolla  di  Gregorio  intorno  all'  immunità  delie  Chiefe, 
ancorché  non  ricevuta  nel  Regno  ,  fi  proccurava  farla  valere , 
anche  ne' delitti  più  enormi,  procedendofi  a  cenfure  contro  Mi- 
niflri  del  Re  che  volevano  punire  ì  delinquenti .  Come  cofa  nuo- 
va era  intefo  V  Exequatur  Regium  ;  e  fi  prendeva  con  vigere  la 
difefa  dell' iniraprefe  e  irafcorfi  de' Vefcovi  del  Regno,  che  tur- 
bavano la  Regal  giuri fdìzione. 

Ma  intanto  eflendofi   quello  Regno   Bvventurofamente  relli- 
tuito  (otto  il  dominio  del  Nofiro  Augufliffimo  Principe  CARLO, 
che  teneva  allora  collocata  la  fua  fede  Regia   in  Barcellona ,  fu- 
rono fotto  i   fuoi  aufpìcj  non  pur  reprefTe  con  vigore  l'intrapre- 
fe  degli  Ecclefiaflici ,  ma  più  fermamente  flabiliti  i  regali  dirit- 
ti, e  le  prerogative  de' fuoi  fudditi,ed  in  termini  così  preTTan- 
ti  e  rifoluti,  che  in  tutte  le  precedenti  grazie  concedute  da'no- 
flri  Princìpi  Aragonefi    ed    Aurtriaci    a  quella  Città   e   Regno  , 
non  fi  legge  una  cotanto  e  sì  premurofa  efprefllone .     Egli   con 
più  regali  cedole  fpedite    da   Barcellona    flabilì    fermamente    la 
neceflltà  del  Regio  Exequatur  (a)   in    tutte  le  Bolle  ,  Brevi  ,  o  j^^^^fj^càr^ 
altre  provvifioni  che  vengono  da  Roma  .     Efclufe    gli  Stranieri  |^  yj  ^^^^  j* 
da' Beneficj  ,  e  comandò  fequeflrarfi   le  rendite  di  quelli  ,   che  jc7j^mi9.x3o. 
fofl^ero  provvifli  a'medefimr  (b).     Abolì  ogni  vefligio  *d'  Inqui-  {^)  ^nv.^oe. 
fizione  ,   comandando  che    nelle    caufe   appartenenti  alla  nollra '^"'^'•^^•'J"' 
S.  Fede  procedefièro  gli  Ordinar  j  de' luoghi  per  via  ordinaria,  ^'  '    ^^^' 
ficcome  è  la  pratica  negli  altri  delitti ,   e  caufe  criminali  Eccle- 
fiafiiche  (e) .    Ed  alTunto  dapoi  al  Trono    Imperiale    ferbò  con  W  Pii^iJ'&c. 
tenore  collante  i  medefimì  fenfi  j  anzi  a  5.  d' Agolb  del  1715.  ^''^•"'•i'--J«^ 
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alle  preghiere  della  Citià  e  Regno  non  pure  fermnmente^fcliì^ 
fé  i  ForeOieri  da  tutte  le  Prelature  e  Benciìcj  del  Regno  ^co- 
mandando che  fcllero  coiiceduii  a'  Tuoi  natusali  ,  ma  che  con 
pari  ferictà  e  vigila hza  avrebbe  eziandio  prcccuraio  di  far  evi- 
lare  le  frodi  degli  Stranieri, che  fi  coiii-metteirero  ,  o  con  riferbe 
di  penfìoni,o  d' altra  ,  contro  quelle  Tue  regali  difpofizioni;  tal- 
ché fra  noi  fi  è  introdotto  fìtìe  nel  fupremo  Collatsral  Configlio, 
che  nel  coneed'erfi  i' E^cejuarwr  Regium  alle  provvifioni  de' Rene- 
iicj  provveduti  da  Rema  a' Nazionali,  affin  d' evitarli  qu'^Ile  fro^ 
di ,  fi  appone  la  claufola  :  Exctpt'u  penfionibus  forfan  iinpofiùs  in 
hneficium  extervrum  ^ 

Quanto  da'  nollrì  maggiori  fi  fofle  travaglrato-,  non  meno 
preiTo  i  He  dell'' iilufue  l'afa  d' Aragona, che  AuUriaca ,  per  ot- 
tenere tm  si  rilevante  benefìcio  ,  Io  moflrano  le  lame  pregfiiera 
che  fi  leggono  perciò  date  a  qua'  Se^eniiììmi  Principi  dalia  no-- 
fìra  Città  e  Regiio  ;  ed  a  cjuefli  tempi  folio  il  Regno  di  Car- 
lo I(.  pure  nel  165)2.  dalla  Deputazione  de'  Capitoli  fi  leggono 
due  appuntamenti  fatti  nella  loro  Affeniblea  ,  di  darne  nuova 
niemoria  al  Re  ;  e  fa  irafcelto^  il  dotti fiìmo  Avvocato  Pietro  di 
Fufco^,  che  ne  deiìafTc  la  preghiera^ficconi' efegui,  e  fu  prefen- 
tata  al  Conte  dì  S.  Stefano  allora.  Viceré  .  Ma  un  tanto  e  si 
fegnalato  &yore-  era  flato-  a  noi  dal  Cielo  riferbato  in  quefli  uU 
timi  tempi  ,  per  doverci  elTer  conceduto  da  un  più  AuguUo  , 
sugnanimo  ,  e  eie  menti  ffimo  Principe  .. 

Papa  Clemente  fecene  di  ciò  gran  romore  ,  e  condannava 
gli  edJiti  del  Re ,  conre  offenfivi  dell'  Scclefiailica  libertà .  Ma 
per  mezza  ài  tre  dotte  e  nobììi  Scritture  ^  dettate  da.  Giure.- 
tonfuiti  gravifljmi  ,  Ct  fece  conofeere  ,  che  quelli  erano  confor- 
mi non  meno  alla  leggi  e  coftumanze  dell'  altre  Nazioni  del, 
Mondo  Cattolico:,- che  a'" Canoni  flabiiiti  in  più  Concilj  j  a  più 
Goflituzioni  di  Sommi  Pontefici  ,  alla  dottrina  de' Padri  dciU 
Chiefa,  ed  a!  comim  lenimento,  dd' più  gravi  e  rinomati  Teo- 
logi, e  CEnoniflf. 

Furono  fotto  il  Regno  del  noHro  Augufliffimo  Monarca .,ed- 
Imperador  CARLO  VL  fpezialmente  fotto  il  Governo  del  Cq;z- 
2€  DduTi  no[\xo  Viceré  ^  repreflì  con  vigore  gii  attentati  degli 
Ecclefiaflici ,,  le  intraprefe  ,  ed  i  trafcorfi  de'  Vefcovi  :  fofienute 
con  fortezza  le  regali  preminenze  :  corretti  i  Prelati  con  feque- 
nri  delle  loro  entrate,  e  con  ch'amate  ,  e  fovente  i  contumaci' 
^•-ona  dli<:acci2u  dal  Regno  ,,ulandofi  contro  d'elfi  que'rimedj,, 

che 
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cTie  non  meno  le  leggi,  cFie  T antico  ufo  del  Regno  permeiio- 
110  a'  noftri  Principi .     Fu  ferbaia  i'  immunità  delie  Chiefe    fe- 
condo lì  prefcrato  de'  Canoni  ,  non  già   fecondo  ia  BoHa  Gre- 
goriana,  che  ìp.  tutte  le  occafioni  non  fu  fatta  valere.   Il  Rcp& 
Ec;equatur  fu  indifpenfiìbi! mente   ,  e  con  fomiiK)  rigore  ed  ocu- 
latezza ricer<:ato  in  qualunque  provvifione  che  venilfe  da  Roma; 
Furono  i  Vefcovi  contenuti  ne  loro  limiti,  e  tolti  molti  abufi  , 
che  s'eratìo  introdotti  nelle  loro  Diocefir     Le  franchigie   ,   e  i* 
iiiimnnità  d'egli  Erclefìaflici    furono  mantenute    fecondo    ii   pre- 
fcriito  de'  Canoni ,  e  delle  noflre  leggi  ,   e  riparato   alle  frodi  : 
talché   fu  ridotta  ia  Gindizia    e  Ginrifdizion  Eccldrafììca  al   fuo 
ginRo  punto  ,  lafciandofi  al  Sacerdozio    quel  cH'  è  di  Dio ,    ed 
ali'  Imperio    quel    eh'  è  di  Cefire .     Nella  qaal  opera  non  men 
gloriofa,  che  a  Dio  molto  grata  ed  accetta  ,  v'ebbe  la  maggior 
parte  il  zelantifì^mo  noflro  Prefidente  del  Sagro  Confìglio  6^e;^- 
no  Argerao,  al  quale  avendo  l' Auguflifìlmo  noftro  Monarca  €Oìì^ 
fidata  la  ditl-fa  della  fua  Kegal  Giurifdizione  ,    la  fcllenne    coii 
non  difdg^nl  dottrina  che  vigore  .     Egli  y  che  per  io  fuo  pro- 
fondo fapere  ben  fapeva  diHingiTere  r  confini  trai  Sseerdozio  e 
f  Imperio  ,  impiegò  lìitta  la  fua  vigiianaa  ,    perchè,    queiìe  duo 
Potenza  lì  conteneffero  ne'  loro  limiti   ,.  e  che  1'  una  non  intra- 
prendelfe  fopra  l'altra.     Egli  fu  il  primo  tra  noi,  che  fecondo 
i,  veri  principi:  tratti  da' fagri  Canoni,  da' Conci!) ,  dalle  fenten- 
2s  de'  Padri  ,  e  da'  più  profondi  e  gravi  Teologi  ,    e  Canoniftr 
maneggiane  con  decoro  ,  e  con  fcmma  non  men  dottrina  ,  eh' 
erudizione  queRe  contele  ciiurifdizionali   ,   usile   quali    in   breve 
tempo  divenne  confumatilTìmo   ,  iafciandoft  indietro  lutti  gli  al- 
tri ,.  che  prima  di  lui  aveano  fofienuta  quefta  carica-.    I  colante? 
predò  noi  famofi  Reggenti  Villano,  Retertera,  de  Ponte  »  e  tan- 
tj  altrr,  che  fi  feguaìarono  nella  difefa  della  Gitirifdizicn.  R-ega- 
le,,  appo  lui  0  dileguano.  Comparate   ìe    loro    coniìilte  con   le; 
fue  dottifTime,  rip.iene  della  più  fcelia  erudizione  ,  arricchite  di 
autorità  ,  e  delle  più^  pellegrine  notizie  ,  tratte  non  meno-  dall'' 
liloria^  Ecclefiafìica ,  da'  Concilj  ,  dà'  Padri  ,  e  da'  più  eccellente 
Canonidi  ^  che  dalle  nolke  memorie  j,  ed  illuflri  efempj  del  no-»- 
iiro.  Regno  ifieflo  :  tanto  quefìe  fjpra  quelle  s'  innalzano ,  quan- 
to gli  aiti  eipreffi  fopra  gli  umili    e    bafTì'  corbezzoli  .-    Talché: 
fe  qualche  cofa  mancava-  ,  perchè"  quefto  P^e^no  poieTe  gareg- 
giarne COJ1  quello  dì  Francia,  dove  quelli  lludj  fono  Itati  ridoiit 
Dell'  ultimo  punto  dì  perfez4cne  ,  per  lui  non  abbiamo  ora  noi  j, 
lìè  anche  in  ciò  da  porìargli  invidia,  i^" 


47C>  BELL'  ISTORIA  CIVILE 

Furono  ancora  fotto  il  Regno  del  noflro  Auguniffiino  Prin- 
cipe moderati  gli  abufi  della  Nunziatura  dì  Napoli  5  e  come  al- 
trove fu  detto  ,    per  quella  ileiTa  cagione   rofpefo    il    Tribunale 
della  Fabbrica  .     Informato  il  noftro  Monarca    degii  Spogli  ^    e 
delle  ftorfìoni  che  fi  comm.eitevano  in  quefli  Tribunali    in    gra-^ 
vidimo  danno  de'  fuor  valfalli   ,    con  forte  riroiuzione  ordinò  nel 
1717.  che  il  Nunzio  fra  24.  ore  ufcilTe  dal  Regno  .    Pervenne 
a  noi  il  regai  difpaccio  nel  mefe  d'  Ottobre  dei  medefimo  anno, 
che  fu  toflo  mandato  in  efecuzione .  Partì  il  Nunzio  ,  (ì  chiufe 
il  fuo  Palagio  ,    e  fur  parimente  chiufe  le  porte    al    Tribunale 
della  Fabbrica^     Ne' 4.  di  Giugno  del  feguente  anno  ,    dimo- 
rando il  noflro  Imperadore  a  Laxemburg,  fpedì  altro  difpaccio, 
col  quale  ordinò  il  fequeflro  delle  rendite  delle    Chiefe    e  Be- 
liefìc'i  vacanti  ,  comandando    che    quelle  s'  impiegalfero  alla  re- 
parazione   ed    ornamento  delle  fledè  Chiefe  ,  ed  al  fovvenimen- 
io  de' poveri.     Ed  a' dì  8.  Ottobre  deli'  iilello  anno  171 8.  ne 
fpedi  un  altro  dh-etto  al  Conte  Daun  Viceré  ,  dove  fé  gì'  inca- 
ricava, che  pienamente  i' ijiformaOe  delle  florfioni    ed    abufi  dì 
quelli  Tribunali  ,  e  del  rimedio  che  poteva  darvifi  .     II  Viceré 
efeguì  per  mezzo  del  Delegato   della    Giurifdizione    con    molta 
efattezza  i'  Imperiai  comando  ,  dandogli  pieno  ragguaglio  degli 
-afìufi  dì  quefli  Tribunali ,  e  de'  rimedj  che  potevano  adoperarfi. 
Intanto  Papa  Clemente  per  mezzo  del  fuo  Nunzio    m  Vienna  , 
vafendofi  ancora  dell'  intercelìlone  deli'  Imperadrice  Eleonora  ma- 
dre ,  proccurò  mitigare  i'  animo  del  figliuolo  :  ficchè  ridotto   l* 
affare  in  trattati,  gli  fu  accordato  il  ritorno  del  Nunzio,  con  fa- 
coltà però  ìimitate  ,  proccurandofi  torre  al  meglio  che  fi  potef- 
fero  gli  abufi  del  fuo  Tribunale .     Fece  a  noi  ritorno  nel  mefe 
di  Giugno  del  feguente  anno  1715).  ma   dal   noflro   Collaterale 
gli  fu  impedito  V  ìngreflb  nella  Città  per  alcune  difficoltà  ,  che 
s'incontravano  in  dar  V  Exequatur  al  fuo  Breve,  talché  fu  duo- 
po  afpettare  dalla  Corte  nuovi  comandi  ;  ed  efl^endofi  in  Vien- 
na fpianate  le  difficoltà  propofle   ,   vennero  nuovi  ordini  per  la 
fua  reintegrazione  9  onde  nella  fine  di  quell'anno  1715).  fn  in- 
trodotto nella  Città  ,    ed  aperto  il  fuo    Tribunale  ,  ma   quello 
della  Fabbrica  rimafe  chiufo  e  fofpefo ,  come  è  al  prefenie  . 

Colatilo  s' ebbe  a  travagliare    nel   Pontificato    di   Clemente 
XI.  per  foflenere  ì  regali  diritti  ,  e  per  fottrarre  i  fudditi    del 
Re  dalle  forprefe    e    foperchierie    degli  Ecclefiafìici .     Ma  indi 
a  poco  morto  Clemente  ,  e  fucceduio  il  prefenie  Pontefice  In- 
no? 


La- 
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nocenzio  XIII.  fu  tra  il  Sacerdozio ,  e  V  Imperio  poda  una  ben 
ferma  e  tranquilla  pace,  e  furono  quefle  due  Potenze  ridotte  in 
una  perfetta  armonia  e  corrifpondenza .  Imitando  coflui  il  gran 
Ponietice  Innocenzio  III.  non  men  fuo  predeceflbre  ,  che  dell' 
iileiTo  fuo  fangue  ,  ed  adempiendo  quel  che  fotto  di  lui  fu  {la- 
bi li  to  in  un  Canone  dal  Concilio  Laieranenfe  (a)  ,  ha  efpollì  i  ('^)Conc.I 
fuoì  paciiici  e  nìoderati  fenfi  _,  che  ficcome  e' brama,  che  i  lai-  ^jj'j;;^'^„.l"' 
ci  non  ufurpino  le  ragioni  de' Chericr  ,  così  vuole,  che  i  Che- 
ricr  liane  contenti  di  ciò  che  i  Canoni  ,  le  Cofliiuzioni  Apo- 
lloHche  ,  e  le  Confuetudini  approvate  lor  concedono  ;  ma  che 
folto  preieflo  della  libertà  Ecclefiadica  non  invadano  le  ragioni 
de'  laici  ,  e  bendano  la  lor  giurrfdìzione  con  pregiudizio  della 
Regale  ;  affinchè  con  giuila  e  ben  regolata  diilribuzione  fi  dia  a 
Cefare  quel  eh' è  di  Cefare,  ed  a  Dio    quel  eh'  è  di  Dio» 

r.     Monaci  j  e  Beni  temporalL 

I  Monaci  a  quelli  tempi  ,   febbene  caduti  dall'  opinione  ,    che 
prima  avevano  di  fantiià  e  di  dottrina   ,   profeguivano    pure 
a  far  progrefìT  negli  acquiflr  di  beni  temporali .   Le  rendite  de- 
gli acqniilati  ,  i  nuovi  legati  e  donazioiìi  ,    che  fi  facevano^  alle 
loro  Chiefe  ,    maggiormente  gli  provvidero  di  contanti  ,    licchè 
quando  mancavaro  i'  eredità  ed  i  ledati  ,  efll  compravano  i  po- 
deri ,  e  nelle  concorrenze ,   come  più  offerenti  per  la  copia  del 
denaro  accunìulato  con  quelli  mezzi  ,  non  già  con  fudorr  e  tra- 
vagli, erano  a  tutti  preferiti.     Fu  introdotto  ancora  in  quelli ul-' 
limi"  tempi  ,.  che  non  vi  era  tellatore  che  non  lafciafi^è  alle  lora 
Chiefe  Cappellanre ,  con  iflabilirvi  fondi  copiofr  e    fruttiferi  per 
celebrazione  di  meffe,  riponendo  il  prefidio  della  falvezza  delia- 
loro  anima    non    già  allo  lludio  di  tenerla  monda    dalla  conta- 
gione  del  Secolo,  ed  a'  proccurare  in  vita  di  follevar  le  vedo-^ 
ve  e  gli  oppreffi  ;  ma  in  fabbricar  Cappelle  fontuofe ,  moltipli- 
care  i  faeritìzi  ,e  far  celebrare  delle  meffe  in  lutti-  gli  altari  (/?)*  p  ^  f.°^" 
E  la  maraviglia  e  ^,  che  con  tutto  il  lor  diicrediio  ,  e  che^  i  le-  /^-^.y.^^^.  j, 
eolari  ne  parlalTero  con  d ifp rezzo ,  pure  efil  fono  i  padroni  dei-  an.^.propof. 
io  fplrito  d:t\-  popolo  ^^^  non  altramente  che  fi  facciano  coloro  ,  i  n. 
quali  fiando.  fani  ^ancorché  difprezzrno  i  Medici,  riputandogli  inu- 
tili afla  cura  delle  malattie  ,  fi    fottopongono  nondiineno  poi  ad 
efiì  ^n  maggior  foggezione  degli  altri  ,  tanioilo  lor  viene  ogni 

piccolo  malore  . 

D..Pie^ 
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D.  Pìetr^  Antonio  à''  Aragona  Viceré  favorì  i  loro  acqulfir  5 
ed  a' fuor  tempi,  oltre  deli' Ofpidale  di  S.Gennaro  fuori  I-emu- 
iniira  delia  Città  ,  ebbe  compimento  e  perfezione  il   famofb  Ro- 
mitorio di  Suor  Orfola  .     Gli  Scalzi  Eremitani   dì   S.  Agortino 
aprirono    folto    il    Governo    del    Marchefe   de   ios    Velez     una 
magni iiea  Chiefa  coi  titolo  di  S,  Niccolò  Tolentino.    La  morte  di 
Gafpare  Romsr   rinomato    I\Iercatanie    Fiamengo  ,    arricchì    non 
pur  io  Spedale  degf  Incurabili  ,    ma  il   Monaflero   delie    donne 
Monache  dei  Sagtaaìento  .  Aitri  Mercatanti  foraltieri  non  aven- 
do a  chi  lafciare  le  loro  ricchezze  ,   fondarono  nuovi   Monalierj^ 
invitandovi  Monache  loro  couipitrioie   ad  abitarvi.     Si  aggiun- 
^fo  ancora  i'  ecceiìjve  doti  ,  ed    ì    vi-talizi    che   fi    co  [litui  ("cono 
neii'  entrare  ,  che  ie  Monache  fsnno  ne'  M  jnaiierj   ,  a'  quali  do- 
po b  lor  morte  le  doti  rimangono   -,  e  quando  ne'  primi  tempi 
fa  gran  contrailo  ,  fé  il  ricever,  tali  doti  folFe  fi  monta  ,    poi    fi 
ricevettero  fenza  ìi   minimo  dubbio .   Fu  ancora  inirodoao  ,  che 
I  Monaci  ifiefii  fi  riferbaffero  grollì  vitalizj   ,    ed  a  quelli  ultimi 
tempi  tal  riferba  è  penetrata  fino  a  quelli   delie  Reìigioni  Men- 
dicanti i    e  poco  lor  r^jla  d'avanzare  quslV  altro  paflo    nell'en- 
trare a'  Monal^erj  ,  cioè  di  farfi  coilituire  ariche  propr^  patrimo- 
ni .     A  quello  fine    in    quelli  ultimi  tempi    non  iì  fono   vedute 
più  Riforme  d'  antiche  Religioni  ,  ma  novelle  Congregazr jni  di 
Preti;  fi  fono  fcacciati  i  cappucci,  e  ^' amano  ora  più  le  bcrttte, 
per  m^nac  una  vita  più  agiiìti  ,  fenza  coro  ,  e  fenza  quelle  al- 
tre foggezioni  ed  incomodi  ,  fh<?  porta  feco  l'auilero  e    rigido 
cappiiccio  , 

Per  tanti  e  si  innumerabili  fonti  fono  derivate  in  noi  sì 
vafie  e  fmifuraie  ricchezze  degli  Ecciefiallici,  le  quali  fono  un* 
evidente  cagione  della  noflra  mi  feria,  I  pubblici  pefifi  foffro- 
no  da'  fecolari  foiamente  ,  e  fi  rendono  ora  alTai  più  infoppor- 
tabrìi  ,  perchè  palTando  continuamente  ì  beni  ,  che  prima  erano 
in  poter  de'laici,  in  mano  degli  Ecclefiallici, viene  a  cadere  tut- 
to il  .pefo,che  prima  era  ripartito  ,  fopra  il  rimanerne  che  re- 
fla  fctto  al  dominio  de'  laici  -  Si  fa  conto  da'  più  efperti  .,  e 
àz  coloro  che  fann.^  io  fiato  del  Regno  ^  che  delle  tre  parti 
delie  ren<iite  ,  preifo  che  due  fi  trovano  nelle  mani  degli  Ec- 
clenaliici  ,  dalle  quali  non  poOxDno  mai  ritornare  in  potere  de' 
'sici  ,  per  le  leggi  flreitiifime  fatte  a  lor  beneficio  die  V  impe- 
di fcono  .  Altri  comuneuiente  stìermaìo  ,,  che  fé  il  Regno  fi 
dividere  in  cinque  pani, fi  troverebbe  ,  che  §\ì  Eccl-Hjallici  ne 

han- 
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hanno  quattro  delle  cìi:que  j  poiché  eilì  Ranno  del  fuolo  quafi 
la  metà  del  tutto  ,  e  fopra  il  rimanente  per  li  legati  ,  ed  altri 
doni  confimiii  ne  hanno  un'  altra  e  mezza  ,  poiché  niun  muore 
fenza  che  iafci  qualche  legato  a  qualche  Chiefa  o  Convento  . 
Oltre  a  ciò  fra  qualche  tempo  faranno  pure  acquillo  di  lutto  il 
rimanente  ,  perchè  abbondando  di  denari  raccolti  da'  legati  ,  e 
dagli  avanzi  delle  loro  amplilììme  rendite  ,  fanno  del  continuo  . 
compre  di  flabili  ,  Talché  gli  rifleillvi  Viaggianti  foreftieri  ,  che 
flupidi  ammirano  tante  e  sì  fierminate  ricchezze  ,  e  fra  gli  altri 
il  pruderne  e  favio  Burnet ,  prefaggirono ,  che  fé  non  vi  fi  po- 
ne alcun  freno,  liccome  giungeranno  a  comprarli  l'intera  Città, 
così  nel  termine  d' un  fecoio  diverranno  gii  Ecclefiaftici  padroni 
di  tutto  il  Regno  . 

Conobbero  i  noflrì  maggiori  un  cosi  ruìnofo  dlfordrne  ,  <; 
proccurarono  por  freno  a  si  iierminati  acquifti .  Quando  in  no- 
me della  Città  ,  Baroni ,  e  Regno  fu  mandato  il  Reggente  Et- 
tore Capecelatro  al  Re  Filippo  IV.  fra  1'  altre  grazie  che  fi  chìe- 
fero  a  quel  Monarca  ,  una  fu  perche  provvedeÌTe  ,  e  dalfe  fre- 
no agli  acquilli  de'  beni  ,  che  fi  facevano  dagli  Ecclefiaftici  nel 
Regno .  E  non  efiendovifi  per  la  morte  del  Re  Filippo  data 
alcuna  provvidenza  ,  furono  replicate  le  fuppliche  al  fuo  fuccef- 
fore  Carlo  11,  ma  da  quello  Re  ,  riputandofi  ciò  cofa  di  gran 
momento  ,  non  fé  n'  ottenne  altro  che  una  promelfa  ,  di  volervi 
poi  più  pefatamenie  provvedere  (a).  Ma  fotto  il  feliciffimo  Go-(:^)  *^*^^'''^'  5 

j    1  n  A  n-rr  UT  •  •  ì       /^-     ^         j  Graz.  &C.   di 

verno  del  noltro  AuguQilIimo  Monarca  incoraggita  la  Citta,  ed  ^^^^.^^  H^ 
il  Regno  dalla  fua  magnanimità  e  clemenza  ,  porfegli  nuove  iom.z..p.-is>u 
preghiere  ,  nelle  quali  efprimendo  le  miferie  che  fi  cagionavano 
perciò  al  Regno,  ir  danno  non  meno  del  Regal  Erario  che  de' 
fudditi ,  gì'  incontraftabili  regali  diritti  eh'  egli  avea  di  poter  ciò 
comandare  ,  e  gli  efempj  degli  altri  Principi  religionrPuni  ,  che 
ne'  loro  Reami  aveano  con  prudenti  leggi  reprefll  tali  acquifli  : 
ifiantemente  lo  pregarono ,  che  lo  fleflo  comandalfc  egli  nel  Re- 
gno di  Napoli,  in  guifa  che  gli  Ecclefiaftici  per  l'avvenire  non 
potefiero  acquiftare  beni  flabili  né  per  fé  fleflì  ,  né  per  mezzo 
d'  altre  perfone  ,  e  che  fé  per  avventura  per  legato  ,  o  per  al- 
tra qualunque  via  lor  pervenifl^ero  beni  flabili  ^  debbano  quelli 
vendere  ,  e  contentarfi  del  prezzo.  Reggendo  in  quel  tempo, 
per  r  aftenza  del  Re  da  Barcellona  ,  la  Regina  Eiifabetta  ,  que- 
fla  favifilma  Principella  mofTa  da  quefle  fuppiiclie  ,  degi.cffi 
con  Aio  regal  difpaccio  ,  fpedito  in  Barcellona  a'ip,  Marzo  del 
Tom.K  Ooo  17 12. 
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17 12.  (*)  premi! rofamente  comandare  al  Conte  Carlo  Borromeo 
allora  noflro  Viceré  ,  che  intefo  ii  Coliateral  [Configlio  ,   ed    il 
Tribunale  della  Regia  Camera  1*  informafTe  pienamente    con  fuo 
parere  di  quanto  occorreva  fopra  la  dimanda  fatta  ,  affinchè  pò- 
telle  fopra  ciò  prendere  quella  rifoluzione,  che  ftimerà  più  giu- 
(a)  Privil.  e  (la  g  conveniente  (a)  .     In  efecuzione    di   quella    regal    cedola  , 
lo 'vi  lomi^  ^^^  efecutoriata   dal  Regio  Coliateral   Configlio   fu   rimella    alla 
pag.ili^,  '  '  ^cg^2  Camera  j  fu  da  quello  TriF^unale  ,  per  ciò  che  s'appartie- 
ne a  lui  ,  fatta  la  richiella  relazione  ,  e  rimane  folamente  ora  , 
che  lo  flellb  s'  efegua  dal  Configlio  Collaterale  :  il  quale  intanto 
(  ciò  pendente  )  a'  ricorfi  delia  Città ,  che  invigila  ad  impedire 
qualunque  novità  ,   che  frattanto  fi  tentaile  dagli  Ecclefiallici  in 
far  nuovi  acquifti ,  fuol  ordinare ,  che  con  effetto  fi  facci  la  do- 
mandata relazione  a  S.  M.  C.  e  Cattolica  ,  e  frattanto  che  non 
s' innovi  cos'  alcuna . 

Non  vi  è  da  dubitare,  che  fra  tanti  e  sì  fegnalatì  beneficj, 
de*  quali  ha  il  nollro  Augulliflìmo  Principe  ricolmo  quello  fuo 
Regno  ,  talché  folto  tanti  che  lo  dominarono,  non  fu  veduto  mai 
in  illato  sì  florido  e  vigorofo  ,  quanto  ora  che  ripofa  folto  il 
clementiffimo  fuo  Impero  ,  non  s'  abbia  a  sì  giufla  e  gloriofa 
opera  da  dare  il  fuo  fine  e  compimento.  E  tanto  più  dobbia- 
mo noi  ora  ficuramente  fperarlo  ,  quanto  che  fra  gli  altri  fuoi 
pregiati  beneficj  ,  ha  voluto  a  quefti  ultimi  dì  concederne  un 
maggiore ,  di  commettere  ii  Governo  di  quello  Regno  al  favif- 
fimo  Cardinal  Michele  Federico  d'  Althann  nollro  Viceré ,  il  quale 
emulando  la  gloria  de'  più  rinomati  e  faggi  fuoi  predeceflbri  , 
fa  che  alla  cara  ed  onorata  memoria  ,  che  a  noi  è  rimafa  del 
giuflo  e  favio  Governo  del  Marchefe  del  Carpio ,  fi  accoppj  an- 
che la  fua  ;  e  che  ficcome  pari  fono  le  follecitudini  che  e  tiene 
in  governarci ,  pari  le  opere  e  la  fapienza  ,  giudo  e  ,  che  pari 
ancora  fia  la  fua  gloria ,  e  T immortai  fuo  nome. 
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Marciarlo,  Giovan-Francefco. 
Marculfo . 
Mariana. 
Marinis  (  de  ). 
Marino  di  Caramanico. 
Marino,  Cavaliere.  Gallerìa. 
Maro . 

Marta.  De  Jurifdi5l. 
Maftrich  .  Hijì.  Jur»  Canon, 
Maithei  ,  Antonio  .  Manudu^. 

ad  Jui  Canon. 
Matteo  Parifienfe. 
Maurizio  d'  Alfedo  .  Gerufalem' 

me  [chiava. 
Maro  .   In  Not,  ad  Petr,  Diac. 
Mauroiico. 

Maxi! la  .  j3d  Confuet.  Barenf. 
Mazza  .  De  Reb.  SaUrnit. 
Maz?ella  .    Deferì^,    del    R,  di 

Napoli . 
Menu  IO  ,    Francefco  .    Orìgin. 

Milit. 
Merlilo  ,  Emundo . 
Miniurno  .  Epigrammi , 


Minuzio  ,  Felice . 

Moccia  Silva  . 

Modellino . 

Moleo  ,  Odoardo  . 

Moles  .  Decijlones , 

Molina  . 

Molineo.  Ad  Confuet.  Parijienp 

Montagna,  Michele. 

Montano,  Orazio . 

Monteforte  ,  Pietro  .  Addit.  ad 

Conjiit.  Reg. 
Morelli  ,  Federigo  . 
Morena  .  De  Reb.  Laudenf, 
Mornacio  Giuri fconf. 
Mulomedico  ,  Jerocle. 
Mulzio  j  Jacopo  Bernardo, 
Munflerio .  Cofmograpk. 


N 


N'Ani .  IJìorìa  Veneta  , 
Narbona  . 
Napodano  ,  Sebaftiano  . 
Narcifo  ,  Medico  ,  Cofmograpk, 
Nauciero  .  Generai. 
Naudeo .  AntiqSchol.Med.Parif, 
Nazzario .  Panegyr. 
Nenna  ,  Giambatifta,  Barefe  , 

Giurif. 
Niccolò  da  Napoli. 
Niceforo . 
Niceta   Filofofo  . 
Niceia  Coniare. 
Nicodemi.  Ad  Bibliotecam  ToppU. 
Nlcolio . 

Nilo  Archimandrita , 
Nonnio . 
Novelle  di  Vakntiniano  . 


Odo. 


ODofredo.    In  Autk,  Cajfa, 
Oldendorpio.  Var.  Led, 
Oidrado .  ConfJia  . 
Ollìenio,  Luca. 
Omedei  ,  Signorolo  .  Confil, 
Onufrio  .  De  Comitiis  Imper, 
Origene . 

Ornick ,  De  Reg.  Poft,  Jur, 
Ornio .  Jurifpr.  Feud, 
Orcfio . 

Ofpiniano  .  De  Orig.  Monac. 
O llien fé  ,  Leone.  Chron.CaJJin. 
Otfrido  .  P-Q^ma . 
Oliato  M lievitano  . 
Ottomano  .  Obfervat, 
Oveden  ,  Rogerio . 
Ovveno.  Epigram. 


PAcIìimere ,  Giorgio  . 
Pagi  .  De  Confulibus, 
Pailadio . 
Pallavicino  .  Card.  IJi.  del  Con' 

cilìo  di  Tremo . 
Pai  merlo  ,  Matteo  .  Chronic, 
Pancirolo  ,  Guido . 
Pan  fa  .  Viu  Innoc,  IK  P. 
Pantino  ,  Pietro  ,    De    Dignit, 

Goth,  Aulce  . 
Panvinio  ,    Onofrio .     Not,    in 

Plat. 
Panormitano.  In  Decretai, 
Paolo  Diacono  .    Hijì,    LangO" 

hard. 
Paolo  Emilio  .  De  Reb,  Frane, 
Paolo  Giurifconfulto  • 
Paolo  Reggio  . 


4Si 

Paplniano  Giuri fconfii Ito*     ' 

Papponio . 

Paramo  .  De  Orìgin.  S,  Inquijìt, 

Paris  .  Hijìor.  AngUcan.   ■ 

Paris  de  Puteo  .  De  Duello . 

Faruta ,  Paolo  .  Ifior, 

Pafquio  ,    Giorgio .    De    Nox^. 

Invent. 
Palleri.  Diar,  Regn.  Neap, 
Patricio  ,    Aieflàndro  .     Mars 

Gallic, 
Pan  Tania . 

Pedrezzano  ,  Giambaiifta . 
Pellegrino  ,  Cammiilo . 
Penna  (  Luca  di  ) 
Perrone  ,  Cardinale . 
Petavio. 

Petra  ,  Ad  Ritus  M.  C,  Vie, 
Petrarca  ,  Francefco . 
Petronio  Arbitro . 
Pier  Damiano  S,EpiJi, 
Pietro  Diacono . 
Pietro  Piccolo . 
Pighio.  Annali, 
Pigna^Giambaiilta  IJìoria  EJìenjì, 
Pio  il,  Europ, 
Pirri .  IJìona  , 

Pi  fanello  ^  Giovanni  Angelo . 
Piteo  ,  Pietro , 
Platina. 
Plauto . 

Plinio  Juniore. 
Plinio  Seniore .  HiJì.  Natur^. 
Plutarco. 

Pocokio ,  Eduardo  . 
Polibio. 

Polidoro  Virgilio, 
Poliziano ,  Angelo . 
Polverino,  Marc' Antonio. 
Pompeo  Fedo  . 

Ppp     2  Pom^ 
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Pomponio . 

Fontano .  De  Bello  Neap, 
Pome .  De  Poteji,  Proreg, 
Porfirio  .  Pamgyr.   Conftant,  M. 
Porfirogenito  ,  Coflaniino  ,    De 

Admiru  Imper. 
Porpora   ,  Francefco  Antonio. 
Porzio ,  Cammilio .  Congiura  di 

Baroni , 
Poflello ,  Guglielmo . 
Prammatica  Sanzione  Jujiinian* 
Pratejo  .  Lexicon  Juridic, 
Procopio  .  Hijì,  Gotk. 
Profpero   Aquiianico  .  Chron, 
Protofpata  >  Lupo  » 
Prudenzio  . 
Pfello ,  Michele  • 
Puieano  • 


R 


Ritterfufio ,  Corrado . 

Rivallio . 

RofFredo  Beneventano ,    Qw^j?. 

Sabbadn. 
Romano  Concilio  ,  fub  Sym-^ 

mach. 
Romano .  Opera  , 
Romeo  . 

Romualdo  Arcìvef.  Salernit. 
Rofeo .  HiJÌ. 
Rofino  .  Andquit.. 
RolTo .  Giornali, 
Rota. 

Roviio  ,  Decifionei, 
Rubeo  ,  Girolamo. 
Ruffino . 

Ruggiero ..  Annal.  Anglic, 
Ruperir ,  Adamo  •    CommaUdt* 

ria  . 
Rutiiio  Numazìano, 


RAdevico. 
Ragueliio  ,  Francefco . 
Rarnaido  Corfo  .  Indagai,  Jur. 
Ramires',  Lorenzo.  Chronic, 
Ramondetta  . 
Ramos.  Ad  Leg.  Juliam, 
Recco .  Ad  Priril,  Joannie  IL 
Reginaldo. 
Regi  none  . 
Relando,  Adriano. 
Renano  ,  Beato  .  Rer. Germanie, 
Revardo .  De  Auth.  Prudem, 
Rey,  Bernardo, 
Riccardo  di  S.  Germano .  Chr. 
Riccobaldo  . 
Richerio ,  Giovanni . 
Riccio,  Michele.  De  Reg,Neap. 
&  Sicil, 


S  Sbellico  . 
Sacco  j  Bernardo  .  Hifi.  Ti' 

cin. 
Salernitano  Anonimo. 
Salgado.  De  Supplicat,  ad  SS, 
Salmafio  ,  In  Apparai, 
Saiviano. 
Salullio . 

Sambuco  ,  Giovanni . 
Sanfovino.  Delle  c&fe  di  Coflan- 

dnopoli. 
Sarisberìenfe  ,    Giovanni   .  De 

Nugis  Curialium,  &    in    Pa- 

licrat. 
Sarpi  F,  Paolo  ^ 

Sa- 
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Savarone.  In  Sìdon, 
Scaligero,  Giufeppe. 
'    Scardeone  ,  Simone  • 
Scevola. 

Schelfìrate  ,  Emanuelle  .  Antìq. 
illujìr, 

ScFiafrjaburgenfe  . 

Schihero  . 

Scoto  Marrano . 

Seldeno .  In  Uxore  Hebraa  • 

Seneca  .  De  Benefic. 

Sentenze  Sinodiche. 

Sicilia  fagra. 

5idonio  Apollinare .  Epijì. 

Srgeberio .  De  Esclef.  Script 
"^Sigonio. 

Silvio  italico  . 

Simmaco .  Epijì,. 

Sinodica  Epilìola  . 

jSirmondo. 

SIeidai]o  .  De  IV.  Summ.  Imper, 

Soave  Pietro.  Iftor,  cUl  Concil, 
di  Trento  . 

Socrate.  Hift.  Ecclef. 

Sozomeno .  Hijl,  Ecclef^ 

Spanemio  .  Contra  Maimburg, 

Sparziano  . 

Spinello  j  Matteo.  Ifiorla, 

Spondano  , 

5taibano  . 

Sianheinio  ,  Simone  • 

Sterone ,  Errigo . 

Sierone  ,  Girolamo  » 

Stobeo  .  Sermon, 

Siokmans.  Decijìones. 

Strabene  . 

Striivio .  Hift.  Jur,  Canon, 

Sqallembergo  ,  Adamo  , 
Suarez .  Notula  Bajìlic, 


Snetonro  ; 
Su"da  . 
SunimoiìZO, 
Supeianzro,  Niccolò. 
Surgenie,  Marcantonio, 
Surio.  Oper,. 


TAcìto ,  Cornelio  • 
Taleieo . 
Tappia .  De  Iure  Regni  » 
Taflò ,  Torquato  . 
Taffone  De  Antefato, 
Taurello,  Francelco. 
Teatro  d'  Europa  . 
Telefìno,  Abate, 
Telefio ,  Antonio  • 
Teodoreto.  Hift. 
Teodorico  . 
Teodofiano  Codice» 
Teofane .  Hift. 
Teofilo  Abate» 
Tertulliano . 
Tiraquello.  De  Nohilit, 
Tirino  . 

Tirìo,  Guglielmo. 
Tocco ,  Carlo  (  di  )  Commenti 

Leg.  Langobard. 
Toleti  ,  Fraucefco  .  De  InflruB. 

Sacerd, 
Tolomeo  da  Lucca  (  Fra  ) 
Tommafino    In  Concil.  Lodavi* 

co , 
Tommafìo  ,  Jurifp.    Feud. 
Toppi .  De  Orig,  Trib,  &  in  Bì^ 

bi,  Napol, 

Toro, 


Toro  Suppl.  Comp,  Decif. 
Tours  ,    Gregorio  (  di  )  Hift* 

Frane, 
Tridentino  Concilio . 
Tritemio . 
Triunfo,  Agoflino. 
Tuano.  Hijì. 
Tuceiio ,  CalTandro . 
Tuiterife  ,  Ruberto. 
Turnebo  ,  Aàvtrf. 
Turriano  ,  Francefco . 
Tutini .  DdV  Orig.  de  Seggi  di 
Napoli . 


VAdingo .  Annal.  Minor, 
Valerio  Maffimo. 
Vaila  ,  Lorenzo . 
Vaiterio  ,  Bernardo  .  Mif(xllan, 
Van-Efpen . 
Varnefrido  ,  Paolo. 
Varrone. 

Ubero  ,  Ulrico .  De  Jur.  Civìu 
Vegezio . 

Vellejo  Paterculo  . 
Velfero  .  Squitdnio  della  Libertà 

Veneta , 
Vefperga  Abate  (  di  ). 
Ughelli,  Ital.  Sac, 
Ugone  di  Flavignì. 
Viglio . 

Vignoli  Abate . 
Villani ,  Giovanni .  Jjloria  , 
Villani ,  Matteo . 
Villano  Reggente.  Relaiioni, 


Vincenti ,  Pietro; 

Vinnio . 

Vipera  ,  Mario  .     Cronica    àò 

Vefcovi  di  Benevento. 
Virgiiio. 

Vitale  ,  Oderigo . 
Vito  Durano,  Giovanni.  Cro^ 

nica . 
Vitriario  ,  Reinardo  •    Injìituté 

Jur.  PubL 
Vittore,  Aurelio. 
Vivio  ,  Francefco . 
Ulpiano  . 
Unoldo  Plettembergio  ,  Introd, 

ad:  Jus  Canon, 
Voi  fango. 
Voiaterrano  . 
Von  Maftric  .'  De    Orig,    Jur, 

Canon, 
Wood  ,    Antonio  (  da  )    HiJì, 

Acad,  Oxonien, 
Vopifco. 
Vofilo . 

Urlino  .  De  Succefs.  Feud, 
Ufpergenfe  Abate. 


Z  Abarella . 
Zaccaria   Scolaflico  • 
Opif.  Mundi, 
Zenone. 

Zonara .  Ad  Cmion, 
Zofimo , 
Zurita. 
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ABati .  Degli  Ordini    Mo- 

JTJ.  haftici  ,  quando  comiti- 
cialTero  a  fcuotere  il  giogo 
de'  Vefcovi  .  T.  L  P.  380. 
Loro  grandezza  ivi. 

Abati  CaJJìneJì.  Loro  eforbiian- 
li  privilegi  onde  originati  . 
I.  470.  Reo  efempio  di  Pa- 
pa Zaccaria  feguito  da'  fuoi 
Snccefrori.  ivi. 

Abruiio  ultra  .  Abruzzo  citra  . 
Quaii  Provincie  del  R.  di 
Napoli.  IlL  206.  Loro  fla- 
to artico,  ii'i.  Loro  difpofi- 

•*  2Ìone  folto  Federigo  li.  Im- 
peratore .  ivi . 

Accademia  di  Roma  in  Occi- 
dente .  L  yo.  Epoca  di  Tua 
Iflituzione .  ivi,  Concorfo  del- 
le Nazioni  alla  medefima  . 
JI.  Qual  cura  ne  avelTero 
gP  imperatori  .  ^^.  Abufi  in- 
trodottivi ,  come  dillrtnti  da 
Vaieniiniano.  ivi  .  Leggi  da 
eflb  Imperatore  fiabiliievi  . 
ivi .  Suoi  Efpofiiori  delie  Leg- 


gi .  ivi  .  Suo  nuovo  afpetio 
folto  la  Religione  Criftiana  . 
I.  135.  Lunghifllma  Cofli- 
tuzione  di  Vaieniiniano  il 
vecchio  pel  fuo  rillabilimea- 
to  ivi .  Articoli  della  mede- 
fima rifpeito  agli  Scolari  svi- 
luppati .  ivi . 

Accademia  di  Coflantinopoli  , 
piantata  da  Cojìantino  M.  1. 
14 1.  Biblioteca  ad  elTa  do- 
nata ^air  imp.  Cojìanio  .  ivi. 
Suo  ampliamento  dall'  Imp- 
Teodofio  .  ivi  .  Concorfo  alla 
medelìma  ,  quale  .  I.  142. 
Suo  maggior  luflro  folto  i'im- 
per.  Giulliniano,  e  perchèv/V/, 

Accademie  d'  Occidente  efpofte. 
I.  j-y.  Napoletana,  non  iili- 
tuita  da  Federigo  il.  ivi .  Co- 
me r  Ateneo  eftirjguelTe  le 
Accademie .  ^6.  jLoro  rovi- 
na totale  onde  .  ivi. 

Accademie .  Per  qual  fine  vi  s* 
infegnino  le  Leggi  Kom.  I, 
4.  Loro  ignoranza  e  deca- 
denza nel  IV^  Secolo  della 
Chiefa,  I.  8^, 

Ag- 


Acclamafioni  ainicKe  degV  Im- 
peratori efpofle .  I.  yij. 

Accorfino  éi  Cremona.  Sua  ce- 
iebriià  pe;r  le  arti  liberali . 
IH.  5'12.  Chiamato  da  Car- 
lo IL  d'Angrò  pel  fuo  Studio 
di  Napoli .  m . 

Acerra  nel  R.  di  Napoli.  Qual 
Coloma  d'Auguflo..  ì»i^,    . 

Adalualdo  V.  Re  de'  Longobar^ 
di .  Sira  faviezza  e  pT;età„  i; 
^55*.  Tradimento  fattogli  da 
Eraclio  Imp.  che  rei  effetti 
partorilTe.  ivi.  Come  difcac- 
ciato  da'  Longobardi,  ivi . 

Aàdaida  Vedova  dì  Lotario , 
Suo  rìcorfo  a  Ottorie  Re  di 
Germania ,  fuoi  pregj  perfo- 
.nali ,  e  fua  origine .  lì.  71. 
Imprigionata  da  Berengario  IL 
Liberata  da  Ottone  ,  che  fé 
n' innamora  .  I.  7  j.  72.  Spo- 
Xata  da  Ottone ,  e  da  eflb  con- 
dotta in  Alemagna  .  ìpì  . 

Adelaida  Madre  del  G.  Conte 
di  Sicilia  Ruggiero  ,  come 
jcontribuidè  a  farlo  Re.IL3ip. 

Adiodato  Cardinale  di  S.  Eudof- 
lìa  .  Sua  Collezione  Canoni- 
ca. III.  31.  Come  fatta  per 
Ordine  di    Fapà. Vittore  IIL 


IVI. 


Adinolfo  .  Abate  di  Monte  Ca- 
iìno  ,  fua  perfidia  contro  1' 
Imperatore  Errico  .  II.  lS7- 
Sua  fuga  ,  e  fuo  naufragio 
nel  Mare  Adriatico,  iv/,. 

Adriano  Imperatore  .  Qual  Re- 
pubblica flabililTe.  I.  15.  Co- 
me folle  prima  D^unarco  di 
jNapoli   .    20»   Difpofizione 


d'  Italia  fott'elTo.  51.  Sua 
difpofìzione  fopra  il  caratte- 
re de'  Giureconfulti  .  37. 
Come  creduto  Autore  d'una 
nuova  Giurifprudenza  .  4^. 
Suo  Editto  perpetuo  altamen- 
te lodato,  ivi. 
Adriano  L  Papa .  Sue  repulfe 
all'  iftanze  del  Re  Dejìderio  ; 

I.  4,4,0.  Come  i  Papi  comin-r 
xiaffero  a  negare  1'  antico  ri- 
fpetto  a'  Re  d' Italia .  ivi.  Suo 
ricorfo  in  Francia  per  le  ofti- 
lità  di  Defiderio  .  ivi  .  Per 
quali  molivi  Carlo  R.  di  Fran- 
cia accettane  l' invito  di  que- 
flo  Papa.  44.1.  Venuta  df 
Carlo  in  Italia  ,  fue  imprefe 
fopra  Defiderio  ,    441.  442, 

^  vCome  quello  P.  accoglieile  il 
Re  Carlo  ,  e  che  fìipulalTè 
con   elfo   a  prò  della  Chie-? 

,  Xa  .  ivi,, 

Adriano  IV.  Papa  .  Onde  s^ir- 
jitalTe    col"  Re    Guglielmo   L 

II.  43(J.  Altri  motivi  di  fuo 
fdegno  contr'  elfo  .  ivi .  Sco- 
munica il  Re  Guglielmo  .  ivi. 
Come  follevalle  i  Baroni  con» 
tro  queflo  Re  .  440.  441. 
^Riceve  con  gran  pompa  i* 
Imperat.  Federigo  I.  441. 
Tuttoché  delufo  dall'  Impe- 
ratore unifce  groflò  efercito, 
e  alla  tefla  di  quello  invade 
il  Regno  di  Napoli  .  441» 
442.  Riceve  armi ,  e  mone- 
ta dall'  Imp.  d'  Oriente  con- 
tro Guglielmo,  ivi.  Rifiutale 
propofizioni  di  pace  del  Re 
Guglielmo,  44 j.  E'  afiedìato 

in 


Iti  Benevento ,  e  cTìieJe  pa- 
ce al  Re  Guglielmo  .  4.4.4.. 
Gli  viene  accordata,  D-à  al 
Re  rinvellitura  «de*  Tuoi  Do- 
minj .  4.45*.  Ciò  ,  che  rice- 
va da  quedo  Re  .  44y« 
44.5.  Articoli  rifpeito  alia 
Polizia  -EccleGaftìca  fra  edì 
accordati  .  4.4.5.  Sue  rot- 
Kirc  coH'  Imp.  Federigo  ,  e 
fwa  lettera  ad  eflb  efpoÓa  « 
^S'j'  Come  è  forzato  a  pla- 
carlo,  e  a  rrtrattarfi .  4 J4..  Si 
pacifica  coli'  Imperatore  ,  € 
poco  dopo  cefTa  di  vivere  . 
ivi .  Scifma  nato  dopo  la  co- 
fttìi  mo«e  fviluppato.  /Vi. 

Adriano  VI.  Come  alTuDto.al  S. 
Pontificato*  IV.  j'44..  Come, 
e  per  cui  opera  promoifo  pri- 
ina  al  Cardinalato,  ivi.  Suo 
carattere  ,  e  breve  Papato  di 
coftui  .  5'4|. 

Adriatico  Mare.,  Suo  Dominio , 
come  de' Veneziani .  II. 5*03. 
fiqq,  Con>e  ,  e  per  quali 
fondamenti  lo  aggiudichi  loro 
F.  Paolo  Sarpi  .  JO4.  Dot- 
trina d'  Ugon  Crocio  rifpetto 
a  ciò  efpoiìa  .  j^Gj.  Ragioni 
dell'Autore  intorno  a  tal  ma- 
teria efpofle  .  ^Qj^  fe/jq. 
Come  vi  navigaflèro  ,  e  vi 
faceflero  fatti  nav-ali  i  Sicilia- 
ni .  ^06.  feqq.  Sviluppa- 
menio  di  fatti ,  e  d'  impre- 
fe  rifpelto  a  ciò.  yoS.  feqq. 
Monete  illuflranti  la  prefen- 
te  quefiione  iilufirate.  jri4« 
Jom,K 


A^9 

Afflitti  Matteo,  Suo  errore  ri- 
fpetto alla  Donazione  di  Co- 
ftamino  M. combattuto,  f.121. 
Sue  Opere  intorno  alle  Co- 
ftituzioni  del  Regno  di  Na- 
poli.  JIL  145'.  Come  non 
fapefiè  allontaiiarfi  da'  fentieri 
triti .  iVi . 

Africa  •  Quando  fatta  Piovìncia 
R.  In  quante  divifa  da  A" 
ariano  .  I.   14.  32. 

Agilmando  I.  Re  de' Longobar- 
di .  I.  302.  Altri  loro  Re 
fuccefibri  di  xofiui  noverali . 
ivi . 

Agilulfo  IV.  Re  de'  Longcbai> 
di  .  J.  ^26.  Come  ^  e  da 
chi  innalzato  al  Trono  , 
327.  Come  divenuto  Cat- 
tolico .  328.  Beni  da  elio 
proccutatì  alia  no^ia  Religio- 
ne, ivi. 

Agojlino  Santo .  Ordine  Cenobi- 
tico da  efib  iiliiuiio  in  Afri- 
ca.  1.  lóc^.  Come  detto  Or- 
dine di  CJancmici  .  ivi.  Non 
Autore  de'  Canonici  Regola- 
ri, ivi  ..  Non  degli  Eremiti 
Agofiiniani.  ivi. 

Agricoltura  .  Un  tempo  regio 
efercizio  .  Ilf.  5*34.  Come 
venula  in  sì  vile  difprcgio  , 
ivi . 

Alarico  Re  de' Goti .  Sua  morte 
onde  cagionata.  I.  118.  Di 
qual  bene  cagione  all'  Italia. 
ivi.  Suo  Codice  fv.iluppato. 
15)4.  Beni  da  eflb  fatti  a' 
Provinciali  .  ivi  .  Libri  di 
Qqq  Xeg, 
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Leggi  R.  in    queflr  tempi  , 
quali  .     ipj.    Compilazione 
del  fuo  Codice  da  chi  fatta. 
ivi.  Suo  Commonitorio  efpo- 
flo .  ivi  .  Sua  tragica  morte . 
ip5.  Quali   mutazioni  intrc- 
ducefle.   i^6,i(^J. 
Alboino  ,    Re  de    Longobardi  , 
Sue  imprefe  .   I.  304..  feqq. 
Come  acclamato  Re  d'Italia. 
305".   Sue  imprefe    in   que- 
lle contrade  «     3o5.    Duchi 
alTegnati    da   elfo   alle  Città 
d'Italia,  ivi^  Sua  Ilrana  mor- 
te .  307. 
Alcalà  (  D.  Parafan  Duca  d'  ) .. 
Suo  adorabil  carattere  fvilup- 
pato .    V.  35?.    Fatto  Viceré 
di  Napoli  dal  Re  Filippo  IL 
ivi .  Come    fi  fchermillè  da' 
colpi  di  rea  fortuna.  5P.40.  , 
Con  qual  fàviezza  reprimedè 
le  ingiufte  pretenGoni  di  Ro- 
ma .  ivi  ^  Sotto  quali  cautele 
facefle   accettare    il  Concilio 
di    Trento.  41.   feqq.    Co- 
me   reprimefie   le   iniraprefe 
de*  Vefcovi  rifpetto  al  Con- 
cilio .     yi..    Come     fi    op- 
poneflTe  alla  Bolla   dì  S.  Pio 
V,    in    C(zna    Domini   ,   J4. 
feqq.  Suoi  provvedimenti  con- 
tro   le   intrjprefe   Ecclefìaftr- 
che^     yS.   feqq.    Sue    Con- 
flilte  al  He  Filippo,  e  Lette- 
ra del  Monarca  intorno  a  tal 
materia    efpofte   ,    yp.  feqq, 
Intraprefe  de'  Vefcovi  a  prò 
d'  elTa    Bolla   come    da    lui 
reprelTe  .     6^,    Proibizione 


della  vendita  j   e  fìampa  dì 
quefla  Bolla  .    6^.  feqq.  Pu- 
nizioni   da    eflb  date  a'  Li- 
braj  delinquenti,  ivi.  Valide 
fue  refiftenze  a'  nuovi  tenta- 
tivi Eccleliallici  per  T  accet- 
tazione   della  Bolla  in  Coena 
Domini    .    66,  feqq.    Come 
faceflè  valere    il   Dritto  So- 
vrano del  Regio  Exequatur  • 
7y.     feqq.     Sua    Prammati- 
ca   rifpetio  a  ciò  fviluppata- 
5?r.     Come     leneflTe     fermo 
in  ciò  i'  animo  vacillante  di 
Filippo    IL    5)3.     p4.     Co- 
me ,    e  perchè  s'  opponefTè 
alla  Bolla  di  Pio  V.  De  Cen- 
Jibus .    ^4.  fìqq.    Come    re- 
primefle     le    intraprefe    de* 
Vi  filatori  Apoftolici  fono  S. 
Pio    K    Papa  .     100.    feqq. 
Come  rimedialTe  agli  audaci 
tentativi    di   Paolo  Odefcalchi 
Nunzio    Apolloiico    .     103. 
feqq.  Come  abborriife ,  e  fven- 
taliè    un    vergognofo    prete* 
fio    della    Corte   di  Roma  . 
io;*,   feqq.    Contefe    inforte 
colla  Corte  di   Roma  per  li 
Cafi  Milli,  e  per  le  Decime, 
come    fopite    da  quello  gran 
Miniflro  .      108.    feqq.    Re- 
prime gli    abufi  de'  Cavalie- 
ri di  San  Lazzaro  contro    la 
Corte  di  Roma,   iii.  feqq, 
Contefe  con  Roma  per  i  Te- 
fìamenti  di  coloro ,  che  muo- 
iono fenza  ordinargli  .   117. 
feqq.  Come    fopite  da  quefip 
Viceré  .     118.   feqq,     Pre- 

ten- 


lenfionì   eli  Roma  comro  il 
Rito  della  G.  C.della  Vicaria 
come  da  efib  fyentate .  i  ip. 
feqq.  Morte  di  quefìo  Mìniflro 
per  le  fue  continue  gravi  ap- 
plicazioni ,    I2p.  feqq.    Sue 
grandi  Virtù   fviluppate  par- 
titamente  .    131.    Leggi  da 
quello  Viceré  ftabilìte  nel  Re- 
gno dì  Napoli.    133.   Edi- 
zione delle  fue  dotte ,  e  fag* 
gè  Prammatiche  .  ivi , 
Alcalà    (  Don  Ferrante  de  Ri- 
vera Duca  d'  )  fecondo  Vi- 
ceré   di  Napoli  fono  Filippo 
IV,  V.  2^7.    Infelice  fiato  , 
in  cui  trova  iT  Regno, efpo- 
fio .  m\  Come  ,  e  per  quali 
motivi  forzato  a  vender  Cit- 
tà ,   e    fondi    Reali  .    ^yS. 
Per    qual  motivo  s'  efaiirillè 
totalmente  T  Erario  del  Re- 
gno .       2j8.    25-^.   .Come 
rimediò    alle    fcorrerie  Tur- 
chefche  .    25o.    Banditi  ,  e 
Tremuoti  finìfcono  d'  efier- 
niinare  il  Regno .  ivi .  Come 
diverfo    dal    fuo   Avolo  foc- 
combelle  alle  infolenze  di  Ro- 
ma  .    2.61.   feqq.     Attenta- 
to flrepitofo  -di  Roma  centro 
i*  Auditor    Regio   Figueroa , 
come  tollerato  da  qiieflo  im- 
belle   Miniftro  .    iui  .«Come 
falfamente  imputato  alla  Cor- 
te ,    e    levato    dal    Regno  , 
262,    Con    quanto    difgufio 
foffnffero    i    Napoletani     la 
fua    partenza  ,   e  perchè    , 
253. 
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Alcìato  .  Come  debba  a  coflur  fa 
Giurifprudenza  il  fuo  rifor- 
gimento.  IV.  $6,  Come  folle 
il  primo  che  infegnafTe  la 
Legge  con  erudizione  ,  e  cori 
eleganza  .701.  Come  folfe 
più  imitato  in  Francia  ,  che 
in  Italia  .  ivi . 

Alcieco  ,  Re  de'  Bulgari ,  come 
accolto  dal  Re  Grimoaldo .  I. 

Aldobrandino ,  Pietro  .  Come  cO"- 
flui  u  Tei  Uè  immune  in  Fi- 
renze di  mezzo  alle  fiamme 
in  prefenza  di  tutto  il  Popo- 
lo.  I.  473.  Onde  <letto  P/5- 
tro  igneo  .  ivi. 

Alexandria,  Accademia  d'Orien- 
te, delta  il  Muffo  .  I.  jj. 
Capo  dell'Egitto.  I.  5)1. 

Alejfandro  M.  Fondatore  deir 
impero  Greco.  I.  2. 

Alejjaudro  Sa'ero .  Suo  coflume 
nello  fiabilire  le  Coilituzionr. 

1.37. 

Alefandro  IL  Come  creato  S. 
Pontefice.  II.  232.  Va  a  con- 
fagrar  la  Chiefa  di  Monte 
Capino  con  folenne  pompa . 
254-.  Prìncipi  Normanni  , 
e  Longobsrdi  prefenti  alia  ce- 
remonia  .  ivi .  Morte  di  que- 
llo Papa  di  quali  cofe  cagio- 
ne.  237. 

Alejfandro  III,  Creato  Papa  nel- 
lo fcifma ,  II.  45'4.  Sua  al- 
leanza coi  Re  Guglielmo  L 
45"  j*.  Tentato  da  Majone  con- 
ir'  elfo  detefla  la  fellonia  ,  e 
palefa  P  affare,  ivi ,  Come  di' 
Qqq     2  fefo 
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fefb  contro  Y  Imperaior  Fe- 
derico  ,    473»     Riconofciu- 
to  per  vero  Papa  dalla  Fran- 
cia ,  Inghilterra  ,    ec.    4-74. 
Suo  Concilio  Generale  cele- 
brato in  Turone .  ivi .  Morte 
feguìia  in  Lucca  dell' Antipa- 
pa Vittore .  ivi .  Superate  Tin- 
fidie  di  Cefare  va  a  Roma^ 
e  vi  è  con  fefìa  accolto. ivi. 
Per   la   venuta   di  Federigo  , 
che  disfà  il  fuo  Efercito  ,  fi 
rifugia  nella  Torre  della  Car- 
tolario.^   48:9.    Efce  di  Ro- 
ma   in  abito  di  Pellegrino  , 
e  va    a    Benevento  ,    45?  o. 
Quivi    riconofciuto  per  vero 
Papa    dal  Mondo  Cri  diano  , 
malgrado  la  creazione  del  ter- 
zo    Antipapa  .    492.      Ri- 
gettato da'  Komani  ferma  Tua 
iède  ia  Anagni.  ivi.  Ricliie- 
flo  della  pace  da  Federigo  vi 
vuole  intereflato  il  Re  di  Si- 
cilia.    45)7.  FatTa    a    Vene- 
zia ,  e  vi  riceve  meffi  da  Fe- 
derigo.    ^(^S.   Va    a     Fer- 
rara, fua  aringa  per  la  Pace 
nella  Chiefa  di  S.Giorgio.iW. 
Sua  richiefla    a   Venezia  ac- 
cordaiaoli  .,  ivi..  Tumulto  del 
Popolo  Veneziano  a  favore  di 
Cefare.,     4P.5).     Infuito    fat- 
to dalla  Plebe    a  qiieto   Pa- 
pa,    joo.    Fa  venir    i'  Im- 
per..  a  Venezia,  T  afibive  ,  e 
Jfi  conchiude    la  pace.    502. 
Rinunzia    deli'  Antipapa  ,  e 
dello  fcifma    a'  fuoi    piedi  . 
JOjv  Richiedo    da'  Romani 


entra  in  Roma  ,    e  Tafcia  fa 
fede  d' Anagni .  ivi  .  Favole 
de  feri  Ite    dal    Frangipane   ri- 
fpetto  a  queflo  Papa  fcoper- 
te    ,     e     fmentite  •      504» 
Convoca  un  Concilio  Gene- 
rale    in     Laterano  .      5*18. 
Sua  imprefa  contro  il  Saladi" 
no  non  effettuata    fott'  elio  • 
Sua  morte  ,  ivi . 
Alejfaniro  IV.  Come  creato  Pa- 
pa in  Napoli.  III.  241.  Suoi 
mefll  a  Manfredi ,  e  favia  ri- 
fpolla  del  medefimo.  ivi.  Co- 
me continua  con  elfo  le  fiere 
nimiftà     del    morto    Papa    . 
242..  Come  rinnovi  il  Trat- 
tato coi  Re  d' Inghilterra. ivi.. 
Cita  Manfredi  alla  Curia  Ro- 
mana, ivi.    Ambafciaiori  di 
queflo    Principe    al    Papa     • 

243 .  Come  rotto  ogni  Trat- 
tato di  pace  con  cito.  243.. 

244.  Spedizione    di    quello 
Papa  contro  Manfredi.  245*. 
Come    il  fuo  Legato  violata 
la  fede  delia    tregua    invada 
la  Puglia  .    247.   Ne  è  pug- 
nilo; codreito  a  chieder  pa- 
ce _,  vienglf  accordata  da  Man- 
fredi .    248.    Come    il    Par 
pa   (ìa  alieno   dal  confermar 
quella    pace  .    249.    Riget- 
ta  di  nuovo    altre  offerte  di 
pace  fattegli  da  Manfredi,  ivi. 
Come    il   Principe   Manfredi 
gl^  intimi    la    guerra  .  250. 
Kinnuova  fue  pratiche  in  In- 
ghilterra per  la  conqujfla  del 
Regno  .     2-^2.     Come    an- 
che 


die  quefle  annafferò  a  vuoto. 
ili.  Nuove  fue  macchine  per 
abbatter  Manfredi  già  coro- 
nato .  2^^.  Con  orrende 
cenfure  fiiìmina  il  Re  Man- 
fredi '.  2^6.  feqq.  Scomu- 
<Jiica ,  e  depone  Arcivefcovi, 
Vefcovi,  e  Baroni  aflìilenti 
ali*  Incoronazione  .  ^jy» 
Come  non  venga  fatto  con- 
to di  tali  Cenfure .  2y8» 
iTenta  ogni  via  per  fraflorna- 
le  i  Regi  parentadi  di  que- 
fio  Re,  260,  Morte  di  que- 
ilo  Papa  di  puro  cordoglio 
in  Viterbo.  261. 

'Alejj andrò  V.  Cerne  creato  Pa- 
pa nel  ConciHo  di  Pifa .  IV". 
170.  Prime  fue  procedure 
contro  Ladislao  Re  di  Napo- 
li, ivi.  Come  dopo  la  cortili 
elezione  crebbe  Io  fc'fma,  fen- 
devi tre  Papi  .  ivi  .  Invita 
huigi  dMisgià  a  ricuperare  ii 
Regno  di  Napoli  contro  La- 
dislao .  171.  Scomunica  e 
depone  il  Re  Ladislao-  ,  ivi^ 
Morte  di  cofìui  in  Bologna 
vigente  \o  (cifma.    172;. 

Alejjandro  VL  Papa  ..  Sue  rot- 
ture con  Carlo  Vili,  ise.  di 
Francia  .  IV\  445).  Come  fli- 
jnolaio  da'  proprj  inieref- 
iì  voIefTe  fconvolta  i'  Italia. 
45*6.  Sua  fmania  d'  aprir  la 
fìrada  al  Trono  di  Napoli  al 
Cardinal  Borgia  fuo  figliuo 
lo  naturale  »  'fj?»  Rei 
motivi  di  queHo  Papa  per 
dar  r  In  velli  tura  del  Regao 
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al  Re  Luigi  XII.  ^61.  La 
coflui  fama  lacerata  dal  mon- 
do per  tradire  un  Re  co- 
si buono,  qual  era  Federigo, 
ivi.  Invefte  ii  Re  Luigi  Xil. 
del  Regno  di  Napoli  ,  e  il 
Re  di  Spagna  del  Ducato  di 
Puglia,  e  Calabria  .  ivi .  Mor- 
te di  coflui  di  qual  rea  con- 
fegueiiza  per  i  FranzeG  . 
474. 

AkJJìo  Comneno,  Imp,  d'Orien- 
te fuo  carattere .  lì.  i  yo.  fua 
gelofìa  verfo  i  Franzelì  per 
Ja  conquifla  di  Terra  Santa, 
ivi .. 

Aìfonfo  Re  d*^  Aragona  .  Soc- 
eorfo  da  effo  dato  alla  Re- 
gina Giovanna  II.  centro  Lui- 
gi III.  d'  Angio  .  IV.  205» 
Sua  adozione  ,  e  Lega  per- 
petua con  quella  Regina,  ni» 
Suo  magnirìco  ingrefio  in 
Napoli .  206.  Sue  guerre 
con  Luigi  III.  d'  Angiò  ,  e 
fua  tregua .  207.  Come  te- 
nefle  in  freno  Papa  Martino 
V.  208.  Corvie  fi  rom- 
pe colla  Kegina  ,  e  impri- 
giona il  Gran  Sinifcaico  , 
2op.  210.  Fatto  d'arme  fe- 
guito  fra  i  fuoi  ,  e  Sforma  :.c 
da  coflui  affediaio  in  Caflel 
Nuovo  ,  210.  feqq.  Ajuxi 
venutigli  di  Spagna  ,  Guer- 
ra feroce  dentro  Napoli  . 
211.  Come  la  Regina  Gio' 
Vanna  fofTe  Tottraita  a  que- 
fla  tempefla,  ivi»  Repudiato 
dair  adozione  della  Regira  , 

2-12. 


212.  Sua  gita  in  Ifpagna  : 
Aflàlta  per  viaggio  Marfi- 
glia.  215*.  Suoi  sforzi  per 
riacquiftar  la  grazia  della  Re- 
gina ,  e  i'  adozione.  222. 
Suo  vergognofo  ritorno  in 
Sicilia  .  ivi  ^  Morta  la  Regi- 
na ,  come  lenta  di  nuovo  T 
imprefa  del  Regno  .  225. 
Pericolo  da  efiò  corfo  neiP 
afièdio  di  Gaeta,  ivi  .  Fatto 
prigione  da'  Genovefi  nella 
battaglia  di  Ponza,  ii^i.  Riac- 
quifla  la  libertà  per  benefizio 
dei  Duca  di  Milano ,  ivi  , 
Lega  del  medefimo  con  que- 
ùo  Duca  quali  confegucnze 
partorifle ,  ivi  ,  Sue  profpe- 
rità  nei  ricuperare  il  Regno 
dì  Napoli  .  228.  A  (Tedia 
Napoli  ,  e  per  1'  ajuto  de' 
Genovefi  è  forzato  a  levar- 
lo .  225).  Prende  Salerno  , 
Acquifla  molto  nella  morte 
■di  Caldora  Capitano  di  Re^ 
nato  i'  Angìò.  230.  231. 
Pel  tradimento  d'  un  Prete 
prende  1'  Ifola  di  Capri  , 
251.  Acquifla  Napoli  coli' 
efpulCone  di  Renato  d'  An- 
giò  .  251.  feqq^  Tribunal 
Supremo  da  elfo  quivi  fi- 
retto  .  Come  io  preferif- 
fe  a  tutti  gli  altri  fuoi  Re- 
gni .  2^^.  Suo  General 
Parlamento  ,  >e  Capitoli  fvi- 
iuppaii  ,  2.^6.  feqq.  Dì- 
chiara  fucceUore  de'  fuoi  Re- 
gni Ferdinando  Tuo  tìgliuolo 
naturale    iegitiimaio  .    2^8. 


feqq.  Abbandona  le  partì  de!U 
Antipapa  Felice  V.  ,  e  Ìi  ri- 
volge al  vero  Papa  Eugt' 
ìlio  IV.  260,  feqq.  Trattato 
di  pace  con  P.  Eugenio  ,  e 
articoli  di  quello  .  261» 
feqq.  Jt'  inveflito  da  quello 
Papa  del  Regno  dì  Napo- 
li ,  26^.  Errore  del  BarO" 
ìlio  rifpetto  a  ciò  fviiuppato, 
e  corretto,  ivi.  Bolle  di  que- 
llo Papa  in  di  lui  favore  '• 
J254.  feqq.  Suo  grande  amo- 
ra per  le  Lettere  ,  e  per  le 
Scienze  •  270.  Greci  fa- 
pienti  da  eiTo  accolti  dopo 
l' eccidio  di  Cofiantìnopolì  . 
ivi  ,  Irtituifce  il  Tribuna- 
le della  S.  C.  di  S.  Chiara 
in  Napoli,  271.  feqq.  Emi- 
nenza ,  a  cui  innaizoilo  que- 
II*  inclito  Monarca  .  ^73» 
274.  Stato  delle  Provincie 
del  Regno  fbit*  eflb .  25)4. 
Come  accrefcelTe  le  Baronie 
d'  elio  Regno  ,  306.  feqq. 
Perchè  ì  pofleri  di  ciò  lo 
biafimaflèro  .  307.  Sua  gra- 
ve malattia ,  come  fatta  peg- 
giore dal  Duca  di  Viana  , 
che  voleva  lontano  .  3 IO. 
Suo  elogio  ,  fua  morte  . 
310.  311.  Suo  Teflamento 
illuftrato  da  un  lungo  paflb 
di  Santo  Antonino  .  312. 
313.  Sue  Leggi  efpofle,  e 
fviluppate .  313.  feqq. 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  .  Sue 
Nozze  con  Ippolita  Sforma  di 
Milano.  IV.  332.  Suo  carat- 
tere 


lere  crudele,  e  avaro  fvìlop- 
paio  .    57p.  fiqq^    Suoi    dr- 
fcorfi    contro    i    Baroni  qua* 
mali  pariorilTero  .  380.  Co- 
me quefti  penlafTero  con  una 
Congiura  a  liberarfene  .  ivi. 
Sue     precipitofe     rifjluzioni 
contro   i  primi    hoìiori    del- 
ia   Congiura  .    385.    Lìva- 
de    lo    Stato    della  Chiefa  y. 
e  aiTedia  Roma  .  385.   Tra- 
gedia   orribile  fatta  de'  Con- 
giurati ,    qual  nera  fama  ac- 
quiflade  a  coflui ,  e  al  Padre 
fuo  .   389.    35)0.    Dopo   ia^ 
morte    del    Padre    Ferdinan- 
do I.  incoronato  in  Napoli  , 
e    detto     ^Ifonfo    II.    434. 
Come    Carlo    VIIL    Re     di 
F/ancia    gli    muova   guerra , 
434.  f^qq,  Manifeflo  del  Re 
Carlo  ,   con   cui    giuflifìca  la 
fua     Imprefa    .    43p.     Du- 
b]    di    Papa  Alejfandro  efpo^ 
fii.     440.  Per    P   avvicina- 
mento del  Re  Carlo  ,  come 
s'  atterri  Tea  y  e  abbandoni  il 
Regno  al  Figliuolo  Feriiw^n- 
do  ,   44-1.    Sua  vilifTima  fu- 
ga   di    Napoli ,  e  fuo  rico- 
vera in  Sicilia,  ivi^  Suo  ri- 
tiro, fua  vita  Religiofa  e  pe- 
nitente ,    fua   fanta  morte  . 
442. 

Alpi  Co^ie  »  Qual  Provincia  an- 
tica Romana.  I»,  32.  Come, 
e  quando  donate  ,  e  confer- 
mate da' Re  d' Italia  alla  Chie- 
fa Romana.  38C. /e^-2* 

Altamura  .  Come  ia  Chiefa  di 
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quefla  Città  di  Puglia  foffe 
efeiite  da  ogni  Ordinario  . 
Uh  ^22.  Vicende  della  me- 
defima  per  le  iniraprefe  di 
varj  Vefcovi.  $22, jeqq.Qo' 
me,  e  quando  dichiarata  Cap- 
pella Reale.  723.  Dichiarata 
Citcà  da  Papa  Innoceniia  VlIL 
con  qual  fine,  ivi, 

Alvarei  di  Toledo  (  Don  Anto- 
nio Dura  d'Albi).  V.2j'i. 
Primo  Viceré  di  Napoli  fot- 
to  Filippo  IV'.  ivi .  Difordini 
orribili,  ne' quali  trova  il  Re- 
gno ,  e  flagelli  di  Fame  ,  e 
di  PeiViienza  ..  2^2.  Spedi- 
zioni  d'eferciti  fatte  da  que- 
llo bras'O  Miniflro  in  tem- 
pi aitai  critici  ,  2  5'2.  feqq. 
Affaki  Turchefchi  lo  trava- 
gliano vie  più  .  25'4.  Tre- 
mnoti  ,  che  fott'  elfo  de- 
folarono  il  Regno. ;Vi.  Come 
quefio  grand'  Uonio  non  fi 
fgomentalTe  ,  e  riparaflè  a 
tutto  .  ivi .  Come  mai/rrado 
tante  fveniure  abbeliiile  la 
Città  con  opere  Regie  ,  e 
magnifiche  .  25-5'.  Come 
ìntempeftivamente  gli  fofTe 
dato  li  SuccefTore  .  2^6. 
Donativo  del  Regno  fatto  ai 
Re,  e  ad  elio  .  ivi  .  Cerne 
fofle  pianta  la  fiia  partenza 
da'  Popoli  ,  ivi . 

Amalafunta  ,  Regina  de'  Goti . 
Sua  corrifpondenza  con  Giù- 
Jìiniano  Imperatore.  I.  2y2. 
Come  Io  movefle  ad  impa- 
dronirfi  d'  Italia.  23*3.   Co-, 

me 


me  imprìgtonaia  ^a  Teodato 
tanto  da  effà  beneficato .  ivi. 
Sua  infelice,  e  tragica  mor- 
te .  ivi .  Coaie  vendicata  da 
Giiifiinìano  Imperatore.  iVi* 
Amalfi.  Sua  celebrità  in  Orien- 
te   per    la    navigazione  ,  IL 
i^i.   Suo    gra^i    commercio 
con  i  Greci  ,  con  gli  Arabi, 
con  gli  Africani  ec.  ivi  Co- 
me gli  Amalfitani  fondafleco 
ì  primi  nella  Paleftina  T  Or- 
dine Gerofolimitano.  ivi  .Co- 
me da  Papa   Gio:   XV.  fatta 
Metropoli  .     14.2.    Torbidi 
come  ,  e  perchè  ivi  nati  fot- 
to    i  Norinanni .    260.    At- 
fediata  da    Boemondo  .   ivi   , 
Come  difloiiJano  colini    dall' 
stTedio  le  Crociate»  261^  Fa- 
iDofa  per  V  invenzione  della 
BuiTola    trovata    da    un    fuo 
Cittadino    ,,     541.     Quanio 
crefceire  la  fua  celebrità  -per 
le  Pandette  dì  Giuftiniano  Im- 
peratore   ivi    trovate .,    541, 
feqq.  Quanto    celebri    i    i'uoi 
Cittadini    per    la  Navigazio- 
ne. 34^  i-^r    grande    com- 
mercio coli'  Oriente j  e  colla 
Grecia .  ivi . 
Amalfitana  Tavola  .  Che  folTe,, 
li.  3  p  8^  Con  qual  aìetodovi 
s' apprendellè  la  Nautica. m. 
Amalfitani  invafi  da  Sicardo  Prin- 
cipe di    Benevento .     E   ree 
confeguenze  di  ciò..  I.  5*32» 
Come  nella    loro   Città    tro- 
vale le  Pandette  .  II.  44.341. 
Loro  rialzamento  dopo  i  Car- 


Uvìngl .  5*4.  feqq.  CotigiU"* 
rano  contro  Guaimario  XK.Prin- 
cipe    di  Salerno.   15)7,  238, 

Amali .  Stirpe  iliuRre  de*  Goti* 
L  iS5>. 

Amato  Monaco  CaCinefe  .  Au- 
torità di  fua  Iftoria  •  Sue 
Opere  .  II.  149. 

Ammiragli  Antichi  di  Sicilia  ; 
e  di  Napoli  noverati  .  II* 
394.  feqq.  Leggi  dell'  Am- 
miralità     fviiuppate   .    397* 

Ammiraglio  Grande  .  Come  in- 
trodotto   da   Ruggiero  J,    ne' 
fuoi  Regni  di  Sicilia  ec.  IL 
5p2..   Qu^l  luogo   occupaffe 
fra  gli  Uffiz)    della   Corona. 
3P4.     Sua'    immenfa     Giu- 
ri fdizione ,  ivi..  Aiìiichità  di 
queft'Uffizro.35>2.Notoa'Gre- 
ci  ,  e  agl'Imperatori  d'O- 
riente  .     35)3.    Quai    Giu'» 
rifdiziooe  ritenga    ai  prefen- 
te  .     3^4.    Giorgio    Antio- 
cheno ,    primo    Ammiraglio 
creato  da  Ruggiero  I.  ivi. 
Ammiraglio  di  CafiigUa  (D.G'io, 
Alfonfo    Enriquez   )    Viceré 
di  Napoli    fotto   Filippo   IK, 
V.    25^3.    Stato    m'fferabile , 
in  cui  trova  il  Regno  .   ivi* 
Timori  per  una  nuova  guer- 
ra   del    Turco  .    25)4.    Sue 
iftanze  alla  Corte   di  Madrid 
non    udite,     25)  y.    Sua   di- 
milTione  ,  Tue  Prammatiche  . 
^9S'  fil^'    Quanto  gli  deb- 
ba    il    Regno    rifpetio    alle 
brighe  Ecclefiatliche  da  eirp 

dile- 


dileguate  nel  Tuo  cortiflimo 
governo .  2()6, 
Anacleto /intipapa.lnveQ.e  del  Re- 
gno di  Siciiia  il  Re  Rugge- 
ro T.  li.  528.  Quali  Princi- 
pati entralTero  in  quella  In- 
vefliuira  .  ivi  .  Muore  re- 
flando    in  piedi    Io    fcisma  . 

'Anania  ,  Gio:  Antonio  .  Come 
coRur  fcuoprillè  il  primo  l' 
Eretica  infezione  in  Calabria. 
jV.  66^.  Famofo  Libro  del 
fratello  de  Natura  Dccmonum, 
ivi.  Sua  Lettera  ai  Cardina- 
le AlelTandrino  ,  poi  Papa 
"Pio  V.  ivi.  Suo  grande  zelo, 
e  fudori  per  ellirpar  i'  Ere- 
fia  de'  Lombardi  di  Calabria . 
ivi . 

Anafiafio  IV.  Come  eletto  Pa- 
pa ,   fua    morte  .    II.  ^26» 

fin* 

Andronico  Tiranno  .  Invefle  in 
Coflantinopoii  i  Latini  ,  e  ne 
fa  orrida  flrage  .  il.  520. 
Spedizione  contr^eflb  ài  Ga- 
glidmo  II.  Re  di  Sicilia .  ivi» 
Come  depoflo  da'  Greci  ,  o 
barbaramente  trucidato  .  ivi . 

Andrea  d""  Ifernia  Guelfo  ,  per- 
chè perpetuamente  detrattore 
di  Federigo  11.  Ili,  144.  In- 
lìgne  Giurifconfulto  fotio  il 
R,  Roberto  ,  e  la  R.  Giovanna 
1,  IV.  47.  Suoi  grandi  im- 
pieghi nei  Regno  di  Napoli. 
ivi ,  IRoria  della  fua  violen- 
ta mone  .  yi.  Sue  Ope- 
re ,  e  Commentari,  ivi .  Sua 
Tom.V. 
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Compilazione    de*  Riti    della 
R.    Camera    nel    Regno    di 
Giovanna    I.    j2.     Suo    me« 
lodo  ,  perchè  bjafimato  dall' 
Aivarotto  ,  e  dal  Lojfredo .  ili. 
Andrea  di  Capua  .  Quando  fio- 
rilTe  .    Sua    virtù  e    valore. 
III.   107. 
Andrea  da  Barletta.  Sua  EfpC'^ 
llzione  delle  CoHituzioni  del 
Regno  di  Napoli    IIL   144. 
Il    primo  Cementatore  delle 
medefìme  .  ivi. 
Andrea  di  Bari,  famofo  Giurif- 
confulto Nap.  fotto  il  Regno 
di  Carlo  ìl.d'Angiò.  111.5-45', 
Compilatore  delle  Confueui" 
dini  di  Bari,  ivi . 
Andrea  d'  Ungheria ,  Re  di  Na- 
poli .  Sua  vita  oziofa  e  inet- 
ta .  IV.  74.  Come   ,    e  per 
cui  opera  Itrozzato  ,  e  gitta- 
te    da    una    fìnedra   .     7/. 
j6.  Perchè    il    coflui    corpo 
reflafle  più  giorni  infepolto  .. 
ivi  ,  Fiero    proceffo   di    ciò 
anche  per  commilHone  di  Pa- 
pa Clemente  VI.  77. 
Angioini  .  Qual    mutazione   in- 
trodotta intorno  a'  Beni  Ec- 
clefiaflici  al  tempo  loro  .   I, 
187.  Copra  dì  Scrittori,  che 
trattarono  de'  loro  fatti .  III. 
345.  Carlo    d"  Angiò  primo 
Re  di  quella  Cafa  come  no- 
bilitalTe  la  Città  di  Napoli . 
344.   Numeroliffimi  Regiftri 
di  quelli  Re  efiltenii  .    ivi  , 
Letterati  ,   che  fiorirono  ne' 
loro    tempi  .    345*.    Memo- 
Rrr  ris 
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rie  lardateci  di  qiieflo  Re 
dal  Petrarca  ,  e  dal  Boc- 
caccio, ivi  .  Come  accrefcef- 
fero  3  e  nobilitaflero  V  Ordi- 
ne de'  Cavalieri  introdotto 
da  Ruggiero  I.  Normanno  . 
370.  feqq.  In  qual  occafione 
Carlo  II.  creaflTe  300.  Cava- 
lieri .  371.  Altri  Ordi- 
ni dì  Cavalieri  fuccefilvameii- 
te  creati  daeffi.  374.  Quan- 
to pregiata  foti'  effi  la  Mili- 
zia .  575.  Capitoli  e  Leggi 
di  quelli  Re  enunciate  ,  e  hi- 
luppaie .  42p.  feqq. 

Anglicana  Chiefa  .  Suo  errore 
contro  il  fenfo  comune .  I.54. 

Aniano  fuccelTor  di  San  Marco 
nel  Vefcovado  d'  Aleflandria. 
I.  67. 

.Anna  Comnena.  PrincipelTa  più 
famofa  per  la  fua  erudizione, 
che  pel  fuo  grado  .  II.  145). 
Come  detta  CefareJJa  .  ii'i , 
Sua  Ifloria  divifa  in  XV. 
Libri  .  lyo.  Autorità  di 
quefta  Ifloria.  in .  Onde  o- 
diaffe  Roberto  Cuifcardo.  ivi. 
Opere  di  coftei  da  chi  pub- 
blicate .  ivi. 

Annio  Re  .  Teftimonio  di  F/V- 
giiio  di  coflui  riferito .  I.  60. 

Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca.  Sua 
Collezione  de'  Canoni  .  III, 
31.  Come  j  e  per  quali  ra- 
gioni la  medefima  non  fia 
fua .  ivi . 

Antiochia  prima  Cattedra  di  5. 
Pietro.  Capo  d' Oriente.  Suo 
Efarcato  .  I.  70.  ^o.  ij"!. 
1^6, 


Antijlio  Laheene  .  Qual    fazione 
di  Legali   fofienefle   fotte    il 
Regno  d'  Auguflo  .  I.  40. 
Antonino  Pio  Imp.  Sua  benigni- 
tà verfo  le  Provincie  Roma- 
ne .  I.  p.  Sua  Politica  rifpet- 
to    alle    medefìme  .    11.   Si 
fervi  deir  opera    di    Volufio 
Mediano  ^  e  d'  Ulpio  Marcel- 
lo. 37.  Sua  infigne  Coftitu- 
zione  del  Codice    Gregoria- 
no efpofla .  i4p. 
ApofloU  .  Poco  badarono  a  fla- 
bilire  la  Polizia  Ecclefiaflica. 
I.  66.  Autorità  ,  e  potere  da- 
to loro  da  Gesù  Crijìo  ,   ivi  . 
Fiiconobbero    per   loro  Capo 
S.Pietro,  ivi.  Prime  Provin- 
cie ,  in  cui  flabiiirono  la  Fe- 
de ivi .  Vefcovi  d'alcune  Cit- 
tà ,  quali  d' ellì.    6j.  Quali 
Città  non  aveffero  Vefcovo.  (58. 
Apricena   Terra    del   Regno  di 
Napoli  ,    come  ^  e  in  quali 
occafioni  edificata    da  Federi" 
go  II.  III.   no. 
Aquila  y  Giulio    Giurifconfulto, 
in  quali  tempi  fiori  Ile.  1.35?. 
Aquitania  .  Qual  Provincia  an- 
tica Romana.  I.  11.  Come, 
quando  ,  e  perchè  s'  ofcura- 
rono  ivi  le  Leggi  Romane  . 
ip2.  Perchè  decadute  le  Teo- 
dofiane .   1  p  3 . 
Arabi  .  Come  non  profefTalTèro 
fempre    ignoranza  ,    benché 
Maomettani .  II.   25^7.  Loro 
uomini  ìnfigni ,  e  ioro  gran- 
di lludj  dopo  r  VIIL  Seco- 
lo, ivi.  Quali  lludj  coltivaf- 

fero 


fero  ne'  paefi   che  occupnva- 
no  .  ivi .  Come  s'  invogliaf- 
fero  agli  iìud] ,  e  Libri  Gre- 
ci, richierti  dal  Caiifo  Alma- 
mone  .     2^8.     Perchè    col- 
irvairero  ie  Mattematiche,   e 
la  Medicina ,  ivi .  Loro  afiì- 
duo    Audio    fopra    Ariflodle  , 
Ippocrate  ,  e  Galeno,  ivi.  Co- 
me fìudiaflTero    la  Medicina  . 
ivi  .  Come    aumeniaflTero    io 
{ludio  delia    Chimica .    2^p. 
Loro    fludj    delia    Magia  ,  e 
Aflrologia  .  ivi .  Loro  Libri 
fatti   tradurre   in    Latino    da 
Carlo   Magno  .    ivi  .     Come 
ì  Criftiani  Latini  apprendef- 
fero  da  loro   ciò  j    che    edì 
avevano    apprefo   da'  Greci . 
300.    Come  j    e    perchè    i 
loro    Libri    inviluppati  coli* 
errore,  ivi .  I  primi  che  gii 
lìudianTero  furono   i  Cherici, 
e  i  Monaci  .  ivi  ,  Frequenti 
occafioni  de'  Provinciali  Na- 
poletani di  converfar  con  efiì, 
di  che  cagione  .  ivi  .  Loro 
Scuola  Salernitana  come  {la- 
bili tafi.     ^01.  feqq.    Come  , 
e  perchè    Galeno    nella   Me- 
dicina,  e  Arifiotik  feguiiTero 
nella  Filofofia.  ^06. 
Aragona  (  D.  Pafquale    Cardi- 
nale d'  )  .  Suo  Governo  del 
Regno  di  Napoli  .   V.  547. 
34,8.  Come  trovi  piena  d'a- 
troci abufi  la  Capitale,  e  ri- 
paro che  vi  prende,  ivi.  Ban- 
diti protetti   da'  Baroni  come 
xnfefialTero  il  Regno.  348.CG- 
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me  l' ìnquietafTero  i  fallimen- 
ti dololì  de'  Mercadanti  . 
34,9.  Morte  di  Filippo  IV.  y 
e  Tuoi  triflf  effetti,  ivi.  Co- 
me creato  Arcivefcovo  di 
Toledo  dalia  Regina  Reggen- 
te .  ivi .  Softituzione  del  co- 
ftui  Fratello  in  quello  Go- 
verno .   35*0. 

Aragona  (  Pietro  Antonio  d'  ). 
Come  fatto  Viceré  di  Napo- 
li .  V.  3j'0.  380.  Suo  arri- 
vo ,  ed  ingrelfò  pompofo  in 
Napoli  .  35*0.  Ributta  le 
pretenfioni  di  Papa  Alefan- 
(tro  VII.  per  il  Ballato  del 
Regno.  380.  381.  Preteii- 
lìoni  della  Francia  pel  Du- 
cato del  Brabante  .  381, 
je^^.  Quanto  gli  giovaffe  la 
profonda  dottrina  di  FranU" 
[co  d'  Andrea  .  384.  Sue 
difpofizioni  contro  i  Franze- 
fi  .  385.  387.  Suoi  prov- 
vedimenti dopo  la  prefa  di 
Candia.  388,  Sue  rjfoluzio- 
ni  per  l'uccifione  del  Viceré 
di  Sardegna .  3^0,  fiqq.  Co- 
me riparaffe  agi  infeltamenti 
de' Banditi.  3pi.  Imputazio- 
ni date  a  quello  Minillro  . 
3P2.  Vantaggi  rilevabili  da 
elio  procurali  al  Regno  . 
3P2.  3P3.  Va  a  Roma  a 
render  obbedienza  al  nuovo 
Papa  Clemente  X.  35)3. 
Lafcia   fdo    Luogotenente    il 

-     Marchefe  di  Villafranca.  ivi, 

Infigni  memorie    da  elfo  la- 

fciaie    nel     Regno  .     3^4. 

Rrr     2  3^/. 


3P5'.  Sue  PrammatìcFie  enun- 
ciate. ^()6, 
Arca  .  Beliiflìmo  Giovane    Ar- 
cade con  qual  fine  ìmprìgio' 
nato    dall'   Imp.    T^omì^iano , 

Arcatilo  Carijio  Aurelio  Giuri f- 
confulto  in  che  tempi  tìo- 
rìfTe.  I.  3p.  Lodato.  42. 

Arceftlao .  Suo  famofo  detto  ri- 
ferito. I.  5"  8. 

Arcwefcovo  .  Come  Titolo  di 
Dignità  ,  e  non  di  Potejìà  . 
T.  I5'4.  Ne' tre  primi  Seco- 
li delia  Chiefa  non  fi  trova 
memoria  di  queflo  Nome . 
^y.  Come  dato  quello  fpe- 
cipfo  nome  da'  Patriarchi  di 
Coilantinopoìi  ad  alcuni  Ve- 
fcovi  del  Regno  di  Napo- 
li .  5  6^,  Non  fenza  fdegno 
de'  Romani  Pontefici  .  ivi» 
Come  i  Greci  V  introducelle- 
ro,  e  per  qual  fine.    j^S. 

Arcos  (  D.Rodrigo  Ponz  de  Leon 
Duca  d').  Sua  defiinazione  ai 
Viceregnato  di  Napoli .  V. 
2^6.  Saggia  riflefllone  dei- 
r  Autore  .  2p8.  Stato  infe- 
lice j  in  cui  trova  il  Re- 
gno j  e  foccorfì  che  dee  ri- 
trarne fuo  malgrado.  2^^. 
feqq.  Guerra  mofià  da'Fran- 
zefi  ,  e  perché .  500.  Bat- 
taglia data  loro  dagli  Spa- 
gnuoìi .  Vittoria  di  quefii  col- 
la morte  deli'  Ammiraglio  di 
Francia  .  301.  302.  Rin- 
forzi da  eflb  mandati.  Libe- 
razione   d'  Orbiiello .    302. 


Ritorno    de'  Franzefi  ,    che 
prendono  Portoiongone.  303. 
Come     quella    perdita    con- 
triOalfe  il  Duca,    ivi  .    Suoi 
provvedimenti .  Cafo  fortuito, 
che   pregiudica  V  Armata  da 
efib    fpediia   ,     305.     304, 
Rivoluzioni      orribili     feguì- 
le  fon'  elfo  efpofle  .      304. 
feqq.    Come   vi    riparafie   da 
uomo    fommo  .    310.    feqq. 
Come  onoraffe  Mafaniello  ca- 
po di  quella   di   Napoli  ,   e 
confeguenze    di    ciò  .    311. 
Come  per  la  venuta    di    D, 
Giovanni  (T  Aujìria  deponefle 
il  Governo  dei  Regno.  317. 
318. 
Arduino  ,  Capitano  de'  Norman- 
ni .     Come  concepì  de   il  dr- 
fegno  d'  occupar    la  Puglia  , 
e  la  Calabria-  IL   17^. feqq. 
Sua  difiìmulazione    con  Ma- 
niace      de'     toni    ricevuti    . 
174.  Suo  fegreto   sbarco  in 
Calabria  ,   e    guaflo    dato  al 
paefe .  ivi .  Sua  gita  in  Aver- 
fa  a  follecitar  Rainulfo  .  ivi . 
Ajuti  di  Rainulfo  ,  e  fuo  af- 
fedio  di  Melfi.  I7jr.  La  pren- 
de con  buona  parte  della  Pu- 
glia, ivi. 
Arechi  IL  Duca    di  Benevento. 
I.  328.  Come  eletto  tale ,  e 
fua  lunga  durata .  ivi .  Come 
in  cinquant'  anni ,  che  vi  do- 
minò,   flendefie  i  confini  di 
«  quel  Ducato  .  32^. 
ArecJù  ultimo  Duca    di    Bene- 
vento, che  mutollo  in  Prin- 

cipa- 


cìpato.  1.553.  Come  fi  fece 
ungere  da'  Vefcovi ,  ed  alTun- 
fe  la  clamide,  Io  fcettro,ec. 
ivi .  Sua  alienazione  da'  Fran- 
2efi  .  45)7.  Come  denominof- 
fì  Principe  ,  nome  non  mar 
più  iniefo    in    quelle    pani . 
ivi,  TeRrmonianza  dellM/2^- 
nimo  Salernitano  riferita  .zVi, 
Puerilità  ài  quefìo    Scrittore 
derife  .  ivi  .  Come  adumelle 
le  Infegne  Regali .  ivi .  Suo 
coflume    feguiio    da'  Principi 
fuoi    fuccellbri  .    4-5)8.    Sue 
guerre  co'  Napolitani  ,  e  co' 
Franzefi  .  ivi .  Come  s' oppo- 
nefle  al  Re  Carlo  .  ^pp.  For- 
tificato Benevento  ,    fi  ritira 
in  Salerno ,  e  fortemente  lo 
fortifica,  ivi.  Manda  a  Carlo 
due  fuoi  figliuoli    per  oflag- 
gi .  yoo.  Altre  puerilità  dell' 
Anonimo  Salernitano  derife. 
ivi .  Ottiene  la  Pace  dal  Re 
Carlo  .    joi.   Erroneità    del 
Maiella  confutata  .  ivi .  Suoi 
mancamenti    di  fede    al   Re 
Carlo  ,    e  fua  lega  con  Co^ 
Jìantino  Imperaior  d'  Oriente. 
5*02.  Nominato  Patriiio  dall* 
Imperatore  .  ivi .  Sua  morte, 
e  defolazione  de' Longobardi 
Beneventani  .   ivi  .    Leggi , 
♦  che  ancora  ci  refiano  di  co- 

flui.  ^05. 
Argiro  y  Figlio  di  Melo  ,  come 
eletto  lor  Duca  da'  Norman- 
ni.  IL  177.  Afiedia  Mania- 
ce  in  Taranto.  178.  Divifo 
da'  Normanni  è  creato  Pria- 
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cipe  di  Bari  ,  Duca  di  Pu- 
glia ,  [e  Patrizio  dall'  Impe- 
rator  Greco.   181.  182. 
Arianìfmo  .  Suoi  irifìi  efieiti  fyi- 

luppati .  I.   1  34. 
Ariovdldo  Re    de'  I>ongobardi  . 
Come  afTunto    al  Trono  .   T. 
33(5.  Frazioni  inforte  foti'ef- 
fo  .    ivi  .   Sua    mone   fenza 
fuccelTjone  .  ivi  .  Arriano  per- 
fidi Aimo,  ivi, 
Ariperto  IX.    Re    Longobardo , 
Suo  Regno  ,  e  fiia  mone.  L 
34,8.  Sua    leflituzione    delie 
Alpi  Cozie   alla  Chiefa  Ro- 
mana .  383. 
Arifteo  .  Fratria  dedicatagli  da' 

Napoletani  anticfii .  L   ip. 
Arijìotile,  Perchè  antepoflo  agli 
altri   Filofofi  nella  Scuola  di 
Salerno .  If.  ^06. 
Armenia ,  Quando  fatta  Provin- 
cia Romana  .  L   14,. 
Arnoldo  di  Brefcia  .  Perchè  di- 
chiarato Eretico    nel    Concia 
lio  Lateranenfe .  L  5'4-0. 
Arnolfo  Re  di  Germania  .  Sua 
venuta    in    Italia   .    IL   4.8, 
feqq.\  Entra    in    Roma  >    ne 
caccia    Papa    Sergio  ^    e    da 
Formofo  è  coronato   Impera- 
tore .  4,p.  Stefano  VI.  Papa 
annulla  i'  elezione  d'  Arnolfo, 
SO, 
Artemio ,  Celebre  fotto  Falerni- 
niano  Imp.    I.    113.    Leggi 
ad  eflb  indirizzate  ,  quali .  ivìc 
Artemìjìa.  Quale  Dea  de' Gre- 
ci .  I.  15). 
Ar uffici .  Come  proibiti  in  Ro- 
ma 
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ma  in  privato   da   Cojìantino 
Magno  Imp.  I.   130. 
Afc^ù  .    Che    debba    intenderfi 
per  qneflo  termine.  I.   166, 
Afia  .  Qual  Diocefì  d'  Oriente 
nel  IV.  fecolo.I.  13-7.  Sue 
Provincie  .  ivi.  Onde  nove- 
rala   fra    le   Autocefali  .  ivi . 
Qual  Provincia   Romana  an- 
tica .  II.  Mutazione  di  quel- 
la fatta  da  Cefare .  ivi  ,  Da 
Adriano  Imperatore.  32. 
AjìU  .  Come    appartenetTe   agi* 
Imperatori     il     dichiarar    le 
Chiefe  per  afili.  I.  2po. 
Afpreno  .  Primo  Vefcovo  di  Na- 
poli ordinatovi    da  San  Pie- 
tro. I.  26. 
Afjirj,  Loro  Impero  paragona^ 
to  con   quello   de'  Romani. 
I.  2, 
Ajjiria ,  Quando   fatta   Provin- 
cia Romana .  I.  14. 
Aftalium  facere  delle  i-eggi  Lon- 
gobarde che  importi .  I.  45* y. 
AJìerio  j   Vefcovo    d'  Amafea . 
Sua  relazione  riferita.  I.i 35*. 
Afiolfo  Re  de' Longobardi.  Suo 
carattere  ,  fuo  valore,  I.420. 
feqq.  Ambafciata  di  Papa  Sre- 
fano  IIL  al  niedefimo    421. 
Ratificazione  della  Pace    per 
40.  anni   da   elTo    fatta    con 
quello  Papa  .  ivi  .  Sua  mira 
d'  occupare  i'  Efarcato  di  Ra- 
venna. 422.  Sua  imprefa  fo- 
pra  Eutichio  Efarca  .  ivi .  Sua 
occupazione   di   tutto    lo  £- 
farcato  .   ivi  .   Sue    mire    d' 
invadere  il  Ducato  di  Roma, 


423.  Rotta  ogni  fede  muo» 
ve  V  armi  verfo  Roma  .  Ivi . 
Sforzi  inutili  del  Pontefice 
per  diflornelo  .  4-23.  424. 
Vinto  ,  e  disfatto  dal  Re  Pi- 
pino .  427.  Torna  ad  af- 
Tediar  Roma  ,  partito  Pipi- 
no .  ivi .  Dì  nuovo  vinto  da 
Pipino  è  rinferrato  in  Pavia. 

428.  Si  rende  al  Re  Pipino» 

429.  Sue  leggi  enunciate . 
433.  fèqq.  Sua  funella  mor- 
te fenza  prole.  434. 

Afìorga  (  D.  Antonio  Alvarez 
Marchefe  d').  Viceré  di  Na- 
poli nella   minorità    del    Re 
Carlo  IL  V.  3p5.   Stato  in- 
felice in  cui  trova  il  Regno, 
e  difordini  di  quello  .  35)6. 
feqq.  Come  veniflTe  travaglia- 
to da* Turchi.  3p8.  Rivolu- 
zioni di  Medina ,  e  grodì  foc- 
corfi    fpediti    a    tal  fine    dal 
medefimo  colà  .   3p8.  400. 
Come  anguftiato  per  ia  guer- 
ra dichiarata  al  Re  di  Fran- 
cia .  35ip.  400.  Iftoria  della 
Ribsllrone  di  Medina  ,  e  par- 
te avuta  d?i\V  AJiorga  nel  fe- 
darla  a  forza  d'Armi  ,401. 
feqq.  Eftremi   efpedienti    per 
ricovrar  Medina .  408.  409. 
Intempeftivamente  levato  dal 
governo  ,    e    perchè  .  409.    * 
410. 
Atalarico  ,  Re  d' Italia .  Sua  I- 
floria  efpofla  .    L  234.  Suo 
impegno    per    V  /accademia 
Romana .  5*3.  Come  favori- 
fce  ia  Chiefa  R.  nella  cognr- 

ziof 


2rone  cfelle  Caufe.  2py.  Suoi 
flabilimenti  a  favore  del  Cle- 
ro Romano .  ivi . 
Attanafio  Vefcovo  di  Napoli , 
Come  imprigioni  il  Duca  fuo 
fratello  per  far  cofa  graia  a 
Papa  Giovanni  Vili.  II.  23. 
Gli  fa  cavare  gli  occhi ,  e  i' 
offre  in  Roma  al  Papa .  ivi . 
Con  efempio  non  più  udito 
i^i.  fa  crear  Duca  ,  fendo  già 
Vefcovo  .  ivi  .  Fa  lega  co' 
Saraceni  ,  ed  è  fcomunicato 
da  Papa  Giovanni  .  ivi .  vSuo 
empio  carattere  ,  e  come  fof- 
fe  cagione  d'  immenfi  mali 
in  quelle  Provincie.  2^, 
Atanarico  primo  Re  de'  ìVeJìrO' 

goti  .  I.  11^. 
Ataulfù  Re  de'  IVefirogoù.  Suo 
carattere  .  I.  15)1.  Sua  fen- 
tenza  intorno  alle  Leggi  Ro- 
mane .  ivi . 
Ateneo  di  Roma  .  Sua  idi  tu z io- 
ne .  I,  5*1.  Suo  Autore   -4- 
driano  Imperatore  .ivi.  Qua- 
li facoltà  vi    s'  infegnalTero  . 
ivi  .    Ampliazione    fatta    del 
medefimo    da  Alejfandro  Se" 
vero .  ivi .  Concorfo  di  mol- 
te Nazioni  ai  medefimo  .  ivi. 
Degli  fieffi  Greci .  ivi .  En^ 
comj    dagli    Scrittori    fatti  a 
quello  Studio  .  5*2. 
Ateniejì ,  Come  non  imitati  da' 
Romìnr  rifpetto  alle  conqui- 
de .  I.  4. 
Atenulfo  Conte  di  Capua  .  Suoi 
sforzi  per  occupare  il  Duca- 
lo   di  Benevento  ,    II.  jy. 
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feqq.  Sila  léga    con  Attanajìo 
Vefcovo ,  e  Duca  di  Napo- 
li .  ivi  ,    Con  quali  fbrprefe 
divenuto  Principe    di  Bene- 
vento .    58.  Come    da   effo 
non  comincia iTero   i  Principi 
di  Capua .  ivi .  Errore  d'al- 
cuni Scrittori  intorno    a    ciò 
fviluppaio .  ivi.  Affociazìone 
del  fuo  Figliuolo  Landolfo  a 
quello  Principato  .  jp.  Suoi 
tentativi  per  reprimere  i  Sa- 
raceni .    do.  Suo    ricorfo   a 
Leone  Imperator  d'  Oriente  , 
ivi  .  Sendo  lontano  Landolfo 
alFocia  al  Principato    V  alno 
Figliuolo  ivi .  Sua  morte  fe- 
guita  in  Capua.  ivi. 
Attejo  Capitone  .    Qual   Fazione 
Legale  foftenede  folto  Augw 
fio.  I.  40. 
Auditorio  de'  Vefcovi  come  in- 
trodotto .  L   178.  Qual  drit- 
to derivaffe  in  loro  dal  me- 
defimo .  ivi . 
Averfa    Fondazione     di    quefla 
Città  .   IL    161.    Come  ne 
follerò  invefiiti  i  Normanni , 
1(5(5.  Altri  fuoi  Conti   dopo 
la  mone  di  Rainulfo    nove- 
rati .  182. 
Augujìo.  Suo  nuovo  flabilimen- 
to  rifpetto  alle  Colonie  .   I. 
8.  Sua  mutazione  rifpetto  al- 
le Città  federate .  5).  Condi- 
zione dell*  Impero  R.  fon'  ef^ 
fo  .    15.  Sua  dvifione   dell' 
Italia,  ivi.  Suo  amore  per  i 
Napoletani.  25",  Suoi   bene-*^ 
fizj  a'medefimi  ,  ivi  ,  Quali 

Pro- 


Provincie   feparanfe  dall'  Ita- 
lia .   51.  Suo  itabilimemo  ri- 
fpeito    agi'    Interpetri     delle 
Leggi.  56".  Come  defTe  for- 
za a'  Codicillr .   37. 
Augujìolo  .  Come  dichiarato  Im- 
peratore .    I.  207.    Suo  efì- 
ìio  per  opera  d'  Odoacre  .  iW. 
Come  in  eiTo    eftiiito  T  Im- 
pero Romano  d'  Occidente . 
ivi. 
Avicenna  .   Come   i   fuoi  Libri 
folTero    i    primi   fludiatì    da' 
noftri .  IL  300. 
Aufìria  (  Cala  d').  Origine  di 
quella  Augufliffima  Cafa ,  IIL 
25)8. 
Auftria  (  Don  Giovanni  d'Au- 
flria)  figlio  Naturale    di  Fi- 
lippo IV.  Re  di  Spagna.  V. 
313.  Come  afTume  lìandoin 
piedi  la  Ribellione  di  Mafa- 
niello  il  governo    del   R.  di 
Napoli.  318.  Sua  impruden- 
te condotta  nel  voler  toglier 
r  armi  al  Popolo  colla  forza, 
313.  fiqq.  Eccedi  abbomine- 
voli  j    ne'  quali  dà  la  Plebe 
Nap.    furiofa  ,    314,    Come 
quefta  a-dumefle    il    nome  di 
Repubblica.  31/.  Come  invi- 
lalTe    il   Duca    di  Guifa   per 
porfì  fott'  elio  ,   ivi  .    Come 
coflui  inirodottofi    in  Napoli 
fi    facefTe    Duca    della    Rep. 
ivi  .   Armata    di    Francia    a 
qual  effetto  venuta,  ^ló.feqq. 
Confutlone    nata    nella  Plebe 
quali  effetti  produceffe.  317. 
An^ia  Plenipotenza  data  dal 


Re    per    V  accomodamento . 
ivi.  Editto  di  Don  Giovanni 
quali  rei   effetti    produceffe  . 
S^J.  feqq.  Motivi  ,    onde  il 
D.  di  Guifa  non  faceffe  pro- 
grefij ,  e  che  il  Regno  redaf- 
fe  al  Re  Cattolico  319.  Co- 
me fpiaceffe  la  coflui  (bflitu- 
zione  nel  Vicereame  alia  Cor^ 
te  di  Madrid  ,  che  gli  dà  il 
fiicceffore.  320. 
Autari  IH.  Re  d' Italia    folto  i 
Longobardi  .  L  311.  Come 
codoro  doveffero    ad   elio  la 
durata  di  200.  anni  del  Re- 
gno loro  in  Italia,  ivi.  Pro- 
gredì di  codui  nella  milizia, 
e  nella  prudenza  civile  .  311, 
514,  Sua  pace  con  Chìdelber-' 
to  Re  di  Francia.  314.  Sua 
gloriofa  vittoria  fopra  i  Fran- 
zed  .315'.  Onde  cominciaf- 
fe    le    fue   conquide  .    5 16". 
Tedimonio  dell'  Ariojìo  ripor- 
tato. 317. 
Autentito .  Codice ,  quale  - 1. 248. 

Onde  cosi  detto  .  ivi , 
Avvocati  Romani  ,  quando  fca- 
duti  dalla  loro  fomma  auto- 
rità .  L  135*.  Come  divenuti 
mercenari  .  ivi  .  Ridotti  in 
Milizia  dagl'Imperatori  .  ivi. 
Come  diveniffeio  Conti,  ivi. 
Avvocati  Napoletani.  Loro  fpien- 
dore  ,  e  autorità  fotio  i  Re 
di  Spagna  Filippo  IIL  e  IV. 
W.S^S.feqq. 


Bar- 


B 


JT^Arlaamo  ,  Monaco  Bafiliano 
X3    di  Calabria  .    Sue  contefe 
con  Palamas  in  fatto  di  Teo- 
logia .  IV.  43.  Sua  dimora 
in  Coflantinopoli  .  Sue  dot- 
trine   ivi    condannate    in   un 
Concìlio  .  ii4  ,   Sì  ritira   in 
Occidente  ,  e  aderì  Tee  al  Ri- 
to Latino,  ivi.  E'  fatto  Ve- 
fcovo  in  Calabria  .  Efpofizio- 
ne  delle  fue  Opere .  ivi . 
Baldo  y  GiurifconfultOsper  qua- 
li motivi  emolo    dei  famofo 
Andrea  d'Ifernia.  IV.  4p.yi. 
Baiti  .    Quali  Principi  de  We- 

ft  rogo  ti .  I.   i5>o. 
Barbato  Santo  .   Suor  Atti  quai 
lumi  fomminiflrino  per  Tlflo- 
rra  di  que'  tempi  .    I.  34;*. 
feqq.  Sue  ìmprefe  a  prò  dei- 
fa  vera  Fede  .    34^.    ^^2, 
Sue  iftanze  al  Duca  iiomMai- 
doy  efpofte.  3<5p, 
Barejz  .   Come  quelli  popoli  fi 
premuniflèro  ,  fcoperto  il  di- 
fegno  de'  Normanni .  II.  230. 
Barbarojfa ,  Corfaro  famofo ,  rice- 
ve da  Solimano    il   comando 
cT  ottanta  galere  .  IV.  602. 
Difegni  di    coftui    d'  allàltar 
ìa  Sicilia  ,  e  la  Calabria ,  pri- 
ma di  far  r  [mprefa  di  Tu- 
nifi  .  ivi .  Sue  imprefe  in  Si- 
cilia ,   e  in    Calabria .     Suo 
corfeggiamento  a  villa  di  Na- 
poli ,  e  Tuo  sbarco  nell'  Ifo- 
ìa  di  Procida  ,  ivi .  Teniaiì- 
vo  di  coftui    per  prender  la 
Tom,V, 


famofa    D.  Giulia    Gonzaga 
andato  a  vuoto  .  60^.    Do- 
nativo de*  Napoletani  a  Ce- 
fare  per  reprimere  queft'  em- 
pio, in  .  S' avanza  nello  Sta- 
to Ecclefiaftico ,  e  dà  il  fac- 
co  a  Terracina  .  ivi  .  Lafcia 
quefli  Statile  fa  vela  all'im- 
prefa  di  Tunifi ,  ivi .  Prende 
Tunifi ,  ne  caccia  Muleajen, 
e  pone  nel    Ilegno    Barojjo , 
ivi,  Dffpollzioni  di  Carlo  V^ 
per  prender  Tunifi  aSolimU' 
no.  503.  60^,  Vinto,  e  disfat- 
to dall'  Armata  di  Carlo  V, 
60^.    Nuova    fpedizione    di 
coflui  pel  Regno  di  Napoli, 
618.  Come  giunto  in  Otran- 
to ^  e  trovatovi  intoppo  ,  fi 
ritirale .  620. 
Bariy  Città  della  Puglia,  come 
un   tempo  illuflre  .  I.  30.  In- 
nalzamenti del  Ducato  di  Ba- 
ri nel  X. Secolo.  Il,  ^j.feqq. 
Sede  de'  Catapani,  quando  in 
ella  fidata  .  pp.  Quando  ap- 
partenelTe  al  Patriarca  d'  Ò- 
rienie  .  132.  Come  fatta  Me- 
tropoli.  135.  Quali  Vefcovi 
fi  fottraellèro  alla  medefima. 
134.    Come   fi  ribeilalTe  ali* 
Imperator  d'  Oriente  .  i  J4. 
Come  coll'ajuto  de' Normanni 
un  lor  Cittadino  disfacelTe  i* 
Eferciio  Greco.  1^^.  Venu- 
ta in  Bari  del   nuovo  Cata- 
pano fotto  il  Greco  Impera- 
tore Cofiantino  Duca.  230. 1 
Normanni  T  allediano  .  Si  ren- 
de a  Roberto.  231,  Concilio 
S  s  s  ivi 
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ivi  tenuto  folto  Papa  Urba- 
no IL  274,  Come  un  tem- 
po Metropoli .    3  dy.  Favola 
d' incoronarfi  ivi  i  Re ,  onde 
nata.  ivi.  Alliifìonì  a  ciò  del 
Bargeo  nella  Siriade  ,   e  del 
Tajfo   nella  Gerufalemme  con- 
quiflata  .    ivi  .    x^Itri  favolofì 
racconti  dilucidati.  ^6^.  ^66, 
Sontuofo  Tempio  fabbricato- 
vi dal  Re  Ruggiero  a  S.NiccO' 
lo,  425.427.  Come  dì  veni  de 
sì    celebre   queflo    Santuario 
anche    per  tutto  i'  Oriente  . 
ivi .  Bari  diroccata  da'fonda- 
menti  da  Guglielmo  I.  Re  di 
vSicììia  ^    e  per  quali  ragioni. 
44^.  fiqq,    Confuetudini   di 
quella  Città  come  Capo  del- 
la Puglia   .    III.    544.  feqq. 
Loro    compilazione   ordinata 
da  Cado  J.  d'  Angiò  .    ivi  , 
Loro  famofi  Compila  tori,  m. 
Barletta  .    Città   della  Puglia  . 
Sua  origine,  e  Tuo  flato  fot- 
to  il  Regno  di  jRac/ii.I.418. 
Quale  folto  il  Re  Manfredi, 
ivi .  Eirrore  del  Villani,  e  deli' 
Ammirato  rifpetto  a  ciò,  on- 
de nato.  4ip.  Come,  e  per- 
chè abbia  Aicivefcovo  .    IL 
135*.   135.  Perchè  s'  intitoli 
Arcivefcovo  Nazareno  .  ivi . 
Baronìe,  e  Titoli  dei  Kegno  di 
JNapoli .  IV.  3o6.yè^^.Quan- 
do    j  e  comt   accreiciuti  dal 
Re  Alfonfo  L    ivi  .    L'  aver 
quello  Ke  conceduto  a' Baro- 
ni il  mero   e    miflo  impero 
<3ì    qual  pregiudizio  riufciile 


dapd.  307. 
Baroni  del  Regno  di  Napoli  ; 
Giurifdizione  in  loro  trasfufa 
dì    quanti    mali    origine .  I, 
218.  IV.  307. 
Baronia   Cardinale  impugnato  ; 
e  convinto  di  falfìià  .  IL  271, 
fiqq.  Sua  ira  in  fatti  ,    e  in 
ifcritto  contro   i  Re  d'  Ara- 
gona .  ivi ,  Sue  ofìefe  al  Re 
di  Spagna  .    ivi  ,  Editto  di 
que'  Monarchi  contro  il  Li- 
bro di  queflo  Cardinale.  iW. 
Opera  del  famofo  Dupino  con- 
tro il  Libro  del  Baronia.  272. 
Bartolo  Giurifconfulto.  Sue  pre- 
rogative  per  Decreto  .Regio 
ec.  I.  140. 
Banolommeo  Santo  .    Sue  facre 
ofla  ove  fi  trovano .  IL  p  j*. 
Opinioni  degli  Autori  venti- 
late .  ivi . 
Banolommeo  da  Capua,  Sovrano 
Giurifconfulto,  Grande  Pro- 
tonoiario   del  Regno  di  Na- 
poli folto  Carlo  II.  d' Angiò, 

III.  485.  Suo  prudentifllmo 
configiro  per  la  conclufione 
della  Pace  della  Francia  co' 
Re  d'  Aragona  ,  quanti  buoni 
effetti  partorìlTe.  ivi.  Sue  O-  . 
pere  enunciate  .  IV.  45.  Sua 
Giofla  delle  Cofliiuzioai  del 
Regno  di  Napoli  .  JII.  144. 

Banolommeo  Camerario .  Infigne 
Giurifconfulto  fotto  Carlo  V. 

IV.  702,  fiqq.  Sua  Opera  in- 
titolata Repetiiione  ,  lodata  * 
ivi  .  Come  eminente  nella 
materia  Feudale  3  e  altre  fue 

epe-? 


Opere.  705.  Onori  co mpar- 
tiiiglr  da  Carlo  V.  wi .  Come 
venuto  in  odio  al  Viceré  T^- 
ledo ,  fi  ricovri  in  Francia  . 
ivi .  II  Tokdo  Io  dichiara  ribel- 
le, e  gli  confifca  tutù  i  be- 
ni, ili,  In  quefla  dimora  co- 
me confutade  da  gran  Teo- 
logo le  Opere  dell'  Erefiar- 
ca  Calvino  ,  ivi  ,  Sue  Opere 
Teologiche  elpofte  .  ivi .  Por- 
tatofi  in  Roma  ,  vi  confegui- 
i'ce  onori  e  cariche  .  ivi  . 
Sua  morte  in  Roma,  ed  al- 
tre fue  Opere.  704. 

BafJicata  -  Defcrizione  dì  que- 
lla Provincia  del  Regno  di 
Napoli.  III.  202.  Onde  pren- 
defle  queflo  nome.  «Vi,  Co- 
me noverata  fra  le  Provincie 
da  Federigo  II.  Imp.  205. 

Bajìlici  .  Quali  Collezioni  Le- 
gali. II.  35.  feqq.  Che  cofa 
debbanfi  promettere  da  elfi  i 
noftri  Giurifconfulii  ,  38.  Da 
chi,  e  quando  compilati  in 
Greco.  3p.  Quali  BaJiHci  detti 
Priori.  4.0.  Pojìeriori  quali,  e 
da  chi  compilati,  ivi.  Studio, 
e  lavori  degl'Interpreti  Gre- 
ci fopr'efTi.  41.  Opinioni  in- 
torno a  ciò  ventilate .  ivi,  U 
Edoga  dé'BaJilici  fviluppata , 
43.  Quillioni  ventilate  intor- 
no a'medenmi.44.  Loro  ufo 
nell'ultima  Calabria,  perchè 
4;. 

Bajilio  Santo  .  Suo  Ordine  quan- 
do divenuto  celebre  ,  e  nu- 
inerofo.  1.28^.  In  quali  Pro- 
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vìncie  dei  Regno  dì  Napoli 
fi  fiabiiifTe,  e  quando  .  ivi  . 
Perchè  i  fuoi  Monaflerj  più 
numerofi  qui  ,  che  altrove  . 
380. 

BaJìUche  antiche.  Sotto  qual  Giu- 
rifdizione  follerò  ne'  primi  fe- 
colì  .  III.  5*17.  Come  que- 
fìa  folTe  variata  ne'  tempi  di 
Carlo  Magno  .  ivi. 

Battejìmo  di  Cojìatino  Magno  ven- 
tilato .  I.  123.  feqq.  Non  ac- 
caduto in  Roma  per  le  ma- 
ni di  S.Silvefiro  Papa  .  ivi  , 
Autori  Greci  e  Latini ,  che 
ciò  confermano  enunciati  . 
124.  Rinnovato  in  Nicome- 
dia  non  mai  .  ii'i . 

Battejìmo  .  Come  prefo  in  età 
avanzata  fotto  gl'Imperatori. 
L  125'.  Allufjone  di  Torqua- 
to Tajjb  a  tal  coflume.  126". 
Motivi  del  prenderlo  cosi  tar- 
di ,  efpofli  .  ii4  .'  Errore  di 
tal  coflume,  e  fuoi  rei  efleiii 
riconofciuii,  127. 

Baucio  y  ovvero  Del  Bal^o.  Ra- 
mo Goto  ,  che  dominò  nel 
Regno  di  Napoli  .  I.  1^7. 
Teftimonio  dei  Croiio  intorno 
a  ciò.  ivi. 

Benedetto  Santo  ,  Riforme  del 
fiio  Ordine  enunciate.  IL3  io. 
feqq.  Come  quefle  nafcelrero 
pei  rilafciamento  in  eflb  ca- 
gionato dalle  ricchezze  .  ivi. 
Suo  ritiro  .  Come  in  breve 
fondaffe  il  fuo  Ordine  .  I. 
2S 6.  feqq. 

Benedetto  Xil.    Ree    qualità  di 
S  s  s    2  quer 


SoS 

quello  Papa  .   IV.  6^.  Orri- 
da ifcrizior-e  del  fuo  fepolcro 
ri  folta,  ivi. 
Benedetto  Levita  .  Suo  errore  per 
i'  Editto    di  Chindefvindo .  I. 

Benedente .  (  D.  Gio.  Alfonfo  Pi- 
meniel  d'Errerà  Conte  di). 
V.217.  Creato  Viceré  di  Na- 
poli da  Filippo  IH.  ivi  .  Sua 
fevera  Riforma  de'  Tribunali, 
ivi .  Come  facefTe  eflrarre  dal- 
le Chiefe  i  delinquenti .  ivi» 
Con  te  fé  avute  da  eflb  con  gli 
Ecciefiaftici  per  T  Immunità. 
215).    Bolla    di   P.    Gregorio 

^  XiV.  quali  effetti  producefle 
nei  Regno,  ivi.  Strane  preten- 
(ìoni  de'  Canonifli  rifpetto  all' 
Immunità  .  220.  RifielTione 
dell'Amore.  221.  Sconcerti 
nati  in  Napoli  per  motivo  di 
quella  Bolla  ,  e  valida  op- 
pofizione  del  Miniflro  .  ivi  . 
Miniftri  mandati  in  Roma  a 
P.  Clemente  X.  pel  fatto  dell' 
Immunità  .  222.  Scritture  de' 
Miniftri  Reg)  fopra  tal  ma- 
teria fviluppate ,  iVi.  Richia- 
mato alla  Corte  per  quali  mo- 
livi .  223.  Monumenti  di  fua 
giuftiz'a ,  e  magnificenza  da 
effo  lafriaii  in  Napoli.  223. 
feqq.  hiue  cinquanta  Pramma- 
ti<  he  enunciate  .  224-. 

Benevento  .  '^ua  antica  celebrità. 
j.  31.  Perchè  detta  Città 
delia  Campania,  32.  Sotto 
qual  Provincia  fi  compren- 
delTe  a'  tempi  di  Coilantino 


M.  P3.  P4.  Suo  Ducato ,  e 
fuo  primo  Duca.  315'.  feqq, 
Cypo    e  Metropoli  del  San- 
nio  .  3 1  (j.  Conquiftaia  da  Au' 
tari^Q  da  elfo  ridotta  in  for- 
ma dì  Ducato.  317.  Zotone. 
fuo  primo  Duca  .    Diverfità 
d' opinioni  intorno  a  ciò  ven- 
tilate .  ivi .  Favole  di  CoftaU' 
tino  Porjiro genito  intorno  a  ciò 
confutate  .    3 19.   Primo  do- 
minio   di  quello  Ducato  de' 
Longobardi  folto  Zotone.  ^20. 
Sua.    eftenfione    maggiore    in 
que'  tempi  di  quella  del  pre- 
fente  Regno  di  Napoli  .321. 
Come  divenuta  Capo  e   Me- 
tropoli di  pm  Provincie.  322, 
Motivi  politici   dell'  iftituzio- 
ne  di  quello  t'ucato,  come  di 
quelli  del  Friuli  ^  e  di  Spo- 
kti.    324»    Non  fu  mai  in- 
dipendente ,  ma  foggetto  al 
Re    de'  Longobardi    .    330, 
Suo  flato  folto  Ajone ,  e  Ra" 
doaldo  loro  Duchi  ,34.2.  Am- 
piezza   di   fua    Diocefi  fono 
San  Barbato.  35*5'.  Come  poi 
divifo  in  pila  Contee  .  31^. 
Altri  fuoi  Duchi  enunciati  , 
362.    Onde    in   elio  il  gran 
numero  di  Monaci  Benedet- 
tini .    37p.  Come  in  tempi 
più  barbari  mantenefle  qual- 
che lume  di  Letteratura.  481. 
Filofofi   fuoi  folto  Lodovico 
Imperatore,  ivi.  Beneventani 
Antijìites    a'  tempi    di    Carlo- 
magno  iqud.\ì  .  482.  S'ioi  Con- 
tadi,  e  Caflaldati,  ivi  .  Lor 

divi- 


divìfione .  483.  Beneventani 
perchè  detti  da  Papa   Adria- 
710 ,  nefandiJJìmL  485).  Polizia 
Eccielìafìica   delle  Chiefe  ,  e 
JVIonafler]  Tuoi  nel  tempo  del 
fuo    Principato  .    J^^).   feqq. 
Quale  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno   Imp.  ivi  .  Come  acqui- 
Hafle    le  S.  o(Ià  ài  S.  Bar- 
lolommeo    Apofl.  5*43.  Di- 
villone  di  quello  Pruicipato, 
e  origine  di  quei  di  Salerno. 
JI.   5.   feqq.    Patti    accordati 
in  quefta  divifione .  6.  Nuo- 
va Polizia  introdotta  di  qua' 
mali  cagione  .    11.    Come  i 
Beneventani    imprigionaflero 
Lodovico    Imp.     13.    Lome 
queflo    Principato    ritolto   a' 
Greci.  ^6,  Ricorfo  de' Saler- 
nitani al  Duca  di  Spoleto  per 
ajutare    i   Beneventani .  ivi  . 
Venuta  di  Guido  a  Beneven- 
to, e  cacciata  di  Giorgio  Pa- 
trizio .  ivi,  Ceflione  di  que- 
flo   Ducato  come  fralìornata 
da'  Beneventani  .  ivi  .  Efilio 
di  molti  Nobili  ricovratifi  in 
Capua.    yy.    Ivi   mae;n!fira- 
mente  trattati  dal  Conte  Ate^ 
nulfo  .  ivi  .    Come  cotìui  di 
Conte    di    Capua     divenilFe 
Principe  di  Benevento.  ^S. 
Innalzata    a  Metropoli  da  P. 
Giovanni  XVL  81.  Sconvol- 
gimenti  e    dnòrdini  de'  fuoi 
Principi .  5)4.  Sua  decadenza 
fotto  Octone  lil.    fmp.   112. 
Grandezza   ,    e  Privi leoj  ae' 
(uoi  Arcivefcovi  ampiamente 
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e{|3ofla.  124.  feqq,  Percfiè  ri- 
tengano il  nome  di  Sipontr- 
nì  .     125.    I    fuoi    Cittadini 
chiudono  le  porte  della  Cit- 
tà air  Imperatcre    Errico  II. 
e  gli  refiOoro.   188.  Scomu- 
nicati   da    Papa  Clemente  II. 
ivi .  Suoi  Territori  donati  a^ 
Normanni  dall'Imperatore  Er- 
rico II.  ivi .  Come  cade  lotto 
il  dominio  de'  Papi  fotto  Lea- 
ne  IX.  200.  Come,  e  quan- 
do queRo  Ducato  paflaftè  a' 
Normanni.  241. /è^^.  vome 
venuto    in   mano  delia  Sede 
Apoflolica  nel  Pontificato  di 
Gregorio  ¥11,243.  AfTediata 
dall'  armi  di  Guglielmo  T.  fot- 
to   il   Papa    Adriano  IV.    {i 
difende  bravamente  .  4  ?7.  £' 
cinta  dal  Re  Guglielmo  ,  e  pa- 
ce di  queflo  col  Papa.  444. 

Benejiij  Ecclejìajlicì ,  Come  re- 
golatane la  Collazione  nel 
X  j  IC.Stcolo.  III.305)./e^5'.Co- 
me  quello  riome  di  Benefizio 
EcclefiaHico  fofle  inudito  ne' 
primi  Secoli  della  Chiefa./Vj. 
Ove  fi  trovi  la  prima  volta 
enunciato  .  ivi .  Come  i  Pon- 
tefici Romani  trovaHero  mez- 
zo di  tirarne  a  Roma  le  col- 
laziorii  .  310.  Riferve,  e  Raf^ 
fegna^ioni ,  come  ,  e  perchè 
inventate  da'  Papi  .  ivi .  Pen- 
foni ,  CoaHiuiorie  ,  Regreffi 
ec.  311.  Quali  invenzioni  per 
impinguar  Roma  .  Che  cola 
follerò  le  Commende  de'Be- 

neft'- 


yio 


AlJiid  nati  ,  e 


nefizj  .    iuì 
inutili  lamenti  per  la  Rifor- 
ma. 512.  Ragionamento  del 
Pallavicino  in  difafa  delle  Pa- 
pali pìretenfioni  riferito,  ivi. 
Benevolo  Cancelliere  di  Giuflina 
Imp.  Tuo  rifiato  ^  e  perchè  . 
T.   12(5.  Più  fvilupparo  .145'. 
Btni  temporali  della  Chiefa   ne' 
primi  tra  Secoli,  quali .  I.  84. 
Loro    vendita  fino  a  quando 
duraiTe.  85*.  Quando^  e  co- 
me fi  comincialTe  a  poiTeder 
dalle    Cfiiefe  ,    182.    Detto 
memorabile  dì  Scipione  Am^ 
mirato  intorno  a  ciò.  ivi.  On- 
de ne  crefcelTe^  in  efia  Chiefa 
r  acquilo .  ivi.  Abufi  intro- 
dottivi .   183.  Declamazioni 
di  Santo  Ambrogio  rifpetto  a 
ciò.  184.  Di  San  Girolamo, 
ivi .  Proibitone  affatto  T  ac- 
quilo alle  Chiefe  da  Feà^rì- 
to  II,  Imperatore.  185*.  Co- 
me ,  e  quando  s'  acquiflafie 
in    copia     eforbitante     dalle 
Chiefe.  25)8.  Con  quali  arti 
accrefciutì  al  fommo  da'Papi 
neir  XI.    Secolo  .   II.  ^i^. 
TeodoJIo  M,  Imperatore,  e  i 
fuoi  fuccefibri ,  come  vi  con- 
tribuifièro.  I.  25)8.  Monafierj, 
e  Santuari  .    Nuovi    fonti  d' 
acquilli ,  ivi  ,    Divifione  de' 
frutti  di  quelli  beni  ,   come 
non    fempre    coflante .  2pp. 
Oliremodo  accrefciuti  a' tem- 
pi di  S, Gregorio  Magno.  387. 
Berengario  I.  Sua  invallone  deli' 
Italia .  IL  47.   Faitofi  inco- 


ronare   dall*  Arclvefcovo   dr 
Milano,  ivi.  Vinto  da  Guid§ 
Duca  di  Spoleto  .  ivi  .  Sua 
fuga  d' Italia  .  ivi .  Morto  Pa- 
pa Stefano    fomenta  Io  Scif- 
ma  ,  e  ricorre  al  Re  di  Ger- 
mania .  48.  Suoi  vani  sforzi 
contro  Guido  Imperatore,  ivi. 
Suo  rìcorfo  ad  Arnolfo  Re  dì 
Germania  contro  Tlmp.  Gui-' 
do  .  45).    Sua  Vittoria  contr* 
elfo,  ivi .  Lega  contr' efib  de' 
Principi  Italiani ,  e  fua  fuga, 
ivi .  Col  foccorfo  d'  Arnolfo 
diviene  Re  d' Italia ,  iW .  De- 
pofio  ,  ■  e  Lamberto  fatto  Re 
d' Italia,  ivi,  Uccifo  Lamber' 
to  torna  in  ifcena  .  yi.  Co- 
me con  traila to    da  Lodovico 
di  Provenza,  ivi.  Lo  vince, 
e  gli  fa  cavar  gli  occhi,  ivi. 
Finalmente  coronato  Impera- 
tore da  Papa  Giovanni  X.ivi, 
Sua  afpra  guerra  con  Rodolfo 
Re  di  Borgogna,  ivi.  Come 
uccifo  in  Verona  .  ivi. 
BereJigario  IL   Afiedia  Adelaide 
in  Pavia^e  rimprigiona.II.71. 
Atterrito  da  Ottone  Imp.e  per- 
feguitato  dal  Duca  di  Lorena, 
va  in  Germania^  e  gli  giura  fe- 
deltà.  72.  Tornato  in  Italia 
rompe  la  fede  ,    e  congiura 
contro  r  Imperatore  Ottone . 
ivi ,  Stretto   da  Ottone  Ci  dà 
alla  fuga  .  ivi  .  Privato  del 
Regno  d*  Italia  da  un  Con- 
cìlio dì  Milano.  73. 
Berito  ,  Sua  Scuola,  quando  iili- 
tuita  .  I.  J4.  fqq.  Defcrizio^ 

ne 


ne  di  quefla  Città,  ivi.  Ce- 
lebre in  Oriente ,  quanto  Ro- 
ma in  Occidente,  ivi.  Perchè 
chiamata  Città  delle  Leggi , 
ivi .  Teftimonio  di  S.  Grego- 
rio Taumaturgo  riportato,  ivi. 
Sua  fama  fotto  gì'  Impera- 
tori Coflanzo  ,  e  Collante,  ivi. 
Elogio  delia  fleflà  del  Geo' 
grafo  antico  .  ivi ,  Sua  fama 
fotto  i'  imperator  Valente,  y  j*. 

Bernardo  Santo,  Sue  mediazio- 
ni per  pacitìcar  Ruggiero  I. 
Re  di  Sicilia  ,  e  troncar  lo 
Scifma ,  da  principio  inutili, 
II.  35-0.  Morto  Anacleto  , 
come  per  fuo  efficace  mezzo 
terminalTe  lo  Scifma  .  55"!. 
Come  detto  da'  Romani  Pa- 
dre della  loro  Patria  .  ivi  , 
Fugge  gli  onori,  s'  invola  a 
Roma,  e  torna  al  fuo  Ritiro 
di   C  .hìaravalk  .  ivi , 

Bernardo  di  Pavia ,  Sua  Colle- 
zione de'  Canoni  detta  Popu- 
letum ,  Iti,  31.  Come  non 
mai  fatta  pubblica  in  illampa. 
ivi , 

Bernardo  Circa  ,  Compilatore 
de  la  prima  Collezione  delle 
Decretali ,  ITI.  301. 

Biagio  da  Morcone,  Suoi  flud}, 
e  fuo  valore  nelle  materie 
Legali.  IV.  5*3.  ^"4.  Digni- 
tà da  eiTb  ottenuce  nel  Regno 
di  Carlo  li.  d'  n.ngìò  .  ivi  . 
Elenco  delle  molte  fue  Opere 
criticamente  efpo'lo  .  ivi . 

Boemi ,  Come  q^jeiìi  Eretici  in- 
teramente  diiiruiti   ne'    fuoi 


Regni  da  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  .  IV.  Od^.  feqq.  Co- 
me  alcuni  di  cofloro  iì  rico- 
vraflero  in  Calabria .  ivi .  Co- 
me puniti  dal  Viceré  Duca 
d'  Alcalà  .   666.  feqq. 

Boemondo  ,  Figlio  di  Roberto 
Guifcardo,.  II.  2^^.  Sue  gio- 
riofe  imprefe  in  Oriente  neli' 
afUnza  del  Padre  .  ivi ,  Sua 
malattia  ,  e  fuo  pallàggio  in 
Italia  .  ivi  ,  Come  s' accinge 
all'  Imprefa  delle  Crociate  . 
261,  Sua  morte  in  Puglia  . 
277. 

Boezio  ,  Come  fatto  uccidere  da 
Teodorico  ,  i.  233.  Collui  di 
Religione  Platonica  .  ivi. 

Bologna  in  Atalia  .  Sua  antica 
Scuola  efpofla  .  II.  345".  Co- 
me Irnerio  dì  Filofofo  diven- 
tafTe  fommo  Giurifla  .  344. 
Difcrepanza  degli  Autori  ri- 
fpetto  a' Libri  di  Giufliniano 
che  vi  fi  fpiegavano  .  347. 
Non  iflituita  da  Lotario  Im- 
peratore .  ivi ,  Errore  del  Lin- 
dembrogio  confutato  dal  Con^ 
ringio .  ivi ,  Favorita  da  Lota- 
rio Imperatore,  nel  cui  tem- 
po fioriva  più  che  innanzi  . 
34.5.  Difcepoli  dell'  Irmri» 
come  illuflrailèro  quello  Stu- 
dio ,  ed  altri  ancora  .  ivi  , 
Celebrità  di  fua  Accademia 
nel  XII.  fecolo.  III.  33. 

Bologneji  .    Loro  compiuta  vit- 
toria contro  Eniio  he  di  Sar- 
degna. Ili.  I  8^.  Come  quin- 
di crefciuta  ia  loro   grandez- 
za. 
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za .  ivi , 
Bonifaiio  Vili.  Scaltrezza  ,    e 
art. tìzio    di    qiieflo  Papa  per 
iifurpare    la  cognizione  delle 
Caurii  .    I.   178.    Simoniaca 
elezione  di  coiiui   brigata  da 
Cario  IL  dWngiò  .  Iil.485?. 
Sua  incoronazione  in  Roma, 
e  fuo  carattere  .  ivi .  Intima 
al  Re  Jacopo  di  Sicilia  ,  che 
lafci  il  Regno  .  ivi .  Sua  me- 
diazione per  la  Pare  .  4^0. 
Articoli   della  medefima  fvi- 
luppati.  ivi  .  Riceve  Amba- 
fcraiori  da  D.  Federigo  d' A- 
ragona  pel  Pvegro  di  Sicilia. 
4_92.  Accoglie  benignameiìte 
D.  Federigo  ,    ma  difpera  di 
ridurlo  alla  pace.  ivi.  Sma- 
nie di  cortui  per  l'incorona- 
zione   di    Federigo  in  Re  dì 
Sicilia  .  45)4.  Suoi  flraordr- 
narj  benehzj  al  Re  Jacopo  d* 
Aragona    a    che  tendelTero  . 
4PJ*.  Con  qual  pompa  cele- 
bralle  Io  fpofalizio  del  Duca 
di  Calabria    colla  forella  del 
Re  Jacopo  d'  Aragona .  45)7. 
Congeda  i  due  Re  imponen- 
do loro  P  imprefa  di  Sicilia 
contro  Federigo  d'  Aragona  , 
ivi  .    Come  non  vi  fu  Papa 
più  perfuafo  di  coftui  d'  ef- 
fere  il  Monarca  dell'  Univer- 
fo  .  4P  8.  Irtituifce  nel  1300. 
il  Giubileo  ,  ove  comparifce 
col  Manto  Reale,  ivi,  Inve- 
fle  il  Re  d'Aragona  del  Re- 
gno di  Sardegna,  ivi.  Inve- 
ite  di  vatie   Ifole  d'  Africa 


Ruggiero  d'i  Loria  ,  Ivi ,  Crea 
Gonfaloniere,  e  Capitan  Ge- 
nerale per  tutto  i'  Univerfo 
contro  gi'  Infedeli  Jacopo  Re 
d'  Aragona  .  ivi  ,  Manda  un 
Legato  con  gii  Alleati  ad  in- 
vader la  Sicilia.  zVi. Spedi fce 
Legato  a'  Siciliani  con  altie- 
re propollzionì  di  re  fa  .  5*05. 
Cotne  penfì  a  beneficare  il 
Re  Carlo  II.  con  nuovi  fa- 
vori. 5-04.  Come  il  fuo  vo- 
ler portar  tropp'  alto  la  Po- 
tenza Papale  producefTe  la  fua 
decadenza  .  IV.  5*8.  Primo 
urto  dato  a  quella  dalla  fua 
Bolla  Unam  SarMam .  ivi  . 
Belliflìma  ailufione  di  Dante 
a  queflo  Papa  fimoniaco.iW. 

Bonifaiio  IX.  Come  eletto  Papa. 
IV.  148.  In  vede  del  Regno 
di  Napoli  Ladislao  ,  Sue  Let- 
tere a'  Napoletani,  perchè  Io 
riconofcano  per  tale  .  148. 
feqq.  Carattere  dì  quefto  Pa- 
pa fvìluppato.  14.P.  Conchiu- 
de le  Nozze  di  Ladislao  colla 
forella  del  Re  dì  Cipro.  161: 
Morte  di  quefto  Papa .  Sue 
debolezze  .  Miferia  ,  in  che 
caddero  i  tanti  fuoi  Nipoti 
arricchiti,  i^y. 

Bonello  ,  Matteo.  Sua  fplendi- 
da  origine  .  II.  477.  Sua 
bellezza  di  corpo  itraordina- 
ria  ,  e  fuo  valere .  ivi .  Co- 
me dal  Re  Guglielmo  f.  fpe- 
dito  in  Calabria  per  fedare  i 
tumulti  contro  Majone.  ^^S, 
In  quaì  guifa  uccida  lofcel-' 

lera-r 


lerato  Majone  ',  ^6q.  feqq. 
Chiamato  dal  Re,  è  benigna- 
mente accoito,  e  onorato  da 
tutto  Palermo  .  452.  Calun- 
nie degli  Eunuchi  contr'ellb, 
di  che  cagione.  4.^5.  Perde 
per  tal  motivo  la  grazia  del 
Re  .  Si  difende  ,  ed  e  aflì- 
flito.  ivi  .  Unito  con  molti 
Baroni  congiura  contro  il  Re 
Guglielmo  J.  454.  Come  s* 
effettua  la  Congiura ,  elTendo 
efiò  lontano  .  4<^y.  feqq.  Sue 
rimoftranze  al  Re  ,  che  par- 
toriflero  .  46^^.  470,  Riceve 
un  Meflfo  dal  Re>  per  la  pa- 
ce. 470.  Come  è  por  rice- 
vuto in  grazia  del  Rs  Gugliel' 
mo  .  ivi  .  Per  nuovi  tumulti 
imprigionato,  e  barbaramen- 
te ucci fo.  471. 

Borbone  Duca  di .  Ribelle  del  Re 
di  Francia  .  IV.  yy^.  Cala 
verfo  Roma  con  poderofo  E- 
fercito  .  5" 75*.  Smania  fua  , 
e  de'  fuoi  Soldati  pel  facce 
dì  Roma  •  ivi .  Benché  ucci- 
fo  neiP  entrare  in  Roqia , 
crudel  facce  dato  a  quella 
Cit^à  .  j-y^. 

Borgia  ,  Cardinale  ,  come  Vice- 
rè  di  Napoli  folto  Filippo  III. 
Re  di  Spagna  .  V.  241, 
Suo  fegreto  ingrelfo  nella 
Cit:à  per  deludere  le  infidie 
del  fuo  Aniecelfore  .  542. 
Suoi  ottimi  provvedimenti  per 
ripararf^  il  mal  fatto  dal  Vi- 
ceré Ojjur.a.  243.  Come,  per 
i  validi  maneggi  ùqW  OJfuna 
Tom^V, 


S^3 

a  Madrid  ,  folle  levato  dal 
Re^^^no  ,  e  porto  in  fua  vece 
il  Cardinal  Zappata .  ivi , 

Bracciodiferro  ,  Guglielmo  ,  onde 
così  detto  .  II.  172.  Sue  im- 
prefe  .  ivi.  Orribile  fconfìtta 
da  elfo  data  a'  Greci  fotto 
Monte  Pelofo  .  177.  L'anno 
1045.  eletto  lor  Capo  ,  e 
Conte  di  Puglia  da'Norman- 
ni .  I7p. 

Branda  ,  Ferrame ,  Giurifcon- 
fulto  Napoletano  fotto  Filip- 
po IV.  V.  ^yy.  Come  fatto 
Configliere  .  Sua  infigne  dot- 
trina .  ivi . 

Brandolino  y  Tommafo  ^  Giurif- 
confulto  Napoletano  inlignc 
fotto  Filippo  IV.  V.  ^61, 

Brettagna  .  Sue  Provincie  folto 
Coltaniino  Magno ,  quali .  I. 

S)2. 

Brindifi,  Qual  Colonia  de'  Sa-, 
leniini.  I.   16, 

Britannia  .  Quando  fatta  Pro- 
vincia Romana  .  I.  14.  In 
quante  Provincie  divifa  da 
Adriano  Imp.  32. 

Brunone  Santo  ^  Fondatore  de* 
Certofini ,  Sua  origine  ,  II. 
311.  Come  ritirollì  nella  Cer- 
tofa .  ivi  Chiamato  da  Papa 
Urbano  II.  in  Italia  ,  ove  fi 
ritiraffe .  ivi  .  Onde  nafcefle 
la  fua  amicizia  con  Ruggiero 
Gran  Conte  di  Sicilia  .  ivi. 

Bru^j .  Loro  Colonie  .  Loro  Cit- 
tà illuftri  A.  16.  Sotto  gì'  Im- 
peratori ,  qual  Provincia  .110. 
yèj5'.  Loro  flato   folto  Teodo- 
T  t  t  rÌQ9 
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rico  Re  d'Atalia.  225'.  Loro 
Correiiuii .  ivi  .  Come  quefta 
Provincia  acquillade  il  nome 
ói  Calabria.  4pi.  feqq. 

Bulgari .  Loro  pacifica  venuta 
in  Italia  fotto  Grimoaldo  »  L 
3j'5.  Come  accolli  da  queflo 
He .  ivi .  Quando  apprendellè- 
ro  il  linguaggio  Italiano.  3  5*7. 

Bulgaro,  Giurifconfulto.  Il.^yi, 
Da  Federigo  Imp.  fatto  Pre- 
fetto di  Bologna  ,  ove  pro- 
fellàva  le  Leggi .  ivi, 

Burcardo  ,  Vefcovo  di  Vorms. 
Sua  Collezione  Canonica.  III. 

BurgurJi .  Loro  mafilmo  Sacer- 
dote. 1,  6p, 


CAcace  j  Gian  Cammìllo  ,  fa- 
mofo  Giurifla  Napoletano 
fotto  Filippo  IV-  Re  di  Spa- 
gna .  V.  351.  Sua  infigne 
dottrina ,  e  fue  Opere  .  Suo 
carattere  ,  e  fuoi  impieghi  . 
ivi , 

Caccia,  Per  quali  cagioni  foflè 
riputata  occupazione  ordina- 
ria della  Nobiltà.  III.  ^^^, 
Perchè  proprio  efercizio  dell' 
Arte  Militare.  3-33'.  Quanto 
i  Re  di  Sicilia,  e  di  Puglia 
di  qualunque  flirpe  vi  foflero 
dediti,  ivi. 

Cacapijio  ,  o  Ija  Gerardo  Negro, 
quando  fiorifle .  II.  ^^  i ,  Com- 


pila tore    delle    Confuetudinì 
Feudali .  ivi . 

Calabria  .  Suo  Stato  fotto  ì  Re 
d' Italia .  I,  224.  Suoi  Cor- 
rettori .  ivi .  Suo  flato  nel- 
r  VIIL  Secolo  .  488.  feqq. 
Perchè  i  Bruzj  fi  dicelTero 
pofcia  Calabria  ,  4pi.  Infe- 
flaia  da'  Giudei  fotto  Onorio, 
no.  Qual  rimedio  v'appoc- 
tafl!e  queflo  Imperatore  ♦  ivi . 
Difpofizione  delle  fue  Chiefe 
nel  X.  Secolo.  II.  137.  Sua 
Metropoli  più  cofpicua  per- 
chè Reggio  .  ivi  .  Vefcovo 
di  Rolfano  come  fatto  Me- 
tropolitano .  ivi .  Di  Cofenza, 
ivi.  Di  Santa  Severina.  138. 
Calabria  citra ,  Calabria  ultra» 
Suadìvifione  antica.  111,203. 
Suo  flato  fotto  gli  Angioini  • 
ivi. 

Calendario  Romano,  Sua  emen- 
dazione nell'anno  1582.  fvi- 
luppata  .  V.  1 63.  feqq.  An- 
no antico  de'  Romani  fvilup- 
pato  .  ivi ,  Quali  mefi  follerò 
di  giorni  31.  ivi.  Anno  de* 
Romani  mancanti  di  10.  gior- 
ni da  quello  degli  Egizj  • 
154.  Emendazione  di  Giulio 
Cefare  efpofla,  ivi.  Commen- 
data da  Bacone  da  Verulamio, 
ivi.  Editto  di  Ce/ire  male  in- 
terpretato da'  Sacerdoti ,  qual 
inconveniente  produceffè.iv/. 
Emendazione  di  Claudio  Tolo- 
meo,  ivi.  Altra  fotto Coflan- 
tino  Magno  .  i6y.  Penfieri 
de'  Papi  per  una  nuova  emen- 
dazio- 


dazione  .  zVi .  Come  la  dif- 
feriffe  il  Concilio  di  Trento. 
i5y.  i66.  Grandi  difpofi- 
zionr  di  P.  Gregorio  XIII,  per 
quella  emendazione  .  i66. 
Sovrani  Aflronomi ,  e  Matte- 
malici  da  quello  Papa  impie- 
gati. iVi ,  Finalmente  F,Gre- 
gorìo  pubblica  l' Emendazione. 
lój.  Contefe  ,  e  oppofizioni 
dell'  Imperator  di  Germania 
per  r  accettazione  .  ivi .  Nuo- 
va emendazione  de*  Proteflan- 
ti  di  Germania  .  Sua  forte 
1 57.  feqq.  La  Gregoriana  ri- 
cevuta nel  Regno  di  Francia, 
i5p.  Ricevuta  in  Ifpagna,e 
nei  Regno  di  Napoli ,  dopo 
lungo  efame  .  ivi .  Var j  fatti, 
e  favolette  rifpetto  alla  me- 
defima  efpofte.  170. 

Calijìo  II.  Come  creato  Papa 
elfendovi  i'  Antipapa  Grego- 
rio Vili.  II.  280.  Sua  gita 
a  Benevento  per  ottener  ajuti 
da' Normanni.  281.  AlTedio 
di  Sutrio  .  Prefa  di  Gregorio, 
Sua  prigionia  .  Fine  dello 
Scifma  .  ivi .  Seda  le  difcor- 
die ,  e  ricompone  come  può 
Io  Stato  della  Chiefa  .  iii  , 
Coltivai  Guglidmo  Duca  di 
Puglia,  ed  è  corrifpoflo.282. 
Dà  la  conferma  delle  Inve- 
fliiure  a  quello  Principe .  ivi. 
Suo  Concilio  di  Laterano  . 
Sua  pace  con  Errico  IV.  e  fua 
morte .  ivi .  Scifma  nato  do- 
po la  collui  morte  .  ivi , 

Cali/lo  III,  Come  afTunio  al  Pa- 


ri; 

pato  .  IV.  3Óp.  Come  dr- 
flurbi  il  parentado  della  Cafa 
Reale  d' Alfonfi  col  Duca  di 
Milano .  ivi  .  Come  repugni 
all'  Inveftilura  di  Ferdinando, 
e  pretenda  devoluto  il  Regno 
alla  Sede  Apoftolìca  .  318. 
Sua  Bolla,  per  cui  dichiara 
Ferdinando  inabile  alla  fuc- 
cefiìone  del  Regno .  ivi ,  Sue 
rotture  col  Re  Ferdinando. 
5ip.  Morte  di  quello  Papa, 
che  cofa  partoriflTe.  320. 

Camera  di  S.Chiara.  Origine  di 
quello  Tribunale  ♦  IV.  270. 
Sua  idituzione ,  e  motivi  di 
quella  erezione  .  271.  feqq» 
Errori  d'  alcuni  Autori  ,  e 
Diplomi  d'Alfonfo  L  rifpetto 
ad  elio.  275".  Del  Luogo  de' 
Miniflri,  e  come  forgeffèro 
le  quattro  Rote  Napoletane, 
275.  feqq. 

Camera  Regìa  dì  Napoli.  Come 
iflituita  .  IV.  33.  Suoi  Riti 
efpofti  ,  e  fviiuppati  critica- 
mente .  34.  feqq.  Per  quali 
motivi  convenillè  al  Re  Ai^ 
fonfo  riordinarla .  287.  feqq, 
Sviluppamento  di  tutte  le  fue 
incombenze,  ii^i.  Riforma  di 
quello  Tribunale  folto  Fer^ 
dinando  IL  25)1.  Privilegj 
e  prerogative  del  medefimo 
fino  al  prefente .  25)2. 

Camerario  Grande,  Come  detto 
in  Francia  Teforiero.  II.  4.10. 
Sue  incombenze  fotto  i  Re 
Normanni  ,  ivi  .  Onde  in 
Francia  s'ergelTe  un  tribuna- 
Ttt    2  le. 


le ,  a  cui  prefedfeva  .  Ivi .  On- 
de   forgeiTe  ,    che  lì  diceva 

/  Camera  Summaria  .  411.  Go- 
lus  rillabjlito  in  miglror  for- 
|ma  fotio  Carlo  I.  d'  Angiò  . 
413.  Come  perdeffe  le  tan- 
te fue  prerogative.  zVi. 

Campanella  ,  Tommafo  Frate  Do- 
menicano. V.  210.  Sua  con- 
giura ordita  in  Calabria  . 
ivi  .  Prigionia  di  coiiui  nel 
S.  Uffizio  di  Roma.  Sua  li- 
berazione ,  e  come  confinato 
nel  Convento  di  Stilo  fua 
Patria,  ivi  .  Diabolica  ordi- 
tura di  coflui  per  ribellarfi  . 
ivi ,  Come  unifca  a  fé  F.  Pon- 
zio j  che  nelle  Prediche  ec- 
cita la  ribellione  .  211. Semi 
orrìbili  di  fedìzione  fparfi  da 
cofloro  per  la  Calabria.  211. 
feqq.  Altri  Frali  fedeli  mini- 
(ìrì  di  coflui,  e  loro  azioni. 
'212.  Come  tirino  al  lor  par- 
tito molti  fuorufciii  ,  e  aiiri 
Calabrefi .  ivi .  Altri  F.Ago- 
fìinianì  ,  Zoccolanti ,  ec.  al 
numero  di  300.  uniti  a  co- 
iiui, ivi.  Predicatori ,  che  ciò 
5nfinuavanoaTopoli;,oltre.200 
ivi .  Come  v'entrallèro  alcuni 
iVefcovi  ,  e  Baroni  del  Re- 
gno, m.Unicne  fatta  da  coflo- 
ro di  I  Soo.fuorufciii.  ivi.  Lo- 
ro mire  empie ,  e  facriieghe. 
ivi .  Come  fcoperta  ,  e  pri- 
ma rìfoìuzione  del  Viceré  . 
213.  Come  coflui  fi  fugge 
traveftiio  ,  ed  è  fortunata- 
mente prefo  .  ,21-^.  Arreflato 


anche  fra  Ponzio  in  abito  '^ì 
fecolare  .  ivi  .  Imbarcati  i 
Congiurati  ,  fon  condotti  a 
Napoli  in  quattro  Galere,  iW, 
F.  Tommafo  fi  fìnge  pazzo 
neir  efame  ,  è  condannato  a 
perpetuo  carcere  .  ivi .  Rom- 
pe la  prigione  ,  e  fi  ricovra 
in  Francia.  2ij'. 

Campania  nel  Regno  di  Napoli. 
Qual  Regione.  Li^,!;*.  Quali 
le  fue  Colonie,  i  y.  Sua  defcri- 
zione  .  Suoi  Confolari  fotto 
gV  Imperatori. Sua  Metropoli. 
p8.  feqq.  Altri  fuoi  Confolari 
enumerati.  200.  feqq. 

Campi,  loro  diflribuzione  nelle 
Provincie  dell'  Imp.  Rom,  L 

IO. 

Cancelliero  Grande,  Quando  fia- 
bilito  da  Ruggiero  I.  nel  Re- 
gno di  Napoli.  II.  587.  Qual 
Uffizio  della  Corona  .  4.00. 
feqq.  Preflb  i  Franzelì  lo  flef- 
fo  ,  che  Queflore  preflTo  i 
Romani .  ivi ,  Varie  opinioni 
intorno  a  tal  denominazione 
efpofle  .  4.01.  Allufionì  a  ciò 
di  Torquato  Tajfo  ,  ivi .  Primo 
Cancellier  G.  in  quefli  Re- 
gni fotto  Ruggiero  I.  402. 
Impoflura  di  Crefcenzio  Ro- 
mano Monaco  Caffinefe  ri- 
fpeito  a  Guarino  G.  Cancel- 
liere ,  efpofla .  ivi  .  Cancel- 
lieri nel  Regno  di  Ruggiero 
I,  noverati  .  402.  feqq.  Co- 
me quefla  Carica  fi  conferif- 
fe  a' primi  Signori,  ivi.  Sua 
grandezza  in  Francia  ,  Sici- 
lia, 


Ha  y  e  altrove  .  404.  Come 
quella  del  Canceilier  di  Ro- 
ma ingelofilFe  i  Papi  .  ivi  , 
Come  abolito  da  P.  Bonifacio 
Vili,  ivi.  Come  ^  e  perchè 
abolito  nel  Regno  di  Napoli. 
405*.  Il  Cancellierato  rimafo 
a'  Principi  d'  Avellino  in  che 
confìfla  .  ivi  .  Qual  fofle  la 
fua  autorità  fotto  Federigo  li. 
Imp.  405.  Marino  Freccia 
corretto  intorno  a  quefio  pun- 
to .  ivi  .  Jn  quali  tempi  gli 
foUèro  foggeiti  i  Cappellani 
Reali .  ivi .  Quali  prerogati- 
ve goda  oggi  rifpeito  a'  Dot- 
torali. 407. 
Canoni  .  Come  competa  alla 
Chiefa  l'autorità  di  fargli.  I, 
S I .  Principi  della  Ragion  Ca- 
nonica efpoflr ,  ivi .  Loro  pri- 
me Collezioni  enunciate.  170. 
feqq.  In  qual  tempo  i  Cano- 
ni cominciaflero  .  171.  Ca- 
noni Apoftolici  ,  quali  .  ivi . 
Canoni  del  IV.  fecolo  ,  qua- 
li .  172.  Prima  Collezione 
quando  pubblicata  .173.  De' 
Canoni  Orientali ,  quale .  ivi. 
Giunte  alle  medefime  Colle- 
zioni come  fatte,  ivi .  Quan- 
do cominciallèro  a  regolare 
5  gradi  di  parentela  ,  le  Noz- 
ze ,  ec.  2.^0,  Loro  primo 
Compilatore  .  2pi.  Quei  del 
Concilio  Efefino  come  con- 
fermali da  Ciujiiniano  Imo. 
25)2.  Nuove  Collezioni  d'elfi 
neh'XL  e  XU.  fecolo.  IfL 
31.  feqq.  Come  le  preceden- 


ti? 

ir  folTero  contaminate  dalle 
impoflure  d' Ifidoro  Mercatore, 
ivi .  Collezione  di  Burcardo 
Vefcovo  di  Vorms  efpolìa  . 
ivi .  D'  Anfelmo  Vefcovo  di 
Lucca  .  ivi.  Altre  fino  a  Gra* 
pano  j  che  le  ofcurò  tutte . 
ivi , 

Canonico  Dritto.  Come  per  ef- 
fo  la  potenza  della  Giurisdi- 
zione è  diflinta  da  quella 
dell'  Ordine  .  IL  270.  Co- 
me però  ciò  non  oflante  con- 
fufa  nelle  occafioni  da'  Papi . 
271. 

Canofa  ,  Grande7za  de' fuoi  Ve- 
fcovi  nel  X.  fecolo  .  IL  135. 
Quando  ,  e  come  innalzata 
in  Metropoli  .  134.  Come 
gareggialTe  nello  fpIendoreEc- 
clefiaiTico  con  Bari .  ivi , 

Capece  ,  Antonio  .  Sua  celebri- 
tà nelle  leggi.  IV.  702.  Crea- 
to Configliere  dal  Re  Perdi» 
nandù  il  Cattolico  .  ivi .  Suoi 
ìnfigni  Scolari  .  ivi  .  Come 
fedaflè  i  tumulti  della  Sici- 
fia  .  ivi ,  Sua  infigne  Opera 
Legale  .  ivi , 

Capece  ,  Scipione .  II  più  infi- 
gne Giurifia  ,  e  Letterato  fol- 
to Carlo  V.  IV.  707.  Sua 
Opera  de  Principiis  rerum  tan- 
to iodata  dal  Cardinal  jBe/n- 
bo,  ivi.  Altre  fue  Opere  e- 
nunciate .  ivi .  Suoi  onori  j  e 
fua  morte  .  ivi , 

Capece  Galeota  >  Fabio  ,  Giuri- 
fìa  Nap.  fotto  Filippo  IV.  V. 
3j8.  feqq.  Sua    infigne  dot- 


/i8 

trina,  e  fue  Opere;  m: 

Capecelatro  ,  Ettore  ,  Giiirifla 
Nap.  folto  i  Re  Filippo  III  e 
IK  V.  3X7.  Suoi  grandi  im- 
pieghi ,  fua  virtù ,  fue  Ope- 
re, ivi» 

Capitanata.  Qual  Provincia  del 
K.  di  Napoli  III.  2oy.  Co- 
me Provincia  anche  folto  Fé- 
derigo  IL  Imp.  ivi. 

Capitoli  di  Papa  Adriano .  Qual 
fona  di  Collezione,  e  quan- 
do comparfa.  i.  4(58,  Capi- 
toli d'  Onorio  IV.  Papa  pel 
Regno  di  Napoli  dopo  la 
Morte    di    Carlo   L    efpofli . 

Ili,     4(5le 

Capodiferro  Pandulfo  ,  Principe 
di  Capua  ,  fue  imprefe  ,  e 
fatti.  II.  83.  feqq.  Come  fof- 
fe  poi  Principe  di  Capua,  di 
Benevento  ,  e  di  Salerno . 
8(5.  Aggiudicamenti  de'  fuoi 
Principati  a'  Figliuoli .  87. 
Sua  morte  ,  fue  ricchezze, 
e  fuo  carattere.  5)3.  Vifione 
ridicola  d'  un  foliiario ,  qual 
male  produceflè  nel  Popolo» 
ivi. 

Cappellano  Maggiore  .  Suo  gra- 
do in  Francia.  II.  ^06,  Co- 
me nelle  Alfemblee  de'  Ve- 
fcovi  facefle  le  veci  del  Re, 
ivi.  Qual  GiurifcJizione  efer- 
citaflTe  folto  Carlo  l.  d*  An- 
giò  .  ivi  ,  Indipendente  del 
Gran  Cancelliero  .  ivi , 
Capua, Città  del  R,  di  Napoli. 
Sua  condizione  dopo  la  pri- 
ma guerra  di  Cartagine  .  I» 


8.  Dì  Città   federata  come 
pafTalfe    in    Prefettura  .     9. 
Qual  tributo  dovelTe   pagare 
a'  Romani  ,    22.  Sua   gran- 
dezza  negli    antichi    tempi . 
25).  Dimora  ,  e  fatti    dì   S. 
Pietro  in  elfa,  71.  Come  di 
Contea  divien  Principato  fol- 
to Ottone  Imp.  II,  j6.    Suo 
ft^to  miferabile    folto  Ottons 
III,  Imp.  lop.  feqq.  Calami- 
tà cagionatevi    da'  Saraceni . 
no.  Come ,  e  quando  que- 
flo  Principato  ecclifsò  gli  al-  • 
tri  tutti.  123.  Come  la  per- 
fidia del  fuo  Principe    Pan' 
dolfo  contribuifle  all'  ingran- 
dimento de' Normanni.  1^6, 
Suo  alledio  ,  e  fua  difefa  neli' 
XI.  fecolo ,  161. 
Capuani  ,    Fecondità    del    loro 
Territorio  .  I.  22.  Loro  in- 
fedeltà verfo    i  Romani    di 
qual  male  folle  loro  cagione. 
ivi  •  Come  per  la  coftoro  pro- 
tervia nafceflèro  immenfi  ma- 
li nel  R.  dì  Napoli   nel    X, 
fecolo .  II,  I,  feqq.  Loro  con- 
giura contro  Radelchijìo  Prin- 
cipe di  Benevento.  2.  Loro 
mala  fede    con   Lodovico   LI, 
Imperatore .  8.  Nuova  Poli- 
zia   introdotta    dì  che    mali 
cagione,  p.  feqq-  Loro  difor- 
dini  a'  tempi  di  Carlomanno, 
2  j".  Capuana  Corte  ,  come , 
e  perchè  piantata  da  Federi^ 
go  IL  Imperatore  ,  liL  8/. 
Sue  incombenze  ,   e  revoca- 
zioni di  privilegi ,  ivi ,  Per- 
chè 


cfic  dagli  Autori    bialìmata  , 


it//. 


Carlo  Magno  .  Ciò  che    poffe- 
delFe  in  Italia  ,   e  fuori  .  I. 
2IJ.  Suo  Capitolare   d'  Aix 
le  Chapelle  per  i'  oflTervanza 
de' Canoni  .  25)2.  Sua  flima 
per  il  Codice  Teodofiano.3  3  8. 
Sua  venuta  in  Italia,  e  fue  im- 
prefe  contro  ììKeDeJiderio.  I. 
44.1.  yè^^.  Suo  affedio  di  Pa- 
via. 44.2.  Sua  andata  in  Ro- 
ma ,  e  Tom  mi  onori  ivi  ri- 
cevuti da   tutti  gli   Ordini  „ 
ivi  ,    Sua  conferma   al  Papa 
delle    donazioni    di    Pipino , 
«Vi.  Errori  degli  Scrittori  in- 
torno a  tal  donazione  correi- 
li  .  4,4.2.  feqq.    Suo    ritorno 
fotto  Pavia ,  e  refa  dì  quella 
Piazza  ,  445*.  Come  lafciaflè 
intatte  le  'i^eggi  Longobarde*! 
45*5.  Quando  ,  e  come  di- 
venuto Re  d*  Italia  ,    o  de* 
Longobardi  .  474.  Lafcia  1' 
Italia  come    la   trova  .   ivi  , 
Altre  fue  difpofizioni  rifpet- 
10  ad  cfla  ,  ivi  .    Spezie   di 
tributo  da  elio  impoflo .  47^. 
5uo  ritorno   in    Francia    col 
prigioniero  Re  Defiderio.  475, 
Ribellione  da  eflb  di  Rodgau- 
fi  Duca    del    Friuli  .    477. 
Sconfitta  ,  e  morte  di  coflui. 
ivi .  Sommiflìone  a  Carlo  del 
Duca  di  Spoleto  Ildebrando . 
ivi  ,   Come  non  potelle  do- 
mare il  Duca  di  Benevento. 
478.  fiqq.  Sua  terza  venuta 
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in  Italia  contro  Arechi  da  lui 
ribellaiofi  .    498.  feqq.    Suoi 
deva  [lamenti  tino    a    Capua  . 
45>p.  Ortaggi    mandatigli   da 
Arechi  Principe  di  Beneven- 
to .  yoo.  Inezie  dell'  Anoni^ 
mo  Salernitano    intorno  a  ciò 
derife,  /Vi.  Come  accordaflè 
la  pace  ad  Areehi,  yoi.Co^ 
me  delufo  da  quelìo  Princi- 
ce  con  tutti  i  pegni  datigli . 
S02.  Sua  reftituzione  di  Gri- 
moaldo    a'  Beneventani    con 
quali  patti  .    5-03.  feqq.   Sua 
Medaglia    relativa    a    querto 
fpiegata  .    ^04.  Sue    guerre 
con  coftui .  ^06.  feqq.  Come 
di  Patrizio  .divenilfe  Impera- 
tor  Romano  .5*08.  feqq.  Co- 
me piangelTe  la  morte  di  Pa- 
pa Adriano  .   ii^i  .   Elezione 
di    Leonz    IIL  comunicatagli 
per  Ambafciata.  ivi.  Omag- 
gi ,  e  doni  di    queflo   Papa 
come  da   efiò    accolti  ,  ivi. 
Come    da'  Romani    ricevuto 
per  loro  Signore  .  ivi ,  Tefo- 
ri  mandati  da  efTo    in    dono 
a  Papa  Leone .  yo^).  Riman- 
da Papa  Leone  in  Roma  con 
magnifico  feguìto.  5*05).  jio. 
Sua  venuta  in  Roma.  Ouori 
ivi  ricevuti  .  yio.  Innalzato 
da   Papa  Leone   alla   Dignità 
di  R.  Imp»    yii.    Incorona- 
to Imperatore  da  Papa  Leo- 
ne in  San  Pietro  .  yij.  Sa- 
gra Unzione  di  lui ,  non  più 
per  innaqzi  ufaia  «  ivi ,  Co- 
me 
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me ,  e  con  qitaf  titoli  ufalTe 
in  Italia  Tua  fovranità.  yiy. 
Come  nulla  rilevaffe  fopra  i 
Ducati  di  Benevento  ,  e    di 
Napoli  j   ec.  ivi  ,  Come    gi' 
Imperatori  d'Oriente  contra- 
flaflero  a  lui ,  e  a'  fuoi  Sue- 
ceflbri  il  Titolo   d'  Impera- 
tore .   yiS.  Suoi  sforzi   per 
far  riforgere  la  Giurifpruden' 
za.  yip.  Leggi  ftabiiite  per 
V  Italia  da  lui  ,    e   da'  l'uoi 
fuccelTori    fviluppate  .    $^9' 
^20.  Sua  mone  .  5*21.  Sua 
protuGone  nel  donare  a'  Papi 
beni  temporali.  5*34,  Profu- 
fione  di  qnefìi  nel  conceder- 
gli Beni  fpiriiuali .  iVi.  Co- 
me a  fuo    talento   difponefTe 
della  Sede  Apoftolica  .  ^^^, 
Come  ftabllide  V  elezione  de' 
Papi.  zVi.  Per  tali  fue  intro- 
miiTioni  ,    qual   fine  avelTe  . 
537.  Dritti    da  efìb  dati    al 
Papa  ,   e   a'  Vefcovi  *  SS^* 
Difordiui    quindi    originati  . 
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Carlo  il  Calvo  .  Come  folto  a 
''  quello  Re  di  Francia  rifor- 
geflero  le  Leggi  di  Giufti- 
niano  .  I.  33  8. 

Carlo  Martello  Re  di  Francia. 
Come  s' impodeflafle  de' Beni 
degli  Ecclefiaftici.  1.4,62.00- 
me  lafciaflTe  vivere  il  Clero> 
e  i  Monaci  con  maggiore 
diflblutezza .  hi, 

Carlo  il  Calvo  .  «L.ome  innalza- 
to all'  Impero  d'  Occiderite  . 
li^  ip.  Sua  venuta  in  Ro- 


ma fotte    P.  Giovanni   Vllt 
ivi  .   Sua    incoronazione  ,   e 
fuor    ricchi    doni  alla  Bafili- 
ca  di  San  Pietro.  20.     Co- 
me   cedelfe    al    Papa   la  fo-^ 
vranità  di  Roma  ritenuta  da- 
gli altri  Imperatori .  il// .  Paf- 
fa  a  Pavia ,  e  prende  la  Co- 
rona'Reale  dall'  Arcivefcovo 
di  Milano .  ivi .  Suo  ritorno 
in  Francia  .    «Vi  .    Torna  in 
Italia  in  ajuto  del  Papa  ,  ed 
è  prevenuto  con  grolla    Ar-; 
mata    da    Carlomanno  .    24.' 
Ciò  iniefo  ,  torna   in   Fran- 
cia ,    ma   muore   di    febbre 
nelle  Alpi,  ivi, 
Carlo  il  Grojfo  ,  Fatto  Impera- 
tore, e  Ke  d'Italia.  li.  30. 
31.  Come   non  potefle  pur- 
gar l'Italia   da' Saraceni,  ivi. 
Sua  morte  di  che   cagione  • 
31.  32. 
Carlo  di  Tocco  ,  Giurifconfulto,' 
fua  origine  ,  fuoi  maellri .  II. 
25)2.  Come  illufìrafle  le  Leg- 
gi Longobarde  .2^3.  Unifce 
con    quelle    lo    Itudio    delle 
Pandette  .   ivi  .    Sue  Chiofe 
che  contengano  ,    ed  a  qual 
fine  fafte  .  ivi . 
Carlomanno  .    Previene  Carlo  il 
Calvo  ,   fcende  in  Italia  per 
farli  creare  Imp.  e  Re  d' Ita- 
lia .  II.  24.  Succede  a  Carla 
il  Calvo  nel   folo   Regno    d* 
Italia  ,  ivi  .   Difordinr  fra  i 
Capuani  ,  Beneventani  ,  ec. 
a'  tempi  di  queflo   Principe 
fviluppati,  2/.  yèj^. 

Gir- 


Carlo  ci  Ang'iò  ,  Conte  di  Prc« 
venza  .  lil.  26^,  feqq.  Invi- 
tato da  P.  Urbano  Iv'.  alia 
conquida  de'  Pregni  di  Srcr- 
lla  ,  e  di  Napoli  coniro  il 
Re  Manfredi  .  266.  Coine 
indotto  dalla  Moglie  ad  ac- 
cettar l'invito  .  26 j*  Kifiuta 
ie  troppo  gravofe  condizioni 
del  Papa  .  2(58.  Come  il  San- 
to P\e  Luigi  fratello  di  co- 
flui  è  forzato  ad  aderirvi  .ivi. 
Morte  di  P.  Urbano ,  che  dif- 
ferifce  la  flia  venuta  in  Ita- 
lia .  265).  E'  invertito  dal 
nuovo  P.  Clemente  IK  de'Re- 
gni  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli, 
270.  Capitoli  di  tale  Inve- 
fliiura  enunciati  »  271.  feqq» 
Cala  in  Italia  ,  ed  è  in  Ko- 
ma  creato  Senatore  .  274. 
Incoronato  Re  con  Bolla  del 
Papa  da  cirque  Cardinali é 
iyi  .  Suo  Ligio  omaggio  ai 
Papa  ,  e  fuo  dono  al  Capi- 
tolo di  San  Pietro  .  271". 
Per  tradimento  debella  il  Ke 
Manfredi  ,  che  retìa  eftinio 
fra  la  più  vile  inilizia .  27_9. 
Orribili  Itragi  ,  e  crudeiià 
del  colìui  eferrito  per  tutto 
il  Regno  ,  280.  Come  in 
Jjreve  tratto  divenuto  Ke  di 
Sicilia  ,  e  di  Napoli,  283, 
I  molti  Feudi  da  coilui  da- 
ti a*  Franzefi  ,  come  accre- 
fceifero  le  Fa m  glie  Napole- 
tane .  ^-^y.  Come  fatto  for- 
midabile ,  e  uno  de'  maggio- 
ri Morarchi  d'  Europa  ,  ivi . 
To.mV. 


Sue  feconde  Nozze  colla  fi- 
glia dell'  ultimo  Impeiatore 
di  Coftantinopoii  Balduino  dì 
Fiandra  .  54.5.  Cavalieri  da 
elfo  ereati  in  Napoli  in  tale 
occafione.  547.  Va  in  Man- 
fredonia ad  incontrare  il  nuo- 
vo Papa  Gregorio  X,  ivi .  Co- 
me delufo  da  querto  Papa 
per  i'  Impiefa  di  Sorìa .  wi . 
Come  ,  e  perchè  coflui  av- 
velenane S.  Tommafo  d'  Aqui- 
no  ,  348.  AHufione  di  Dan- 
te a  querto  fatto,  riferita,  iv/. 
Come  delufo  da  P.Gregorio, 
fi  dertìi  a  nobilitar  Napoli ,  ivi 
Come  {ì  renderte  tributario  il 
Re  di  Tunifi.35'j'.  Come  di- 
venuto  Re  di  Gerufalemme, 
3j'7.  Qual  nuova  Nobiltà  in- 
iroducellè  nel  Regno  .  3  60. 
Jflituzione  da  erto  fatta  in 
Napoli  de'  Cavalieri  armati, 
361.  feqq.  Novero  di  mol- 
ti rtlmi  da  erto  creati  fuccef- 
fivamente  .  ^'JO.  feqq.  Come 
nobilitarte  i  i>eggi  Napoleta- 
ni .  382.  feqq.  Suo  rtabili- 
mento  de*  ParJamenti  genera- 
li in  querta  Città.  3Sp.  Sue 
rotture  con  Papa  Niccolò  III, 
e  fuoi  preparamenti  contro 
r  Imperaior  Pa/eo/ogo  .  35)1. 
Per  la  Congiura  del  Vefpro 
Siciliano  perde  quel  Regno. 
Vi  accorre ,  e  afledia  Mefi}- 
na.  35)7.  Rifporta  fua  fuper- 
birtìma  alla  Lettera  del  Re 
Pietro  d' Aragona  .  35)p.  Va 
a  Roma  a  lagnarfi  con  P^ 
Vvv  Mar- 
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Martino  IV,  400.  Come   la- 
fci  vergog'  ofdinenie    1'  alle- 
dio  di  Medina  ,  e  fi  riiiri  m 
Calabria  .  ivi  .    Suoi    grandi 
sforzi  per  ricuperar    la  Sfci- 
ila  i  riufcendo  inutili  ,  sfida 
il    Re    Pietro   (V  Aragona   in 
Bordeos  a  duello  .  40;-.  Sue 
dirpofizioii  prima  di  partirei 
cr«a  il  figlio  V. cario  dei  Re- 
gno ,  oncT  ebbe  principio  la 
Vicaria,  ivi,  Difpofìzioni  per 
queflo  duello  coli'  afienfo  di 
P.  Martino  IV.  415.  Articoli 
di  quello  duello  efporti.  414. 
Come  ,   e  perchè  non  effet- 
tuato .  41  <5.  Opinioni,  fatti, 
e    millanterie    d'  appaflìonatì 
Scrittori  efpofte  .417.  feqq. 
Sua   rabbia  ,    e  fue    fmanie 
contro    i    Napoletani   per   la 
prigionia  del  Figliuolo  Prin- 
cipe di  Salerno.  424.  Men- 
tre (ì  difpone    a  liberarlo  s' 
ammala  ,  e  muore  .    Storie 
intorno  a  ciò  .  Leggi  fue  ,  e 
Capitolari.  427.  feqq, 
Carlo  d*  Angiò  ,  Principe  d'i  Sa- 
lerno. Come  funella  alla  Pu- 
glia la  coflui  prigionìa  .  ìli, 
473.  Negoziati  in  Inghilter- 
ra ,  e  in   Bearn   per   la    fua 
fcarcerazione  .  475>.  Articoli 
per  la  fua  liberazione,  efpo- 
ili .  ivi .  Sua  liberazione.  Sua 
gita  in  Francia^  difficoltà  in- 
contrate per  la  pace   col  Re 
d'Aragona  .  481.  Come  in- 
veflito    da  Papa   Niccolò    IV, 
delle  due  Sicilie  ,    e  guerre 


per  tal  fatto.  48 i./è^'^. Tre- 
gua da  eilb  accordata  per  due 
anni  .al  Re  Jacopo  .  ^82.  Di- 
venuto Re  ,    detto   Carlo  IL 
d* Angiò,   481.  Sua  genero- 
fa  ricompenfa  a  quei  di  Gae- 
ta  per   la    lor    vaiida    difefa 
contro  il  Re  Jacopo  dì  Sici- 
lia .  483.  Si  difpone  a  fpe- 
dire  il  fuo  primogenito  Car^ 
lo  Martello  al  poffelfo  del  Re- 
gno d'  Ungheria  cadutogli  per 
eredità  .  ivi  ,   Per   qual    fine 
chiedelfe  al  Papa  la  cerimo- 
nia   dell'  Incoronazione     pel 
medefìmo.  ivi ,  Fede  in  Na- 
poli per  tal  occafione.     Im- 
munità da  elfo  donate  a  que- 
fla  Capitale .  484.  Onde  dif- 
ferifca  la  partenza  del  Figlio, 
e  fua  gita  in    Francia  .   ivi , 
Olìacoli  per  la  pace   col  Re 
•d'  Aragona  .    Cardinali    per 
tal  fiae    venuti   in    Francia , 
48^.  Pace  fatta  ,  poi  rotta  , 
e  perchè  ,  485.  feqq.  Sforza 
r  Eremita  ,  che  fu  poi  Ce/e- 
Jlino  V.  ad  accettare  il  Papa- 
io  .   488.  Muove    guerra   a 
Federigo  Re  di  Sicilia  ,  e  ne 
ha  la  peggio.  4^4.  Entrain 
Roma  co'  Figli  con  magnifi- 
ca pompa  per  le  Nozze    del 
Duca  di  Calabria .  4P 7.  Ce- 
lebrazione   delie    Nozze    di 
quello  fuo  Figlio  in   Roma  , 
iVi.  Acqui Ra  Ruggiero  di  Lo- 
ria  gran  Capitano  ,   e  io  ri- 
colma d'onori,  e  di  privile- 
gi .  ivi  ,  Nuovo    fiancheggio 

ette- 


ottenuto  colla  mediazicne  del 
Papa  per  la  conquida  della 
Sicilia  .  5'04.  Pace  da  eflò 
fatta  col  He  Federigo.  Atùccìi 
d' edà.  S^Sfi^^'  ^  ome  aman- 
te della  pace  fi  dà  ad  am- 
pliar Napoli ,  III.  jio.  Fav- 
vi  edificare  ii  Molo  per  age- 
volare il  commercio.  ivi.E- 
diiica  il  Caftello  di  Sani  Era- 
mo .  ivi .  Sue  fontucfe  Fab- 
briche per  i  Tribunali  di 
GiuRizia .  j-ii.  Amplia  TU- 
niverfiià  ,  e  vi  chiama  infi- 
gni  ProfefTori  .  ivi .  Magnifi- 
che Chiefe  ,  e  Monafterj  da 
efio  edificati  in  Napoli .  5'i2. 
SuQ  beneficenze  ,  ed  edifizj 
nelle  altre  Città  del  Regno. 
ivi .  Sue  donazioni ,  privile- 
gi,  e  decorazioni  alla  Bafili- 
ca  di  San  Niccola  di  Bari . 
S^S'  fil^'  ^3ccia  da  Lucerà 
i  Saraceni  ,  e  vi  chiama  ad 
abitare  i  Criflianì.  j-ip.  Co- 
me per  rinnovare  affatto  quel 
paefe  gir  muta  nome  ,  e  io 
chiama  Santa  Maria  .  ivi . 
Trasferifce  la  Cattedrale  nel 
cuore  della  Città  con  nuovo 
fontuofo  Tempio. j'20.Sue do- 
nazioni allo  fieflb,  e  Fondazio- 
ne del  Capìtolo  de'  Canonici. 
ivi .  Privilegi  ottenuti  da  Papa 
Benedetto  XI.  ivi.  Arricchifce 
il  Vefcovado  di  Lucerà  ,  e 
dona  ad  efTo  varie  Terre . 
5*21.  Vi  flabilifce,  come  a- 
veva  fatto  in  Bari  ,    il  Rito 
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Franzefe  .  5*22 .  Ula  la  m^- 
defsma  liberalità  colla  Real 
Chiefs  d'Altamura.  ivi.  Splen- 
dore della  Tua  Real  Cafaef- 
pollo  .  ^26.  fcqq^  Come  a* 
velie  la  confolazione  di  ve- 
der tutti  i  fuoi  figli  efaltatÈ 
alle  fupreme  grandezze  .  iii. 
Sue  numerofe  Figlie  fpofatq 
a'  primi  Monarchi .  5-28.  Al- 
tri infìgni  pregi  della  fua 
Real  Corte  efpolli .  S ^9*  fili' 
Cura  fua  per  la  Compilazio- 
ne delle  Confuetudini  di  Na- 
poli .  5'44.  feqq.  Morte  di 
quello  Monarca  .  /jo.  Suo 
Teflamento  efpofto,  e  fviiup- 
pato .  5*^1. 

Cario  Martello  .  Come  incoro- 
nato Re  d'  Ungheria  .  III. 
485.  Perchè  differita  la  fua 
andata  al  polfedb  di  quel  Re- 
gno .  484.  Suo  Spofalizio 
colla  Figlia  di  Ridolfo  1,  Im- 
peratore .  ivi  .  Suo  ingrellò 
nel  Regno  d'Ungheria,  ivi; 
Sua  morte  immatura  accadu- 
ta in  Napoli .  504.  feqq.  So- 
fpetti  di  veleno  per  conto 
del  Fratello  Roberto  per  ge- 
lofia .  yoy.  Sua  magnanimi- 
tà, e  fuo  adorabil  carattere,  ivi; 

Carlo  di  Valois ,  Chiamato  con- 
tro Federigo  d'  Aragona  Re 
di  Sicilia.  KI.  j" 04.  Sua  in- 
felice imprefa  contro  Federi-» 
go  .  j'oy.  Coflretto  a  dar  o- 
recchio  alla  pace  ,  e  quella 
(labilità  con  fuo  difonore  , 
Yvv  2  j'o^. 


50(5.  yo8.  Come  peri^elTe 
gii  ajuii  di  P, Bonifacio  Vili, 
e  del  Re  di  Francia  per  i'im- 
prefa  di  Conantinopoli.  yoS. 
Come  non  potefiTe  efegurrla. 
ivi . 

Carlo  Principe  di  Viana  .  Per 
qiial  motivo  venuto  a  Napoli. 
IV.  310.  Per  qual  gelofia 
allontanato  dal  Ke  Alfonfo, 
ivi .  Mantenuto  da  Papa  Ca- 
lijio  III.  viene  in  Roma ,  ed 
accelera  la  morte  del  KeAl- 
fonfo  .  ivi  .  Sue  pretenfioni 
pel  Regno  di  Napoli  .517. 
Come  le  abbandoni ,  e  navi- 
ghi in  Sicilia  .  ivi . 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia ,  co- 
me muova  guerra  ad  Alfonfo 
II,  Re  di  Napoli.  IV.  434. 
feqq.  Ragioni  ,  per  le  quali 
a  ciò  fi  moveUe  j  efpofle, 
435".  feqq.  Di  chi  folle  fi- 
gliuolo. Errore  degli  Scrit- 
tori corretto  .  43 5.  Stimoli 
datigli  per  la  conquida  dei 
Regno  di  Napoli  .  438. /è^'^. 
Cala  in  Italia  .  Suo  Manife- 
ilo  dato  fuori,  giunto  a  Fi- 
renze .  43p.  Entra  in  Roma 
col  fuo  Éfercito .  Anguflie 
di  Papa  Aleflàndro  .  440, 
Prende  il  Regno  fenza  refi-» 
{lenza  .  Suo  ingrelTo  in  Na- 
poli. 443.  feqq.  Tutto  il  Re- 
gno ,  a  riferva  d' Ifcfìia  ,  e 
Gaeta  lì  rende  ad  eiro.444. 
Concorfo  di  tutti  i  Baroni  a 
rendergli  omaggio  .  445".  Sag- 
gia rifiefllone    dell'  Amore . 


44(^.  Odio  concepito  da' Na- 
poletani contro  i  Fr^nzefi , 
447.  Fatti  tutto  contrari  al 
catti vamento  de'  Baroni .  ivi , 
Spedizione  del  Re  Cattolico 
contr'  e^o  ,  e  lega  de'  Prin- 
cipi d'Italia.  448.  Spavento 
concepito  di  quella  Lega  da 
Carlo,  445»'.  Sue  difpofizionr 
pel  Regno  ,  e  fua  pnrtenza 
per  la  Francia  .  ivi ,  Sangui- 
nofa  guerra  fra  elT) ,  e  i  Ve- 
neziani ,  che  gli  fpogliarono 
il  Campo  j  e  gli  predarono 
V  equipaggio  .  45*0,  Morte  di 
collui  per  quali  indirette  vie 
pregiudiziale  all'  Italia  .  4x5*. 
feqq. 
Carlo  Arciduca  d'Aufria.poì  Carlo 
/^.Imper.Succede  al  Kegno  di 
Spagna.lV.45)  5. 5*3 1.  Pace  col 
Re  di  Francia  ,  e  Capitoli  di 
quella  .  5*33.  Come,  e  per 
quali  maneggi  eletto  Impera- 
tore .  5*37.  Maneggi  del  Re 
di  Francia  contro  tale  Ele- 
zione, ivi ,  Eletto  finalmente 
in  Francfort  Imp.  540.  Con- 
feguenze  di  quella  Elezione. 
ìpì  .  Palla  in  Germania  ,  e 
riceve  in  Aquìfgrana  la  pri- 
ma Corona  .  541.  Dillurbr 
nati  in  Ifpagna  dopo  la  Tua 
partenza  da  quella .  ivi .  Co- 
me Papa  Leone  tratti  fegre- 
tamente  di  cacciarlo  dal  lle- 
gno  di  Napoli .  ^42.  S'uni- 
fce  poi  con  quello  Papa  con- 
tro il  Re  di  Francia  .  J43. 
Imprefa    di   Milano  .   544. 

Nuo- 


Nuova  guerra  col  Re  dì  Fran- 
cia .  Sua  Vittoria  ,  e  prigio- 
nia di  quel  Re.   5*45'.  Capi- 
tolazione   per  la  liberazione, 
e  acquifto  del  Regno  di  Na- 
poli. J4.5.  Perfidia  di  Fran- 
cefco  L  Ke  di  Francia  contr' 
elfo  ,   yyo.  Sue  rotture  con 
Papa  Clemente  .  J^i.  Toglie 
ne'  Tuoi  Siati  ogni  autorità  a' 
Tribunali  di  Roma  .  ivi.  Le- 
ga SamiJfLma  contr'  efib  efe- 
gufta-,  ^^2.  Grandi  fconvol- 
giménti  in  Lombardia,  e  in 
Napoli  .  5-5-3.  feqq.  Sua  ini- 
qtia  rped'zione  contro  Roma. 
Sacco  di  quella,  e  prigionia 
del  Papa  .  j yd.  Fa  imprigio- 
nar P, Clemente Vll.iyi.  Difpeiio 
ed  ira  de' Re  di  Francia,  ed* 
Inghilterra  contr'  elio  per  sì 
nera  azione,  ^^j.  Suo  fìnto 
difguflo  per  la  prigionìa  del 
Papa.  j'yS.  Reo  carattere  di 
quefto    Principe    fviluppato . 
ivi .  Onde  indotto  a  dar  com- 
miffione    per    la    libertà   del 
Papa  .    yjp.  Patti  duriflìmi 
da  elTo  propofli  per  tal  Tratta- 
to, ivi.  Indegnità  de' Tuoi  Sol- 
dati fopra  gliSiatichidel  Papa. 
j6o.  Sue  perdite  nei  Regno 
di  Napoli,  y 62. /e^f^.  Sua  Ar- 
mata Navale  intieramente  dis- 
fatta dal  Doria.j^yyè^^.Come 
la  Fortuna  fé  gli    voltajle    a 
favore   .    ydp.    Ricovrato   il 
Regno  di  Napoli ,  quai  fup- 
pìizj  dia   a'  Baroni   adereaù 
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a*  Franzefl  .   5-71.  feqq.  Suoi 
ricatti,  eftorlìanr^e  contìfca- 
zioni  de'  beni  de'Baroni.  5'72. 
Per  quali    motivi    conchiuda 
la  pace  con  P.  Clemente,  SJ^- 
Enunciazione  de'  Capitoli  di 
quella.  574.  Sua  fpedizione 
contro  i  Fiorentini  a  prò   d' 
AleJJandro  de'  Medici  .  Jjy, 
Sua  pace  con  Francefcol.  Ke 
dì  Francia  .  Sl^'  ^^^"^  venu- 
ta in   Italia  ,    Suo    abbocca- 
mento col  Papa  .  ^78.  feqq^ 
Suoi  altri  grandi  affari  d'Ita- 
lia come  ultimati,  ivi»  Arti- 
coli delia  pace    da  elio  fatta 
co'  Veneziani .  575».  Sua  In- 
coronazione per  mano  del  Pa- 
pa .    5" 84.  Sua  partenza  per 
1'  Alemagna  .  y8 j.  Donativi 
da  efib  preiefi  dal  Regno  di 
Napoli  nella  eflrema    miferia 
di  quello.  y8<5.  Cinque  Pram- 
matiche fpedite   al    Cardinal 
Colonna  fiio  Viceré   in  quel 
Regno  .  5*87.  Sua  venuta  in 
Mantova,  Suo  abboccamento 
col  Papa  in  Bologna  .   602, 
Sue    grandi    difpoiizioni   per 
togliere  Tunifi    a    Solimano  . 
504.  Venuta  delle  Navi  Ge- 
novefi  ,   e  di  quelle  di  Papa 
Paolo  Uh   per  tale  imprefa  . 
ivi .  Va  in  Napoli,  ali'  Arma- 
ta ^  e  con  300.  vele    fi   in- 
cammina in  Affrica .  ivi.  Fa 
Generaliflìmo  il  Marchefe  del 
Vailo  .  ìnvefle  la  Goletta ,  e 
ìa  pread(? ,  60^»  Prende  Tu- 
nifi • 


nìQ.  Ne  caccia  il  Re  Barof- 
fo.  Vi  colloca  Muleajfen   ,  e 
io  fa  fuo   Tributario  .    60^. 
RiflelTìonr    intorno    a    quello 
fatto    poco    vantaggiofe    alla 
fama  ài  quefìo  Monarca ,  ivi. 
Suo  ritorno  in  Napoli  ..  Suo 
trionfale  ingre iTo  ,  ed  illanza 
de^  Baroni  del  Regno.  606. 
feqq.  Feile^  fpetiacolij  e  con- 
corfo  di  gran  Perfonaggi    in 
Napoli  non  più  veduto.  (5o8. 
Per  la  mone  di  Sforza  Duca 
di  Milano  ,   manda  a  pren- 
dente il  polTelfo  .  <5op.  Co- 
me   ciò     fermentane    nuove 
guerre    colla    Francia  .    iW  . 
Conferma  il   Toledo    ne'  fuoi 
impieghi  ,  e  ad  onta  de'  co- 
fìui  nemici  V  onora    di   van- 
taggio. 612.  Sua  partenza  di 
Napoli  per  Roma  ,  e  per  la 
Lombardia  .    6^15.   Lega   dì 
Solimano   ,  e  di  Francefco  L 
contr'eRb  .    5 18.  Sue    forti 
fpedizioni  a   Napoli    per   far 
teda  a  Solimano  .  61^.  Riti- 
rata   del    coltui    efercito    da 
Otranto  520.  A.ltilTlme  Tor- 
ri da  eflb  edificate  fulla  ma-^ 
rina  di  Puglia.  <52i.  Bandi- 
fce  i  Giudei    dal    Regno    di 
Napoli  .    625.    Suo    Editto 
contro   r  empia   dottrina    di 
Lutero  .    6^^,    Come    peni! 
introdurre  in  Napoli  il  Tri- 
bunale dell'Inquifizione .  542. 
Come  v'  alFentifTe  Paolo  ilL 
Papa,  e  fuo  Breve.  645.  S* 
induce  a  non  ammeuervela , 


Suo  perdono   a'  Napoletani , 
^yy.  Nuova  Lega  di  Solima- 
no con  En'igo  lì.  Re  di  Fran- 
cia contr'  elio  pel  Regno  di 
Napoli.  6^1.  Preparativi  del 
Tuo    Viceré    per    la    difefa  . 
6^2.  Come  r  A.rmata    Tur-. 
ca  ,  fendo  (lata  folto  Frocida 
più  giorni,  fi  ritiralfe,  fenza 
niente  tentare  .  6^^.  Infalli- 
dito  dei   Mondo    rinunzia   al 
Re  fuo  figlio  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti .  700.   Kinunzia  1'  Lnpero 
al  Fratello  Ferdinando  già  Re 
de' Romani,  ivi.  Sì  ritira  iti 
Gant.  Naviga  in  Ifpagna ,  e 
fi    ritira    in    Eftremadura   in 
un  Convento ,  ove  mena  vi» 
ta  folitaria^e  vi  muove,  ivi, 
Carlo  di  Duralo .  Con  qual  mi- 
ra fi  porti  aKoma.  iV.  108. 
Inveiti  to    da  Urbano   Vi.  del 
Regno  di  Napoii ,  ed  unto  Re 
di  Gerufalemme  ec.  ivi .  Sol- 
levazione nata  in  Napoli  per 
tre    fazioni  .    112.   Come  i 
fautori  di  collui    entrati    per 
la  Porta  a  mare  loacclamaf- 
fero  Re  .  ivi  .   Come  Carlo 
con  tutto  il  fuo  Efercito  en- 
trafTe  in  Napoli ,  ivi .  La  Re- 
gina Giovanna    mancando  di 
viveri  nel  Camello ^  pai tejE;gia 
con  Carlo  ,    113.   Debella  l' 
Armata  del  Principe  di  Ta- 
ranto, e  fa  prigioniera  la  Re- 
gina .114.  Fiera    aringa  di 
quefta  PriiicipelTa   contro    di 
Lui  .    114.  II 5".  La  (irìnge 
con  più  guardie  ,  e  la  man- 
da 


da  nel  Cartello    di  Muro  in 
Bafiiicaia  ,    iiy.   Riceve    il 
giuramento  da' Napoletani ,  e 
giura  omaggio  alla  Sede  Apo- 
Oolica  .  ivi .  Come  per  con- 
fì^iio  del  Re  d*  Ungheria  la 
fa  crudelmente  morire.  116". 
Suoi  fatti    nel    principio    del 
fuo  Regno  efpolii.   121.  feq. 
Iltituifce    un    nuovo   Ordine 
di  Cavalieri  detto    della  Na- 
ve,  122.  Onde  nafceflèro  le 
fue  rotture  con  P.Urhano  VI, 
12^.  Sfida  Luigi  d'  Angiò  a 
duello  ,  che  io  accetta.  124.. 
Baroni  ,  che    fé  gii  ribellano 
dopo  quello    fatto  .    ivi  .    A 
motivo  del  fuo  fcarfo    Efer- 
cito  non  fi  dilunga  da  Napo- 
li .  125*.  Suoi   Trattati    con 
Papa  Urbano,  126.  Sue  dif- 
pofizìoni  contro  Luigi  d*  An- 
giò  .127.  Liberato  dalla  guer- 
ra per  la    morte    di    Luigia 
manda  a   P.  Urbano  folenne 
Ambafciaia  in  Nocera .  128. 
Quella  mal  ricevuta,  fi  rom- 
pe   apertamente    col    Papa  . 
I2_9.  Lo  affedia  in  Nocera, 
e  ne  è  fcomunicato ,  ivi  ,  I* 
flanze  de'  Napoletani  per  in- 
durlo a  pacitìcarfi  coi  Papa. 
J30.  Invitato  ad  accettare  il 
Regno   d'  Ungheria  ,    va   a 
Buda.  132.  Sua  rea  difiìmu- 
lazione  colle  Reali  Donne  d* 
Ungheria  ,    133.  feqq.   Con 
quali   inique    arti    acclamato 
Re  d'Ungheria  .  i3y.  Inco- 
ronatovi Re  dall'  Arcivefcovo 
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di  Strrgonra  ,    135.    Prodigj 
di  reo  augurio  accaduti  a  co- 
ftui  in  quello  giorno  .    137. 
Sua  morte  tragica  feguita  in 
Buda  .   138.  Coine    per    or- 
dine  di    Papa    Urbano    foITe 
fatto  diflbtterrare .   135?.  Suo 
carattere  fviluppato .  ivi . 
Carlo  IL  Re  di  Spagna    fiicce- 
duto  al  Padre  .  Sua  Minori- 
tà .    V.  ^^2.    37p.    Guerra 
mollagli    dalla    Francia    pel 
Ducato  del  Brabante  .  381. 
feqq.    Sua  Pace  col  Portogal- 
lo onde  nata  .  385.  Dichia- 
ra  la  guerra  alla  Francia,  ivi. 
Pace  d'  Aquifgrana  fviluppa- 
la.  388.   Maneggi  de'  Fran- 
2efi  per  far  cadere  ia  Monar- 
chia di  Spagna  in  Filippo  d^ 
Angiò   .    445*.   feqq.     Come 
quello  Monarca  folfè  indotto 
a  dichiararlo  fuo    fuccelTore  ♦ 
44(5.  4^8.  Sua  morte.  Sua 
gran    Religione  ,    e    Pietà  . 
447.  Sue    Leggi.     Privilegi 
da  elfo  conceduti    ai    Regno 
di  Napoli .  448.  Suo  Tefla- 
mento.  Ira  deii'  imp.  LeopoU 
do  per  tali  avvenimenti.  445>. 
Protelle  di  qu;^llo  Imperato- 
re contro  il   Duca  d'  Angiò . 
Guerre  fanguinofe  inforie  per 
tal    motivo  .  45*0.    Progrfcfiì 
dell*  Armi  Imperiali  in  Fian- 
dra, e  in  Italia,   ivi.  Morte 
di  Leopoldo,  Linalzamento  al 
Tro.'^o  Imperiale  di  Giufep- 
pe  .  ivi  .  s.  onquifla  colini  il 
Regno  di  Nap-oli  .  Vantaggi 

da 
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da  ciò  provenuti  al  Regno  : 
45*1,  Vicende  per  la  coftui 
morte  efpofle.  45"3.  fi^^l- 

Carobeno  .  Re  d'Ungheria.  In- 
vito fattogli  dal  Re  Roberto 
di  Napoli  per  la  fucceffion 
del  Regno  in  un  fuo  Figlio. 
IV.  14..  Caia  in  Italia  coi 
Figlio  defiinato  alla  Succef- 
fione  .  ivi  .  Lalcia  il  piccol 
Figlio  Ipolfiio  a  Giovanna 
Nipote  del  Re  Roberto  ,  e 
torna  in  Ungheria,  ivi, 

Ccj-onda.  A  chi  delTe  Leggi ,  I, 
54. 

Carpio .  (  Gafpare  de  Haro  Mar- 
chefe  del  )   Viceré  di  Napo- 
li fotto  Carlo  d.  V.  421^.  Sua 
gran  virtù,  fuo  caraus^re  fvi- 
kippato  .  ivi  ,  Come  con  e- 
(Irema  cura  efaminalfe  i  ma- 
li    e    difordini    dei    Regno . 
425.  feqq.  Vantaggio  fingola- 
re  fatto  al  Regno  per  T abo- 
lizione delie  vecchie  monete. 
$ue  Prammatiche  per  le  nuo- 
ve .  428.  431.  Sua    intem- 
peftiva    morte   di   quai    mali 
cagione.   434.  ^uo  Elogio, 
e  grandi  beni  da  elio  cagio^ 
nati  al  Regno  ,  42/^.  434. 
Cajjìodoro.  Come  Foi.datoie  del 
Monaftero  Vivariefe    in   Ca- 
labria. I.  287. 
Caftrillo  (  Don  Garzia  Conte  di). 
Viceré  di  Napoli  fotto  il  Re 
Filippo  IV,  V.  328.  Motivi, 
che    indullero    ia    Corte    di 
Madrid  a  fpedirvelo  .  ivi.  Sue 
prime  geiieroiìià  veiio  il  Po- 


polo .  ivi .  Fadidj  dairglr  dal 
Duca  di  Guifa  ,  che  tenta 
ài  nuovo  l'invafione  del  Re-' 
gno.  325».  Come  fi  difponga 
alla  difefa.  ivi.  Venuta  deli' 
Armata  del  Duca  di  Guifa , 
e  flioi  primi  acquifli  .  330» 
Come  dilegua  i  Franzefi  ,  e 
taglia  porta  alla  tella  dei  Du- 
ca. 330.  331.  Nuova  guer- 
ra nel  Milanefe  fufcitata  dai 
Duca  di  Modena.  332.  Spe- 
dizione di  foccoilì  da  elio 
fatta  contro  l'armi  Fianzefi  , 
ivi.  Felice  efiio  di  quella  fua 
Spcd'jiune  ,  ivi ,  Pelltlenza  , 
che  afflfgge  Napoli,  e  ilRe- 

ragioni  bramalle  afcofa  la  qua- 
lità dfl  Contagio.  3  34'  Fa- 
nali imo  ,  che  rende  la  Pelle 
univerldle  ,  e  defola  Napoli, 
335'.  Cume  in  mezzo  a  que- 
lli mali  fi  riaccende ife  il  fer- 
tnento  d^ile  antiche  ribellio- 
ni .  33J,  3  3<5,  P.fpofizioni 
e  ripari  dei  Viceré  per  si  or- 
ribile flagello.  337.  Spaven- 
tevole defcrizioue  dell'  ecci- 
dio di  tal  Peftilenza  .  337. 
^:^'è^  Come  s'  andalTe  eitm- 
gU(-:ndo.  338. /è^y.  Come  il 
Viceré  reprimeile  un  Editto 
perniciofo  dell'  Arcivefcovo 
Cardinale  Fdomarino  ,  335?, 
Altre  moleflie  cagionategli  da* 
Banditi  .  340.  Sua  dimilTio- 
ne,e  fue  Prammatiche.  3 40^ 
341. 
Catapano  ,  Quaji  Magiftraio  d^' 

Gre 


Gfócr  nella  Puglia.  :  II.  9S. 
Sua  refidenza  perchè  nella 
Città  di  Bari.  ivi.  Onde  de- 
riva (le  quello  nome  .  g^.  Sm 
flerminaia  aiitoriià  .  ivi. Opi- 
nioni degli  Autori  iniorno  a 
ciò  cipolle,  ivi.  Loro  Cata- 
logo lelfijto  da  Vrotafpata , 
vA .  Come  nella  Puglia  ren- 
delTero  infopportabile  il  loro 
Governo  *  1^4.  Ribellione 
per  tal  motivo  inforta  contro 
i  Greci .  ii  i, 

Cavéilwi  Rdigiojì ,  quali .  1. 1  dp. 
Cavalieri  Laici,,  quali  .  iiH ^ 

Cavalieri  Armati  .  Come  intro- 
doiii  in  Napoli  da  Carlo  L 
4'  Angiò  .III.  3  <5 1 .  feqq.  Co- 
me i  Romani  antichi  armaf- 
fero  i  Cavalieri .  ivi^  Tedi- 
monio  di  Diow  riferito,  ^6^^ 
Requifìti  ricercati  da'  Re  di 
Napoli  pei"  tale  eletto .  ivi . 
Ceremonianei  creargli  ampia-^ 
mente  efpofla .  ^ó^.fiqq.  Re- 
giflri  de'  Cavalieri  creati  da 
Carlo  I,  ^66.  Onde  fi  facef.» 
fero  crear  Cavalieri  i  Prìn- 
cipi j  e  i  figliuoli  di  Monar- 
chi. 3^7.  Coftume  Franzefe 
rifpetto  a  ciò  imitato  da'  Re 
Normanni^  e  Angioini.  368. 
Che  {ìgiHlicalfe  quando  un 
Re  crea  Uè  Cavaliere  un  fno 
Figliuolo.  3<5^.  Autorità  de' 
Monarchi  per  tal  creazione 
fviluppata. ivi.  Cavalieri  creaci 
in  Calabria  dal  Re  Manfredi, 
370.  Facilità  di  creargli  ,  on- 
4e  nata  .  37 j.  372.  Onde 
Tomy, 
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nafceltè  la  j-iroiuzrone  de'Prin- 
cipi  di  crearne  Ordini  parti- 
colari .  372.  Come  per  ren-- 
dergli  più  venerabili  vi  lì  ag»= 
giunfero  cerimonie  di  Relr^ 
gione  ,  ivi.  Ordini  primi  ri.» 
feriti  da  Polidcro  Virgilio  . 
ivi  ,  Cavalieri  delia  Vergine 
Maria  di  Francia,  Loro  iilì- 
tuzioue.  372.  Secoiid' Ordi- 
ìie  di  San  Michek  ifliiuito 
da  Luigi  XI.  373.  Del  Montt 
Carmelo,  e  di  San  Spirito  da 
Errico  III.  ivi .  Ordini  Mili- 
tari d'Inghilterra*  ivi  .  Or^ 
dine  della  Nat'e  iliituiio  da 
Carlo  III.  d'  Angiò  .  3  7 1.. 
Cavalieri  di  Sun  La^iaro  .  An- 
tica origine  di  qucflo  Ordi- 
136  .  V.  III.  Innumerabilj 
Spedali  cofìruiti  per  efli  uqì 
Mondo  Criftiano.  ivi.  Come 
rii-labiliti  dS'PÌ^  Jnnoc^niio  IIIj, 
e  Onorio  HI.  iiz.  AmpiiTi- 
rni  Privilegi  lor  coiiceduti  da* 
PPrGregario  JX.  e  Innocen^ia 
IV,  ivi .  Beni  temporali  dati 
loro  da'  Principi  Secolari  .  ivi. 
Come  le  ricchezze  intiepidif- 
fero  in  loro  la  difciplina .  ivi, 
Abuiì  neir  efercìtare.  i  loro 
dritti  di  qual  pregiudizio  agli 
Stati  .  112.  feqq.  Come  ,  e 
perche  decaduti  ,  e  rialzati 
poi  da  Papa  Pio  IV.  113. 
Coiìie  il  Duca  à^  Alcalà  noa 
faceflè  valere  i  lor  privilegi 
nel  Regno  di  Napoli  .  ivi. 
Come  la  Corte  di  Rama  len- 
tafle  di  metter  i'  Ordine  fot»- 
Xxx  to  il 


no 

to  il  Re  di   Spagna  .    iiy. 
Come  ne  folTe  crealo    Gran 
Maeftro  il  Duca    di  Savoja  » 
ivi  .    Come   quefla   Sovrano 
unifle  a  queft'  Ordine   1'  al- 
tro di  San  Maurilio,  ivi.  Sua. 
Fortuna  in  Francia  »  1 1 5. 
Caujìdici  .  Sotto  quai  Leggi  po- 
lii da  VaUntìniano  ,  e  da  T^o- 
dofio  Imperatoria  L  13^. 
Cedolari  Regj  antichi.  Che  (oC- 
fero.  IV.  2pp.  Quale  auto- 
rità facciano  per  la    Storia  e 
300. 
Cdejlino  V.  Da!   Romitorio  af- 
funto  al  Papato.  Sua  Rinun- 
2!a.  III.  488. /e^^. 
Celibato  ,  Pene  ingiunte  al  Ce- 
libato ,  come  abolite  da  Co- 
ftantino  Magno    Imperadore 
f.   150. 
Cdfo  Padre .  Perchè  tanto  ftima- 
to    da   Traiano    Imp.  1.  37.. 
Elfo  y  e  Celfo  il  Figliuolo  io- 
dati. 40* 
Cifiobiti  ,  Quali  Monaci  folTerOo 

I.  i6S, 
Cenfo  .  Maeftro  del    cenfo  ,    e 
Cenfuali .  Loro  incombenze  » 
L  1^6, 
Cenfori  Romani  »    Loro   incom- 
benze .    Onde  detti  Magijìri 
Morum,  L  82. 
Cerbidio  Scevola  Giurifconfulto , 

lodalo  .  I.   37. 
Cerere,  Suo  famofo  Tempio  in 

Napoli .  I.  77. 
Cefarea  .     Capo    della    Dioceff 
Fornica.  L  pi.  Come  dive- 
nuta Metropoli  della  Palefti- 
na ,  I.  ij2t 


Cefare  .  Perchè  odraHe    per  al- 
cun tempo  i  Napoletani  .  f, 
2y. 
Chiefz  ,    Loro  governo  Arido-' 
craiico  ne'  primi  Secali  .    L 
6j.  Quando   diveniire    mirto 
di  Monarchico ,  e  Arillocra- 
lieo  .  ivi  .    Come   la  Chiefa 
nel    V.   Secolo    non    avelFe 
Giuflizia  contenziofa ,  Foro  , 
e  fomiglianti  ,    17^.   Come 
quelle  cofe  non  fono  di  Di- 
ritto Divino  .  ivi  ..  Non  eb- 
be carceri  fino  a'  tempi  d'£«- 
genio  L  Papa,  178.  Non  po- 
teva però   imporre   pene   di 
corpo  afflittive,  ivi.  Ciò  che 
ora    poflìede   rifpetto    a    tal 
punto  ,  fu  per  pura  con  cef- 
fone de' Principi.   I7p-yè^^. 
Chiefe  d'  Italia   come  arric-* 
chite  da  Coftantino  M.  182. 
Suo  Editto  intorno    a    ciò  . 
i^i .  Come  col  foverchio  ar- 
ricchirle fi  facelTe  più  male  , 
che  bene.  183.  Abulì  intro- 
dotti per  tali    ricchezze   de- 
plorati da  .S.  Giovanni  Crifo" 
Jlomo  .  ivi  .    Proibizione    di 
P^aientiniano    il   Vecchia  alle 
Chiefe   per  .  nuovi    acquici  , 
enunciata  .  ivi  .    Come   ciò 
ini  ita 'Te  Carlo  Magno   per  la 
SafTjnia  .    1 84.    uome    altri 
faggi    Principi    Moderni    ne* 
loro  Stati  .    185^.    Pratica  di 
Venezia  ,  e  di  Milano  >  lo- 
data .  ivi .  Quando  ,  e  coinè 
.  principiaffèro  ad acquiftar Feu- 
di .    r?Q.  Loro  Polizia    nel 

IX. 


IX.    Secolo   efpofla  ,    ^41, 

feqq.  Pnralello  della  Chiefa 
Cieca  colia  Latina  nel  IX. 
Secolo  .  j*4-3.  fiqq-  Compaf- 
fionevok  ilaio  delia  Chiefa 
neirXF.  Secolo,  ILÓ^.Ìnz- 
merfa  in  un  Caos  d'  empie- 
tà ^  e  d'  orridezze  .  ivi .  Ef- 
preffione  del  Baronio  di  que- 
llo Secolo -alTai  tremenda  . 
ivi .  Canoni  per  far  argine  a 
tanta  empietà  (iabiliti  .  6^. 
Come  con  tutta  quella  deca- 
deiiza,  i  Papi  faceflèro  vale- 
re colla  fìelTa  foìza  la  arro- 
gatrifi  autorità,  ivi.  Onde  le 
Papali  Invcfliiure  .  70.  II 
Dominio  Greco  m  Italia  co- 
me foggeitalTe  più  Chiefe  al 
Patriarca  di  Coftaniinopoir , 
103.  Chiefe  Greche  nei  Re- 
gno di  Napoli.  Loro  difpo- 
ìjzione  neli'  XI.  Secolo  .  13^, 

Chiavi  -•  Poieflà  delle  Chiavi  , 
diverfa  dalla  Poieftà  della  Spa- 
da  .  I.  lyy,  CBe  importi 
^gueda  Poiefià  da  Crifto  data 
agli  Apofìoli  .  ivi  .  Autorità 
de'  Padri  intorno  a  ciò  rife- 
rite .  ivi . 

Chindefvindo  ,  Re  Weflrogoto, 
Suo  Editto  contro  le  Leggi 
Romane  efpoflo  ,  L  15)8. 
Errore  di  Benedeuo  Levita 
rifpetto  a  ciò ,  corretto,  ipp. 
Confermalo  xla  Recifiuindo  Tuo 
Figlio,  ivi. 

Cilicia .  In  quante  Metropoli  di- 
vifa.  I.  ij'2. 
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Cimdidrca  .  Quale  Ufiziale  Ec- 
cleliaftico  fode  ,  e  come  in- 
trodotto in  Occidente.  I.  578. 
Come  detto  ò^  Greci  Ma* 
gnus  vaforitm  Cuflos.  ivi .  Co- 
me folle  ufato  prima  a  Na- 
poli ,  poi  a  Roina ,  e  a  Ra- 
venna ,  e  finalmente  a  tmte 
le  Chiefe.  ivi. 

Cimiteri  de'  Martiri ,  lafigni ,  per- 
chè .  I.  75".  . 

Cinnamo,  Giovanni.  Sua  liloria 
qual  fede  meriti  .  II.  lyo. 
Eleganza  del  fuo  flile  .  ivi. 
Da    quali    Autori   iliullrato, 

ivi  , 

Città  federate  .  Loro  diritti  e 
prerogative .  L  8.  Città  del 
Regiìo  di  Napoli  con  Prefet- 
tura Romr;na  ,  qu.ili.  5).  Cit- 
tà d^  Italia,  Loro  vaij  gradi, 
e  condizioni,  ivi.  Città  Gre- 
che d'Italia  folto  quai  Leg- 
gi vivedero  .  17.  Città  Nuo' 
va  da  chi  fibbricata  ,  ^20. 
Favola  di  Porjìrogenito  intor- 
no a  ciò  confutata  .  ivi .  Co- 
me per  Città  Nuova  s'inten- 
delTe  Benevento,  e  Venezia, 
35^7.  DiiFerenza  fra  le  Citta 
Ducali  ,  e  le  Città  Contali 
fotto  i  Longobardi,  efpofta, 
375'.  Come  le  prime  avelle- 
rò Arcivefcovo  ,  le  feconde 
Vefcovo,  ivi . 

Cittadini  Romanu  Loro  privile- 
gi .  1.  5*.  Loro  diritti  ,  ivi. 
Loro  Prerogative,  ivi.  Quan* 
do  ridotti  a  un  nome  vano, 

t2. 

Xxx  2  Clefi 
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Ckfi  IL  Re  d'Italia  fottoi  Lon- 
gobardi .  I.  308.  Suo  naiu- 
rale  fiero  :  e    crudele  brevi- 
tà del  fuo  Regno  ,  e  fua  tra- 
gica morte  »  308.  fiqci. 
Clemente  IL  Sallòne.  Come  elet- 
to S.Pontefice  II.   18^. 
Clementt  U^  Sua  ofcuran a  ra- 
ta ,  e  come  eletto  Papa  »  li. 
527.  Come  fott'elTo  fi  face {^ 
fé  la  lega  Ciifliana  conuo  il 
Saladino.  zVi» 
Clemente   IV.   Come    creato  in 
Viterbo    foramo    Pontefice  . 
III.  2(>p.  Appena  incorona- 
to continua   il   Trattato    con 
Carlo  (TAngiòye  T  invefle  dei 
Regno  di  Sicilia ,  270.  Ca- 
pitoli   di    quefla    Inveflitura 
ampiamerrte  efiefi  ,271.  feqq. 
Spedifce    Bolla    da    Perugia 
per  l' incoronazione  di  Carloc 
274,»  La  Crociata    in  Sicilia 
a  prò  del  Re  Carla  contro  il 
Re  Manfredi.  27  6.Ci  ta  Corradi-- 
?w  alla  Curia  Romana,  indi  lo 
fcomunica.  288.  feqq.  Perle 
conquide  di  Corradino  bandi- 
fce  contr'  ellb   la   Crociata  » 
200.  Suo  sea  configììo  dato 
a  Carlo  contro  Corradino  ,  e 
fua  morte ..  25)4.  Come  neh* 
In  vedi  tura  di  Carlo  I.  quefto 
Papa  i'obbiigafle  co'fijoifuc- 
celìori  a  rinunziare  la  Rega- 
lia .    308.    Confeguenze    di 
queflo  palio .  ivi* 
Clemente    V»  Come  afiunto  al  Pa- 
pato. Ili,  5'op  Come  con  dan- 
no grande  deli'  Italia  trasfe-. 


riffe  coflui  fa  Sede  in  Avi- 
gnone, ivi.  Sua  Incoronazfo- 
ne  in  Lione,  ivi.  Sua  deci- 
fione  pel  Regno  di  Napoli  a 
favore  di  Roberto  Duca  di 
Calabria.^  IV.  2.  Sue  preven- 
zioni neir  elezione  d'  Errigo 
VII.  Imp.  6.  Come  con  fua 
Bolla  rivocallè  la  fentenza  d^ 
Errigo  Imperatore  contro  il 
Re  Roberto  .  5),  Morte  di  lui, 
e  confeguenze  della  medefi- 
ma  .  IO.  Perche  rivochi  la 
Bolla  di  Bonifacio  VIIL  Unam 
San£Ìam  .  62.. 

Clemente  VI.  Laidezze  imputate 
a  queflo  Papa.  IV.  6^.  Boi- 
la  ,  che  io   rendette    favola 
del  Mondo,  fviluppata  .  66, 
Lrefie  fufcitatefi  per  la  fcel- 
lerata  vita  di  quelli  Papi  A- 
vignonefi  .  ivi  ►   Vani    sforzi 
degli   Scrittori    Franzefi    per 
difendergli .  ivi .  Come  pre- 
lendelTè   la  cognizione   della 
morte  data  ai   Re    Andrea  . 
77.  Protegge  la  caufa    delia 
Regina  Giovanna  ,    e  la  di- 
chiara innocente    per  fenten- 
za. 82^   Compra  dalla  Regi- 
na Giovanna    la  Citt^    d'  A- 
vignone.  S^.  Benedice  Gio'- 
Vanna  ,  e  il  fuo  nuovo  fpo- 
fo  Luigi  j.  chiamandolo   Re  ► 
ivi. 

Clemente  VII.Antipapa.Come  elet- 
to Papa  nelia  Città  di  Fondi 
nello  Scisma  à^Urbano  VI.  IV^ 
103.  Quali  Re  e  Principi 
iì  dichiaraflèro    per    Urbano 

eoa- 


«entro  quello  Anùpapa .  104. 
Onori  compartitigli,  e  obbe- 
dienza preflatf^gii    dalla    Re- 
gina Giovanna  .    104.    loy. 
Tumulto  de'Nupoletani  contr* 
e(Tò  ,  onde  originato  .    loy. 
feqq.  Fugge   da    Napoli  ,    e 
pianta  fua  Sede   in  Avigno- 
ne .    io5.    Illituifce    Roma 
Regno  ,    e  ne  inverte  Luigi 
Duca  d' Angiò .  no.  Auto» 
ri  ,  che  Io  difendono  contro 
Urbano  VI.i iS.  Coftui  muo- 
re di  pura  afHizione  durante 
loScifma.   i^S, 
Clemente  VII.  vero  Papa  .   Co- 
me alFunto  ai   Papato  .    IV. 
^4,5*.  Grandi  avvenimenti  fé* 
guiti  nel  cortui  Papato  .  ivi^ 
Sue  rotture  con  Cefare.  yyi. 
Come    quefti    tolga    ne^  Tuoi 
Stati  ogni  autorità  a'  Tribu- 
nali Ponti iìcj,  ivi.  Lega  fan- 
ti(fima  da    efTo    fatta. ^    qual 
fofle .  jya.  Come  a  (fai  ito  da' 
CoIonneO  ,  fi  faivalTe  in  Ca- 
fld  Sant'Angelo,  ^^^,  Pri- 
va   del   Cardinalato    Pompeo 
Colonna  ,  e  chiaiiva  alla  con- 
quida dei  R.  di  Napoli  Val-' 
dimonte  di  Francia  «yy^.  La- 
noja  invade  lo  Staio    Éccle- 
flaLlico  .    ivi  .    Sua    durezza 
alle  propolizioTii  di  Cefare  di 
quali  ree  confeguenze  cagio- 
ne .    SSS'  Come  fìiaimenie 
s'  accordi  con    Cefare  .   ivi , 
Quanto  intempeflivamente  li- 
cenziane le  fue  truppe.  $$6, 
Sacco  di  Roma    datogli   dai 


J53 

Duca  dr  Borbone .  ivi.  Refta 
in>prigionato  in  Sant'Angelo 
con  tutti  i  Cardinali  .  Jj'y. 
Patti  orribilmente  flrani  con 
gì'  Imperiali .  ivi .  Unione  de* 
Re  d'  Inghilterra  ,  di  Fran- 
cia ,  e  de'  Veneziani  per  foc« 
correrlo  .  ivi^  Grandi  prepa- 
rativi di  quefte  Potenze  per 
liberarlo .  ivi .  Dopo  fette  me- 
fi  di  prigionia  fotto  quali 
condizioni  liberato.  j(5o.  £- 
fìremiià ,  alle  quali  è  ridotto 
per  fupplire  alle  orribili  mul- 
te rmpoflegli  da  Cefare.  y(!>o. 
5*61.  Come  folo  ,  e  in  abi- 
to mentito  fi  rieovraire  in 
Orvieto.  y(5i.  Come  in  po- 
chi mefi  ricovrade  tutta  la 
fua  potenza  .  ivi  .  Pace  fra 
quello  Papa  ,  e  1'  Imperator 
Carlo  conchiufa  in  Barcello- 
na .  5-7 3.  [eqq.  Incorona  Car- 
lo V.  ^84..  ^ua  mone.  603-. 

Clemente  Vili,  Creazione  di  que- 
llo Antipapa  da  due  foli  Car- 
dinali fcifmatici  .  iV..  217.. 
Come  creailè  molti  Cardina- 
li ,  e  poi  folfe  coflretio  a  fa- 
grificare  le  fue  pratenfioni  a 
Papa  Martino  V,  ivi  .  Come 
medi  in  carcere  i  due  Car- 
dinali, che  lo  avevano  elet- 
to ,  e  poi  liberati  »  ivi. 

Clemente  IX.  Come  creato  Som- 
mo Pontefice.  V.  337.  Suoi 
validi  aiuti  contro  i  Turchi 
per  l'allèdio  di  Candia .  iv/V 
Abolifce  gli  Ordini  de'  Ge- 
fuaii,  de'  Romiti  di  San  Gi^ 

roia» 


\ 
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rolaino,  e  de'  Canonici  di  San 
Giorgio,  h'i  .  Come  s'  iiiie- 
leirattè  nella  Pare  d'  Aquis- 
grana.  337.  358. 

Ckmmu  XI.  Sua  elezione  -al 
Pontificato,  V.  44-4'.  Perchè 
aiTumelfe  quello  nome  ,  ivi . 
Difcordie  ,  e  guerre  feguite 
nel  collui  lungo  Papato. ^.^y. 
feqq.  Come  ai^gulliato  per  P 
illanze  delF  Invetìiiura  del  R. 
di  Napoli  fattagli  da  due  Prin- 
cipi .  ^SS'  ^^'^  collanza  nel 
negarla  ali'  Imperator  Leo- 
poldo .  ivi.  Come  pericoiaf- 
fe  il  Dritto  di  quella  Inve- 
flitura,  e  perchè.  45'5'-4j5. 
Sua  morte  ,  di  quai  coiife- 
guènze  cagione.  45*7. 

Clementine,ed  EJìravaganti .  Loro 
compiiazioije  nel  XIV.  Seco- 
lo, iV,  71.  feqj.  Giunta  al- 
le medeiìme  fattavi  da  P* 
Giovanni  XXII.  ivi . 

Clero  di  Nugoli  ,  numerofo  a' 
tempi  di  San  Gregorio  Ma^ 
gno .  L3  ^ 8.  Economia  del  Ve- 

■  Icovo  di  quella  Pafcajìo  rif- 
petto  a  ciò.  ir'i^ 

Clero  .  Sua  orrida  corruzione 
fotto  Papa  Niccolò  IL  II.  222. 
Come  queiìo  Papa  convocaf- 
fe  per  correggerlo  un  Con- 
cilio in  Melfi .  ivi .  Difficol- 
tà di  fradicar  dal  medefimo 
i'  ufo  delle  concubine  .  ivi . 
Abufo  deteHabile  di  Carlo  IL 
{C  Angiò  a  prò  di  quello  de- 
iitio  dd  Clero.  223. 

Clodoveo  y  Re  di  Francia ,  vince 


Alarico  Re  de' Goti .  I.  15)6, 
Suo  ingreffo  trionfale  in  To- 
lolà  .  ivi . 
Codice   di   Giujiiniana  ,    perchè 
preferibile  ai    Xeoàofiano  ,    I. 

47- 
Codice .     Onde  derivata    quella 

Voce .  L  24.4..  Dì  Giufiinia- 
no,  come  oicuialTe  quello  di 
Jeodofio  .  237.  Autorità  di 
quelle  Leggi  in  Italia  ,  e  nel 
R.  di  Napoli,  2/^^. feqq.  Co- 
me j    e  quando  decadellè  « 

Codici»  Loro  compilazioni .  I. 
47.  fcqq.  Quei  di  Gregorio  , 
e  ù"  Ennogeniano .  48. 

Codicilli .  Come ,  e  quando  acqui* 
ftalTero  forza  .  I.  37. 

Cognomi  delle  Famiglie  Nobili 
del  R.  di  Napoli,  come  con- 
fervati ,  U.  8p.  pò.  Come 
queir  u^o  commcialfe  nel  X- 
Secolo,  pi. 

Collaterale  Coniglio  di  Napo- 
li .  Sua  iflituzione  IV.  4Pp' 
feqq.  Mutazione  rifpetto  a'fuoi 
Reggenti  ,  per  quai  motivi  • 
joo.  Sviluppamento  dell'  e- 
conomia  del  medefimo .  707. 
Jeqq.  Come  per  ^'^o  foiTero 
abbaiPati  j  Grandi  Uffiziali 
della  Corona  .  ivi . 

Collegj  ,  e  Comunità  Ecclefia- 
lliche.  Come  avelTero  il  drit- 
to d'acquillare.  I.   182. 

Collettori  delie  Leggi  delle  do- 
dici Tavole  noverati  ,  e  io- 
dati .  I.  42. 

ColUiioni  Canoniche  del  VI.  Seco- 
lo 


Io  fviluppate  .  I.  2pi.  feqq^ 
Di  Martino  Vefcovo  di  Bra- 
ga ,  2^2..  Collezione  Cano- 
nica di  Crefconio  Vefcovo  d* 
Africa  .  2c^^^  Di  Giovanni 
Scolajìico  Patriarca  di  Collan- 
tinop.  ivi .  Collezioni  Gre- 
che di  Leggi  tutte  enuncia- 
te.  IL  35-.  feq([.  Mali  ,  che 
cagionarono  rifpetto  al  luflro 
della  buona  Giurifprudenza", 
35.  Quelle  di  Giujìiniano  cO" 
me  decadeffero.  ivì^ 

Colonie .  Come  formale  .  L  5* 
Iltituite  da  Romolo  .  ivi  » 
Comodi  da  elle  derivali  alla 
Repubblica  •  ivi .  Loro  diffe- 
renza da' Municipi  .  7.  Loro 
amminiftrazione  e  governo. 
ivi .  Loro  confufione  co' Mu- 
nicipi ,  quando  nata  .  p.  Lo- 
ro Decurioni  ,  Piebd  ,  e 
Duumviri.   16. 

Corniti  .  Quali  Uffiziali  prefTo  ì 
Goti .  L  2 1 7. 

Comitive,  Formule^  quali.  1.22^^ 
Loro  llnonimi ,  Cedole  ,  e  Pa- 
tenti .  ivi^  Loro  tfpredìone 
xi (petto  agii  amichi  Napole- 
tani .  ivi* 

Comiy  .  Loro  inefficacia  Cono 
il  Principato  Romano»  L  44. 

Compilazione  Giujìmìanea  in  che 
difetlofa.   L  38. 

Comunione  S.  fotto  ambe  le  fpe- 
eie.  Come  ritenuta  in  alcuni 
luoghi  d' Italia  nel  X.  Seco- 
lo. IL  81. 

Concilio  ài  Lione  (otto  Innocen- 
lio  ly.  liL  176.   Vi   afflile 


alla  deftra  del  Papa  T  tmp.Gre- 
co  Balduino.  ivi.  Il  Papa  efage- 
ra  in  elio  le  perfecuzioni  di 
Federigo  IL  Jmp.  Romano  . 
176.  177.  Rifpofta  corag- 
giofa  di  Taddeo  di  Seda  Am- 
bafciadore  di  Federigo,  ijj. 
Seconda  feflìone  fviluppata  . 
ivi.  Orrore  del  Concilio  per 
P  imempefliva  fenienza  del 
Papa  contro  PImperator  Fe- 
derigo ,  178.  Come,  e  per- 
chè vana  tale  depofizione  * 
i8a. 

Concilio  di  Trento  .  Come  ter- 
minato con  forma  contraria 
all'  efpeuativa  de'  Principi  . 
V.  41.  Sua  forte  nella  Ger- 
mania .  ivi  »  In  ifpagna  ,  e 
nella  Fiandra  .  43.  Come  fé 
gli  opponelìero  i  Francefi  ., 
45*.  Con  quali  cautele  ri- 
cevuto nel  R.  di  Napoli.  45*, 
feqq.  Rifleffioni  fopra  il  iras* 
modaio  ampliamento  delia 
facoltà  data  a'  Vefcovi  fopra 
i  Laici .  45.  Altri  capi  con- 
trari alla  Libertà  de'  Principi 
fviluppati  .  48.  feqq.  Intra- 
prefe  d'  alcuni  Vefcovi  del 
R.  di  Napoli ,  come  repref- 
fe.  ^i.fiqq. 

Concordia  del  Sacerdozio  ,  e 
dell'  Impero  fviluppata.  I.  61. 

Concubinato  ,  Come  >  e  quando 
lecito  prelTo  i  Romani  •  ■. 
448.  Onde  detto  femimatri^ 
monium  ,  e  la  Concubina  fe-^ 
miconjux  .  ivi  .  Concilio  di 
Toledo  intorno  a  ciò  riferi- 
to. 
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to .  44_p.  Divieto  della  Cfnie- 
fa  riipetto  a  tale  abufo.  m, 
Tellimonio  dei  Cujacio  rifpet- 
to  all'ufo  de' Guafconi .  ivi. 

Confraternite  di  Secolari .  Per 
quali  motivi  non  approvabi- 
li. Ilf.  yi8, 

Confratan^e  de' Napoletani  antr- 
ciii  deforì Ite  »  ì»  19.  Come 
dette  anche  Collegj,  e  a  chi 
dedicate .  ivi . 

Cono  feerica  delle  Caufe  ne'  pri- 
mi tre  Secoli  della  Chiefa 
efpcfia.  I.  81.  yè^'.  Comeri- 
fìretia  negli  Ecciefiallici  an- 
che folto  i  He  d'Italia.  294. 
Come  co^iinciaire  ad  ìngran- 
diifi  per  privilegio  de'  Priii- 
cipi.  2^6.  feq, 

Confolari .  Prefetti  ,  quali  folto 
•gl'Imperadori.  I.  ^6, 

Conjoli  degl'  Iinperadorì  d'  O- 
jiente  ,  e  de' Saraceni^,  quali. 
I.  ^^^6..  fe^,  Confoiato  del 
Mare.  Quello  Libro  che  con- 
tenga. IL  598.  Com3  com- 
pilato ,  e  fuoi  Capitoli  da 
quali  Nazioni  approvati,  ivi, 
-Sotto  qua!  titolo  riftampato 
in  Venezia   dal   Pedrenano  , 

ConferpatGTJ  Regj .  Per  reprime- 
re quali  abufi  iflituiti  dal  Re 
Roberto,  IV".  18.  Prefcrizio- 
ni  da  elio  fatte  per  reprime- 
re la  potenza  Ecclefiaftica ,  e 
Feudale.  i(),feq.  Ottime  con- 
feguenze  di  tali  iftituzionì  . 
20*  yèj.  Come  follevalTero 
contr'  -eire    fiera    tcmpefìa   i 


Preiati,  ei  Canonifii.  2i./e^; 

Confuetudini  della  Città  di  Na- 
poli .  Loro  compilazione.  IH. 
y^.^..  Cura  ,  che  fé  ne'  pre- 
fé  Carlo  II,  d*  Anglò  ,  ivi  , 
Sue  fagge  difpoiìzioni  a  tal 
fine  efpolle  .  S'^S'fil-  Quan- 
do i  Dottori  Napoletani  co- 
minciaffèro  a  comentarle  . 
y48.  I  più  infìgni  fra  eflì 
efpofli .  y4p.  fiq(i.  Loro  va- 
rie Edizioni  ,  e  imitazione 
delle  altre  Città,  yyo. 

Contadi .  Qu^ali  Città  fi  diceflè- 
ro  Contadi  ,  e  perchè  .  L 
575".  Contado,  o  Contea  fot- 
te i  Principi  Longobardi  fvi- 
Itjppato  ,  ^Si,  /èjf. 

Contado  di  Molije  .  Qual  Pro- 
vincia del  K.  di  Napoli,  an- 
che ibxio  Federigo  il.  Impe- 
ratore,   lil,   206. 

Comejìahile  ,  Grande  .  Come 
all'ufo  di  Francia  introdotto 
da  Ruggiero  I.  nel  Regno  di 
Napoli,  ir.  388.  feqq.  Nella 
fua  origine  in  Franerà  come 
chiamato  .  ivi .  Sue  preroga- 
tive ,  e  alluHone  ad  elle  di 
Torquato  Tajjo  ,  3851.  Roberta 
Eajjavilla  Conte  di  Conver- 
fano  ,  primo  G.  Conteflabile 
fotio  Ruggiero  I.  390.  Come 
quefti  fupremi  Uffiziaii  folto 
quello  Re  folTero  comuni  al- 
la Sicilia  ,  e  al  Regno  di 
Napoli  H,  ivi ,  Come  quello 
impiego  nulla  perdefle  del 
fuo  fplendore  folto  gli  An- 
gioini. 391, 

Con" 


Conti ,  o  GaflaUr  folto  t  Lon- 
gobardi, che  foirero .  1 .  3  5*  (3 . 
Contee  fottopofie  a'  Ducni  . 

57y- 

Cornelia  Legge .  L   34. 
Corrado  Duca  di  Frariconia  det- 
to il  Salico  .  Ih  lyp.  Come 
creato   Re  di  Germania  ,    e 
Imperator  Romano.  zVi.  Ri- 
corlì  al  elfo  fatti  contra  Pan.' 
dolfo  Principe  di  Capua  .  16^. 
Sua  venuta  in  Italia  ,  e  fua 
dimora  in  Miiano  .  ìpì  .     Fa 
quivi  imprigionare  i  ribelli , 
e  i'  Arcivefcovo  loro  Capo. 
ivi  ,  Paffa  a  Roma,  vi  pro- 
celFa  Pandolfo  .    Poi  e  inco- 
ronato in  Capua .  ivi ,  Inco- 
ronato poi  in  Roma  Impera- 
tore da  Papa  Giovanni .  i  ó'J» 
Sua  gita  in  Germania  ,  e  Tuo 
ritorno  in  Italia  ,  ivi  .  Opi-^ 
nioni  degli  Scrittori    intorno 
a  ciò  ventilate  .  ivi .     Priva 
Pandolfo    del    Principato    di 
Capua  ,    e  ne  inveite  Guai" 
mario  Principe    di    Salerno . 
16  (5.  Suo  ritorno  in  Germa' 
lìÌD. ,  e  fua  morte .  1 67.  Suo 
Elogio  ,  e  fue  Leggi  fvilup- 
paie.  167.  i62.  Come  egli 
il  primo  accrefcelTe  in  ifcrit' 
to  le  Leggi  Feudali.  i(58. 
Corrado  d'  Alemagna  Re   ,  Fi- 
glio dell' Imper.  Federigo  II. 
III.  221.  Come  cala  in  Italia 
con  grollb  Efercito  .  ivi.  Sua 
gita  per  mare  ,  e  fuo  arrivo 
in  Siponto.  222.  Sue  difpo- 
fizioni  contro  le  mire  di  Pa- 
Tom,V', 


SS7. 

pa  Tnrocento  IV.  ivi  .  De- 
betia  i   *.^o'.ti  ci'  Aquino  ,    e 
prende  le  loro  Ci{ià  .  ivi.Se 
gli  rende    Capua   lenza  refi- 
llenza  .  223.   Prende  Napoli 
d' alìàlio .  i-.a  mette  a  Tacco, 
e  ne  abbatte  ie  mura  .223. 
224.  Come  per   le  fue  cru- 
deltà venifle  in  odio  a  tutti. 
225*.    Come   infofpettito  del 
Fratello    Manfredi    Io   fpogli 
d'  ogni  autorità  .  225".  225. 
Come    facelTe    avvelenare    il 
fuo    picciol    fratello   Errigo . 
227.    Sua    morte    in  età  di 
2.6.  anni  come  ,  e  dove  ac- 
caduta.  228.  Suo  tellamento, 
in  cui  crea  Balio  il  Marche- 
fé  di  Honebruck  .  225?. 
Corradino  d'  Alemagna .  Sua  ve- 
nuta in  Italia  per  ricuperare 
i  fuoi  regni.  lil.  285*.  feqq. 
Suo  Manifefto  quai  movimen- 
ti ecciti  in  Sicilia  ,  e  in  Pa- 
glia .  287.  Rotta  da  elTo  da- 
ta a'  Franzefi  nelle  vicinanze 
d'  Arezzo  ,  e  confeguenze  di 
ciò .  m.   Giunto  in  Roma  vi 
è  accolto  con  pompa  ,  e  par- 
te pei  Regno  di  Napoli.25?o. 
Come    da    Carlo   dilìrutto  il 
fuo  efercito  ,   e  fatto  prigio- 
niero.  2^1.  feqq.  Lo  fa  de- 
capitare :  fua  parlata  prima  dì 
morire  ,  25^5".  feqq.  Éflinta  in 
elfo  la  Real  Cala  di  Svevia. 

^97' 
Correttori .  Qiial  dignità  fotto  gì* 

Imperatori .  I.  ()6.  Loro  in- 
combenze .  ivi  .  1  itoli  ono- 
Yyy  riti- 


tìfici  dati  loro  dagl'  Impera- 
tori.  113. 
Correli  orialì  Provincie  ,  quali  , 

I.  ^4. 
Corfica  j  qual  Provincia  del  P.R. 

1.  14. 
Cofimo  de  Medici ,  come  acqui- 
iìafle  il  Dominio  di  Siena  . 
V.  30.  feqq.    Rifleilioni    in- 
torno   a    queflo  Stato  .  ivi. 
Trattato    di    Cojìmo  con  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna .  ivi. 
Coniroverfie    per   i'  Ifola  di 
Fanuti  come  terminate.  31. 
Cojlante  Imp,  Succeflbre  di  Co- 
ftaniino  M,  Sue  Coflituzioni . 
I.  102. 
Cojìaniino  M.  Imp.  qual  Repub- 
blica llabilifle  .    I.   8^.  feqq. 
Difpofizioni  d' Italia  fott'ellò. 
92.  Sua  traslazione  dell'Im- 
pero in  Oriente,  rovina  d'  I- 
talia   .    32.    Suo    riparo  alla 
corruttela  de'  Magiflrati ,  qua- 
le .  88.    Sua    divifìone  deli' 
Orbe  Romano  .  5)0.  Bene  da 
efib  fatto  air  Italia  coH'ucci- 
fione  di  Majjeniio  .  5)8.  Sue 
Coflituzioni  al  Popolo  Roma- 
no, ivi,  Paffato  in  Oriente, 
che    vi    operafle  .    p^?.   Tal 
paffaggio    principio    d'  ogni 
male  in  Occidente.  zVi .  Sua 
Coflituzione  de  diverf,Refcripu 
,   come  inferita  da'  Papi  nelle 
loro  Decreiali .   loo.  Sua  do- 
nazione a  S.  Sìlvejìro  P.  di- 
moflrata  fai  fa  .  I20.yè5'^.  Suo 
Battefimo  ventilato.  123. /è^^'. 
Sua    Prefidenza  al   Concilio 


Niceno .  124.    Se  mai  fofle 
Ariano,  ivi .  Quando  abbrac- 
cialTe  la   Religione  Crifliana: 
fua  Coflituzione  a    prò  delle 
Chiefe.    125'.   Sua   partenza 
dopo  il  Concilio  Niceno.  127. 
Sue  Leggi  fopra  1'  Annona  . 
128.   Favole  rifpetto  al  fuo 
viaggio  con  5.  Silvejiro  ,   e 
rifpetto  alla  famofa  Donazio- 
ne .  ivi .  Sua  dimora  in  Na- 
poli favolofa .  ia^i .  Altre  fa- 
vole dicifrate  rifpetto  a  Na- 
poli ,  ivi  .   Suoi  editti  al  P. 
Romano  .    130.    Suo  rigore 
rifpetto  a'  Rapitori  delie  Ver- 
gini .   ivi  .  Come  cagionalle 
maggior  difcordie  fra  i  Padri 
della  Cfiiefa  .   131.  Onde  la 
fua  varia  fama  fra  i  Crifliani, 
e  i  Gentili.   132. 
Cojìamino  Copronimo  Imp.  d'O- 
riente ,  fuo  reo  carattere.  I. 
4.10.    II    più    orrido  moflro 
della  Terra ,  fua  empietà  con- 
tro le  fagre  Immagini  .  ivi» 
5ua  Ambafciata  a  Pipino  Re 
di  Francia  .    428.    Concilio 
fatto  fott'  efio    contro   le  S. 
Immagini  •435'. 
Cojìamino  Monomaco  .  Come  af- 
funto  ali'  Imp.  d'Oriente.  II. 
17(5.  Sua  fpedizione  infelice 
in    Puglia    contro  Maniace  . 
178.  Sua  morte  ,    e  confe- 
guenze  di  quella.  211. 
Cojìamino  Africano  .  Come  più 
che  ogn' altro  rendefle  femofa 
la    Scuola   Salernitana  .    II. 
302. 

Co- 


Cojlania  pofluma  del  Re  Rng- 
gieio  I.  Sua  ìrtoria  II.  J2i. 
Jc^^aH iella  da  Federigo  liiip. 
pei  Figliuolo,  fue  Nozze  col 
medeOmo  .    ivi  .    Da  alcuni 
creduta  già  Monara  .  Predi- 
zione   deir  Abate  Giovacchim 
Calabrefe    rifpetto    ad   eiTa  . 
5*22.   Come  efponga  il  fallo 
S.  Antonino    Arcivefcovo   di 
Firenze .  ivi  .  Errore  d'alcu- 
ni Scrittori  rifpetto  a  ciò  fco- 
perio ,  e  corretto  .  ivi .  Co- 
ronata Imperatrice  infieme  col 
Marito  Errigo  da  Papa  Ce/e- 
jlino  IIL  111.   8.  Come  par- 
tori  (Te  in  Jefi    il  famofo  Fe- 
derigo  Ruggiero .   1 7.  Favole, 
che  C\  narrano  intorno  a  que- 
llo fattOjdimodrativamente  di- 
flrutte  .   17.  feqq.  Come  per 
le  efecrabili  crudeltà  dei  ma- 
rito fé  gli  ribellalle  ,  20.  Uc- 
cifione  atroce  fatta  de'Tede- 
fchi  ,  e  pericolo  dello  fìeflb 
Errigo  Imperatore .  ivi .  So- 
fpetti  d'aver  fatto  avvelenare 
il  Marito.  21,  Sueiflanzeal 
Papa  ,    e   rifpofle  di  quello 
dopo  la  morte    dei  marito  . 
2.2.  25.  Sua  reftituzione  alla 
Sede    Apoft.    di  parte  della 
Tofcana.  2^,  Ottiene  la  fe- 
poliura  ai  marito  .  ivi.  Ban- 
difce    i  Tedefchi  dalla  Sici- 
lia,  e  dalla  Puglia.  24. Chie- 
de l' inveftitura  a  P.  InnoceU' 
lio  per  fé ,  e  pel  Figlio  Fe- 
derigo, 25*.  Inveftitura  otte- 
nuta efpolla  dal  Baronio  ,  e 
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qui  riferita.  26.  Sua  mone, 
ed    eftinzione    in    elTa    della 
flirpe  Normanna  .  ivi  .    Suo 
teftamenio  .    Confeguenze  di 
quello  rifpetto  a'  Papi .  27. 
CcJlan{o  Imp.  Sua  fpedizione  in 
Italia  contro  i  Longobardi 
I,  370.  feqq.  Sciocchezze  d' 
alcuni   Autori    intorno  a  ciò 
derife  :  fua  invaflone  dell'  I- 
talia  .  35'i.  Alfedia  Beneven- 
to. Leva  raifedio,  rotta  del 
fuo  Efercito  al  fiume  Calore. 
35'2.  Suoi  latrocini  in  Roma, 
fua  tragica  morte  in  Siracu- 
fa.  35-3.  35'4. 
Coftituiioni    Novelle    di   XV  IL 
Imperatori  ,    dopo  Bafilio  . 
II.  37.    Onde  ofcurairero  la 
Giurifprudenza  Giullinianea . 
ivi .  Come  non    ci  pervenif- 
fero  ,  che  dopo   piiì  fecoli  . 
ivi .  Qual  vigore  avelTero  in 
Italia  nel  X.  Secolo  .    104, 
Coflituzioni  Ecclefiaftiche  de-« 
gl^'Imperatori  onde  originate. 
I.  131. 
Coflituponi  dei  Regno  d'i  Napoli 
enunciate  ,    III.     13  (5.  fiqq^ 
Onde  nafcelle  la  loro  contu- 
fìone .  ivi .  Quanto  quelle  deb- 
bano  a   Federigo  IL    Imper. 
137.    Collituzioni   di  quello 
Monarca  fviluppate .  ^^l'feqq* 
Loro  ufo  ,   e  autorità  duran- 
te il  Regno  degli  Svevi.  143. 
Loro  più  dotto  gloflTatore  Md' 
rino  ài  Car amanico  .  144.  Ai- 
tri  Comeniatori  d'elTe  efpofti 
ivi  ,  Molle  d'  elle  come  ri- 
\yY    2,  voca- 
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vocate  per  i  Capitoli  de'  Re 
Angioini.    145*. 

Coftimiioni  de'  Principi  enuncia- 
te .  1.  43.  fiqq.  Quando  a- 
vefler  forza  di  Leggi  ,  ed 
entraflero  in  luogo  di  quel- 
le .  45". 

Cofiituiioni  Apoflolicfie  falfa- 
mente  attribuite  a  S. Clemente 
1.  172.  Di  ninna  autorità 
nelle  materie  di  Religione  , 
e  perchè .  ivi .  Loro  età .  ivi, 

Coftumi,  Lor  corruttela  non  ri- 
mediabile per  le  fole  Leggi, 
e  perchè  .  1.  jS.  Sentimenti 
di  Bacone  da  Verulamio  ri- 
fpetto  a  ciò  .  ivi , 

Crijììana  Religione  .  In  qua'tem- 
pi  cominciaire  a  diffeminarfi. 
L    5'5).    Quali    potenze    nel 

-  Mondo  ci  fece  cor.ofcere  . 
ivi .  Perchè  in  ciò  diverfa  da 
tutte  le  Religioni .  60.  Cri- 
,  fliani  ,  di  qua'  delitti  falfa- 
mente  accagionati  da' Pagani. 
73.  Quali  filmati  folTero  in 
que' principi,  iì'i . 

Crociate  ,  Loro  origine  fotto  Ur- 
bano }L  Papa .  IL  261, 

Crotonejì  ,  come  foggiogati  da' 
Longobardi ,  L   3 1^. 

Cujacio  lodato  .  Come  egli  fo- 
ie faceffe  più  di  tutti  i  Giu- 
ri fconfu  Iti  fopra  i  Libri  de' 
Feudi,  IL  5"  i-o. 

Clima  ,  cerne  dii (rutta  .  TI^.  ^J. 

Come  i  Ladroni  ,    che  vi  fi 

ricovravar.o ,  uTefladèro  tutto 

il  Faefe .  ivi  .  Contraflo  de- 

^    gli    Averfani   come   rifpinto 


da' Napoletani .  5*8.  Trasfe- 
riti in  Napoli  i  S.  Martìri  , 
che  ivi  giacevano,  y 5?.  Trion- 
fo de'  Napoletani  per  quelle 
S. Reliquie,  ivi , 

D 

Ada.  Sua  divifionc.  I.  pi; 
Damafo  Vefcovo    di   Roma  da 

chi  giudicato  nel  IV.  Secolo. 

L  177. 
Damiata  .  Come    refa   da'  Cri- 

ftiani  al  Saladino   .    IH.  5)3, 

Confeguenze   di  quella  refa  • 

93' fm- 
Dante  Alighieri ,     Come   debba 

pregiarli    la  fua  Opera    della 

Monarchia.  IV.  55?. 

Dato  .  Capitano  de'  Norman- 
ni, come  s'acconta  con  Papa 
Benedetto  Vili,  lì.  ij^.  Si 
pone  a  difefa  del  Garigliano. 
ivi.  Come  tradito,  condotto 
in  Bari  ,  e  fatto  morire  da 
parricida.   1^6.   1$']. 

Davidde,  Suo  efempio  rifpetto 
a'  Sacerdoti .  I.  62. 

Decime .  Come  regolate  ,  e  al- 
terate neli'  XI.  Secolo  ,  JI. 
310.  Come  a  quefle  aggiun- 
fero  i  Papi  le  Primiiie  .  ivi . 

Decretale  .  Quando  ebbe  origi- 
ne .  IL  383.  Come  fl-^bilif- 
fe  la  Papale  Romana  Monar- 
chia .  ivi , 

Decreti  del  Principe .  Loro  na- 
tura .  L  4$. 

Decretali  di  Sir/do  Papa   fino  a 
jPapa  Ormilda  da  chi  aggiun- 
te ai 


te  al  corpo  Canonico.  T.  25)1. 
Quali  fi  chiamailèro    Letteie 
Decretali.  ìyi ,   ' 
Decretali .  Me/le  fuori  da  Pnoa 
Gregorio  JX.  III.  ^00.  feqg. 
A  qual  fine  lendenir.  Come 
diftruggedèro  V  antico  dritto 
de*  Canoni .  /Vi     Che  cofa  fi 
foflero  ne'  primi  tempi,  ivi . 
Qua!  vigore  acqulfiallèro  fol- 
to Carlo  Alagno  ,  ivi.  Prima 
loro  compildZi'one  da  chi  fat- 
ta .  ivi .  Onde  dette  Strava- 
ganti .301.  Loro  Compilato- 
ri enumerati,  ivi.  Loro  pub- 
blica autorità  fotto  Innocen^io 
ìli.  Papa .  ivi  .     Qua!  parte 
v'  aveflero  i  Monaci  per  far- 
le valere  .    305.    Altri    Pa- 
pi ,  che  le  accrebbero  dopo 
Gregorio  IX.  ivi.     Clementine 
fviluppate.  30^.  Come  emen- 
date ,    e  ridotte  fecondo    le 
antiche  Collezioni  de'  Ponte- 
fici da  Vapa  Gregorio  XI  II.  V, 
203. Nuova  collezione  di  Pie- 
tro Mattei  Lionefe  per  prrva- 
ta  autorità.  204.  Settimo  Li- 
bro delle  medefime  ideato  da 
P.  Gregorio  Xill.  ivi,  Perfe- 
2Ìonato  da  Papa  Clememe  Vllh 
ivi , 
Vecretijìi  di  fazione  Guelfa  on- 
de forgefiero.  liì,  32.  On- 
de il  opponeflTero  a'  Ghibel- 
lini ,  ivi . 
Decreto  di  Graziano,  Sua  emen- 
dazione .  V.  203.  Come  prin- 
cipiata   per    privata    autorità 
da  due  Giuriiconfulti   Fran- 
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zefi  .  ivi .  Co'me  vi  poneiTero 
le  mani  r  Papi  Pio  I'/.  e  S. 
Pio  V.  ivi  ,  Perfezionata  da 
Papa  Gregorio  X'-If.  nato  a 
grandi  iniraprefe  .  ivi . 
Decretum  .     S  viiuppamenio    di 

quefio   termine.  L  ^6, 
Decurioni,     Loro  incombenze  , 

i.  7. 
De  Carte,  Grò:  Andrea  .  Inficine 
Giurif.  [Napoletano.  IV.  706", 
Da  Carlo  V.  fatto  Configlie- 
re  .  ivi ,  Pericolo  fornaio  da 
efTo  corfo  in  Napoli  per  ef- 
fer  creduto  aderente  al  Sani* 
Uffizio  .  ivi  .  Singolari  elogj 
fatti  di  lui  da  varj  Scrittori. 
ivi , 
Defetarii  .     Quali    confuetudini 
Feudali    s'    intendeiTero    per 
quella  voce.  II.  ^^2.  Onde 
potefTero  effer  compolii  nuo- 
vi Defetarii ,  ivi . 
De  Luca  Cardinale  .   Suo  biafi- 
mo  delle  Leggi  Romane .  L 

De  Penna  ,  Luca  ,  Gran  Giu- 
rifconfulto  fotio  la  Regina 
Giovanna  I.  di  Napoli  .  jV. 
52.  Conie  avuto  in  pregio 
da  quefia  Sovrana  ,  e  fua 
grande  autorità  nelle  materie 
Legaii .  ivi.  Suoi  copiofiilì- 
mi  Commentar}  fui  Codice, 
ivi . 

De  Ponte ^  Marcantonio.  Giurif, 
f'tto  Filippo  IV.  V.  3  5*5. 

Defiderio  uitimo  Ke  de'  Longo- 
bafvii ,  ].  437. 'ome  di  Du- 
ca di  Tofcana  folf^  fatto  i\e, 

43  8* 
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438.  Sdegno    di    Rachi    già 
Monaco  perciò .  wi  .    Dona- 
zioni  di   Città    da    Dejìderio 
fatte  al  Papa,  perchè  non  la- 
fciade  iifcir  Rackl  dal  Chio- 
ftro  .  ivi .    Sofpetii  di  Stefa- 
no IV,  Papa  contro  Dejìderio, 
ivi.     Sua  rottura  con  quello 
Papa  .  ivi.  Crudele  vendetta 
di  Defiderio  con  i  Legati  del 
Papa .  ivi ,  Malgrado  le  mi- 
nacce del  Papa    dà    due   fue 
figlie  per  mogli  a'Figiioii  del 
Re  Vicino  .439.  Come  di- 
chiarato nullo  il  Matrimonio, 
e  fdegni  di  Defiderio  per  ciò« 
ivi .    Morte  di  Stefano  IV.  e 
creazione   d'   Adriano    I.     di 
che  cagione  .  ivi.  Inutilità  de* 
fuoì  tentativi  per  le  fue  mi- 
re con   quello    Papa  .   440. 
Sue  ofliliià  contro   il  Papa  . 
ivi ,  Disfatto  da'  Franzefi  ,  e 
ridotto  in  Pavia  .   441.  Sua 
refa    a    difcrezione    di  Carlo 
Re  di  Francia  .  445*.    Con- 
dotto in  Francia  colla  Fami- 
glia ,  e  fepolio  neir  oblivione, 
ivi  . 
Dejìderio ,  Abate  di  Monte  Ca- 
fino  .     Qual  parte  avefle  nel 
riforgimento   delle    Lettere  . 
IL  25)7. 
Digejii.  Lo  (ìeiTo  che  Pandette. 
1.'  23P,    Digefto    vecchio  , 
quale.  Inforziato  ,  e  Digefto 
nuovo  ,  quali.  240. 
Vioceji .    Quali  Provincie  com- 
prendeflèro  a' tempi  di  Cojìan- 
tino  M,  Li  jp.yèjj, Autorità  d' 


Oliato  Mihvltano  intorno  a  ciò; 
iW.Diocefi  d'Oriente.Sua  Eco- 
nomia ,  ij"!.  Enumerazione 
delle  fue  Provincie.  15*2.  Suo 
Lfarca  ,  o  Patriarca  j  quale . 

Diodeiiano  Imperatore.  Suo  E- 
diito    in    lode    delle    Leggi 
Romane.  I.  3.  Stima  di  co- 
fiui  per  i  Giurifconfulti .  37. 
Diopoldo  y  Capitano  de'  Tecie'- 
Ichi  in  Puglia,  III.  41. /e^^. 
Sue  crudeltà    nelle  Terre  di 
Monte  Cafllno.  42.45?. Come 
per  foccorfi   venuti    a    quell' 
Abate  fé  ne  dilunga.  43.  E^ 
fatto  prigione,  e  liberato  .  iW. 
Rotto  ,    e  melTo  in  fuga  da 
Gualtieri  Conte    di   Brenna  . 
j"©.  Meflb  infieme  grollb  E- 
fercito  pafla  in  Puglia  contro 
il  Come  Gualtieri.  ^:^,  Come 
per  le  fue  iniquità  fatto  prigio» 
ne  di  nuovo  ,  ricovri  la  fua  li- 
bertà .  5*4,  Cottie  teneflTe  in 
terrore  le  Provincie    dì   Pu- 
glia .  $^>  Afledia  Gualtieri , 
che    colpito    da    una  freccia 
perde  un  occhio,  ivi»  Come 
vergognofamente  cacciato  da^ 
raffedio,  ivi»  Sorprende  ,  e 
fa  prigione  il  Conte  di  Bren* 
na .  ivi .  Come  ,  e  per  quaì 
xnezzi  acqui flaffe  la  grazia  di 
Papa  Innocen^io ,  ^6.  Giunto 
in  Palermo  è  tradito  da  quel- 
r  Arcivefcovo  ,  fua  fuga  ,  e 
fuo  ritorno  in  Puglia  .   ivi  , 
Fa  flrage  orrenda  de'  Napo- 
letani e  ivi  9 

Di' 


Diritto  Ji  LJbertà  de'  Romani , 

quale .   I  5*. 
Dìfputatio  Fori .  Che  s^  intendef- 
fe  preflb  i  Romani  per  qne- 
fla  erprelTìone.  I.  ^6, 
Domenico  Santo  .  Sua  Orìgine . 
III.  74.  Come  il  Tuo  Ordi- 
ne foiTQ  profìcuo    per  abbat- 
ter r  Erefle .  ivi .  Suo  gran- 
de zelo  contro  gli  Aibìgefi . 
75*.  Sua  •  grande   perorazione 
intorno   a   ciò   nel    Concilio 
Laieranefe  folto  V.Innoceniio 
IIL  ivi . 
Domiiiano  .  Suo  odio  per  ì  Cri- 

fliani .  J.  74. 
Donaiione    ài    Cojlantino    M,  a 
S,  Silveflro  Papa    dimoflraia 
falfa  .    I.  120.  feqq.  Leggi, 
che  dimofìrano  tal  fallita    e- 
nunciate.  123.  Fatti  favolofi 
rifpetto  a  tal  donazione  rife- 
riti,  e  fcoperti.  128.  feqq. 
Donnorfo     Sergio  ,     Viceproto- 
notario  dei  Regno  di  Napoli 
fotto  la  Regina  Giovanna.  IV. 
55.  Antichità  della  coflui  Fa- 
miglia .  ivi .  Sua  dottrina,  e 
fue  Opere .  ivi . 
Drogone ,     Come  creato  Conte 
di  Puglia  da'fuoi  Normanni. 
II.  183.  Altra  migrazione  di 
Normanni    in    quello   tempo 
fotto  abito  di  Pellegrini .  ivi . 
Sue  difpofizToni  per   dilatare 
i  fuoidominj.  184.  Sua  fom- 
miffione  ad  Errigo  li.  impe- 
ratore: è  da  elio  confermato 
nel  dominio  di  Puglia.  187. 
Come  alTaffinato  a  tradimen- 
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lo  per  comrriiITìor«e  deli'  Im- 
peratore d'Oriente.   185?. 
Druidi  della  Gallia .     Loro  di- 

fciplina.  I.  6^, 
Duca  .     Quando  s'  introduceflè 
quello  nome  fra  i  Baroni  del 
Regno  .  IV.  84.  Come  fino 
al  Regno  della  Regina    Gio- 
vanna  I.  il   loro    tìtolo   foffe 
Conte  .  ivi .  Come  fino  a  quei 
tempi  i  titoli  di  Duca,  e  dì 
Principe  fi  delTero  a'  foli  Rea- 
li .  ivi . 
Ducato  Napoletano  al  tempo  de' 
Longobardi ,  e  fuoi  Duchi  . 
I.  ^^o.  feqq.  Il    folo   efente 
dalla    coftoro    dominazione  . 
332.  Ne' fuoi    principi    aflai 
ellefo  fotto  il  dominio   Gre- 
.co  .  331*  Come  il  Duca  di 
Napoli  fi  dicefie  anche  Dux 
Camp  anice,  ivi.  Come  fi  dimi- 
nuilfe  per  le  guerre  co'  Be- 
neventani .  ivi.  Sforzi  di  Gre- 
gorio Magno   per    difenderlo 
da'  medefimr .  S  ^2.  feqq.  Ifio- 
rie   di  varj  fuoi  Duchi  efpo- 
fìe.   332.  333.  Comi*  in  tem- 
pi sì  calamitofi  per  gì' Impe- 
ratori d'  Oriente  ,   fi  mante- 
nefie  fedele  a'  medefimi ,  II, 
6^.  loi. 
Duchi .  In  Italia  come  introdot- 
ti  da'  Longobardi .    T.   305** 
305.  Loro  totale   fubordina- 
zjone  a'  Re  Longobardi .  305?. 
Duello  .    Prefib  i  Longobardi  , 
onde  ,  e  come  introdotto,  I, 
45- 1.  Come  per  lungo  tem- 
po praticato  nelle  Caufe  Ci- 
vili, 
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vili ,  e  Accufe  criminali  an- 
che fra  i  Crrrtianr.  412.  Sen- 
timento del  Re  Lultprando 
intorno  ad  elTo  riferito  .  ivi. 
Come  tolto  dalia  Religione 
Crilliana ,  ma  non  le  radici. 
ivi.  Come  vietato  da  varj 
Principi.  ìpì, 

Duns  ,  Giovanni  ,  altrimenti 
Scoto  ,  Dottor  fottile .  Autore 
delia  Setta  Scoiaflica  degli 
Scotijii .  IV.  42.  In  qua  I  te  ni' 
pò  liorifle,  e  progrelTì  di  fua 
Teologia  .  ivi ,  Onde  nafeef- 
fe  la  divifìone  fra  la  fua  fcuo- 
la,  e  quella  de'  Tomijìi ,  iv:i, 

Vimmviri ,  quali ,  I.  7. 


E 


E 


TpBrea  Naiione,  Non  parago* 
--/  nabile  colla  Romana  .  I. 
^^.  Sua  legale  Difciplina  , 
quale  .  ivi  .  Sua  Economia 
Ecclelìaftica  fviluppata  .  70, 

Ecchjìaflìca  Milizia  .  Come  niu- 
no  vi  fi  potetfe  afcrivere  j 
fenza  la  permiffione  del  Prin- 
cipe Secolare  .  I.  283.  feqq. 
Economia  degl'  Imperatori  d' 
Oriente  ,  e  d'  Occidente  fa 
queflo  punto  .  ivi . 

Ecelejìajììcì.  Quando  s'arrogaflèro 
r  autorità  di  dare  al  fuoco  i 
Libri  degli  Eretici .  J.  ::^^S, 
San  Leone  Papa  fece  brucia- 
re il  primo  ì  libri  de'  Ma- 
nichei.  ìpì  ,  Come  divenuti 
infoienti  ai  tempo  di  Roberto 
l  Re  di   Napoli  .   IV.  i§. 


Rimedj    dr    queffo    Principe 
contro  eflì.  i^.  feqq.  Ordini 
di  vaij   Principi  contro  le  lo- 
ro fov'-erchrerie  .  2.^./eqq.  Ar- 
chivj  di  Napoli  pieni  di  Pro- 
cedi fabbricati  contr'  e(li .  26, 
Ecloga  de'  Bajiiici    fviluppata  . 
II.  4.3.  Impreffione  della  me- 
deiìma  ,  e  traduzione  Latina 
fatta  da  Leunclavìo ,  quando, 
ivi, 
Echghe .  Quali  compilazioni  Le- 
gali,  II.  3(5. 
Edile,     Incombenze    dì    quello 

IVIagiflrato  Romano .  I,  7, 
Editto  di  Diocleiiano  ^    e    Maf^ 
Jimiano     Imperatori    rifpetto 
alle  Leggi  Romane  ^  riferito. 
I.  3,  Editto   perpetuo  ,    onde 
fermato  ,  e  da  chi.  34.  Am- 
piamente fviluppato.  48.  E- 
ditti  de'  Magifliati  Romani  ; 
Loro  autorità  .  34.  Editti  di 
Cojìantino  Magno   al  Prefetto 
Pretorio  d' Italia  .    loi.  E- 
jditti  de'  Principi  ,  come  _,  e 
quando  ebbero  forza  di  Leg- 
gi .  45".  Loro  natura .  ivi . 
Efefo .  Come  paragonata  a  Ca- 
pua  .  L  2^.    Capo    di  tutta 
i'Afia.  pj. 
Egitto,    Qual  Diocefi  nel  IV; 
Secolo.    I.  1^6,  Aleflandria 
fuo  Capo  ivi , 
Ekmofine ,    Loro  ufo  ,  ed  eco- 
nomia ne'  primi  fecoli   della 
Chiefa  .  L  8f, 
Elettori  ddV  Imperio ,  Loro  Iflr- 
tuzione  .    II.  ii^,feqq.  In- 
certezza deli'  Autore  di  quer- 

fìo 


Ùo  Collegio  ,  e  del  tempo  , 
in  cui  fu  irtituito.  114.  Svi- 
luppamedto  di  qmiìo  fatto  . 
ivi .  Opinioni  ventilate  del 
Panvinio  .  1 1  y.  Opinione  più 
probabile  dell'  Autore  .116. 
Bellarmino  intorno  a  ciò  con- 
futato .  117.  Approvazione 
di  tale  Iftituzione  di  Grego- 
rio V.  Papa.  118.  Gli  iilet- 
tori  onde  riconofcano  la  Jo- 
LO  autorità .  ivi ,  Come  ,  e 
perchè  non  efeguiia  neil'ele- 
zione  d'  Errigo  Duca  di  Ba- 
viera .  1 2p» 
Elezione  de'  Vefcovi  a*  tempi  dr 
S, Gregorio  Magno  fviluppata. 
^«  3  7*^'  fi^^'  Intrufione  de- 
gP  imperatori  d*  Oriente  ,  e 
d'  altri  Principi  in  ciò  ri- 
provata .  573.  Antico  ufo 
Crifliano  rifpetto  a  ciò  io- 
dato .  ivi ,  Elezione  de'  Mi- 
niUri  ne*  primi  Secoli  della 
Chiefa ,  quale.  83.  Elezio- 
re  de'  Papi  ,  Arcivefcovi  , 
Vefcovi ,  ec,  nelP  Vili.  Se- 
colo ,  fviluppata .  ^6q.  Di- 
fordini  orribili  iniorno  ad  efià 
efpofti.  ivi.  Principi  Secola- 
ri come  rimediaflero ,  e  con- 
feguenze  di  ciò  .  4.51.  /è^^. 
Elezione  de'  Vefcovi ,  e  de- 
gli Abati  come  ,  e  quando 
arrogatafi  da'  Papi  .  III.  34. 
Strepitofi  fatti  di  Papa  Inno- 
cenzio  III.  a  ciò  conducenti. 
3j5.  fiqq,  Rimoftranze  di  Fe- 
dmgo  Ruggiero  per  le  infra- 
zioni di  .quello  Papa  agli  an- 
Tom,V, 


trcfif  patti.  37.  "Dlfor.'IinT  na- 
ti rilbctto  ad  eife  ne*  Re»;ir 
di  S-ciiia  ,  e  di  Napoli  nei 
XIJ.  Secolo,  efpofli.  37.38, 

Emanuele  Comneno  Imperator  d' 
Oriente  .  il  43^.  Sped.fce 
a  Papa  Adriano  W.  Armi  , 
e  Moneta  contro  il  Re  G«- 
gUelmo  I.  441.  442.  La  co- 
lini armata  disfatta  alle  rivie« 
re  del  Peloponnefo.  448.  Fa 
la  Pace  col  Re  Guglidmo . 
ivi , 

Emilia  ,  Qual  Provincia  Roma- 
na .  I.  32.  p3.  Poi  d^tia  la 
Romagna.  425). 

Enckiridj,  Quali  Compilazioni  di 
Giurifprudenza.  II.  35, 

EpiJioU  Imperatorie.  Qual  for- 
ta  di  Leggi  fodero  .   I.  45. 

Epijlok  de'  Sommi  Pontefici  e- 
faminate.  I.  172.  Come  per 
la  maflìma  parte  apocrife  • 
ivi. 

Epitomatici  Libri.  Dove  Q  tro- 
vino le  loro  reliquie  .  L  48. 

Epitome  ,  o  Sinopft ,  Quali  Com- 
pilazioni Legali.  If.  35. 

Eraclea,  Contrailo  fra  eflà  ,  e 
Napoli  per  la  Cittadinanza 
Romana  .  I.  21,  Capo  della 
Tracia  .5)1, 

Ercole  .  Ginnaiìo  Napoletano  ad 
ellb  dedicato.  I.  77. 

Erculenfe  Regione.  Qual  antico 
Quartiere  di  Napoli  ;  UT, 
37p.  Così  nominato  da  Saa 
Gregorio  nelle  fue  Epiftole  . 
ivi .  Onde  oggi  detto  il  Quar- 
tiere di  Forcell(t,  ivi,  Qual 
Zzz  Seg- 


i- 


Seggio  di  Napoli  fia  prefen- 

temente  .  zVi. 
Erzjìe  ,  che  infeflarono  la  Chie- 

fa  a'  tempi  d'  Arcadia  ^  e  0- 

norìo  Imperatori  .  I.  271. 
En'fis ,     Come    fi   punì  fiero   al 

tempo  degli  Apofioli  .    Jlf. 

70.  Economia  d'i  tali  puni- 
2Ìoni  fino  ali'  Vili.  Secolo  . 

71.  72.  Come  vi  badaffero 
gì*  Imperatori  ,  e  loro  Cofli- 
tiizioni  intorno  a  ciò  .  70. 
feqq»  Erefie  da  Cojìantino  M. 
fino  a  Valmtinìano  III.  efpo- 
fle.  73.  Come  fofiièro  com- 
battute dalle  Fondazioni  di 
San  Domenico ,  e  di  San  Frari" 
cefco  .  74. 

Eretici  della  primitiva  CFiiefa  ^ 
come  trattati .  I,  82. 

Ermogeniano .  In  quali  tempi 
fiori  He.  1.35).  Ermogeniano  Co- 
dice fviluppato  .  48.  feqq. 
Epoche  d'  Ermogeniano  _,  e 
di  Gregorio  ,  fé  diverfe  ,  o 
ìa  fleilà  ,  ivi .  Per  qual  mo- 
tivo compilane  le  Leggi  Im- 
peratorie, ivi. 

Errigo  VIIL  Suo  Scifma  notato. 
I.  64. 

Errigo  I.  Imperatore  .  Sua  ve- 
nuta in  Italia.  II.  i^j.  Dì- 
flribuzione  del  cofiui  Efercr- 
to  .  ivi .  Punifce  il  perfido 
Principe  di  Capua,  e  vi  fo- 
fìituifce  un  altro  .  13*8.  Con- 
fida a'  Normanni  il  difegno 
di  cacciar  d'  Italia  i  Greci . 
ivi .  Sue  difpofizioni  per  ta- 
le effetto,  iri»    Sua  morte. 


e  fua  fingolare  cafliià  ,  e  fuo 
Elogio,  ij^).  Come  eleggef- 
fe  prima  di  morire  Corrado 
il  Salico  coli'  alfenfo  de'  Prin- 
cipi dell'  Impero  .  ivi . 

Errigo  II.  Imp.  Sua  venuta  in 
Italia  ,  ed  a  qual  fine  .  IL 
1 84. 1 85". Entra  in  Roma  l'anno 
1047.185'.  Opinione  de'Cro- 
nografi  intorno  a  quello  fatto 
ventilate,  ivi.  Sue  rifoluzio- 
ni  fopra  i  fuppofli  Papi  Be- 
nedetto ,  Silvejlro  ,  e  Gregorio, 
18  5.  Elezione  di  P.ClemeU' 
te  II.  Saflx)ne,  come  accadu- 
ta .  ivi  .  Come  Errigo  eletto 
da'  Romani  per  loro  Patriiio, 
ivi .  Suo  viaggio  ,  e  dimora 
in  Capua .  ivi .  Rinunzia  di 
quefio  Principato  nelle  fue 
mani  .  187.  Invefle  i  Nor- 
manni della  Puglia  5  della  Ca- 
labria ,  e  di  parte  del  Prin- 
cipato Beneventano  .  187. 
feqti.  Come  permuta  Bamber- 
ga  con  Benevento  a  prò  del 
Papa .   15)8.  feqq, 

Errigo  III.  Imp.  Sue  rotture  col 
Papa  ,  onde  nate  .  II.  232, 
Cala  in  Italia  con  formida- 
bile efercito  contro  i  Nor- 
manni. 234.  Suoi  Litigi  con 
Papa  Gregorio  VIL  2.^^.  feqq. 
Motivi  de'  medefimi  elpofii . 
ivi.  Raduna  un  Concilio  ,  e 
lioltamente  depone  P.Grego^ 
rio,  245*.  Viene  fcomunicaio 
coi  fuo  Concilio  ^  e  privato 
dal  Papa  del  Regno  di  Ger- 
mania ,  iVi .  Avvilimenti  fat- 
tigli 


tìgli  dal  Papa  ,  e  privazione 
dell'  Impero  .  m  .  Sua  Vit- 
toria fopra  R.odolfo  Duca  di 
Svevia  .  245.  Depone  di  nuo- 
vo P.  Gregorio  ,  ed  elegge 
Clemente  III.  ivi .  Sua  morte, 

Errigo  IV,  Succeduto  al  Padre 
neir  Impero  ,  eredita  il  colui 
odio  contro  i  Papi .  II.  27(5, 
Suo  rancore  con  Pafcak  II. 
e  fuoi  fucceirori  .  ivi  .  Co- 
flringe  il  Papa  a  incoronarlo. 
277,  Creato  Papa  Gelajìo  ca- 
la in  Italia ,  e  fa  propofte  al 
Papa  ,  che  fon  rigettate.  27p. 
Efacerbamenti  fra  edb ,  e  que- 
llo Papa.  280.  Crea  un  An- 
tipapa ,  che  fi  fa  chiamare 
Gregorio  Vili.  it'i.  Sua  mor- 
te.  282. 

Errigo  Arifiippo  ,  Arcidiacono 
di  Catania ,  familiare  di  Gu- 
glielmo I.  Re  di  Sicilia  ,  II. 
462.  Sua  infigne  letteratura, 
ivi.  Come  creato  Grande  Am- 
miraglio del  Regno .  ivi .  Sue 
perquifizioni  contro  Majom  ^ 
ivi. 

Errigo  Re  d'  Inghilterra.  Sua 
fpedizione  contro  il  Saladino. 
II.  yip.  A  ciò  indotto  dal 
S.  P.  Lucio  III.  ivi .  S'  unì- 
fcono  ad  g^o  il  Re  di  Fran- 
cia, è  il  Re  di  Scozia.  iVi. 

Errigo  VI.  Re  ^d*  Alemagna  , 
Morto  il  Padre  fpedifce  Am- 
bafciata  a  Papa  Clemente  III. 
Ili.  8.  Cala  in  Italia.  Muo- 
re P.  Clemente  ,  ed  è  creato 
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Papa  Cehjlino.  ivi  .    Incoro- 
nato Imperatore  con  Òsjìan" 
la  fua  Moglie,  ivi  .  Malgra- 
do  le    rimollranze    di    Papa 
Celejìino  ,  invade  il  Regno  di 
Sicilia  .  p.  Sue  imprefe  nel 
Regno  di  Napoli  .  ivi.     Va 
alla  vifita    del    Santuario    di 
Monte  Caffino  .  ivi.  Refiften- 
2a  de'  Napoletani  fotto  ii  Con- 
te delia  Cerra  .    io.    Manda 
l' Imperatrice  a   Salerno    già 
fuo  ,  e  aHTedia  Napoli  .  ivi  . 
Come  abbandonalTe  queRo  af- 
fedio,  m.  PafTa  in  Lombardia 
per  portarli  in  Alemagna.  ivi. 
L' Imperatrice  fua  moglie    è 
fatta  prigioniera  da   Tancredi, 
1 1.    Sua    fpedizione    contro 
Guglielmo  III.  Re  di  Sicilia. 
14.  Se    gli    rende   Napoli  . 
ivi .     Dà  orrido  facco  a  Sa- 
lerno ,  e  i'  eftermrna  co'  fuoi 
Cittadini  .   i  y.  foggioga  tut- 
ta la  Puglia  .  ivi .     Spedifce 
in  Puglia  r  Abate  di  Monte 
Caflìno.  ivi.  Se  gli  renJe  la 
Calabria  ,  e    s'  impadro.iifce 
di  tutta  la  Sicilia,  ivi.    Sua 
frode  colla  Regina ,  ivi ,  Suo 
ingreflb  in  Palermo .  ivi .  Si 
vede   a'  piedi   i'  infelice   Re 
Guglielmo  ,   che  gli   cede    la 
Corona  .  16.   Sue  deteflabili 
crudeltà  col  Re  ,  con  i  Ve- 
fcovi  ,  e  con  altri   Signori  . 
ivi .  Sue  empietà  per  tino  co' 
morti ,  e  difpregio  de'  buoni 
configli    di    Papa    Celejìino  . 
17,   Annulla    tutti    gli    Atti 
Zzz  2  del 


del  Re  Tancredi .  ivi .  Cofian- 
23  fua  moglie    partorifce  un 
irjafchio  in  JeO  ,  che  fu  det- 
to Federigo  Ruggiero,  ivi.  Fa- 
vola   del    Granilo    rifpetio   a 
ciò  fvUuppata.  18.    PafTa  in 
AJemagiia  col  Re  prigioniero, 
e  con  liuti  7  Tefori  de'  paf- 
fati  Re  di  Sicilia  .  25»,    Suo 
Legato  Vefcovo  di    Vorma- 
2Ìa  mandato  in    Italia  .    ivi. 
Sua  nuova  fpedizione  in  lia- 
iia,  e  Tue  efecrabili  crudeltà 
contro  i  Normanni,  ip.  20. 
Ribellione  della  Moglie  Im- 
peratrice, ed  effetti  di  quella, 
2.0.  Come   s'  accomodi  colla 
inedefima.  ivi.  Manda  la  fua  ar- 
mata in  Oriente,  e  mette  a  tri- 
buto enorme  queir  Imperato- 
re .  21.  Quella  prende  terra 
in  Accone  nella  Paleftina .  ivi. 
Morte  di    queflo    moftro    di 
crudeltà  _,  quando  e  dove  ac- 
caduta .  ivi,   Sofpetti   di  ve- 
leno dalla  parte  della  Moglie 
Coftan^a.   ivi.     Suo  reo  ca- 
rattere fviluppaio  .  22.  Come 
mori  {Te    fcomunicato  ,    e    in 
contumacia  della  Chiefa .  ivi. 
Come  dopo   le    foddisfazioni 
avute  dai  Papa  per  parte  del- 
l'Imperatrice  Codanza,  vien 
fepolto   il   fuo    Cadavere   in 
Palermo  .23.  feqq, 
Errigo  Re  d' Aie  magna  .  Come 
fi  ribella    al    Padre    Federigo 
IL    Imperatore  .   UT.    lyo. 
Sofpetti  ,   che   ciò  accademie 
pei  opera  di   Papa    Gregorio 


IX.  ivi.  Veri  motivi  di  tal 
ribellione  efpofti  .  lyi.  Vin- 
to dal  Padre ,  è  dal  medefi- 
mo  condotto  prigione  in  Vor- 
mazia  .  ivi.  Vien  depoflo, 
ed  è  creato  Re  de'  Romani 
il  di   lui    Fratello    Corrado , 

Errigo  VII.  Come    creato  Im- 
peratore .  IV.  6*  Primo  Im- 
peratore  della   Cafa  di   Lu- 
cemburgo.  ivi.    Prevenzioni 
di  Clemente  V.  P.  per  difefa 
de'  fuoi  Stati .  ivi ,    Fa  lega 
con  Federigo  Re   dì    Sicilia, 
e  Io  dichiara   fuo    Ammira- 
glio.  ivi.  Come  lo  coltivino 
i  Geilovefi ,  e  come  divenu- 
to formidabile  a  tutta  Italia. 
ivi  ,   Fa  citare  il  Re  Rober- 
to  ,  7.     Bandi  fce  quello  Re 
come  contumace ,  e  lo  con- 
danna ad  effere   decapitato  , 
ivi ,     Sua  morte    feguita    in 
Buonconvento  ,  quali  confe- 
guenze  portafle  ivi ,  Sofpetti, 
che  foffe  avvelenato  per  ope- 
ra de'  Fiorentini  nel  Saniif- 
fimo  Viatico,  ivi.   Opinioni 
ài    varj    Scrittori   intorno    a 
queflì  fatti  riferite  criticamen- 
te, 8. 

Errigo  II.  Re  dì  Francia .  Suo 
odio  contro  Carlo  V.  Sua 
Lega  con  Solimano  per  l'i m- 
prefa  del  R.  di  Napoli.  iV. 
6^1, 

Eruli.  Loro  Imprefe  fotto  0- 
doacre  ,  I.  207. 

Efarca .    Sua  vera  natura  efpo^ 

fìat 


fla .  r.  26^. 
Efarcato  di  Ravenna.  Suo  prin- 
cipio fotio  Giuiìino  li,    che 
mandò  in  Italia  Longino  per 
primo  Efarca  .  I.  208.  Sua 
fine  folto  AJlolfo  Re  de'Lon- 
gcbardi  ^    e  P.  Stefano   IIF. 
dopo  aver  durato  183.  anni. 
422.  Sua  efienfione  ,  e  Aie 
Città.  430. 
Efarcht  lìccieliafìici .  Quali ,  I, 
lyy.  feqq    Perchè   così    no- 
minali.  ivi.  Quali  d'eflì  fof- 
fero  detti  Patriarchi.   1^6, 
Efmiiom  introdotta  per  i  Mona- 
ci da  Papa  Zaccaria.  I.  45^, 
feqq,  Riclamt  di  San  BernaV' 
do  a  Eugenio  III.   rifpetto    a 
ciò  .  471.  Come  per  politi- 
ca di  Stato  s  ellendefTe  agli 
flefiì  Mendicanti .  ivi . 
Efo  fiume.     Qua!   confine  del 

Romano  laipero.  L   15. 
Etelulfo  Re  d' Inghilterra .  Co- 
me  fi  portalle    in    Roma    a 
farfi  confermare  il   Re^no  da 
Papa  Leone  JK  li.  321.  Co- 
me rendelTè  i  fuoì  Regni  tri- 
butar) alia  S,  ApoRoIica  .  ivi, 
Coliui    efempio    feguiio    da 
altri  Sovrani,  ivi. 
Etoiia»  Qual  Provincia  del  Po- 
polo Romano  .  I.   14. 
Evarico  Re  de*  Goti .     Perchè 
le  fue  Legai  dette    Teodorl^ 
ciane.  L   1^2.  feqq.TtÙ.imo-' 
nio    dei  -  Crocio   intorno    ad 
elfo  r'frito  .    15? 4. 
£,uf!enio  /J^.d  fcepc'lo  ài  S.  Ber- 
nardo j  come  tleuo  Pupa,  il, 


S^9 

423.  Come  foccorra   i    Fe- 
deli dì  Soria  malgrado  le  in- 
quietudini    cagionategli     da* 
Romani,  ivi.  Sua  morte  do- 
pò  d'  aver   pacificati    i    Ro- 
mani, 42(5, 
Eugenio  IK.   Come    afTLinto    al 
Sommo  Poniificato.  IV.  21 3. 
Come  j    e  perchè  fi  dedè  a 
perfeguitare  i  Colonnefi.  ivi. 
Si  unifce  colla  Regina  Gio- 
vanna  IL  per    deprimergli  . 
ivi.  Sue  pretenfìoni  pel  Re- 
gno di  iMapoli,  dopo  la  co- 
flei  morte  ,  224.  feqq.    Sua 
Bolla  per  ciò  data  da  Firen- 
ze, e  oppofizTone  de*  Napo- 
letani .  225*.  Soccorfi  da  ef- 
fo  mandati  alla  Regina    J/i- 
bella  contro  ii  Re    Alfonfo  . 
228.   Nuovo   fcisma    infarto 
nel  fuo  Poitii'lcaio.  2j^.feq, 
Sua  Bofld    di    Legazione    al 
Re  Afonfo  ,  e  pace  con  ef- 
fo  .   261.    Articoli  di  quefio 
Trattato  efpoiìi .  ivi  .  Live- 
fle  il  Re  Alfonfo  del   Regno 
di  Napoli  .  26^.  Errore  del 
Baronio  intorno  a  ciòfviiup- 
pato  ,  e  corretto,  ivi.  Altre 
fue  Bolle  in  favore  di  que- 
llo Re   efpofle  .    254.   feqq. 
Mone  di  quello  Papa  di  quar 
tumulti    or  gine   iti    Roma  . 
26S. 
Evodio  Santo  .  Ordinato  Vefco- 
vo  da  San  Pietro   in  Antio- 
chia nella  fua    partenza    per 
Roma.  ì.  70. 
Europa ,  Perchè  dagli  ATiani ,  e 

da 


da  altre  Nazioni  detta  il  Re- 
gno delle  Femmine.  III.  j. 
Eutichìo  Eunuco  Efarca  di  Ra- 
venna .    Di  qual  empio  fatto 
incaricato  da  Leone  Ifaurico  . 
I.  4-01.  Scoperto,  e  fcomu- 
nicaio  da    Papa  Gregorio  li. 
ivi .  Come  finaìmei'te  fi  per- 
deiTe  d'  animo    nell'  efeguire 
il  Tuo  reo  difei^no.  ^j-02.  Co- 
me  riconciliato  con  Papa  Gre- 
gorio .  404..  Come  alTalito  da 
Aftolfo    Re     de'  Longobardi 
rendede  la  piazza.  422.  Suo 
ritorno  in  Grecia .  ivi , 
Exequatur  Regio.  Che  cofa  fia, 
e  che  imponi  nel  Regno  di 
Napoli  .  V.  73".  feqq.  Come 
nel  Regno  di  Napoli    non  s' 
accettino  Bolle  ,  o  altri  De- 
creti de'  Papi  3  fenza  eflTo  E- 
xequatur  .  ivi .  Come  abomi- 
nato da  San  Pio  V,  ,   e  per 
che  cofa  qualificato,  m.  Ten- 
tativi de'  fiioi  SuccelTori  ,  e 
de'  Prelati  del  Regno  per  fot- 
trarfene  .  ivi  .  Ragioni  men- 
dicate degli  Scrittori   Eccle- 
fiallici  per  appoggiare  le  Ro- 
mane pretenlloni  .  j6.  Ori- 
gine favolofa  data  da'  Preti  a 
quello  Regio  Dritto,  ivi.  On- 
de  veramente  nafcelle  ,  e  co- 
me diverfo  dall'  AfTenfo  Re- 
gio. 77.  78.  Come,  e  per- 
chè vaglia  perfino  ne'  Giub- 
bilei  ,    e   nelle  Indulgenze  . 
j.^.  Perchè  quello  Placito  Re- 
gio   non    competa    ad    ogni 
Tribunale,  80.  Come  comu- 


ne a  molti  altri  Prìncipi. ivi. 
Ufo  fieifoin  Francia,  in  Fian- 
dra ,  e  in  Napoli  fotto  tutte 
le  diverfe    fchiatte    de'  Re  » 
80.  81.  feqq.  Re  Angioini  , 
che  ne  fecero  ufo ,  ed  efem- 
pì  di  ciò.  8i.yè^^.  Re  Ara- 
gonefi  ,  che  lo  praticarono  , 
ed  efempì  di  ciò  .  82.  feqq. 
Ciò    che    accadeflfe  nel  Pon- 
tificato  del    Papa   Aleffaniro 
VI.   ^^.  feqq.  Con  quanta  for- 
za fatto  ofiervare  fotto  il  Re  " 
Ferdinando  il  Cattolico  S^.feq, 
Gagliardi  efempj  dati  da'Vi- 
cerè    di    quefto  Monarca    in 
Napoli.  8/.  feqq.  Lettera  di 
quello  Re  intorno  a  ciò  am- 
piamente fviluppata.  S  6.  feqq. 
Re  Aullriaci  ,   che   io  man- 
tennero in  vigore  .  8p.  feqq, 
Efempj  fotto  i  Viceré  To/e^o, 
e  Cardinale  Paceco  .  pò.  E- 
fempj  fotto  il    Gran    Viceré 
Duca    d'  Alcalà  .    pi.   feqq, 
Ptammatìca  di  quello  grand* 
Uomo  intorno  a  ciò   ftampa- 
ta  .  ivi  ,  Oppofizioni  fortifli- 
me  del  S.   Papa  Pio  V,   co- 
me reprefle.  p2.  feqq.  Fiera 
guerra  contro  il  fupremo  Drit- 
to di  quello  Placito  ,   moda 
da  Papa  Gregorio  XIII.  e  con 
quali  armi  .  ^6.  feqq.  Come 
fé    gli    opponefie    il    Viceré 
Duca  d'OJl'una.  5)7,     Come 
l'altro  Viceré  Duca  di  Miran- 
da  .  ivi .  Ifioria  d'  un   Breve 
di  Clemente  VHT.  non  accet- 
tato, pS,  yèj^.  Soilenuio  va- 
lida- 


li  Jamente  fotto  Filippo  III.  e 
IV.  ,  e  Carlo  II.  pp.  loo. 
Eiielino  .  Lafciaio  fuo  Capitano 
da  Federigo  II.  Imperatore. 
III.  lyj'.  Prende  Pavia,  Tre- 
vigi,  e  altri  luoghi  di  Lom- 
bardia,  e  della  Marca  .  ivi. 
Riceve  dalP  Imperatore  una 
fua    figliuola    per   moglie    . 


T^ Abbaca  di  San  Pietro  .  Ori- 
Jl  gine  di  quefto  Tribunale* 
IV.  711.  feqq.  Idea  vafta 
concepita ,  ed  efegurta  da  Pa- 
pa Giulio  II.  per  l'erezione 
di  queflo  malTimo  Tempio  « 
«Vi .  Ove ,  ed  a  che  fi  ri" 
voIgelTe  per  accumulare  l'oro 
jmmenfo^  che  vi  voleva. /W. 
Tribunale  ifliiuito  in  Roma 
a  tale  effetto,  ivi.  Bolla  da 
eflb  perciò  fatta  come  am- 
pliata da'  Papi ,  che  vennero 
dapoi .  ivi  .  Tentativi  dì  Pa- 
pa Leone  X,  per  introdurre 
nel  Regno  di  Napoli  i  Com- 
miflarj  di  queflo  Tribunale . 
712.  Con  quali  clanfule  glie- 
ne folle  dato  il  Regiiy  Exc 
quatur .  ivi .  Come  riforma- 
to dal  Viceré  Toledo ,  e  dal 
Duca  d'  Alba,  ivi ,  Difordrnr, 
ed  ericrfioni  de'  CommilTarj 
di  tal  Tribunale.  71^.  feqq. 
Come  fofie  fradicato  dal  Re- 
gno di  Napoli.  71^,  ^ly. 
Fabiano  Santo  Vercovo  di  Ro-« 


ma  .  Sua  lìngolare  elezione  . 
I.  8^. 

Fedeli .  Fino  a  qua!  tempo  du- 
.ralle  la  vendita  de'  loro  Be- 
ni.  I.  85-. 

Federate  Città ,  quali .  I.  8.  Lo- 
ro dritti ,  e  prerogative  .  ivi . 

Federigo  1.  Imp.    Come    nemi- 
co implacabile   de'  Norman- 
ni .    II.    438.    Suo    altiero 
carattere  dipinto  ♦  ivi  ,     Sue 
millanterie  fuor    di    tempo  , 
di  che  cagione  .  ivi .     Come 
riputafle  ufurpatore  Guglielmo 
I.  Re  di  Sicilia  .43^.     Fa 
perciò    lega    conir'  elio    col 
Greco    Imperatore    Emanueh 
Comneno  ,  ivi.  Si  lega  anche 
co'  Pifanr.  ivi  *  Giunto  in  Ro- 
ma ,  con  qual  pompa  accol- 
to da  Papa  Adriano  IV,  441. 
Motivo  ,  che  Io  richiama  in 
Alemagna  contro  il  defiderio 
di  quefto  Papa.  ivi.  Suoi  fde- 
gni  con  Papa  Adriano  1\\  e 
fua  calata  in  Italia.  44^.  Sue 
fìran^nime  pretenfioni  .  445>» 
feqq.  Stabilimenti  ,    e  Leggi 
Feudali  nella    fua    Dieta    dì 
Roncaglia  .45*1.  feqq.  Ceflii- 
no  finalmente  i  coUui  (dtgaì 
contro  P.  Adriano  ^  e  fi  pa- 
cificano. 45*4.  S' affatica  col- 
la Francia  ,  perchè  non  afli- 
fla  Papa  Alejjandro  Ili.  473, 
Suo  inganno  al  Re  di  Fi  an- 
cia ,  e  al  Papa .  ivi ,    Come 
fraflornaio  da   Errigo    Re    d' 
Inghilterra,  ivi.  Palla  coi  fuo 
Antipapa  Vittore,    in   Alema- 
gna 


gna  .  ivi.  Cala  fn  Italia  con 
poderofo  Eferciio.  48^.  Dis- 
fà i  Romani  ,  entra  in  Ro- 
nì3  ,  e  prende  S.  Pietro.  iv/V 
Colloca  in   Valicano  1'  Anti- 
papa Guidone ,  e  vi  fi  fa  in- 
jccironare.  ivi.  Il  contagio  en- 
trato nel  fuo  Eferc'to  io  for- 
za a  tornare   in    Aìematìna  . 
^90.  Come   tenti  fiaccar  Gli- 
glkimo  II.  Re  dì  Sicilia  dail' 
amicizia  di  Papa  Akjjand.ro  , 
4-P4.  Suo  fJegno  pel  rifiuto 
di  quello  Re  ,   e  fua  fpedi- 
zione  per  ia  Puglia .  ivi ,  Rot- 
ta del  fuo  Eferclto    nei  Mi- 
lanefe  ,  e  fuo  rifchio  morta- 
Je  .  ivi  o     Come  penfi  feria- 
mente  alla  pace  con  P.  Akf- 
fandro .  495.  Spedizione  de* 
luoi  Ambafciaiori  al  Papa  in 
Anagni .  45)7.  Come  fi  por- 
ti a  Cliiozza ,  e  confeguenze 
di  ciò  ,  4P^.  fiqq^  Sua  ve- 
nuta in  Veuezìa,  ove  dal  Pa- 
pa è  alfoluto  dalle  Cenfure . 
joi.  feqq    Pace  flabilita  con 
P.AleJ] andrò  IH,  e  fuo  ritorno 
in  Aiemagna ,  ^02,  feqqSua. 
grande  fpedizione  contro  ilS^« 
ladino.  ^2  6. Sue  vittorie,e  fcon- 
fìiie  date  a'  Turchi  :  refa ,  e 
facce  dato  a  Iconio  ,    5*2p# 
Come  per  efierfi  fuor  di  tem- 
po bagnato  in  un  fiume    gli 
cagionafie  la  morte,  ivi.  Sua 
boria .  Sue  virtù  .  Suo  valo*- 
re  ,  e  fuo  carattere  fviluppa- 
ti .  y50.  Sue  Leggi  efpoflé* 


Federigo  It  Imp.     Suo  divieto 
alle  Chiefe  d'  ulteriori  acqur- 
fli  .  I.   iSy.  Sua  Coflituzio- 
ne  intorno  a  ciò   fviiuppata  ; 
1S6.  Spogli  da  efFj  fatti  fo- 
pra  gli  Ofpitalieri  ,  e  i  Tem- 
plarj  ■  ivi ,     Sue  favie  Le^^^f 
intorno  a' Medici  .    If.    ^So, 
Sua  Coflituzfone  De  nova  Mi- 
lida    erroneamente    atiribaita 
a  Ruggkro  L  Re  di  Sicilia . 
ivi  ,     Federigo  li.  Imp.    Co* 
me  egli  non  defie    autorità  j, 
e    forza    al    libro    de'   Feu- 
di .    li,  ^^6,     Come  crea- 
to Imp.  iti  età  di  fedici  an- 
eti .   I;J.    66,     Suo    viaggio 
di  Sicilia  in  Aiemagna  a'con- 
forii  del  Papa ,  66,  6j,  Giun- 
to appena  in  Aiemagna  rice- 
ve grodì  foccorfi .  ivi ,  Uni- 
verfai  favore  de'  Tedefchì    a 
fuo  prò.  ivi.  Incoronato  Im- 
peratore per  mano  degli  Ar- 
civefcovi  di  Magonza  ,  e  di 
Tre  veri ,  tvi.  Come  s'uiifca 
in  Lega  al  medefìmo  Filippo 
Re  di  Francia  .   62,  Creato 
Onorio  III,  Papa  ,  qual  cruda 
ifianza  da  coflui  ricevefle.So. 
Sua  limile  rifpofla    a    quello 
Papa ,  e  Rie  generofe  offerte. 
ivi .    Quanto  cara  gli  face^Te 
pagar  quello  Papa  la    Cere- 
monia    deli'  Incoronazione   . 
ivi.  Incoronato  in  Roma  coli' 
Imperatrice  ,  previi  i  giura- 
menti preiefi  da  Papa  Ono- 
rio. 81,  82.  Sue  Collituzio- 

nì 


nr  Augiitìalr  da  eflb  pubbli- 
cate in  Pvoma  per  gratificare 
il  Papa.  /Vi*  Cotne  con  tas- 
ta diminuzione  cle'fuor  dritti 
Imperiali  non  potefie  cattt- 
varfi  quello  ilrar.o  Papa.  83,, 
Sua  diilìmuiazionc  ,  e  fuo 
paflàgnio  in  Terra  di  Lavo- 
ro .  8 y.  Pafia  in  Capua  ^  e 
vi  pianta  un  nuovo  Tribuna- 
le ,  dello  la  Corte,  Capuana^ 
ivi .  Come  ve  io  flabiiiire  a' 
Gonforti  d'  Andrea  Bonelle  . 
ìvL  Gravi  incombenze  di  que- 
lla Corte,  hi.  Eirore  d'Au- 
tori ,  che  Ja  credeìtero  da 
efìb  piantata  in  Napoli .  ;8i5. 
Fa  demolire  le  Rocche,  e 
Fortezze  de  Baroni  .  ivi  . 
Umilia  i  Baroni  di  Puglia  . 
Pafla  in  Calabria  ,  e  vi  fa 
grandi  giufiizie  .  85.  §7.  Sue 
lagnanze  con  Papa  Dìikio  , 
perchè  col\m  riceva  i  iuor 
nemici.  87.  Lagnante  -contr* 
efiò  di  quello  Papa,  e  fcmi 
delle  future  difcordie  ^  ivi, 
Rifpofb  di  Federigo  alle  co- 
{luì  preienfioni  .  88.  Parla- 
mento di  Federigo  in  Meli! 
quando  tenmo .  ivi,  Contefa 
degli  Autori  liipetto  a  que- 
llo Parlamento,  ivi.  Sua  ta- 
glia fopra  gli  Ecclefiartici  ii=n- 
pofia  in  Sicilia,  perqual-fan- 
to  line  .  89.  Punizione  da 
elio  data  al  G.  Ammiraglio 
per  la  ma'a  fpedìzione  con- 
tro il  Saldano,  ivi.  Suo  abbocca- 
memo  con  Px  Onorio ,  e  fuo 
Tom,K 


5'n 

interino  acccmcdamento.  5)0« 
Suo  ritorno  in  Sicilia  ,  e  mor- 
ie dell'  Imperatrice  CoRanza 
ftia  Moglie  ivi.  S' !r]i>ifce  in 
elio  alla  Corona  di  Sicilia 
quella  di  Gerufalemme  ,,  e 
come  .  pi.  feqq.  Nuovi  Spon- 
Tali  di  Federigo  per  i  maneg-- 
gì  dei  Gran  MaeOro  dell'Or- 
dine  Teutonico^  ^4.  cjy.  Co- 
me ,  e  perchè  vi  s'  interef- 
falTc  I*. Onorio. ivi.  Come  per 
tali  Nozze  pa'JalIero  in  lui 
le  ragioni  del  Re  Giovanni 
di  Brenna  .  py.  Spofa  (bien- 
nemente in  -Blindili  Jole  Fi- 
glia di  queflo  Re.  q6.  Co- 
me abbelliffe  Napoli  .  ^-j^ 
Debella  i  Sa-iaceni  in  Sici- 
lia.. Gli  piani-a  in  Lucerà  ^ 
Confeguei  ie  di  tale  irafmi- 
grasionc-  ivi.  Suo  rift.bili- 
mento  dell'  Accademia  Na- 
poletana .  ^S.feqq.  Stabiiifce 
m  Napoli  la  Tua  Gran  Corte,. 
Confeguenze  di  quello  fatto. 
102.  Come  per  acchetar  Pa- 
pa Onorio  efemafìe  i  Preti  , 
e  i  Frali  dalia  taglia  .  108. 
Menda  ai  Papa  fua  Amba- 
fciaia  per  le  ccfe  di  Terra 
Sania  .  lop.  Nuovi  diigulli 
fra  ellb  ,  e  quefìo  ?apa  co- 
me nati.  no. Torna  il  Pon- 
tefì'-HS  a  iblleci  tarlo  per  la 
fpedizione  di  Terra  Santa  . 
no.  A  qual  fine  paifi  in 
Lombardia  ,  e  fuoi  fatti  qui- 
vi 111.  feqq.  Morto  P.  On^ 
no  III.  riceve  rpkndida  iet- 
Aaaa  i«ra 


tera  dal  nuovo  Pontefice  Gre- 
gorio  IX*  114*  Sue  difpofi- 
zioni  per  T  Imprefa  di  Terra 
Santa  .  ivi .     Sua  infermila  , 
che  lo  fraflorna    dai   viaggia 
per  Terra  Santa  .  1 1 5*.  Co- 
me precipiiofamenie  fcomu- 
nicato  da  P^  Gregorio  IXu  116^ 
Cerne  ,  e  perchè  non  meri- 
tino fede  ceni  Autori  ,  che 
contF*  elio  feri  fiero .  ivi .  Ben- 
ché queflo  Monarca  fi  giufìi- 
fichi  ,  Io  fdegnato  Papa  rin- 
nuova  contr'  elfo  le  cenfure^ 
ny..  Giuflifica   ia- fua  inno- 
cenza co'  Cardinali  „   e    con 
tutti  i  Principi  della  Criflia- 
niià  .  ivi  ^  Suoi  SocGorfi  cnan- 
dati  in  Soria  ,  e  fue  difpofi- 
zioni    per    pprtarvifi  ►    118». 
Morte  della  fua  feconda  Mo- 
glie Iole  di  parto.  115).  Sue 
difpofizioni   prima  di  partire 
per  Terra  Santa  .  ivi  *    Sue 
gloriofe  Imprefe  in  Soria  in 
tempo  ,  che  il  Papa  gli  de- 
preda i  fuoi  Stati.  12.3.  Pre- 
2Ìofi  doni  mandatigli  dal  Sal- 
dano ,  fenza  venire  ad  accor- 
do ..  124.  Delufo  da  coflui  ,. 
fue  rifoluzioni.  ivi.  Come  e 
Gollretto  ad  accordarfi  col  Sol- 
dano!  ,  *per  foccorrere   i  fuoi 
Stati  d'  Italia  invafi  da  F.Grt- 
gorio,.  125*.  Capitoli  di  que- 
lla pace  efpolli  .  126.  Inco- 
ronato in    Gerufalemme    Re 
>di  quel  luogo  in  p  re  fenza  del 
Soldano.  128.  Jtlpcfizione  di 
do:  Vito  Durano    rifpeito  a 


qaeflo  fatto.  /Vi.  Riedifica  le 
mura  di  Geruiàlemme  .  ivi . 
Torna  a' fuoi  Statile  giunto  in 
Brindifi   fpedifce  Ambafciata 
al  Papa.  I25>,  Ricupera  mol- 
ti luoghi  di  Puglia  ,  e  palla 
a  Napoli  per  foccoifi  ..  ivi  * 
Disfà   l'  Efercito    Papalino  , 
reflituifce  le  Terre  di  Monte 
Cafino  j,  e  tratta  la  pace  col 
Papa  .  130.  131.  Maneggi , 
e  diflurbì    per  quefia  pace  • 
131.  i^2.feqq,  Conclufione 
della  medefima  ,  e  fuoi  Ar- 
ticoli »  1 3  3  'fiqq'  Confèguen- 
ze  della  medefi ma..  ^S^-fiqqc 
Sue    Leggi    per  i  Regni  di 
Napoli ,  e  di  Sicilia .  1 3  6,feqq, 
Suoi  fofpeiii  del  Papa  ;  perciò 
fortifica  tutto  il  Regno.  148. 
feqq,.  Ricupera  Gaeta  ^  e  ia 
fortifica  con  trenta  torri.  14P, 
Per  opera   di   Papa  Gregorio 
fé  gli  ribella  il  Figlio  Erngo 
Re  d'Alemagna  ..    lyo.  Va 
in  Afemagna  contro  il  Figlio. 
Lo  conduce  prigione  in  Vor- 
mazia  .  Sue  terze  Nozze  con 
Ifabdla  d'Inghilterra  ,   IJI. 
IJ2..  Depone  iirrigo  ^  e  crea 
il  Secondogenito  Corrado  Re 
de' Romani.  1^2.  Sua  gran- 
de fpedizione  in  Italia .  Suo 
Paiiamerto  in  Parma  .  1^3. 
IJ4,  Torna  in  Alemagna,e 
vendica  ia  ribellione  dei  Du- 
ca d' Aufiria  »  1^4,  Tremen- 
da batraglia  di  Corte  Nuova., 
Sua  compiuta  vittoria .  Dis- 
facimento totale  de'Milanefi: 

pri- 


prigionìa  di  Pietro  TiepoTo,' 
lyj*.  iy5.  Ciò  che  operade 
dopo  tal  vittoria  .  hi.  Torna 
in  Italia  con  grolFo  Efercitc^ 
Sue    nuove  conquiite  *    Sua 
Dieta  in  Pavia,  ijS.  Come 
rigetti  le  umiliazioni  de\Mi- 
lanefì,  itT.i)iflrugge  Brefcia, 
e   Aiellàfidria  .   ivi  .  Nuovi 
diflurLi  fra  elFo^  e  Papa  Gre- 
gorio .   ij-p.    Percfìè  {comu- 
nicato   in    Roma    da  quefto 
Papa  .  160.   Come  ricevere 
una  tal  novella,    i5i.  Grsn 
perorazioiie    di    Pietro  delle 
Vigne    in    fua   difefa  contro 
quello  Papa ,  ivi ,   Sue  Let- 
tere a'  Cardinali  ,  e  Principi 
rifpetto  a  ciò .  ivi ,  Suoi  n^ 
pari  contro  i  raggiri  del  Pa- 
pa per  difendere  i  Tuoi  Re- 
gni .   1 62.  Aperta  guerra  col 
inedefimo  ,    e  fuor    alleati . 
163.  feqq.    Errori    del  Corio 
rifpetto  alla   Congiura  contr' 
efio ,  corretto .  1 64,.  Eferciio 
de'  Crocefignaii   con    quanta 
atrocità  da  elio  trattato,  i6y. 
Come  s'  opponga  ai  Concilio 
Generale  convocato  con tr'eflo. 
i6€.  Come  in  -quello  tempo 
SveiTe    in    piedi    féi    potenti 
eferciti  .    ivi  „    Percliè  cacci 
limi    i  Frati   dal  Regno  ,  e 
diOrugga    la    Città  di  Bene- 
vento .  i(>7.  Vittoria  Nava- 
le per  opera  del  Figlio  En- 
2Ìo  :  prigionia  di  tre  Legati, 
e  di  molti  Vefcovi,con  4000. 
Genovefi  .    lój,  feqq.   Sue 


Arane  imprefe  nello  Stato  del- 
ia Chiefa  .  1:6^.  feqq.  Morte 
di  Papa  Gregorio  .  Manda  i 
4ue  Cardinali  prigioni  al  Con- 
clave ,  con  giuramento  dì 
tornare  in  fuo  potere  dapoi, 
16^.  Morte  della  terza  fui 
Moglie  Imperatrice  ,  170. 
Eforta  amichevolmente  i  Car- 
dinali all'elezione  del  Papa. 
172.  Sua  ira  contro  i  Car- 
dinali ,  contro  r  loro  Beni  , 
e  Chiefe  per  tal  ritardo. /Vi. 
Elezione  d' Innoceniio  lì/,  co- 
me iniefa  da  Federigo,  173, 
Rigetta  le  intim^jzioni  di  que- 
llo Papa  *  Fa  impiccare  tutti 
i  Frati  fpediti  dal  Papa  a' 
Principi  contro  di  fé  «  ivi  « 
Suoi  inutili  sforzi  contro  P. 
Innoceniio  ,  e  trilie  nuove  del- 
la propria  depolìzione.  174.- 
ij6.  Come,  e  perche  riculì 
di  venire  al  Concilio  di  Lio- 
ne- 178.  Privato  dai  Papa 
deli'  impero  ,  che  dica  ,  e 
che  operi  .  ijS.  feqq.  Suoi 
sforzi  per  riconciliarti  col  Pa- 
pa. 175).  Mediazioni  del  Re 
di  Francia  rigettate  dal  Papa 
che  effetti  producete  ,  ivi. 
Sua  depofìzione  come  riputa- 
ta nulla,  iSo.  Ordina  a  tut- 
ti i  fuoi  fudditr  a  negar  ob- 
bedienza al  Papa  .  1 8  1 .  Co-» 
me  quello  Papa  gì'  infidialle 
la  vita,  iSi.feqq.  Vendetta 
prefa  de' congiuratigli  contro 
da  quello  Papa,  1$^.  Guer- 
re di  Federigo  ,  e  del  fuo 
Aaaa     2,        ^.  iìglio 


figlio  Enpo  efpofle .  i  S^,feqq. 
Mentre    tenta    iifaerare  ii  ti- 
glio   dalle    mani    de*    Eolo- 
gnefi ,  s*  animala  in  Ferenti- 
no ,  e  vi  muore.  187.  Co- 
me   creduto    avvelenato   dai 
fuo  Figlio  Baftardo  Manfredi 
Principe   di    Taranto  .    ivi  . 
Suoi  fatti,  e  fua  Apologia  » 
1S8.  feqq.  Sua  Prole  .    Sua 
Teflamerto  »  2I0»  214. 
Federigo  d'  Aragona  .  Luogote- 
nente del  Fratello  Ke  Jacopo- 
in   Sicilia  •  ni.  45» 2^   Suoi 
sforzi  per  ottener  quel  Regna 
per  la  rinunzia  dei  Fratello* 
Sua  gita  a  Roma  .    Suo  ri- 
torno in  Sicilia,  ivi  .  Come 
fcordatofi  delie  offerte  di  P» 
Bonifacio  VIIL  fi  lafci  accla- 
mare   Re    di    Sicilia  .45)3. 
fiqq..    Sue    imprefe  contro  il 
Ke  Carlo  IL  45)4.  feqq.  Suoi 
preparativi    per    folìener    la 
guerra  ,  che  gli  vien  minac- 
ciata. 497.  Cita  Ruggiero  dt 
Loria .    Lo  dichiara  ribelle  , 
e    lo    priva   delle    Terre  da 
cofìui    pofledute    ir»  Sicilia   . 
ivi .  Sue  fortificazioni  per  op- 
porfì    air  Armata    nemica  . 
4pp,  Profpero  evento  di  que- 
lla guerra,  ivi.  Sue  difpofi- 
zioni    per   la  nuova  guerra  . 
Suo   grande    azzardo  ,  5*0  r. 
Parte  da  Meffina  .  Invefle  i* 
Armata  nemica.  E*' disfatto, 
e  con  poche  galee  fi  ritira  in 
Mefiìna  »  joi.  yo2.  Senten- 
do partito  il  Fratello  ,    fuoi 
sauovi  difegni  per  refifiere  a' 


Iboi  Nemici. yo 5.  yè^^f  Co* 
me  forzi  i  Nemici  a  fer  meli 
di  tregua.  zVi. Tremendi  ap- 
parecchi dì  guerra  eontr'eflb. 
5" 04.    Come   colia    lòia  de- 
ftrezza  ,  e  prudenza  vince r!!è 
fenza  combattere  .  Joy.  Co- 
me   fi  cominciaflTe   a  parlare 
di  pace .  ivi  .  Articoli  della 
medelìma  efpofli .  $06,  Suo 
difpiacere  y  che  il  Regno  di 
Puglia    folle    toccato    al  Re 
Roberto  ..  IV.  6.  Modvo,  on- 
de   fi    (cuopra  fua  nemico  ► 
Sua  Ambafciata  all'  Impera- 
tore Errigo  ,    ivi  .  Fa  Lega 
con  efib ,  ed  è  dichiarato  fua 
G.  Ammiraglio  .  ivi,  Efieiti 
di  quefla  Lega  fviluppati.  7.. 
Stretto    dall'  arnnata    del  Re 
Roberto  fa  tregua  col  mede- 
fimo    per    la    morte  di  Cle- 
mente V»  jo.  Morte  ài  que- 
flo  Re ,  e  fucce(fione  del  fuo 
Figlio  PietYQ  al  Regno  di  Si- 
cilia ►  15:. 
Federigo  d'  Aragona  ,  acclamata 
Re  di  Napoli  dopo  la  morte 
di   Ferdinando  IL    IV.  4J2. 
Suo  amore  per  le  Lettere  «► 
Come  più  caro  a'Popolì,  che 
il  defunto  Re  45*2. /è^^^.  Suoi 
portamenti  per  caiiivarfi  i  Ba- 
roni difguflati  dal  Re  Ferdi- 
nando IL  45" 3-  Famofa  Mo- 
neta da  effò  fatta  battere  per 
tale  effetto,  ivi,  EMnvefliio 
del  Regno    in  guifa  fpeciale 
da   P.  Alejfandro  VL  ivi .  Di 
quali  ree  confeguenze  folle  a 
lui ,    e    ai    Regno  la  morte 


di  Carlo  Vili.  45* y.yè^f  Sue 
angullie  per  le  difpofizioni  di 
Luigi  XIL^yy.  Trattato  con- 
tr'ello   di    Fgràinando  Re  di 
Spagna,  e  di  Luigi  XIL  Re  di 
Francia  .   45" 8.  feqq.   Come 
tradito  da  quelli  Principi  fol- 
to    pretefìo    di   Religione    , 
4^0»  Invertiture  di  P.  Jllef- 
f andrò  VL  contr'  efiò  al  Re 
di  Francia,  e  al  Re  di  Spa- 
gna. 451.  Terre,  che  fé  gli 
ribellano  .  Invafione  del  Re 
di  Francia  .  4<^3'  Spogliato 
del   Regno  ,   fi    mette   nelle 
mani  del  Re  di  Francia  .  454, 
Suoi  Regni  divifi  fra  i  Fran- 
zefijC  gli  Spagnuoii .  ^^6^S\m 
Morte  .  Fine  del  Regno  Ara- 
gonefe  in  Napoli  ►476.C0 me 
ia  fua  Progenie  non  folfe  me- 
no infelice  dì  iiri  ►  ^7 6. feqq, 
fenicia.  Sue  Metropoli  nel  iV» 
Secolo,  quali.  I,  i^S'  ^^" 
rito ,  come  divenuta  Metro- 
poli ►  ivi . 
Ferdinando   I.   Re   di   Napoli  , 
Come  fcampaflTe  dal^  infidie 
del  Duca  di  SefTa.Iir. 37(?. 
Come     rigetta    magnanima- 
mente   il    Gonfiglio    di   farlo 
morire .  ivi ,  Ordine  di  Ca- 
valieri ddrArnidlino  col  Mot- 
to :  Malo  mori,  quamfoedariy 
da   elfo  illituiio  in  tal  occa- 
Cone.  ivi,  Succefiìone  di  lui 
al    R.   di    Napoli    dichiarata 
dal    Padre  fuo  Alfonfo  .  IV. 
258.  feqq.  Suo  reo  caTajLtere 
fviiuppaio.  267,  Suo  Mairi- 


monio  con  IfaBella  di  Chia- 
romonte.  ivi.  Suo  primo  fi- 
glio Alfonfo  ,    che  fu  poi  if 
tremendo  Re  Alfonfo. II.  270. 
Succede  al  Padre  nel  Regno. 
Turbolenze  lofio  inforte.316. 
feqq.  Come  acclamato  Re  da 
tutto  Napoli.  517.  Sue  Ri- 
fpofte  alte  Bolle  di  Papa  Ca^ 
lijio  III.  31^.  Con  quali  pat- 
ti riceva  1'  Invellitura  da  P, 
Pio  II.    520.   5ua   Corona- 
zione in  Barletta.  321,  Co- 
me s' intrioìafle  ,   Sue  Bene- 
ficenze in  quefto  giorno,322. 
Come  ,   e  con  qual  fine  ac- 
cordane   le    audaci    richiefie 
del  Principe  diTaranto.  323» 
Come    malgrado   ciò  coitoro 
jnvitallero  il  Re  Giovanni  al- 
la conquida   del   Regno  .    E 
repuifa  dì  quefto  Re  .    323/ 
324.    Invitano    conir'  elio  il 
Duca  di  Calabria  Giovanni  a* 
Angiò  .  324.  Crudel  guerra 
ne'  primi  fuor  anni  defcritta 
dal  Fontano  .^2^.  Come  per 
i' invafione  di  Giovanni  d  All' 
già  le  fue  cofe  fi  riducedero 
a  mal  partito  .    ^26.  Come 
io  folievafie  T  ajuto  del  Du- 
ca di  Milano  .    327.  Come 
ricovrafle  gran    paefe  perdu- 
to.  328.  Gii   ajuti    di  Papa 
Pio  IL  gli    ricovrano    Terra 
di  Lavoro .  ivi ,  Empio  fac- 
cheggio  dato  da  coflui  al  San- 
tuario del  Monte  Gargano ,  iyL 
Soccorfo    fopraggiu  II  togli    d' 
Albania  di  Scanderberg  quan- 
ta 


to  gli  gìovafTe.  ivi .  Per  mez- 
zo del  Tuo  Figlio    Duca    dì 
Calabria,  ricupera  quefla  Pro- 
vincia* 3J25;.  Morte  del  Prin- 
cipe di  Taranto  forfè  per  in- 
fidie  eli  quefto  Re.  ivL  Sua 
niala   fede    col    Principe    di 
RofTano,  e  partenza  di  Gìo- 
ì/annì  d^  Angiò  .   330.  Spofa 
ììFìg\h  Alfonfo  colia  Figliuo- 
la del  Duca  di    Milano  ,   € 
ia  Figliuola  Eleonora  con  Er- 
cole d'Efie  Marchefe  di  Fer- 
rara. 332.  Spofa  l'altra  Fi- 
glia Beatrice  col   Re   d'  Un- 
gheria Marna,  ivi,  Comefu- 
nellato  dalla  morte  della  Re- 
gina ,  del  Papa  Pio  IL  e  del 
Diìca  di  Milano.  ^^^,  Sue 
briglie  col  nuovo  Papa  Pao- 
lo IL    come   fedate  .    333. 
33^.  Sua  amicizia  con  P.  Si- 
fio  li^-.  fua  parentela  con  elfo, 
^3/.  Si  rimarita  con  Gioi^^n- 
na  d'  Aragona,  33<S^  Pacifi- 
cato il   Regno  ,   io    riordina 
con  nuove  Leggi    &c.  335. 
feqq.  Sua  magnanima    azione 
ri f petto    al   tradimento    del 
Principe   di    Roflano  .    337. 
Ordine  di    Cavalieri    in    tal 
occafìone  da  eìTo  iflituito.Jj^i, 
Introduce  nel  Regno    nuove 
Arti.  338.  Come  egli  il  pri- 
mo introducete  in  Napoli  la 
Stampa.  340.  feqq.  Riforma 
i  Tribunali  ,   e  V  Unìverfità 
degli  Studj..  362.  feqq.  Am- 
plia ,   e  nobilita   la  Città  di 
Napoli.  3 63.  3 5^.  RialTeHa, 


e  dà  migliore  «conomia  alle 
Provincie  del  Regno  .   36^. 
feqq.   Sua   Imprefa    contro   i 
Fforeniini .  358.  feqq.  Come 
quella  andalTe  a  vuoto.,  ivi  . 
Invafo  il  fuo  Regno  dal  Tur- 
co ^  abbandona  T  imprefa  del- 
la Tofcana .  374.    Come  la 
morte  di  Maometto  IL  lo  li- 
beraffe  da  quella  briga.  375". 
Fermento  contr'  elfo  de'Baro- 
nìf  onde  nato.  3'8o.  Sue  rottu- 
re col  nuovo  Papa   Innocen- 
2Ìo  VIIL  381.  Congiura  de* 
Baroni  contr'  elTo  ,  per  qual 
motivo  .    581.  feqq-   Manda 
In  Salerno  il  Figlio  Federigo 
per  conchiudere    la  pace  co* 
Baroni.  383.  Cofloro  oifro- 
no  il  Regno  a  Federigo^  Suo 
generofo  rifiuto  *    384.  feqq* 
Imprigionano  queflo  Principe, 
€   alzano    Bandiera    Papale  » 
385*.  Perchè  Ferdinando  muo- 
va guerra  a  P.  Innocenzio  , 
ivi  ,  Pace  fra  e  (lo,  e  queflo 
Papa  ,  e  loro  amiftà  dapoi  , 
387.  Giuttizia  feverillìma  de' 
Congiurati..  388.  389.  Con 
fama  di  crudele  j    disfatti    i 
nemici ,  ed  tìrriccbitofi  delle 
loro  fpoglie ,  regna  tranquil- 
lamente. 3P3.  Morte  di  L<7- 
ren^o  de'  Medici ,  e  di  P.  In- 
nocenzio VliL  come  mutaf' 
fero  le  cofe  d' Italia  ,  e  dei 
collui  Regno.   35)4.  Prepara- 
tivi della  Francia  contr' elTb, 
e  fua  morte,  ivi.  Sua  mor- 
te di  quali  calamità  origine, 

ivi. 


m  .  Sue  Leggi ,  e  flato  del- 
la Giurirprudenza  foli*  edò  . 
4.13.  feqq.  Giuri fconful ti  di 
quei  tempi  ,  e  loro  Opere  .^ 

^ij.  feqq, 

Ferdinando  U,  d^  Aragona .  Co- 
me gli  cedefTe    il    Regno   il 
Padre  Alfonfo  IL    IV.   441. 
Richiamalo  in  Napoli  per  la 
fuga  del  Padre ►  443-  Come 
tradito  ,  e  abbandonato    dal 
filo  Efercitò»  ivi.    Sua  fuga 
in  Ifchia .  444.  Come  tutto 
il  Regno,  a  riferva  d*Ifchia, 
e  Gaeta  ,  fi  rende  a  Carlo  .. 
ivi.     Saggia   rifielTione    dell' 
Autore  .  44 y.  feqq.     Lafcia 
Ifchia  ,  e  lì  ricovra  in  Sici- 
lia .  447.  Suo  ricoifo  ai  Re 
Cattolico  ,  che  accetta  T  in- 
vito .  447.  feqj-  Spedizione 
di  quello  Monarca  fono  Con- 
falvo  Ernande^  ,  detto  il  Gran 
Capitano  ,  ^^S.  Partito  il  Re 
Carlo  y  torna  chiamato  a  ri- 
covrare  il    perduto    Regno  , 
45*0.  Suo  ìngrellb  in  Napoli 
con  eQremo  giubilo    di    tut- 
ti i  ceti .  ivi.  Discuti  i  Fran- 
zelì,  s' acca  fa  colla  Zìa  Gio^ 
vanno.  Sorella  del  Re  di  Spa- 
gna ,  per  difpenlà  ApoRoli- 
ca  .  45"  I»  Sua  immatura  mor- 
te y.  e  buona  fama  di  fé  la- 
fciata  .  45*2. 
Ferdinanda  ive  di  Spagna  ►  Suoi 
tradimenti   a  Federigo    Re  di 
Napoli  per  involargli  il  Ke- 
gno  .  iV.  4(5o.  Cojquirta  il 
KegQo  di  Napoli ..  Sue  guer- 
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re  colla  Francia  efpofle .  465. 
feqq»  Come  fuperati  tutti   gli 
oitjcoli,  s' impadronifca  delle 
due  Sicilie*  47^'  47^'  Co- 
me il  Regno    fotto    il  coflui 
dominio  fode  libero  da  inva- 
fioni  edere.  481.  Mone  del- 
la Regina  Elifabetta   di  quai 
confeguenze  .481.  feqc^.  Pa- 
ce drepitofa  fatta    da   quedo 
Re  colla  Francia.  4:^3*  feqq» 
Sua    venuta    in    Napoli    per 
quali  motivi.,  488.  Per  qua- 
li cagioni  indotto    a    tornare 
in  ifpagna .  45^0.  Come  de- 
lud  i  Popoli    per  la  Tua  ve- 
nuta in  Italia  ,  e  fui  parten- 
za da  Napoli  .    4pr.    45» 2. 
Fatti  di  quello  Re    dopo    il 
dio  ritorno  in  Ifpagna.  4^3^ 
feqq.  Sua  morte  ,  fiìo  elogio 
tratto  dal  Guicciardino  .  495". 
Fernandei   (  Dan  Pietro   Conto 
di  Lemos  ).  Viceiè  di  Na- 
poli fo  t  to  Filippa  III,  V.  2  2  4. 
Defblazione    da   elio    trovata 
neir  economia    del    Regno  • 
ivi .  Suoi  prudentidìmi  prov- 
vedimenti per  riparare  a  que- 
do difordine  .  ivi.  Sua  feve- 
ra  gìudizia  »  Suo  amor  gran- 
de alle  Lettere  .   22  5-,    Ma- 
gnifico editìzio  da  elio  innal- 
zato per  r  Univerriià   .    ivi  . 
Trasferifce  in  quedo  con  fo- 
lenne  pompa  lo  Studio.  225. 
Savidìme  Leggi   da  edo  fat- 
te per  f  ottimo  metodo  del- 
le Cattedre .  2'27.  Letterati^ 
che  quivi  fiorirono j,  come  da 

era 


effo  animati,  l2S.feqq,  Gran- 
di edifizj  ,   de'  quali  decorò 
Napoli  ,    enumerati  ^,2^1' 
Richiamato  a    Madrid  .  Sue 
40.  Prammatiche  .  ivi. 
Feudi .     Loro  x  origine    in   Ita- 
iia  fviluppata  .  I.   312*  Co- 
^  iBe  varie  Nazioni  gì'  introdu* 
cederò  nel  tempo  Iteffo.  313* 
Da   qual   Nazione    introdotti 
nel  Regno  di  Napoli  .    in . 
Come  le  loro  Leggi ,  ufi  ,  e 
accrefci menti  debbanli  a'  Lon- 
gobardi .  ivi.  Quando,  e  co^ 
ine  comincialTero    ad    acqui- 
flarfi  dalla  Chiefa  ,  e  da' Alo- 
nafter) .    ^39.     Condanna  d' 
Amalào  da  Brefcia  -per  aver 
f  jllenuto  ,  non  poterli  i  Feu- 
di acquilbre    dalia    ChieCi  . 
540.  A  quale  ecceiTo  ciò  ar- 
j-ivulle  3     fpezfalmente    nella 
Germania  .  ivi.  Mutazione  in 
effi  introdotta    da'  FranzefI  . 
II.  2y.  Feudi  Oblati,     Loro 
origine,  e  naiura  «  5p,.  Onde 
nel  Regno    di    Napoli   tanta 
divifione  di  Feudi.  Sj.feqq. 
Come   dal    nome    di    quefti 
ne  veniflèro  i  cognomi    del- 
ie Famiglie  Napoletane.  88. 
^eqq.  I  Feudi  non    conofciuti 
da'  Greci .,  102.  feqq.  Come 
i  GajìaldaH  non  fo&ero    veri 
Feudi.  103.  Leggi   di  Cor- 
rado il  Salico  nella  compila- 
zione de'  Feudi ,  quali .  168. 
feqq.  Errore  del  Molineo  ,  dei 
Cragio  ,   dell'  Omio  ,   e   del 
FxUc^rino  intorno  a  ciò  fco- 


perto ,  e  corretto  .  1 6$.  Lo- 
ro  Leggi    ritenute   dd'  Nor- 
manni.  2S6,  Sott' elfi  come 
non  s' iniroducelle  ne'  Feudi 
alcuna   mutazione ,  .ivi .  Leg- 
gi ài  Lotario   fopra    i  Feudi 
in  quale  occafione    ftabilite  * 
332.  Errore  d' «alcuni  Autori 
intorno  a  quefle   fvilnppato , 
e  corretto  .  332.  333.  Co- 
fliruzione  di  Lotario    fopra  i 
medefimì .  37 jt.  Leggi  Feu- 
dali particolari  del  Regno  di 
Napoli.   383.  feqq.  Che  co- 
fa  importi  Ragion  Feudale  co- 
mune .  ha  .  Come  acquiliaf- 
fe  forza  ^  e  autorità  nel  Re- 
gno di  Napoli.   384.  Jus  Co' 
mune  Feudale  ,  come  diverfo 
dal    Jus  particolare   Feudale 
di  quefto  Regno,,  ivi .  Come 
Ruggiero  L  Re  di  Sicilia  ag- 
gìungeìle  nuove  Leggi  Feu- 
dali.  ivi,*  Perchè  in  Francia 
fuccedano  a'  Feudi  i  foli  Pri- 
mogeniti, 38(5.  StelTa  Leg- 
ge introdotta  nel    Regno    di 
Napoli  dal    Re    Ruggiero    L 
ivi,,  Coftituzione  di   Federigo 
J.  Imp.  nel  V.  Libro  de'Feu- 
dr    .    45*2.     Feudali    Libri  .. 
Come  coflituifcano  la  X.  Col- 
lazione .    5*3 2.     Quando   ne 
folle  fatta  la    Compilazione  ,; 
ivi .  Avanti  Corrado  il  Salico 
non  efifervi  Legge  fcriita  in- 
torno a'  Feudi  .  ivi .     Come 
in   diverfe  Città    d'  Italia    i 
Feudi  variamente  fi  regolaf- 
fero,.  ivi .  Confueiudini  par- 

tico- 


tìcolari  intorno  a'  medefìmi 
iiì  Sicilia, e  in  Puglia.  132. 
Defetarj  ,  voce  di  alcuni  li- 
bri ,  che  contenevano  le  Coii- 
•fuetudini  Feudali  del  Regno. 
ivi .  Cofliiuzioni  di  Corrado 
il  Salico  aggiunte  a'  Feudi . 
ivi .  iJa  quali  Autori  foflero 
compilati  quefti  Libri.  J33. 
Opinioni  degli  Autori  intor- 
no a  ciò  ventilate .  ivi ,  Ufo 
ed  autorità  di  quelU  Libri 
nelle  Provincie,  che  ora  com- 
pongono il  Regno  di  Napo- 
li. 5*  3  4.  yè^^.  Quando  queila 
Compilazione  folle  nota  a* 
Giurifconfulti  Napoletani  . 
1535*.  Ciò  che  feri  ve  Oàofn- 
do  rifpeito a  quelli  Libri.  ^^6, 
Errore  de*  Giurifconfulti  Na- 
poletani intorno  a  ciò  fcoper- 
to  ,  e  corretto  .  73^.  Dotta 
offervazione  dell'Autore.  ^37. 
Detto  di  Roffred»  Benevenr 
lane  come  debba  intenderfi . 
j  3  8.  Come ,  e  quando  acgui- 
flalFero  forza  nel  Regno  di 
Napoli  .  ivi .  Autori  ,  che 
grilkillrarono,  enunciati.  5'3p. 
feqq.  Quei  che  ne  fecero  Som- 
me, ivi.  Quei,  che  ne  com- 
pofero  i  Commentari  .  ivi  , 
Come  tutti  IbperalTe  ii  gran 
G iu  rifta  Gu;<2c/o  .  5*40.  Feu- 
datari .  Come  riceveffèro  , 
e  da  chi  la  Giurifdizione 
del  mero  ,  e  mijìo  Impero . 
IV.  307.  Di  qual  male  ciò 
foffe  cagione  in  progreflb 
di  tempo  .  307.  ^od,  Gìur 
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rìfdizion  criminale  da  elfi 
acqui llata  fotto  il  Regno  de-^ 
gli  Aragonefi.  308. 

Fiere  del  R.  di  Sicilia  ,  e  dì 
Napoli  .  IH.  20C).  Come  , 
ed  a  qual  fine  iilituite  da  Fe« 
derigo  IL  Imp.  ivi. 

File.  Fra  i  Greci  ,  qual  Diftrì- 
buzione  .  L  1 8. 

Filingiera  .  Qual  Prammatica  del 
Regno  di  Napoli  fotto  la  Re- 
gina Giov^n/2^  II,  e  fua  famo- 
fa  compilazione.  IV. 2 ^S. feqq. 

Filippino  ,  Codice .  Sua  Compi- 
lazione. V.  188.  Come  fat- 
ta per  privata  autorità  dal 
Reggente  Carlo  Tappia  .  ivi . 

Filippo  Eunuco,  Come  acqui- 
ftalTe  l'amore  di  Ruggiero  L 
Re  di  Sicilia.  IL  35)7-  Fat- 
to Ammiraglio  ,  fue  Impre- 
fe  ,  fua  grandezza  .  ivi .  Sua 
empietà  ,  Fede  Saracena  ,  e 
fuoi  fegreti  doni  al  Sepolcro 
di  Maometto,  ivi.  Scoperto, 
e  fatto  bruciar  vivo  dal  Re 
Ruggiero.  35)^. 

Filippo  Re  di  Francia .  Come 
invade  il  Regno  d'Aragona  per 
darlo  al  Figlio  Carlo  di  Va* 
lois .  in.  4J4.  Sue  prime 
imprefe  in  quel  Regno  .  ivi. 
Rompe  Pietro  Re  d'Aragona, 
che  ferito  muore  dopo  d'  ef- 
ferfi  ritirato  in  Villafranca.iW. 

Filippo  Principe  di  Spagna,  ofia 
Filippo  IL  Come  acquiflade  il 
Regno  d'Inghilterra.  IV. ^pp, 
Spofa  la  Regina  Maria  Figliuo- 
la d'Errieo  VlILivi.  L'imperat. 
Bbbb  Pa^ 
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Padre  Tuo  gli  cede  i  Regni 
di  Napoli,  e  di  Siciliane  il 
Ducato  di  Milano,  ivi.  Suo 
Reale  ingredò  in  Londra .  ivi. 
Manda  il  Marchefe  di  Pefca- 
ra  a  prendere  il  pofTeflb  del 
Regno  di  Napoli .  700.  Da 
Carlo  Imp.  fuo  Padre  gli  fon 
rinunziaii  tutti  ì  fuoi  Regni, 
e  Titoli .  ivi  .  Come  tenefle 
diverfo  fentiero  da  quello  di 
Carlo  V,  fuo  Padre  nel  Go- 
verno de'  fuoi  Stati  .  V.  i. 
Come  non  vi  fia  Re ,  di  cui 
fia  flato  tanto  fcrìtto .  2,  In- 
vertito da  Papa  Giulio  Ili.  de' 
Regni  di  Napoli  ,  e  di  Si- 
cilia cedutigli  dal  Padre. iVi. 
Sconvolgimenti  inforti  nel  R. 
di  Napoli  ,  dopo  fatto  Papa 
Pao/o  IV.  3.yèyy.  Per  oppor- 
li alle  macchine  di  queflo 
Papa  ,  fpedifce  a  Napoli  il 
famofo  Duca  d'Alba,  7.  Pri- 
vato da  quefto  Papa  del  Re- 
gno di  Napoli  ,  che  Io  de- 
volve alla  Sede  Apoftolica . 
8.  p.  Lega  di  queflo  Papa 
contr'elTo  fviluppata,  iQ.feq, 
Fa  prevenire  la  guerra  ,  e 
invade  Io  Stato  della  Chiefa. 
.13.  Rifledlone  faggia  dell' 
Autore  .  14..  Mette  in  con-, 
fulta  ciò ,  che  polTa  farfi  con- 
tro il  Papa  .  14.  feqq.  Pro- 
gredì delle  Tue  Armi,  e  tre- 
gua di  40.  giorni  ottenuta 
dal  Cardinale  C  araffa  .  17. 
Foni  provvedimenti  del  fuo 
Vicetè  contro  il  Papa  .    i§. 


20.  Non  la  perdona  alle  cam- 
pane di  Benevento  .  20.  Ar- 
de la  guerra  ,  e  P  Eferciio 
della  Lega  ricovra  lo  Stato 
Papale  .  21.  Come  gli  gio- 
vailero  le  difcordie  inforie 
fra  i  Capi  della  Lega  .  22. 
Progredì  di  Marcantonio  Co- 
lonna, che  s'  avvicina  fino  a 
Roma  .  22.  23.  Sua  famofa 
Vittoria  di  San  Quintino  fo- 
pra  i  Franzefi.  23.  24,.  Co- 
me per  la  mediazione  de' Ve- 
neziani defide  di  far  guerra 
al  Papa  .  24.'  25".  Partenza 
de'  Franzefi  da  Roma  .  Re- 
flituzione  de'  fuoi  Stati  al  Pa- 
pa ,  e  Capitoli  dell'  Accomo- 
damento fviluppatì  .  25*.  Ree 
confeguenze  della  Lega  col 
Turco  piombate  fui  Regno 
di  Napoli  per  colpa  di  que- 
fto Papa  ,  malgrado  la  Pace. 
27.  Invede  dello  Stato  di 
Siena  Coftmo  Medici  Duca  dì 
Tofcana  .  30.  Come  eredi- 
tafle  il  Ducato  di  Bari ,  e  'I 
Principato  di  Rodano  per  la 
morte  della  Regina  Bona  di 
Polonia  .  52.  fiqq.  Morte  di 
Maria  d' Inghilterra  fua  Mo- 
glie. 37.  Sua  pace  col  Re 
di  Francia  :  fpofa  la  coftui 
Figlia ,  e  fi  ritira  m  Ifpagna, 
donde  più  non  parti  .  3  8.  Fa 
giurar  fuo  Erede  da'  Cadi- 
gliani  Carlo  fuo  Figliolo  . 
3^.  Sua  dedinazione  del  fa- 
mofo Duca  d'  Aicaià  per  Vi- 
ceré di  Napoli ,  ivi.  Sua  de- 
ftrezza 


flrezza  nell'  acceitazione  del 
Concilio  di  Trento.  43, /è^^. 
Come  s' oppone'Ie  aìia  Bolla 
di  San  Pio  F.   in  Cana  Do^ 

mìni .  S^'fili'  ^^^^  ^^^^^  ^^^' 
lera  al  Duca  di!  Alcalà  rifpet- 
to  ad^  efla  ,  61.  fsqq.  Sue 
pratiche  in  Roma  contro  que- 
fla  Bolla  .  6^.  Sdegno  di 
quello  Monarca  per  1'  infra- 
zione delle  promelìe  rifpetto 
a  ciò  della  Corte  di  Roma , 
70.  71.  Legazioni  de'  Caiv 
dinali  Alejfandrino  ,  e  Giufli' 
nìano  a  quello  Monarca  , 
121.  Motivo  ,  che  ebbe  S, 
Fio  di  fpedire  il  Cardinal 
Giujiiniano  ai  Re  Filippo  IL 
ivi.  Come  terminalTe  la  Le- 
gazione del  Giujiiniano  ,122. 
Come  più  onorevole  folle  l* 
altra  deli'  Alejfandrino,  in.  Ar- 
tìcoli di  quella  fcaltra  Lega- 
zione enunciati  .  123.  Sue 
Lettere  al  Viceré  Cardinale 
di  Granvda  rifpetto  a'  fuddet- 
ti  articoli.  126,  Confulte  di 
quello  Miniflro  fpedite  in  rìf- 
pofla  al  Re.  ivi  .  Come  in- 
dotto da  P.  Pio  V.  a  man- 
dar Miniflri  a  Roma .  E  fco- 
po  di  quella  Corte  con  tale 
iflanza.  126.  127.  Sue  Noz- 
ze colla  Regina  Anna  fua 
Nipote ,  quanto  ,  e  per  quali 
cagioni  biafimate  dal  Mondo. 
•134..  Qual  reo  efempio  ciò 
folle  per  i' avvenire,  non  fo- 
io  ne'  Sovrani  ,  ma  eziandio 
ne'  Nobili  ,  e   ne'  privati  , 


135*.  Eflremìtà,  alle  quali  è 
ridotto  ,  per  fupplire  alle  im- 
menfe  fpefe .  137.  Sua  fpe- 
dizione  del  Portogallo .  Pre- 
fa  di  Lisbona  ec.  i  j'p.  /èj^. 
Quando  comincialfe  a  ftabi- 
iire  un  tempo  fidò  per  i  Vi- 
ceré di  Napoli  .  170.  171. 
Sue  difpofizioni  vicino  a  mor- 
te ,  e  fua  pace  col  Re  di 
Francia  Errigo  IV,  182.  Sua 
morte  preceduta  da  molti  at- 
ti di  Crifliana  pietà  .  ivi . 
Suo  abito  di  corpo  ^  fue  vir- 
tù ,  fua  fcaltrezza  ,  e  fua  va- 
ria fortuna.  183.  Suo  Telia- 
mento  fviluppato.  iS^.feqq, 
Sepolto  con  poca  pompa,  co- 
me aveva  ordinato  .  18  5. 
Sontuofi  funerali  fattigli  in 
Napoli .  ivi , 

Filippo  IH.  Re  di  Spagna .  Sua 
Lettera  agli  Eletti  di  Napo- 
li nel  principio  del  fuo  Re- 
gno .  V.  ì85.  Succede  al 
Padre  in  età  dì  20.  anni  . 
Prende  l' Inverti  tura  del  Re- 
gno di  Napoli  da  Papa  Cle- 
mente Vili.  20p.  Suo  ca- 
rattere, fua  inattività  alle  co- 
fe  del  Regno  ,  e  fuoi  Vice- 
ré .  ivi .  Immatura  morte  di 
quello  Monarca  .  248.  Sua 
Progenìe  ,  fue  yirtù  morali 
ec.  248.  24p. 

Filippo  IV,  Re  di  Spagna .  Suc- 
cede al  Padre  in  età  di  16. 
anni.  V.  a;*©.  Come  anch' 
ellb  fi  ponelle  nelle  mani  de' 
Favoriti  .  ivi  ,  Mifero  (lato 
Bbbb  2  del 


del  Regno  di  Napoli  nel  Tuo 
lunghiflimo  Regno.  25*1.  Dif- 
gnflr  ricevuti    da    P.   Urbano 
Vili,  come  vendicati  .  261, 
feqq.  Perde  la  Catalogna ,  che 
fi  dà  a'  Franzefi  .  27p.  feqq. 
Perde  il  Regno    dei    Porto- 
gallo ,  e  vienvi  intitolato  un 
nuovo  Re.  28^.  feqq.  Come 
fi  disfaceflTe  dei  reo   favorito 
Conte  Duca ,  origine  di  tanti 
inali.2  8p./è5'^.Comedia  il  go- 
verno de'fuoi  Stali  a  Don  Lui- 
gi de  Haro  .spo.Ribeliioni  de* 
Napoletani   come    fedate  ,  e 
come     ricovralTe     finalmente 
quel  Regno  .  304.  feqq.  Fa- 
mofa  Pace  de' Pirenei  fra  qìTo, 
e   la    Francia  .    342.    345*. 
Nafcita  dell'  Infante  D.  Carlo 
di  quanto  bene   ad  elio   ca- 
gione .  345.  547.  Morte  di 
quello  Monarca  ,  fuo  Tefta-. 
mento.  3^1.  3 3-2.  Sue  Leg- 
gi  pel    Regno    di    Napoli  ; 

3S3'  55'4- 

Filofofia .  Come  utile  alla  civi- 
le focietà.  I.  34. 

Fiorentini.  Come  penfafle  il  Re 
Ladislao  a  levar  loro  gli  Sta- 
ti.  IV.  175.  Spedifcono  al 
medefìmo  Ambafcìaiori .  ivi. 
Sottile  e  ingegnofo  partito 
de'  medefìmi  contr'  efib .  1 77. 

Firenì[e .  Capo  della  Tofcana 
anche  fotto  gì'  Imperatori .  I. 

Flaminia  ,  e  Piceno .   Qual  Pro- 
vincia Romana.  L  32. 
Foca .  Come  divenuto  Impera- 


tor  d'  Oriente  .  L  353.  Ri- 
cognizione d'  ellb  fatta  in 
Roma  da  San  Gregorio  M. 
P.  ivi  .  Sue  fpedizioni  degli 
Efarchi  di  Ravenna  ,  e  de' 
Duchi  di  Napoli  ,  efpofle  ; 
ii'i.  Refcritto  da  edb  fatto  a 
P.  Bonifacio  III.  che  la  Chic- 
fa  Romana  doveile  avere  il 
primato  di  tutte  le  Chiefe  . 
366.  Dettino  delle  Leggi 
Giuftinianee  fotto  cofluì,  IL 

37-  ... 

Formjì .  Con  quali    Libri  foflè 

lor  provveduto,  I.  38. 
Foro    Èpifcopale  .    Come  ,  e 
con  quali  artifizi  de'  Papi  cre- 
fciuto   in  immenfb  nel  Xllf. 
fecolo .  III.  313  .feqq.  Come  i 
Papi    cercarono  di  eflendere 
la  giurifdizione  del  Foro  E- 
pifcopaie  ad  un  gran  nume- 
ro di  perfone  .    ivi .  Polizia 
offervata    intorno   a    ciò  nel 
Regno  di  Napoli,  ^i^.feqq. 
Da  che  nafcelTe  ivi  il  dritto 
pretefo  da'  Vefcovi  di  fare  i 
TeQa menti    ad  pias  Caufas  . 
5 1 7.yè^j.Sviluppamento  delle 
Caufe    pretefe  appartenere  a 
quello  Foro  da  Clemente  IV, 
in  qua.  3  2  2. Come  nato,  e  co- 
me ,  e  quando  accrefciuio  , 
30. 

Forojuliefs  ,  Ducato  .  Il  primo 
coilituito  da' Longobardi  nella 
Provincia  di  Venezia. 1. 3 04, 

Franzefi .  Conquifìate  le  Gallie, 
come  trattaffero  i  Nazionali.!. 
228Jn  ciò  quanto  più  barbari 

de'. 


de'  Goti .  ivi .  Loro  cofianza 
nella    Fede    Cattolica .  408. 
Ricorfo  a'medelìmi    di  Gre- 
gorio  IL    folto  Carlo  Martel- 
lo .  /Vi .   Magnifica  Ambafcia- 
la  di  quei  Papa  a  quefto  Ke, 
cofa  affetto  nuova .  405).  Trat- 
tato di  queflo  fìeilo  Papa  con 
Carlo  Martello  ,  e  fue  condi- 
zioni .  ivi.  Conferniato  da  P, 
Gregorio  III.ivi.Loro  dominio 
in   Italia    coli'  efpulfione  de' 
Longobardi,  ivi.  Traslazione 
dei  loro  Regno  da'  Merovingi 
a'  Carolingi .  ^lS»feqq.  Quan- 
do   pallato    in  eflì  ii  Regno 
d' Italia .  474.  £flirzione  del- 
ia   lor    fubhme    Dignità  de' 
Maejlri  del  Palalo ,   come  e 
quando  accaduta  .  Il,    387. 
Dopo     tale    eflinzione    quali 
Uffiziali  fcfTer   creati ,     detti 
della  Corona,  ii^i.  Gran  Con- 
letìabile  >    fua  incombenza  . 
ivi.  Grande  Ammiraglio,  fua 
ircombenza  ,  ivi ,  Gran  Can- 
celliere ,  fua  inconìbenza .  ivi. 
Gran  Teforiero  ,  fua  incom- 
benza ,  ivi .  Come  tutte  que- 
fle  Cariche  introdotte  da  Rug- 
giero I.  Re  di  vSiciiia  nti  B.e- 
gno    di    Napoli  .  ivi  .  Qual 
regione   i  Franzefi   abi tallero 
nella  declinazione  dell'Impe- 
ro Romano.  ]II.  342.  Come 
coli' efempio  d'altri  Popolili 
volgelfero  alia  conquifìa  delle 
Gailie .  ivi.  Ke  e  Capi  della 
prima  loro  Schiatta .  ivi ,  In 
chi   finifle   ia    fecopda  loro 


fììrpe  ,   e  chi  comincìallè  la 
terza  .    343.    Carlo   dì  Pro- 
venza ,    e  d'  Angiò  Fratello 
del  Re  di  Francia  Luigi  IX. 
come  divenifle  Re  di  Sicilia, 
e  di  Napoli .  ivi ,  Qual  No- 
biltà Franzefe  fofle  da  coflui 
introdotta  quivi.  360.  Ordi- 
ni   militari   di  Cavalieri  ifli- 
tuiti  da' Re  dì  Francia,  572, 
feqq.    Strage    de'  Franzefi  in 
Sicilia    per    la  Congiuia  del 
Ve/pero  Siciliano  .  35)5.  feqq. 
Rotti  fotto  Malta  da  Ruggie^ 
ro    di   Loria    Ammiraglio  di 
Pietro  d'Aragona  .421.  Co- 
me ,  e  perchè  gli  Orientali, 
ed  i  Greci  chiamailèro  ogn' 
uomo  d'  Occidente  Fiancefe, 
li.^óS.  Come,  e  perche  ono- 
rati tanto  da'  iSormanni  in  Si- 
cilia .  383".  Come  da  eflì  in- 
vefliti  di  molti  Feudi  .  ivi, 
Francefeo  Santo  ^dWiTiQ,  fua   u- 
miie    condizione.    IL   Sig, 
Come  fcmdalTe  i'  Ordine  de'. 
Frati  Minori .  ivi, 
Francefeo  I.  Re  di  Francia  .  On- 
de molTo  air  Imprefa  di  Na- 
poli. IV.  5*3 1.  Suppofizioni 
di  quefto  Re  efpofte  .    ivi  ; 
Pace  fra  elfo   e  Carlo  Re  di 
Spagna  .    5*33.  Suoi  fegrett- 
inaneggi  ,  perchè  non  fia  e- 
letto  Imperatore  Carlo  Redi 
Spagna  .    5*35'.  feqq.    Come 
afpiri  eflb  all'  Impero  ^  e  fue 
pratiche  perciò  .    J36.  feqq. 
Come ,  e  perchè  avelie  con- 
trario ii  Pat*^  .  JiS,  Suaaf- 

fiizio- 


flizione  per  l*  elezione  di  Car-^ 
lo .  ^4.0.  Suo  fecreio  accor- 
do con  Papa  Leone  per  cac- 
ciar Carlo  dal  Regno  di  Na- 
poli .  5'42.  Ricupera  il  Re- 
gno di  Navarra  .  ivi  .    Suo 
indugio  a  ratificar  gli  accor* 
di  con  Papa  Leo«e^  onde  na- 
to .  iì^i .  Perde  il  Ducato  di 
Milano.  5" 4.4:  Torna  in  Ita- 
lia ,  AfTedia  Pavia  .  Suo  fat- 
to d'arme,  e  fua  prigionia. 
5'4;'.    Condotto    prigione  in 
Ifpagna  ,  e  a  qua' patti  libe- 
rato .  5*4 5*.  feqq-  Capitolazio- 
ne fra  effe,  e  Cefare efpofla. 
545.  Come  giunto  in  Fran- 
cia, rotta  la  fede  ,  e  i  giu- 
ramenti   fa    nuove   guerre  a 
Carlo  d'  Auflria  .  j'jo.  Con 
qua'  mendicate    protelle  cuo- 
prillè  quefla  perfidia. ivi. Ri- 
getta le  propofizioni    di  Ce- 
lare .  5" 5*2.  Sua  ira  contro  T 
Imperatore  ,  e  fua  Lega  col 
Re  d' Inghilterra ,  e  coi  Vene- 
ziani contr'  eflTo  .  yjy.  Pro- 
gredì del  fuo  Efercito, e  de- 
gli Alleati  contro  Cefare.5'52. 
Jiqq,  Profperiià  delie  Tue  ar- 
mi per  mare  ,  e  per  terra  . 
ivi  ,   Rìnfianco  dell'  Armata 
Veneziana  a  fuo  prò  .  5*68. 
Come    di   si   profpera  gli  fi 
facefie  contraria  la  Fortuna  . 
S69'  fiqq*    Disfacimento  to- 
tale del  fuo  Efercìto  per  più 
ragioni,  ydp.  feqq*  Come  ri- 
volga i  penlìeri  alla  pace  con 
Cefare .  j;73.  Trattato  delia 


medefima  a  quali  grandi  Don- 
ne appoggiato  .    SIS'  Mi- 
Articoli  di  quella  pace  efpo- 
fii.  sjó.  feqq.  Sua  Lega  con 
Solimano    contro  l' Imperator 
Carlo  V.  onde  nata  .  5i8. 
Frate  Roberto  Ungaro ,  Precetto- 
re del  Re  Andrea  di  Napoli. 
IV.  14.  73.    Come  per    la 
fuprema  autorità  arrogatafi  dif- 
gullafie  lutti   i  Reali  ,    e  la 
Nobiltà .  74.  Sconvolgimen- 
ti   nati    per  fua    cagione  di 
tutta  la  Cafa  Reale .  ivi .  Suoi 
maneggi  preflb  il  Re  d'  Un- 
gheria, per  indurlo  a  pren- 
derfi    il  Regno    di  Napoli  , 
ivi . 
Fratelli  Cavalieri,  Loro  origine. 
I.  169,  Loro  Ordini  enun- 
ciati .  ivi . 
Fratrie    degli  antichi  Napoleta- 
ni ,  che  cofa  fofl^èro  .  I,  ip. 
Freccia  ,  Marino  .    Infigne  Gìu- 
rifconfulto  Napoletano   fotto 
Carlo  V.  IV.  707.  Sue  Ope- 
re enunciate,  ivi.  Suo  Ono- 
ri ,  e  fua  morte  .  708. 
Friuli  .    Qual    Ducato    fotto  i 
Longobardi,  I.  ^2^* 


GAeta,Suo  Ducato  neirVUL 
Secolo.  1.478.  feqq.  Co- 
me ceduto  a  Papa  Adriano 
da  Carlo  Magno .  ivi .  Come, 
e  quando  ricuperato  da'Gre- 
ci .  47p.  ir.  102. 
Calha  Bebio ,  Cenfore  .    Onori 

fatti 


fatti  a  coflui  da'  Napoletani . 
I.  27. 
Galea-ì^o   Caracciolo  ,    Marchefe 
di  Vico   .    Quanto    deìTe  da 
parlar  di  fé  a  tutta  Europa. 
IV.  6jo.  Suoi  Genitori. Suo 
Matrimonio  .  Caro  a  Carlo  V, 
e  da  eilò  moito  impiegato  . 
ivi.  Tornato  in  Napoli,  come 
reftafTe    infetto    d'  Erefia  da 
Pietro  Martire  Vermiglio,  ivi, 
Famofa  Lettera  di  Marc* An- 
tonio Flaminio  j  che  Io  con- 
ferma neli'  errore .  67 1 .  Par- 
te   di    Napoli   per    non  più 
tornarvi  ,  e  poter  profetare 
liberamente  T Erefia.  /Vi.  Va 
in    Ginevra  ,    s'  unifce  coli' 
Apoflata  Rangoni  ,   che  poi 
diventa  Miniftro   dell'  empia 
Riforma  .    ivi  .  Ferma  quivi 
fuo   domicilio  ,    ove  ftringe 
amifià  con  Calvino,  che  gii 
dedica    la    feconda   edizione 
de'  Commentar)  «  672.  Dif- 
gurto  dell'  Imperatore  ,  e  di 
tutto  il  fuo  Parentado  .  Pro- 
ceni  contr'  elio  in  Roma  ,  e 
in  Napoli.  iVi.  Chiamato  dal 
Padre  fuo  in  Verona  .  Loro 
abboccamento  .    ^72.    675. 
Refifle  in  Verona  agli  alTalii 
datigli    dal   dotto    Fracajioro 
per  ridurlo  alla  vera  Chiefa 
6j^.  Torna    in  Ginevra  ,  e 
vi  fonda  la  Polizia  Ecclefia- 
flica  per  le  famiglie  italiane, 
ivi .  Per  la  creazione  di  Paolo 
IV.    fuo    flrerto   Parente     il 
Padre  Io  chiama  di  nuovo  a 
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Mantova ,  ove  fi  porta  .  ivi . 
Refluendo  odinatalnente  agli 
fcongiuri  paterni, dal  Padre  è 
maladetto.  iVi.Tentativi  vee- 
mentilTimi    della   Moglie  per 
ridurlo .  574.  Per  aderire  al- 
la Moglie    fi   porta  a  Lefina 
in  Dalmazia .  ivi .  Indotto  a 
portarfi    a  Vico    Feudo   del 
Padre  molto  poco  cautamen- 
te .  675',  Sforzi  inutili  della 
Moglie  ,  e  del  Padre  .   Sua 
partenza  di  colà  per  Ginevra. 
ivi,  Confulta  con  Calvino,  e 
con    Pietro   Martire    pel  Di- 
vorzio, che  gli  viene  accor- 
dato da  tutt'  i  Protefianti.  ivi. 
Suo  Matrimonio  con  una  Da- 
ma Franzefe  Vedova ,  che  era 
pur  palTata  alla  Riforma,  ivi. 
Sua  moderata  vita  in  Gine- 
vra .  Morte  fua  ,  e  della  fe- 
conda Moglie .  Loro  elogj  fe- 
pulcrali  riferiti.  6j6.  feqq. 

Galeno .  Onde  antepollo  a  tutt' 
altro  nella  Scuola  Salernita-? 
na.  IL  305. 

Gallia  Narbonefe .  Qual  Provin- 
cia Romana.  I.  11.  Sua  mu- 
.tazione  fatta  da  Augujio  .  ivi, 

Gallia  Cifalpina  foggiogata  da' 
Romani ,  quali  effetti  produ- 
ceiTe  nel  R.  Impero.  I.  1^, 
Gallie  in  quante  Provincie 
divife  da  Adriano  Imp.  32, 
Loro  Diocefi  ,  quali  ,  pi, 
feqq.  Loro  polizia  Ecciefia- 
Ojca  dopo  Cojìantino  M.  1  jp, 
fiqq. 

Gallia  Circumpadana  ,  quale  , 
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I.    lOp. 
Gafialdati .  Quando  introdoitr  in 
Italia.  I.  484.  Loro  natura, 
ivi.  Come  i  Gaflaldi  palTaffero 
ad  elTer  Conti .  ivi.  Loro  con- 
dizione, m.  Come  poi  fi  delfe 
quello   Nome  a  Miniflri  più 
vili.  zVi  .  Origine  di   tal  de- 
nominazione .  485*. 
Cdafio  IL  Come  innalzato  alla 
Sede  Apoflolica  .    IL    275). 
Venuta  d'  Erngo  JK  in  Ita- 
lia j  e  fue  propofizioni  a  que- 
llo Papa .  ivi .  Va  in  Gaeta, 
e  vi  è  confagiaro .  ivi.  Con- 
ferma le  Inveftiiure  a'  Prin- 
cipi Normanni .  ivi ,  Efacer- 
bamenii  fra  efTo  ,    e  V  Imp. 
Errigo  IV.   280.    Scomunica 
V  Imperatore  >  e  1'  Antipapa 
Gregorio  Vili,  ivi ,  Abbando- 
nato da'  Normanni  va  in  Fran- 
cia ,  e  vi  muore ,  ivi . 
Gennaro  Santo  Vefcovo  di  Be- 
nevento, poi  Tutelare  di  Na- 
poli .  L   322.  Suoi  Atti  quai 
lumi  ci  fomminiflrino  per  la 
Storia  di  quei  tempi,  ivi , 
Genfirico  ,  Re  de*  Vandali.  Sue 
barbare  imprefe  in  Italia .  h 
20 5.  feqq.  Suo  ritorno  in  A- 
frica.  207. 
Centilejìmo ,  Difpofizione  Divi-* 

na  per  diftruggerio .  I.  3. 
Gepìdi,  Come  originati  da' Go- 
ti, L  301. 
Gerarchia  iicclefiaftìca .  Suoi  gra- 
di .  I.  j^p.  fiqq.  Come  deb- 
banla  ftiinare  1  Principi  dei- 
la  Terra ,  é^,  Qiwi  fofle  ne? 


primi  tre  Secoli  della  CFiie^ 
fa  .  7p.  feqq,  Sviiuppamenio 
della  medelìma  in  quello  fte& 
fo  tempo  .  ivi , 

Gerofolimitano  Concilio  ,  Il  pri- 
mo d'effi  ec.  L  80. 

Gerfone  ,  Giovanni ,  Suo  detto 
memurabile  dell'  eforbitante 
autorità  arrogaiafi  da'  Papi  • 
IL  308. 

Gerufalemme  ,  Quando  decorata 
della  Dignità   Patriarcale  .  I, 
275.  Come  la  Corona  di  que- 
llo Kegno  s'  unilFe    a  quella 
di  Sicilia  fulla  teda  di  Fede- 
rigo  IL  Imperatore.  Ili. 5)1. 
feqq.  Genealogia  di  quefti  K.e 
da  Goftredo  Buglione  primo 
Re  fino  a  Jole  figlia  di  Gio- 
vanni di  Brenna  ,  moglie  di 
Federigo  lì.  ivi ,  Come  que- 
llo Regno  cadefie  nelle  ma- 
ni degli  Angioini,  SSS'fi^l^ 
Per  qual  ceffione  in  loro  de- 
rivalTe   .    ivi  ,    Se    il    Ti- 
tolo ,    che  fé  ne  arrogano  i 
Re  di  Napoli,  fia  legittimo. 

Gefuid .  In  cRe  eminenti  nella 
prima  loro  Illituzione  ^  L  yp. 
Loro  Illituzione,  e  loro  illaa- 
tanei  progreflì  ,  onde  .  IV. 
715.  yèg^.  Loro  immenfe  ric- 
chezze .  Loro  difprezzo  delle 
Cenfure  Papali.  717.  Come 
accolli  nel  Regno  di  Napoli; 
ivi .  Modo  ingegnofo  inven- 
tato da  cofloro  per  accumu- 
lar tefori  ,  e  non  perdere  la 
devozione  de' Popoli.  718. 

GiK 


Chièellìni  ,  Loro  Orìgine.  IH. 
83.  Non  inforti  fotto  Federi- 
go 11,  ma  molto  prima  in 
Alemagna .  ivi .  Come  fof- 
fero  Tempre  Imperiaii  ,  e  co- 
me cosi  detti  da  Gibello  Cit- 
tà. 84,.  Conìe  quefto  nome 
paflalTe  in  Italia,  ivi.  Loro 
Capi  Italiani  enunciati  .  S^. 
Come  i  Papi  coliivallèro  q.ue- 
fte  Fazioni  per  tener  baffi 
gì'  Imperatori,  m. 

Ginnajìo  Napohuino  .  Come  de- 
dicato ad  Ercole.  I.  77.  Per 
quali  fini  iiliujjto.  ivi .  Ono- 
ri coaipartitigli  dagf  Impera- 
tori .  ii^i  ^ 

Cioyacchind  Abate  Calaferefe  , 
Monaco  Citlercienfe  .  ili.  7. 
Come  riputato  Profeta  .  ivi  . 
Da  Riccardo  Re  d'  Inghil- 
terra fcoperto  per  Cianciato- 
re, ivi.  Suo  carattere  d' 110- 
mo  furbo  e  fcaltrilTimo  fvr- 
luppato  .  7.  8.  Infinite  fue 
Opere ,  di  qual  valore  .  ivi . 
Sue  briglie  col  Maefiro  delle 
Sentenze  Pietro  Lombardo,  ivi. 
TePiimo:)]  di  Guglidmo  di 
Parigi  ,  e  di  Punte  rifpetto 
ad  elio  .  ivi . 

Giovanna  I.  Regina  di  Napolr. 
Come  iafciata  erede  di  tutti 
i  fiioi  Stati  dal  Re  Roberta 
fuo  Zio.  IV.  17.  feqq.  Uo- 
mini iliuflri  ,  che  foit'  efla 
fiorirono  ,  efpofti  .4,1.  feqq. 
Sua  Incoronazione  feguita  ia 
Napoli  per  mano  del  Cardi- 
nale Americo  Legato  di  Pa- 
Tom.K 
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pa  Clemente .  74-.  Suoi  titoli 
Isella  Tua  Inveftiiura .  ivi .  Sut 
confufione  per  ia  tragica  mor- 
te del  Manto  .  j6.  Inquifi- 
zione  fatta  da  eRa  per  rin- 
venir gli  Hccifori  ,  e  morte 
data  a  più  perfone .  ivi  .  Al- 
tro Pro  ce!  io  fatto  formare  da 
P.  Clemente  Fi.  ar>che  con  di 
lei  permiffione  .  77.  78.  Sco- 
perti gii  Autori  dell'  ailaffinio, 
fulmina  tremendo  Editto  . 
78.  Sua  Lettera  al  Re  Lo- 
dovico d'  Ungheria  ,  e  nella 
rifpolìa  vmi  creduta  compli- 
ce del  Regicidio. ili .  Sue  fe- 
conde Nozze  con  Lodovico 
fra-telio  di  Piobeno  Principe 
dì  Taranto  ,  fenza  afpetiar  la 
Difpenfa  Papale  .  75J.  Sua 
làggia  rifoluzioi>e  di  fug^ir- 
fene  in  Avignone  per  la  ve- 
nuta del  Re  Lodo^'ico  .  80, 
Come  accolta  dal  Papa .  Co- 
me difenda  in  Conciìloro  ia 
propria  Caufa  ,  e  fia  a  pieni 
voti  dichiarala  innocente  . 
S2.  feqq.  Legato  Apoflolico 
al  Re  Lodovico  per  trattar  la 
pace  con  quel  Re^,  ivi.  Du- 
rezze ,  die  vi  trova  ,  non  lo 
sbigotti  fcono.  ivi^  Ajaii  da- 
tile da'  Provenza]i  ,  ed  inviti 
fattile  da'  Popoli  per  tornare 
al  fuo  Regno ^3.  Come  ven- 
dè a  P.  Clemente  VI.  la  Cit- 
tà d'  Avignone  .  ivi  .  Giunta 
in  Napoii  ,  come  accoltavi 
da  lutti  i  Ceti  ,  e  fua  cle- 
menza verfo  di  loro  .  84,. 
Ccce  In- 
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Incoronata  efTa  ,  e  ii  Marito 
dai  Legato  Apoftolico  .  Sy, 
Sua  gita  in  Sicilia  ,  fuo  ri- 
lorno  in  Napoli  ,  e  torbidi 
inforti.  86.87.  Come  andafle  a 
finire  V  Imprefa  di  Sicilia  • 
88.  Come  fedate  le  turbolen- 
ze del  Regno  dì  Napoli. pò. 
Come  morti  quali  tutti  i  ram- 
polli della  Cafa  Reale  .  ^^, 
Sue  terze  nozze  coli'  Infante 
di  Majorica  Jacopo  d'Arago- 
na .  P4..  Come  in  breve  re- 
ità pur  vedova  ,  e  fua  lunga 
vedovanza  .  ivi^  Sua  pruden- 
za ,  e  viriù  fomma  nel  Go- 
verno .  ivi .  Come  liberi  il 
Eegno  dall'  invafione  d'  Am^ 
brogio  Vifconu  debellandolo . 
^y.  Sua  gita  in  Provenza,  e 
fua  Vifita  a  P.  Urbano  V,  ìvi^ 
Tornata  accafa  Carlo  Duca 
di  Durazzo  colia  Nipote  di 
lei  Margherita,  ivi  .  Guerre 
inteftine  ,  come  da  elTa  fe- 
date ,  5)5.  feqq.  Come  puni- 
fca  il  ribelle  Duca  d'  Aniria, 
ivi ..  Come  cedui  coli*  ajuto 
di  P.  Gregorio  XL  fuo  paren- 
te lornalfe  ad  infeftaria.  5)7, 
Come  fi  dilegui  di  bel  nuo- 
vo .  97' feqq.  Sue  quane  Noz- 
ze con  Ottone  Duca  di  Bruns- 
vich  .  98.  Disgullo  di  Mar- 
gherita dì  Durazzo  per  que- 
lle Nozze  della  Regina  .  ivi , 
Maneggi  di  FMrbanoVL  psr 
privarla  del  Regno  da  e'Ta 
fcopeni,  e  fuor  provved'men- 
ti»  202.  Obbedienza  da  eila 


preflata  a  Clemente  VII.  con- 
tro Urbano  ,  104.  Come  fe- 
dafle  il  tumulto  di  Napoli 
per  tal  motivo  inforto.  loy. 
fiqq.  Come  reprìmelTe  altra 
guerra  de' Nobili,  loó.fcqq. 
Scomunicala ,  e  privata  d'ogni 
fuo  Staio  da  P.  Urbano  VL 
108.  Suo  fu  nello  riprego  per 
refiftere  a  Carlo  di  Durazzo, 
lO^j.Per  quali  motivi  giungef- 
fe  ad  alienare  da  fé  gli  animi  de' 
proprj  fudditi  .  no.  Jeqq. 
Sua  prigionia.  Sua  forte  pe- 
rorazione contro  Carlo  di  Du- 
razzo a'  fuoi  Provenzali  .114. 
iiy.  Come  da  cofluì  viene 
flretta  con  più  guardie  ,  e 
poi  fpediia  nel  Cafìello  di 
Muro  in  Bafilicaia  .  i  ly.  Co- 
me fatta  finalmente  morire 
di  morte  violenta  dal  perfì- 
diflìmo  Re  Carlo*  11 5.  Suo 
grande  Elogio  ,  e  fuo  carat- 
tere fviluppato  .  ii<5.  feqq. 
Sua  forte  Apologia  contro  i 
difetti  imputatile  da  alcuni 
appaffionati  Scrittori  .    n8. 

Giovanna  IL  Regina  di  Napoli. 
Pronoflici  del  coHei  reo  Go- 
verno .  IV.  184.  Prime  flol- 
tezze  di  quella  impudica  Fem- 
mina .  ivi.  Conclufione  dei 
coilei  Matrimonio  con  Jacopo 
della  Marcia  de' Reali  di  Fran- 
cia .  l8y.  feqq,  Quai  titoli 
gli  accordarle  .  186.  Come 
colle  fue  indegne  azioni  o- 
fcuralTe  la  fama  del  Regio  San- 
gue. 


gue.  il? 7.  Viene  a  Napoli 
ii  Tuo  Marito  ,  e  vi  è  falu- 
tato  Re  .  188.  Giufiizìa,  che 
fa  coflui  del  Favorito  della 
Regina  ,  188.  l8p.  Come 
deprima  quefta  ìnfamifflma 
Adultera.  i85>.  Mala  condot- 
ta di  quefìo  Re  per  tutti  i 
rifpetti .  1 85).  feqq.  Tumulto 
del  Popolo  in  di  lei  favore, 
e  trafporto  d*  e(Ta  in  altra 
abitazione,  15)0.  ipi.  Capi- 
toli d' accordo  fra  ella  ,  e  il 
Marito  llabiliti  da'  Nobili  di 
Napoli .  15)2.  Ordina  la  fua 
Corte  _,  e  confeguenze  di  ciò. 
15)2.  feqq.  Intrighi  e  difor- 
dini  deìia  fua  Corte,  efpoftr. 
15)4»  feqq.  Nuovo  fuo  Favo- 
rito ,  che  ree  confeguenze 
producefle  nel  Regno  ,  ivi  , 
Come  la  coflui  prudenza  la 
foflentafTe .  ivi .  Guerre  inte- 
fìine  ,  e  creazione  di  venti 
Deputati  per  rimediarvi.  1^6, 
Come  è  coflretta  da  Sforma 
a  Capitolazione  .  i()6.  feqq. 
Come  ìì  condanni  in  efiiio 
il  coflei  Favorito  Sergianni, 
15)7.  Reftituifce  a  P.  Marti' 
no  V,  le  Piazze  della  Chiefa 
occupate  da  Ladislao  .  ivi , 
Come  per  opera  di  Sergian- 
ni  queflo  Papa  coronalle  la 
Regina  Giovanna  IL  e  le 
delle  l'Invefliiura  dei  Regno. 
■i^S.  feqq.  Tumulto  de' No- 
bili ,  che  vogliono  incoro- 
nato anche  il  Re  .  15)5).  Co- 
me vengano  accordati  il  Re, 


e  la  Regina  ,  200.  Come  co- 
flui infdli'dito  fugge  in  Fran- 
cia ,  e  fi  fa  Monaco,  ivi,  U 
infolenza  dei  Gran  Sinifcalc9 
quali  torbidi  ecciiaile  nei  Re- 
gno .  201.  feqq.  Venuta  di 
Luigi  Ilf.  d'Àngiò  alla  con- 
quifla  dei  Regno  202.  feqq, 
Ambifciata  di  coltei  ai  Papa 
contro  Luigi,  203.  Rifpofla 
del  Papa  inconcludente,  ivi, 
Ambafciata  al  Re  Alfonfo  dì 
Aragona  in  nome  della  Re- 
gina ,  ed  invito  a  lui  fatto  di 
adottarlo  ,  venendo  ad  aju- 
tarla  .  20 y.  feqq.  Re  Alfonfo 
accetta  ii  partirò  ,  e  manda 
Raimondo  Perigiios  colie  fue 
Galee  in  ajuto  della  Regina. 
ivi.  Venuta  del  Re  Alfonfo 
in  Napoli,  e  ratifica  dell'a- 
dozione ài  lui  fatta  dalla  Ke- 
gina  .  206.  207.  Re  Afonfo 
ricupera  molti  luoghi  del  Re- 
gno, occupali  alla  Regina  dai 
Re  Luigi .  207,  Sua  rottura 
col  Re  Alfonfo  che  partorif» 
Te .  2op.  feq.  Come  fi  foiirae 
da  Napoli  ,  e  coli'  ajuto  di 
Sforia  va  a  Nola.  210.211. 
Ripudia  r  adozione  dti  Re 
Alfonfo ,  e  adotta  Re  Luigiìll, 
d'Angiò  .212.  Fa  tornare 
con  Luigi  tatti  gli  Angioini. 
ivi  ,  Come  favorita  da  Papa 
Martino  V,  pel  ricovramento 
di  Napoli  .  212,  213.  Ri- 
covra Napoli  ,  e  favorifce  il 
Re  Luigi*  214..  21  y.  Ifloria 
del  trucidamenio  del  fuo  gt^an 
Cccc  2  Fa- 


Favorito  Sergianm  ,  e  confe- 
guenze  di  quello  fatto.  218. 
fiqq»  Sua  morte  ,  e  fua  umi- 
le fepoltura  da  ella  ordinata, 
223.  Suo  teflamento  fviiup-. 
patOj  e  Adozione  di  Renato 
d' Angiò  fratello  del  Re  Lui- 
gi III.  m, 

Cioranfii  VllL  R.  P.  Come  ac- 
cogli e  (Te  Carlo  il  Calvo  .  If. 
ip.  Incorona  Carlo  Impera- 
tore, ivi.  Autorità  maggiore 
di  queila  de'fuoi  PredecefTori 
arrogatafi  da  quello  Papa  . 
ivi .  Come  in  perfona  venilfe 
a  Napoli  alla  teda  dell'  Ar- 
mata contro  i  Saraceni.  21» 
Scomunica  Sergio  Duca  di 
Napoli  ,  e  fa  decapitare  ven- 
lidue  Nobili  Napolitani .  22» 
Morto  Sergio,  favorifce  il  tra- 
ditore Vefcovo  ,  fratello  del 
Duca,  23.  Come  poi  perle 
fue  iniquità  lo  fcomunicallè, 
e  con  elTo  tutto  Napoli  »  ivi. 
Suo  ricorfo  a  Carlo  il  Calvo, 
ìli  .  Sorprefo  dal  Duca  di 
Spoleto ,  che  pretende  la  Co- 
rona Imperiale,  fugge  in  Fran- 
cia .  25).  Ivi  focccrfo  da  Lo- 
dovico  III.  lo  dichiara  im- 
peratore Auguflo  .  ivi . 

Giovanni  dì  Milano  famofo  Pro» 
felForedi  Medicina  nella  Scuo- 
la di  Salerno  .  IX,  304.  Au- 
tore della  famofa  Compila- 
zione in  verfi  Leonini  dedi- 
cata al  Re  d'Inghilterra  .iW. 
Motivi  ,  che  l'  indulTero  a 
confagrarla  a  quello  Monar? 


ca  .  IVI, 

Giovanni  di  Procida  ,  Medico 
famofo  SaIernitai!0  .  II.  303. 
Lo  Ileflb  Giovanni  Nobile  di 
Salerno  e  Medico  >  Autore 
della  famofa  Congiura  del 
Vefpro  Siciliano  .  ivi  .  Errore 
degli  Scrittori  nel  fargli  due 
diverfi  .  ivi  .  Sua  grande  af- 
fezione alla  Cafa  di  Svevia, 
III.  35)2.  Altre  fue  grandi 
doti ,  e  fapere .  ivi  ,  Come 
fommamente  caro  a'  Re  Fe- 
àerigo  II.  e  Manfredi  .  ivi  . 
Per  quali  motivi  li  ricovrallè 
in  Aragona .  ivi  .  Con  qual 
fefla  accolto  dalla  Regina  Co- 
fìanza .  ivi  .  Feudi  donatigli 
da  quella  Sovrana,  iVi.  Co- 
me in  ricompenfa  mediti  dì 
porre  il  Re  Aragonefe  ne* 
Dominj  di  Sicilia ,  e  di  Pun- 
gila .  ivi  .  Sua  gita  in  Sici- 
lia in  abito  mentito ,  a  qual 
fine,  35)3,  Va  a  tentare  n 
Papa  in  Roma  in  abito  Re- 
iigiofo  a  favore  di  Pietro  d' 
Aragona  .  ivi .  Sua  gita  fotto 
r  abito  fìelTo  a  Collant inopoli 
pel  raedeiìmo  line .  ivi .  Ri- 
torna in  Aragona  .  Afficura  il 
Re  Pietro  della  riufcita  dell' 
Imprefa  ,  e  determina  il  Re 
alla  medefima .  ^c)^.  Per  la 
morte  di  Papa  Niccolò  lU, 
ritorna  in  Coflantinopoli  ,  e 
per  qual  fine  .  35;>5*.  Come 
per  la  collui  deitrezza  per 
ben  due  anni  non  fi  fcuopriilè 
in  Palermo  la  Congiura  con- 
tro 


tro  i  FranzeG  r  ^^6,  Sue 
firetie  pratiche  per  luiie  le 
Città  della  Sicilia  per  tener 
vivi  i  congiurali  ,  ivi  .  Saa 
prudenza  nei  foccorrere  i  Mef- 
fìnefi  ridoiti  alle  fìreite  dal 
Re  Carlo  I.  d'Angiò.  3p8. 
Sua  morte  in  Roma  nei  Pon- 
tificato    di    Bonifaiio    Vili. 

Giovanni  XX ili.  Come  eletto 
Papa  nello  Scifma  de'  tre 
Papi,  in  Fifa.  IV.  172.  Suo 
primo  difegno  di  cacciar  La- 
dislao dal  Regno  di  Napoli. 
ivi .  Fa  la  pace  col  He  La^ 
dislao  y  e  lì  difpone  per  an- 
dare al  Concilio.  lyj. 

Giovanni  d'  Angiò  Duca  di  Ca- 
labria ,  invitato  air  Imprefa 
del  Regno  di  Napoli,  i'  ac- 
cetta .  IV.  324..  feqq.  Sua 
venuta  per  invadere  il  Re- 
gno. ^2^,  feqq.  Sue  grandi 
imprefe  ,  e  conquifle  nel  Re- 
gno .  32(5.  Maia  riufcitadel. 
Je  Tue  armi  ,  e  fua  partenza 
da  queflo  Regno.  330.  Suo 
adorabil  carattere.  331.  In- 
vitato da'  Catalani  ribeilatifi 
al  Re  loro ,  ivi .  Gode  que- 
gli Stati  fino  alia  Tua  mor- 
te .  ivi , 
Giovanni  d' A  ujlria .  General  ilììmo 
della  famofa  Lega  contro  il 
Turco.  V.  138.  Giunge  coli' 
armata  in  Napoli .  ivi .  S  u- 
nifcono  ad  efìC.)  le  galere  di 
Sicilia  ,  e  di  Napoli  .  13^. 
Giunge  a  MeflTiiiaj  e  vi  uo- 


J75 
va  la  flotta  Veneziana  ,  e  Pa- 
palina .  ivi .  Tremenda  batta- 
glia fra  la  Flotta  delia  Lega^ 
e  quella  dei  Turco  ,  con  pie- 
nilfmia  vittoria  de'  Crifliani. 
ivi .  Entra  trionfante  in  Mef. 
fina .  ivi  .  Come  la  fua  im- 
prefa di  Tunifi  pregiudicafle 
alla  Lega.   141.  Prende  Tu- 
nifi ,  e  vi  dà  il  lacco  .  ivi  , 
Vi   fabbrica  nuova  fortezza  . 
Vi  fa  Viceré  Maometto  figlio 
d'Afl!ano  ,  e  fa  prigione  A- 
mida    per  le  fue  fcelleraiez- 
ze.  ivi.  Prende  Biferia. Tor- 
na in  Sicilia   ,    indi  in  Na- 
poli ,  ove  fa  porre  Amida ,  e 
i  fuoi  figliuoli  in  Ca'ilel  Sani' 
Ermo  .  ivi .  Suoi  terribili  in- 
contri   in  Napoli  col  Viceré 
Mmdoia.   148. 
Giudici  .    Regolamento    di  Va- 
ientiniano  I[[.    Lnp.  intorno 
ad  efll .  L  35?.  Errore  degli 
Scrittori  intorno  ad   elTì  fco- 
perto  ,  e  corretto  .  35).  40, 
Loro  imperizia  folto  i'  Imp, 
Vahntinìano .  41.42.  Norma 
prefcritta  da  queflo  Impera- 
tore fopr*  efll  .  42.  Giudici 
maggiori  ,  quali  s'   inrendef- 
ferOj  e  Minori  ,  quali.  ^6. 
Lor  fifiema   ollervato  ^ono  i 
Normanni,  II.   28^. 
Giulia  Legge  ,  fviluppata.  I.  p, 
Giulia   ài    Marco  ,     Suora    del 
Terz'Ordine  .  Suoi  errori ,  e 
laidezze.  ì.Y.6%0,  fcqq.  Suo 
Procetlb    come  ventilato  dal 
Tribunale     della    Inquifizio- 

ne. 
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ne .  6S2,  Sua  fentenza .  Sua 
abjura   ,  e  perpetua  carcera- 
zione. (58  3. 
Giuliano  Imperatore ,  VApoJlata, 
Sue  Leggi  a  Mammino   PP. 
e  ad  hmtio    Vicario  di  Ro- 
ma. I.   103.  Confoiari  delia 
Campania  Ibii'eflb  ,  quali  . 
jVi.  Ifcrizrone  dì    Lupo  uno 
d'  effi  riportata,  ivi .  Altra  di 
Poftumio    Lampadio  rifijrila  • 
104.   Sue   CoUituzioni  con- 
trarie a  quelle  di  Cojìandno, 
133.  Suo  odio  ,  e  tentativi 
contro  la  Religione  Criftiana. 
ivi  ,  Sua  morte  prematura  . 
ivi, 
Giulio  II.  Sua  afTunzione  ai  Pa- 
pato .  TV.  474.    Come  riu- 
fcifle    il    più  fiero  nemico  , 
che    mai  avelTe  la  Francia  . 
ivi, 
Gijulfo  I.   Duca  di  Benevento 
Longobardo ,  devafìatore  della 
Campagna  Romana  fotto  P, 
Giovanni  F.   I.  3^2. 
Cifulfo  D.  Duca  di  Benevento 
Longobardo,  come  arricchif- 
fe  il  Monaflero  di  Monte  Ca- 
lino .  I.  3^3.  Sua  gran  pie- 
tà j  e  fua  morte  .  ivi . 
Giuramento.  Quando  ,   e  come 
i  Papi  s'arrogalTero  la  facol- 
tà dì  fciogliere  da' giuramen- 
ti. II.  ij.  Come  fé  Tarro- 
gaflero    in    feguito    anche    i 
Vefcovi .  ivi . 
Giurifconfuhi  ,   e  loro  Libri  e- 
fpofli  .1.  35*.  feqq.  Loro  di- 
gnità a' tempi  d'Adriano  Im- 


peratore ,  37.  Qualificazione 
de'medelimi  di  Manilio  rife- 
rita .  ivi .  Fino  a  quando  du- 
rafTe  il  ior  buono  Urie.  3p. 
feqq.  Se  fino  a'  tempi  di  Lo- 
flantino  fofiero  Gentili.  4p. 

Giurifpruden^a  Romana  rinnova* 
ta  da  Adriano  Imp.  I.31.48. 
Sua  dignità  ,  e  onore  .  35". 
feqq.  Colmo  dì  fua  grandez- 

^  za  in  quali  tempi.  37.  feqq. 
Giurifconfuhi .  Loro  fazioni 
quando  inforte  .  40.  Loro 
Sette  enunciate,  ivi.  Sua  nuo- 
va forma  folto  CoJlandno . 
I2p.  feqq.  Perchè  da  Giulia^ 
no  chiamato  Novatore .  133. 
Sua  mutazione  fotto  la  Ke- 
ligione  Criftiana.  1^^,  feqq. 
Suo  fiflema  .  Come  mutato 
fotto  la  Religione  Criftiana  . 
132.  feqq.  Stato  della  Giu- 
rifprudenza  in  Italia  nel  Re- 
gno degli  Aragonelì.lV.415. 

Giurifpruden^a  Napoletana.  Suo 
flato  fotto  il  Regno  degli  A- 
ragonefi .  IV.  413.  feqq-  Giu" 
rifconfuhi  ,  che  fiorirono  in 
quel  tempo  nel  Regno.  417» 
feqq.  Suo  flato  fotto  Carlo  V, 
e  fuoi  Viceré,  701.  feqq.  Suo 
flato  nel  Secolo XVLV.iSp. 
feqq.  Scienza  Feudale  come 
in  quelli  tempi  ìiluftrata.  ipo» 
Dottrina  delle  Regalie  poco 
nota  agli  Antichi,  come  am- 
pliata da'  Giurifconfuhi  Na- 
poletani, ivi.  Nuovi  Uffiziali 
introdotti,  ivi,  Fedecommeflj, 

quali 


quali  alterazioni  ricevelìero  in 
Napoli.  ipi.Emfiteufì,  Cenfì, 
e  Cambj   quanto  illuflrati  in 
quet  fecolo  .  192.  Nuova  ma- 
teria delle  Rinunzie  ,    come 
fviluppata  .  IP3.  Onde  mul- 
lipIicafTero  ì  Tribunali,  e  gli 
Avvocali  .   15)4.  Stato  della 
medefìma  fotio  i  Re  di  Spa- 
gna Filippo  111,  Q  Filippo  IV, 
SS'ì'J^li'  Giurirconruiii,cfìe 
fiorirono  in  queflo  decorfb  di 
tempo .  ivi  .  Suo  flato  nella 
fine  del  fecolo  XV  IL  fino  a' 
noflrì  tempi.  ^S^»  Jcqq^ 
Qiujiiniano  Imperatore.  Sua  a- 
holizione   del  Jus   Quìritium» 
I.  12.  Come  alllinto  all'im- 
perio d'Oriente  .  23 y.  On- 
de foprannomìnato    il  Gran- 
de, ivi.     Suo  primo  Codice 
delle  Leggi  ,  efpoflo  .   2j(5. 
fiqq.  Suo  ilditto    intorno    al 
medefimo ,  riferito.  237. Leg- 
gi   di    LIV.    Imperatori    in 
eilb  contenute .  ivi .  Sua  ìm- 
prefa  delle  Pandette  ,   e  fue 
Iflìtuzioni  .  237.  fiqq.     Suo 
fecondo   Codice    di    Ripetila 
Prelezione  ,  efpoflo  .  24.2.  òue 
Decifioni  enunciate,  ivi.  Suo 
rigore  nel  non  ammettere  fuori 
di  quello  Codice    altre    Co- 
fliiuzioni.  244.  Autorità  da- 
ta a   quello  fecondo  Codice. 
245".  txiprenOone  ingiulla  fat- 
ta a    Giufuniano    per    queflo 
fecondo  codice  .    ivi  .     Sue 
novelle    Coflituzioni   .    2^5. 
Suoi    tredici    Ldiiti  .    247. 


SIS. 

Autorità  de'  fuoi    Codici    in 
Italia  .  245).  feqq.    Sua  fpe- 
dizione  contro  leodato  Re  d' 
Italia  ,  fviluppata  .  2^1.  feqq. 
Famofi  Capitani  de'  fuoi  tem- 
pi riferiti,  ivi.  Come  cadef- 
fe  nelle   fue    mani    1'  Italia  . 
25'4.  feqq.     Sua  Prammatica 
per  i' Italia  fviluppata.  266, 
Sua    morte  ,    e  confeguenze 
della  medefìma  .  2^7.  Per- 
chè le  fue  leggi  fi  foflentaf- 
fero    nei    Ducato    di    Roma 
per    opera  de'  Papi .     3S^* 
feqq.  Perchè  le  Tue  leggi  an- 
dailero  in  oblio  in  Occiden- 
te .  IL  SS' feìì'  Pliche  de- 
cadeflèro  anche    in  Oriente . 
SS'  J^ll'   Collezioni    pofle- 
riori  ,   perchè    ofcuraflero  le 
fue.  36.  Onde  decadefle  fot- 
te 1'  Imperator  Foca  la  loro 
autorità.   37. 
Giuflino  L  Im per.  Succede  neli' 
Imperio  ad  Anaflafio  .  I.  2^-^., 
Allbcia    ali'  Imperio   Giufli- 
niano  fiio  nipote.  23 j*.  Non 
fapendo  fcrivere  ,  qua!  iflro- 
mento  inventafle   per    foito- 
fcrivere  i  Diplomi.  5*41. 
Ciujìino  IL  Imp.  Sua  ilupidez- 
za  ,  e  fuoi  primi  errori  .    I. 
26S.  Come  difordinata  V  I- 
talia  da  Longino    fuo    primo 
Efarca  .  ivi . 
Giujiiiia ,    Sua  amminiftrazione 
non    compete    agli    Ecclefia- 
flici  .   I.  175'.  Data  da  Dio 
a'  foli  Principi  Secolari  .  ijó» 
Nel  IV.eV.SecololaChie- 


fa  ne  fu  priva,  ivi.  h^gg^  , 
che  proverebbe    il  conti ario, 
dimoftraia    fuppofla    e    apo- 
crifa .    177.    Kifpafte  diiiio- 
firative  dei  Dupmo  alle  obie- 
zioni degli  Ecciefiartici .  178. 
Come  la  Chiefa  non   la  po- 
tefle  eferciiare  nemmeno  h- 
pra  i  fiioi  Preti .  ivi .  Cofti- 
uizione  apocrifa  intorno  a  ciò 
diftrutta.  iJSf' Mi'  Novella 
di  Vakniinlano  IH  imp.   in- 
torno   a    ciò   riferita  .    180. 
Legge  di  Teadojìe  a  ciò  fpe^- 
tanie  efpolia .  /Vi.  Altra  No- 
vella di  Vakminiano  fopra  dì 
ciò  .   181.  Fino  a*  tempi  di 
Giujliniano  ferapre    prelTo   a* 
Magi  tirati  Laicr.  ivi. 
GiuJìi{i&ro    Grande.     Introdotto 
iecondo  T  ufo  dì  Francia  da 
Ruggiero  I.  Ive  di  Siciiia  &c. 
IL   ^^6.  ftqq.  QuaJe  autori- 
tà aveire    fotio    Guglielmo  L 
e  folto  Federigo  IL   Impera- 
tore .  407.    Sue  prerogative 
anche  a'  di  noftri  .  ivi .    Ki- 
fleiTione  dell'  Autore  rifpetio 
aila  divifione  delle  Provincie 
del  R.  ^c.  408.  fefq.   Erri- 
go  Ollia  primo  Gran  Giulìi- 
zrero  folto  Ruggiero  I.  40^^ 
Altri  Giuflizreri  de' tempi  fe- 
guenti  enunciati ..  ivi .  Leggi 
di  Federigo  IL  e  de'  Re  An- 
gioini intorno  all'  ufficio  dei 
G.  Giufliziero  .  ivi, 
Cil^rico ,  Re  de'  Vandali  .  Sue 
Imprefe  fu  V  Acjuitania  ,   € 
ie  Spagne.  L  II7« 


Goffredo  Monaco  Malaterra .  Sua 
auioriiii  neli'  Ifloria.  IL  14S. 
Per  ordine  di  chi  fcriveilè  la 
Scoria  Normanna,  ivi.  Come 
la  fua  liloria  foflfe  ritrovata. 
ivi. 
Goti .  Quali  Romani   fi   deflèro 
al  cortoro  Dominio  .   I.   12. 
Dopo  la  ior  incurfione  in  I- 
taiia  ,    guai    folFe  il   delfino 
delie  Leggi  delle  dodici  Ta- 
vole ,  42.  Loro  origine  ,  e 
progreiti .  185).  Groiio  rifpet- 
to  ad  effi  lodato  .   ivi  .  Goti 
Onestali,  e  Goti  Occidenta- 
li,  quali,  ivi.     Origine  dei 
loro  nome  fvi lappata  ..    ivi  » 
Loro  liato  folto  i'  Lnperato- 
re  Onorio,  if^o.     Ktotia  del 
loro  Principe  Teodorico,  ipi. 
Prcr  quai  lìjotivo    r    KomarJt> 
Provinciali  eleggeflero  la  lo- 
ro fervitù  foit'  elTi.  ipa.  Te- 
ili  monio  di  Salviano   intorno 
a  ciò  riferito,  in,  Teftimo- 
mo  d'  Orofio  riferito  .    15)3* 
Quali  regioni  don  inalTero  fot- 
te Clodoveo  .   1^6.  feqq.  Lo- 
ro Codice  Cotto  CÀindeJ IV indo ^^ 
Recifwindo  j  e  loro  fucccllorr. 
ip8.  feqq.  Come  da   e(Tì  dr- 
fcendellèro  i  Re  di  Spagna , 
p.01.  Pace  flabiiita    fra  elTi  , 
e  i  Romani.  2 04.  205*.  Di- 
latamenio  del    Regno   loro  • 
20^.  feqq.  Loro  imprefe -fot- 
to  Teodorico  Oflrogoto  .   ivi  * 
Quando  forzati  da  Giujìiniano 
Imperatore  ad  evatu:.r  l'Ita- 
lia., 211.  Dipendenza  de'lo- 
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ro  Re  agi'  Imperatori  d'  O- 
riente  dimollrata  .  212,  feqq. 
Loro   Comui  ,   quali  .   217. 
Loro  Uilziali  enumerati.  215?. 
Soii'ellì  come  i  Codici  Ro- 
mani fufljfteirero  nel  loro  vi- 
gore. 227.  feqq.  Onde  infet- 
ti d'  Ariamfimo  ,  22p.  Loro 
infìgne  pieià.  22p.  230,  Lo- 
ro vanto  prelTo  Bdifarìo  giù- 
flijiìmo .  231.  Loro  cofe  co- 
me rovinate  in  Italia.   25*1, 
feqq.  Loro  Legati  a  Bdifarìo» 
2.^6,  Loro   mifera  forte  do- 
po la  mortje  di  Totila.  261, 
yèg^.Inutiiiià  della  loro  Amba- 
fceria  a'Franzefi.  26^.  Loto 
evacuazione  d'Italia.  2(^4. 
Coi/grnatori .  L'  ufo  di  mandar- 
gli alle  Città ,  doverG  a'  Go- 
ti, e  non  a' Komani .  1. 2 1 8. 
Granvda  .(  Perenoito  Cardinale 
di  )  .  Viceré  di  Napoli  do- 
po   il   Duca  d'  Akalà  .    V, 
li  35*.   Genealogia    di    quefìo 
grand'    Uomo  >»    135'.   jeqq. 
Stato  del  Regno,  e  degli  al^ 
tri  Dominj    di   Spagna   fott* 
elfo  .  136.  feqq.    Suoi   fatti 
prima    di    quello   impiego  , 
fuo  carattere  ,  e  fue  Virtù  , 
ivi .  Singoiar  fua  prudenza  in 
congiunture  alTai  malagevoli, 
i^S.  feqq.   Come  accogliefle 
Ciovanni  d^  Aujlria  Generalif- 
fimo    della    Lega    contro    il 
iTurco .   138.  i3p.    Quante 
cofe   concorrellero    a   render 
travagliofo  il  fuo   Governo  p 
1140.  142.   Come  io  travar 
TomV* 
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gliailè  Li  Corte  ài  Roma  col- 
ie   fue    ingiufte    intraprefe  . 
144.  feqq.    Sua  chiamata  in 
Ifpagna  ad  impieghi    più  e- 
minenti,   14^. 
Graiiano  Canonilla.Come  fmem- 
bralle  una  legge  di  Vaienti- 
niano  ,  Teodofio  ,  ed  Arca- 
dio.,  per  favorire  la  Giurif- 
dizione  Eccienaftrca .  I.  177. 
Come  nella  fua   Compilazio- 
ne facefle  lo    fleflb   in   altre 
leggi .  ivi .     Sua    Collezione 
Canonica  .    III.  31.     Come 
ofcurò  1'  altre  tutte  ,  e  fu  ia- 
fegnaia  nelle    Scuole  .    /Vi  , 
Chi  fofle ,  quando  fiorifle,e 
che  profellalfe  .  ivi.     Come 
la  compilaffe  in  Bologna  fot- 
to  P.  Eugenio  III.  32.     Suo 
Titolo ,  e  fua  divillone ,  ivi. 
Sua  forza  ,  ed  autorità .  ivi  , 
Conje  fé  ne  valelTero  i  Pon- 
tefici Romani .  ivi .     Benché 
piena  d'  errori  &c.  come  fof- 
fe   da   tutti   coltivata  .   ivi  , 
Onde  Gr aliano  fode  detjo  per 
antonomafia  il  Maeftro  .  ivi , 
Gloflàtojri    della    fua    Opera 
noverati.  33. 
Greci p  Non  paragonabili  co' Ro- 
mani  ,    e    perchè  ,    I.    ^j*. 
Loro  Imperio  in  Italia   per-< 
che  andafle  in  decadenza  per 
la  nuova  Polizia  introdottavi 
da  Giuflino  IL  270.    Greci 
Sciftrjatìci .    Loro  favole  in- 
torno airifìoria    di   Gregorio 
II.  Papa  ,  e  Leone  If aurico  j 
confutate  ,  40 j-.  feqq.  Come, 
Dddd  e  per^ 
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e  perchè  avidamente  abbrac- 
ciate da'  moderni  Novaiorr . 
400.  Come  in  dò  feguiti 
erroneamente  dagli  Scrittori 
addetti  alla  CKiefa  .  4.07. 
Greci  ,  loro  riforgimenio  in 
l'alia,  il.  5'5.  Riacquiflano 
maggior  vigore  nella  Puglia, 
e  nella  Calabria  ,  5)7.  Jeqq. 
Loro  fortificazioni  ,  e  fagge 
difpofìzioni  per  confervarviff. 
5)8.  Sconfitto  Ottone  li.  loro 
potenza  fino  a'  Normanni  ef- 
pofta  .  100.  feqq.  Non  co- 
nofcendo  i  Feudi  ,  feti'  e(lì 
non  fi  videro  ne  Ducati^  né 
Contee  .  1 02.  feqq.  Loro  con- 
tefe  con  i  Pon telici  Romani, 
103.  Onde  pur  oggi  riman- 
gano in  Italia  vefìigj  del  Ri» 
io  Greco.  104.  Lor  Gover- 
no fatto  infoffribile  a'  Puglie- 
iì  .  i5'4.  Come  disfatti  da 
quelli  coir  ajuto  d'  alcuni  Nor- 
manni .  i^y.  Difegni  d' Er- 
rico Imperator  d*  Occidente 
per  cacciargli  d'Italia.  15*7. 
1^8.  Decadenza  dei  loro  Im- 
perio ,  e  uccifione  da  eflì  fat- 
ta de'  proprj  loro  Sovrani  . 
171.  Loro  ingìuflizia  contro 
i  Normanni,  ij 2.  feqq.  horo 
fpedizìone  fotto  Ducleano  con- 
tro i  Normanni  in  Puglia  , 
175.  Rotti  e  disfatti  prellb 
il  fiume  OUvento  da' Norman- 
ni ,  ivi .  Vinti  di  nuovo  da* 
medefìmi  prefio  Canne,  m. 
Rotti  per  la  terza  volta  al 
fiume  Ofanto  in  forma  decir 


fi  va  .  m  .  Nuova  fconfitta 
della  ioro  Armata  fotto  Ari" 
none.  177.  Greca  Chiefa  , 
perchè  apertamente  fi  divi- 
delTe  dalla  Chiefa  Latina. 308. 

Grecia  tutta  ,  confultata  da' Ro- 
mani per  la  forma  delle  lo- 
ro Leggi.  I.  34.  Grecia  Ma- 
gna ,  anticamente  quale  .  ivL 

Gregoriano  Codice  citato.  I.  3, 
Suo  fviluppamenio.  47.yè^^, 

Gregorio  Giurifconfulto  .  Per 
qual  motivo  compilafle  ii  fuo 
Codice .  I.  48.  feqq. 

Gregorio  Magno  S.  Papa.  Come 
fi  opponelfe  alle  intraprefe 
del  Patriarca  di  Coflantino- 
poli,  I.  363*.  Sua  Santità, 
e  fua  forza  nel  confervare , 
e  dilatare  i  fuoi  Dritti .  ivi  • 
In  che  imitato  da'  fuoi  Suc- 
cefibri .  3  66.  Perchè  dedi- 
callè  le  Tue  Opere  alla  Re- 
gina Teodolinda  ,  3  6y.  Patri- 
moni delia  Chiefa  Romana 
fott'  elio  ,  quali  .582.  feqq, 

Gregorio  IL  Papa ,  Suoi  sforzi 
per  illuminare  Leone  Ifaurico 
rifpetto  alla  coftui  empi,',  irn- 
prefa  fopra  le  S.  Immagini, 
I.  3^5".  Come  infidiato  nel- 
la vita  da  cofluì .  35)5.  Sua 
Scomunica  contro  i'  Efarca 
di  Ravenna.  3^7.  Sue  Let- 
tere Apoftoliche  intorno  a 
ciò,  che  piroduceflèro .  S97* 
3p8,  Suoi  nuovi  tentativi  per 
far  ravvedere  Leone  Ifaurito 
affatto  inutili ,  404.  Come  i 
Romani  disfattifi  dell'  Impe- 
rato-» 


raiore  ,  eleggeffero  per  loro 
Capo  quello  Pontefice .  4oy. 
Errori  e  falfiià  degli  Scrit- 
tori Greci  intorno  a  ciò  fco- 
perte  e  corrette  .  ivi .  Ve- 
rità de'  fatti  efpolla  dagli 
Scrittori  Franzefi  ,  e  appro- 
vata, ivi.  Errore  degli  Scrit- 
tori Latini  confutato  .  405. 
Come  non  fott'  e(Co  ,  ma  in 
tempi  più  moderni  i  Papi 
di  veni  (fero  Signori  di  Roma, 
408.  Suoi  ricorfi  in  Francia 
per  protezione  ,  408.  40^, 
Mone  di  quefto  gran  Papa  , 
dopo  aver  ottenuta  la  prote- 
zione della  Francia.  40^. 

Cregorid  IIL  S.  P.  R.  Sua  bel- 
la Lettera  a  Leone  Ifaurico 
riportata .  L  25)7.  Come  fott* 
effb  i  Franzefi  cominciallero 
a  por  mano  nelle  cofed' Ita- 
lia ,  4op.  Nei  coflui  Ponti- 
ficato fi  lìabilirono  i  Papi  nel 
Ducato  Romano ,  e  neli*  Jt- 
farcaio  di  Ravenna  .  ivi . 

Gregorio  VII,  li  già  famofo  Il- 
debrando ,  come  fatto  Papa. 
IL  237,  Onde  fcomunichi 
i  Principi  Normanni  Roberto, 
€  Riccardo ,  241,  Si  pacifica 
con  efiì ,  e  gli  alibi  ve.  242, 

243.  Come  fott'  elfi  pafll  il 
Ducato  di  Benevento  alla 
Santa  Sede.  243.  Litigi  fra 
cffb  ,  e  r  I operatore  Errigo, 

244.  feqq.  Motivi  de'  mede- 
fjmi .  ivi .  Come  deporto  dall' 
Imperatore.  245*.  Aduna  un 
jQonciiio  in  Roma.   Scomu«* 
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nìca  il  Concilro ,  cFie  Io  de- 
pofe  ,  e  priva  Errigo  del  Re- 
gno di  Germania  .  ivi .  Suo 
abboccamento  coli'  Imp.  Er- 
rigo ,  dopo  averlo  altamente 
avvilito  .  ivi .  Torna  in  Ro- 
ma ,  rinnova  la  fcomunica 
contro  Errigo  ,  e  crea  Impe-» 
ratore  il  Duca  di  S  ve  via  . 
ivi .  Depollo  da  Errigo  ,  e 
da  colui  creato  Antipapa  C/e- 
mente  III.  2^6,  Coma  fi  ri- 
tiri in  Caltel  Sant'  Angelo  , 
ivi  .  Come  liberatone  da  Ro» 
berto  Guifcardo  ,  e  condotto 
in  Laterano  .  2  5:0.  Non  fi- 
dandofi  de*  Romani  ,  fegue 
Roberto  ,  e  fa  fua  refidenza 
in  Salerno.  25"!.  Inveflitura 
data  a  Roberto  efpolla  .  ivi . 
Sua  morte  come  deplorabile 
per  la  Santa  Sede  .  2^6, 
Suo  carattere  fviluppato .  ivi, 

Gregorio  Vili.  Come  eletto  Pa- 
pa .  IL  y25'.  Sua  Santità  • 
5uo  breve  feggio ,  e  fua  mor- 
te .  ivi . 

Qregorio  Prete.  Sua  Collezione 
de'  Canoni  detta  Policarpus  . 
III.  31.  Come  non  mai  fat- 
ta pubblica  colle  Stampe  • 
ivi  , 

Qregorio  IX.  P.  K.  Suo  Decreta- 
le quei  confeguenze  induceP- 
fé.  IIL  54,  Come  quindi  fi 
fonda  (le  Ja  Romana  Monar- 
chia .  ivi .  Come  eletto  Pa- 
pa ,  e  Tue  Lettere  d\  fua  E- 
lezione  a  tutti  i  Principi  . 
114,  Lettera  ali' Imperator 
Dddd  2  Fé- 


Federigo  ampramenie  enim- 
cJata  .  ivi .  Sua  precipitata 
Cenfura  cotitro  Federigo  Imp. 
II 6.  Con  tutte  le  fue  difcol- 
pe  torna  a  fcomunicarlo.  117. 
Volendo  reiterar  tale  fcomu- 
nica  fé  gli  muove  contro  il 
Popolo  K.  io  flrapazza ,  e  Io 
forza  a  fuggirfi  in  Perugia  . 
118.  Indegnità  di  quello  Pa- 
pa contro   i'  Imp.    Federigo  . 

120.  Come  dai  Vicario  di 
Federigo  in  va  fa  la  Marca  d' 
Ancona  .  ivi.  Spedizione  di 
quefto  Papa  contro  la  Puglia. 

12 1.  feqq.  Felici  eventi  di 
quella  fpedizione.  ivi.  Ini- 
quità de'  Frati  Minori  contro 
Federigo    a   prò    dei    Papa  . 

122.  Sua  imprefa  fopra  gli 
Stati  di  quello  Principe  dì 
qual  rea  confeguenza  per  la 
Criflranità  .  i2y.  Sue  decla- 
mazioni contro  la  Pace  di 
queflo  Monarca  col  Soldano. 
126,  Come  fmentiio  da' Ve- 
fcovi,  e  Principi  di  Germa- 
nia, e  d'Italia,  ivi.  Come, 
e  perchè  mal  riceva  l'  Am- 
bafciata  di  Federigo  .  I2p. 
Maneggi  per  la  Pace  con 
Federigo,  l^i,  feqq.  Conclu- 
fìone  dì  quella  Pace,  e  Ar- 
ticoli della  medefima  *  135. 
feqq.  Confeguenze  di  quella 
Pace  .  1 34.  feqq.  Nuovi  fo- 
fpetti  di  Federigo  ,  e  motivi 
datigliene  da  queflo  Papa  . 
145?.  Come  irriti  Federigo, 
che  cala  in  Italia  con  gran-« 


de  Armata,  ij'^.  Come  più 
apertamente    fi    fcuopra    luo 
nemico .  i^S-  ^^^  confeguen- 
ze di  ciò.  lyy.  feqq.  Ricor- 
fo  di  quello  Papa    a  Jacopo 
Re  d'  Aragona  contro  Cefa- 
re.   15*7.    Nuovi  dillurbi  fra 
elfo,  e  i'Imp.  Federigo.  lyp. 
Perchè  fcomunichi  di  nuovo 
l' Imperatore  .  1 60.  Notifica 
a  tutti  i  Principi  Criftiani  l' 
orribile  Cenfura  .  ivi .  Come 
frapponga  i  Frati  per  inquie- 
tare il  Monarca  .   i5i.  feqq. 
Si  collega  con  chi  può  ,    e 
rompe  in  guerra  aperta    con 
elio.  153.  feqq.  Come  pub- 
blichi contro  l'Imperatore  la 
Crociala .  1 5y.  Concilio  Ge- 
nerale   intimato    conir'  eflb  . 
ivi .     Morte   di  queflo  Papa 
di  puro  affanno.  16^, 
Gregorio  X.  Come  dopo  tre  an- 
ni   di    Sede    vacante    creato 
Papa  in  Viterbo  .  IH.  345. 
Toflo  fatto    Papa    medita    l' 
Jmprefa  di  Soria.  347.    Va 
a  Lione  a  celebrare  un  Con- 
cìlio per    tale  effetto  .  ivi  . 
Quivi  riceve  1'  Imperator  d' 
Oriente  ,   e    il  Patriarca  ,  i 
quali  grandemente  accarezzai 
2484 
Gregorio  Xh  Come  coflui  tras- 
ferifl^  in  Roma  da  Avigno- 
ne la  Sede  Apoflolica  .  IV. 
pp.  Sua  morte  un  anno  do- 
po accaduta,  che  confeguen^ 
ze  partorifle  .  iVi .    Tumulto 
de'  Romani  peri'  elezione  del 
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nuovo  Papa  ,   e  <31fficoltà  d' 
averlo  Italiano  .  ivi .  Minac- 
ce di  queflo  Popolo   infuria- 
to ai  Conclave,  pp.  loo. 
Gregorio  XIL    Come  afTunto  al 
Papato    nello   Scifma  .    IV". 
i66.  Come  sfugga  di  venire 
a  conferenza  per  tìnir  Io  Scif- 
ma .   1 6j,     Afredro  ,  e  im- 
prefa  di  Roma  fatta  dai    Re 
Ladislao    in    queflo    tempo  . 
ivi ,     Coflui    oflinazìone   nel 
non  voler  rinunciare  il  Papa- 
to per  dar  fine  allo  Scifma. 

Crimoaldo  K  Duca  di  Beneven- 
to.    Suo  carattere.  I.  3^5. 
feqq.  Come  divenuto   Re   d' 
Italia  .  ivi.  Sconfìtta  data  da 
elio  a*  Greci  .  345'»     Come 
non  mai  ebbe  guerra  co' Sa- 
raceni, 545.  Quando  diven- 
ne Re  d'Italia  ,  e  con  quai 
modi  .  34p.     Spedizione  di 
Cofianio  Imp.  d'Oriente  fot- 
to  queflo  Re.  35*0. yèj^.  Sue 
Leggi  ,  e  fua  flrana  morte . 
SS9'  5^^'  Suo  elogio.  3 (5" I. 
Fatto  Cattolico   da   Ariano , 
che  prima  era^  ed  ottimi  efFetii 
di  ciò.  ivi  4 
Grimoaldo   Principe    di    Bene- 
vento, f.  5-05*  Patti  diC^r- 
lo  Magno  prima  di  reflituìr- 
ìo  a' Beneventani .  5*04.  Mo- 
neta di  Carlo  M.  d'  oro  re- 
lativa a  ciò  dottamente  fpie- 
gata .  ivi  i    Suoi  mancamenti 
a  Carlo   ^    e  fua  guerra  con 
Pipino  Re  dUiaiia.  jo^.Sue 
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nozze  colla  Nipote  dell'  Im- 
perato!' d'  Oriente  .  ivi .  Ri- 
pudio  di    quefla    Principefla 
per  deludere  i  Franzefi  irri- 
tati .  ivi.  Sue  guerre  co'Fran- 
zefi .  ^06.  ^oj.  Sua  coflan- 
te  forza  nel  reprimergli  ,   e 
fila  morte  fenza  prole .  j'07, 
Grimoaldo  IL    Principe  di  Be- 
nevento .  Come  di  Te  foriero 
del    I.    Grimoaldo     divenifl^è 
Principe.  I.  5-21.  Errore  dei 
Sigonio    intorno   a    ciò  cor- 
retto, ivi.  Suo  genio,  e  ca- 
rattere .  ivi .     Sua  pace  con 
Carlo  Re  di  Francia  .    ivi  ; 
Co' Napoletani .  5*32.  Come 
un  Nobile  Beneventano  tur- 
baflfe  quefla  pace .  ivi .    Sua 
grande  imprefa  contro  i  Na- 
poletani .  ivi.    Pace  data  a* 
medefimi  .    J25.     Congiura 
contr'eflb,e  fua  tragica  mor- 
te, ivi, 
Groiio  Ugone.  Sua  dottrina  ri f- 
petto  al  dominio  del  Mare, 
efpofla .  il.  yoj. 
Guaimaro  III.    Principe  di  Sa- 
lerno.   Invito  da  elio  fatto  a 
40.  Normanni.  II.  172.  Co- 
me quefli  ,  quivi  trovandoli, 
difendano  il  paefe  da'  Sara- 
ceni .  ivi .  Beneficenze  di  co» 
ftui  a'  medefimi  per  gratitu- 
dine fc  ivi . 
Guaimaro  IVk  Principe  dì   Sa* 
lerno  ,  come  accolga  i  Nor- 
manni. II.  155.  Come  fer- 
vafi  in  tutto  d'  efli  ,  e  per 
quai  fini .  16^.  Sue  ricom- 

penr 
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penfe  a'fervìgj  de'  Norman- 
ni .    i66.  Conquifle  da  elio 
fatte  coirajuto  de' medefimr. 
167.     Come    lì   ufiirpaile  il 
Titolo  di  Duca    di    Puglia , 
e  di  Calabria,  ii'i.  Sua  gran- 
dezza   fopra    tutù    gli    altri 
Principi  d' Italia  .  ivi .     Sua 
tragica    morte   per    congiura 
degli  Amalfitani  .  15)7. 
Cualtieri  C  onte  di  Brenna ,  Sue 
pretenfioni  fopra  il  Regno  di 
Sicilia.  III.  4.6^.  Fondamenti 
di  fue   pretenfioni    fopr*  elio 
fviluppate.  it^i.  Giunto  a  Roma 
con  poca  gente,vien  quivi  giu- 
dicato   matto    per  voler  con 
sì  poco  numero  di  gente  ten- 
tar i'  imprefa  del  Regno.  4^. 
1*0.    Come   il    Papa  gli  ac- 
cordane   foccorfi  .   yo.    Sue 
imprefe  in  Terra  di  Lavoro 
contro  i  Tedefchi .  ivi.  Rom- 
pe ,  e  mette  in  fuga  il  Ca- 
pitano Diopoldo.ivì,  Sue  con- 
quifle  in  Puglia  ,  ivi .  Aflè- 
diato  da  Diopoldo  perde  un 
occhio  per  un  colpo  di  frec- 
cia.  yy.  Fuga  Diopoldo, che 
vergognofamente  lafcia  l'  af- 
fedio  di  Terracina.  ivi.  Sua 
gloriofa  mgrte ,  e  confeguen» 
ze  della  medefima .  ivi . 
Guarino  Caniolino .  Primo  Grar^ 
Cancelliere  de'  Regni  di  Si- 
cilia ,  e  di  Napoli  folto  Rug- 
giero I.  Normanno.  II.  402. 
Sua  origine,  e  fua  fama. ivi. 
Come  perfeguiiadè  i  Monaci 
4i  Monte  Cafino.  ivi,  Vifio-? 


ne  ,  o  ìmpodura  di  Crefcenxio 
Romano  Monaco  centra  Gua- 
rino  efpofla  .  ivi . 
Guelfi.  Loro  origine.  III.  85, 
Non  nati  fotto  Federigo  ira-' 
peratore.  ivi   .  Fanello  con- 
vinto d'  errore  nei  farne  Au- 
tore   quello    Monarca  .    84. 
Come  nafcelTero  ,  e  gittalfe- 
ro    profonde     radici     molto 
prima  in  Alemagna .  ivi.  Fa- 
zione  fempremai    Papalina  . 
ivi .  Come  quello  nome  in- 
iìeme  colla  fazione  palTaire  in 
Italia  ,  ivi  .    Loro  Capi  ,  e 
Aniefignani    in    Italia  .    85'. 
Come  i  Papi  colti  valTero  que- 
lle   fazioni  ,   per  tener  badi 
gl'Imperatori,  ivi, 
Guicciardino ,  Sua  autorità  cón- 
tro ciò  ,    che  viene  allento 
di  Papa  Akjfandro  111,  e  de' 
Veneziani,  lì.  5'04. 
Guido    Duca    di  Spoleto  .  Sua 
pretenfione  ali*  Impero ,  e  al 
Regno  d'Italia.  II.  47.  Vince 
Berengario  già  incoronato  ta- 
le, ivi.  Incoronato  Impera- 
tore  da  Papa  Stefano  ,    48; 
Sua  conferma  delle  Donazio- 
ni alla  Chiefa  .  ivi .  Privile- 
gi da  efib  conceduti  agliEc- 
clefiaflìci  ,  e  alle  Città,  ivi . 
Come  finalmente  vinto  da  Be- 
rengario .  4p.  Sua  morte,  ivi» 
Guglielmo  Normanno  ,  onde  di- 
fcefo.  IL  145-.  Onde  s'acqur- 
flafle  il  foprannome  di  Braccio 
di  ferro  .    172.  Sue  imprefe 
contro  a'Saraceni  ed  a' Greci, 

Sua 


Sua  mone  ,  e  Tuo  elogio  ef- 
poflo .  182. 
Guglielmo  ,  altro  Normanno,  det- 
to   il    Conqiiifiatore    ,    come 
conquiflafle  T Inghilterra .  II. 

Guglielmo  Puglieje.  Suo  Poema 
fino  a  qual  punto  deli'Iiloria 
Normanna  arrivi  .    II.  148. 
Più  fìorico,  che  poeta  .  ivi* 
Come  Io  pubblicane  ad  iflan- 
23  di  Papa  Urbano  IL  ivi, 
Guglielmo  II.    Normanno  Duca 
di  Puglia  ,  nipote  di  Rober- 
to Guifcardo  .  Succede  al  Pa- 
dre   nei  Ducato  di  Puglia  , 
ir.  277.  Chiede  a  Papa  Fa- 
fcak  IL  r  Invefiilura  dei  Re- 
gno di  Puglia  3  e  della  Ca- 
labria .  278,  E*  nuovamente 
inveflito  de'  fuoi  Dominj  da 
Papa  Gelafio  lì.  27p.  Sì  fa 
confermare    le  inveiti  ture  da 
Papa    Calijìo    !I.   282.    Sua 
morte  di  quali  difordini  ca- 
gione .  283.  feqq, 
Cuglidmo  da  Vercelli  .  Autore 
della  Riforma  di  S.  Benedetto 
de'  Frati  di  Monte  Vergine. 
II.   312.  Come  caro  a  Rug- 
giero L  Re  dì  Sicilia  per  la 
fua  Santità  ,  ivi.  Come  que- 
llo Principe  arricchiflè  quello 
Monaflero.  ivi. 
CugUelmo  L  Normanno ,  fecondo 
Re  di  Sicilia.  IT.  453.  feq. 
Come    il    coltui  Regno  folle 
pieno  di  turbolen7e  ,    e  per 
quali  c;ìgTonì.  ivi  ,   Si  fa  di 
nuovo  incoronare  in  f  aieruio. 
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434.  Come  'b  guadagnato  da 
Majcne  di  Bari  Grande  Am- 
miraglio .  ivi  .   Come   coilui 
folto    mentili   fembiantì  ten- 
laffe  d'  ufurpargli  il  Regno  . 
455'.  feqq.  Come    s'   JrritalTe 
Papa  Adriano   IV,   ^^6.  Sue 
violente rifoiuzioni  contro  que- 
llo  Papa  435.  feq.   Suppoflo 
morto  ,  quali  fconvolgimentì 
accadano  in  Puglia  e  in  Terra 
di  Lavoro.  440. /e^.  Come  rif- 
vegliato    dal   fuo  viziofo  le- 
targo   fi   fcuotelle  per  le  ri- 
bellioni de'  Palermitani .  442. 
feq.  Sue  imprefe  ,    e   rifiuto 
di  Papa  Adriano  IV.  da  efiò 
invitato  alla  Pace. 443.  Pren- 
de Brindifi   ,    e  fa  impiccar 
per   la   gola   i  Baroni  ribelli 
ivi   rifugiatifi  .  ivi  .    Prende 
Bari ,  e  giufiamente  la  fa  di- 
roccare da'  fondamenti  .  ivi . 
Errore  intorno  a  ciò  d'alcu- 
ni Scrittori  j  corretto  .  444. 
Prende  Taranto  ,   e  tutte  le 
fue  adiacenze,  ivi  .    Affedia 
Benevento  ,  e  riceve  Legati 
da    V.Adriano  IV.    ivi  .   Si 
pacifica  con  quello  Papa  ^  e 
da    ellb   riceve  1'  Invefiilura 
de'  fuoi  Dominj .  44^.  Pro- 
mefie    di    quefio  Re^  Papa 
Adriano  IV.  446.  Articoli  di 
quefla  Pace  fviluppati  .    ivi^ 
Vendetta  da  quefio  Re  prefa 
di  Roberto   Principe  di  Ca^ 
pua .  ^47.    Sua    vittoria  fo- 
pra    r    armata   di    Emanuele 
Comnmo  Imperatore  d'Orien- 
te» 


te .  448,  Sua  Amliafciata  ad 
^kJJaTidrQ    in.    eletto     Papa 
^.j*  j*.  Come  grandemente  gli 
gìovalTe  quefla    amicizia  con 
Papa  Alejfandro.  ivi  .  Come 
riceva    ia  nuova  della  Solle- 
vazione contro  Majont.^^6. 
Onde    finalmente    indotto  a 
predere    la  coflui  congiura  . 
^62.  Come  s'abbandonaife  a 
una  vita    oziollifima    e    rila- 
iciata  ,    e    diveniire    mente- 
catto ,  4*53 .  Congiura  contr? 
efìb  ,  e  Capi  delia  medefima. 
4(54.  In  che  forma  foffe  ef- 
fctiuaia  la  Congiura  .    46^6". 
Come  rracquifiaire  la  iiF3ertà, 
e  riairumeiìe  il  Governo.  458. 
Sua    inconfolabile     afflizione 
per   ia    morte   del  Figliuolo 
liuggiero  ,    accaduta  per  fua 
colpa.  455).  Suo  pentimento, 
e  Privilegi  da  eiTo  conceduti 
a'  Palermitani,  ivi.  Suoi  mefli 
al  Bomllo  per  acquietarlo.  iW. 
Perdona  a' Congiurati  j  e  ri- 
peve  in  grazia  Bonello .  470. 
Per  nuova  Congiura   fa  mo- 
rir Bonello  ,    e  i  nuovi  altri 
Congiurati.  471.  Come  im- 
prigioni ,    e  faccia  acciecare 
Ruggiero   Sanfeverino  .471, 
472,    Sue    valoroie  imprefe 
nel  ricuperare  la  Puglia .  472, 
Come  poi  s*  abbandonale  di 
nuovo  air  ozio  ,    e  alla  yita 
molle,  ivi.  Aflàlito  entrp  I3 
Regia  ftellà,  e  come  libera- 
to .  47  j*.  Perchè  s'acquiflafle 
preflb   i  Siciliani  il  fopranr 


nome  di  Guglielmo  il  Malo  ; 
ivi.  Sua  CriUiana  morte,  fuQ 
Tefiamento  ,  e  fuoi  Funerali, 
475*.  47 (J.  Suo  carattere  fvir 
luppato .  47(5.  feqq»  Sue  Leg- 
gi   ampiamente    enunciate   , 

477-  fm- 

Guglielmo  li, Re  di  Sicilia, come 
incoronato  ancor  fanciullo.  lf« 
487.  Amore  de'  Popoli  verfo 
il  medefimo  coltivato  per  o- 
pera    della  Madre  prudentif- 
fima  Regina  .  488.  Suoi  in- 
numerabili   benefìzi    e    per- 
doni  enunciati .  (Vi.  Tumul- 
ti informi  nella  Corte,  come 
fedeli  .   ivi  .    Come  foccor- 
reflè  Vapa  AleJJandro  III,4pp. 
Come  burlato  dal  perfido  E- 
manuel  Comneno   Imper.  d* 
Oriente  .4^1.  Morte  del  co- 
flui Fratello  Principe  di  Ca- 
pua  .   4P  2.   Sua    fpedizione 
contro  il  Saladino  ,  e  famo- 
fo  Tempio  eretto  in  Monreale» 
4P 2.  4P 3.  Ambafciata  al  mq- 
defimodeirimperator  Fedefigo, 
4P4.  Rifiuta  la  coflui  Figliuo- 
la ,  e  penfa  ad  imparentarfi 
col  Red'IiigRilterra.4p4.4py, 
Sm  Ambafciata  ad  Errigo  li. 
Re  d' Inghilten^a  .  4P y.  Ri- 
ceve per  moglie  la  collui  Fi- 
glia ,   che  è  incoronala  Re- 
gina in  Palermo .  ivi .  Sua  Co- 
flituzione  a  favore  de'Vefcc- 
fcovi  per  intercefljone  di  GuaU 
tierf.  Arcivefcpvo  di  Palermo^ 
fviluppata  .  ivi.  S' unifce  cqji 
Papa  Aìejaniro  HI.  nel  trat» 

tato 


tato  ài  pace  con  Federigo  1. 
Imperatore  .  45^7.  P-ice  fra 
Papa  Akjfaniro  III.  e  iMmp. 
Federigo  I.  per  mezzo  de' 
collui  Ambafciatori  efeguita. 
yoo.  $02,  Tregua  di  XV. 
anni  fra  elio  ,  e  T  Imp,  Fe- 
derigo I.  flabilita  .  ^02.  Sua 
venuta  in  Puglia.  Jip-  Sua 
fpedizione  contro  Andronico  il 
Tiranno.  5*20.  Non  avendo 
prole  ,  fuoi  penfieri  per  la 
fucceffione  del  Regno.  5*2 1. 
Dà  in  Matrimonio  la  fua  Zia 
Cojiania  a  Errigo  di  Sveyia 
Re  d*  Alemagna  .  /Vi.  Sua 
immatura  morte  di  che  ca- 
gione .  ^"27.  Sue  grandi  vir- 
lù  fviluppate  partitamenie  . 
ivi .  Sue  Leggi  enunciate ,  e 
fviluppate.  5'2 8. /è^^. 

Ouglielmo  HI.  K.e  di  Sicilia  . 
Come  fucceda  al  Padre  III. 
11^.  Spedizione  dell' Impera- 
tore Errigo  contr*  eflb  ,  ivi  . 
Come  da  coflui  fatto  prigio- 
ne,  e  barbaramente  flraziato, 
i5.  17. 

Cundeberto  XI.  Re  de'  Longo- 
bardi. Come  fpartito  il  Re- 
gno d*  Italia  fra  ellb ,  e  Par^ 
tarile  fuo  Fratello  .  I.  548. 
Ree  confeguenze  dj  ciò. in. 


I. 


rAcopo  1.  Re  di  Sicilia.  Af- 
funto  al  Trono  dopo  la 
morte  del  Padre  Pietro  d'A- 
ragona .  III,  4^4.  47p,  Sua 
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guerra    col  Conte    d*  Artjis 
figlio  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia. 45*5*.  47i?.   Suoi  coi  for- 
ti al  Fratello  Re  d'  Aragona 
per  liberarli  da  tante  guerre, 
4S2.  «Sua  fpedizione  in  Ca- 
labria   con    poco    effetto  ,  e 
fuo  pericolo  f^tto  Gaeta  .  ivi. 
Torna  in  Sicilia,  ivi.  Come 
ricade  in  elfo  il  Regno  d'A- 
ragona ,  e  rompimento  della 
pace  col  Re  di  Francia  ,    e 
col  Papa.  487.  Moleflie  da- 
tegli dal  Re  di  Francia  ,    e 
da  Papa  Niccolò  IV.perchè  ri- 
nunzi  al  R,  di  Sicilia.  488. 
La  morte  di  queflo  ^Papa  lo 
fa  temporeggiare,  ivi  .  Intr-' 
mazione  di  P.Bonifacio  Vili. 
che  abbandoni   il    Regno  dì 
Sicilia .    48p.    Guerra    intr- 
matagii  dal  Re    di  Francia  , 
come  lo  muti    di    penderò  , 
45)0.  Manda  al  Papa  Amba- 
fciatori per  la  pace .  ivi .  Con- 
clufioae  della  pace  .  Articoli 
della  medefima   ,    e  lodi   d' 
Ogni  uomo  prudente  di  que- 
flo Monarca  per  avervi  ade- 
rito. 45)0.  45)1.  Ambafciata 
de'  Siciliani  per  indurlo  a  da- 
re in  mano  loro  le  Caflella, 
e  le  Fortezze  di  Sicilia   ,    e 
fciogUerfi  dal  giuramento  pre- 
flatogli  dì  fedeltà.  4^2.  45)5. 
Onori   e  beneficenze  ricevu-* 
te  da  P.  Bonifacio,  e  fua  \!'e- 
nuta  a  Roma  a'  piedi  di  que- 
flo Papa  .  4^5*.     Suoi  sforzi 
per  indurre  il  Fratello  Fede- 
Eeee         rigg 
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rigo  a  lafcrar  il  Regno  dì 
Sicilia  .  45) 5".  ^^6.  Nuovi 
fuoi  Atnbafciaiori  a'  Siciliani 
pel  fine  medefimo  .  4P  5.  Si 
porta  a  Roma  la  Regina  Co- 
flanza  Madre  di  quefti  due 
Re  per  tale  effetto .  ivi .  Co- 
me accogli  effe  la  Madre  ^  e 
la  forelìa  .  45)  (J.  45)7.  Ri- 
chiama tutti  gii  Aragonefi,  e 
Catalani  di  Sicilia  ,  e  fi  dis- 
pone colle  Cue  armi  ad  unir- 
ai con  Carlo  ii,  contro  il 
Fratello  Federigo.  45)8.  Sua 
infelice  imprefa  di  Sicilia ,  e 
di  Siracufa  .  Suo  ritorno  a 
Napoli,  fua  infermità,  e  fiia 
gita  verfo  ia  Spagna  .  45>5). 
yoo.  Suo  ritorno  a  Napoli 
con  polente  armata  ^  e  fua 
nuova  fpedizione  per  la  Si- 
cilia ,  j-oo.  Dopo  la  Vitto- 
ria ottenuta  fopra  il  Fratello 
iafcia  1'  Imprefa  al  Duca  di 
Calabria  ,  e  parte  .  5*02. 

Jacopo  di  Milo .  Gran  Giurif. 
fotto  il  Ke  Roberto  di  Nap. 
IV.  5*4.  Onori  ricevuti  da 
quello  Monarca .  ivi , 

Jacopo  Re  d'Aragona,  detto  il 
Conquiflatore.  Ili.  15*7.  Chia- 
mato in  ajuto  da  P.  Grego- 
rio IX.  contro  Federigo  TI. 
Imp.  accetta  i'  invito  .  ivi. 
Perchè  con  tutta  la  promeffa 
a  quefto  Papa  non  veniffè' 
giammai .   ijS. 

lldibaldo .  Creato  da'  Goti  Re 
d' Italia  .  I.  25*8.  Sua  cru- 
deltà ,  fua  pronta  morte  ec, 
ivi. 


Ulirìco  .  Sue  Diocefì  .  1.  pi; 
Sua  Polizia  Ecclefiaflica  efle- 
riore  ,  dopo  Coftantìno  M. 
lyp.  Qual  Diocefi  ,  ed  in 
quante  Provincie  divifa .  ivi. 

Immagini ,  Suo  culto  con  qual 
forza  combattuto  da  Leone 
Ifaurico  Imp.  d'  Oriente  .  I.' 
3P2.  fiq(i.  Dagli  altri  fuoi 
fucceflòri .  410. 

Imperadori  dH  Oriente .  Come  dif- 
poneffero  di  tutto  ciò  ,  che 
apparteneva  alla  Chiefa  a  lo- 
ro talento  .  I.  3  6^.  Come 
imitati  in  ciò  da'  Duchi  di 
Benevento  .  ivi  .  Teflimonio 
irrefragabile  del  Vefcovo  S. 
Barbato  .  ivi .  Implacabili  ni- 
mici  de' Longobardi  .  386". 

Imperatore»  Il  primo,  che avef- 
fe  dal  Senato  Rom.  queflo 
titolo  .  I.  4 y.  A  che  V  eflen- 
deffero  quei  ,  che  l'ottenne- 
ro dopo  G.  Cefare .  ivi .  Qua- 
le autorità  fi  ufurpaflero  pò- 
fcia .  ivi  ,  Iniqui  e  crudeli, 
quali .  47.  Malgrado  ciò  ,  per 
qual  ragione  le  loro  Leggi 
follerò  giuHe  e  prudenti  . 
ivi , 

Imperatori  .  Loro  intenfa  fma* 
nia  di  diflruggere  il  Critìia- 
nefimo.  I.  75.  feq.  Fra  elli 
i  più  crudeli  nemici  del  no- 
me Crifliano,  quali.  74.  Lo- 
ro fingolarità  nella  promulga- 
zione delle  Leggi,  ii^j^.feq. 
Da  Cofiantino  IVI.  fino  a  Va- 
lentiniano  III.  noverati.  120, 

Imperatori  d'Occidente»  Siranif- 

funa 


(ima  lor   pretenfione   di   dac 
titolr  di  Re.  If.  322.  Onde 
traeffero  quefta  lor  pretenlìo- 
ne  .  /Vi .  Pretenfione  flraordi- 
naiia  di  Federigo  I.  efpofla. 
ivi .     Divifione  degli  Autori 
rifpetio  a    ciò  .   323.     Faifi 
principi  di  qiiefta  lor  preten- 
sone fviluppati  .    323.  feqq. 
Confutazione    de'  medefimi  . 
324. 
Imperatori .  Come  ,  e  per  quai 
ridicola    difputa    feguiia    in 
Roncaglia    folto   Federigo  I. 
fofTero    foftenuti    Padroni   di 
tutto  il  Mondo.  II.  44P.  feq. 
Come  decadeflero  ,  e  l'Italia 
lì    fottraelTe   a'  lor  dominj  . 
j'14.  Loro  Coflitiìzioni  fpet- 
tanii  a'  Feudi .  ^41 .  /è^?.  Co- 
me ,  e  quando  puniflèro   1' 
Erefie ,  bellemmie  ,  ec.  e  lo- 
ro Coftiiuzìoni  fopra  ciò ,  III, 
70.  fiqq. 
Imperatori .  Come  le  loro  pre- 
•   rogative  non  poiTano  pregiu- 
dicare la  fovranità  degli  altri 
Monarchi  .1.   ^16,  feqq.  Da' 
fatti    feguiti    in    Roma    per 
mano  di  P.  Leone  a   Carlo 
M.  nulla  fi  può    concludere 
rifpetto  a  ciò  ,   e    perchè  , 
1514.  jij*.   Quando  ottenef- 
fero  ,  che  niun  Papa  fi  po- 
tefle  confagrare  fenza  il  loro 
confenfo  »  S3S*  Semplicità  di 
loro  Elezione   fino  al  X.  fe- 
colo  efpofta  .   II.  18.   Diete 
convocate    quando    venivano 
in  Italia,  come,  e  dove.  p2. 


Loro  ragioni  e  privilegi  ^^' 
pra  la  Chiefa  R.  123.  Co- 
me da*  loro  favori  verfo  i 
Pontefici  fi  rovinafie  la  di- 
fciplina  della  Chiefa .  ivi . 

Imperio  d' Oriente  .  Sua  deca- 
denza fotto  r  Imp.  Romano 
Argiro  ,  II,  171.  Come  ia 
Italia  più  non  reflafle  di  lor 
dominio  nelXIi.  fecolo.  278, 

Impero  Romano .  Sua  difpofizio- 
ne  folto  Coflamino  M.  I.  pò. 

feqq^ 
Impero  d'  Occidente ,    Difcordie 
de'  Principi  di  Germania  do- 
po la   morte  d'  Errico    IV. 
IL  283. 
Inghilterra,  Come  pagaflè  il  tri- 
buto a'  Papi   fino    a   Errigo 
VIIL  IL  228. 
Inghilterra  .     Ordini  Militari  dt 
Cavalieri  iflituiti  da  quei  Rei 
efpofìi.  III.  373. 
Innocen^io  JI.P,  R.  S'  unifce  coli' 
Imp.  Lotario^  e  muove  guer- 
ra al  Re  Ruggiero  I.  di  Si- 
cilia .IL  330.    Sua  gita  a 
Pifa    co'  Cardinali    del    fuo 
partito  .  ivi  .     Suo    imbarco 
fulle  galee  Pifane ,  e  fua  gi- 
ta in  Francia  ,  ivi .  Aduna  uà 
Concilio  in  Rems ,  e  fcomu- 
nica  Anacleto  .  ivi .  Delufo  in 
Francia   fi    rivolge   all'  Imp. 
Lotario,  ivi  .  Induce  1'  Imp. 
a  calar  in  Italia  contro  Rug- 
giero ,  33^'  Incorona  Lota- 
rio con  gran   pompa  .    332. 
E^  cofiretto  dall'  armi  di  Rug- 
giero a  tornarfi  a  Pifa.  334. 
E  e  e  e    2  Co» 
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Come  guadagna  il  favore  Jr 
Sm-i  Bernardo  ,  e  Lettera  di 
quefto  a  Lotario  contro  Rug- 
giero ,   e    Anacleto  .    337. 
Sua  gita  a  Viterbo   per    in- 
contrarfi   con    Lotario.    33^. 
Quivi  riceve    3000.    Soldati 
con  ordine   dì  conquillare  la 
Campagna    di    Roma  .    m. 
Come  prende  S.  Germano  ^ 
Capua  ,    e  Benevento  .  ivi. 
Primi  difgufli  del  Papa  coli' 
Imp.  Lotario  intorno    a   chi 
dovea  invertire  il  nuovo  Du- 
ca di  Puglia  Rainulfo ,  e  co- 
me quietati .  335).  340.  Af- 
fedia   con    Lotario    Salerno , 
e    fuoi    nuovi    difgufli    coli* 
Imp,  Lotario.  34.^.  Ricorre 
a  S.  Bernardo   per    pacificar 
Ruggiero.  35-0.  Dopo  la  mor- 
te d' Aiiacieto  lì  rivolge  tut- 
to all'  oppreflìone  del  Re  Rug- 
giero. 35-2.  Fulmina  di  nuo- 
vo  fcomunica    contro    Rug- 
giero ,  SSS'     La  morte  del 
Duca  di   Puglia    è    per   effb 
un    fulmine    terribile  .   ivi  , 
Mofla  del  Papa  con  1'  Efer- 
cito   per    opporfi   a'progreflì 
di  Ruggiero.   35- 3.  feqq.  Ri- 
ceve coriefemente  gli  Amba- 
fciatori  di   Ruggiero  .    35-4. 
Spedi  fce  a  Ruggiero  due  Car- 
dinali, e  gh  propone  la  pa- 
ce, iti.  Sua  oflinazione,  fua 
nuova  rottura  ,  e   fua  prigio- 
ma,  ivi  .  Opinioni  var'e  de-- 
gh   fcriiiori    ventilate  .    ivi  . 
Con  quai    clenìeiiza    irauaio 


Ja  Ruggiero.  3/^.    Lo  ìn- 
vefle  del  Regno  di    Sicilia , 
del  Ducato  di  Puglia ,  e  del 
Principato  di    Capua  .   35';'. 
^<^6,     Sua  morte  dopo  aver 
retta  la  S.Sede  14.  anni.  421. 
Innocenxio  III,  Eletto  Papa  do- 
po   la    morte   di    Celeftino  ; 
III.  24.  Fa  rimettere  in  li- 
bertà la  Regina  Sibilia  ,  ed 
i  fuoi  figliuoli ,  coir  Arcive- 
fcovo  di  Salerno,  che  erano 
ancor  prigioni  in  Alemagna. 
2^.    Sue  tre  famofe  epifìole 
per  tale  effetto  riferite .  ivi . 
Altra    fua    famofa    lettera    a 
Cortanza  Imperatrice  intorno 
air  Elezione  de  Vefcovi .  26, 
Sotto  quali  flreite  condizioni 
dà  r  Invertitura  del  Regno  dì 
Sicilia  a  Coflanza  Imperatri- 
ce    Vedova  ,   ed    al    Figlio 
Federigo  .  ivi .  Come  rìducef- 
fe  ciò  ,  che  era  flato  accor- 
ciato a  Guglielmo  I.   Re    di 
Sicilia.  3<5.  Suoi  maraviglio- 
fì  progredì  ne'  Regni  dì  Si- 
cilia ,  e  di  Napoli .  40,  Sue 
Epiftole  rifpetio  a  ciò  enun- 
ciate, ivi.  Spedizione  del  fuo 
Legato  in  Sicilia ,  ivi .   Co-  ^ 
me  il  fuo  Legato    prende  il 
giuramento  di  fedeltà  in  no- 
me del  Papa.  41.  Scomuni- 
ca Marcovaldo ,  e  fue  Lette- 
re a'  Vefcovi  di  Sicilia. 42, 
Sua  Lettera  all'  Arcivefcovo 
dì   Palermo  a  prò   di    Gual- 
tieri Conte  di  Brenna  .    4^, 
47.  Alpra  ri/poila  al  mede- 
fi  mo 


fimo  di  quefio  Prelato  ;  4,7. 
Come  il  fuo  prode  Marefcial- 
ìo    disfà    totalmente    Marco- 
vaido  fra   Monreale  e  Paler- 
mo .  4.8.  Indegniià  del  nuo- 
vo Arcivefcovo   di    Palermo 
contro  i  voleri  del  Papa.  yi. 
Scomunica  colini  ,  e  lo  de- 
pone dalle  fue    fedi    di    Pa- 
lermo,  e  di  Troja.  52.  Co- 
me queflo    indegno    Arcive- 
fcovo divenilFe   la    favola  di 
tutti ,  hi .  Come  queflo  Pa- 
pa folFe  forzalo    a   pacificarfi 
con  ì  Tedefchi .  ^6.    Mollo 
a  pietà  dell'  infelice  flato  di 
Sicilia  ,  vi  lì  porta  in  perfo- 
na  .  60.    Propone  al  picciol 
Re  Federico  Coflanza  d'  A- 
ragona  5  quindi  va  in  Puglia, 
e  fi  ferma    in  S.  Germano  , 
ivi.     AlFemblea    a    favor   di 
Federigo  quivi  tenuta  .    60. 
61.  Ordinate  le  cofe  fale  al 
Santuario  di  M.  Gallino.  62, 
Torna  in  Campagna  di   Ko- 
ma  per  la  morte  di  Filippo 
Re  di  Germania  Zio  di  Fe- 
rigo  Re  di  Sicilia,  in.   Sua 
Ambafceria  fpedita   in  Ara- 
gona pel  Matrimonio  di  Fe- 
derigo. 65.     Matrimonio  di 
queflo  Re  feguito  in  Palermo 
per  opera  del  Papa    con   D, 
Coflanza  d*  Aragona  ,  ivi .  In- 
corona Imp.  Ottone  IV.  con 
ifpeciali  giurame/jti  .  64.  Lo 
fcomunìca    dipoi  ,  e  .in    un 
Concilio  lo  priva  dell' Impe- 
lo, 6s*  Alle  Tue  rimoftra*)- 


2s  vkn  cresto  dagli  Elettori 
Federico  Re  di  Sicii'a    Im- 
peratore in  età  dì   16.  anni. 
66,  Depreilò  Ottone ,  e  pa- 
cificata r  Italia  rivolge  le  fue 
mire  contro   i   lurchi  .    (58. 
Sue  Lettere  a*  Principi  Cri- 
lliani  ,   e  al  Saladino  .   ivi  . 
General   Concilio  da  elfo  te- 
nuto in  Laterano  .  ivi .    Di- 
battimenti terribili  m  elfo  fé- 
guiii .  6^,  Conferma  in  elio 
la    creazion  di  Federigo  ,   e 
i'  invita  a  portarfi  a  Roma  a 
prender  la  Corona  .  ivi .  Sua 
morte  ,  fuo  elogio  .  75.  /è^, 
Innoceniio  IV,    Come  creato  in 
Anagni  R.P.  Ili.   172.  Co- 
me di  grande  Amico  di  Fe- 
derigo Imp.  gli  divenilfe  al- 
lora Nemico.   173.  Sua  pri- 
ma  intimazione  a  quello  Mo- 
narca .  ivi ,     Maneggi  per  la 
pace   con   queflo    Monarca  .' 
174.  Temendo  le  infidie  al- 
la propria  vita  ricorre  a'  Ge- 
novefi  ,    ed    è    foccorfo   con 
22.  galere,  ivi.    Suo  arrivo 
in   Genova  ,    donde    paflià  a 
Lione  di  Francia.  174.  ij^» 
Intimazione  del  Concilio  Ge- 
nerale .     Finì   del  medelìmo 
fviluppati.  17J.  Vi  prefiede, 
e  decora  del  Cappello    rodò 
i  Cardinali  .    ij6.     Dà  fuo 
malgrado    dilazione    di    due 
fettiaiane  per    la    venuta   dì 
Ftvlerigo  .   178.    Priva  dell' 
Impero   ,   e  del  Regno  Fe- 
derigo iniempellivameiite  'ion 

fenza 
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fenza  orror  del  Concilio,  iV/. 
Suo  opinato  rifiuto   alla  me- 
diazione del  Re   di    Francia 
che  produceflTe  .    lyp.  i8o. 
Come  folle  riputata  nulla  tal 
fua  pepolizione .  180.    Co- 
me infidiaffè  la  vita  di  que- 
flo  Imperatore  .    182.  185. 
Congiura  de*  fuoi  Baroni  per 
opera  di  quello  Papa  .   183. 
Morto  Federigo,  come  pre- 
tende ricadu'i    alla.  Chiefk  i 
fuoi  Regni .  2ip.  Suoi  ten- 
tativi gagliardi  contro  Man- 
fredi .    220.  fQqq.     Parte   da 
Genova  ,  e  manda  foccorfi  a' 
Conti  d'  Aquino  contro  Cor- 
rado .  222.    Invita  Riccardo 
fratello  del  Re  d*  Inghilterra 
alla  conquifta del  Regno.  224, 
Come  vada  a    vuoto  quello 
fuo  invito,  ivi.  Errore  degli 
Autori  rifpetto  a  queflo   fat- 
to corretto .  22^,  Come  fo» 
«lenti  V  inimicizie  contro  Cor" 
rado  ,  228,     Piglia  più  ani- 
mo   pei"    la    morte    del    Re 
Corrado  .  22p.  feqq.  Sua  fpe- 
dizione  per  invadere  i  Regni 
di  Sicilia,  e  di  Napoli.  231. 
feqq.  Suoi  grandi  artifizj  per 
venir  a  capo   di  quella  Im- 
prefa  .  252..  Come  fi  plachi 
con    Manfredi  ,   e  l'  invefla 
dei  Principato   di   Taranto  . 
233.  feq.  Lo  ricolma  di  gran- 
dì    beneficenze  .    ivi»     Con 
quanta    pompa    lìa    ricevuto 
nel  Regno  .235".  Soverchia 
autorità    ed  ingiufla  dei  co- 


firn  Nipote  Cardinale  che 
producefTe.  235*.  feqq.  Co- 
me mediti  far  prigione  Man- 
fredi .  237.  Rotta  del  fuo 
Efercito ,  e  fuo  ricovero  in 
Napoli  .  238.  Invila  Carlo 
d*  Angiò  Conte  di  Provenza 
alla  conquilla  del  Regno,  ivi. 
Muore  in  Napoli  di  cordo- 
glio .  2  3p.  Sue  qualità  ,  e 
fua  intelligenza  della  Ragion 
civile  .  ivi  . 

Innocen^io  VII.  Come  aflunto  al 
Papato  nello  Scifma.  \V.i6^, 
Odio  de'  Romani  contro  di 
lui  .  16^.  feqq.  Sua  fuga  da 
Roma,  e  fuo  rifugio  in  Vi- 
terbo .  166,  Richiamato  in 
Roma  dal  Popolo  ,  e  fua 
morte,  ivi, 

Innoceniìo  Vili.   Sua  alTunzione 
al  Papato.  IV.  380.  Penfie- 
ri  di  queflo  Papa  per  ingran- 
dir   il     fuo    Figlio    naturale 
Francefchetto  ,  ivi .    Pretefto 
di  cofiuì    per    romperla   col 
Re  Ferdinando  1.  di  Napoli. 
380.  381,     Baroni  del  Re- 
gno  difguflatì    ricorrono    ad 
efib  per  eflTer  foflenuti.  581. 
Fomenta  quefla  congiura  ,  e 
gli  vien  mofia  guerra  dal  Re 
Ferdinando,-  382.  385-.  Nort 
vedendo  comparire    il   Duca 
di  Lorena  fi  rivolge  a'  Ve- 
neziani ,38(5.  Come  coflret- 
to  fa  la  pace  col  Re  Ferdi- 
nando .   387.     Sua  amicizia 
durevole  per  queflo  Principe 
ivi .  Sua  motxe ,  5^4-. 

Iti' 


Innocenfio  XI.  Come  creato  S. 
Pontefice.  V.  4i5>.  Sua  Tan- 
ta vita  ,  e  applaufo  di  tutti 
i  Principi  per  la  fua  efaiia- 
zione .  4.20. 
Joanniti.  Leggi  d' Arcadie  con- 

tr'efll.   I.   i^-y. 
Inquìji^ione  contro  gli    Eretici . 
come  nata  .  III.  70.  Coftume 
degli  Apofloli  rirpetto  a  ciò 
efpollo  .  ivi .  Qua!  variazione 
fotto  Cojìandno  M.  Imp./V/. 
Come  gi'  Imperatori  punilFe- 
ro  in  quefìo  genere. /Vi. Lo- 
ro Cofìituzioni  enunciate,  ivi. 
Pene  ,    che    fi    imponevano 
anticamente  a'  diverfi  generi 
d' ereCa  .  70.  71.  Lor  fide- 
ma  per  rintracciar  1*  Erefie  , 
ed  economia  di  giudicatura, 

71.  Come  fodero  trattate 
laeila  Cliiefa  le  caufe  d'Kre- 
fia  fino  ali'  VITI.  lecolo»  71. 

72.  In  Occidente  perchè  di- 
verfamente  andafle  la  faccen- 
da .  73.  Eretici  infortì  da 
Cofiantino  M.  a  Valentrniano- 
III.  73.  74.  Due  Campioni 
infortì  contro  gli  Eretici  S. 
Domenico  ,  e  S.  Fraiicefco  . 
74.  Come ,  e  quando  i  Do- 
menicani acquiflairero  il  no- 
me d*  Inquijìtori  .  7j,  Come 
ajutafiè  rimprefa  lóro' Fede 
rigo  IL  Imp.  ivi  .  Lor  Tri- 
bunale fu  folo  eretto  nel  Pon- 
tificato d' Innocenzio  IV.  7(j. 

Inquijì^ione ,  Erezione  della  me- 
defima  in  Tribunale  fotto  P. 
JnfioceDzio   IV.   nei    fgcolo 
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XIII.  IH.  ^22.  fe<jq.    Bolla 
di  quello  Papa  pei  buon  fuc- 
celTo  di    quello    Tribunale  . 
324.     Difficoltà    inforte  per 
ricever  quello  Tribunale.  324. 
52^.    Come    nel    Regno    di 
Napoli  s'  iijtroducelTe  non  il 
Tribunale  ,  ma  i  Commifia- 
rj .  325.     Ciò    che  feguiffe 
in  quello    Regno  rifpetto    a 
ciò    folto    gli    Angioini  iigj 
de' R.   P.    ^26.  feqq.     Come 
quefio  Tribunale  fu  confegnato 
a'  F.  Domenicani ,  e  a'  F.Mi- 
nori .   527.  328. 
Inquipiione  ,     Per  quali   molivi 
abborrita  da' Napoletani.  iV. 
62^,  feqq.  Cofiiiuzione  di  Fé-* 
derigo   IL   fviluppaia  .    626, 
Come  fi  praticalTè  nel  K.  di 
Napoli  fotto  gii  Svevi .  62J, 
Come    fotto    gli    Angioini  . 
62S»  Come  fotto  gli  Arago- 
nefi  .  ivi  .  Orribile  modo  di 
procedere    di   quello    Tribu- 
nale in   Ifpagna  in  quei  tem- 
pi .  62^.  630.    Tentata  dal 
Re  Ferdinando  in  Napoli  ali' 
ufo  di  Spagna  ,  come  riget- 
tata   da'  Napoletani  .    6^0, 
531.    Di  nuovo  tentata  ,   e 
collantemente    ricufata    fotto 
Carlo  V,  del  fuo  Viceré  To- 
ledo ,  e  di  P.  Paolo  IIL  d* 
introdurla  in  Napoli  ,    (542. 
feqq.  Sollevazione  de'  Napo- 
letani €ontro  efia.  644.  feq, 
Difordini ,  uccifioni  ^  faccheg- 
gi  ,  e  guerra  formale   entro 
Napoli  per  ìsbandiria  ,  6/^6, 

5j8. 
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6jS.  Tentata  di  nuovo   fot- 
to  Filippo  II.  in  Napoli  >  e 
coflantemenie  rifiutata.  5fp. 
feq.  Tragedia  orribile  feguita 
in  Siviglia  folto  quefto  Mo- 
narca per  i'  Inquifizione.  66 1, 
feq.  Sforzi  orribili  de*  Napo- 
letani contro   querto    Tribù-, 
naie  nel  Viceregnato  del  Duca 
d'  Alcalà  .  66j.  feqq.    Abufi 
di    quello    Tribunale    come 
non  tolti  in  Roma  rifpeito  a 
Napoli  con    tutti    i    Decreti 
del  Re  d'i  Spagna .  66c^.  Ce- 
lebre proceiTo  in  Roma  con- 
UO  il  Marchefe  di  Vico  ef- 
poflo  .  66^.  570.     Avveni- 
menti di  coflui  iViluppati  am- 
piamente. 6jo,  feqq.    Come 
lì  tenti  da  Roma  d'introdur»* 
^^    in   Napoli   ne*  Regni    di 
A^'ilippo  liJ.  IV.  e  Carlo  II. 
^78.  feqq.     Come  Napoli  fi 
foilevalfe  per  V  indifcretezza 
di  Monfig,  Piazza  per  tal  ma- 
teria .  685.  feqq.     Sedato  il 
tumulto  coli*efpul(ìone  di  que- 
flo  Prelato.  68^.  Nuovi  ten- 
tativi di  Roma  per  porre  in 
Napoli   in   qualunque    modo 
V  Inquifizione   .    685*.   feqq. 
Totalmente  eflinti,  e  in  che 
modo.  58p.  6^0, 
interpreti  delle   Leggi    preflb  i 
Rom.  di  qua!  carattere  .    I. 
35*.  feqq.  I  più  illuflri  enun- 
ciati, ivi.  Materie  tutte  ven- 
tilate col  loro  configlio.  ^6, 
Quando   mancafTe    si    buono 
XUitutOj  e  rei  eifetti  di  ciò. 


42.   134.  feqq, 

Inveftigami  (  Accademia  degli  ) 
come  ,  ed  a  qual  ^m^  ìftiiuir 
ta  in  Napoli.  IV.  68^.  686. 
Primi    Letterati   me:nbri     di 
quella.     Come    vi  fi  profef- 
fafTe  la  buoaaFilofotìa  .  (58($". 
Guerra  de*  Frati  a  quella  Ac- 
cademia .  ivi  .  ^87.     Come 
Roma  tenta ife  di  nuovo  per 
ciò  mandar  a  Napoli  i  Còm- 
miiTàrj  del  S.  Uffizio.  687. 
Inveftìture  Papali  del  Regno  di 
Napoli  .     Loro   origine  ,  II, 
ipo.  feqq.  Come  comir.ciate 
fjtto  Lione  IX.   che  concef- 
fé    la    prima   Inveflitura    ad 
Umfredo  Normanno ,  e  fuoi 
eredi .  204.  fiq.  Come  mag- 
giormente flabiiite   folto  Pa-i 
pa  Niccolò  II.  2.16,  Lor  vi- 
gore ,acquìflato  a  quel  tempo, 
223.  2.26.     Inveflitura  data 
da  Gregorio  VII.  a  Roberto 
Guifcardo  .   251.  Inveflitura 
rimarchevole  accordata    dall'. 
Antipapa  Anacleto  al  Re  Rug- 
giero I.    328.  feqq.     Come 
prefeniemente     malgrado    le 
ijiedefime  i  Regni  fieno  vere 
Monarchie.  32^.    Sviluppa-, 
mento  dell'  Inveflitura  di  P, 
Innocenzio    al    Re   Ruggiero 
I.  di  Sicilia  ,  e  di  quella  d* 
Anacleto.  ^^6,  feqq. 
Irene    Imperatrice   d*  Oriente  . 
Concilio    fon'  efl"a    ragunatp 
per  la  riforma  della  difciplì- 
na  .  I.  ^6$,  feqq.  Come  tras- 
ferito in  Nices  •  in*  Econg- 

mia 


«ftia  di  queflo  Concilio  elpo- 
fla  .  45j.  feq. 

Irnerio  G'mrif  Se  di  fuo  privalo 
genio ,  o  per  comando  della 
Conieffà  Matilda  fpiegaffe  in 
Bologna  i  Libri  di  Giuftinia- 
no.  II.  34,4,.  J  Tedefchi ,  i 
JVlilanefi ,  e  i  Fiorentini  con- 
tendono della  fua  Patria  .  ivi, 
Difcepoli  del  medefiiBO  ,  che 
xllunrarono  non  folo  Bologna, 
ina  altri  luoghi .  54^. 

IJidoro  Mercatore  .  bua  orrida 
impofìuia  intorno  alle  Decre- 
tali.  L  172,  Quando  com- 
parve alla  luce  dei  Mondo  . 
4.67.  Sua  Collezione  fvilup- 
pata  .  ivi  .  Sua  impoflura 
/coperta  da  gravitimi  Auto- 
ri, ivi. 

IJlan^io  Vefcovo  nel  IV.  fecole 
condannato  da'  Giudici  Seco- 
lari per  fijoi  delitti.  I.  177. 

IJlria  ,  qual  Provincia  Rom^ 
I.  32. 

JJìrumento  dì  Donazione  dell' 
Italia  di  CoflantinoM.a  Siive- 
flro  Papa  dimoftrato  faifo.I. 
120.  feqq.  Autorità  di  S.Au' 
tonino  ,  e  del  Cardinale  Gu- 
fano intorno  a  ciò.  121.122, 
Suo  Autore  un  Greco  Soif- 
maiico  fuppoflo  ,  122.  Sen- 
timento del  de  Marca  intor- 
no al  medefimo  .  ivi . 

Italia .  Perchè  da*  Romani  An- 
tichi diverfamente  governata 
dalle  akre  Nazioni .  I.  4.  y. 
Condizioni  delle  Città  di  quel- 
ia .  5".  feqq.  Non  mai  divi  fa 
'lamV, 


in  Provincie  anticamente  . 
15.  14.  Quando  in  elTa  co- 
mincioffi  à  fentire  il  nome  di 
Provincia,  ^i.  feq.  Sua  ro- 
vina onde  originala.  32.35. 
Sue  Diocefi  fotto  Coflantino 
M.  5)2.  feqq.  Suo  Prefetto 
Pretorio.  ^3.  Sua  Polizia  e- 
fìeriore  Ecclef.  dopo  Coflant. 
M.  161,  feq.  Sotto  qual  Pre- 
fetto fi  coraprendeflè  .  ivi  , 
Vicariali  ad  elfo  fottopofli  . 
ivi.  Sue  Provincie  fuburbica- 
rie ,  quali  .  161.  162.  Co- 
me il  Vefcovo  di  Roma  e- 
fercitaflè  i  dritti  di  Metropo- 
litano. 1(52.  Suo  flato  dalla 
morte  di  Valeniiniano.  Ili, 
fino  a  Giufìrno  li.  Imper. 
188.  feq.  Suo  flato  dopo  la 
morte  di  Valeniiniano  IH, 
206.  feqq.  Quale  folto  Teo- 
dorico Ollrogoio  ,  214.  izi 
22p.  Sotto  Giuflino  II.  fmp» 
d'  Oriente  .  2  58.  270.  Stato 
e  forte  d' Italia  fotto  il  do- 
minio Longobardo.  445. /è^^ 
Suo  flato  fotto  Carlo  M.  Ke 
di  Francia .  474.  feqq.  Noa 
mai  più  arflitta, quatto  dopo 
la  morte  di  Carlo  il  G rollo 
Imp.  e  perche.  II.  31.  32. 
Suo  Regno  come  da'  Fian- 
zefì  palTa  negt'  Italiani  .  ^6, 
feqq»  Divifioni  fra  i  Principi 
d' Italia  .  47.  Invafìone  di 
Berengario .  ivi .  M'ut  dì  Gui^ 
do  Duca  di  Spoleto  p-^fr  <  ac- 
ciarnelo  .  ivi  .  Scifnia  p^r  la 
mone  di  Papa  Stefano  di  che 
Ffff  ca- 
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cagione  .  48.  Stato  d*  Italia 
folto  rimp.  Arnolfo  ,  e  il  Re 
Berengario  .  4p.  Sue  orride 
fazioni  in  quello  fecolo  fvr- 
iuppate  .  4p.  5*2.  Suo  mife- 
ro  Uato  {otto  il  If.  Berenga- 
rio ,  ed  Aàelberto ,  71.  Suo 
ricorfo  ad  Ottone  .  ivi .  Tras- 
lazione dell'  imperio  dall'  I- 
taliani  ne'Tedefchi.  72.74. 
Come  il  fuo  Regno  dagli 
Ottoni  panTafTe  ne'  Duchi  di 
Baviera,  iip.  121. 

Italia  .  Qual  parte  d'  elTa  i  Gre- 
ci per  fallo  chiamalTero  Ita- 
lia. II.  365. /e^.  Ciò  che  in- 
tendelTero  gli  Antichi  Scrit- 
tori per  Italia  ,  367.  Come 
la  fola  Puglia  ritenuta  da' 
Greci  fi  dilTe  Italia  da  effi  , 
3 58. Come, e  in  che  tempo 
vi  s' introducefle  la  Legge 
Feudale  .  383.  feq* 

Italia  .  Rinnovamento  in  efià 
delle  buone  Arti ,  e  Scienze. 
IV.  3^1.  feqq.  Onde  e  co- 
me CIÒ  feguilfe  dopo  la  ca- 
duta di  Coftantinopoli .  35)7. 
feq.  Letterali  di  quel  tempo, 
e  loro  opere.  3 5)^.40 1. Sta- 
to della  Gì  uri  (prudenza  in 
Italia  al  tempo  di  Fierdinan- 
do  I.  d'Aragona.  413. /è^. 
Giurifconfulti  ,  che  iìorirono 
in  queQì  tempi,  enunciati  • 
417.  feqq. 

Italiana  Lingua  .    Sua    origine 
vera.  I.  3 SI' fi'}'  Teftimo- 
nio    del  Pomerio  riferito  in- 
torno a  ciò,  ivi  ,  Comunif- 


fima  folto  Federigo  IL  ivi , 
Come  anche  detta  Latina,  e 
perchè.  35*8.  Savia  rifleflìone 
del  Pellegrino  rifpeito  a  ciò, 
ivi .  Onde  i  varj  Dialetti  di 
quella  lingua  .  ivi . 

Ivone  di  Chartres  .  Sua  Colle- 
zione Canonica  .  III.  31. 
Come  ecclilTade  tutte  le  altre 
precedenti,  ivi^  Sua  di vifione, 
e  titolo .  ivi .  Deli'  altra  in- 
titolata Pannomia  ,  come  fi 
vuole  Autore  non  elio  ,  ma 
Ugone  Catalano  .  ivi , 

Jus  Latti,  A  quali  Popoli  ac- 
cordato .  I.  II. 

Jus  libertatis  de'  Romani ,  quale. 

I.  r. 

Jus  quiritium  ,  quale  .  I.  j*.  6, 
Non  accordato  a'  Provinciali, 
6,  Abolito  da  Giulliniano  • 
12. 

Jus  terrendi  ,  Che  importi,  J, 
178. 


LAheone.  Suo  metodo  d'in- 
fegnar  la  Legge  .  I.  yo. 
Labitto ,  Suo  Indice  delle  Leg- 
gi commendato  .  I.  235?. 
Lacedemoni .  Non  imitati  da'Ro- 
mani  rifpetio  alle  conquide. 

1. 4. 

Ladislao  Figlio  di  Carlo  di  Du- 
razzo  ,  acclamato  Re  di  Na- 
poli in  età  di  dieci  anni. IV. 
140.  Approvazione  di  Papa 
Uibano  VI.  e  fua  fpedizione 
per  difefa  dei  Re  di  Ramon- 
delio 


dello  Orfino  ~»  hi .  Mala  am- 
miniflrazione  di  fua  Madre^Ia 
Regina  Margherita ,  che  pro- 
duceflè  .  140.  feqq.  Provve- 
dimenti de'  Nobili  ,   e  crea- 
zione d'  un  nuovo  Magiflrato, 
14.1.  Soccorfo  del  Papa  Ur- 
bano a  prò  di  lui ,  e  guerra 
entro  Napoli ,  144..  Sua  fu- 
ga da  Napoli,  e  aflèdio dal- 
ie   Tue  genti    pollo  a  quella 
Città  .  i^^.Difgullo  dei  San- 
fe verino  con  Luigi  d'Angiò. 
iVi  .  Sue  Nozze  colla  Figlia 
di  Manfredi  di  Chiaromonte. 
147.  feqq.    La    morte  di  P. 
Urbano  quanto  gli  folle  pro- 
fìcua .    148.    Sollecitamento 
de' Napoletani  a  Luigi  IL  d* 
Angiò  contr'ellb .  J^^^^feqq. 
Come  a'  conforti  della  Madre 
ripudia  la  prima  moglie,  i  j'4. 
Ottiene    da    P.  Bonifacio    la 
difpenfa ,  e  ajuto  dì  danari, 
m.  Inumanità  contro  quella 
povera  ripudiata  Regina,  ij-y. 
Sue  imprefe  nel  Regno,  i  jy, 
feq.    Moflb   a  pietà  delia  ri- 
pudiata Coftanza   ,  la  marita 
con  Andrea  di  Capua ,  e  pa- 
role memorabili  di  coflei  det- 
te andando  a  marito  .   ijp. 
AlTedia  Napoli  ,   che  fé  gli 
rende  .  160.    Marita  la  So- 
rella col  Duca  d' Aulirla  ,  e 
Bonifacio  lo  marita  colla  So- 
rella del  Re  di  Cipro  .  i<5i. 
Chiamato  dagli  Ungheri  ac- 
cetta, ma  parte  foit' altro  pre- 
tefto  .  ivi .  Si  prefenia  a  Za- 
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ra  ,  che  gli  apre  le  porte  . 
162.  Suo  ritorno  in  Napoli, 
e  varietà    degli  Scrittori  in- 
torno   a    quello    fatto .  ivi  .     . 
Sua  infelice  imprefa  d'  Un- 
gheria ,    e  vendita  di  Zara 
a' Veneziani.  16^,  Sue  terze 
nozze    colla    vedova   Princi- 
pefla  di  Taranto  ,  e  occupa- 
zione da  eflb  fatta  del  Prin- 
cipato di  Taranto.  1(^4.  Co- 
me   tenti    d' impadronirlì  di 
Roma.  16^,  feqq.  Chiamato- 
vi dal  Popolo  R.  coftringe  P. 
Innocenzio  a  fuggirli  in  Vi- 
terbo .    166.    Fatto  padrone 
di    Roma    occupa  Perugia  . 
ivi ,  Fa  la  pace  con  P.  In- 
nocenzio ,  e  morte  di  quello 
nello  Scifma .  ivi  .  Sua  im- 
prefa di   Roma  folto  Grego- 
rio XII.  lój.    Sue   difpofi- 
zioni    in  quella  Capitale  del 
Mondo,  ivi.  Il  primo,  che 
a'fuoi Titoli  aggiungelle  quel- 
lo di  Re  di  Roma  .  ivi .  Co- 
me nella  fua  alTenza  da  Ro- 
ma perde  quella  Città.  i6j. 
168.  Scomunicato,  e  degra- 
dato dal  Regno  di  Napoli  da 
Papa  AlelTandro  V.  171. Oc- 
cupa Roma  fenza  contrailo  , 
172.    Come    perde  Roma  , 
che    è  occupata  da  Luigi  d' 
Angiò  .  ivi  .  Rotto  ,    e  de- 
bellato da  Luigi  d'  Angiò  a 
Rocca  Secca.   173.  Come  rr- 
forga  da  quello  colpo.  175. 
1744.  Rompe    la  pace  fatta 
coi  Papa^  occupa  Roma  ,  e 
Ffff    2         me- 
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medita  V  ìmprefa  della  To- 
fcana  .  176.  Sua  morte  con 
fama  di  peflìmo  Crifliano  . 
178.  Suoi  fovrani  vizj  , 
e  Tuo  valore  .  178.  181. 
Arte  militare  fott'  elio  cre- 
fciuta  in  gran  pregio  .  ivi  , 
Lafcia  del  Regno  erede  Gio- 
vanna fua  Sorella.  181.  Come 
per  la  coftui  morte  fi  dileguaf- 
fe  tutto  il  valor  militare.  183. 

Lamberto  Duca  di  Spoleto. Sor- 
prende il  Papa  Gio.  VIILe 
pretende  la  Corona  Imperia- 
le .  II.  2p.  Fuga  del  Papa  in 
Francia .  ìpì  . 

Lampadici  Giuochi, quali.  1.7^. 

Landulfo  Gaftaldo  de'  Capuani . 
Sua  perfidia  di  quanti  mali 
cagione.  II.  1.2.  Sua  con- 
giura contro  il  Principe  di 
Benevento  RaddchifLo  .  2. 

Landulfo  Conte  di  Capua  ,  e 
Principe  di  Benevento  col 
fratello  Atenulfo.I?.  60.61, 
Come  per  la  morte  del  Pa- 
dre concordemente  regnalFe- 
ro.  6ì.  SoccorfI  loro  venuti 
contro  ì  Saraceni  da  Leone 
Imp.  d'Oriente,  ivi.  Un'io^ 
ne  d' altri  Principi ,  e  di  Gio- 
vanni X.  Papa  per  tale  ef- 
fetto, ivi.  Come  quello  Papa 
non  folle  il  primo  ad  impu- 
gnar la  fpada  lafciando  le 
chiavi .  ivi  .  f  Saraceni  fo- 
flengon  T  alFedio  al  Gariglia- 
no  ,  ivi.  Rotti  ,  e  quali  di- 
flrutii  dall'  Efereito  confede- 
rato .  62,  Come  i  PugUelì, 


e'  Calabrefi  fi  delTero  in  pò» 
ter  di  Landulfo .  ivi .  ConM 
ì  Greci  ricuperaiTero  quelle 
Provincie,  ivi.  Sua  morte,  d j. 

Laodicea,  A cc^d^iiva.  d'Onente. 
I.  yy.  Teftimonio  d'  Alefifaii- 
dro  Severo  Imp.  ivi  . 

Lafina  Pietro  ,  Avvocato  Na- 
pol.  fotto  Filippo  IIL  V. 
229.  Sua  Opera  dell'amica 
Ginnajìo  Napoletana, in  qualoc- 
cafione  da  lui  compofia.  226, 

Lanoja  ,  Carlo  di .  Sua  venuta 
a  Napoli  per  Viceré  fotto 
Carlo  V.  d'Aufiria  Imp.  IV, 
^4.8.  y^p.  Carattere,  e  va- 
lore di  quello  Fiamingo  ;» 
ivi.  Sua  partenza  per  l' Efer- 
eito di  Cefare  ,  avutone  il 
fupremo  comando .  5'4p. 

Legati  Apojìolici .  Come,  e  quan- 
do, ed  a  qual  fine  introdotti 
da'  R.  Pontefici  IL  26^.  feqq. 
Perchè  detti  Legati  a  Latere» 
26^.  266.  Legati  Provincia" 
li,  quali  folTero  .  265.  Le- 
gati particolari  de'  Papi ,  qua- 
li .  266.  26 j.  Come  pre- 
giudicaiìero  i  Luoghi  ,  ov' 
erano  fpediti  .  267.  Ripari 
prefi  da'  Monarchi  rifpetto  a 
ciò  efpofii ,  ivi . 

Leggi  Romane  y  lodate  .  I.  2,  3, 
Maellà  ,  ed  ufo  di  quelle  an- 
che dopo  la  rovina  del  R» 
Impero  .  2.  Naz  oni  più  ri- 
mote, e  più  barbare  le  adot- 
tarono. 3.  Leggi  delle  X  L 
Tavole  .34.  Uà  quali  Aii- 
toxi  biafimate  .  Loro    molti- 

pii- 


plidià   Ja   clir  vituperata ,  e 
perchè  .  ^6.  yy. 

Leggi .  Lor  norma  T  utile  ,  e 
i'  oneflo  .  r.  yy. 

L&ggi  Longobarde .  Sviluppale  , 
e  difefe  .  I.  44.6.  a^i  45" j*. 
Lungamente  ritenute  nel  bu- 
cato Beneventano.  ^^6.  feq. 
Come  poi  fparfe  per  tutte 
le  Provincie  del  R.  di  Na- 
poli. 4,3-7.  feq.  Lafciate  in- 
tatte da  «^arloM.  Re  di  Fran- 
cia ,  e  d' Italia .  4/5.  Serie 
de*  Re  Fran2e(ì  d' Italia,  che 
lafciaronle  intaite .  ivi.  Ragio- 
ni onde  fi  confervalTero  più 
a  lungo  nel  R.  di  Napoli  . 
477*  fili*  Come  ,  e  perchè 
la  Legge  Longob.  folTe  det- 
ta Jus  comune  ,  45*8,  Loro 
cementi  efponi.  4jp. 

Leggi  Longobarde,  e  Feudali. 
Come  ritenute  da'  Normanni. 
IL  285.  feqq.  Collezioni  del- 
le prime  cipolle  .285).  Lo- 
ro prima  .Raccolta,  quale  . 
2CJ0.  Autore  della  medefima. 
hi  .  Compilazione  feconda 
della  vulgata.  2^1,  Diverfiià 
d'opinioni  intorno  all'Auto- 
re di  efla  .  ivi .  Fortuna  di 
quella  Collezione,  benché  mal 
falla.  2^2.  Ufo,  ed  autori- 
tà di  quelli  Libri  efporia  . 
iW.  Studj  di  Carlo  di  Tocco 
fopra  quelle  Leggi  .  ivi .  Oc- 
cafioni  che  coftui  ebbe  d' ap- 
plicar vifi  .  2^3.  CcQie  deca- 
delFero  per  la  fcoperia  in 
Amailì  delle  Pandette  ,  ivi  » 
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Come  Carlo  di  Tocco  le  fa- 
celTe  riforgere  colle  (uè  Chio- 
fe  .  ivi .  Comenti  d'  Andrea 
Bonello  fopra  le  medefime 
efpollr  .  25)3.  feqq.  Il  loro 
Audio  tralcurato  qual  reo  ef- 
fetto producelTe  nel  Foro  . 
25J4.  Fatiche  fopra  di  effe 
di  Niccolò  Boerio  ,  di  Biafe 
da  Morcone  ,  e  di  Giambati- 
fta  Nenna  di  Bari,  2^:^, feqq. 
Come,  e  perchè  ora  ofcure, 
e  abbandonale.  2515'. 

Leggi  ,  o  Capitoli  de'  Re  An- 
gioini da  Carla  L  fino  a  Car- 
lo Duca  di  Calabria  ,  figlio 
del  Re  Roberto  ,  e  Vicario 
del  Regno ,  efpolii ,  e  fvilup- 
pati.  III.  42CJ.  45-1. 

Leggi  Navali .  Quali  folfero  pref- 
fo  i  Romani  Antichi  .  II. 
3P7.  Sviluppamento  del  Jus 
Navale  Radiano,  ivi.  Quali 
quelle  degl'  Imp.  d'  Oriente. 
35j8.  Come  quelle  in  Italia 
patilfero  V  ifielTo  deftino  ,  che 
le  altre  Leggi  .  ivi .  Cofa  fia 
il  Confolato  del  Mare  ,  e  a 
che  fervilTe .  ivi.  Leggi  di 
Federico  II.  Imp.  enunciale. 
3P9.  Altre  leggi  navali  di 
Carlo  II.  d'  Angiò,  e  di  Fer- 
dinando  L  mentovate  .  ivi, 

Leone  Ifaurieo  Imp.  d'  Olien- 
te .  Perchè  detto  Iconomaco  . 
I.  3p  2.  Come  fomentato  nel- 
la fua  fai  fa  credenza  .  ivi  . 
Suo  Editto  conno  le  Imma- 
gini, e  fue  furie.  35)3.  Op- 
pofizioni  di  Germano  Patriar- 
ca , 


^ 
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ca  ,  e  di  S.  Giovanni  Dama- 
fceno .  ivi ,  Come  volelTe  far- 
lo valere  nelle   Provincie  d' 
Occidente    a    lui    foggette  . 
3P^.  Come  quivi   abomina- 
to ,  e  deteinato .  ivi ,  Solleva- 
zioni    e    tumulti   de'  Fopoli 
per  tal  motivo  .  ivi .  Politica 
di  Gregorio  If.  Papa  rifpet- 
to  a  ciò  fviluppata  .  ^py.  Suo 
empio  difegno  di  far  uccide- 
re   quello    Papa  andato    a 
vuoto  ,  come  .    3P<?.     Altri 
fuoi  imperverlameiiti  efpoftr, 
5P7.  Come  perdefle  V  Efar- 
caio  di  Ravenna  ,  e  il  Du- 
cato di    Roma  ,    3p8.  feqq. 
Suo  Efarca  uccifo  in  Raven- 
na da*  Cattolici .  ivi .  Sua  fpe- 
dizione  in  Ravenna  dell'  em- 
pio Eunuco   Eutichio  .    401. 
Suoi  furori  ,  fìragi  ,  ed  ec- 
cidj  in  Oriente  per  tal  mo- 
tivo .  4.04.     Come  perdette 
affitto  li    Ducato    Romano  . 
405".  feq»   Sua  morte  di  che 
cagione  .410. 

Leone  Vefcovo  d'  Oflia  .  Sua 
Iftoria  di  quale  autorità.  If. 
148.  Di  Monaco  CafTinefe 
fatto  Vefcovo  .  ivi  ,  Come 
feri  ve  (Te  nel  Regno  de'  Nor- 
manni. 149. 

Leone  UL  Papa  ,  come  aiTunto 
al  Pontificato .  I.  yoB.  Sua 
Ambafceria  ,  e  doni  a  Car- 
lo M.  ivi .  Sua  offerta  a  Car- 
lo della  Sovranità  di  Roma. 
ivi.  Tefori  mandatigli  in  do- 
no da  Carlo  ,  j'05?.    AlFadì- 


nìo  fattogli  da'  Nipoti  di  Pa- 
pa Adriano  ,  e  perchè  .  ivi . 
Sua  prigionia .  Sua  liberazio- 
ne ,  e  fua  gita  in  Francia  .' 
ivi .  Suo  ritorno  in  Roma 
con  magnifica  pompa  .  j^io. 
Ritrovato  innocente  ,  e  pofti 
in  mano  di  Carlo  i  fuoi  Ac- 
cufatori ,  ivi ,  Modo  di  giu- 
flifìcarfi  folennemente  defcrit- 
to  .  ivi .  Gratitudine  di  que-« 
fio  Papa  verfo  Carlo  fvilup- 
pata .  5*11.  Come  lo  inco- 
ronaffe  folennemente  in  S. 
Pietro  .  5*14.  5*1 5*.  Come 
mal  fondate  le  pretenfioni  de* 
Papi  in  quello   fatto  .    j*!/. 

Leone  VL  Imp.  d' Oriente .  Sua 
erudizione  e  dottrina  .  If. 
38.  Onde  folle  denominato 
il  Fiiofofo  .  ivi.  Sue  Novelle 
113.  tradotte  in  Latino  da 
Agileo  ,  e  loro  ufo.  ivi .  Co« 
me  riducefle  in  miglior  for- 
ma il  Prochiro  di  Bajilio  fuo 
Padre .  35).  Sua  Epitome ,  e 
fuoi  BaJiUci .  35?.  40. 

Leone  IX.  Papa  ,  come  eletto  . 
II.  15)^5-.  Malgrado  la  fua 
Santità  inforgono  difordini 
fommi .  ivi .  Di  qual  reo  e- 
fempio  folTe  il  porli  alla  te- 
da degli  Eferciti .  1^6.  Sua 
ingiufla  fpedrzione  contro  i 
Normanni .  ivi,  Oxafioni  fre- 
quenti ,  che  ebbe  di  poriarfi 
nelle  Provincie  del  Regno 
di  Napoli.  1^6.  ipy.  Co- 
me s'aflèzionalFe  i  Beneven- 
tani. 


tanr.  ipy.  Suo  paflaggìo  in 
Alemagna  .  ivi.  Ottiene  dal 
Fratello  laip.  il  comando 
deli'  Efercito  contro  i  Nor- 
manni.  ip8.  Come  la  maf- 
fima  parte  delle  truppe  Io 
abbandona .  ivi .  Fatti  efpolli 
rifpetto  a  ciò.  ivi.  Come  ot- 
tiene la  fovranità  di  Bene- 
vento, ipp.  200.  Errore  de- 
gli Scrittori  rifpetto  a  ciò  fco- 
peno  ,  e  corretto  .  200.  Si 
muove  contro  i  Normanni 
con  formidabile  Efercito,  201., 
Sua  dura  rifpofla  agli  Am- 
bafciatori  de'  Normanni .  ivi. 
Cade  in  mano  de* Normanni, 
e  trovagli  diveriì  da  ciò,  che 
gli  aveva  dipinti  a  Errigo  , 
203.  204.  Suo  pentimento, 
e  fuo  ritorno  in  Roma.  204.. 
Sua  inutile  Legazione  a  Co- 
flantino  Monomaco  Imp.  d' 
Oriente  per  conciliar  la  Chie- 
fa  Greca  colla  Latina,  iw.  Sua. 
fama  morte,  ivi , 
Leom  X,  Suoi  maneggi  perchè 
non  cadelle  la  Corona  Im- 
periale fulla  tefla  di  France- 
fco  I.  Re  di  Francia  ,  e  dr 
Carlo  V.  IV.  ^38.  Suo  Le- 
gato che  efFetiualfè  predo  gli 
Elettori.  5*39.  Sua  afflizione 
per  1'  elezione  di  Carlo  d* 
Auftria  .  5" 40.  Sua  diflìmu- 
lazione  con  quello  Principe  . 
5'4i.  Come  fegreiamente  pro- 
curi di  togliere  ali' Imp.  Car- 
lo il  R.  di  Napoli  .  J42. 
iCome  volti  partito  ,  e  s' ac-* 
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cordi  con  Carlo  contro  il  Re 
di  Francia .  543.  Suo  giu- 
bilo per  la  cacciata  de'Fran- 
zelì  dal  Milanefe .  j'44.  Mor* 
le  di  quefto  Papa  ,  che  vo- 
gliono accaduta  per  eccedo 
di  gioja  per  quedo  fatto  .  ivi, 
Sofpetti  dì  veleno  per  opera 
di  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia .  ivi . 

Leoh^io ,  Grande  Gìurifconfulto 
di  Codantinopoli  folto  Teo- 
dofio  .  I.  142. 

Leovigildo  Re  Wedrogoto.  Suo 
nuovo  Codice.  I.  ip8.  Te- 
ftimonio  d'  Ijìdoro  riferito . 
ivi ,  Suoi  Figli ,  e  fucceffòrì 
enumerati .  ivi . 

Lettere  IV,  Arbitrarie  del  Re 
Roberto  di  Napoli.  IV.  27. 
feqq.  A  qual  fine  fatte  ,  e 
ampiamente  fviluppate  .  28, 

Libanio  ..  Sua  Orazron  funebre 
in  lode  di  Giuliano  Apofla- 
ta  efpoda .  I.  133. 

Libia  ,  In  quante  Provincie  di- 
vi fa.  I.  1^6,  Sotto  qual  E- 
farcaio  comprefa  .  ivi . 

Libri  Legali ,.  Lor  fomma  con- 
fulìone  e  fcorrczione  fotto 
Valentiniano  il  Vecchio,  on- 
de .  I.  137.  feq.  Riparo  di 
Valentiniano  III.  e  di  Teo- 
dofio  II.  a  tal  difordine.  138. 
Loro  miglior  forte  in  Orien- 
te. 141. 

Libri .  Abufi  dì  Roma  intorno 
alle  proibizioni  de'  Libri .  IV. 
^^S.yèj.  Stile  delle  due  Con- 

gre- 


gregazìonì  rifpetto  a  ciò  svi- 
luppato. 34.5).  Scempiale  opi- 
nioni de'  Cafuifti  intorno  a 
quarto  punto,  ivi .  Qualifi- 
catori,  e  loro  Cenfure  .  ivi. 
Antica  difciplina  delia  Chie- 
fa  intorno  a  ciò  .  3jro.  Dr- 
fpoGzìoni  rirpeito  a  tal  pun- 
to del  Concilio  Niceno, dell' 
Efefino ,  e  del  Calcedonefe . 
ivi.  Bolla  di  Pio  IV.  e  In- 
dice Romano  .  ^yi.  Difpo- 
(ìzioni  de* Regni  di  Francia, 
e  di  Spagna  intorno  a  queft' 
Indice.  3 5*2.  Difpofizioni  de' 
Papi ,  e  de'  Principi  ne'  tem- 
pi poileriori .  SSS'fi^l*  Drit- 
to de*  Principi  neil'  accettar- 
lo o  nò  .  3  74.  Pratica  pre- 
fente  del  R.  di  Nap.  35'j'. 
feqq.  Moderno  ftik  delle  Con- 
gregazioni del  S.  Officio  ,  e 
dell'Indice.  3 SI-  Bolla  di 
Clemente  Vili,  come  non 
ricevuta  in  Francia  .  377. 
Stile  di  Spagna  nel  fofpen- 
der  r  efecuzìons  de'  Decreti 
de' Papi  .  3  5*9.  Stile  della 
Fiandra  ,  e  de'  Viceré  di  Na- 
poli rifpetto  a  ciò  in  quei 
tempi,  35"^.  350.  Stile  di 
Roma  nella  flampa  de'  Libri 
fatta  colà  .361.  Proiefta  dell' 
Autore,  ivi. 

Licinio  ,  quando  disfatto  da  Co- 
fiamino  M.  I.  123.  Confe- 
guenze  di  ciò .  ivi  ♦ 

Liguria  ,  qual  Provincia  Rom. 
1.  32. 

Livia  Moglie  d'  Auguflo .    Suo 


alilo  in  Napoli  .  I.  2^.  26; 

Locrefi,  Loro  Città  fra  le  /erfe- 
rate  de'  Romani  1. 17. 

Lodovico  Bavaro  Imp.  Scisma 
fra  gli  Elettori  nata  nella 
coftui  Creazione  *  IV.  io. 
Incoronato  in  Roma .  Suo 
indugio  quivi  proficuo  al  Re 
Roberto.  12.  Come  da  JRo- 
hrto  corretto  ad  ufcir  di 
Roma  ,  e  tornarli  in  Tofca- 
na ,  ivi  . 

Lodovico  Re  d'Ungheria.  Co-J 
me  crede  complice  della  mor- 
te del  Fratello  la  Regina 
Giovanna  fua  Cognata  .  IV. 
78.  Sue  pretenfioni  fopra  il 
R.  di  Napoli .  75).  Cala  in 
Italia  armato  ,  e  invade  il 
Regno  ,  80.  Come  facefle 
fui  &tto  decapitare  il  Duca 
di  D u razzo .  81,  Fa  impri- 
gionare in  Averfa  gli  altri 
Reali  tutti,  ivi.  Gli  fpedifce 
pofcia  in  Ungheria  col  pic- 
cìol  Nipote  Carobeno  .  ivi  ; 
Con  quali  fpaventevoli  divi- 
fe  il  portaOTe  verfo  Napoli  ,* 
ivi.  Con  quanta  feverità  trat- 
laflTe  tutti  i  Napoletani.  81. 
82.  Palla  nella  Puglia.  Co- 
ftiiuifce  un  Vicario  ,  e  pec 
mare  torna  in  Ungheria.  82. 
Come  accolga  il  l-egato  Apo- 
floiico  pel  trattalo  della  Pa- 
ce .  ivi .  Sua  nuova  fpedizio- 
ne  in  Puglia  ,  e  apertura  ai 
Trattato  di  pace  .  84..  8y, 
Conchiude  la  pace  col  "xe 
Luigi  ,  e  colla  R.  Giovanna 

per 


per  la  mediazione  3i  P.  Ck- 
-mente  Sy, 

Lodovico  Pio  Imp.  Sua  allbcia- 
zione  di  Lotario  fuo  figliuo- 
lo. I.  5*27.  Divifione  di  Re- 
gni ad  altri  Tuoi  figliuoli  . 
ivi .  Difcordìe  di  quefia  R» 
Famiglia  ,  di  quai  mali  ca- 
gione .  j'27.  feqq.  Sua  mor- 
te ,  e  fuo  Teftamento .  fVi. 

Lodovico  IL  Imperatore  .  Sua 
Imprefa  in  Benevento  .  II. 
4,.  Come  purgade  da'  Sara- 
ceni quel  Principato  .  ivi  , 
Nuovo  ricorfo  ad  effb  fatto 
contro  i  Saraceni  .  8,  Sua 
nuova  rpedizione  contro  i  Sa- 
raceni ,  12.  feqq.  Sue  Impre- 
fe  fopra  i  medefimi  ,  e  Aio 
ritorno  m  Benevento  .  ii'-i  . 
Come  ,  e  perchè  fatto  pri- 
gione da' Beneventani  .  15, 
Come  liberatone  .  i^.  Sua 
dimora  in  Veroli  .  Sua  an- 
data in  Roma  ,  e  fua  inco- 
ronazione per  le  mani  di  Pa- 
pa Adriano  IL  ivi .  Come 
rotti  i  giuramenti  ,  entralfe 
di  nuovo  nei  Domìnio  Be- 
neventano.  i^.  Rotte  date 
a'  Saraceni ,  e  fuo  ritorno  in 
Francia.   17.  Sua  morte  .  iVi. 

Loffredo  Sigismo'ndo  .  Infigne 
Giurifconfulto  folto  Carlo  V» 
IV.  704.  Onori  da  eflb  con- 
feguiti  nel  Regno  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  ivi.  Sue 
Opere  Legali  efpofle.  ivi.. 

Loffredo  Cicco .  Altro  infigne 
Giurifconfulto  Napoletano  nel 


tempo  medefimo  .  IV.  704.; 
Creato  Configliere,  poi  Ora- 
tore in  Fiandra  al  Re  Carle, 
ivi .  Creato  Prefidente  del 
S.  C.  ed  altri  fuoi  onori  , 
ivi .  Sua  morte  ,  e  nobiltà  di 
fua  progenie,  ivi. 

Lombardia  .  In  qual  fervitS  ri- 
dotta da  Federigo  I.  Imp.  II„ 
4;2.  feqq. 

Longobardi ,  loro  origine.  I.  301; 
Come  ,  e  perche  i  Gepidi  Q. 
nomìnalTero  Longobardi.  301, 
502.  Primi  Scrittori  ,  che 
ne  facefiero  menzione.  302, 
Loro  Re  noverati  .  Ivi .  On* 
de  detti  Longobardi  ivi .  Di- 
verfe  opinioni  intorno  alla 
loro  origine  ventilate  .  302. 
305.  Loro  [labilimento  nel- 
la Pannonia  .  303.  Loro  bat- 
taglia con  i  Goti.  304.  Co- 
me paflalTero  in  Italia  fotto 
Alboino,  ivi  .  Levo  Sede  iti 
Pavia  filata  da  Alboino.  307« 
Modo  loro  di  creare  i  Re  . 
3oy.  Loro  pochi  acqui  Ili 
fotto  Clefi  loro  IL  Re.  308. 
305>.  Errore  degli  Scrittori 
rifpetto  a'  Duchi  Longobardi 
fcoperto ,  che  dopo  la  mor- 
te di  Clefi  governarono  il 
Regno  Longobardo  in  Italia. 
ivi.  Inquietudini  lor  cagio- 
nate da'  Franzefi  ,  e  da  Mauf 
riiio  Imp.  310.  Loro  pro- 
grefiì  fotto  il  Re  Autari  * 
311.  feq.  Doverfi  a'  medefi- 
mi gli  ulì,  le  Leggi  ,  e  gli 
accreicimenti  de' Feudi.  312. 

Gggg  fm- 


Jeq(i,     Come  capitati  in  Be- 
nevento.  ^16.  feq.  Adopraii 
da  Narfete  Generale  di  Gìli- 
flrniano   Imp.  nelle   guerre  « 
520..    Loro  coflume  rifpetto 
alle  conquifle  fviiuppato.  325). 
Lor  divilìone,  e  fazioni  fol- 
to il  loro  Re  Ariovaido,  co- 
me accadute  .  3  3 '5.    II  pri- 
mo loro  Re  ,  che    defTe  a*^ 
medefìmi  Leggi  feri tte.  337. 
Lora  Religione  dopo  caccia- 
ti i  Greci  d' Italia  ,  quale  . 
34.5*.  Fin  a  quando  colti vaf- 
kro  V  Arrianejìmo  ,  345*. 346'.. 
Abbagli  degli  Scrittori   fco- 
perii.  345.  Loro  fiato  peri- 
colofo  fono  Rodoaldo  .  348^ 
Come  rendute   più   profpere 
le  cofe    loro   per    T  infelice 
ìmprefa  di  Cojianio  Imp,  3  5*4, 
Longobardi   Sub  alpini .     Lor 
Santo  Protettore   qual  foflè .. 
^$$^  De'  Cijliberinl    quale  ^ 
ii/i^    Strage  di  cofioro   fatta 
da'  Napoletani  nel  Pontificato 
di   Gregorio  IL   ^6^,  Benché 
parte  Idolatri ,  parte  Arrianr, 
tuttavia    non    difiurbarono    i 
Cattolici  ,.  ^6'].   Onde  mol- 
tìHìmi  di  effi  iì  facefiero  Cat- 
tolici .  ivi .  I  Cijìiberini  lafcia- 
rono  i  primi  l'  Arrianefimo  * 
^58»  I  Longobardi  Subalpi- 
ni poco  dopo   lafciano  ancb.' 
eilì  1'  Arrianefimo  fotto  il  Re 
Grimoaldo.  ivi»  Benché  fat- 
ti Cattolici  ,    ritennero   tut- 
tavìa 1*  antica  foprantendenza 
e  prerogativa  ,  eh'  aveano  e-; 


fèrcrtata  gì'  Imperadori  fulla 
eflerior  Polizia  Ecclefiaflica  • 
ivi  .    Loro  profufe    donazio- 
ni a'  Monarterj ,  e  alle   Ghie* 
fé  efpofte.  37p.    Loro  fiato 
fotto  il  loro  de  Luitprando. 
35)0.35)  I  -Fine  del  loro  Regno 
d' Italia  dopo  debellato  Defide" 
rio  ultima  loro  Re  da  Carlo  M. 
Redi  Francia.  445:. Loro  Leg- 
gi perché ritenuie  in  Italia  do- 
po la  loro  ufcitu  »  446.  feq, 
Giufiizia  e  utilità  delie  mede- 
fìme  fviluppata.  447.  yè^.Efie 
Leggi  fviluppate.ivi.    Difefe 
dalle  accufe  degli  Scrittori  » 
448.45* i.yè^.Le prove  del  fer- 
ro rovente  ,  dell*  acqua  bol- 
lente, e  della  medefima  ag- 
ghiacciata j  permeile  ed  ufa- 
te  da'  Longobardi  ,   come  e 
perchè  poi  riprovate  .   45'3« 
Loro  coftume  di  render  cai-   , 
tivi  i  Criftiani,  come  difefo. 
45*4.  Autori ,  che  altamente 
commendano    i   Longobardi, 
riferiti .  45'4.  Stile  delle  lo- 
ro Leggi  ponderato .  ivi .  Ve- 
fligj  di  loro  erudizione  rife- 
riti .  474.  45*5'.  Longobardi 
Beneventani  ,  come  ,  e  per- 
ché continualFero  il  lor  flori- 
do dominio  ,  anche  dopo  la 
lor  rovina   in   Pavia  .    4.78- 
486^.  Lor  reo  ufo  di  divide- 
re i  loro  Stati  fra  i  figliuoli 
biafimato.  II.  87.  88.     Co- 
gnomi de'Regnicoli  come  da 
elfi  derivati.  88.  feqq.  Come 
ia  tutti  i  luoghi,  che  tolfero. 
a' Gre- 


a'  Greci  ,  v' Iniro^uceflèro  i 
Feudi,  103.  Come  in  verun 
modo  non  poteffe  durar  lun- 
gamente il  loro  Regno.  106, 
Come  eflì  fleflì  cagionalfero 
la  loro  rovina  in  Italia.  m.Co- 
me  non  s' edinguefìTe  il  fangae 
di  queflr  Principi^  dopo  il  ter- 
mine di  lor  dominio  in  Ca- 
pua.  215".  I  primi  ad  intro- 
durre in  Italia  le  cofìuman- 
ze  Feudali.  383.  Come  que- 
lle ne'  tempi  polleriori  dive- 
Biflero  Ragion  Comune  de' 
Feudi,  ivi. 

Longobardiche  Leggi  .  Il  primo 
che  le  delle  in  ifcritto  .  I. 
337.  In  qual  riputazione  for- 
geilèro  .  ivi .  Come  pofpofle 
al  Codice,  e  Novelle  di  Gìu- 
fiìniano  in  Italia  ,  e  perchè 
da  prima  non  fofTero  riputa- 
te. 338.  340.  Maniera  de* 
Longobardi  dì  flabilirìe  loda- 
ta dal  Gro\io ,  340, 

Lotario  IL  Imp.  come  s*  unifca 
a  P.  Innoun\io  contro  il  Re 
Ruggiero,  li.  331.  Riceve 
da  quello  Papa  le  tanto  con- 
traflate  Invefliture .  ivi ,  Ca- 
la in  Italia  "contro  Anacleto  , 
e  Ruggiero,  ivi.  E' incorona- 
to Imp.  da  lnnocen\io  ,  e  in 
tal  occafione  flabilifce  alcune 
Leggi  Feudali.  ^^2..  E' for- 
zato dal  Re  Ruggiero  a  tor- 
narli lenza  frutto  in  Alema- 
gna  .  334.  Agi'  impuHì  di  5. 
Bernardo  cala  coli'  Efercito 
di  nuovo  in  Italia,  337.  De- 


prime,  e  fpoglìa  Ruggiero  dì 
più  Stati.  338.  33p.  Gran 
parte  della  Puglia  ad  effb  fi 
rende .  339.  Spoglia  Ruggie' 
ro  della  Puglia  ,  e  ne  inve- 
fle  altro  Principe.  335).  340. 
Col  foccorfo  de'  Pifani  libera 
Napoli  da  Ruggiero,  340. Se 
comandalTe,  che  fi  leggelTero 
in  Bologna  le  Pandette  ,  o 
nò.  S'ì^' fili'  Errore  degli 
Autori  intorno  a  ciò  ,  e  rr- 
fpetto  ad  altri  fatti  a  quello 
analoghi  .  344.  34^.  feqq. 
Come  ,  e  perchè  le  fue  J-eg- 
gi  fotto  i  Normanni  non  a- 
veflero  vigore  .  347.  AfTedia 
Salerno,  348.  L'  efpugna  : 
fuo  contrailo  con  Papa  Inno- 
cencio  per  quella  Città.  348, 
345>,  Sua  morte  nella  Valle 
di  Trento  ,  di  che  cagione . 
35*2.  feqq.  Suo  elogio  ,  fin- 
golarmenie  pel  bene  da  eflb 
fatto  alia  Giurirprudenza./V/, 

Lucania.  Sue  Colonie.  I.  ly, 
1(5.  Sue  Città  infigni  .  30. 
Qual  Provine.  Rom.  antica  , 
32.  Sotto  gl'Imperatori  do- 
po Coftantino  quale  .  no. 
feq.  Suoi  Correttori ,  quali . 
1 1 2.  feq.  Suo  flato  fotto  Teo- 
dorico Re  d'  Italia  .  225*. 
Suoi  Correttori .  ivi ,  Caffio- 
doro  lor  Correttore  lodato  . 
ivi.  Suo  famofo  Fonte  Mar- 
ciliano .  225. 

Lucerà ,  Città  della  Puglia .  Sua 
celebrità  antica  .  I.  30.  Sa- 
raceni da  ella  cacciati  da 
Gggg  2  Cur- 
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Carlo  IL  d'Angiò.  III.j-lp. 
Nuovo  nome  datole  dal  me- 
dtfimo  di  Santa  Maria,  ivi. 
Sua  Cattedrale  trasferita  nel 
cuor  della  Città  dallo  Ilelìò 
Ke.5'20.  Entrate  abbondan- 
ti airegnate  ad  elTa  .  iw.  Ca- 
pitolo de' Canonici  ,  e  Digni- 
tà da  eOò  Carlo  fondatovi  , 
ivi .  Come  Carlo  II.  volelTe, 
tlie  vi  il  eferciiafTe  ,  come  in 
Bari ,  il  rito  Franzefe .  ^22. 
Privilegi  y  che  ritengono  i 
Re  di  Napoli  fopra  quefta 
Chiefa  ,  onde  .  ivi . 

Lucio  IL  Come  eletto  Papa  , 
If.422.  Suo  mal  animo  con 
Ruggiero  L  Re  dì  Siciliane 
di  Napoli .  ivi  .  Si  pente  ^ 
dopo  che  il  Re  invade  i  Tuoi 
Stati  ,  e  gli  concede  molte 
prerogative  .  ivi  .  Varietà  d* 
opinioni  rifpetio  alle  mede- 
fjme.  zVi.   Sua  morte.  423. 

Luigi  di  Taranto  Re  di  Napoli, 
fecondo  marito  della  Regina 
Giovanna  L  III.  374.  Infti- 
luiore  dell'  Ordine  de'  Cava- 
lieri del  Nodo,  ivi  ,  Grandi 
Signori  allòciaii  a  queft'Or- 
dine  enunciati  rivi.  Sua  Cor- 
te ordinata  ,  e  fue  fpedizio- 
ni  in  Puglia  .  IV.  84.  Sua 
incoronazione  in  Napoli  ,  e 
fua  fpedizione  della  Sicilia  • 
8 j.  SS.  feqq,.  Suo  ritorno  in 
Napoli  ,  e  fuo  Luogotenente 
kfciato  in  Sicilia  .  8p.  Sua 
immatura  morte ,  e  fuo  elo- 
gio. ^2, 


Luigi  de  Raro ,  (  Don  }  com^ 
fucceduto  all'Òlìvares  nel  ca- 
rico di  primo  Miniflro  di 
Filippo  IV,  di  Spagna  .  V»- 
2po.  Stabilifce  la  fa mofa  Pa- 
ce de' Pirenei.  342.  fiqq. 

Luigi  I  d'Angiò  .  Si  fa  Padro- 
ne della  Provenza.  IV.  123» 
Appoggiato  da  Papa  CUmen» 
re  ^  e  da  eflb  invertito  del 
R.  di  Napoli  ,  ivi  ,  Sfidato 
da  Carlo  dì  Du razzo  a  duel- 
lo, lo  accetta.  124.  Unto, 
e  incoronato  da  P.  Clemente 
Re  di  Napoli.  12^.  Sua  fpe- 
dizione di  22.  galee  in  Na- 
poli ,  e  imprefe  di  quelle  i 
ivi.  Cala  per  terra  col  fuo 
Efercito  all'  imprefa  del  Re- 
gno .  ivi  .  Occupa  varj  luo- 
ghi di  Terra  di  lavoro,  quin- 
di pafl^  in  Puglia  .  I2d. 
Scomunicalo  ,  e  dichiarato 
eretico  da  Papa  Uiba;io.  127, 
Morte  irtempeftiva  di  quello 
Principe  ^  e  ritorno  del  fuo 
Efercito  in  Francia  .  128» 
Suo  Teflamento  ,  in  cui  la- 
fcia  erede  del  Regno  il  Fi- 
glio Duca  di  Calabria,  ivi. 

Luigi  IL  d^Angiò.  Inveitilo  da 
l'.  Clemente  VIL  del  Regno  di 
Napoli  nella  fua  minorità  . 
IV.  14I.  Come  Tommafo 
Sanfeverino  s' arroghi  il  Ti- 
tolo di  Viceré  di  coQui  con- 
tro Ladislao  .  ivi  .  Progredì 
delle  fue  genti  in  Napoli  • 
144.  feqq,  Difgurta  il  Sanfe- 
verino ,  e  rovina  le  cofe  fue 

ia 


in  queflo  Regno.  14^.  Sua 
venuta  in  Napoli  ,  ed  accla- 
matovi Re  da  tutti  i  Ceti  . 
ijo.  Suo  rìcorfo  a  P.  C/e- 
meme  contro  Ladislao  ,  157. 
Abbandona  il  Regno  a  La- 
dislao ,  e  va  in  Provenza  . 
16^0.  Come  per  gl'inviti  d* 
Alejfandro  V.  torna  ali'  im- 
prefa  di  Napoli  .  171,  /e^^. 
Come  fi  fa  padrone  di  Ro- 
ma ,  Si  porta  contro  Ladis- 
lao air  imprefa  del  Regno  . 
172,  Sua  vittoria  fegnalaia 
fopra  Ladislao,  173.  Come, 
e  per  quali  mifere  cagioni 
perdefle  il  frutto  di  si  bella 
vittoria  .  173.  feq. 
Luigi  111,  d*  Angiò ,  Come  in- 
vitato da  Sforma  alia  conqui» 
fla  del  Regno  di  Napoli  . 
IV.  202.  Crudel  guerra  da 
elTo  fatta  in  Terra  di  lavoro. 

206,  feq.  Tregua  fra  eflb^e 
il  Re    Alfonfo    d'  Aragona  , 

207.  Adottato  per  Figlio 
dalia  Regina  Gioì'anna  IL  coli' 
efclulìone  del  Re  Alfonfo  d* 
Aragona.  211.  213.  Ragio- 
ni ,  e  titoli  di  queflo  Prin- 
cipe al  Regno  di  Napoli  fvi- 
kippate.  213.  Prende  NapO' 
li  ^  vi  ripone  la  Regina  ,  e 
le  fi  moflrac^bediente.  215*. 
216,  Sua  gran  connivenza 
per  la  Regina  ,  come  lo  pre^ 
giudicalTe  .  221.  Sue  Nozze 
con  Margherita  di  Savoja  , 
e  fua  immatura  morte.  222. 
Suo  Tellamenio  ,  e  fuo  en-« 


comio»  222.  223. 
Luigi  XIL  Duca  d' Orleans,  fat- 
to Re  di  Francia  •  IV.  45*5'» 
45'(5.  Come  penfalTe  tofto  all' 
imprefa  del  R.  di  Napoli  . 
45" 5.  Come  s'  intitolale  Re 
di  Napoli  ,  e  Duca  di  Mi- 
lano .  ivi ,  Caccia  calato  iti 
Italia  dalla  Tua  Sede  il  Du- 
ca dì  Milano  ,  e  lo  fa  pri- 
gione .  45*7'  Sue  pratiche 
con  Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna. 45*8.  Divifione  di  que- 
llo Regno  pattuita  fra  eiTo , 
e  il  Re  di  Spagna  .  45'S>» 
Come  j>er  orpellar  quello 
tradimento  fi  fervano  quelir 
Principi  del  preiedo  delia 
Religione  .  4^)0.  Invefiìto  del 
R,  di  Napoli  da  P.  Aleffan- 
dro  VI.  ^61,  Accufe  atroci 
del  Mondo  per  tal  tradimen- 
to .  462.  Occupa  il  Regno 
colle  fue  armi  .  4^3.  fi^^l* 
Liti  inforte  fra  efib,  e  il  Re 
di  Spagna  rifpetto  alla  divi- 
fione fviluppate.  4(;>6.  Come 
la  fua  partenza  per  la  Fran- 
cia -deteriorane  le  fùe  con- 
quifle  .  468.  45p.  Battaglia 
fra  Francefi ,  e  Italiani  onde 
originata  ,  e  fue  confeguen- 
ze  .  ^6^,  Come  riceva  in 
Francia  Filippo  Arciduca  d' 
Aulìria  ec,  470.  Trattato  di 
Pace  fra  eflTo  ^  e  il  Re  di 
Spagna  per  di  lui  mezzo  • 
470.  471.  Come  il  Capita- 
no Spagnuoio  non  afcolti  gli 
ordini  di  Filippo  >  e  conti- 
nui 
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nui  le  oflìlità  a*  Franzefi ,  ed 
occupi  il  Regno  di  Napoli . 

471.  Doglianze  dì  quefto  Re, 
e  deliberazione  di  vendicarfr. 

472.  Suoi  grandi  preparati- 
vi per  vendicarli  della  mala 
fede  Spagnuola  .  473.  feqq. 
Per  quai  gravi  motivi  delle 
orecchio  a'  trattati  di  Pace  . 
474.  Pretenfioni  de'  Franzefi 
fopra  il  R.  di  Napoli  in 
che  fondale.  477.  478. 

Luitprando  Re  Longobardo  nel 
principio  delPVIiI.  Secolo. 
I.  38^.     Suo  carattere  ,  fua 
Religione  ,  e  fue  lodi  .  ivi . 
Sue  Leggi  efpofte  ed  enco- 
miate. 35)0.  feqq.  Come  foC- 
fé  prima  cagione  della  rovi- 
na de'  Longobardi  in  Italia  . 
3pi.     Suoi    ajuti  a*  Romani 
contro  Leone  Ifaurico  .    35?  6^. 
feqq.     Suoi   acquili    per    tal 
motivo,  ^p^»  Come  fedotto 
contro  il    Papa    dal    perfido 
Efarca  Euùchio,  402.  Come 
commoflb  ,    e    mutato   dall' 
abboccamento  con  Papa  Gre- 
gorio IL  403.  Conciliamenio 
d' Eutichio  al    Papa    per    di 
lui  opera.  404.    Rilafcio  dì 
quattro  Città  a  Papa  Zacca' 
ria  da  efTo  fatto.  411.    Sua 
morte ,  fue  Iodi  ec.  ìpì  .  Mo- 
numenti,  che  reflano  di  fua 
infigne  pietà  verfo  Dio.  412. 
Lutero  .   Mali  prodotti  da  que- 
llo Erefiarca  nella  Germania. 
IV.  6^2.  feqq.  Ciò  che  def- 
fe  motivo    a'  progrelfi    della 
fua  empia    dottrina  .    6^2* 


^33.  feqq.  Quanto  gli  gìo- 
valfe  la  dottrina  di  Filippa 
Melantone  ,  534.  Editto  dell* 
Imperator  Carlo  V.  contro  la 
coftuì  Erefia.  635'.  Quanto 
pregiudicafle  a'  Cattolici  l* 
apoftafia  di  Bernardino  Occhi' 
no  .633-,  feqq. 


M 
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Acedonìa*  Sua  divifione; 
I.  pi. 

Magra  fiume  .  Qual  termine 
dell'  Italia.  T.  13. 

Maefiro  della  Cappella  del  Re,  ; 
Che  folle  fotto  i  Re  Angioi- 
ni .  III.  ^40.  feqq.  Lo  llet- 
fo  che  oggi  Cappelian  Mag- 
giore, ivi.  Suo  grado  fotto 
i  Re  Normanni.  5*41.  Cura, 
e  incombenza  ài  queilo  Mi- 
nillro  fotto  i  Re  della  Cafa 
d'Angiò,e  fpeclalmente  fot- 
to il  Re  Carlo  II.  ^4 1.5*42. 
Come  per  le  diverfe  Cap- 
pelle Regie  i  Regi  Cappel- 
lani fi  moliiplicaflero .  742; 
543. Loro  giurifdizione  acqui- 
flata  in  progreffb  di  tempo . 

r45- 

Maeftro  delle  Oflerie  ,  «  delh 
Pojh .  Qual  carica  della  Cor- 
te di  Napoli.  IV.  5*17.  Og- 
gi detto  il  Corrier  Maggio- 
re .  Sue  incombenze,  e  fuoi 
dritti.  5-17.  ad  5-21. 

Maggioriano .  Come  eletto  Imp." 
I.  207.  Come  uccifo  da  Se- 
l'ero  .  /Vi, 

Magijirati .  Da'  Romani  Anti- 
chi 


chi  per  qual  ragione ,  e  con 
che  leggi  introdotti  .  I.  y. 

Magi/irati  Rom.  per  le  Provin- 
cie introdotti  da  Adriano,qua- 
iì  .  I.  32.  Qimii  quei  del 
tempo  di  Coilaniino  M.p^^ 
feq.  py.  feq. 

Magiftraù .  Avuti  in  venerazio- 
ne quai  buoni  effetti  produ- 
cano .  I.  218.  Rei  e  depra- 
vati ,  quali  difordini  partorr- 
fcono.  ivi„.  Teftinionio  infì- 
gne  di  Clenardo  riferito,  ivi, 

Majone  ,  Giorgio  .  Gran  Cancel- 
liero  fotto  Ruggiero  I.Re  di 
Sicilia.  II.  403.  Sua  bada 
eRrazione.  ivi^  Come  per  la 
fua  facondia  e  fcakrezza  ar- 
ri vaflTe  a  tanta  dignità  .  ivi  .. 
Come  fotto  il  Re  Guglielmo 
I.  divenifle  G.  Ammiraglio  .. 
ivi.  Come  colini  faitofi  pa- 
drone del  Re  divien  Mode- 
ratore di  tutti  i  fuoi  Stati  ► 
434.,  Come  concepifse  l'idea 
di  farfi  Re.  435'.  Come  me- 
dita la  rovina  de'  Principi  , 
che  potrebbero  atiraverfarlo ,. 
43 y*  ^3^'  Come  fcuopre  a 
Ugone  x'\rcivercovo  di  Paler- 
mo parte  del  fuo  reo  dife- 
gno.  ivi.  Iniquità  di  coHui 
unitamente  col  reo  Prelata 
efpoile .  440.  feq.  Congiura 
de'  Baroni  di  Puglia  contro 
quello  fceilerato  .  45*5*.  feqq* 
Come  temi  dì  corrompere 
AlelTandro  III.  Papam.  Suoi 
foni  maneggi  per  ifventar  la 
congiura  de'  Baroni  .    45"  7» 
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feqq.  Sì  rompe  con  Ugone 
Arcivefcovo  ,  e  lo  avvelena 
fotto  titolo  d'  amicizia .  45*9. 
4(5o.  Finalmente  è  uccifo  per 
le  mani  di  Matteo  Bonello  . 
4<5o.  461.  Suoi  balTi  natali. 
Suo  carattere  iniquo  ,  e  fue 
altre  qualità  .  451.  Come 
firaziato  il  fuo  cada  vero  da* 
Palermitani .  ivi .  Immenfi  te- 
fori  di  coflui  occupati  dai 
Re  Guglielmo .  462. 

Mandati  de'  Principi  ,  che  fof- 
fero .  I.  46^. 

Manfredi .  Figlio  di  Federigo 
Il.lmp.III.211.  Morto  il  Pa- 
dre come  lafciato  per  Tetla- 
mento  Balio  e  Governatore 
de'  Regni  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli.  212.  218.  Perchè 
appellalo  Manfredi  .218,  Ot- 
timi principi  del  colini  go- 
verno.  219.  Tempefte  ecci- 
tale da  Papa  Innocenzio  IV. 
per  turbargli .  /Vi,  Come  fe- 
da le  Città  da  quello  Papa  fol- 
Jevategli  conira  ,  215).  220. 
Ingratitudine  de'  Napoletani 
favoregi^ianti  il  Pontefice  • 
220.  Vedendo  inutile  con 
elfi  la  dolcezza  ,  paffa  alla 
forza  ^  ivi .  Come  mitighi  con 
ì  Popoli  le  crudeltà  di  Cor" 
rado .  225*.  Prudenza  mira- 
bile di  quello  Principe  nel 
dillìmulare  i  colini  atroci  tor- 
ti.  22(5.  227.  Sue  diffimu- 
lazioni  col  March.,  d'  Hone- 
bruch  rifpetto  al  Ballato.  22c;>. 
Come  il  detemiini    a  riatfu- 

mere 


^0-8 


mere  il   Ballato   (3e'  Regni  ; 

230.  Sue  difpolìzioni  contro 
r  Efercito  di  P.  Innocenzio  . 

231.  Circoftanze  tutte  unite- 
fi  alia  ha.  ruina  .  231.  232. 
5ua  fimulata  rifpofta  a  P.  In- 
nocenzio ,  che  effètto  produ- 
cedè  .    2^^.  feqq.     Sua   fina 
difllmulazione  col  Papa, e a- 
dulazionì  fatte  al  medeiìmo . 
234.   Ampi:flline  ricompenfe 
ai  medefimo  di  quello  Papa. 
ivi .   Come  con  fina  Politica 
fi  toglie  dagli  occhi  le  trup- 
pe Tedefche  ..  235',     Come 
comincia  a  calar  giù  la  vifiera 
col  Papa.  2.^^.  feq.  Tentan- 
do ii  Papa  d' imprigionarlo  , 
come  fcanfi  quefta  tempefta , 
^37.     Come    giunga   felice- 
mente ai'  Tuoi  Saraceni  in  Lu- 
cerà .  iVi  .    Prende  Foggia  , 
Rompe  il  Legato  ,  ^  T  Ar- 
mata  del    Papa  ,    e    prende 
Troja  .  2^S,  Morto  P.  Inno- 
cenzio   fa    grandi    conquifle 
nella  Puglia  .  24.1,     Riceve 
mefll  del  nuovo  Papa   Aief- 
fandro  ,  e  fua  rìfpofta  ad  effi. 

241.  242.  Come  anche  co- 
flui  fé  gli  fa  fiero    nemico  . 

242.  E'  citato  da  quefto  Pa- 
pa alla  Curia  Romana  .  m, 
S'  induce  finalmente  a  man- 
dar Ambafciatorì  al  Pontefi- 
■ce .  243.  Come  fi  fraftorni 
il  Trattato  di  pace  .  243. 
244.  Rivoluzioni  ,  che  lo 
chiamano  in  Sicilia  ,  e  in 
Calabria..  244.    Sue  grandi 


imprefe  in  Calabria  ;   e    in 
Sicilia  .  245*.  Ricovra  le  Cit- 
tà di  Terra  d'  Otranto  ribel- 
latefi .  ivi .    Efercito  del  Pa- 
pa contr'  elfo  ,   e    contro    la 
Calabria  .    245'.  246".     Alla 
venuta    del    Marefciallo    del 
Duca  di  Baviera    accorda  la 
tregua  richiefta    pel    trattato 
di  Pace  .    247.     Il    Legato 
rompe  la  data  fede    a  Man- 
fredi .  Sdegno  di  quello  Prin- 
cipe.  247.  248.  Ricovra  le 
Città  prefe  dal  Legato,  l*af- 
fedia  in  Foggia  ,   e    lo   co- 
ftringe  a  chieder  mercè.  248. 
Dà  la  pace  al  Legato ,  e  gli 
accorda    ciò    che    richiede  , 
ivi.  Infrazione  di  quello  con- 
cordato ,  e  Congiura  feoper- 
ta  contro  di  Lui .  24P.  Gran 
Parlamento  da  elio  convoca- 
to in  Barletta  ,  e  punti    ivi 
fiflati,  245>.  25*0.     Intima  a 
gran  ragione  la  guerra  a  Pa- 
pa Alelfandro .  270.  Conqui- 
da Terra  di  Lavoro  :  fé  gli 
dà  Napoli ,  che  lo  riceve  con 
gran  fefla  .  25-1.    Capua  al- 
tresì ,  e  tutta  quella  Provin- 
cia.  iVi\  Dimorando  in  Pa- 
lermo riceve  nuova  della  mor- 
te del  Re  Corradino  .  25*3. 
Sentimenti  degli  Autori ,  o- 
fcuranti  ia  fama  di  Manfredi 
rifpetto   a   ciò  e    25*3.  feqq» 
Autori  ,  che  lo  difendono  , 
2j'4.  Unto  ,  e  coronato  Re 
in  Palermo  .  iiH  .     Sforzi  di 
P.  Alefiàndro  per  abbatterlo. 

2;/. 


^SS'  f^i*  Spedifce  Legato 
coli'  Invelìrtura  del  Regno  ài 
Sicilia  a  Edmondo  d' Inghil- 
terra ^  che  dà  i  foliti  giura- 
menti, ivi.  Si  rivolge  alla 
Francia.  2 j"^.  Sue  tremende 
Cenfure  contro  Manfredi.2^6, 
2^J.  Come  Manfredi,  e  lut- 
to il  Regno  fi  ridono  d'effe, 
e  ordini  Teveri  di  queflo  Re^ 
perche  fi  profeguano  dapper- 
tutto i  Divini  Uffizj  .  2^S, 
Sendo  in  Barletta  riceve  Mef- 
fi  delia  Regina  colla  nuova , 
che  è  vivo  Corradino ,  e  che 
debba  iafciare  ad  elio  il  Re- 
gno ,  e  fua  Rifporta  .  2j8, 
2S9'  Come  abbadàie  le  for- 
ze del  Papa  ,  e  de'  Guelfi  ei 
fi  foffe  fatto  formidabile  a 
tutta  Italia .  275?.  Come  trat- 
ti i'Imp.  d'  Oriente  Baldo- 
vino venuto  a  Bari  .  260, 
Dà  per  Moglie  fua  Figlia 
Coftanza  a  Pietro  d' Aragona 
primogenito  di  quel  Re. ivi. 
Difgullo  di  P.  Aleflandro  per 
tali  parentele  ,  e  fuoi  inutili 
sforzi  per  fraftornarle  .  ivi. 
Edifica  una  gran  Città  fui 
mare  alle  falde  del  Gargano, 
e  dal  fuo  nome  la  fa  chia- 
mar Manfredonia  .  ivi .  Trilli 
prefagj  di  Manfredi  per  l'  e- 
lezione  d'  Urbano  IV.  261* 
Citato  da  Urbano  manda  fuoi 
Nunzj  per  dìfenderfi  ,  e  non 
fono  uditi  .  2 5 1.  262,  E' 
fcomunicato  di  nuovo  ,  di- 
chiarato Ereiico  ,  Tiranno  ^ 
Tom,V. 


Nemico  dc:Iìa  Chiefa  .  2^5. 
Pubblica  Crociata  in  Francia 
contro  quello  Principe  .  ivi , 
Cala  r  Eferciio  Franzefe  in 
Italia  .  Manfredi  va  in  Cam- 
pagna di  Roma.  26^.  26^, 
Savia  rifoluzione  di  Manfre- 
di per  iflancare  i  Franzefi  . 
26^.  I  Franze(ì  dileguanfi 
di  là  dall'  Alpi .  Nuove  rifo- 
luzioni  del  Papa.2(jjj'.CarIo  d* 
Angiò  fi  rifolve  a  far  P  im- 
prefa  contr'  efTo  ,  e  ne  è  fol 
differito  dalla  morte  di  Po 
Urbano  .  26S.  26^.  Sye  va- 
ne allegrezze  per  la  coQui 
morte .  26^.  Sue  difpofizio- 
ni  contro  il  Re  Carlo  come 
vane,  27^.  277,  Tradimen- 
to del  Conte  di  Caferta  al 
Garigliano^  277.  Come  ten- 
ti di  far  pace  con  Carlo  . 
Fiera  ed  irriforia  rifpoila  di 
colìui  .  277.  278.  Come  , 
e  perchè  fi  ritiri  in  Bene- 
vento ,  278.  Come  tradito 
da'  fuoi  ,  refla  eflinto  tra  la 
zuffa  ,  e  fconofciuto  per  tre 
giorni  .  27p.  Suo  magnifico 
elogio  .  280.  Come  il  Le- 
gato del  Papa  fi  oppone  alla 
fua  fepoltura  .  281.  Come 
per  jmpulfo  dell'  infame  Ar- 
civefcovo  di  Cofenza  folle 
cavato  dalla  foffa  fattagli  da* 
Soldati,  e  le  fue  offa  difper- 
fe  in  riva  del  fiume  Verde. 
281.  282. 
Maniace  Generale  dell'  Efercito 
di  Michele  Paflagone  Imper, 
Hhhh        d'Orien- 


6  IO 

d'Oriente  in  Italfa.  Sue  ìm« 
prefe  .  II.  iji.  feq.  Sua  fi- 
danza nel  valor  de'  Norman- 
ni .  ivi .   Come  afTedia  Sira- 
cufa.  172.    Rimoftranze  de' 
Normanni  al  medefimo   con- 
tro i  Greci.  172.  173.  Ma- 
li tratti  di  coftui  a'  Norman- 
ni di  che  cagione.  175. /è^. 
Come  richiamato  per  fofpet- 
ti  di    Stato    dall'  Imperador 
Michele  ,  e  erettamente  in- 
carcerato.  175.  Sprigionato, 
e  fpedito  di  nuovo  contro  i 
Normanni  .  177.  Sue  inau- 
dite crudeltà  con  quei  Popo- 
li.   178.     Come  tradifce    il 
fuo  Sovrano,  e  penfa  a  farfi 
Imperatore  .  ivi .    Altri  fuoi 
tradimenti  :   fi   fa  acclamare 
Augufio  j    ed   è  affediato  in 
Taranto  da'  Normanni .  ivi . 
Come  ,    e  da  chi   gli   fofl"e 
troncata  la  tefla  ,  e  mandata 
in  Coflantinopoli.  ivi, 

Manilio .  Sua  qualificazione  del 
Giurifconfuko  .  I.  37, 

Maometto  IL  Accrefcimento  del- 
l' Impero  Turco  fott'  eflb  .  T. 
2.  Succeduto  a'  Regni  pater- 
ni medita  di  far  l' imprefa  di 
Coflantinopoli .  IV.  372.  Af- 
fedia  quella  Città  per  mare 
e  per  terra  ,  e  1'  efpugna  , 
con  farvi  morire  1'  Imper. 
Codantino  Paleologo  ,  e  mol- 
la Nobiltà  Greca  .  ivi.  Si 
fa  gridare  primo  Imperador 
de' Turchi  .  373.  Occupa  l' 
Imperio  di  Trebifonda,  l'I- 


fola  dì  Negroponte  ,  Cafìfà  ; 
Scutari ,  ed  altri  luoghi.  iW. 
Vince  in  battaglia   il    Re  di 
Perfia  .  ivi.  Mette  1'  afiedio  a 
Rodi .  ivi ,  A  fuggeftione  de' 
Veneziani  ,  e    de'  Fiorentini 
lafcia  r  imprefa  di  Rodi  ,  e 
tenta    quella   del    Regno    di 
Napoli.  373.  374.     Giunge 
alla  Velona  ,   donde    manda 
in  Puglia  con    una   poderofa 
Armata  Acmet  Bafsà  .    374. 
Quello  fuo  Generale    alledia 
Otranto  ,   ed  in  quindici  dì 
la  prende  per    afialto   ,    ivi  . 
Stragi    e  crudeltà  ivi  eferci- 
tate  da'  Turchi .  ivi .     Acmet 
richiamato  da  Maometto  par- 
te ,  e  lafcia  in  fuo  luogo  in 
Otranto  Ariadeno  Baglivo  di 
Negroponte  .  ivi .     Ariadeno 
tenta  altre  conquifie  nella  me- 
defima    Provincia  .  ivi ,     Re 
Ferdinando  per  riparare  a  tal 
turbine  richiama   di  Tofcana 
fuo  figlio  Alfonfo  ,  e  lo  man- 
da con  una  Armata    in  foc- 
corfo    di   quella    Provincia  , 
374.  37 j*.     Ajuti  fommìni- 
llratrgli  in  tal    occafione    dal 
Papa  ,  dal  Re  d'  Ungheria , 
e  da'Genovefi.  375*.  Muore 
Maometto  IL  e  libera  il  Re- 
gno   da   tal    travaglio  ,   ivi, 
Ariadeno  udita  la  morte    del 
fuo  Signore  rende  Otranto  a 
patti    ad    Alfonfo    Duca    di 
Calabria   ,    dopo  efCervì  fiati 
i  Turchi  un  anno  .  ivi .  Al- 
tro efercito  podcrofo  de'Tur- 

chi 


cfii  venuto  alla  Velona  per 
parlare  a  danno  dell'  Italia  , 
fi  rilira  a  tal  novella  ,  ivi  , 
Capitani  e  Cavalieri  famofì 
del  Regno  morti  in  quella 
guerra  noverati,  ivi, 

Marcellino  Papa»  Suoi  Alti  apo- 
crifi. I.  172. 

Marciarli .  Dotti  Giurifconfulti 
Nap.fotto Filippo  IV.  V.351, 
feqq. 

Marciano  Imp.  d'  Oriente .  Sua 
protezione  per  gli  Oflrogotr, 
I.  204.   20j'. 

Marco  S.  Evangelifta,  Vefcovo 
d'  AlelTar.dria  .  I.  6*7.  Sua 
morte  quaiido  avvenne .  ivi , 

Marco  Aurelio  Imp.  Suo  Sena* 
tufconfulto  rifpeitoagli  acqui- 
fli  de'  Collegi  illeciti  riferito, 
I.  182. 

Marco  Antonino  Fìlofofo.  Suo 
coflume  nello  flabiiir  ie  Leg- 
gi- I-  57- 

Mar cov aldo  .  Capitan  de'  Tede- 

fchi  nella  Sicilia  a'  tempi  d' 
Errico  VI.  Imperatore.  III. 
22.  24.  Suo  inìquo  vivere, 
fua  crudeltà  ,  e  rapacità .  24. 
Come  bandito  da'  Regni  di 
Sicilia,  e  di  Puglia dall'Imp; 
Collanza.  ivi.  Si  ritira  nella 
Marca  Anconitana  fino  alla 
morte  di  Coflanza .  ivi .  Co- 
me coflui  morta  1'  Impera- 
trice invade  oUilmente  il  Re- 
gno .  41.  Sue  brutali  oflilità 
nelle  Terre  di  Monte  Cafino, 
e  perchè.  41.42.  Sue  cru- 
deltà fopra  S.  Germano  .  42. 
Scomunicalo  da  P.  Innocen- 


611. 

zìo  III.  42.  Come  P  Abate 
di  Monte  Cafino  vien  con 
ellb  ad  accordo  a  forza  d'oro. 
43.  Altri  Conti  s'accomoda- 
no con  ellb  contro  il  voler 
di  Papa  Innocenzio  .  ivi  . 
Come  tenialle  di  accomodarli 
con  queflo  Papa  .  44.  Come 
inganni  il  Papa  ,  e  da  elfo 
fcomunrcaio  di  nuovo  penfi 
a  pallàre  in  Sicilia .  44.  43*. 
Danni  gravifllmì  da  elio  fatti 
per  la  Puglia  .  45*.  Ajuti  del 
Papa  a' Siciliani  contra  coflur, 
ivi  ,  Sue  imprefe  nella  Sici- 
lia .  47.  AlTedia  Palermo, e 
fuoì  tinti  trattati  di  pace  . 
ivi.  Come  vinto  dalla  Sol- 
datefca  Pontifìcia  .  48.  In-i 
tieramente  disfatto  ,  e  dile- 
guato co'  fuoì .  ivi ,  Come  fa 
lega  con  Gentile  frateìlo  dell' 
Arci  vefcovo  di  Palermo,  con- 
tro P.  Innocenzio .  yi.Come 
per  tradimento  di  Gentile 
venga  ricevuto  in  Palermo, 
$^»  Suoi  difegni  per  ucci- 
dere il  picciol  Re  ,  ed  ufur- 
pare  la  Corona  .  ivi .  Morte 
di  coflui  fcomunicato  .  ivi. 

Margherita  Regina ,  Vedova  di 
Carlo  III.  Angioino.  III.  375*. 
Sua  fuga ,  e  ricovramento  in 
Gaeta  .  ivi .  Come  le  fue  Na- 
vi travagliaffèro  i  Napoletani. 
ivi.  Ordine  di  Cavalieri  iftr- 
tuito  a  tal  fine  contr'  ella . 
ivi, 

Marinis .  Donat' Antonio  (  de  ). 
Sue  molte  opere  enunciate . 
V.  363, 

Hhhh  2  Ma^ 
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Marino  dì  Cctramdnìco .  Sua.  pe- 
rizia nelle  Leggi .  III.  i^j^, 
14,4.  Il  più  dotto  Gloflàtore 
delie  Coftituzionì  del  R,  di 
Napoli .  hi . 

Martino  IV.  Come  innalzato  al 
S.  Pontificato .  III.  ^pj.  Sua 
cruda  e  altiera  rifpolla  ali' 
Ambafciata  umile  del  Re  Pie- 
tro d'Aragona  .  35)5.  Suoi 
sforzi  per  ricovrare  al  Re 
Carlo  I.  d'  Angiò  la  Sicilia 
perduta  pel  Vefpro  Siciliano. 
597*  fe^^'  S"o^  provvedi- 
inenii  pel  Regno  di  Puglia 
dopo  la  morte  di  queflo  Prin- 
cipe .  4.5*3.  45-4.  Morte  di 
queflo  Papa  .  4j'j'. 

Martino  V,  Come  eletto  Papa 
dai  Concilio  di  Coflanza  ^  e 
fine  dello  Scifma.  IV.  ipj*. 
Suoi  Uffizj  prellb  la  Regina 
Giovanna  per  la  liberazione  del 
Marito  .  ipy.  Ricovra  alla 
Chiefa  le  Terre  e  Piazze  in- 

.  volatele  dai  Re  Ladislao  ,  per 
opera  e  dono  della  Regina 
Giovanna  II.  1^7.  fiqq.  Dà 
i'  invefliiura  a  cortei  del  R. 
di  Napoli.  ip8.  Come  le- 
Duio  in  freno  da  AlfonfoRe 
d'  Aragona  .  208. 

Martirj  de'  Crifìiani  ne'  tre  pri- 
mi Secoli.  I.  73.  Moltiffimi 
feguiti  nel  Regno  di  Napoli. 
74.  feqq. 

Mafanidlo  .  Capo  della  famofa 
rivoluzione  di  Napoli  feguita 
nel  Vie  regrato  del  Duca  d' 
Arcos,  V,  308.  Sua  viliffima 


eflrazìone  ,  fuo  carattere  fvi' 
luppato  .  iVi .  Come  diveiiif- 
fe  Capo  della  ribellione.  3051, 
310.  Inutili  e  baffi  parlili 
del  Viceré  per  reprimerla  ; 
S^o.  feqq.  Come  i  ribellati 
irucidailèro  varj  Nobili.  iVi; 
Come  coflui  mezzo  nudo  con 
ij'oooo.Uomini  dietro  arma- 
li comanda  con  aflbluto  im- 
pero, ivi.  Incendi  e  flragi 
a  talento  dì  lui  efeguiti .  ivi. 
Capitolazione  fra  coflui ,  e  'I 
Viceré  ,  e  onori  fattigli  da 
queflo  .311.  Come  tragica- 
mente uccifo  da'  fuoi  ,  e  per- 
chè .  ivi  ,  Fiera  follevazione 
maggior  della  prima  dopo  la 
coflui  morte,  ivi  ,  Come  la 
Plebe  trucidafle  il  Principe 
di  Mafla.  312. 

Majfen^io  ,  Sua  fconfitta  y  e  mor- 
te. I.  p8.  Buoni  effetti  fe- 
guiiine  ali'  Italia  .  ivi , 

MaJJllieJì  .  Come  liberati  dal 
tributo  a'  Romani .  I.  25*, 

Majfimiano  Imp.  Suo  editto  in 
lode  delle  Leggi  Rom.  1. 3. 

MaJJimino  il  Giovane .  Suo  co- 
flume  rifpetio  al  far  Leggi. 

MaJJìmo  Imp,  Suo  infame  af- 
faffinio  di  Valentiniano  III. 
I.  206,  Sua  tragica  morte  . 
ivi. 

MaJJurio  Sabino .  Di  qual  Setta 
Legale  Capo  ,  e  in  che  tem- 
pi .  r.  40.  Suoi  Antagonifli, 
quali ,  ivi , 

Matricolarji  ,  e  Matricola  degli 

Sco- 


Scolari ,  inventata  folto  Va- 
lentiniano  il  vecchio.  1. 13 7. 

Matrimonj .  Come  i  Principi  pri- 
ma di  P.  Innocenzio  III.  fa- 
ceflèr  leggi  fopra  eflì  .  II. 
5  77.  Se  quefto  dritto  ad  efiì 
li  conipetelfe  .  ivi, 

Maureniio  Duca  di  Napoli. Suo 
barbaro  coflume  d'  obbligare 
i  Monaci  a  far  le  feniinelle. 
I.  333.  ^6^.  Altro  empio 
fuo  coilume  d'  alloggiar  i  fol- 
daii  ne' Monafteri  di  donne, 
ivi . 

Mauritania.  Quando  fatta  Pro- 
vincia Rom.  I.  14. 

Maurilio  Jmp.  lodato.  I.  310. 
Sua  fpedizione  di  Smaragdo 
JEfarca  in  Ravenna  .  ivi.  Co- 
me difcacciaio  da  Foca  j  e 
fatto  da  efib  morire.  333. 

Medi.  Loro  Impero  formato  da 
Ciro.  I.  2. 

Mediani  Giurifconfulti  ,  quali  , 
I.  40. 

Medici .  Come  nel  XII.  Secolo 
ì  migliori  foflTero  i  Cherici , 
e  Monaci  .  II.  300.  Come 
in  ellì  radicata  tal  Profenio- 
ne  ,  e  confervatafi  per  ben 
tre  Secoli .  ivi . 

Medina .  (  P.  Ramiro  Gufrnan 
Duca  di  )  j  come  faiio  Vi- 
ceré di  Nap.  V.  272.  273. 
Come  le  infelici  guerre  della 
Spagna  rendeffer  gravofo  il 
coKui  governo  .  273.  Taffe 
orribili  impolle  a*  Merranti 
per  fupplirvi  .  274.  Amba- 
fciaia  a  Madrid  per  riparare 
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a'  mali  efiremi  del  Regno  . 
ivi,  Tremuoti,  che  defolano 
gran  parte  del  Regno.  27y. 
Difegno  de' Franzefi  d'inva- 
dere   il    Regno  .  Provvedi- 
menti prefi  dal  Minillro.  275^ 
277.  Loro  Armata  navale  a 
vifla  di  Napoli  come  repref- 
fa  .  277.  278.  Come  forza- 
ta a  ritirarli  a  Ponza  .  278, 
Caduta  del  Conte  Duca  Pri- 
mo Miniflro ,  che  in  confe- 
guenza  porta   la  fua  ,    288. 
28p.  E'  levato  dal  Regno  di 
Napoli ,  e  gli  fuccede  V Am- 
miraglio  di    Cajìiglia  ,   2^0. 
Magnifici  monumenti  da  co- 
fìui  lafciati  in  Napoli.  2^1, 
25)2.  Sue   Prammatiche  ,  e 
faggi  provvedimenti  di  quel- 
le .   2p2. 
Medina  Ca^li  ,  (  D.  Luigi  della 
Zerda  Duca  di   )  Viceré  dì 
Napoli  folio  Carlo ìl.Y.^^^, 
feq.   Come  penfaile  imitare  il 
gran  Viceré  Marchefe  del  Car^ 
pio.  ivi.  Sue  grandi  Accade- 
mie^ e  rpettacoii.  440,  Mone- 
ta d'oro  da  elio  fatta  battere» 
detta  Scudo  riccio  ,  in  qua!  oc- 
cafione  .441. Idee  della  Fran- 
cia d'invader  la  Spagna  ,  fé 
Venifle  a  mancare  il  Re  infer^ 
micc'o  ,  fviinppate  .  iW.Par- 
taggi  della  Monarchia  in  idea 
fviluppati  .  441.  443.  Rifo- 
luzio.ie    degli  Spagnuoli  nel 
non  ammetter  partaggio  del- 
la  Monarchia  ,    e    doglianze 
del  Re  Cario  IL  alle  Corti. 

443. 


^^S*  Solenni  Efequie  fatte 
per  la  morte  di  V.Innoceniio 
XII.  44.4.  Felle  ordinate  in. 
Napoli  per  ia  ricuperata  fa- 
llite di  Carlo  IL  che  già  era 
mono,  ivi .  Come  efaltato  al 
Trono  di  Spagna  Filippo  d' 
Angiò  .  ivi  .  Come  quello 
Minilko  infelicemente  celTaiTe 
ài  vivere  .  444.  fiqq.  Sue 
Prammatiche  .  445". 

Mdanionz  Filippo  .  Quanto  gio- 
vaire  ia  coitui  dottrina  al 
piogrelTo  de^  falfi  dogmi  deli' 
empio  fuo  Maellto  Lutero  . 
IV.  (^34.  535*. 

Melfi  y  Come  prefa  da*  Nor- 
manni ,  fortificata  ,  e  fatta 
Capo  del  lor  dominio  nella 
Puglia  .  IL  lyy. 

Melo  Capitano  de' Longobardi . 
Sue  imprefe  contro  i  Greci 
in  Puglia.  IL  15-4.  ij-j. 
Coir  ajuto  d'  alcuni  prodi 
Normanni  tre  volte  rompe  i 
Greci ,  1^$.  Come  vinto  nel- 
la quarta  Battaglia  per  tra- 
dimento de'  fuoi  .  ivi  .  Suo 
ricorfo  ad  Errico  Imp.  ivi  . 
Sua  morte  intempelliva  .  ivi. 

Mendicanti  Ordini  .  Come  ,  e 
quando  nafcelTero .  IL  313. 

Mendicanti  Frati  ,  Loro  Origi- 
ne, ivi» 

Mendoiia  Marchefe  di  Mondejar. 
Come  fatto  Viceré  di  Napoli 
da  Filippo  ir.  V.  145.147. 
Sua  imprudente  condotta  nel 
bel  principio  del  fuo  Gover- 
no .    147.  Fatto  impruden- 


tìffimo ,  che  raffredda  il  Mo- 
narca .  ivi  .  Incontri  funefti 
avuti  con  D.  Giovami  d'Au- 
flria  quanto  a  cot'tui  pregiu- 
diziali .  148.  Sue  inimicizie 
col  Cardinal  di  Granvela  , 
come  i'  incammin^iiFero  alla 
rovina  .  ivi  .  Contagio  tre- 
mendo d' Italia  fotto  il  coftui 
Governo.  148.  149.  Fatti, 
che  fannolo  richiamare  a  Ma- 
drid, ijo,  ad  1^2.  Memo» 
rie  di  coflui  lafciate  in  Na- 
poli,  e  fue  leggi.  15*2. ij'3. 

Merlino  f  Francefco  infigne  Giu- 
rifconfulto  fotto  Filippo  IV. 
V.  5Ó'o.  Sua  eflrazione ,  fuoi 
Stucij ,  fue  Opere,  ivi, 

Mareote,  Città  d'Egitto  ne'pri- 
mi  vSecoli  fenza  Vefcovo  . 
L  6^. 

Mejìa .  Quando  fatta  Provincia 
Romana  .  I.  14. 

Mefue  ,  Scrittore  Arabo  .  Come 
I  fuoi  Libri  di  Medicina  fof- 
fero  i  primi  a  fludiarfi  fra 
noi ,  IL  300. 

Mejjìna,  Città  federata  de' Ro- 
mani. I.  24. 

MeJJina  .  Come  poco  prima  del- 
la morte  del  Re  Roberto  ve- 
mifle  occupata  per  eiTo  da' 
Paligli  potenti  Signori  di  que- 
lla Città.  IV.  16.  Orribili 
dilTenfioni  ,  e  guerre  Civili 
nate  nel  Regno  dopo  quello 
fatto .  ivi , 

Mefopotamia .  Quando  fatta  Pro- 
vincia Romana.  I.  14. 

Metropoli,  Come  le  Città  Me- 
tro- 


tropoli    dell*  Impero    dive- 
nìflero  Metropoli  della  Chie- 
fa .  I.  ijo.   ij"!.     Autorità 
fomma  de'  loro    Vefcovi   in 
quei  tempi  efpofla.  iji.  A 
quali  yefcovi  d'  Oriente    il 
Titolo  di  Metropolitano  foUe 
iin  puro  onore  fenza  i  dritti 
di  tal  dignità.  13*4.  Tal  ufo 
come  continuato  ne'noftri  tem- 
pi .  ivi  , 
Metropolitano.    Sua  ragione  ne* 
primi  tre  Secoli  non  dichia- 
rata .  I.  84.     Sua  vera  ori- 
gine. 1^0.  iji.    Errore  d' 
infigni  Autori   rifpeito  a  ciò 
da  chi  fcoperto  .  ivi. 
Michele    Cerulario    Patriarca    di 
Coflaniinop.  perchè  avelTe  la 
temerità  di  fcomunicar    tutti 
i  Latini  ,    e    i'  iflelTo    Papa 
Leone  IX.  II.   104. 
Michele  Scotto  y  Grande  Aflrolo- 
go  ,  e  Mago  a'  tempi  di  Fe- 
derigo IL   Imp.    II!.    i85. 
*Sua  predizione  vanifiìma  in- 
torno al   luogo   della    morte 
di  queflo  Monarca,  ivi. 
Michele  Pajlagone .  Come  dive- 
nuto   Imp.   d'  Oriente  .    IL 
171.  Sua  fpedizione  in  Ita- 
lia per    ricuperar    la    Sicilia 
da' Saraceni,  ivi.     Chiede  a 
Guaimaro  i  Normanni  ,  che 
di  buon  grado  gli  accorda  , 
ivi.  Fa  cinger  Meflìna  d' af- 
fedio.  172.  Come  iì  facelle 
Monaco  .   175*. 
Migliore ,  Gso:  Batifla  .  Infìgne 
Giurifia  Napol.  nel  X VI.  Se- 


colo.  V.  ^yy.  Sua  Amba- 
fcerìa  a  Papa  Gregorio  XV. 
ivi , 
Milanejì  ,  disfatti  da  Federigo 
IL  Imp.  nella  battaglia  di 
Corte  nuova.  III.  lyj*.  1^6. 
Ricorrono  per  ottener  pace  , 
e  ne  fon  ributtati .  ijS.  Co- 
me fi  fortificano  ,  e  penfano 
a  difenderfi  .  ivi . 
Milano.  Capo  del  Vicarialo  d* 

Italia .  L  5)3. 
Militare  Eferciiio .  Come  meilb 
in    riputazione    da'    Franzefi 
colla  creazione  de'  Cavalieri . 
III.  370.  Imitato  dagli  altri 
Princìpi,  e  fingolarmente  da' 
Re  Angioini,  ivi.  Come  te- 
nuto in  fommo  pregio   folto 
quefli  Re.  37(5. 
Modejìino  Giurif.  in  che  adope- 
rato da  Maliimino  il  Giova- 
ne.  L  37. 
Monachifmo  .  Sua  perfezione  ,  e 
fiabjlim.ento    nelle    Provincie 
del  R.  di  Napoli  .   L    285-. 
feq.     Come  eflefo  per  opera 
di  S.  Benedetto  .  2S6.  Co- 
me in  Napoli  introdotto    da 
S.  Agnello.  288.  yè^.  Come 
moltiplicati  i  Monaci  di  varj 
Ordini  quivi.  288.  2^0.    ■ 
Monaci   Solitarj .     Quando    co- 
minciaflero    in    Oriente  .    L 
1 6y.  feq.  Loro  tenore  di  vi- 
ta .   167.  Loro  diverfi  Ordi- 
ni ,  in  Solitarj  ,  e  Cenohiti  , 
efpofti.   16'].   i58.  Loro  di- 
verfe    denominazioni  .    166, 
Loro  moltiplicazione  enorme 

nel 
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nel  IV.  Secotft,  m:    Come 
penetrati  in  Italia,  ivi,  Abii- 
fi  infortì  .iaHa  vita    Monadi- 
ca. 16 j.    Provvedimenti  di 
Vaiente  Imp,  intorno  a  ciò, 
lyi .     Loro   degeneramento  . 
ivi.  Quando  non  appartenef- 
fero  alla    Gerarchia    EccleC 
170.  Perchè  TVili.  Secolo 
foITe  detto  il  Secolo  de' Mo- 
naci. 46  8. Perchè  afcefi  a  tanta 
grandezza,  ivi.  Numero  gran- 
de di  Chiefe,  e  Monallerj  edi- 
tlcati .  ivi.  Onde  i  Prmcipi, 
e  gii  altri  Ibìcì  potenti  a  ciò 
indotti  .  ivi  .  Come  più  che 
mai  tentaiTero  di   fcuotere  il 
giogo  de'Vefccvi  .  ^j^6^.  E- 
Jenzione    di    Monte    Calino 
conceduta    cja    P.  Zaccaria  , 
qual  reo  efempio  .  470,  Co- 
me impetrallèro  lo  llelTo  gli 
Abati  d'altre  Regole  »  471. 
Immenfe    ricchezze  derivate 
a'  Monaci    da   tali  ingrandi- 
menti,  472.  Qiial  frutto  ne 
jriiraeflTe  Roma  ne'  Secoli  po- 
fteriorr.  472.475. 
Monaci   neir  XT.    Secolo  :    IT. 
310.  feq.  Onde  s'  accrefcef- 
fero  tanto  fotio  i  Normanni. 
ivi  e  Onde  nate  le  Riforme 
«3i  S.  Benedetto  .    ^11,  feq» 
Loro  eforbitanji  ricchezze  in 
guefto    Secolo  di  che  cagio- 
ne.  313.  fiqq.  Loro  acquil^i 
immenfi  nel  XII J.    Secolo  . 
III.   328.    Come   le    nuove 
Religioni  na^e  in  quello  Se- 
colo fofler  .;ante  legioni  per 


Gonfervare  la  Monarchia  Re-; 
mana  ,  32^.    Coilruzione  di 
Monafleri  in  Napoli  fotto  gli 
Angioini  .330.  fiqq.  Sijccelfi 
de'  Domenicani ,  e  de'  xMinorì 
ne'  Regni    di  Sicilia  ,    e  dì 
Napoli.  330.  335-.    Fonda- 
zioni   di   Alonache  in  q\id\t 
Regni  .  ivi  ,  Nuovo  Ordifje 
de'  Romiti   di  S,  Agofflino    n 
quello  Secolo.  335-.  Ordnie 
de'  Carmelitani ,  e  fuoi  fcarlì 
progrellì    in    quelli    Regni  . 
33^.  Congregazioni  Religic* 
fé  quando  nate  .   3  3  <5.  feqq, 
Sofpenfione    di  Gregorio  X. 
di  approvar  nuovi  Ordini  R, 
e  perchè.  337.  338.  Copia 
immenfa    di    F.    Mendicanti 
folto  gli  Angioini.  338.yè^. 
Loro    orribile    emulazione   . 
341.  Loro  infolenza  ,  e  fo- 
verchierie  a'  tempi  di  Roberto 
Re  di  Napoli,  IV.  18.  Rì- 
medj  di  quello  Monarca  po- 
co proficui,  i^-feqq'  Archi» 
vj  di  Sicilia  ,    e  di  Napoli 
pieni  di  proceflì  contro  le  fo- 
ver.chierie    e   pppreflìoni    di 
colloro  j  e  de'  Cherici .  2 3. 
^6,  Poco  lor  credito.   Loro 
pochi  acquilli  nelSecoloXlV. 
2^0,    Loro  flato  nel  Regno 
dì  Napoli  fino  al  Riegno  degli 
Aragonelì.  23*1.  2  5"  2.  Loro 
flato,  e  loro  averi  dagli  A- 
ragonefi  fino  al  XVI.  Secolo, 
5*28.  feq,  Iftituzione  de'Che- 
rici   Regolari   detti   Teatini  i 
71  j*.  Approvali^  da  Clemen- 
te 


te  VIL  e  confermata  cla'Papì 
Succedbri .  ivi  .  Quando  ,  e 
come  lìabilrii  in  Napoli.  7 1<5. 
Come   i  Napoletani    gii    ar- 
ricchidèro  loro  malgrado,  ivi. 
Ilìituzione  de'  Gefuiti  fviiup- 
pata  ,  loro  immeiilì  progreffi. 
ivi .  Nuove  Riforme  degli  Or- 
dini antichi  accadute  in  que- 
flo  Secolo  XVI.  715).  Quanto 
arricchilTero  colioronel  XVT, 
Secolo  ,   e  nel  fulTeguente  • 
iV.  205*.  Quanto  ,    e   come 
s**  aumentalFero  i  Carmelitani 
Scalli,  ivi .  Maravigliofì  pro- 
greffi  nel  K.  di  Napoli  della 
Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri .  206,  Serviti  come  me- 
glio   accolli    quivi  in  queflì 
tempi  .   206.  207.    Grandi 
progredì    in  Napoli  de'  Ca- 
inaldolefi.  207.  Cappuccini. 
Come  crefceife  quivi  la  de- 
vozione ad  efTì  in  quefli  tem- 
pi  .    ivi  .   Nuovi  edifizj  ,  e 
Chiefe  d'ogni  Ordine  in  que- 
llo tempo    in  Napoli,  208. 
Loro  flato  nel  XVII.  Secolo. 
373.  Jeq.    Quali    Ordini  di 
effi  follerò  introdotti  in  que- 
llo Secolo  nei  Regno  di  Na- 
poli.  373.  374.  Nuove  Ri- 
forme d'  antiche  Religioni  , 
374°  37 S*  Sorprendenti  ac- 
quilti    de'  Gefuiti    in  queflo 
Kegno  .   ^75*.    Dottrina  de' 
Monaci  ben  radicata  clie  ef- 
fetti producefTe  in  quefli  tem- 
pi. 37(>.  Rifleflìone -deU'Au- 
tore .  i^i , 
Tgm.V^ 
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Monaci ,  e  Benf  tcmporair.  Lo- 
ro flato  nel  XVII.  Secolo  , 
fino  a'  tempi  prefenti  .  V. 
471.  474. 

Monafierj  .  Quando  cominciaC- 
fero  ad  acquiflar  beni  tem- 
porali .  I.  25)8.  feq.  Come 
divenuti  potenti ,  e  ricchiflì- 
mì  folto  i  Longobardi,  458. 
feq.  Benedettini  perchè  più 
numerofi  nel  Ducato  Bene- 
ventano, ivi.  Quando  ,  e  co* 
me  comìnciaffèro  ad  acqui- 
flar   Feudi  8cc.  j'3p.  540. 

Monete  dei  Regno  di  Napoli 
quando  rinnovate  ,  e  per  cui 
opera ,  e  loro  valore .  V.428, 
feq.  435'. 

Monreale .  Suo  gran  Tempro  co- 
me ,  e  da  chi  edificato .  II. 
493,  Come  innalzato  ad  Ar- 
civefi:ovado  ricchifìlmo.  i^i. 
Come  a  cagione  d' eflb  tem- 
pio diveniffe  ricca  e  famofa 
Città .  ivi , 

Montagna,  Seggio  di .  Qual  Seg- 
gio fia  di  Napoli.  III.  380. 
Qual  regione  comprendefle 
anticamente .  ivi .  Come  an- 
che detto  Seggio  di  Sant'Air", 
eangelo,  ivi. 

Monte  Gargano  ,  nella  Puglia  . 
Sua  defcrizione.  I.  344.  Ce- 
lebre per  i  verfi  di  Virgilio, 
e  d'  Orazio,  ivi  .  Sotto  Ge- 
lafio  Papa  aliai  più  celebre 
per  l'Apparizione  dell'  Ar- 
cangelo S.  Michele.  iy/.Ar- 
ricchiìo  da  Principi  di  varie 
Nazioni  •  i^ì .  Lrrori  d'alcu- 
I  iii  ni 
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ni  Scrittori  fcopert!  ,  e  cor- 
retti intorno  a  ciò .  S^S'S'^7* 

Monte  Cajino  .  Come  folFe  il 
primo  Monaftero  in  Italia  , 
cfie  acquiflalTe  Cafteiii,  Feudi, 
e  Baronie .  I.  5'4'0.  Privile- 
gi de'  Sovrani  enunciati  ,  e 
opinioni  di  Scrittori  ventila- 
te -  y^i.  Come  Gifulfo  Du- 
ca di  Benevento  folTe  il  pri- 
mo a  fargli  tali  donazioni  . 
ivi ,  I  fuoi  Abati  come  pre- 
flalTero  giuramento  agi'  Ini* 
paratori  .  j^i.  542.  Come 
decorato  di  privilegi  da  Papa 
Leone  IX.  nella  fua  dimora 
quivi.  II.  ip(5.  Cornei  fuoi 
Monaci  foflero  i  primi  a  por- 
tar lume  di  Scienze  nel  Re- 
gno di  Napoli  .287.  Come 
quivi  le  Difcipline  riforgef- 
fero  per  opera  loro.  2^  y.feq, 

Monterey.  (  D.Emanuele  di  Guf- 
man  Conte  di  )  terzo  Viceré 
di  Napoli  fotto  Filippo  IV. 
V.  253.  Sua  amminiftrazione 
principiata  con  funefte  appa- 
renze .  26^.feq,  Guerre,  che 
rendon  più  caiamitofo  il  fuo 
governo  .  264.  Ree  intenzio- 
ni di  Papa  Urbano  Vili,  co- 
me crefceflero  il  fuo  difor- 
dhie .  ivi  ,  Come  vendicate 
dalla  Corte  di  Spagna. 2(55*. 
yè^.  Come  reprìmeflie  gli  at- 
tetittiti  di  Roma.  26^6.  Nuo» 
ve  Milizie  da  elio  rpedite  con 
eftrtmo  ..ffhnno  per  la  guer- 
ra di  L,ombaidr<.i  .  267.  Li- 
(jg  e  vittoria  dell' Armi  Spa- 


gnuole  fiancìiegg'aie  da'foc-i 
corfi  di  quello  Miniflro,  fotto 
Norlinghen,  268.  Nuovi  foc- 
corfi  da  elfo  mandati  per  foc- 
correr  Milano  contro  i  Fran- 
zefi ,  258.  fiq,  Sorprefa  me- 
ditata da'  Franzefi  come  da 
elio  fcoperta,  e  riparata.  26^, 

270.  Come  in  mezzo  a  tan- 
te calamità  non  lafciafTe  di 
coltivare    la    magnificenza    . 

271.  Come  levato  dal  Go- 
verno .  Sue  favie  Leggi  • 
271.272. 

Montiere  Maggiore.  Qual  carica 
della  Corte  di  Napoli  .  iV. 
^•17.  Lo  fìeflò  che  Capo- 
caccia :  fue  incombenze  e 
fuoi  dritti .  ivi . 

Mundiburdj  de' Principi,  e  Pon- 
tefici Romani  che  fofTero  , 
IL  70. 

Municipi ,  come  formati ,  l.  6, 
Loro  condizione  commenda- 
ta .  ivi .  Municipes  cum  fuffra- 
gio  ,  quali,  ivi  .  Sine  Juffra' 
gio  y  quali.  iw.Loro  Dritti 
e  Privilegi .  ivi .  Loro  diffe- 
renza dalle  Colonie,  ivi, Più 
nobili  d'elle,  ivi.  Lo» oabo- 
iimento  quando  accaduto .  <?• 
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"ATApodano  ,  Sebaftiano  dì 
J.  V  Napoli .  Sue  fatiche  fo- 
pra  le  Confuetudini  di  Na- 
poli. I?L  748.  ^Fiori  fotto 
Giovanna  L  ivi.  Suoi  iludi, 
fuoi  impieglii  ,  fua  nobiltà  , 


fua    letteratura  .    748.  5'4p, 
^ue  Opere  fviiupp-'ie.  j^j-p. 
Nuyokiuiù,  Loro  fotte  dopo  ef- 
fere  Itati  vinti  da'  Kotiiai}!  . 
1.  8.  Loro  Frati-'e  ,  o  Con- 
fratanze.   15).  20.  Loro  Dei, 
iVi .  Loro  leiiaciià  per  i  vec- 
chi ufi .  77.  J^oro  grande  fu- 
perfliziore./Vi.  Provincie  del 
Regno  non    mai  cedute  ,    o 
donate.  120.  fiq.  Loro  Ge- 
rarchia   Ecclefia'itica    da  Co- 
ftantino  M.  fino    a  Valentin, 
in.   154.   idj".  Statua  da  efll 
eretta  a  Teodorico  Pve  d'Ita- 
lia,  221.    Prodigio    rifpeito 
alla  medefima  accaduto,  ivu 
Quanto     fedeli    e    divoti    a 
queflo  Re  .  222.  Come  fa- 
celTero   tefla  a  Beiifario  Ge- 
nerale di  Giufliniano  Imper. 
2.$$.  Se  fia  vero  ,  che  i  Na- 
poletani a'  tempi  di  Grimo- 
aldo  V.  Duca  di  Benevento 
abbracciaflero     la    Religione 
Cattolica  .    34.3.  yè^^.  Ana- 
cronifmo  d'  alcuni  /autori  cor- 
retto .  344.  yè^.  La  lor  Città 
quando    innalzata   in  Metro- 
poli .  375*.  Come  detellafle- 
ro  r  Editto  di  Leone  Ifauri- 
co  contro  le  immagini,  400, 
Per    tal  motivo  come  iruci- 
daflèro  Efilarato  loro  Duca  , 
ivi.  Come  malgrado  ciò  re- 
iìafler  fedeli  af  loro  Sovrano. 
ivi .  Loro  Diichi ,  e  Vefcovi 
folto    Cofìantino   Copronimo 
Imper.  434.  /èjy.   Come  e- 
Cercitati  nella  milizia  per  le 
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guerra  co' Beneventani .  ^06, 
Loro  lega  contro  Uttone  Imp. 
e  loro  adèdio  di  Capua  .  IL 
7p.  80. 
Napoletano  ,  Ducato.  Suaeflen- 
ijone,  e  Polizia.  l.^Sj.feq, 
La  Città  di  Napoli  come  fua 
Metropoli  .    in  .    Suo  flato 
fotto    V    amminiftrazione    di 
Stefano  Duca  ^  e  Confole  . 
45)2.  fiq.  Come  ,    e  perchè 
coiiui    domandalTe  un  Colle- 
ga. 45)3.    Sotto  Stefano  fin 
dove  fi  ftendefle  .  ivi.  Amalfi 
parte    di    quello    Ducato  in 
quei  tempi .  ivi .  Suoi  angu- 
flì  confini  verfo  Oriente  ,  e 
Settentrione  .  497.  Sua  poli- 
zia  in    que'   tempi   efpofta  . 
4^^,  45)5.    Regno  Napokta- 
no  .   Come  ,   e  perche  vanti 
i  pregi  di  vera  Monarchia  , 
517.  Sue  Provincie  come  in- 
dipendenti  dair  Imp.  Rom. 
yiS,  feq.  Come  fatto  tribu- 
tario a' Principi  di  Beneven- 
to ,  ^2^,  Sua  Polizia  Eccle- 
(ìaflica  nel  IX.  fecolo  efpoda. 
545.  feqq,  A  chi  appartenef- 
fé  .  5'4p.  La  fua  prima  Chie- 
fa   come  refa  Arcivefcovile  • 
ivi ,  A  chi  apparteneflTe  come 
Metropoli.  j'45>.j'J0.  Onde 
comprendelTe  Preti  dell'uno, 
e  dell'altro  Rito  .  ^jo.  E- 
conomia  delle  altre  fue  Chie- 
fé  efpofla  .  jyo.  feqq.  Ten- 
tativi fotto  gl'Imperatori  Ot- 
toni   efpolli   .    jj'2.  Motivi 
della  decadenza  delle  Provin- 
Iiii    2  eie  . 


620 

eie ,  che  ora  compongono  il 
Regno  di  Napoli.  II.  i.feq. 
Suoi  fconcerti  ai  tempo  dì 
Carlo  il  Calvo  Imp.  e  P. 
Giovanni  Vili.  22.  25.  Giii- 
rifprudenza  de' Greci,  e  forza 
da'  medefimi  acquifìata  ivi 
nei  X.  fecolo  ,  44. 45".  Stato 
dì  fije  Provincie  Ibiio  i  Gre- 
ci nel  X.  fecolo .  j'2.  feqq, 
Napoli  .  Regno  dì  Napoli  de- 
fcritto  topografìcamenie  .I.i. 
Suo  coniine  mediterraneo  . 
ni  .  Sua  forma  di  governo 
antica,  ivi.  Cambiamenti  di 
quefìa  forma  .  iri .  Forma  dì 
governo  introdottavi  da'  Ro- 
mani, ivi  .  Difpofizione  di 
fue  Provincie  a'  tempi  de'  Ro- 
mani .  I  j".  feqq.  Divifione  fua 
in  Regioni  j  quale  ,  ivi .  Sue 
prerogative  fotto  i  Romani 
Antichi  .  16.  Fra  le  Città 
federate.  17.  Da  principio 
Città.  Greca  .  18.  Suoi  Ar- 
conti, e  Demarchi,  /Vi.  Suo 
antico  Ginnario.20.  Sue  Af- 
femblee  della  gioventù,  ivi. 
Divenuta  Colonia  Romana  , 
ivi.  Innanzi,  e  dopo  Augu- 
ro come  trattata  da' Roma- 
ni.  21.  Sue  obbligazioni  a' 
Romani  .  21.  22.  Sua  co- 
fìanza  nell'  amicizia  de'  Ro- 
mani .  22.  Come  delizia  d' 
efTì  Romani .  /vi .  Come  pre- 
miata da'  Pvomani  la  fua  fe- 
deli à  .  23.  Non  fu  Repub- 
bi"'Ca  totalmente  indipei^dente 
da'ixomani.  -23. /e j.  Benefi- 


cenze de'  Romani  verfo  dt 
Lei .  2y.  feq.  Sua  nuova  for- 
ma di  governo  ,  quando  av- 
venne. 26.  feqq.  Come  detta 
Colonia  Romana .  27.  Erro- 
re di  chi  la  credette  Repub- 
blica indipendente.  28.  Suo 
Dominio,  ivi.  Sue  Città  il- 
luflri,  quali .  25).  feq,  Divi- 
fione del  Regno  di  Napoli 
fatta  da  Adriano  .  31.  feqq. 
Quando  cominciò  a  perder 
l'antica  libertà.  32,  Stato  di 
fue  Provincie  avanti  CoHan- 
tìno  M.  5" (5.  Dimora  di  S. 
Pietro  ivi^  e  fuoi  prodigj  ivi 
operati.  71.  Afpreno  fatto  da 
eflb  Vefcovo  di  Napoli.  zVi. 
Sua  Religione  ne'  primi  tre 
fecoli  ,  quale  .  7  6.  feq.  Sua 
fuperftizione .  ivi  .  Suo  Me- 
tropolitano da  Coflantino  M. 
a  Valentiniano  III.  il  folo 
Pont.  Romano.  16^,  Quan- 
do ,  e  come  divenifTe  Capo 
d'  un  non  picciol  Ducato  , 
221.  Suo  Elogio  riferito  da 
CaiTìodcro  .  223.  Amore  di 
Teodorico  per  Napoli  ec,  ivi. 
Regno  di  Napoli  ,  come  in 
progreflb  divifo  in  dodici  Pro- 
vincie .  323.  Stato  delle  Pro- 
vincie ,  che  ora  compongono 
quello  Regno  dopo  la  morte 
d'  Ottone  II.  II.  100,,  ad 
lOj.  Grado  della  fua  Chiefa 
fotto  i  Greci  .  139.  Quando 
da' Remani  Pontpfici  inna'zata 
in  Metropoli  ,  ivi.  Varie  o- 
pinionì  intorno  a  ciò  venti- 
late, 


late  ;    140.  La  prima  volta 
foggiogaia  da  P.  Longobardi, 
cioè    da   Pandolfo  IV,   162. 
Stato  delle  fue  Provincie  nell' 
Xr.  fecolo ,  ip3.  Pretenfioni 
degl'Imperatori  d'Oriente  , 
e  d'  Occidente  fopra  le  me- 
defime  .  ivi .  Come  i  Romani 
Pontefici   non  vi  aveflero  né 
.  fuperiorità  ,  né  ragione.  15)4. 
Fondamento  de'  Papi   per  i' 
.  Invefliiure  di  Napoli  ,  e  di 
Sicilia  efpoflo.  223.  ad  226, 
Come  queilo  Ducato  palTafTe 
folto    ai    dominio    di    Rug- 
giero   Re    di    Sicilia  .   35-7. 
]kq    Quando  lì  fottoponelle  al 
ccfiui  Dominio  ,  3 yS.  Come 
i'  accogliefle  ,  e  come  quefli 
lo  dilìinguefle  fopra  le  altre 
lue    conquifìe  .    SS 9'    S'^o* 
Come    quello  Regno  da  più 
Dinailie     di  veni  (Te     Monar- 
chia afiòiUta ,  ed  indipenden- 
te   dal    fCegiio    di    Sicilia  , 
362.  feq,  Oppofizioni  de'Si- 
ciliani    non    mai  fondate  ri- 
fpeito  a  ciò.  ivi.  Argomen- 
ti che  favorifcono  i  Siciliani 
efpolii .  3<^3.  Formula  d'In- 
veilitura  oi  Clemente  IV.  a 
Carlo  d'/^ngiò,  che  provi  , 
hi,  Rsgioni  per  i'  aHèrzione 
contraria    contro    i   Siciliani 
r^on  meno  forti  .  56J.  jìqq. 
Come,  e  perchè  a' tempi  di 
BuggJero  I.  cueflo  Regno  ?i 
chiattiaKé  Regno  di  Puelia  , 
567.  368.   Dona    rifi^nìone 
dfcii'  Autore  riipeiio  a  ciò  . 
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^6^,  ^óc;.    Come   folTe  un 
Regno    diflinio    da   quel    di 
Sicilia  ,    e    non  membro  di 
quella  .  ^6^.  Come  ciò  fi  di- 
mortri  dalie  Leggi  diverfe  , 
e  da  altre  Memorie  .    ^6^., 
370.  Come  'm  quello  Rc^no 
forgelFe    una    lauova    Legge 
delta  Feudale.  ^S^.  feq.  Sua. 
prima  origine  in  Italia.  383. 
384.  Cola  intendali  per  Le^- 
ge    Feudale    particolare    dei 
Regno  dì  Napoli.  384.  In- 
trodotta da  Ruggiero  i.    Re 
di  Sicilia  ,    ec.   ivi  ,   Come 
quello    Re    v'  introducelTe  i 
G.  Uffiziali  della  Corona  ali* 
ufo  di  Francia.  387 /e^j. Suo 
flato  folto  Guglielmo  I.  e  do- 
po la  cofiui  morte.  ^Sj.feqq, 
Come  abbellita  da  Federigo 
II.  unper.  IIJ.  5^7.    Come  lo 
fteffo   Monarca   vi  riflabiiifca 
r  Accademia  ,  e  gli  Studj  ge- 
nerali .  ^S,  ProfelTori  illuarr 
di  quella  Scuola  efpofli .  95?. 
Saggi  provvedimenti  di  Fe^ 
derigo  pel  maggior  luflro  del- 
la  medefima.  zoo.  feq.  Giii- 
rifdizione  conceduta  a'  A!ae- 
flri  della  medefima.  loi.  Co- 
me fi  rendelTe  Metropoli  del 
Pvegj^o  ,   102.     Sapienza  ,  e 
dottrina  de' Giurifconfuiti  da 
Federigo  ivi  chiamati.  102* 
103.  feq.  Enumerazione  ,    e 
carattere  di  quelli  Valentuo- 
mini ,  e  loro  Opere  .  m  • 
Difpoilzione  ,    e   novero   di 
fue    Provincie   come   ora   fi 

trova- 
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trovano  .  ipy.  feq.    Sua  di-» 
vifione  in  dodici  viene  afcrit- 
ta  a  Feder'^go  II.  Imp.  ipjT. 
Come    il    loro   numero    non 
folle  Tempre  cortame  .    ipj*. 
1^6.  Loro  economia  fono  i 
Longobardi  .    ip(5.  Come  sì 
fatta  divifione  debbafi  a'  Ga- 
flaldati  ,  e  Contee  .  ivi  .  Co- 
me paflàto  il  Regno  a'  Nor- 
manni,quefle  prendeflero  nuo- 
vi nomi ,   ip7.  Ingratitudine 
de'  Napoletani  alle  beneficen- 
ze di  Federigo  II.  220. 221, 
Loro  oflinazione  orridamente 
punita  dal  Re  Corrado  colla 
prefa  della  Città   ,    melTa    a 
facco  ,  e  diflrutte  da'  fonda- 
menti le    fue    mura  .    223. 
^24.   Come  ,   e    per    quali 
motivi    aprifle    le    porte    al 
Principe  Manfredi,  25*1.  Ca- 
gioni ,  ^nde  divenilfe  Sede 
Regia  ,  e  Metropoli  del  Re- 
gno .   545?.  fe^'     Come  alla 
fua  grandezza  contribuiflTe  la 
lunga  dimora  ivi  fatta  da  due 
Pontefici  Romani .  ivi .  Edi- 
ficj  magnifici  fattivi  innalzar 
dal  Re  Carlo  l  d'  Angiò  ef- 
pofti .  ivi .  Ivi  flando  Federi' 
go  IL  come  riftoraffe  gli  Stu- 
dj ,  e  la  grande  Accademia. 

3 4P»  3S^'  ^^^^  ^^  Carlo 
ivi  fidata  ,  principal  cagione 
del  fuo  ingrandimento.  3/5* 
Come  fono  quefto  Re  acqui- 
ftaflTe  il  nome  di  Nobile  ,  o 
Gentile  ,  561.  Iflituzione  di 
Carlo  de' Cavalieri  armati  fvi- 


ìuppata.  ^61.  feq.  Nuovi  re* 
quifiti  aggiuntivi  de'  Re  fuc- 
cefiori ,  ^6^,  Ordine  di  ca- 
valieri introdotto    in    Napoli 
fin  da  Ruggiero  L  ìie  d:  Si- 
cilia.  370.  In  qua' ocrafione 
ve  ne  cieaire  300.  Carlo  IL 
Angioino.   371,  Onde  tanto 
accrefciuto  qnivi    il   numero 
de'  Cavalieri .  ivi .  Suoi  Seg- 
gi fviluppati ,  377.  feq.  Seg- 
gi Minori  quali  iolfero.  378. 
feq.  Come  qnfvi    fi  conofca- 
no  due  foli  Ordini  di  gente. 
Nobiltà  ,    e   Popolo  .    388, 
Gli  Ecclefiaflici  non  formano 
un  Ordine  a  parte,  ivi.  Co- 
me vi  fi  flabi li  fièro  da  Carlo 
L  d'  Angiò  i  Parlamenti  Ge- 
nerali .  385).  Come  divenu- 
ta Capo  d'  un  Regno  fepara- 
to  da  quel  di  Sicilia  .  35'0« 
Onde    avefl^è   i    fuoi    grandi 
Ufirzj  della  Corona,    diverfi 
da  quei  di  Sicilia  .  40i.yè^, 
Perchè  fino  a  tutto  il  Kegno 
degli  Angioini    fi    chiamalTe 
Regno  di  Puglia.  402.  Quan- 
do: ,  e  perchè  vi  fofl^  ftabi- 
iito  il  Tribunale   della  Gran 
Corte  .  402.  feq.  Forma  da- 
ta al  medefimo   da'  Re  An- 
gioini co'  loro  Capitoli  fvilup- 
pata  .  403.     Come  ampliata 
dal  Re  Carlo  IL  d'  Angiò  . 
yii.   Come    dal    medefimo 
Re  s'  agevola  il  commercio , 
e  s'aumenta  lo  Studio,  5" io. 
yii.  Templi  ,    e  Monafterj 
magnifici  edificativi  da  que- 


fio  Pnncrpe  .  j'i^.     Onde  ì 
Re  di  Napoli  abbiano  il  di- 
ritto di  Collazione  alIeChie- 
fe  ec.  ^2^.   Polizia  di  que- 
fto    Regno    dopo    la    morte 
della    Regina    Giovanna    IT, 
folto  i    Governatori    da  eda 
Deputati.  IV.  22^. feq.  Ifti- 
tuzione  del  Collegio  de'  Dot- 
tori ifliiuito  dalla  Regina  Giù- 
Vanna  IL  240.  feq.     Polizia 
delle  Chiefe  del  Regno  dallo 
Scisma  fino  al  R.  degli  Ara- 
gonefi  .  243.  feq,  FloridifTi- 
mo  Stato   di    quefto    Regno 
folto  Alfonfo  d' Aragona.  25*4. 
feq.  Origine  dei  fuo  Tribu- 
nale di  S.  Chiara  .  270.  Fi- 
ni del  Re  Alfonfo  I.  nell'iftì- 
tuirlo  .  2^1,  feqq.  Grandi  mo- 
tivi  di  quella  erezione.  275. 
Errore  d' alcuni  Autori  rifpet- 
to  a  ciò.  275".     Teftimonio 
irrefragabile  di  Michele  Ric- 
cio riferito  .  hi .  Diplomi  d* 
Alfonfo  I.  fopra  quefto  Tri- 
bunale, ivi,     Kiordinamento 
dato    dal    medefimo    Re    al 
Tribunale  della  Regia  Came- 
ra della  Summaria  ,    e  per- 
chè .  ^287.  feqq,  DiCpofizione 
delle  Provincie  di  quello  Re- 
gno folto  Alfonfo  1,2^^, feq, 
Rinnoveilamento  delle  buone 
Lettere  in  Napoli ,  onde  ori- 
ginato .  35)  f.  feq.  Stato  del- 
la Giurifprudenza    quivi    nel 
Regno  di  Ferdinando  L  5p5. 
feqq.  Letterati  che  vi  fioriro- 
no nei  Regno  degli  Arago- 
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neO  ;  /^Oì,'  feqq.   Stato  della 
Giurifprudenza  nel  Regno  di 
Ferdinando  I,    e    degli   Ara- 
gonefi  fviluppaio  .  ^T^^»feqq» 
Giurifconfulii  ,  che  iìorìrono 
in  quelli  tempi,  e  loro  Ope- 
re .  417.  feqq.  Come  venu- 
to queito  Regno  fono  il  Do- 
minio Spagnuolo»  478.  feqq. 
Nuova  Polizia  introdotta  foli.' 
elfo  in  quefti  Regni  .   4P7. 
feq,  Ifliiuzione   del  Conlìglio 
Collaterale .  45?5?.  feqq.  Nuo- 
ve difpofìzioni  degli  Uffiziair 
della  Cafa  Reale    fon'  eito  » 
$11.  feqq.    Leggi  lafcìate  in 
Napoli  da  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ,    e  da'  fuoi  Viceré  ^ 
723.  feq.  Polizia  delle  Chie- 
fe di  quefto  Regno  dagli  A- 
ragonefi  fino  al  XVI.  Seco- 
lo. S^S'  fil'  Polizia  del  Re- 
gno   governato     da*    Viceré 
folto     i   Re    Ferdinando  >  e 
Carlo  K  Imperatore.  547.  yè^^. 
Orribili  tafte  ,   donativi    ec. 
folto  quefto  Dominio  .    ivi . 
Infeliciflimo  fuo  fiato  nell'an- 
no 15*28.    quafi   ridotto    ali* 
ultima  f;'a  defolazìone   per  i 
flagelli  di  Fame ,  di  Guerra, 
e  di  Pefte  *     ^62,  feq.  Infe- 
licità di  quefto  Rjgno    fono 
il  Dominio  di  Carlo  V.  jSy. 
feqq.  Qual  folle  fono  il  Go- 
verno del   Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo .  5*5)2.  ^24.  Ifto- 
ria  dell'  inquifizione  in  que- 
fto Regno  ,   come   coftante- 
mente  non    volutavi  .   62^ 


feq.  Quanto  pregiudrcafle  al- 
ia Religione  in  Napoli ,  e  in 
Iialja  la    Apoftafia   di  Frate 
Occhino  Sanefe.  555).  Perchè 
fotto  il  governo    del  famofo 
[Viceré  Toledo    Napoli    comi 
pochi  fapienii.  6^1,   Nuovi 
tentativi  fotto  Filippo  IL  per 
introdurvi  l' Inquifizione ,  co- 
me dileguati .  6^^,  feq.  Por- 
li oppofizioni  de' Napoletani, 
che  la  vincono  .    668.  feqq» 
Come  i  Napoletani    non  ta- 
ceflèro  con  replicate  refiflen- 
ze    allignare    nel    Regno    il 
Tribunal     deli'    Inquifizione 
lotto  Filippo  III.  e  IV.  Car- 
io If.  e  Carlo  VJ.   Impera- 
dore  .  (578.  ad  6^0.     Stato 
delia  Giurjfprudenza  fotto  C^r- 
Iq  V.  e  fuor    Viceré  .    701. 
fiq.  Giurifconfulti  Napoletani 
di\  conto    in    quelli    tempi  . 
702.  feq.  Polizia  Ecclefiafli- 
ca  di  queflo  Regno   fotto   P 
Imp.  Carlo  V.  'jo'è.Jeq.  Guer- 
ra orribile  mofià  da  P,  Paolo 
IV,  con  varie    vicende  .    V. 
5.  feqq.  Grandi  difordinì  in- 
ibrti  in  queflo  Regno  per  la 
pubblicazione  della   Bolla   di 
S.  Pio  V.  in  Cana  Domini  . 
6^.  ad  74.  Come  travaglia- 
to queflo   Regno    a    motivo 
del  Turco    fotto  il  Card,  di 
Cranvela.  158,  ad  j 44,.  Sta- 
to della  Giurifprudenza  qui- 
vi nel   Sècolo    XVI.   e    nel 
principio  del  Secplo  feguen- 
je   Sviluppalo   ampiamente  . 


i8p.  feq.  Stato  dell' Unìver- 
fuà  ,  e  degli  Studj  ne*  tempi 
medefimi  .  15)7.  feq.  Stato 
della  Poefia  abballato  in  que- 
llo tempo .  202.  Polizia  del- 
le Chiefe  di  queflo  Regno 
fotto  Filippo  li.  202.  feqq* 
Avvocazìone  Napoletana  ,  iuo 
grande  fplendore  fotto  i  Re 
Filippo  III.  e  IV.  353.  feqq. 
Polizia  EcclefialUca  di  quello 
Regno  nel  XVII,  Secolo  fi- 
no  a  Carlo  IL  fviluppata  . 
370.  feq.  Come  ,  e  quando 
ritornato  fotto  il  Dominio 
della  Cafa  d'  Auflria  .  4i'i. 

Narjkte  Eunuco  Capitano  di  Giu- 
fl^iniano  Imp.  Sue  imprefe  . 
I,  2.6q,  ad  2.58,  Come  fi 
valefl^e  de' Longobardi.  320. 

Naiionì  d'  Europa .  Loro  opi- 
nione univerfale  rifpetto  alle 
Leggi  Romane.  I.  3.  4. 

Naiario  .  Sua  Orazion  paitegi-? 
rica  di  Coftantino  M,  riferi-»' 
ta .  I,  J32. 

Nera^io  Prifco  ,  perchè  flimato 
da  Trajano»  I.  37. 

Nerone,  Suo  odio  implacabile 
per  i  Crifliani .  I.  74. 

Neumaujo  ,  fecondo  Stratone  li- 
berata dal  tributo  a'  Romani. 

I.   2/. 

Niccolò  IL  Come  innalzato  al 
Pontificato  in  Firenze  .  IL 
210.  Concilio  fott' eflb  con- 
vocato ,  ove  fi  regola  i'  ele- 
zione de'  Papi  .211.  Come 
Kjal  faiTre  j  vantaggi  de'N  or. 

man^ 


manni  .217.  Pretende  da 
Roberto  Troja  ,  e  quelli  ne- 
ga l'  iiìgiufta  pretefa  .  ivi . 
Scomunica  folennemente  Ro- 
berto coTuoi  Normanni.  220. 
Come  non  curata  daeffi.ivi. 
Come  riceva  V  ambafciata  de' 
Normanni.  222.  Concilio  da 
efiò  convocalo  in  Melfi  per 
quali  molivi  .  ivi .  Suo  Trat- 
tato quivi  con  Roberto.  223, 
ad  227.  Come  fmifce  con 
vantaggio  della  Sede  Apo- 
fìolica .  225".  feq.  Sua  morte 
in  Firenze.  232. 

Niccolò  Uh  Come  adunto  al  S. 
Pontificato,  III.  3pi.Come 
di  Santo  ,  che  era  tenuto  da 
privato,  fviluppafle  fatto  Papa 
il  fuo  carattere .  ivi.  Sua  fma- 
nia  sfrenata  d'  ingrandire  i 
fuoi .  ivi .  Sua  iflanza  al  Re 
Carlo  I.  d'una  di  lui  Figlia  per 
moglie  a  un  fuo  Nipote  ,  e 
rifiuto  di  quello  Principe,  ivu 
Sue  ire ,  e  fatti  contro  il  Re 
Carlo  .  ivi .  Sì  unìfce  coli* 
Imp.  Paleologo  ad  ajutar  Pie- 
tro d'  Aragona  per  la  eon- 
quifla  della  Sicilia .  35/4.  Sua 
morte  intempeftiva .   3^1". 

^Niccolò  IV.  Come  di  Frate  Fran- 
cefcano  è  innalzato  al  S. 
Pontificato  .  IH.  480.  Ben- 
ché della  Marca  d'  Ancona , 
è  fommamente  benaffetto  al 
Principe  Carlo  d' Angiò .  ivi» 
Sua  Bolla  ,  e  maneggi  col 
Re  d' Inghilterra  per  addol- 
cire i  patti  per  lacoftuifwi:- 
Jom,y» 
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cerazrone  .  ivi ,  Sua  morte 
quali  coafeguenze  partoriiFe  » 
488. 

Niccolò  K.  Come  dentro  un  an- 
no di  Figlio  d'  un  povero 
Medico  j  folfe  fatto  Vefcovo, 
Cardinale  ,  e  Papa.  IV.  26S, 
Suo  mite  carattere  fviluppa- 
to  .  ivi.  Dà  fine  allo  Scifma, 
ed  impiega  tutto  il  fuo  Pon- 
tificato nel  comporre  le  co  fé 
d' Italia  .  ivi .  Conferma  al 
Re  Alfonfo  tutte  le  benefi- 
cenze di  P.  Eugenio  .  ^.(55?» 
Sua  morte.  309. 

Niccolò  S,  Vefcovo  di  Mira  . 
Tempio  erettogli  in  Bari  da 
Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  . 
II.  42  <5.  Onde  fi  rende Ife  il 
fuo  S.  Depofito  tanto  celebre 
in  Oriente  .  425.  feq.  Suo 
Real  Tempio,  e  confagiazione 
d'Urbano  II.  III.yi3.moria 
di  quello  fotto  gì'  Imperatori 
d' Oriente  ,  e  de'  Normanni, 
ivi .  Come  ,  e  perchè  Carlo 
lì.  d'  Angiò  accrefcefl!e  il 
culto  di  quello  Santo.  ^13. 
feqq.  Rendite  ampifiìme  da 
citò  date  alla  fielTa  Chiefa  , 
di  cui  volle  ellèr  Canonico. 
514.  yij.  Bolle  e  Privile- 
gi da  quello  Principe  otte- 
tenuti  da'  Papi  a  favore  di 
quella  Bafilrca  .  ivi .  Nuova 
forma  di  fervizio  da  quello 
Re  introdottavi,  ^i^.  Cano- 
nicaio  Laico  ivi  illiiuito  per 
fé,  ed  i  fuoi  fucce libri,  ivi. 
Onde  i  prefenti  Re  ricono- 
K,kkk  [q^ 
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fcano  i  dritti  ,  die  Ranno 
fopra  quefla  Chiefa.  jiy. 
Niccolò  d/  Alife .  Gran  Giurifta 
fotio  Roberto  Re  dì  Napoli. 
IV.  4(5.  Sue  Cariche  .  ivi, 
G.  Cancelliero  del  tlegno  fot- 
IO  Giovanna  I.  ivi  .  Dignità 
e  Cariche  di  cedui  fotio  il 
Re  RolDerto.  ivi, 

Niccolò  di  Napoli.  Gr^LTìGìuniìa. 
fono  la  Regina  Giovanna  I. 
.IV.  J5.  Sue  note  alle  Coftitu- 
zioni  del  Regno  di  Napoli . 
ivi .  Sue  Dignità  e  impie- 
ghi ,  e  Tua  Ambafciata  a  P. 
Urbano  VI.  ivi  . 

Nicea ,  Metropoli  della  Bitinia. 
I.  128.  Suo  gran  Concilio. 
124. 

Niceforo  Foca  Imp.  d'  Oriente  . 
Suoi  sforzi  contro  Ottone  Imp. 
d'Occrdente.  IL  77.  Magni- 
fica Legazione  d'  Ottone  ad 
efTo  a  qual  fine  .  77.  78, 
Inutilità  delia  medefìma  .  78, 
Inganni  di  coflui  a  Ottone  . 
ivi.  Sua  tragica  morte.   82. 

Nido,  Qiial  Seggio  di  Napoli 
Ila  ,  o  Tua  Regione.  II f.  380. 
Delta  dagli  antichi  Vejìoria- 
na  ,  o  Calpurnìana .  ivi .  On- 
de anche  detta  Regione  A- 
lelfandrina.  ivi. 

Nino  ,  Cof;  qui  datore  dell'  Impe- 
ro Adiro  .  I.  2. 

Nobiltà  N  po'etatia  .  Prerogati- 
ve dote  alia  medefuiia  da 
Carlo  I.  d' Ai;giò.IIl,  383. 
A ggre^J azione  ne'  S?ggi  che 
forfè ,  e  come  feguillè  .383, 
fin- 


Nolani,  Loro  Ifcrizlonì  riferite, 

l.  16. 
Nominali  ,  Che  razza  dì  Teolo- 
gi Scoladici  fodero  .  IV.  43. 
Loro  Autore,  e  come  facef- 
fero  una  terza  fetta  fra  i  To- 
mijìi ,  e  gli  Scotijìi ,  ivi , 
Nomocanone ,     Qual   Collezione 

Canonica.  I.  2^3. 
Normanni,  Come  vantino  1' ori- 
gine fleda  che  i  Goti  ,   e  i 
Longobardi .  I.  301.   Come 
per    loro   opera    ri  torna  dero 
alla  Chiefa  di  Roma  le  Cit- 
tà  ufurpategii    dal    Patriarca 
di  Codantinopolì .  4^2.  Che 
importi  nel  nodro  linguaggio 
queda  voce.  II.  144,  Onde 
ufcidero  ad  inondar  1'  Occi- 
dente .  ivi.    Quando  comìn- 
ciadero  a  fard  fentire.  la  pri- 
ma   volta    in    Francia  .  ivi  . 
Ciò  che   loro    adegnadèro    i 
Re    di   Francia .  ivi  ,     Non 
contenti ,  giungono  fino  a  Pa- 
rigi ,  e    r  adèdiano  .    14^. 
Come  il  Re  Carlo    il   Sem- 
plice adegui  loro  la  Neudria. 
ivi ,     Sì  fanno  Cridrani  ,    e 
chiamano  Normannia  la  Neu- 
dria .  ivi.  Generazioni  declo- 
ro primi  Duchi,  ivi.  Saggia 
rifledìone  dell' Autore .   146", 
feqq.     Loro   grandezza    nelle 
azioni    paragonata    a    quella 
de'  Romani  antichi .  ivi .  Au- 
tori ,  che  di  codoro  fcrilfero, 
noverati  .    148.  feq.     Come 
palfadero  in  Italia  per   moti- 
vo di  Religione,   ijo.  iji. 

Lo- 
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Loro  inclinazione  per  vifìta- 
re  ì  Santuari  .   iji.     Come 
40.  di  efll  tornati    di  Geni- 
falemme  giungefl"ero    in   Sa- 
lerno, ivi.     Accidente  ,  che 
die  motivo  alia  lor  calata  in 
Italia  .    1^2.  feq.     Come  i 
Principi  delie  Provincie  ,  cfi* 
ora    compongono    il    K.    di 
Napoli, gli  bramalTero.   15*4. 
In  ajuto  de*  Piigliefi  disfanno 
i' Efercito  Greco,  ijy.  Di- 
fendono le  Terre    di   Monte 
Calino    dagP  infulti  de' Conti 
d'Aquino.   15" 6.     Loro  in- 
grandimento   per    la  perfìdia 
di  Pandolfo  Principe  di  Ca- 
pila.   iS^' fiii"    Come  dif- 
prezzati  da'  Principi   di    Be- 
nevento e  di   Salerno    pren- 
don  l'armi.  Ij8.  feqq.  S'e- 
Jeggono  un  Capo,  e  lì  difen- 
dono .   lyp.  Fanno  lega  con 
Sergio  Duca  di  Napoli.  162, 
Come    comincino    ad    aver 
ferma  Sede  in  quefle  parti , 
i52.  163.   Calane  gran  nu- 
mero in  Italia  co'Figliuoli  di 
Tancredi  Conte  d'Altavilla. 

153.  Come  ben  ricompenfa- 
ti    da    Guaimaro   IV.    16^. 

154.  Loro  fervigj  dal  canto 
loro  a  quello  Principe  .  1 66, 
Loro  conquifle  fopra  la  Pu- 
glia .  ijo.  feqq.  Loro  pro- 
dezze nella  Sicilia  per  l'Imp. 
d' Oriente  Michele  Paflagone. 
172.  Torti  da'  Greci  loro 
fatti  .  172.  175.  Come  fi 
portino  in  Calabria  ,  e  in  Pu- 


glia 5    e    dieno    il   gnaflo  al 
Paefe  .  174.  Prendon   Melfi, 
e  buona  parte  della  Puglia  . 
175".  Come  con  infinito  va- 
lore disfanno  1'  Armata  Greca 
prelTo  il  fiume  Olrvento.  175. 
Per    la    feconda  volta  prellb 
Canne.  iW.  Terza  rotta  data 
a'  Greci  decilìva  ,  e  accrefci- 
mento  in  Puglia  del  lor  do- 
minio .  ivi  .  Nuova  fconfìtia 
data  da'  medelìmi  all'  Efer- 
cito   d'  Annone    Exaugufto  . 
i77.Perchè  eleggano  per  loro 
Duca  Argiro.  ivi.  Perchè  te- 
melTero  d'eleggerfi  un  Capo 
di  loro  Nazione.  175.  177. 
Come     finalmente    eleggono 
Guglielmo  Bracciodiferro  per 
loro  Capo,  e  Conte  di  Pu- 
glia .  I7p.    Quello  ,    e  gli 
altri  Titoli    della  Real  Cafa 
Normanna  non  da  P.   Bene- 
detto IX.    né    dall'  Impera- 
tor  Greco  fu  loro  dato.  ivi. 
Polizia  da  loro  introdotta  nel- 
la Puglia  efpofla.   180.18 1. 
Divifioni  infra  efTì  fecondo  i 
loro  meriti  .   ivi  .  Loro  go- 
verno come  più  Ariftocratico, 
che  Monarchico.  ivL  Afflit- 
ti per  la  morte  de'  loro  più 
famofi  Capitani.   182.  Sotto 
Drogone  II.  Conte  di  Puglia 
come  calano  altri  Normanni, 
183.  184.  La  fommillìone  a 
Errico  li.  Imper.  di  che  ca- 
gione .  187.  Invefiiture  ,  e 
infeudazioni    lor    fatte    della 
Puglia ,  e  Calabria ,  e  di  par- 
ÌLkkk    2  tedi 
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te  di  Benevento.  187.188. 
Loro  flragi  nella   Puglia  per 
un  tradimento  r,operto .  185), 
15)0.  Spedizione  di  Papa  Leo- 
ne   ÌX.  comr'  elfi  .   i^O.feqq. 
Spedifcono    Ambafciadori    a 
P.  Leone  domandando  pace. 
20 j.    Rigettati    accettano   la 
battaglia,  benché  con  infinito 
fvantaggio  .  201.  202.    Dì- 
vifione  della  loro  piccola  Ar- 
mata  ,    e  disfacimento  degl' 
Italiani,    202.    Fanno  flrage 
infinita  degli  Alemanni .  203. 
Con   tutti  i  mali  trattamenti 
ricevuti    da   P.  Lsone  come 
io    trattano    benignamente    . 
203.  204.  Come  quefli  pen- 
tito gli  beneficane .  204.  Ufo, 
che  fecero    di  quella  infigne 
vittoria  .  20  j'.  Loro  ulteriori 
acquifli  non  pur  di  Puglia  e 
Calabria  ,  ma  di  Capua  an- 
cora.  210.  Sconcerti  di  Ro- 
ma, e  di  Coflaniinopoli  co- 
me   conferifTero    al  loro  in- 
grandimento .  210. 211.  Co- 
me fcomunicati  da  P.  Nicco- 
lò IL    non  curairero  la  cen- 
fura.  220.  Come  penfanoad 
accomudarfi  col  Papa.  221. 
Loro  trattati  con  P.  Niccolò 
rifpetto  a'  loro    domin']  fvì- 
Juppatì.  223.    ad  225".  Ul- 
timato il  trattato   col  fbgget- 
larfi  alla  S.  Apofiolica  .  ivi . 
Come  ad  eflì  debba  la  S.A- 
pollolica    parte  di  fua  gran- 
dezza t'.mporale .  226.    Co- 
me a  ripuiairefo   anzi  tribu" 


tarj ,  che  feudatarj  della  S.Ap; 
228.  Lor  nuove  conquifle  in 
Puglia.  228.  feq.    Loro  diP- 
fenfioni  ,  nunioni  ,    alleanze 
dopo    la    morte   di  Roberto 
Guifcardo  .    25*^.   ad    26^, 
Come  foccorrono    P.  Cai  ilio 
IL  281.  Loro  ingrandimento 
fotto  Ruggiero.  284.  Come 
riteneflero    le  Leggi  Longo- 
barde ,  e  Feudali  .  2S6.feqq, 
Per  qua*  ragioni  i  Papi  con- 
fervafiero    ad    efiì   intatte  le 
ragioni  dell'Invefliture ,  3op. 
Come    riteneflero  la  Regalia 
nelle  Chiefe  del  prefente  R. 
di  Napoli.  310.  Con  quanta 
benignità  fempre  iratiafl^ro  i 
Papi  .  35'5'.   Come   introdu- 
ceflero  in  quefli  Regni  i  G. 
Uffiziali  della  Corona  all'  ufo 
di  Francia.  ^S6,  feqq.    Lor 
potenza    in  mare  fotto  Rug- 
giero I.   5*0(5.    Come  per  le 
loro    Leggi   le    Donne    non 
fofl!ero  efclufe  dalla  Corona. 
III.4.  Pafl^a   il  loro  Regno  di 
Sicilia  negli  Svevì ,  e  come. 
14.  feqq.  Fine  del  lor  lignag- 
gio Reale  in  Sicilia ,  e  Ita- 
lia colia  morte  deli'  Impera- 
trice Coflanza .  27. 
Nota).  Loro  origine.  IL  417. 
Come    in  efll  fi  uniflero  gii 
uffìzj  degli  antichi  Tabiilariij 
e  Tabellioni  .418. 
Noi^dU  Cojlituiioni ,    Qua!  Co- 
dice. 1.2^6.feq.  Cofa  defl^ 
alle  medefime  motivo .  iVi  . 
Qual  notizia  ne  ayeflTero  gli 
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antìcìii  Gloflatorì.  ivi.  Loro 
promulgazioni  diverfe  riferi- 
te .    2^j.    Loro  iX.    Colla- 
zioni y   opera   di   chi  .  24.7. 
248.  Loro  tre  Verfioni  ven- 
tilate .  In  quante  cofe  difFe- 
lircano    dai    Codice  .    245). 
Come    riguardami  principal- 
mente la  Difciplina  Ecclelìa- 
fli-a  .  284.   285'. 
A^un^j  ApofioUci   .    Quando  co- 
mi ncìallèro  a  rifedere  in  Na- 
poli, IV.  68.    Quai  dappri- 
ma fofle  il  loro  impiego.  65). 
In  che  modo  ,  e  folto  quai 
Papa    dilaiaffero    la  loro  au- 
torità, ivi  .    Come  crefciuta 
fomm amente  fotte  i  Re  An- 


giomi, 70. 
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O  Berto  dt  Orto  Giurif.  in 
quai  tempo  fiori fie  .  IL 
4,5"  I.  Grande  Avvocato  nella 
Curia  di  Milano  fotto  Fede- 
rigo I.  Imp.  ivi . 
Ocamo  Guglielmo  .  Di  quai  fet- 
ta Teologica  Autore.  IV.43. 
Come  foprannominato  il  Dot' 
tor  Singolare,  ivi.  Sua  Ope- 
ra della  Potejià  Ecclefiaftica  , 
e  Temporale  fviiupjiiia  .  jp. 
Come  cercaflTe  abbattere  la 
foverchia   potenza  de'  Papi  . 


IVI, 


Occhino  Bernardino  ,  Sanefe  , 
Frate  Cappuccino.  Sua  Apo- 
flaHa  ,  ed  Erefia  .  IV.  63  j*. 
Infettato    del   veleno  di  Lu- 
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tero  ,  come  tacitamente  dap- 
prima lo  fpargeffe .  ivi .  Co- 
me   venifle  fcopeno  nei  fuo 
Quarefimale  in  Napoli .  6^6, 
Suo    nuovo  modo  di  predi- 
care tre  anni  dopo  in  Napo- 
li, ivi.  Come  impugnata  da' 
Teologi  Napoletani  la  colini 
dottrina.  6^6.  6^j,  Sua  fu- 
ga a' Luterani  in  Ginevra  ,  e 
fua    anìpia    celebrità  .  ^39. 
Quanto    pregiudicaiTe    collui 
air  Italia  ^  e  lingolarmenie  a 
Napoli  per  la  Religione. ivi. 
Sue  maledette  Opere  fviiup- 
pate .  ìpì  . 
Odetto  di  Fois  Lautrech .  Come 
avelTe    il    fupremo  comando 
deli'  Efercito  della  Lega  per 
liberar  P.  Clemente  Vlìl,  IV. 
SSl'  feiì'  Come  non  afpet- 
tando    la    Primavera    va  ali* 
imprefa    del  K.  di  Napoli  . 
^62.  Come  dall' Efercito  Im- 
periale è  ritardato  il  fuo  cor- 
fo  verfo  Napoli .  ivi ,  Pren- 
de   Melfi  ,    e    tutte  le  Città 
circonvicine.  5-^3.  Sue  altre 
imprefe,ed  avvicinamento  a 
Napoli .  ivi  ,  A  (Tedia  quefla 
Capitale  ,    e   preparativi  de* 
difenforì .  5-64,   feqq.   Come 
la    Fortuna    fé    gli    voltalTe 
contro  .  y(5p.  Morte  di  que- 
fio  gran  v^apitano,  come  ro- 
vinaife  le  cofe  de'  Francefi  . 
5-5^.  3-70. 
Odoardo  Ke  d' Inghilterra .  Suoi 
maneggi  ,  e  mediazione  per 
ricovrar    la    libertà    a   Carlo 
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d'  Angiò  Principe  di  Saler- 
no .  ili.  47p.  Jhq,  Sua  gita 
in  Bearn  per  tale  effetto .  ivi 
Per  minorare  il  pefo  de^fatti 
articoli  fi  porta  in  perfona  in 
Aragona .  480, 
OUhrlo  Prefetto  di  Roma.  Co- 
flituzione  di  Vakminìano  ad 
elfo  indirizzata  rifpetto  all' 
Accademia  di  Roma.  I.j'5. 

OUpares    (  Errico    di    Giifman 
Conte  di  )  Viceré  di  Napoli 
folto  Filippo  JI.  V.  178.  Sua 
faviezza ,  e  prudenza  aiiamen- 
te  commendata  .  ivi  .  C>ome 
s' acquiflafle  in  Ifpagna  il  fo- 
pranriome  dì  Gran  Fapelijìa^ 
ivi  .  Sua  difficile  Ambaiciata 
a  P.  Sifto  V.    Poi  Viceré  di 
Napoli  .  1 7p.  Suo  genio  fé- 
rio  bandi fce  Fefte,  Danze, e 
Spettacoli  per  la  fua  venuta. 
ivi.    Sua   Udienza  aperta  ad 
ogn'  ora  .  Sua   rìgida  ammi- 
ri i  frazione  delia  Giuflizia .  ivi» 
Sue  Prammatiche  contro  mol- 
ti abufi .  ivi .  Fabbrica  un  gran 
Palagio  per  la  confervazione 
delle  farine,  ivi»  Come  ter- 
minafle   il  magnifico  edifizio 
della  gran  Dogana  di  Napoli. 
180.  Morto  Filippo  IL  come 
i  fuoi   emolì   Io  querelaflèro 
prellb  Filippo  III.  ivi  .    Sua 
improvvifa  rimozione  .   Sue 
favie  Leggi.  180. 181. 
Omero  .  Suo  Teflimonio  rifpet- 
to   alla    Polizia    de'  Greci  , 
I.  60. 
Onnatu  (  D.  Innico  ec,  Conte 


d'  )  .  In  quali  crìtìcFie  circo- 
fìanze  Viceré  di  Napoli .  V. 
320.    321.  Con  quali  mezzi 
ccmincrafle  a  dìfporre  le  cofe 
per  la  pace.  321.  Come  in 
pochi  momenti    ricuperi  da' 
Sollevati  la  Città .  ivi  .  Mu- 
tazione totale  nel  Popolo ,  e 
benignità  di  quefto   MiniUro 
col    medefimo  .    322.    Co- 
me   feda  in  breve  i  tumulti 
delle  Provincie  .  ivi .  Parten- 
za di  D.  Gio.  d'  Aulirla  da 
Napoli  .   E    Giunta  {labilità 
dal  Conte  .  322.  323.  Co- 
me ricuperi  al  Re  Filippo  i 
Prefidj  di  Tofcana .  3  24.  /è^. 
Come    prenda   Portolongone 
occupato  da'Franzefi.    325". 
Suo  ritorno  in  Napoli .  Co- 
me impenfatamente  ,  e  con 
fommo    fuo    dìfgullo    levato 
dal    Governo  .    325*.    325. 
Cagioni  di  quella  rifoluzione 
poco  favia  della  Corte.  32<5. 
Suoi  fingolari  vantaggi  proc- 
curati  al  Regno ,  e  alla  Cit- 
tà .  ivi .  Sue  cure  fpeciaii  per 
riordinare  i  pubblici  Studj  . 
3  27.  Sue  Prammatiche  enun- 
ciate. 327.  328. 
Onorio  IL  Come,  e  perché  fco- 
munìca    per    tre  volte  Rug- 
giero I.    Re  di  Sicilia  .  IL 
318.  Muove    r  armi  contro 
Ruggiero.  318.  31  e?.  Come 
conchiude  la  Pace  con  quefto 
Principe  .  3  ip.  Quai  profit- 
to ne  ricavaile  per  la  Chie- 
fa.  ivi^ 
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Onorio  III.  Come  alTunto  al  Pa- 
pato .  IiJ.75).  Rifiefllone  deli* 
Autore  rifpeito  ai  medefimo. 
ivi  .    Sua    cruda    iflanza  ali' 
Imp.  Federigo  IL  80.  Come 
faceflè    coflar    cara   a  quello 
Imp.    la  cerimonia  dell'  In- 
coronazione in  Roma  ,  ivi  . 
Incorona    queflo    Imp.  fotto 
flretti  giuramenti .  82.  Poca 
gratitudine    di    queflo    Papa 
verfo  si  Fiuono  Imperatore  . 
S^.    Come  colini  riceva  ,  e 
ricovri   i  nemici  di  Federigo, 
87.  Sue  pretenlìoni  ,  e  rifpo- 
fla  di   Federigo  ai  medefimo, 
87.  88.  Sua  forte  lettera  a' 
Miniflri  di  Federigo  coijtr'elTo. 
SS.  Sua  gita  in  Anagni  ,  e 
querele  fue  contro  Federigo  . 
8c?.    cjo.  Si  compone  intt^ri- 
namente  coi   medefimo  .  90, 
Crociata  fott'  elTo  efpofla.jiì^. 
(jy.  Maneggi  di  queflo  Papa 
per    ie  nuove  No7ze  ài  Fé- 
derif^o  ,  e  per  indurlo  ailXn- 
prefa   di  Terra  ^Santa  .  ivi  , 
Come   per  i  loibidi  furciuii 
in  Roma    da  Parenzo  ò'ena- 
toie  fi  ritiri  in  Tivol'.  105;. 
Sua    A  iiìbafciatn    a    Federigo 
per  indurlo   all'  Imprefa   di 
Terra  Santa,  ivi»  Nuove  fol- 
lecita7Ìonì    di  lui  a  Federigo 
pei  fì'^e  medefimo,  no.  Let- 
tere afprifllme  fue  a  Federigo 
per  qual  cagione,  in.  Co- 
me queflo  Monarca  gli  lende 
h  pari^^lia  nelle  riij~ofle,n'i. 
Parificati  ìnfieme  ,   gir  fpe- 
difce  un  Legato  ,  ivi .  iVlorie 
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di  queflo  Pontefice.   115. 
Onorio  IV.  Come  creato  S. Pon- 
tefice. Ili.  4, 5-5-  Suo  impegno 
per  favorire  la  Cafa  d'Aiigiò, 
ivi  .  Capitoli   di  queflo  Papa 
pel    Regno    di    Puglia  nella 
Vedovanza  del  medefimo  per 
la  morte    di   Curio  I.    e  per 
la  prigionia  di  Carlo  IL  ^^6. 
Venuta  dei  Conte  d'Anois  , 
come  Balio  del  Regno,  come 
inutile  per  i'  ani  dei  Le^jato 
di  queflo  Pupa.  ^5-7.  E^rro- 
ri    intorno    a'  detti    Capitoli 
d'  alcuni    Scrittori  corretti   . 
4.5-7.    4y8.    EfpofizTone   de' 
meciefimi  ^e.x  extenfum.  ^61.. 
ad    475*.    iVIorte    dì   queflo 
Papa.   480. 
Onorio  Imp.  Suoi  Prefetti  Pre- 
torj  d'  .talia,  e  fuoi  Confo- 
lari  delia  Campania  efpofli  . 
L  106'.  Suoi  Vicarj  di  Ro- 
ma .  ivi .  Sue  Cofliiuzioni  . 
107.  Sua  morte  .  ivi  .  Sua 
Coiìituzione  contro  i  Giudei 
iodata  .    no.    Sorpref^  da' 
WeOrogoti  ,  come  .117.  Sue 
lodevoli  azioni  dopo  la  mor- 
te d'Alarico  l\e  de*  Goti.  1 1 p. 
Sua  mone  .  ivi . 
Orazio    Montano ,  famofo  Giu- 
rile.   Nap.    fotto  Filippo  IK 
V.  5^1,  Suo  profondo  iape- 
re ,  fua  eleganza  dì  flile  ^  e 
fue  Opere  .  ivi . 
Oraiioni  Imperatorie,  cFie  fode- 
ro, e  loro  line  .  1.4^. 
OrÒQ  Crijliano,  Perclìè  fi  regga 
ec.  colie  Leggi  Kom.  I.4. 
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Ordine  Eccleftajìico .  Come  tan- 
to s' arricchiile  nell'XI.  Se- 
colo, li.  314.,  Occafioni  va- 
rie   di  quelli  eforbitanti  ac- 
quifli .  3  14..  ad  317. 
Ordine  .    Lo   lleifo  che  Senato 
preiTo    gli  antichi  Napoleta- 
ni. I.  27. 
Ordini  Mendicami  .  Onde  ,  ed 
in    qual    tempo  ilìiiuiii .  If. 
313.  Loro  enumerazione,  ivi. 
Ordini  Militari,  come  ,  e  quan- 
do iitituiti .  IL  315*.  3  j  5. 
Ordini  Militari   dì    Cavalieri  . 
Loro  origine.  IIL  ^62.feq, 
hot  gran  numero  ,   e  varie- 
tà   in   progrelTo    di  tempo  . 
ivi .  Primi  Ordini  enunciati. 
372.  Ordini  di  Francia,  d' 
Inghilterra ,  e  de'  Re  Angioi- 
ni.  372.  ad  37(>. 
Ordini  Religiojì .  Loro  origine  ; 

L  16 s-  Mq* 
Oriente  .  Come  ave  (Te  due  Pa- 
triarchi. L  275*.  Come  fur- 
fe  il  terzo  di  Gerufalemme. 
275.  Come  in  progreflb  quat- 
tro. 278. 
Orojìo  .  Sua  Hormefta  fcritta  ad 
iflanza  di  S.Agoftino,  e  per 
qual  fine  .  I.  74. 
Ortenjìa  Legge  ,  come  delTe  for- 
za a'PiebifcIti .  L  34. 
OJfuna  (  Duca  di  )  .  Cóme  per 
le  enormi  fpefe  fatte  da  que- 
fio  Perfonaggio  nelle  guerre, 
folle  gratificato  da  Filippo  II, 
col  Viceregnato  di  Napoii»  V. 
sji.  Suo  ingreflò  magnifico 
In  Napoli ,  ivf  «  Come  il  £ao 


carattere  altiero   e  fp rezzan- 
te lo  rendeffe  odiofu  a'  No- 
bili .    ivi  .    Come  il  famofb 
fatto    di    Starace    riferito  dal 
Tuano  rendelfe  torbido  ii  co- 
flui  governo.  171.  172.  Per 
quali  motivi  folTe  adorato  dal 
Popolo.  172.  Sue  leggi  la- 
fciaie  nel  Regno,  ivi, 
Ojjuna  (  D.  Pietro  Giron  Duca 
di  )    Viceré  di  Napoli  fotto 
Filippo  III.  V.   231.  Sua  e- 
fiiema  applicazione  a*  bifogni 
del  Regno .  ivi  ,   Come  in-« 
trigaio  in  cofe  più  diire  per 
la  guerra  d' Italia  per  la  mor- 
te   del   Duca   di    Mantova  ; 
ivi ,  Sua  fpedizione  contro  i 
Veneziani  .  232.  233.  feqq. 
Suo  altiero  carattere  ,  e  co- 
me    malmenato     dal    Nani 
nella  fua  iJloria  .  2^^,  Suol 
inutili  sforzi  contro  i  Vene- 
ziani, 233.  flÌ2  35*.  Suo  ar- 
dito   procedere    contr'  efiì  . 
235.  237.  Corretto  dal  fuo 
Re  a  refiituìre  a'  Veneziani  i 
vafcelli  ,  e  le  Merci  preda- 
te.  237.  238.  Impoflure  di 
coftui  a  Madrid  per  intorbi- 
dar   la   pace  fatta  da'  Vene- 
ziani   con    Filippo    III,    ivi . 
Perfidia    di    coftui    contro  i 
Veneziani  malgrado  gli    or- 
dini del  Re  fuo  Signore. it'i. 
Sua    iniqua    trama    contro  i 
Veneziani  ,   e  congiura  me- 
ditata.  238.  235>.  Scoperta 
dà'  Veneziani  la  Congiura  , 
qual  giulUzia  ne  efercitino  . 
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•2^p.  Sue  reità  ,  fuo  infame 
procedere,  e  fua  orrida  fco* 
flumatezza  rapprefeniata  alla 
Corte.  240.    Sendo  richia- 
mato alla  Corte  ,  come  pen- 
falle  a  farfi  Sovrano  con  em- 
pia   fellonia  .24.1.    Infidie 
da  elio  fatte  al  Cardinal  Bor- 
gia   datogli   per   fucceflbre, 
come  andate  a  vuoto.  24.1. 
242.      Sedizione    moflTa  dal 
Genuino  Miniftro  deW  OJfuna 
per    non    ricevere  il  Cardi- 
nale per  Viceré .  242.  Co- 
me   nafcofamenie  entraffe  il 
Cardinale,  e  folTe  depoflo  l' 
OJfuna  ,  ivi.  Suoi  inutili  tenta- 
tivi con  la  Plebe ,  e  fue  fal- 
fe  rapprefentanze  alla  Corte 
di  Madrid  .  ii^i .  Partenza  di 
quello   reo  Miniflro  da  Na- 
poli .  ivi  9 
OJìrogod  y  o    Goti    Orientali  , 
quali.  I.   i8p.  Wejirogoti  yO 
Coti  Occidentali  ,  quali .  ivi. 
Quali    Provincie    fofler  loro 
aflegnate  dagl'  Imp.  Orien- 
tali .  15)0.  Loro  illuflre  Ca- 
la degii  Amali  riferita.  202. 
Serie  de'  loro  primi  Ke.  ivi. 
Come    poi  foggetti  agli  Un- 
ni .  ivi .  Strage  della  Fami- 
glia   loro  Reale  da  Ariamo 
Re  de'  Gepidi .   205.    Pro- 
tezione loro  accordata  da  Mar- 
ciano Imp.  d'  Oriente  .  ivi . 
Loro    Sede     trasferita    nella 
Pannonia.   204.    Pace  fìdbi- 
iìta   fra    efli  ^  e  i  Romani , 
204.  feq, 
tomV, 
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Odoasre .  Come  occupalTe  1'  I- 
lalia  .  I,  207.     Denomlnoflì 
Re  d'Italia,  ivi.  Come  cac- 
ciatone .  Sua  tragica  morte. 
208.  210. 
Otranto  ,    Come  il  fuo  Metro- 
politano non  avelTe  fuffraga- 
nei  .II.  13  8.  Come  gli  a- 
veflè  ,  e  da  qiial  Imperador 
Greco,  ivi. 
Ottone ,     Re  di  Germania  de- 
nominato  il    Grande .     Sue 
Gefta  .    II.  71.     Ricorfo  al 
medefimo  d'  Adelaide  Vedo- 
va di  Lotario  ,  ivi .  Sua  ve- 
nuta in  Italia  ,  fuo  innamo- 
ramento  d'  Adelaide    da    lui 
liberata  .  72.    Spofa  Aledai^ 
de  ,  la  mena  in  Gemania  j  e 
lafcia  Corrado    Duca  di  Lo- 
rena contro  Berengario  .  ivi . 
Giuramento  di  fedeltà  di  Be- 
rengario al  medefimo  ,  e  co- 
flui  fellonia  .  ivi .   Ricorfi  al 
medefimo  degl'  Italiani  con- 
tro coftuì.  ivi ,  Viene  in  I- 
talia  con  groflb  Efercito  ,  e 
forza    Berengario   alla    fuga , 
ivi  ,    Proclamalo  Re  d'Iialia 
da  un  Concilio    di    Vefcovi 
in  Milano.  72.  73.  Suo  ar- 
rivo in  Roma  ,  e  fua  inco- 
ronazione   d'  Imperadore  dì 
Occidente    per    le    mani  di 
P.  Giovanni  XII.  73,  Come 
detto    il    primo  Imperadore 
Tedefco.  145?.     Riordina  il 
Regno  d'Italia,  ivi.    Come 
tratti  i  Principi  di  Beneven- 
to,  e  di  Salerno  .    7  j*.    76". 
JLili  Co. 


Come  quelli  Io  rìconofcedè- 
ro    per  loro    Sovrano  .  ivi , 
Come    manda  Ambafciaia  a 
Niceforo    Imp.    d*  Oriente , 
che  rlufci  inutile.  78.    Co- 
me ingannalo  dali*  Imp.  Gre- 
co .  ivi .    Sdegno  d'  Ottone  , 
e   Tua   gJufta    vendetta  .  ivi . 
Sue  imprefe  contro  i  Greci, 
ivi .     Kompe  i  Greci  preflb 
Afcolr .  81.  Guaflo  dato  al- 
ia  Puglia  .  82.     Sua  amici- 
zia y  e  parentela  con  Giovane 
ni  Succeifor  di  Niceforo ,  ivi. 
Sua  Pace  col  medefimo .  Sua 
gloriofa  morte,  m.  Riflabiir. 
mento  dell*  Impero  fott'eilb. 
ji^,.  Come  volelle  efercitar 
lue   preminenze    fopra    tutte 
le    Provincie    d'  Italia  .  ivi . 
Iflrumento    di    Mundiburdio 
a  prò    delle    Monache  di  S. 
Zaccaria  di  Venezia  ,  efpo- 
flo.  5-14.  j-iy. 
Ottone  II.  Imperadore.  Succe- 
de al  Padre  nel  fuo    Regno 
d'Italia.  IL  S^.  Come  fat- 
ta maggiore   la    Tua  autorità 
in  Italia  per  le  difcordie  de' 
Principi    Longobardi  .    ivi , 
Cala  in  Italia  armato  ,  e  per- 
cliè .  pi,  5?2.  Fa  in  un  con- 
vito trucidare  in  Roma  moU 
ti  Proceri  a  lui  fofpetti.  5)2. 
Sua  gita  in  Benevento  ,  e  in 
Napoli,  ivi.    Sua  infeliciffi- 
ma  fpedizìone  contro  i  Gre- 
ci.  py.     Come  s'  acquiftafle 
il  foprannome    di  Sanguina- 
rio .  ivi ,    Sacco  dato  a  Be- 


nevento ,    e   rapimento  del 
S,  Depofito  di  S.  Bartolom- 
meo.  ivi ,  Sua  morte  in  Ro- 
ma, ivi.    Favola  intorno  al- 
la medeiìma  fviluppaia.  io5. 
107. 
Ottone  HI.    Imp.  Come  fucce- 
defle  nel  Regno  d' Italia ,  e 
nell'Imperio.  II.  107.    Dì- 
Cordini    infortì  ,  ed   elezione 
di  colini  col  confenfo  di  Pa- 
pa Benedetto,  ivi  .  Altri  or- 
ribili   difoidini    nati    per  la 
morte  di  quefto  Papa  .   108. 
Sua  venuta  in  Italia  j  e  ina 
dmora    in   Ravenna  .    lOp. 
Sconcerti ,  e  tragici  fatti  ac- 
caduti in  quefto  tempo  nelle 
Provincie  di  Napoli  .    105). 
112.  Fa  uccidere  il  Tiranno 
Crefceniio  .    113.  Come  av- 
velenato dalla  collui  moglie, 
e  fua  morte  in  Lombardia  , 
ivi. 
Ottone  IV.  Come,  e  con  quali 
patti  incoronato  da  Papa  J«- 
nocen^io  III.  III.  64.  Come, 
e  perchè  malgrado  i  fuoi  giu- 
ramenti dà  il  guafto  allo  Sta- 
to della  Chiefa  .  ivi .  Come 
ed    iftigazione    di   Diopoldo 
entri   nel  Regno  di  Napoli. 
ivi   .    Sue  mire  per  occupar 
tutta    1'  Italia    efpofte  .    6f, 
Scomunicato  da  V.Innoceniio 
IH.    e   da  elTo  privato  deli' 
Imperio  .  ivi  .  in  fuo  luogo 
crealo  dagli  Eiettori  Federigo 
Re  di  Sicilia  in  età  di  XVI. 
anni .  66.    Cofluì  sforzi  per 

ucci- 


uccìdere,  o  iprendet  Federigo 
andati  a  vuoto,  ój.  Come , 
e  perchè  fi  ricovri  in  Sailo- 
nia .  zVi ,  Coli'  incoronazione 
di  Federigo  privato  totalmen- 
te dell'  Impero .  ivi .  Muove 
guerra  al  Ke  di  Francia.  E' 
da  quello  vinto  ,  e  fa  lega 
coi  nuovo  Imp.  Federigo,  ivi» 
Sua  morte.  80. 

Ovveno  .  Suo  errore  rifpetto  al- 
ia venuta  di  San  Pietro  in 
Roma  confutato  .  I.  72. 

Olia  Ke  di  Gerufalemme .  Suo 
fatto  riferito .  l.dj. 


PAcecco  Cardinale  .  Celebre 
non  meno  pe'  fuoi  natali, 
che  pel  fuo  fapere.  iW.6^2, 
Interviene  al  Concilio  dì  Tren- 
to .  Promollb  alia  Porpora  da 
"Paolo  III,  ivi ,  Come  da  Car- 
lo V.  follituito  a  Pietro  di 
Toledo  nel  Vicereame  di  Na- 
poli.  ivi.  Suo  placido, giù- 
fio  ,  e  benefico  governo  .  ivi. 

Pagani,  I  loro  Re  s'arrogava- 
no le  due  podellà  ,  fpiriiuale 
e  temporale  .  I,   60,  6^. 

Padani  ^  onde   detti.  I.  1271. 

Patamas  famofo  Teologo  Greco. 
Sue  contefe  con  Barlaamo  Ca- 
labrefe  ,  IV.  43. 

Paleologo  Imper.  di  CoRantino- 
poli ,  III.  35)1.  Suoi  terrori 
per  gli  apparati  di  guerra  dei 
Re  Carlo  I.  d^  Angiò  .  3^2. 
Ajuii  dati  ai  Re  i'ieirod'A- 


ragona  per  l' imprefa  dì  Si- 
cilia. 3^^. 

Palermo  ,  come  dopo  y.  mefi 
d'  AlTedio  cade  nel  dominio 
de'  Normanni .  II.  23  y. 

Palermo.  Quando  coftituiia Ca- 
po dei  Regno  dì  Sicilia  .  II» 

Palejiina ,  Sua  economia  Eccle- 
fialirca  fviluppata,   I.   15*2. 

Pallio  ,  come  ,  e  con  qual  fine 
introdotto.  I.  274. 

Pallio  Arcivefcovile  .  Che  in- 
tendelTero  i  Papi  per  tal 
conceflìone .  II.   122. 

Pandette,  Ifloria  dei  loro  ritro^ 
vamento  fviluppata.  IL 3 4.1. 
feqq.  Congettura  molto  pro- 
babile del  come  foflTer  con- 
dotte in  Amalfi.  342.  Co- 
me per  premio  di  ior  fati- 
che folfer  da  Lotario  conce- 
dute a'  Pifani .  343.  Come 
nelle  guerre  fra  quelli  ,  e  i 
Fiorentini  fofler  trafportatea 
Firenze  .  ivi .  Come  ivi  coi> 
fervinfi  con  fomma  venera- 
zione .  ivi .  Teltimonj  irre- 
fragabili di  luui  quelli  faur. 
ivi.  Contrailo  fra  gli  Scrit- 
tori, fé  Lotario  comandalFe, 
che  fi  fpiegalTero  in  Bolo- 
gna. 344.  Come  Irnerio  le 
fpiegaife  in  quello  Studio . 
344.  345'.  Difcrepanza  de- 
gli Autori  rifpetto  a  ciò  .  ivi. 
Come  lo  fiudio  delle  mede- 
fìme  facelTe  decadere  Tufo  e 
r  autorità  delle  leggi  Longo- 
barde .  2^3. 

luì     2  Pao' 


'6s^ 
Pandette»  Loro  flile  .  I.  5p, 
Pandette.  Loro  formazione,    f, 
237.  /e^^.  Onde  denomina- 
te anche  ijigerti  .  235).  Pan- 
dette Fiorentine  .  2^0.  Par- 
tizione  fattane  da  Tribonia- 
no  efpoila  .  ivi.     Partizione 
vulgata ,  quale  .  ivi . 
Pandolfo    Principe    di    Capila . 
Sua  perfidia  di  die  cagione. 
IL  1^6.     Perchè  odiato  da' 
fuoi  .    13*7.     Alìediato  dall' 
Armata  imperiale  fi   rende , 
ed  è  condotto  ad  Errico  Imp. 
ipi ,     Sentenziato  a  morte  , 
come    ne    fòde    iiberato  ^  e 
mandato  in  efilio  .  lyS.  Co- 
me reflituito  nel  Principato . 
161.     Come    poco  grato  a* 
Normanni ,  ivi .  Suoi  rei  di- 
fegnì   fopra    Sergio  Duca  di 
Napoli  effettuati  .   162.  Re- 
fa  Napoli    a    coflui  ,  e  fuga 
di  Sergio .  ivi .  Sua  avarizia, 
fue  rapine  ,  e   fìngolarmente 
a'    Monaci    CalTinefi  .    16^, 
Ricorfi  di  cofloro   al    nuovo 
-Imp.    Corrado   contro  elTo  . 
ivi .  Sua  fuga  per  fottrarfi  al- 
lo fdegno  del  Monarca  .  ivi. 
Chiede  perdono  all'Impera- 
tore ,  e  gli  manda    oro  ,  e 
ofiaggi .  I  (jy.     Si   pente    di 
quello   fatto  ,  e  non   manda 
la  metà  dell'  oro    pattuito  . 
ivi .   Vien  privato  da  Corra- 
do del  Principato  .   166,  La- 
fcia  nella  Rocca  di  S.  Agata 
il   figlio  ,  e  va  a  Coflantino- 
poli  a  chieder  foccorf;  a  quel 


Monarca,  ivi.  Viene  da  ef- 
fo  efiliato ,  e  torna  fenza  al- 
cun fruito  .  ivi  . 
Pannonia  .     Quando     aggiunta 

Provincia  Romana .  L   14. 
Pannonia  .  Lafciata  da'  Longo- 
bardi agli  Unni  ,  indi  delta 
Ungheria  .  I.  304, 
Parlamenti  Generali  del  Regno 
di  Napoli.  III.  385).  Come 
flabiliti  in  Napoli  éd,Carloh 
dAngiò  .  ivi . 
Paolo  d'Arezzo.  Splendore  del 
Configlio    di   S.  Chiara  ,    e 
perchè.  IV.  6(58.  Poi  Tea- 
tino ,  e  Cardinale  ,  e  Arci- 
vefcovo  di  Napoli .  ivi ,  Sua 
famofa  Ambafciata  alia  Cor- 
te   di  Madrid    folto  Filippo 
II.  ivi  ,    Sua  ottima  riufcita 
a  prò  di  Napoli  rifpetto  all' 
Inquìfìzione .  ivi . 
Paolo   Giurifc,  Sue  Noie  al  Cor- 
po di  Papiniano  rifiutate   da 
Valeniiniano  ,  e  perchè  .  I. 
140.  Sue  Sentenze  però  ri- 
tenute ,  ivi , 
Paolo  IL  Sua  affunzione  al  Som- 
mo Pontificato.  IV.  3 3  3.  In- 
dole di  lui  fviluppata  .  ivi  . 
Chiede  al  Re  Ferdinando  a- 
cerba mente   ì  trafcorfi  Cenfì. 
ivi  .    Brighe    inforte  fra  eflì 
come  fedate.334.  Morte  dì 
quello  Papa  .  ivi , 
Paolo  III.  Sua  alTLinzione  al  Pa- 
pato.   IV.    603.    Unifce  le 
fue  forze  a  quelle  dell' Imp. 
Carlo  V.    per   V  imprefa  di 
Tunifi  .  604. 

Paolo 


Paolo  IV.  Come  innalzato  al  Pa- 
pato. V. 5.  Suo  odio  perla 
Nazione  Spagnuola  .  ivi.  Suoi 
fludj  in  gioventù  ^    e    onde 
k  fua  prima  fortuna  .  3.  4. 
Fatto  Vefcovo  di  Chìeti  da 
P.  Giulio  IL  4.    come    caro 
a  P.  Leon  X.  per  ia  perizia 
fua    delle   Lingue  Ebraica  , 
Greca  ,  e  Latina  .  ivi .  Ono- 
rato   affai    da  Ferdinando  il 
Cattolico,  e  da  Carlo V. ivi. 
Come  rìnunzialTe    il    Vefco- 
vado  di  Chieti  ,  ricufaffe  1' 
Arcivefcovado  di  Brindili, e 
per  più  anni  menaffè  vita  da 
folitario.  ivi.  Per  l'odore  di 
fua  fanta  vita  fatto  Cardinale 
da  P.  Paolo  Ili.  ivi  .    Onde 
nafceile  i'  odio  fuo  alia  Na- 
zione Spagnuola  .  y.  feq.  Fat- 
to   Arcivefcovo    di  Napoli  , 
come  gli  venga  cop  traflato  il 
poffeiTo,  e  dopo  lunghillìmo 
tempo    concedutogli  .    J.  5, 
Come  afTunto    ai  Pontificato 
dopo    la    coriifTima   Sede  di 
Marcello  li.  5.  Difguflo  degli 
Spagnuoìi  per  tale  elezione, 
e    manifefìazione    della  ven- 
detta   conir'effì   meditata  da 
queflo  Papa .   6.  7.    Invelìe 
i  fuoi  Nipoti  di  Feudi  pof- 
feduti  da'  Fautori  Spagnuoli- 
7.  Sue  minacce  contro  il  Re 
Filippo  IL  8.  Suo  carattere 
fuperbo   e  ìmperiofo  fvilup- 
pato  da  Bacone    da  Verula- 
mìo.  ivi.  Dichiara  il  R.  di 
Napoli  devoluto  alla  S.Sede 
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in  pubblico  Concifloro  .  ivi. 
Cagioni  ,    e  confeguenze  di 
queflo  attentalo  .  8.  p.  Pre- 
teftom end  icato, col  quale  vuol 
colorirlo,  ivi.  Lettere  inier- 
cette  ,  dalle  quali  fi  fvela  ia 
fua  Lega   col  Re  di  Francia 
contro  ì'Imper.  e  il  Re  Fi- 
lippo .  p.  Capitoli  di  quefla, 
e  fofpeiti   che  v'  entraffe  an- 
che il  Turco,  p.  ad  12. Spe- 
dizione del  Viceré  di  Napoli 
Duca  d'  Alba  nello  Stato  dei- 
la  Chiefa   .    13.    Rifleffione 
faggia  dell'Autore.  14.  Per- 
de   gran  parte  dello  Stato  , 
ed  è  minacciato  di  mali  mag- 
giori  .    ivi  .    Il   fuo  Nipote 
Cardinale  Caraffa  ottiene  dal 
Duca  d'  Alba  tregua  di  40. 
giorni ,  e  nulla  più  .  17.  Prov- 
vedimenti terribili  dei  Duca 
d'Alba  conir'  elfo.  17.12^  20. 
L'  Efercito  fuo ,  e  delia  Le- 
ga   ricovra    gran    paefe   alla 
Chiefa.  21.  Altercazioni  in- 
forte  fra  Capi  dell'  Efercito 
della  Lega  come  lo  pregiu- 
dichino .  22.   Il  Papa  perde 
tutto,  ed  è  angufliato  prefìb 
Roma  flefl!a  .  23.  Come  per 
la  mediazione  de'   Veneziani 
s'  accomodano    le    cofe    eoa 
Filippo  II.  23,  2/.  Voltatoli 
fa  molte  finezze    al  Duca  d' 
Alba.  2;.    Rifleffione    dell' 
Autore  fopra  si  ingiufla  guer- 
ra. 27.  Ree  confeguenze  per 
r  invito  del  Turco  nel  Regno 
dopo  quefla  pace  .    27.  2S, 

Ga- 


GaftigRi  del  Cielo  fopra  co- 
fìui  ,  e  tutta  la  fua  Famiglia» 
28.  Sua  morte,  ed  odio  cru- 
dele de'  .Romani  contro  il 
fuo  nome  ,  e  Parentado  .  ivi, 

Papiniano  lodato  .  I.  30.  37. 

Papiriano  Codice  fviluppaìo.  I. 

47- 
Papirio  Giuflo  .  Sua  Compila- 
zione.  1.4.7.  In  qual  tempo 
fiori  (fé.  ivi. 
Papio  Duca  de' Franchi.  1.^26, 
Infelicità  di  fua  imprefa.  ivi. 
Panante  X.    Re  Longobardo  . 
Come  fofle  fpartrio  il  Regno 
d' Italia  fra  efìb  ,  e  Gundeleno 
fuo  fratello  .  I.  348.  Heìlìme 
confeguenze  dr  ciò  .  ivi . 
Pafcalc  IL  di  Tofcana  ,   come 
creato    Pontefice    R,  11.275'. 
Vicn  forzato  da  Errico  IV.  a 
incoronarlo,  2'j6.  2-jj.     ar- 
tito  Errico  ,  in  un   v.oncilio 
di  Laterano  annulla  tutti  gli 
atti.  277.  Sua  morte.  278. 
Pafcaky  Filippo,  inHgne  Giurif. 
JN'ap.  fotto  Filippo  IV.V.361. 
Sue  Opere  di  rimarco .  ivi. 
Pafquio  ,  Giorgio,  Di  qu.fiiO- 

pere  collettore  .  1.  ^6. 
Pajìori  ,  e  Prelati ,  onde  detti. 

I.  62.  Loro  autorità,  ivi. 
Patriarca  d'Oriente,  o  dt  *.  o- 
flantinopoli .  Sue  iniraprefe  . 
I.  275*.  feq.  Aveva  uguale 
autorità  che  il  Patriarca  di 
Roma  .  ivi ,  Come ,  e  quan- 
do renduto  altiero  e  fafi)fo. 
354.  3<^y.  Come  fotto  Mau- 
rilio Imp.   Giovanni  il  Ui- 


giuaatore  fi  appelIafTe  JEcu- 
menico .  3  (5 y.  Come  tal  titolo 
fé  gli  contrafiaile  dal  Pont. 
S.  Gregorio  M.  ivi. 
Patriarcale  dignità  .  Sua  vera 
origine.  I.  1^0,  feqq.  Erro- 
re d*  infigni  Autori  icoperto 
da  chi.  ivi.  Patriarca  d'O- 
riente nel  I/.  fecoio,  quale 

Patriarcali  Sedi   .    Quando  co- 
mincialFero  a  multfpiicarfi,  e 
come .  I.  275.  Jlq. 
Patriarcato  Romano.  Sua  gran- 
de ell^infione  ,  onde  origiiiata. 
I,  1^2.  Sua  Autorità  da  Co- 
flantino    M.   fi'io  a  Vaienti- 
niano  IH.  qujie  .   152.16^3. 
Sui     iltiiuzioiie  meno  antica 
deli'  Efarcato  d'  Oriente.i(53. 
Patriarchi.  JLoro  origine,  d' vi- 
llo le  ,  accrefcimento.  1.275", 
feqq-    Quante  Sette  fi  conta- 
i  o  ,  altrettanti  Patriarchi  no- 
veiai!  .  27p, 
Patriarchi    di    Codantinopoli   ; 
Lume  la  loro  ambizone  fian- 
chejig'ata  dagl'Imp.d'Ortente, 
I.   5*44.     Come    invadefièro 
m  utt;  Chiefe    d'  Occidente  , 
ivi,     Provincie  pertinenrr  al 
Tro'io  Romano  come  da  eflj 
occupate  .  545*.  feq.     Do'U- 
m'^nti  intorno  a  ciò  riferiti  • 
ivi,  Refiituite  al  Trono  Ko- 
mano  da'  Normanni  .    ^46". 
Pianta  de'Metropo  itani  e  Ve- 
fcovi  ad  effi  foggetti  efpofta. 
5*4-5'.  ad  5'48. 
Patrimonj  delie  Chiefe  come  , 

e  quan 


e  quancTo  orìghati.  I.  382. 
J^(l'    Sacrum    Patrimonium  , 
qikJe  lì  dicelle  .  ivi .    Patri- 
mof.j  amp'nìmr  della  Chiefa 
Roni.  fv/luppaii .  382.  583. 
Suo  /^airfmonio  in  Sicilia  a' 
tempi    di     S.    Gregorio    M. 
582.   Quelli  però  non  dino- 
tavano Gfurifdizione  fuprema. 
58^.   Errore  d'alcuni  Scrit- 
tori intorno  a  ciò  (coperto  , 
e  corretto  .  ^2^.  38^.  Ca- 
gione primaria  di  così  gran- 
di acqu'fìi  .   387. 
Patrizio  .   Qual  Minifiro  fu  pre- 
mo fofle  in  Italia  degi'  Im- 
peratori d'  Oriente.   [.488. 
Sopra    quali  Regioni  eferci- 
taffe  la  fua  giurifdizione.  488. 
4^0. 
Pavia  .  Onde  ,  come  ,  e  cenan- 
do Metropoli  dei  R,  d'  Ita- 
lia. /,  307.  Come,  e  quan- 
do occupata  da  Papio  Re  de* 
Franchi ,  e  come  cacciatone. 
325.  327. 
Psnnaranda  (  Conte  di  ).  Co- 
me   fatto  Viceré  di  Napoli . 
V.  345*.  Soccorfi  da  lui  fpe- 
diti  contro  il  Portogallo.  345*. 
345.     Fafìidj  de'  Banditi  a- 
vanzati  fino  alle  porte  di  Na- 
poli .  345.     Come  vi  ripa- 
rane .  ivi  .  Suoi   faggi  prov- 
vedimenti   contro  i  Duelli  ^ 
e    latrocini    farrileghi  .  ivi  . 
Nafcita   deir  Infante    Carlo  , 
quai   mutazioni  liete  produ- 
ca  in    Napoli  .    345.  347. 
Come  tolto  intempeftivamen- 
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te  da  quello  Governo ,  347* 
Sua  foverchia  indulgenza,  e 
fue  Prammatiche.  /Vi. 
Pentapoli ,  ora  Marca  d'  Anco- 
na .  I.  425?.  Sua  eflenlìone , 
e  fue  Città  .  430. 
Pepone  .  Il  primo  che  nella  Scuo- 
la Bolognefe  infegnafie  Giù- 
rifprudenza  .  II.  34^. 
Pergole  .     Che  s' intendefle  per 
quella  voce  prima  d'  Adria- 
no Imo.  I.  yo. 
Picemini .  Loro  Colonie.  I.  1 6. 

Loro  Città  inOgni.  30. 
Pietro  S.  Suo  viaggio  d'Antio- 
chia per  l'Italia.  I.  70.  71. 
Novelle   degli    Scrittori   rif- 
peito  a  ciò .  71.  72. 
Pietro  delle  Vigne  .  Quando  fio- 
ri .  Sua  fapienza  .  Suoi  im- 
pieghi .  III.    104.     Sua  e- 
firazione ,  fua  fortuna  per  la 
fua  fola  virtù,  ivi.  Tellimo- 
nio  di   Dante  diiì  medefimo. 
loy.  Sue  Opere  fviluppate. 
ivi .  Di  qual  delitto  accufa- 
to  air  Imp.  da'  fuoi  emoli , 
181.  Sua  tragica  morte.  182. 
Corrotto    da    P.    Innocenzio 
IV.  ivi . 
Pietro  à!  Aragona  ,  come  ,  e  per 
quai  mezzo    divenuto  Re  di 
Sicilia  .    III.  3<?2.  ad.  400, 
Danaro  ,    che  per  opera  di 
Giovanni   di   Proeida    riceve 
per  1'  ìmprefa  della  Sicilia  . 
3P3,  Sua  Ambafciata  a  Pa- 
pa   Martino    IV.    come  mal 
ricevuta.  3p5.  Lafcia  le  co- 
lle deli'  Africa  ,  viene  al  foc- 

corfo 
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corfo  di  Meffina  ,  e  fi  fvela 
per  r  arqu;lto  delia  Sicilia  . 
^^2.  Sua  Lettera  ai  Re  Car- 
lo ,  ed  eftetio   prodotto  dal- 
la medefima  ,  S99'  ^^^^^^  i" 
MeHlna  ,  e  vienvi    acclama- 
to Re  da  tutta  i'ifola.^oo, 
Sendo  fulminato  r  Interdet- 
to in  Sicilia  ,  coj/tringe  i  Sa- 
cerdoti   alla  cel$a3razione  de* 
Divini  Uffizj .  ivi .  Fatta  ve- 
nire la  moglie    Regina    Co- 
flanza ,  comanda  a'  Siciliani , 
che  debbanla  obbedire,  prote- 
flandofi  d'  averla  rimefla  nel- 
le fue    ragioni   di    regnare . 
ivi.  Sfidato  a  duello  dal  Re 
Carlo  I.  £  Angiò  ,  accetta  la 
■disfida.  405".  Sue  rimofiran- 
ze  a  V,  Martino  ly,  ^12.  Va 
in  Aragona  a  difpor  foccor- 
fi  per  la  Sicilia,  ivi .  Rego- 
lamenti del  duello  con  Car- 
lo I.  d'  Angiò  col  confenfo 
del  Papa.  415.    Articoli  di 
quello  duello    efpofli .   414. 
415".     Come,  e  perchè  non 
feguito  .   415*.  4i<5.     Varie 
opinioni  ,  fatti  ,    e  millante- 
rie d' appaffionati  Scrittori  e- 
fpofte  .    416.  420.     Validi 
foccorfi  mandati  in  Sicilia  dal 
Re  Pietro  ,  che  fi  ride  del- 
le Papali  maledizioni  .421. 
Come  deludelìe  il  Papa,  e  il 
Re    Carlo  ,  onde   di    nuovo 
folTe  fcomunicato  .  424.  feq. 
Come   per  ia  morte  del  Re 
Carlo    fi    flabililTe  meglio  il 
fuo  Regno  di  Sicilia,  e  fchi- 


valTe  il  perìcolo  dr  perdere 
i  Regni  paterni .  45*3.  Sua 
gloriofa  morte  ,  e  fuo  elo- 
gio .  45'4.  Come  il  fuo  Re- 
gno d*  Aragona  non  cadelle 
in  mano  del  Re  di  Francia. 

Pietro  Martire  Vermiglio  •     Co- 
me feminalTe  V  Jirefia  in  Na- 
poli .  IV.  570.  Suoi  fermo- 
ni  in  S.  Pietro  ad  ^ra  fopra 
le  Epijìole  di  S.  Paolo.  671, 
Fugge    in    Strasburg  ,    ove 
profeifa  pubblicamente  l'  er- 
rore .  ivi . 
Pietro  di  Toledo  ,  Don .    Lungo 
Governo  di  quello  Viceré  di 
Carlo  V.  nel  Regno  di  Na- 
poli .  IV.  ySp.  Sua  nobilif- 
fima  progenie .  jpo.  Sua  ot- 
tima educazione,  e  fue  pre- 
gevoli doti .  ivi .    Come  di- 
venifle    carifllmo   a  Cefare  . 
jpi.  Jpa.     Come   folfe  da 
Cefare  fcelto  per  Viceré  ,  e 
Capitan  Generale  del  Regno 
di  Napoli  ,  e  perchè    eletto 
a  quello   gran    carico.  5*^2. 
Infelice  flato  ,  nel  qual  tro- 
vò il  Regno,  ivi.     Si  dà  a 
riformare  i  Tribunali  di  Na- 
poli.  S93' fil^*    ^"6  mara- 
vigliofe  difpolizioni  per  rial^ 
zar  la  caduta  Giuflizia.  5*5?  5. 
feqq*    Come  puro    e    oneito 
che  era  ,  riparaffe  agli  abu- 
fi contro  la  pudicizia  .  3*5)4. 
S9^*     Riforma  il   Tribunale 
della  Vicaria  .  55)7.  Riforma 
il  Tribunale  delia  Regia  Ca- 
rne- 


tnérà,  ^^S,    Riforma  H  S. 
Configlio  di  S.  Chiara,  ypp. 
Come    riducelTe  miti  i  Tri- 
bunali nel  Caftei    Capuano . 
600.  Come  riflabilifTe  la  Giu- 
flizia  nelle  Provincie  del  Re- 
gno. 601.  Fa  imbarcar  due 
fuor  figliuoli   per  l'  imprefa 
di  Tunifi  contro   Solimano  • 
6o^,  Maneggi  del  Marchefe 
dei  Vaflo,  e  del  Principe  di 
Salerno   per  farlo  rimuovere 
dal  Regno.  610,  feqq.  Capi 
mendicati  d'  accufe  conir'  ef- 
fo    fviiuppafì  .    611.    5 12. 
Come   deiufì  i  fuoi  nemici , 
e  nuovi  onori    compartitigli 
da  Cefare  .   612,    Come  fi 
delTe  ad  abbellir  Napoli  ,  a 
fortificarla  ,  e  a   migliorarvi 
V  aria ,  e  V  abbondanza.  5i  5. 
feqq.    Sue  provvidenze  nelle 
Provincie  del  Regno  quanto 
utili.  5 18.  feq.  Suoi  grandi 
provvedimenti   contro    i'  E- 
fercito    di  Solimano  .    619. 
Con  tutta  la  ritirata  dei  Tur- 
co fortifica  ogni  Piazza ,  e  vi 
provvede.  620,    Quanto  gli 
debba  Pozzuolo .  621.  Cac- 
cia i  Giudei  dal  Regno  ,  ed 
iflituifce  in  Napoli  il  S. Mon- 
te della  fieià.  622.  feq.  Sua 
vigilanza,  perchè  non  pren- 
deife  quivi    piede    la    frefca 
Erefia  di  Lutero  .  6^6.  6^^, 
Perchè  proibifle  la  lettura  di 
alcuni  Libri  ,    onde  in  quel 
tempo    Napoli    ebbe     pochi 
Letterati ,  640.  feqq.    Come 
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per  reprimer  quefìo    morbo 
Luterano  fuggerilfe  a  Cefare 
r  Inquifizione  .    6^1.    feqq, 
Traverfie  pafiate  dal  medefi- 
mo  co*  Napoletani    per    tale 
oggetto.  543.  6^2.  Uccifìo- 
ne  de'  Soldati  Spagnuoli  co- 
me lo  irriti ,  e  fua  intrepidez- 
za .  548.   Sua  rigorola  giu- 
flizia  contro  alcuni  Nobili  di 
che  cagione.  (54p. /è^.  Unio- 
ne di  tutti  i  Ceti  contr^elFo, 
e  contro  gli  Spagnuoli .  5^0. 
Suoi  provvedimenti  per  ciò. 
Guerra  inteflìna  entro  Napo- 
li defcrìtta  .  6^2.  6^^.  Ac- 
cetta fuUìdj  dai  Duca  di  Fi- 
renze ,  e  ì  Deputati  afTolda- 
no  contr*  eflb  .  5^4.  Rifpìn- 
ge  la  forza  colla  forza  .  ^yy. 
6^6,  Uccifioni  ,   rapine  ,  e 
difordini    de'  Napoletani  ar- 
mati ,   come    rifpinti  .   ivi , 
Ordine  di  Cefare  a' Napole- 
tani ,  che  deponeffero  l' Ar- 
me in  m^ino dei  Toledo,  6^6, 
Fuga  de'  Capi  ribelli,  e  mor- 
te violenta  de'  rimafi  .  6jj* 
Sua  fpedizione  contro  i  .Sa- 
nefi  ,  fua  malattia.  6^^.  feq. 
Sue  imprefe  nelle  Terre  de* 
Sanefi  .  6^6,  Sua  morte  ,  e 
fofpetti  di  veleno.  Sua  Pro- 
genie. 6^j.  6^S, 
Pio  li.    Come  creato  folle  Pa- 
pa.  IV.  320.     Lodato    per 
la  fua  Letteratura  .  ivi .  Co- 
me   riceva     gli    omaggi    di 
Ferdinando    d'  Aragona   Re 
di  Napoli.  320.  321.  C.on 
Mmmm  quali 


quali  patti  accordadè  a  que- 
iìo  Re  r  Inveftitura  del  Ke- 
gi-o .  ivi .  Come  disfacefle  la 
Confraternita  de'Cavalied  del- 
la Luna  Crefceme,  527.  Soc- 
corre di  Cavalli    e    Fanti  il 
Re  Ferdinando  ,  e  gli  nega 
il   dominio    di    alcuni    vStatr 
in   Terra    ùì   lavoro  .    328. 
525).    Morte  di  quello  dotto 
Pontefice.  SSS' 
Pio    V.    Come    eietto  Sommo 
Pontefice  .  V.  jj.  Terribile 
contro  i    Settaij  .   5*4.     Sue 
grandi  intraprefe  per  zelo  di 
Religione  come   lo  faceirero 
riputar  Santo  ,  e  fua  Cano- 
nizazione  .  ivi.  Suoi  grandi 
sforzi   per    i'  odervanza    del 
Concilio  di   Trento  ,  e  fua 
Bolla  in   Ccena   Domini   £vì' 
ìuppata.  ^4.  SS' fin-   -Per- 
niriofi  effetti  di  quella  Bol- 
la ,  SS'  S^'  Oppofizioni  al- 
ia medefima  de'  Re  di  Fran- 
cia j  e  di  Spagna  .   si-  S^* 
Sua  fermezza    nel  volerne  i' 
efecuzione.  S9'  ^^*     Giufte 
doglianze  del  Re  di  Spagna 
Filippo  IJ.    e  de'  Veneziani 
rjfpetto  alla  medefima  .  6^, 
Forti  iatraprefe   de'  Vefcovi 
del  Regno  di  Napoli    a    fa- 
vore della  Bolla  reprelTe  dal 
Viceré   Duca  d'Alcalà.  6 ^,6^, 
Efirema    malizia    de'  Preiati 
Romani   per    farla    accettare 
di  quali  ree  confeguenze  fof- 
fé  cagione .  6j,  ad  (5p.  Gran- 
di inconvenienti  accaduti  co* 


me  alquanto   Io    raffreddino 
per  quella  Bolla.  70.  Impo- 
fture   degli    Scrittori    confà- 
grati  a  Koma  rifpetto  a  que- 
fla  Bolla  fcoperie ,  e  corret- 
te .  72.  ad  74.    Adulazione 
sfirciata    del   Cardinale    Al- 
bizzi  nel  fuo  Trattato  de  In- 
conjiamia  in    Fide    fmentita  • 
ivi .  Rimedj    prefi   in    Fran- 
cia   contr'  ella   efficaci  ,   in 
Ifpagna    troppo    miti  .    75, 
Quafito  nocivi  i  falfi  rappor- 
ti de'  Cafuilli,  e  altri  Scrit- 
tori Ecclefiafiici   all'  autorità 
de'  Principi  .  73.  74.  Opi- 
nioni di  alcuni  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  riprovate ,  e  convìn- 
te, ivi .  Suoi  inutili  ,  benché 
validifiìmi  tentativi    per    di- 
ftruggere  il  Regio  Exequatur 
75".  p2.  feqq.   Sua  Bolla    de 
Cenjìbus    come    non  accetta- 
ta ,  e  perchè  .  P4.  py.  Con 
quanta  gloria  conchiudeffe  la 
famofa  Lega   contro  il  Tur- 
co.  138.     Morte    di  quello 
Santo  Pontefice .   140. 
Pipino,  Come  rimafo  folo a  re- 
gnare in  Francia  .    I.   414. 
Suo  carattere   commendato  * 
ivi .  Come  ricorreffe  a  P.  Zac- 
caria per  la  conferma  del  fuo 
Reame.  414.  415*.  Fatto  in- 
coronare dall'  Arcivefcovo  di 
Magonza .  415*.    Varie  opi- 
nioni riferite  intorno  a  c'iòAvi, 
Efl^r  dubbìofojfe  Pipino,  o 
la    Sede    Apofiolica    da  ciò 
riportalTero  maggiori  vantag- 
gi 


gì.  416.    Come    accoglielTe 
Papa  Stefano  111.  venuto  in 
Francia  .  425*.     Come  volle 
efTer  confagrato    Re   per    le 
fue  mani .  m .  Promette  al- 
ia Chiefa  Romana  l'  Efarca- 
10  di  Ravenna,  Pentapoliec. 
ivi.  Opinioni  degli  Scrittori 
intorno  a  ciò  ventilate.  42^. 
427.  Suoi    uffizj    ad  Aftolfo 
inutili.  427.  Infieme  con  P. 
Stefano  viene   in   Italia  alia 
lefla  del  fuo  Efercito  .   m. 
Sue  imprefe ,  e  fua  donazio- 
ne alla  Chiefa  .  ivi ,    Nuova 
fua  venuta  in  Italia  ,   e  fua 
vittoria  contro  Aftolfo,  428, 
Ambafciatore    di    Coflantino 
Copronimo  come  da  eflb  con- 
gedato. 428.  42p.  SuoafTe* 
dio  di  Pavia,  e  refa  dì  Aftol- 
fo .  42p.     Sua  donazione  al 
Papa   di    tutte    le    conquide 
fatte  fopra  Aftolfo  .  42^.  430. 
Vìfa  in  Tofcana  .   Come  fi  fe- 
gnalafle  pel    valore    de'  fuoi 
Cittadini  .  II.  530.    In  ella 
lì  porta  Innocenzio  II.  nello 
Scifma  fra  elio  ,  e  Anacleto, 
ivi .  Sue  forze,  e  armate  ma- 
rittime .  ivi»     Come  queflo 
Papa  s'  imbarca  fulle  galere 
Pifane  ,  e  va  in  Francia. iW. 
Concilio  tenutovi  per  termi- 
nar Io  Scifma.  IV.  i68.yè^. 
Citati  i  due ,  che  lì  diceva- 
no Papi  ,    da'  Cardinali  non 
comparifcono  .  i(5p.  Degra- 
da ambi  cofloro    dal  pretefo 
Papato ,  ivi ,  Creano  un  nuo- 


va  Papa ,  che  s' intitola  Alef- 
fandro  V.  16^.   170.  Come 
queflo  Concilio  aumenta  (Te  Io 
Scifma ,  fendo  in  piedi    tre 
Papi.  170. 
Piteo .  Sua  fcoperta  del  Codice 
de'  Weftrogoti  efpoQa  e  Io- 
data .  I.  200. 
PittagoricifOve  fioriflero.I.  54. 
PUbifciti  .     Come   acquiftaflero 

forza  e  autorità.  I.  34. 
Polìiia  EcclefiaQica  de' tre  pri- 
mi Secoli  in  Occidente  efpo- 
fìa.  I.  yp.  feqq.  In  Oriente. 
6^.  fiq.  In  Occidente ,  e  nel 
Regno  di  Napoli  fviluppata. 
70.  feq.  Da  Coflantino  M.  a 
Valentiniano  IH,  efporta.i4p, 
feq.  Quando    comincialfe    ad 
aver  la  conofcenza  delle  Cau- 
fe.  175*.  feq.  Efleriore  fotto 
el'  Imp,  Arcadio  ,  e  Onorio 
fviluppata  ,  270.  feqq.     Del 
Regno  di  Napoli  da'  Goti ,  e 
Greci  fino  a  Giuftino  IL  27^. 
feq,  Efleriore  nel  Regno  de* 
Longobardi .  3  6^,  feq.  Nuo- 
vi fondamenti  delia  medefl- 
ma  gitiati  nel  decimo  Seco- 
lo.  375.  Neir  VIIL  Secolo 
fviluppata  ,  4(5o.  feq.   Come 
i  Principi  Secolari  a  Orien- 
te ponedero  mano  in  tutto . 
46 1 ,  Come  quei  d'  Occiden- 
te s' intrudelTero  più  del  do- 
vere in  ciò  .  452.    In  Italia 
per  quali  m.otivi    fode  brut- 
tata da  rea    deformila  .  ivi . 
Aflbluto  arbitrio  degl'  impe- 
ratori d'  Oriente  fopra  ciò  . 
Mmmm  3  4<^3* 
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4^3 •  fi^l*  Strano  cafo  fegur» 
to  in  Napoli   per    i'  elezron 
del  Vefcovo  .  ivi  .    Riforma 
del  Clero  fotio  Carlomanno, 
e  Pipino   in    Francia  .  ^6^- 
Coacilj  tenuti  in    Roma   pul 
riparo  della  caduta  difcrpiina. 
4^5*.  Concilio  di  Paoliuo  Ve- 
fcovo d'  Aquilea   tenuto   pel 
medefimo  fine  .  ivi ,     Come 
(i    penfafle    a    ri  (labi  li  ria    in 
Oriente  dall'  Imperatrice  Ire- 
ne .  ivi .     Concilio   per    fuo 
mezzo  ragunato  in  Coflanti- 
nopoli  ,  continuato  in  Nicea, 
/Vi  .     Collezione    d^  Illdoro 
Mercatore ,   ^6j.     Orridezze 
di  quella  Polizia  nel  IX.  Se- 
colo efpofle  .    II.    6j,  feqq. 
Polizia  Ecclefìallica    d'  Italia 
nel  X.  Secolo    lino    a'  Nor- 
manni* 122,  feqq.  Delle  Pro- 
vincie del  R.  di  Napoli  nel- 
r  XI.  Secolo.   ^oj.feqq.Co- 
me  ,  e  perchè  in  quello  Se- 
colo la  Chìefa  Greca  fi  di- 
videlTe  apertamente  dalla  La- 
tina .  308,  Per  quai  ragioni 
i    Papi  dalTero    a*  Normanni 
le  ragioni  delle  Invefliture  . 
509.    Come  i  Normanni  rì- 
tenelìbro  la  Regalia  ntìleChìe" 
fo  del  R.  di  Napoli  .    310. 
Come  i  Monaci  tanto  s*  au- 
mentalTero  in  quello  Secolo. 
^10.  511.  Ordine  Certofino 
fondato  ,   e  altre   Riforme  , 
311.  feqq.  Riforma  deir  Or- 
dine di    S.  Benedetto    detta 
di  Monte  Vergine,^  1 2.  Rifor- 


me delP  Ordine  di  S.  Bene- 
detto onde  nate  .313.  Acqui- 
fli  efo) bitanii  fatti  dalla  Chie- 
fa  in  quello  Secolo  ,  per  qua- 
li occafionì .  314.  feq.    Pri- 
mizie introdotte  da  P.  Alef-i 
faudro  II.  316.  Altri  artiff- 
zj  per  acquillare  alla   Chiefa 
fvilnppati  .  315.  317.     Nel 
XII.     Secolo      fuo     fommo 
fplendore    e    floridezza.  III, 
28.  feqq.   Del    Secolo  XIII. 
fviluppata  .  25)8.    feqq.    Del 
Secolo  XlV.  fviluppata .  IV. 
j;j.  feq.    Opere  di  varj  Au- 
tori ,    che   contribuirono    ad 
abballare  alquanto    la  fover- 
chia  Potenza  de'  Papi  .     Jp; 
feqq.  Polizia  Ecclefiadica  del 
Regno  durante  il  tempo  del- 
lo Scifma  d'  Avignone  ,  infi- 
no  al   Regno  degli  Aragone- 
fi  .  243.  feqq.  Polizia  Eccle- 
fiaflica  durante  il  Regno  de- 
gli Aragonefi  infino  alla  fine 
del    Secolo  XV.    3*2  5*.   feq. 
Polizia   Ecclefiallica    durante 
il  Regno  dell' Imperador  Car- 
lo V.  708.  Polizia  Ecciefia- 
fiica  durante  il  Regno  di  Fi- 
lippo IL  infino  alla  fine  del 
Secolo   XVL    V.  202.  feqq. 
Del  Secolo  XVIL  fino  a'tem- 
pi  prefenti  fviluppata  •  570. 

Pontefice  Romano ,  Sua  potefla 
ordinaria  fin  dove  fi  fìendef- 
fé  .  I.  273.  feq.  Come  fi  ar- 
rogafle  tutte  le  ragioni  de' 
Metropolitani,  273.  274.  Co- 
me 


me  le    Provincie    di  Napoli 
efenti  da  tale  intraprefa.  ivi. 
Come  delio  Vefcovo  de'  Pa- 
triarchi .   278.    Come  con- 
trappefafTe  il  Patriarca  di  Co- 
nantrnopoli.  365-.  Come   efib 
folo  fi  dicelfe  Pairiarca  Ecu- 
menico .  566.  Come  nel  X. 
Secolo  efercitaffe  nuove    ra- 
gioni Pairiarcali .  376,  Fon- 
daraenii  di  nuova  Polizia  Ec- 
ciefianìca  gitiaii  nel  fello  ,  e 
fetiimo  Secolo  .  ivi .    Come 
fino  air  Vili.  Secolo  1'  ele- 
zione   non  baflafle   per  ellèr 
Papa  ,   ma  vi   bifognava    la 
confecrazione  .421.  Suo  Pri- 
mato come  impugnato  da'Gre- 
ci  nel  IX.  Secolo .  5'44.  Re- 
flituzioni  al    medefimo  delle 
Provincie  occupate  da*  Greci 
per  i  Normanni  .  5*45,  Co- 
me  le    coniefe    de'  P;incipr 
fieno  Tempre  ridondale  in  fiao 
aumento.  II.  iS,  ip. 
Pontefici  Romani .  Come  fino  a* 
tempi  di  Toiìla  Re  d'  Italia 
non  fi  fo fiero  intrigati  in  af- 
fari di  Stato  .  I.  25*^.    SII- 
verio  e  Vigilio  fiirono  i  pri- 
mi ec.  ivi.  Quando  da' Gre- 
ci ,  e  da'  Latini  cominciaro- 
no   a   chiamarfi    Patriarchi  . 
272.  Come  fijccelTori    di  S, 
Pietro.  27^.  Come  divenuti 
potenti  Signori  in  Italia.  430. 
Donazione  di  Coflantino  M, 
mera  favola ,  e  da  chi  finta. 
ivi.  Quando  ceflarono  ne'lor 
diplomi  di   notare   gli    anni 


6^; 

piijfimorum  J^ugufiorum,  ^^^i. 
Opinione  de' Franzefi  intorno 
a  quello  Domìnio  ventilata  . 
431.  432.  Come  cadeflè  la 
fovranìtà  dì  Roma  in  efll  fol- 
to Carlo  il  Calvo,  423.  Quan- 
do ne'  diplomi    fi  comincia- 
rono a  notare   i   loro   anni  ; 
ivi.     Come   cominciafiero   a 
trasferire  i    Regni   da    gente 
in  gente.  44-5'.  Come  fi  ren- 
defièro  tremendi    a'  Principi 
ivi.  Economia    di   loro  ele- 
zione a'  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno Imp.  J3y.  5-36. 
Ponto  ,  Qual  Diocell  d'  Oriente 
nel  IV.  Secolo.  I.  15-7.  Sue 
Provincie,  ivi , 
Popoli    del    Mondo,  Lor    varrò 
procedere  rifpeiio  a'  Romani 
loro  Conquiflatori .  I.  4. 
Popolo  di  Dio  ,  Ciò  che  in  ef- 
fo  accadde  rifpeito  alla    Si- 
gnorìa   pubblica    ec.    J,  ^3. 
64.     Come  vi  foflero   unita 
le  due  Poteflà  .  6^, 
Porto,  Seggio  di .  Qua!  Seggio 
di  Napoli  fia  al  prefente.  Jil. 
581.  Contrade  che   abbrac- 
ciava .  ivi  ,  Sua  dfvifione  in 
Seggi  di  Porto  j  d'Aquario  j  e 
de*  Griffi,  ivi, 
Portogallo .    Illoria  della  fpedr- 
zione  del  Portogallo  fotto  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  am- 
piamente deferi  ita  •  V.  i  J4; 
ad  16^, 
Poteftà  Ecclefiafirca    fopra    che 
diretta  .  I.  dj.    Sua  Gerar- 
chia* ivit 


Poteflà  fpjrituale  nel  Sacerdo- 
zio .  I,  jp.  Temporale  nell' 
Impero  ,  o  Monarchia  .  ivi , 
Loro  diverfo  potere  ,  e  for- 
za .  ivi ,  Non  rrconofciute  da' 
Pagani .-  60.  Spirituale ,  con- 
ferita da  Dio  ftelTo  al  Sacer- 
dozio .  ìpì  •  Limili  di  quefle 
due  Poteflà  pofti  da  Dio  flef- 
Ib  .  61.  feqq.  Autorità  de* 
Padri  ec.  rìfpetto  a  ciò,  62. 
Potejlà  fpirituale  ,  e  tempo- 
rale »  Loro  diflinzione  ,  I, 
62,  63,  Come  polTano  ri- 
federe  in  una  ftefsa  Per  fo- 
na .  6^,  La  fpirituale  non 
poter  elfere  ereditaria  .  ivi. 
Come  unite  nei  Pontefice  Ho* 
mano  .  5j*. 
Potejìà  delle  Chiavi ,  Come  fpet» 
talTe  a'  Principi  i'  impedirne 
r abufo.  L  284.  285*. 
Prammatiche  Coftituzìoni .  Qua- 

ii  fodero.  L  ^6, 
Prammatiche  del  Regno   di  Na^ 
poli .  Collezioni  delle  mede- 
(ìme  efpofle.  V.  187. 
Prammatici .  Con  quali  libri  fu 

ior  provveduto  .  L  ^B, 
Prefetti  alle  Cina  d'  Italia  .    L 
17.  A  quali  d*  eflè  ,   e  da 
chi  fi  man  da  fiero  .  ivi , 
Prefetti  Pretorj  .  Loro  incomben- 
ze fotio  gi'L-nperaiGri.I.p^. 
pj*.  A  quello  d'Italia  quanti 
Vicariati    fofiero    fottopofli  • 
161. 
Prefetture.  Che  fodero  predò  ì 
Romani .  L  8.  Loro  differen- 
za da'  Municipi  .  Loro  fpe- 


cie  enunciate  .  8.  p.  Ove 
fodero  in  Italia  .  tj.  Loro 
condizione  .  ivi .  In  qual  fen- 
fo  dette  Repubbliche  .  28. 

Prenejlini .  Loro  forte  dopo  d' 
elfere  flati  vinti  da' Romani, 
L  8. 

Presbiterio  .  Quali  Chiefe  go- 
vernade  fenza  Vefcovo .  J. 
6p.  Sua  autorità  ne'  primi 
tre  Secoli ,  ivi . 

Prejìdi  .  Qual  dignità  folto  gì' 
Imperadori ,  I.p7.  Loro  in- 
combenze .  ivi . 

Preti j  e  Diaconi.  Loro  elezione 
a  chi  fpettade  ne'  primi  tre 
Secoli .  L  84. 

Principe  .  Come  queflo  Titolo 
s'  ampliafl"e  fotto  il  Dominio 
Spagnuolo  nel  Regno  di  Na- 

pofi.   IV,    5'22. 

Prifcilliano  Vefcovo  ,  condan- 
nato da' Giudici  Secolari  nel 
IV.  Secolo.  I.  177. 

Prifco .  Primo  Vefcovo  di  Ca- 
pua  ordinatovi  da  S.  Pietro. 

1. 71. 

Procacci .  Loro  ufo  originato  dal 
Corfo  Pubblico  de'  Romani  • 
IV.  5-21. 

Proconfoli.  Qual  dignità  fotto 
gì'  Imperatori ,  1.  py. 

Promptuaria  ,  ovvero  Prochira  . 
Quali  Compilazioni,  o  Col- 
lezioni Legali.  II,  35, 

Proprcefe^iyOWtxo  Vicarj.  Quali 
follerò ,  e  loro  incombenze . 
L  pj-, 

Profpero  Colonna  ,  Cardinale  . 
Primo  Cardinale  Viceré  ,  e 

Ca- 


Capitan  Generale  nel  Regno 
di  Napoli  IV.  j8o. 
Frotcmedico  .   Sotto    il    Regno 
degli    Angioini    qual    grado 
di  dignità  in  Corte. III. 5*3 2. 
5*33.   Prima  introduzione  di 
quefto   da  Teodorico   Oflro- 
goto  Re  d' Italia  .  ivi . 
Protonotario  Grande .  Quando  in- 
■   irodotto   da  Ruggiero  I.  Re 
di  Sicilia.  II.  ^S6,feqq.  Co- 
me  prendeilè  il  fuo  principio 
da'  Greci, che  dicevanlo  Lo- 
goteta  ,  ^14.  Onde  detto  da' 
Romani    Primicerius  Notano- 
rum  .  ivi .  Suo  UffizK)  quanto 
iliuilre  folto  i  Re  Normanni, 
«Vi, Suoi  impieghi,  /^i/^.^j^. 
Come  j   e  per  quai  motivo 
decaduto    nel  Regno  di  Na- 
poli.  41J.   Onde    ridotto  a 
puro  Titolo  d'  onore  .    ivi  . 
Mutazioni    intorno   a    queft* 
Uffizio  efpofte.ia^i.  Qual  coe- 
renza abbia  coi  Tabelliones ,  e 
Tabular]  Romani.  416.  417. 
Provinciali ,  quando  decaduti  da 

tutti  i  loro  dritti  ec.  I.  12, 
Provincie  prime  d'Oriente  ,  in 
cui  fu  ftabiliia  iaFede^ quali, 
1.66. 
Provincie  Romane ,  Loro  diver- 
fità .  /.  4.  y.  Loro  condizio- 
ni.  IO.  II. 
Provincie  foggiogate  da'Romani, 
dopo    aver    foggfogata  tutta 
r  Italia, noverate .  /.  io.  Con- 
dizioni   ad   effe  ingiunte  da' 
Romani  ,    fviluppate  .  ivi  . 
Vetiigaiì  Provincie ,  quali  • 
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'ivi.  Stipendiarle  e  tributa- 
rie, quali,  ivi.  Loro  muta- 
zione come  ,  e  quando  ac- 
caduta. II.  Quali  luoghi  fof- 
fero  divifi  in  Provincie.  14. 
Provincie  d'Italia  ,  Come  trat- 
tate da  Teodorico  loro  Re . 
I.  215).  fiq.  Loro  Hato  fotto 
Giurtjno  il.  Imp.  d'  Orien- 
te. 26^. 
Publio  Sulpicio  .   Sua  rifpolla  a 

Mintone ,  I.  24. 
Puglia  .  Quando ,  e  come  con- 
quiflata  da'Normanni.II.i7j, 
feq.  Creato  Conte  della  me- 
defima  Guglielmo  Bracdodifer- 
ro  ,   175).  Morto  quefto  crea- 
no Drogone .  183,  Pugliefr. 
Loro  calunnie  contro  i  Nor- 
manni   onde     nate  .     i^o. 
Come,  e  quando  foggiogata 
intieramente  da'  Normanni  . 
206.  Sconvolgimenti  grandi 
quivi    nati    per    la    fuppofla 
morte   di  Guglielmo  I.  Re. 
440.  Suo  Stato  antico .  III. 
204.  feq.    Perchè  ora  divifa 
in  due  Provincie  ,  ivi  .  Pu- 
glia Peucezia,  quale. ivi. Ca- 
labria,  Japigia  ,  e  Salemina, 
quale ,  ivi , 
Puglia  e  Calabria  .    Sue  Colo- 
nie   I.    16,    Qual  Provincia 
Romana.    32,  Suoi    Corret- 
tori   folto   gì'   Imperadori  . 
108.  feq.  Eftenfioue  di  queft' 
ampia  Provincia  .    Sue    Cii- 
tà ,  ij^i. Ifcrizioni  do'  fuoi  Pre- 
fìdi  riferite.  lop.  Suoi  Pri- 
vilegi ,  Ufi).  Coaie  infelìaia 

da' 
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da'  Giudei  folto  Onorio  .  Ivi. 
Suo  flato  fotto  i  Re  d'Italia. 
224.  Suoi  Correttori  .  iW  . 
Epiltola  di  Teodorico  a  fa- 
vore de*  Mercanti  Pugliefi  ri- 
ferita .  iVi  .  Suo  Staio  fotto 
i  Greci  ,  e  i  lor  Catapani  , 
li.  lOI. 


QUatuorvìrì  de*  Romani^  qua- 
li .  I.  7- 
Queftore,  Sua  incomben7a.I.7. 
Quinto  Fabio  Labeone  .  Sua  com- 
mi ffione   per  i  Napoletani  . 

I.  2y. 

Quinto  Scevola  Giurìfc,  iodato. 
I.  jo. 

R 

TyAchi    Re   Longobardo  ,  e 
JLX.  fue  Leggi  .  I.  412.  Sua 
pace  con  Papa  Zaccaria.  iW. 
Come  ievafle  l'alTediodiPe- 
j"ugia  ,  e  fi  faceflè  Monaco . 
41(5.  417.   Suo  Elogio  ,  e 
come  i  Monaci    Caflinefi   Io 
venerino  come  Santo.  417. 
Opinione  di  Grò.  Villani  ri- 
fpetto    alla    Statua  di  Rachi 
in  Barletta  ,  confutata  .417. 
4ip.  Favole  intorno  alla  me- 
defima  Starna  ventilate. 4 ip. 
420. 
Radelchijto    Prìncipe   di  Bene- 
vento. Suo  ottimo  carattere. 
I.  SSS'  Cagioni  delia  deca- 
denza di  queflo  gran  Princi- 
pato ,  ivi  .    Come  divifo  in 


Dìnaftìe.  w.  Scoperta  la  con- 
giura de'  Capuani  contr'eflb, 
che  operafle  .  II.  3.  Sua  mor- 
te .  7.  8. 
Radoaldo  IV,   Duca    di    Bene- 
vento .  Suo  valore  ,  ed  im- 
prefe.  I.  342.  /è^. 
Radoaldo  VIIL  Re  Longobardo; 
Corta  durata  del  fuo  Regno, 
e  fua  morte.  I.  348. 
Ragioni  ài  Cittadinanza  Roma- 
na fviluppate.  L  y.  5. 
Rainulfo  Normanno .  Primo  cbe 
fi  flabiliile  in  Italia  Principe 
di  quefla  Nazione.  II.  i5i. 
Ginfla  vendetta  ,  che  prende 
di  Pandolfo  da  Tiano  .  ivi, 
S'unifce  a   Sergio    Duca  di 
Napoli,  e  caccia  Pandolfo  IV. 
da  quella  Città .  162^  Creato 
Conte  da  Sergio  .  ivi  «  For- 
tifica  Averfa  ,    fi    tratta   da 
Principe  ,  e  fpedifce  Amba- 
fciatori  al  Duca  di  Norman- 
dia. 16^,  Inveflito  dall'Imp. 
Corrado  del  Contado  d' Aver- 
fa.  I  (55.    Sua  morte  in  A- 
verfa.  182. 
Rapprefaglie .   Con    quanto    ri- 
gore  proibite   da  Teodorico 
Re  d'Italia.  1. 220. 
Ravenna ,  Quando  ,  e  fotto  chi 
5ede  dell'Impero.   I.  117, 
Sede  de' Re  d'Italia.  2i<5. 
Re*  Epoca  della  loro  fagra  un- 
zione fviluppata.  L  213. 
Re  d' Italia .  Loro  ingerenze  nel- 
le Materie  Ecclefiafliche  .  I. 
2/?4.  2^6, 
Recepta  fentmia  .   Che  fignifi- 

calfe 


caffè  prelTo  i  Romani.!.  36, 
B.edamaiione .  Cofa  intendali  ora 

per  querta  voce.  h^S» 
Regioni   Toggiogate   dal  Popolo 
Komano  per  io  corfo  di  5*00. 
anni,  come  denominate .  L  1 3. 
Regolamenti  Ecciefiattici  de'pri- 
mi    tre  Secoli  efpoftr.  1. 80. 
81. Nel  IV.  e  V.  Secolo  enun- 
ciati .  170.   174.    Nei   fèrto 
Secolo.  25)0.  25)3.  Nel  fet- 
timo  Secolo.  381.  Neir  ot- 
tavo  Secolo  467.  Nel  nono, 
e  decimo  Secoio .  II.  67.^8. 
Neir  undecime  ,    e   duodeci- 
mo Secolo. III. 3  1.32.  Com- 
pilazioni   delle    Decretali  ,  e 
del  Sejìo  ,    efeguite  nel  Se- 
colo decimoterzo.   300.304. 
Collezioni  delle  Clementine  _, 
ed    Eftravaganti    nei   Secolo 
decimoquario  .  IV.  71.  72. 
Religione  Criftiana .  Suo  eferci- 
zio  ne'  tre  primi  Secoli,  qua- 
le. I.  73.  74.  Qual  cambia- 
mento produceflè  nella  Giu- 
rifprudenza  .130.  feqq^.  Quan- 
to pericolofo  fia  per  uno  Sta- 
to i'  alterarla  .  3^5?. 
Renato  Duca  d'Angiò.    Chia- 
mato   per    teftamento    della 
Regina  Giovanna  IL  al  Re- 
gno di   Napoli  .    IV^,    223. 
Favore  de'  Napoletani  a  prò 
fuo  contro  le   pretenfioni    d* 
Eugenio  IV.     e    del     Re    d' 
Arapcna  Aifonfo  ,  225*.    Per 
dìfcortefia   fatto  prigione  dal 
Duca  di  Borgogna.  227.  Si 
poira  a  isapoii   come  Vica- 
Tomy. 
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ria    del   Régno    fua    Moglie 
Ifabella  .  ivi  .  Soccoriì  di    P. 
Eugenio  IV.  alla   Regina    Ifa- 
bella .  228.    Liberazione     di 
Renato  ^  fuo  imbarco  ,  e    fuo 
arrivo  a  Genova,  indi  a  Na- 
poli.  ivi.    Amore   e    grati- 
tudine  de*  Napoletani    verfo 
quello  buono  e  valorofo  Prin- 
cipe. 225).     Sua    venuta    iti 
Napoli  dall'  imprefa  d'Abruz- 
zo ,  ove  prende  Caflel  nuo- 
vo .   22p.  230.  Vedendo  ài 
non  poter  relìllere  ad  Alfon- 
yò, manda  la  Regina,  e  i  Fi- 
gli in    Provenza   con    animo 
di  lafciar  a  patti    il  Regno. 
231.  Cede  alla   fortuna    del 
Re  Alfonfo  ,  e  torna  m  Pro- 
venza .  Fine  dei  dominio  de- 
gli Angioini  in  quelli  Regni, 
232. 
Repubblica  .  Sentimento  d'  Ari- 
llotile  intorno  ad  efla.  I,  y8. 
Refcritti  Imperatori.  Lor  natu- 
ra   e    vigore.  I.  45*.  4^. 
Reiia   prima  ,   Reiia    feconda  . 
Quali  Provincie  K.om.  ì,  ^2, 
Refpublica .  Come  debba  inien- 

derfi  queda  voce  .  I.  28. 
Rettori    deflinaii    da    Cofiamino 
nella  fua  Divifione  erpoiti.  1. 
pò.  ad  P4. 
Riccardo  Conte  d'Averfa.  Come 
diviene  Principe  di    v^apua  . 
IL  214.  Come  fi  face  (le  ui- 
gere  col    S.  Olio  ,    coituine 
ritenuto  da'  Principi  Nornun- 
ni  .  ivi .   Altre  fue  imprefe  . 
ivi.  Fine   del  dominio  i-on- 
N  n  n  n  go- 
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gobardo  nel  Principato    Ca- 
puano. 2 14,.  21  j.  Sue  larghe 
donazioni  al  Monaflero  di   M. 
CalTmo  .   2^^,    Affedia  Na- 
poli .   241.  E'  afToIuto  delle 
Cenfure  dal  Papa  ,  e  fìnlfce 
i  Tuoi  giorni .  242.  Gli  fuc- 
cede  nel  Contado  d'Averfa, 
e  Principato  di  Capua  Gior- 
dano fuo  fis;IfuoIo.  ivi. 
Riccardo  IL  figlio  di  Giordano, 
fuccede  al  padre  nel  Princi- 
pato di  Capua.  IL  2<52.  E' 
difcacciato  da'juongobardi  Ca- 
puani, e  (j  ritira  in  Averfa. 
ivi.  Ricorre  per  ajuto  a  Rug- 
giero G.  Conte   di    Sicilia, 
promettendogli   di    farfi    fuo 
uomo  ligio  j  e  fargli  omag- 
gio de'  Tuoi   Stati .    26^,  li 
G.  Conte  accetta  l'invito,  e 
con  un'  Armata    fi   fa    fotio 
Capua.  254.  Affedia  Capua, 
e  dopo  molti  trattati  la  pren- 
de ,  e  la  reftituifce  al  Prin- 
cipe Riccardo .  ivi.  Entra  Ric- 
cardo trionfante  in    Capua  , 
ufa  gran  clemenza  co' Capua- 
ni ,  e  fiffa  il  fuo  foggiorno 
in  una  delle  Torri    più  alte 
della  Cittadella .  26^,  Muo- 
re ,    e   gli  fuccede   Roberto 
fuo  fratello  .   2 7 5. 
Riccardo  Conte  della  Cerra .  Sua 
valida  difefa  di  Napoli  con- 
tro Errico  VF.  Imp.lII.p.io. 
Partito  r  Imp.  co'  fuoi  Te- 
defchi  prende  Capua  ,    e  fa 
macello   del   prefidio   Tede- 
fco.  iQ,   Ripiglia  i  Luoghi 


occupati  dall' Imp.  iVi.  OHr- 
nazione  de'  Monaci  Caflìnefì 
foffenenti  le  parti  Imperiali. 

IO.     II. 

Riccaredo  Goto,  Come  purgaffe 
tutta  la  Spagna  dall'Arianesi- 
mo .  I.  230. 
Rimini.  Suo  Conciliabolo  come 
approvato  da  Vilentiniano  il 
Giovane.  I.   145". 
Rifcatto  .     Ordine  de'  Religiofì 
del  Rifcatto  .  IV.  379.  Lo- 
ro Iftituzione    commendata  . 
ivi . 
Riti  della   Regia   Camera    com- 
pilati nel  Kegno    di   Roberto 
Re  di  Napoli ,  ed  efpofti  cri- 
ticamente .  IV.  33.  ad    41. 
Roberto  Guifcardo  Capo  de'  Nor- 
manni ,  come  fatto  Duca  di 
Puglia  ,    e  di  Calabria  .  II. 
211.  212.  Sue  imprefe  con- 
tro i  Greci.  211.  215".  O- 
pinioni  varie  ci  rea.  quello  Ti- 
tolo di  Duca  conferito  a  Ro' 
berta  efpofte  .  212.  Con  qual 
arte  tien  foddisfatti  i  Pontefici 
Romani.2i(5.  Sventa  le  ribel- 
lioni de'  Pugliefi  ,  e  dilata  i 
fuoi  domini  «217.  Sui  coa- 
quifta  di  Troja  ingelofifce    i 
Pontefici  Rom.  ivi  .  Sue  ri- 
fleffioni  per    non    la  romper 
col   Papa  .    220.   221.    Sua 
Ambafciata  a  Papa  Niccolò  IL 
222.  Sua  venuta    al    Conci- 
lio di  Melfi.  223.  Suo  Trat- 
tato col  Papa  fviluppato.  223» 
ad  225*.    Ultima  il  Trattato 
con  foiioporfi  alla  S,  Apolìo- 

iicar 


lica  .  22j'.  Crealo  dal  Papa 
Gonfaloniero  di  S.  Chiefa  . 
ivi  .  Come  anche  inveftiio 
della  Srciira  da  conquìflarfi. 
:22y.  227.  Sue  alleanze  e 
parentadi  co'  Principi  Longo- 
bardi .22^.  Suo  ritorno  in 
Calabria  colla  nuova  Spofa . 
ìpì,  Scuopre  una  congiura 
contro  sé  ,  e  la  diltrugge  . 
230.  Sua  imprefa  d'Otranto. 
ivi .  Dopo  lungo  alTedio  pren- 
de Bari.  231.  Va  alla  con- 
quirta  della  Sicilia.  2^2.  fet^* 
Aflèdia  Salerno  ,  e  la  pren- 
de.  235?.  Perchè  P.  Gregorio 
VIL  lo  fcoinunichi  .  24,1. 
Afledia  Benevento,  e  pren- 
de molte  fue  Terre.  241. 
feqq.  Sì  pacifica  con  Papa 
Gregorio  VIL  243.  Suoi  di- 
battimenti coir  Imp.  d' Orien» 
te  .  245.  feqq.  Sue  difpofi- 
zioni  per  i'  imprefa  d'  Orien- 
te. 247.  feq.  Sue  imprefe  in 
Oriente.  24^.  Comelafcian- 
do  fui  più  bello  le  fue  con- 
quifle  viene  in  Italia  in  aju- 
to  dì  Gregorio  VII.  ivi .  Man- 
da al  Papa  grolTe  fomme  dì 
denarose  riduce  in  Puglia  i 
ribelli .  24,9.  feq.  Libera  il 
Papa  ,  e  lo  conduce  in  La- 
lerano  trionfante  .  25*0.  Met- 
te in  fuga  la  Flotta  Greca . 
2^^.  Sua  morte.  25*4.  Ove 
irafportato  il  fuo  corpo  ,  e 
come  univerfalmenie  com- 
pianto .  2 j'4.  feqq.  Suo  giu- 
fto  elogio .  2  j- j-.  Suo  Tella- 
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mento .  25*3'.  2^6. 
Roberto  Duca  di  Calabria  ,  Sue 
giufle  preienfioni  al  Regno 
di  Napoli  .IV.  I.  2.  Di- 
fcudìoni  in  Avignone  fopra 
quello  punto,  ivi.  Quanto 
gli  giovaffe  i'  opera  di  Bar- 
tolommeo  di  Capua  ,  e  d' 
Andrea  d' Ifernìa  famofi  Giu- 
rifconfulti  .  2.  Decifione  di 
Clemente  V.  a  favor  di  lui 
come  folle  giudicata  .  ivi . 
Come  riputato  il  Salomone 
deli'  età  fua .  ivi .  Dichiara- 
to in  Concifloro  Re  di  Si- 
cilia ec.  ivi.  Errore  degli 
Scrittori  fcoperto  ,  e  corret- 
to.  3.  Sua  Inveftitura  con- 
fermata da  Papa  Benedetto  XIL 
4.  Come  accolto  in  Napoli. 
Sue  beneficenze  ,  e  atti  di 
Religione.  4.  j.  A  qua  1  fi- 
ne creato  da  Papa  Clemente 
V,  Conte  di  Romagna  ,  e 
Vicario  Generale  delia  Chie- 
fa .  6.  Lega  di  Federigo  Re 
di  Sicilia  coli'  Imp.  Errico 
contr'  elfo  .  ivi .  Citato  dall* 
Imp.  è  poi  dichiarato  ribelle, 
e  fentenziato  da  efib  ad  elìec 
decapitato  .  7.  Morto  Errico 
P.  Clemente  V.  rivoca  con  fua 
Bolla  la  fentenza  .  p.  Am- 
moglia il  Figlio  Carlo  Duca 
di  Calabria ,  e  lo  fa  Vicario 
del  Regno ,  ivi .  Come  af- 
fligga colle  fue  armate  Na- 
vali i  Siciliani  .  io.  Per  la 
mediazione  di  Giovanni  XXIL 
fa  tregua  co'  Siciliani  per  cin- 
Nnnn    2  que 
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que  anni  .    IO.    Suoi  inutili 
sforzi   per  impedir  h  venuta 
in.  ìioind  di  Lodovico  ii  Ba- 
varo  .    II.    Forza  ii  Bavaro 
a  ufclr  di  Roaia  ,  e  tornarli 
m  Tofcana.  12.  Sua  defola- 
zìone  per  la  morte  deli'  uni- 
co Tuo  Figlio    Duca  dr  Ca- 
lab' ia.  m.  Penfa  alla  fnccef- 
fione  del  Regno .   Sua  Am- 
bafcjaia  al  Re  d'  Ungheria . 
14.  Spofa  la  Nipote  Giovan- 
na con    Andrea   d   U  jglieria 
ambi  di  fette  anni .  ivi .  Sua 
nuova  fpedizione   in  Sicilia . 
ly.  feqq.  Prende  Lipari  ,   e 
vince  i  Melìinefi .  ivi .  Pren- 
de   Melazzo    per    mezzo    di 
Ruggiero  Sanfeverino,  e  Tua  ul- 
tima imprefa   della   Sicilia  . 
1(5.  Come  la  fortuna  per  bef- 
fa gli  offre  la  Sicilia    la  vi- 
gilia delia   Tua    morte  ,    ivi. 
Sua  morte  ,  e  fuo  teftamen- 
to.  1(5.  18.    DiflTenfioni  ci- 
vili inforte  per  tutto  il  Re- 
gno in  quello  frattempo.  17. 
Lafcia  erede  di  tutti    i   fuoi 
Stati   la    Nipote    Giovanna . 
ivi.  Suo  grande  elogio.   18. 
Sua   iftrtuzione  de*  Conferva- 
tori  Regi  .  18.  fecj.  Sue  di- 
fpofizioni  ,  e  fuo  Editto  per 
reprimere   ia   foverchia    po- 
tenza   degli   Eccleiìaftici  ,    e 
de'Feuiatarj  ridotta  all' eflre- 
mo .  ivi .  Sue  quattro  famo- 
fe  Lettere  Arbitrarie  fviiuppa- 
te  .  27.  feqq.    Riti  della  fua 
Regia  Camera  efpoflije  fvilup- 


pati.   ^^. feqq. VomhiT  ìlluftrì, 
che  fiorirono  nel  fuo  Regno, 
e  in  quello  delia  Regina  Gio- 
vanna L    fua    Nipote   .   41. 
feqq.  Suo  Libro    delle  Virtù 
Morali,  ivi, 
Roberto  R3  d'  Inghilterra.   Co- 
me va   a    Salerno    per   efTer 
curato    della    ferita    ricevuta 
folto  Gerufalemme  .  IL  305'. 
Come  s'  effettui  il  Configlio 
de'  Medici  di  quella   Scuola 
dalla  coHui  Moglie,  m.  Co- 
me in  tale  occalione  lì  com- 
ponefTe    per    elfo   il   famofo 
Libro  di  detta  Scuola  .  ivi  . 
Rodgaufo  Duca  del  Friuli,  co- 
me fi  fottraelTe  all'  obbedien- 
za di  Carlo    Re  di  Francia  , 
e  d' Italia  -    L  477.     Come 
fconfftto  ,    e  punito  da  quel 
Re  colla  morte  .  ivi , 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  ,    co- 
me contratti  V  Italia    a    Be- 
rengario. IL  jT.  Breve  du- 
rata del  fuo  Regno  d'  Italia, 
ivi .   Come  chiamato  Ugone 
Dnca  di  Provenza    folTe    in- 
coronato Re  d' Italia  .  ivi , 
Roffredo    Epifanio  da  Beneven- 
to ,     gran     Giurifconfulto  , 
quando    lìorifTe  .    III.     iO(5. 
Come  nella  Corte  di  Federi- 
go  IL  tenuto  pel  più  fapien- 
te  .  ivi ,  Enumerazione  delle 
fue  Opere .  ivi , 
Rollone  famofo  Pirata ,  Capo  de' 
Normanni.  IL  144. Con  quali 
patti  abbracci  la  Religion  Cri- 
ftìana.  14;.  Ha  la  Neuftria 
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con  tìtolo  di  Duca  .  h'ì  . 
Nel  battefimo  voile  chiainar- 
fi  Roberto  .  ivi  .  Come  de- 
nominaflero  la  NeiiftriaNor- 
mannia  .  ivi , 
Roma  y  quando ,  e  come  dive- 
nuta Patria  comune  di  tutte 
le  Nazioni  foggecte  all'  Im- 
pero Rom.  I.  p.  Deteflabili 
difoidini  nati  in  e.Ta  per  V 
eiezione  de'  Papi  nell'  XI.  Se- 
colo .  II.  184.  iSy.  Come 
obblighino  Errico  IL  Imp.  a 
calare  in  Italia  .  ivi  .  Simo- 
nie,, e  guerre  fra  gli  Eccle- 
llailici  atroci.  185*.  Come  fi 
vendelTe  fino  il  Sommo  Sa- 
cerdozio ,  e  Papi  Simoniaci 
enunciati .  ivi .  Difordini  ivi 
nati  per  la  morte  di  Grego- 
rio VII,  2^8.  Nuove  fue  an- 
guftie  per  la  morte  di  Vittore 
IH.  2^^.  Comete  quando  per 
r  autorità  arrogatali  da'  Papi 
divenuta  la  Regia  Univerfa- 
ìe.  III.  28.  2p. 

Romana  Chiefa,  Suor  Patrimo- 
ni a' tempi  di  S.  Gregorio  iM. 
enunciati  .  I.  382.  584. 

Romane  Leggio,  onde  tanto  de- 
clinate nel  IX.  Secolo  .  II, 
33'  3S'  fi^l'  Loro  conto  fot- 
te i  Normanni,  quale.  287. 
Loro  ri  forgi  mento  a'  tempi 
di  Federigo  II.  Imp.  25)3. 
Giurìfconfulti  famofi  a' tempi 
di  queflo  Imp.  ivi. 

Romani  Antichi  ,  lodati  .  I.  2. 
3.  Perchè  fi  rendeflero  più 
l'ublimi  d'  ogni  Nazione  .  3r* 


Loro  Impero  paragonato  con 
quello  degli  Affirj .  iW .  Lo- 
ro  fpedizioni    come  riputate 
dalle  altre  Nazioni  .  ivi .  Lo- 
ro governo  commendato,  ivi. 
Graadi  per  qual  Divina    di- 
fpo'lzione.  5.  Come  ftendef- 
fero  il  loro  Imperio.  4..  Co- 
me doveflero  cedere  foito  il 
loro  incarico .  ivi .   Loro  in- 
flituto  ,  e  moderazione  colle 
genti  vinte,  ivi.     Cacciati  i 
Re,  quale  la  loro  Polizia .  5*. 
Soggiogata     tutta     V    Italia 
che  faceilero  .  i  o.  Loro  con- 
quifta  di  quali  tutta   la  Ter- 
ra allor  nota .  23.  24.    Lo- 
ro generofità  efpofla.  25".  Lo- 
ro prudenza  rifpetio  alle  Leg- 
gi,   35.  34.  Interpetri  delle 
medefime  da    efCi    prefcelir  _, 
quali.  3;.  35.  Nel  IV.  Se- 
colo   di    noftra    Redenzione 
come  degeneralTero  in  tutto* 
87.  Regni   e    Paefi  perduti* 

87.  88.  G'urifpruJenza  e 
Letteratura    loro    decadute  . 

88.  Loro  Magiftrature  deca- 
dute ,  e  cangiate ,  ivi .  Loro 
Ragion  Civile  in  quai  Li- 
bri contenuta  fotto  Teodofio  , 
e  Valentiniano  .  148.  14^. 
Viltà  di  lor  condizione  nella 
decadenza  deli'  Impero  Ro- 
mano, i8p. 

Romani  Pontefici  .  Loro  intra- 
prefe  fopra  il  Regno  di  Na- 
poli .  II.  ipo.  feqq.  Arroga- 
tifi  il  dritto  d'  Invellitura  ^ 
come   Principi    d<;I  iecoSo  , 
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1^2,  Protefta  rilevante  dell* 
Autore  rifpetto  adeffi.  i^o. 
ipi.  Onde  da'  Greci  non 
Vefcovi ,  ma  Imperatori  no- 
minati.  ipi.  Come  rendati 
tremendi  a'  Principi  unendo 
all'armi  temporali  le  fpiri- 
tuali .  ivi .  Come  s'  arrogaf- 
fero  l'autorità  di  deporgli  de* 
loro  Regni .  ivi ,  Onde  pre- 
fentemente  poffeggano  il  drit- 
to d'  Inveltitura  del  Regno 
di  Napoli  .  I5>2.  Come  fi 
videro  alla  tetta  d'  JEferciti 
armati.  ip(5.20i.  Loro  odio, 
e  perfecuzione  de'  Norman- 
ni onde  nafce(rero.207.  sop. 
Come  flabilifconfi  il  dritto 
delle  Inveftiture.  216.  feqq. 
Come  fi  ferviffero  dell'armi 
fpiriiuali  anche  per  dilatare 
il  dominio  loro  temporale  , 
e  per  affari  del  fecolo  .218, 
Loro  arti  per  renderle  for- 
midabili.  2ip.  Onde  giunta 
al  fommo  la  loro  autorità  ,  e 
quali  vantaggi  ne  ritraeflèro, 
224.  Come  debbano  a'Nor- 
manni  parte  di  loro  gran- 
dezza temporale .  22(5.  Loro 
difcordie  con  gì'  Imperadori 
d'Occidente, onde  nate. 23 2, 
Quando  introduceflèro  il  co- 
(lume  dì  fpedire  i  loro  Le- 
gati a'  Principi  .  265*.  feqq. 
Come  ove  era  efpediente  con- 
cededèro  per  privilegio  a' 
Principi  ciò  ,  che  lor  com- 
peteva per  giuftizia  .  273. 
274.  Come  crefciuto  il  loro 


fplendore     e    potenza    nell* 
Xl'.  fecolo.  307.  308.  Con 
quali  mezzi  li  rendelfero  fog- 
getti   i    maggiori    Re  delia 
Terra,  ivi.  Loro  Arane  idee 
del    Pontificato    come    fpar- 
fe,  convalidate.    308.  Per- 
chè dalla  Chiefa  Greca  foifec 
riputati  non  Papi ,  ma  Impe- 
ratori .  ivi  .  Come  fi  valef- 
fero  delle  armi  deftinate  per 
Terra  fanta,  per  fare  acqui- 
fli    temporali  .   315".   Come 
non  voiellero,  che  alcun  So- 
vrano  prendeife   il  titolo  di 
Re  fenza  la  loro  concefsione, 
321,  Loro  grandi  intraprefe 
fopra    i  Re  ,    ed   ì    Regni . 
321.  feq.  Liti  fra  efiì ,  e  gì' 
Imper.    Romani    in  forte    in- 
torno a  ciò.  321.  feq.  Fallì 
principi    di    quella   lor    pre- 
tenfione  fviluppati.  321.322. 
Confutazione  de'  medefimi  . 
324.Come  inveftilfero  iPrm- 
cipi  di  Dominj  da  altri  pof- 
feduti.  ^-^9'  Comefempre  in- 
felici nelle  loro  fpedizioni  mi- 
litari. 3 y^.Come  s'arrogalfero 
facoltà  di  far  leggi  fopra  i  ma- 
trimoni  fotto  Jnnoceniio  III. 
37(5.yèj.NelXìLSecolo  innal- 
zati   fopra    tutti   i  Monarchi 
del   Mondo, metton  mano  in 
ogni    Regno    e    Provincia  . 
in.  28.  Rendono  i  Re  tribu- 
tar) alla  Sede  Apoftolica.  ivi. 
Come  non  accadelTe  contefa 
fra  i  Principi ,  che  in  Roma 
non  lì  terminaire  .  2p.  Come 
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le  loro  occupazioni  maggiori 
follerò  per  gii  afiarì  di  itato. 
m.  Come  nafceffe  T  autorità 
dei  Foro  Epifcopale.  2^.30. 
Come  la  loro  autorità  intorno 
ali'  elezione  de'  Vefcovi  s'au- 
meniafle    nei    XIL    fecole  , 
34:' fili'  i-oro  Frecettorie  fo- 
pia  le  A'acanze  de'  Vefcovadi, 
che  importalTero.  /Vi. Quan- 
do le  JnventalTero  ,  ed  a  qual 
fine .  ivi  .   Come  Papa  Gre- 
goriolX,  riducelTe  queffeCon- 
iuetudini  a  Leggi .  ivi .  Di- 
fordini  nati  ne'K.  di  Sicilia, 
e   di  Napoli  fotto  Innoceniio 
lìL  e  fuoi  Succeffori  per  que- 
fio  punto  .  36.  38.  Loro  po- 
tenza come  giunta  al  fommo 
nel  XIIj.  Secolo.  25)8.  Co- 
inè s'arrogaiTero  l'autorità  di 
deporre   r  Monarchi  ,    chia- 
margli a  purgarli  de'  lor  de- 
litti ,  o  veìij  o  fuppoili ,  ade- 
gnar  loro  termine  a  compa- 
rire ec,  ivi .  Come  volellero, 
che  la  lor  Cattedra  Cs  tenefle 
per    la  Regia  univerfale  del 
Criftianefimo  ,  25)5).  Per  quali 
motivi    tanto  ingrandilTero  i 
Cardinali,  ivi  ,  Decretali  di 
Gregorio  IX.  a  che  tendenti. 
ivi ,  Come  quelle  dillrugger- 
fero  il  dritto  antico  de'  Ca- 
noni, ivi.  Come  fi  diporiaflero 
per    ìflabilire  una  vera  Mo- 
narchia neir  Elezione  de'Ve- 
fcovi.  305.  feq.   Come  nel 
Secolo  XIV.  veniflè  a  deca- 
dere la  eltrema  loro  potenza. 


IV.  S7'  fil'  Opere  dì  varj 
Scrittori  ,  che  a  ciò  molto 
contribuirono ,  yp. 

Romano  eletto  Papa  ,  refcin- 
de  tutti  gli  Atti  di  F,  Stefa- 
no ,  li.  yo.  Stato  veramente 
miferabìle  fotto  codur,  e  Teo- 
doro fuo  fuccelTore.  ivi. 

Romano  Pont,  Origine  dei  fuo 
Dominio  tempoiale  in  Italia- 
I.  4.01.  feqq.  Come  amplia- 
to fotto  ^  Papa  Zaccaria  . 
4.1 1. 

Romolo  .  Sua  inituzione  delie 
Colonie  lodata.  I.  6. 

Romualdo  VI.  Duca  di  Bene- 
vento .  Ciò  che  adoperaile 
neir  allèdio  di  quella  Città  . 
I.  S^i'feq,  Come  l'Imper. 
Ccftanio  abbandona  (Te  queft' 
allèdio  .  ^^2,  Sua  imprefa 
contro  i'  Efercito  Greco  di 
Napoli.  35'3.  Onde  flendef- 
fe  oltremodo  i  confini  del 
fuo  Ducato.  3  5'4,  Suoi  dona- 
tivi alle  Chiefe  .  33*4.  fiq. 

Rotari  VII.  Re  de' Longobardr. 
Suo  elogio.  I.  337.  Il  pri- 
mo, che  defle  Leggi  fcritte 
a  cofloro.  ivi  .  Sua  maniera 
di  flabilirle  commendata  ,  e 
fviluppata  .  340.  Imitata  da' 
Re  fuoi  Succe dòri.  341. Sua 
morte.   346. 

Rovito  ,  Scipione  ,  infigne  Giu- 
rifconfuito  Napoletano  nel 
XVn.  Secolo.  V.35'5'.  Suoi 
natali ,  fuoi  Commentar')  ,  fuoi 
Configli ,  fue  Decifioni ,  ivi , 

Ruggiero  Normanno  ,  Come  pri- 
mo 
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mo  Conte  di  Sìclìia  .  II.;?.^  y. 
Indipendente  dal  Fratello  fJo- 
hano  Duca  di  Puglia  .  236". 
Sua  Vittoria  fopra  Bacelardo. 
253?.  Abbandonato  da  Boz^ 
mondo  che  va  alla  Crociata, 
•  iafcia  r  afTedio  d'  Amalfi  . 
2.60,  262.  Torna  in  Sicilia 

262.  Pregi  che  gli  ineriia- 
rono  il  titolo  di  Gran  Contz, 

263.  Sua  grande  imprefa  di 
Capua  255. /ej.  Riceve  pref- 
fo  Capua  magnificamente  P. 
Urbano  IL  26^.  Suo  figlio 
nato  è  battezzato  da  S.  Bru- 
none  Fondatore  de'  Certofinr. 
ivi .  Errore  del  Fazello ,  e  del 
Pirri  intorno  a  ciò  confutato, 
iui.  Come  vien  liberato  da 
un  tradimento  per  T  inter- 
cefllone  di  S.  Brunone  .  ivi . 
Rimette  il  Principe  Riccardo 
nel  polfeflb  di  Capua  .  ivi , 
Creato  Legato  di  Sicilia  da 
Pcjpa  Urbano  IL  26^.  feqq. 
Sue  doglianze  con  quefto  Pa- 
pa per  la  Legazione  confe- 
rita in  SiciUa  al  Vefcovo  di 
Traina  .  26S,  Come  pacifi- 
cato ,  e  creato  efib  e  i  fuoi 
fuccefibrì  Legati  nati  delia 
S.Apoft. 26^.  Privilegio  con- 
ceduto dallo  fleflo  Papa,  con 
cui  accorda  a  Rugpjero  Du- 
ca di  Puglia  la  colazione  de' 
Benefizi  de'fuoi  Stati.  u.j^. 
Sua  mone ,  e  Tuo  ampio  e- 
ìojjìo  .   277.   2']6. 

Ruggiero  L    Succeduto    al  Pa- 
dre ,    come    tbbe    titolo    e 


Corona  di  Re  di  Sicilia  ; 
IL  ^yj.  Come  unironfi  in 
e(To  le  àuQ  Corone  di  Pu- 
glia ,  e  di  Sicilia  .  275". 276". 
Come  eredita  gli  Stati  di 
Guglielmo  Duca  di  Puglia  . 
284.  Caccia  Roberto  di  Ca- 
pua j  e  s' impofieilà  di  quel 
Ducato  .  285".  Gelofie  de' 
Papi ,  loro  attraverfament^  al- 
la cofìui  fortuna  ,  e  fua  for- 
tezza in  reprimergli  .  284. 
Enumerazione  de'  numerofi 
fuoi  Stati  .  285*.  Come  in- 
nalzato a  I.  Re  di  Sicilia  . 
^518.  feqq.  Come  per  aver 
prefo  f  inveflitura  delle  Pro- 
vincie del  R.  di  Napoli  fen- 
za  licenza  d' Onorio  efacerbaf- 
fe  quello  Papa  .  ivi  .  Come 
è  tre  volte  fcomunicato  da 
Papa  Onorio  .  ivi .  Conchiu- 
de la  pace  con  quefio  Papa. 
3  ip.  Come  unto,  e  incoro- 
nato Re  da  quattro  Arcive-< 
fcovi.  320.  Incoronato  da  P. 
Anacleto  ,  e  opinioni  degli 
Autori  fviluppate  .  ^26. feqq. 
Teilimonio  irrefragabile  de  il' 
Abate  Telefi'io  intorno  a  ciò. 
5  2 7. Sua  prima  incoronazione 
coirrciftata  dagli  Autori.  327, 
328.  Iiiveltimre  avute  da  P. 
Anacleto  .  328.  feqq.  Ribel- 
lano ad  efib  molti  jBaroiìi  di 
Puglia  ,  e  Armata  di  Lota- 
rio cala  in  Lal^a  contr'ellb. 
331.  332.  Come  non  s'ab- 
batte per  tanci  apparili  dì 
gutrra  con  ir' elfo  ,  333-33  i:» 

ir'oi- 


Forza   Lotario    a    tomaffi  in 
Alemagna  ,    e    Innocmiìo   a 
Pifa.  354.    Prende  Capua  . 
SS'i'SìS*  i^vefte  di  queflo 
Ducato    fuo  Figlio  Anfufo  . 
ivi,  Ifìoria  di  queflo  Anfufo 
fviluppata  .  33y.  AfTedia  Na- 
poli .    336.   Sue  gravi  per- 
dite nella  feconda  spedizione 
dì  Lotario.  338.  3 3^.  Perde 
la  Puglia  j  e  ne  è  da  Lotario 
inveflito  altro  Principe  »3S9' 
340.  Partito  Lotario  ,£3ih  di 
Sicilia  in  Salerno,  e  ìa  riac- 
quifla  .    345>.    Prende    Ca- 
pua ,    e    ia    mette    a    fac- 
ce   per    vendicarfi    di    quel 
Duca  .  35'0.    Ricovra  Avel- 
lino,  e  Benevento  fé  gli  ren- 
de .  ivi ,  Afcolta  in  tre  con- 
ferenze i   Cardinali   d' Inno- 
cencio  y    e    quei   à^ Anacleto, 
3yo»  35*1.  Parte  per  Sicilia 
per    tornare    in    Puglia    più 
forte  .  35'i.    Morto  il  Duca 
di  Puglia  paffa   in   Salerno , 
e  conquifla    la    Capitanata  « 
55*3.  Prende  per  mezzo  del 
Figlio  Ruggiero  tutta  la  Pu- 
glia a  riferva  di  Bari  ,  ivi . 
MolTofi  contr'edb  Papa  Inno- 
cencio  Io  tratta  con  politica , 
e  gli   fpedifce    meflì  .   35*3. 
3j'4,  Nuove  rotture    per    1' 
oftinazìone  del  Papa  ,  che  da 
elfo  è  fatto   prigione  .   35*4. 
Con  qual   benignità   traitalle 
quello  Papa  fuo  prigioniero. 
35-5*.  Invefliture  de' fuoi  Sta- 
li ^  dopo  la  pace  ,   ricevute 
TornV, 
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da  Y ,  lnnoczn'{io  .  35';'.   35'<5« 
Come  divien  Signore  di  Na- 
poli per  mera  ragione  di  con- 
quifla .  35'7.  Di  che  trattaf- 
fe  con  quei  Cittadini  nel  Ca- 
ftello  di  S.  Salvatore  .  35'p, 
Errore  d'  alcuni    Autori    in- 
torno a  ciò  corretto,  iW.  Per- 
chè tratta ffe  Napoli   con  pia 
clemenza ,  che  gli  altri  fuoi 
Stati  .  35*p.  ^60.     Secondo 
fuo  ingrellb  in  Napoli  dopo 
le  conquifte  di  Bari ,  Troja, 
e  tutta  ia  Provincia  di    Ca- 
pitanata. 350.  351.    Come 
riacquiftando  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti fi  vendica  de'  fuor  nemici. 
ivi.  Come  da  Dlnajiie  ridu- 
ce tutti  r  fuoi  Dominj  fotto 
un  fol  Regno.  ^6z.Suo  Di- 
ploma riportato    da    Falcone 
Benevent.  fviluppato  .    3(55, 
feq.  Perchè  intitolandofi  Rex 
Apulice    debba    in  tenderli    di 
tutto   il   Regno   di    Napoli  . 
558.  Sue  Leggi  .  370.  feq. 
Come  in  elle  imitalfe  Rotari 
Re    de'  Longobardi  .     372. 
AiTemblee  di  Vefcovi ,  e  di 
Baroni  per  iflabilrrle  .    ivi  , 
Sviluppate partitamente.  373. 
feqq.   Lodate,  benché  poneltè 
mano  in  ciò  ,  che  vietano  i 
Papi.  383.    Come  il  primo 
accrefce  le  Leggi  Feudali  nel 
Regno.  384.    Come  intro- 
dncelle  in  quefli    Regni    gli 
Uffiziali  tutti  della  Corona  di 
Francia.   385.  feq.  Non  po- 
tendoli accordare  con  P.  Lu- 
O  o  o  o  ciò 
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do  IL  invade  Io  Stato  della 
Chiefa  ,  e  prende  Terracina, 
e  moki  luoghi  della  Campa- 
gna di  Roma.  4.22.  Confe- 
guenze  di  quelti  Miprefa,  e 
paciiìramento  del  Papa.  ivi. 
Sua    Ipedizione    in    Africa  . 
4.24..  Toglie  Tripoli,  Affri- 
ca ,  Sface  ,    e  CapCa  al  Ke 
di  Tunilì .  ivi,  Co'iie  Io  co- 
(Irinfe  a  pagargli  tributo.  iW. 
Qual  impresi  militire   pren- 
dede  dopo  tale  imprefa  .  ivi. 
Burlato    da'  Greci    devatìa   i 
ioro  domini ,  e  feco  porta  le 
migliori  Maefìranze.  ìj^/.  Co- 
me forzato  dall'  armi  Venete 
a  tornarfi  in  Sicilia,  ivi.  Mor- 
ti  immature    della    maggior 
parte  de'fuoi  figli.  425'.  A f- 
fume    per    collega    il    figlio 
Guglielmo  L  e  io  fa   ungere 
Re  di  Sicilia  .  ivi  .     Edifica 
il  Santuario  di  S.Niccola  in 
Bari  j  e  fa  immenfi  doni  ad 
altre  Cliiefe .  425.  feqq.  Sua 
gloriofa  morte  .  427.  Ampio 
elogio  di  fue    virivi  ,   e   de' 
fuoi  fatti,  e  apologia  de' di- 
fetti attribuitigli  .  427.  feqq, 
Ruggiero  Ouca  di  Puglia,  pri- 
mogenito di  Guglielmo  L  Re 
di  Sicilia  .  II-  467.     Come 
per  la  congiura  contro  il  Pa- 
dre crealo  Ke  ec.  ivi .  Va  a 
vuoto   quefla  acclamazione  , 
rialTumendo  il  Padre    il  go- 
verno, 468.     Sua  immatura 
morte    come  accaduta  .  ivi , 
Ruggiero  di  Loria ,  Ammiraglio 


del  Re  Pietro  d'  Aragona,  e 
di   Sicilia  .  III.   421.     Sua 
Vittoria  Navale  coltro  i  Fran* 
zeli  folto  Malta  .  ivi .  Si  por- 
la folto  Napoli ,  e  dà  il  gua- 
flo   a'  valghi    fuoi    contorni  . 
422.    Carne    Carlo    Principe 
di  Salerno  ,  Figlio   e  Vica- 
rio del  Re  Carlo  s'  impegna 
alla    ba tingila  .   ivi  .     Come 
prima  delufo  ,  poi  vinto  ,  e 
fatto  prigioniero  da  Ruggiero 
col  Generale  ,  e  col  fiore  de' 
Signori  Italiani    e    Franzefr, 
425.  5uo  gloriofo  ritorno  in 
Sicilia  ,  e  offerta  alla  Kegì' 
naCofian\a  delia  foreìla  Bea- 
trice figliuola  del  Re  Manfre- 
di liberata ,  e  del  Principe  pri- 
gioniero .  ivi .    Quanto  infe- 
tto folfe  al  Regno  di  Puglia, 
dopo  la  morte    del  Re  C^r- 
lo  I.  45"  5.    Come  pel  coflui 
valore  il  R.  d'  Aragona  non 
cadeflè  fono  il  dominio  Fran- 
zefe  .  45'5'.    Come  ,   e   per 
quali  vicende    palfi  al  fervi- 
gio  del  Re  Carlo  IL  d' An- 
giò  .  4P  7.  Privilegi    e   ono- 
ri fingolarì    compartitigli   da 
quello  Re.  ivi.  Ottiene  me- 
moranda vittoria  fopra  il  Re 
di  Sicilia  Federigo  d'Arago- 
na .  j'02.  Pafla  in  Catalogna, 
ove  muore  con  fama  del  più 
infigne  Capitano    di   Mare  « 
che  foflè  flato  fino  a'  fuoi  dì, 
5-08. 
Ruit  di  Caftro  (  D.  Ferdinando 
Conìc  di  Lemos  )  primo  Vi- 
ceré 


cere  di  NapoH  fotto  Filippo 
III.  Re  di  Spagna.  V.  210. 
Come  pel  fuo  fpirito  grande 
e  magnanimo  fi  deflfe  ad  in- 
grandire i  pubblici  edifìzj  , 
ivi.  Come  richiami  a  fé  tut- 
te ie  fue  cure  ia'famofa  con- 
giura del  Camp  amila,  ivi.  Di- 
chiarazione delia  congiura  dì 
queflo  tremendo  Frate  .210, 
feqq.  Come  vi  accorrefle  que- 
flo Miniflro  .213.  feq.  Fa 
venir  a  Napoli  fu  quattro  ga- 
lee i  congiurati .  Sua  prima 
fevera  giuftizia  d*  alcuni  di 
loro  .214.  Contraflo  nato 
con  gli  Ecclefiaftici  per  la  co- 
gnizione della  caufa,  e  tem- 
peramento prefo.  ivi.  Seve- 
ra giuftizia  di  lutti  i  con- 
giurati .  214.  2iy.  Re- 
gio Palagio  in  che  occafione 
da  ellb  edificato.  2iy.  Mor- 
te immatura  di  quefio  Vice- 
rè.  2 1(5.  Sue  Prammatiche  . 
hi  • 


S  Abino  ,  Giurifconfulto .  Sua 
povertà .  I.  yo. 

Sacerdozio,  Quando  pregiudr- 
2Ìaie  air  Imperio  .  I.  61. 
Onde  caduto  quafi  affatto 
nella  poiellà  Secolare  dalia 
morte  di  Valeniiniano  III, 
fino  a  Giuftiniano  .  272. 

Saladino  .  Sue  imprefe  nella 
Siria,  prefa  di  Tiberiade,  e 
rotta  data  alle  Armi  Criflia- 
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ne  .  II.  5" 24.  Invola  il  S. 
Legno  delia  Croce  ,  fa  pri- 
gione il  Re  di  Gerufalemaie, 
e  fa  ftrage  de'  Templarj .  ivi. 
Sua  Lega  coli'  Imp.  d' Orien- 
te Ifaac  Angelo.  5-2^.  Papa 
Urbano  per  tali  novelle  muo- 
re di  dolore  .  ivi .  Lega  de' 
Cridiani  contr'  elTo  nel  Pon- 
tificato di  Clemente  HI.  ivi. 
Lettera  di  Federigo  I.  Imp. 
ad  effo ,  e  di  coliui  all'  Imp. 
Federigo.  ^26.  Sconfìtte  da- 
te a*  fuoi  Eferciti  da  Fede- 
rigo I.  Imp.  d'  Occidente  . 

J2p. 

Salemini,  Loro  Colonie.  I.  16. 
Loro  Città  famofe  anticamen- 
te ,  quali.  50. 

Salernitano  Tommafo  ,  Graa 
Giurifconfulto  folto  Filippo 
II.  IV.  yoy.  Suoi  grandi 
onori ,  fua  morte ,  e  fue  O- 
pere .  ivi , 

Salerno  ,  Città  della  Lucania  . 
Sua  condizione  folto  gl'Im- 
peratori .  I.  III.  Onori  da 
efTa  deferiti  ad  Annio  VittO' 
rino  fuo  Correttore  .  ivi .  Co- 
me, e  quando  diveniffe  Prin- 
cipato .  II.  3.  4.  feqq.  Ga- 
fìaldati  ,  e  CaikMif  foti'  eìTj 
comprelì  .  6.  Divilìo-ie  fra 
quello, e  il  Principato  d'  B> 
nevento.  ivi.  Mjrte  dei  fuo 
primo  Principe  Sicor.olfo ,  e 
fuo  elogio .  7.  Sue  calamità 
a'  tempi  di  Cariomanno  Re 
d'Italia.  27 yè^.S.igro  Depo- 
lìto  di  S.  Matteo  come  ivi 
Oooo  2  tia- 
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trasferho .  66,    Teftrmonj  di 
quefio  fatto,  ivi»  Rotture  de' 
liioi  Principi  nei  X.  fecole . 
84.  85".  Difordini  atroci  fra 
i  tuoi  Principi ,  85*.  86.  Suo 
a  (Tedio    formato   da  Pandol- 
ìo   C-^podi Ferro    Pri!icipe    di 
Benevento  .    86.    Mone    di 
Giovanni  fuo  Pr hicipe  di  quai 
mali  cagione.  5)4.  Nuovi  di- 
fordini ivi  infuni    fotte  Ot- 
tone IL  e  Ottone  III.  Imp. 
111.  Manforte  come   rìienef- 
fe  quello  Principato,  ivi .  Co- 
me ,    e  percFiè   cacciatone  . 
ivi .  Come  onorato ,  e  quan- 
do dì    Metropolitano  .    129, 
SufÌTaganei  aiìegnatigii  .  ivi . 
Come  effi  foli  nel  Regno  di 
Napoli  aveiTero  il  pregio  di 
Primati.   131.     Primi  Nor- 
manni ivi  giunti  fotto  Guai- 
maro  III.   lyi.  Come  [ven- 
tano un'  imprefa  de'  Sarace- 
ni .    15" 2.     Quando    venuto 
fotto  ii  dominio  de'  Norman- 
m .  2^^.  240.    Sua  famofa 
Scuola  nel  XII.  fecoio.  25)7. 
feqq.     Errore   degli  Scrittori 
rifpetio  ai  la  fua  fondazione  . 
301.  Come  Salerno  divenif- 
fe  i'  Emporio  d'  Occidente  . 
301.302.  Come  queda  Scuo- 
ia   debba    in   gran    parte   la 
fua  fama  a'  Monaci   CaflTme- 
iì  .  303.  Perfonaggi  nobili, 
che  vi  profeUarono  Medicina, 
la  rendettero  più  famofa .  ivi, 
Concorfi  de'  principali  Signo- 
fi  alla  medefima  per  curarli. 


ivi.  Come  renduta  famofa 
per  i'  Opera  di  Giovanni  di 
Milano.  304.  Storia  di  Ro- 
berto riputata  da  alcuni  fa- 
volofa  .  ^o^.  Quando  queft' 
infigne  Opera  foffe  pubblica- 
ta. 306.  Come  quella  Scuo- 
ia folle  la  prima  fondata  dopo 
la  decadenza  della  Romana 
Accademia  .  ivi .  Come  non 
acquilìaflTe  il  nome  di  Ac- 
cademia ,  fé  non  fotto  Rug- 
giero I.  Re  di  Sicilia  .  307. 
AiTediata  dall'  Imp.  Lotario  , 
348.  Come  fi  rende  per  uno 
ikatagemma  de'  Pifani  .  ivi . 
Come  non  foffe  efpugnata 
la  Rocca,  349.  Prefa  e  mef- 
fa    a    facco    da    Errico    VI. 

iir.  i;. 

San5iiones  Pragmaticce  ,  Cfie  co» 
fa  s' intenda  per  quella  vo- 
ce .  I.  46. 

Sanfdice,  Gianfrancefco  .  Giii- 
rifc.  Nap.  fotto  Filippo  IV. 
V.  35" 5.  Suoi  talenti  ,  fuo 
Configlierato  ,  e  fiie  Opere . 
ivi , 

San  Stefano  (D.Francefco  Be- 
navides  Conte  di  )  Viceré  dì 
Napoli  fotto  Carlo  II.  V. 
434.  Tremuoto  terribile  ne' 
principi  del  fuo  governo  qua' 
mali  e  difordini  producete  . 
ivi  .  Come  foflfe  attenti  (lìmo 
Dell'imitare  il  fuo  predecef- 
fore  nell'  amminiftrazione  , 
435*.  Suoi  faggi  provvedi- 
menti ,  e  Prammatiche  fvi- 
iuppate  .    43  7»  4S6.  Morte 

della 


della  Regina  Lodovica  Bor- 
bone altamente  compianta  in 
Napoli.  435.437.  Seconde 
nozze  del  Monarca  ,  e  felle 
per  tal  fine  quivi  ordinate  . 
438.  Termina  V  affare  della 
rinnovazione  delle  Monete  , 
e  riforma  i  Tribunali,  ivi. 
Suoi  provvedimenti  per  la 
Pefle  ,  e  per  ì'  Annona  .  438. 
435?.  Come  rimolTo  dal  Go- 
verno. 43  p. 

Sannio .  Qua!  Provincia  Roma- 
na. I.  32.  Suoi  Pre fidi  fotte 
gì'  Imperadori  .  115*.  116. 
Varietà  de'  fuoi  confini .  ivi . 
Cura  ,  che  ne  d)be  Valenti- 
niano  il  vecchio.  11 5.  Suo 
fxato  fotto  Teodorico  Re  d' 
Italia.  2.26.  227.  Suoi  Pre- 
fidi .  227.  Ampiezza  di  fua 
eftenfione  fotto  i  Longobar- 
di. 321.   322. 

Sanniti,  Loro  infigni  Cina.  I. 
SO, 

Santuari  del  Regno  di  Napoli, 
come  renduti  celebri  folto  i 
Longobardi  ,  e  i  Normanni. 
L  285?.  2pO. 

Saraceni .  Loro  orribile  irruzio- 
ne nelle  Spagne  .  L  ip/. 
Come,  e  in  che  tempo  in- 
vadelTero  il  Regno  di  Na- 
poli .  5"  2  5.  feqq.  Loro  ori- 
gine fviluppata  .  ivi  .  Loro 
flato  avanti  V  Impoflor  Mao- 
metto .  ^26.  5*27.  Loro  in- 
vafionì  nell'Africa.  527.  Nel- 
la Sicilia  j  e  quindi  nella 
Magna  Grecia  •  ivi .    Guaflo 
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dato  ,   e  incendiata  Brindifi 
fi  tornano  in  Sicilia  .    ^s^* 
Loro  invafione  nella  Calabria, 
Puglia  ,  Benevento  ,  e  Saler- 
no. IL  8.   Nuovo  ricorfo  a 
Lodovico   Imperatore .    ivi  • 
Loro  firagi  de' Beneventani. 
ivi .  Nuovi  guadi  di  colioro 
in  quelle  Provincie.  12.  Scon- 
fitti da  Lodovico,  ivi.  Nuo^ 
va  invafione  di  cofioro.  21. 
Dure  condizioni  da  efiì  im- 
polle nella  pace  a' Napoleta- 
ni ,  ec.  ivi.    Loro  fcorrerie, 
e  flragi  de'  Salernitani  .  28. 
Delle   altre  prefenti  Provin- 
cie dei  Regno.  28.2^.  Co-» 
me  cofloro  face  fiero  riforger 
le  Scienze  in  Italia  .  33.  Nuo- 
ve loro  fcorrerie   fotto  Ate- 
nulfo  Principe  di  Benevento. 
60.  Afiedio  da  lor  fofienuto 
al  Garigliano  ,    <5i,  Lor  dì- 
fperazione,  lor  incendj ,  lor 
fuga,  e  flrage  orribile  d'elfi 
fatta  da'  Collegati  con  Lan- 
dulfo  Principe  di  Benevento. 
62.  Benché  disfatti^ in  pro- 
greflo  turbarono  le  altre  Pro- 
vincie ,  e  Benevento  ftefib  . 
ivi  .  Tornano  a  infefiar  Ca- 
pua    folto  Ottone  IH.  no. 
Debellati    in  Sicilia  da  Fe- 
derigo Il.Imp.III.  P7.  Pian- 
tati in  Puglia,  e  ree  confe-» 
guenze  di  ciò  per  quegli  Sta- 
ti .  ivi . 

Sardegna  .    Qual  Provincia  del 
Popolo  Rom.  1. 14.  32. 

Sararom .  Raccoglitore  di  qua- 
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lì  monumenti .  I,  5*4. 

Scandinavia  ,  Quefla  Penifola 
Madre  comune  de'  Goti  ,  e 
de' Longobardi .  I.   301. 

Schiavoni .  Quando  fi  facefTero 
feniire  nel  Sannìo  folto  i  Re 
Longobardi.  L  54.2.  Loro 
origine  dalla  Sarmazia  Eu- 
ropea, it'i  .  Loro  invafione 
neir  mirice  .  ivi .  Come  ca- 
lati dalla  Dalmazia  nella  Pu- 
glia .  ivi  ,  Come  disfatti  da 
Radoaldo  Duca  di  Beneven- 
to, ivi . 

Sciarra  Marco  ,  ApnuzeCe .  Fa- 
mofo  Ci)po  di  Banditi  nel 
Regno  di  Napoli  .  V.  174. 
Come  alla  tefia  di  600.  fcei- 
lerati  s*  iniiiolallè  Re  della 
Campagna  ,  ivi  ,  Come  de- 
lude le  fpedizioni  contr'  cflò 
de'  Viceré  di  Napoli  .  ivi  , 
Spedizione  di  4000.  Soldati 
contr'eiìo  come  mal  riufcita* 
175*.  Come  refo  più  baldan* 
7ofo  per  la  corri  fpondenza 
d'Alfonfo  Piccolomini  ribel- 
le del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na .  ivi  ,  Spedizione  di  D. 
Adriano  Acquaviva  contro 
queft'  empio  .  ivi  •  Come  ve- 
duiofi  flretto  dal  Viceré  di 
Napoli,  e  dall'armi  del  Pa- 
pa y  paflàire  al  fervizio  de' 
Veneziani  per  militar  contro 
gli  Ufcochi .  176.  Come  fi- 
na! mente  uccifo  da  un  fuo 
compagno  detto  Battillello  . 
ivi  . 

Scifina    ìnforto   dopo  la  mone 


di   Niccolò  ir.    onde   origi- 
nato. JI.  232. 

Scìfma  grande  de'  Papi  di  Ro- 
ma ,  e  de'  Papi  d'  Avignone 
efporto  t  ed  ampiamente  fvr- 
luppato  .  IV.  P5).  feqq. 

Scifmi  inforti  nella  Chieia  fotto 
Onorio  ,  e  Teodorico  fvi- 
hippati  .  I.  281,  Come  i 
Principi  fecolari  vi  frappo- 
neflero  la  loro  autorità  .  ivi. 
Editto  d'  Atalarico  rifpetio  a 
ciò  ,  riferito  ,  282. 

Scomuniche  ,  Come  i  Papi  ne 
abufaOèro  per  dilatare  il  lor 
dominio  :,  o  per  altri  fini 
temporali.  II.  218.  In  che, 
e  perchè  fodero  adoperate 
nella  primitiva  Chiefa  .  ivi , 
Loro  tremendo  effetto  ne' 
Principi  j  e  ne'  Soldati .  2 15?. 
Quanto  contribuì  (fero  all'au-^ 
mento  de'  beni  temporali  del- 
la Chiefa .  ivi. 

Scrittori  illunri  del  Regno  di 
Napoli  enunciati.  T.  30.  31, 

Secolo  IV,  della  Chiefa  fvilup- 
pato.  I*  87.  feq.  Rivoluzio- 
ne totale  del  Romano  Impe- 
rio. 87.  ^O, 

Sede  Apojlolica  ,  come  nel  fe- 
colo  XIV,  trasferita  in  Avi- 
gnone. iV.  61,  feq.  Motivi 
di  quello  gran  fatto  dopo  la 
morte  di  Benedetto  XI.  Papa 
ivi.  Ree  confeguenze  per  l' 
Italia  .  6^,  feq.  Varie  opi- 
nioni intorno  a  quello  fatto, 
e  a  diverfe  opere  de'  Papi  , 
che  ivi  dimorarono,  ó^.feq. 

iatii 


Fatti  dì  Giovanni  XXII.  64, 

Seggi  di  Napoli,  Loro  origine. 
I.  i^.  20. 

Seggi  di  Napoli .  Che  cofa  fie- 
no. HI.  377.  feq.  Loro  o- 
rìgine  ,  e  divifione.  ivi.  Lo- 
ro grande  antichità  .  ivi .  Te- 
flimonio  di  Varrone  riferito  . 
378.  Seggio  Capuano  perchè 
il  più  iniìgne  di  tutti.  37p. 
Altri  Seggi  efpofli  ,  e  iiiu- 
flrati.  57p.  381.  Loro  nu- 
mero lotto  Carlo  1,  d'Angiò, 
582.  Come  quello  Principe 
gli  rendelle  più  cofpicui  . 
382.  feq.  Come  s' aggregaf- 
fero  ì  Nobili  a  quelli  Seg- 
gi.  383.  feq.  In  quai  modo, 
e  per  quali  cagioni  fi  re- 
fìringelTero .  384..  Onde  in 
progrelTo  fi  rendelTero  tanto 
pregevoli.  385'.yè^.  Per  qual 
motivo  s'  uni  fiero  due  Seggi 
maggiori  ,  386.  feq.  Come 
incorporati  fi  riducelTero  a 
foli  cinque.  387. 

Senato  Romano.  Conkguenze  del 
titolo  d'  Imperatore  da  eflb 
dato  a  Giulio  Cefare  .  I.45'. 

Senatori  Romani*  Non  poteva- 
no ufcir  d'Italia  fenza  licen- 
za. 1. 14. 

Smatufconfultì  »  Loro  autorità  , 
L  34. 

Sergio  Duca  di  Napoli  .  Per- 
feguitato  da  Pandolfo  IV-. 
Principe  dì  Capua.  H.  162, 
Allediato  fugge  ,  e  Napoli  fi 
rende  a  Pandolfo  •  ivi  •  Ri*: 


€6^ 

corre  a' Normanni,  e  caccia 
Pandolfo  da  iNapoli.  zVi.Sua 
firetta  alleanza  co'  Normanni. 
ivi .  Crea  Rainulfo  Conte  d* 
Averfa .  ivi . 

SeronatOy  Prefetto  delle  Gallie. 
fuo  odio  per  i  Romani  .  L 
15)2.  Detto  il  Catilina  di 
quel  fecolo  .  ivi  .  Trilli  ef- 
fetti della  collui  perverfiià 
verfo  i  Romani. ivi. 

Severo  Imperatore.  Come  s'iniru- 
delTè  neir  Imperio.  !.  207. 
Suo  pronto    e  tragico  fine  . 

ivi  . 

Sette  Legali  .  Da  chi  foflcnute 
lotto  Augullo .  I.  40.  Da 
chi  fotto  Tiberio.  ivi.Sotiq 
Cajo,  Claudio  ,  e  Nerone  . 
ivi.  Sotto  i  Vefpafiani.  ivi. 
Sotto  Trajano  ,  Adriano ,  e 
Antonino  Pio.  ivi^ 

Severino  Girolamo  j  Sovrano 
Giurifconfulto  fotto  Carlo  V. 
IV.  705*.  Suoi  infigni  onori, 
fua  deflrezza  ne'  gran  mar 
neggi  .  ivi , 

Skardo  V.  Principe  di  Bene- 
vento, I.  yap.  Suo  fiero  ca- 
rattere, e  lue  guerre  co'Na- 
poletani.  _5'25),  5-31.  Sua  cru- 
deltà co'  Beneventani,  5*30. 
Sua  tregua  co'  Napoletani  , 
5*31.  Iflruinenio  di  quella 
tregua  da  chi  confervato ,  e 
qua' lumi  fomminiflri .  5*31. 
J32.  R,eriflerza  di  Sicarda 
alle  irriizioni  de'  Saraceni  ; 
5*32.  Sua  invafione  d'Amalfi, 
e   oftilità  nuove  a'  Napole- 

ni  , 
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ni.  ivi.  RJcorfi  dì  quefli  Po- 
poli air  Imperaior  Lotario  , 
iui ,  Sua  tragica  morte  data- 
gli da  Beneventani  .  J32. 
J55.  Sue  infami  azioni  ri- 
ferite .  ivi  ' 
Sicilia  .  Qual  Provincia  del 
P,  Romano.  1. 14,  Suo  Me- 
tropolitano il  Pontefice  Ro- 
mano da  Cofìantino  M.  a 
Valentiniano  III.  16^.16^, 
Suo  Stato  neirVIII.  fecolo. 
487.  4P  2.  Rovina  de' Greci 
in  quella  Provincia,  onde  . 
ivi .  Imprefe  de'  Normanni 
fopra  queiV  Ifola  .  II.  232. 
feq(jl.  Fattone  da  Roberto  Du- 
ca di  Puglia  Conte  il  Fra- 
tello Ruggiero  .  25  j.  Come 
quella  non  folle  mai  regget- 
ta al  Ducato  di  Puglia.  256", 
Come  ,  e  quando  vi  s'  in- 
troducelTero  i  Feudi  fotto  il 
Gran  Conte  Ruggiero.  26^, 
Bolla  per  cui  i  Monarchi  Si- 
ciliani pretendono  d'eflèr  ar- 
bitri anche  dello  Spirituale. 
26^,  feqq.  Loro  doglianze 
con  P.  Urbano  II.  per  la 
nuova  legazione  da  eflb  fpe- 
ditavi  in  perfona  del  Vefco- 
vo  dì  Traina.  2(58.  Fonda- 
mento della  tanto  fua  van- 
tata Monarchia  .  26^,  Bolla 
di  P.  Clemente  XI.  per  abo- 
lir quella  Monarchia  fenza 
effetto.  272.  Divenuta  Mo- 
narchia fotto  il  Re  Ruggiero 
L  Normanno  .  318.  320. 
Come  tranquillata  per  la  mor- 


te di  Guglielmo  I.  fuo  Re. 
487.  feq.    Nuove  turbolenze 
fotto  Guglielmo  IL  onde  na- 
te  .  488.  490.  Sua  potenza 
in  mare  fono  i  fuoi  Re  Nor- 
manni .  yoo.  yo8.  Suo  flato 
mlferabile  dopo  la  morte  del 
Re  Guglielmo  IL  IIL   1.2. 
Come    travagliala   nella  mi- 
norità di  Federigo  Ruggiero. 
41.  ad  4p.  Dilìurbi  e  mali 
cagionati    in  queft'  Ifoia  da* 
Tedefchi  .  ji.  ad  ^6.  Nuo- 
vi torbidi  lufcitati  dalT  inde- 
gno   Arcivefcovo  Gualtieri  , 
60.  Divifione  di  quello  Re- 
gno da  quel  di  Puglia.  35)0. 
feqq.   Loro  sforzi  per  ritenere 
i  loro   Re  Aragonefi  .   45)2. 
yoo.    Non  riufcendo  la  loro 
ambafcerra   al    Re  Giacomo, 
gli  reflituifcono  l'omaggio  , 
e  intendono  d'  efler  liberi  » 
45>3.    Come  acclamano  loro 
Re   Federigo    d'  Aragona  . 
4P4.  Nella  minorità  del  Re 
Luigi  d'Aragona,  come  di- 
venuta   una    feiva  di  ladri  . 
IV.  Só.feqtj. 
Siciliani .  Come  morto  Gugliel- 
mo IL   penfano    a    collocar 
fui    Trono    Tancredi   Conte 
ài  Lecce.  IIL  2.  3.  Favola 
della  pretenfione  a  quello  Re- 
gno   di    Papa    Clemente   IIL 
fvjiuppata,  2.  Incoronato  Tan- 
credi ,  che  riceve    1'  invefli- 
tura  da  quello  Papa .  3.  Per- 
chè il  loro  Regno  detto  fem- 
pre   Ereditario    da  Federigo 
ILlm. 


ir.  Imperatore.  ^,  Quando, 
e  come  il  loro  Regno  paf- 
fafle  da' Normanni  negli  Sve- 
vì  folto  Errico  VJ. Imperatore 
per  titolo  di  fuccelTione.  i(!). 

Sicone  IV»  Principe  di  Bene- 
vento .  I.  j'24.  Jeqq.  Con- 
ferma la  pace  co'  Franzefi  , 
ivi.  Sua  guerra  moHà  a' Na- 
poletani,  ivi,  Refidenza ofti- 
naia  di  cofloro  .  ivi  .  Pace 
data  ad  tiTì  con  quali  patti. 
5*2  y.  Rotture  di  detta  pace, 
e  fua  morte .  5*25). 

Siena  .  Come  quella  Repubbli- 
ca Ci  ribèlli  a  Cefare  .  IV, 
^9S'  ^>^^'  Spedizione  di  Pie- 
tro "di  Toledo  contr*  efià  . 
6-^6,  Come  cada  fotto  il  do- 
n)in:o  di  Cofimo  de' Medici 
Duca  di  Tofcana  per  celTìone 
fattagliene  dal  Re  Filippo  IL 
V.  2p.  ad  31. 

Signori ,  e  Dominatori  ,  onde 
detti .  I.  62.  Tale  appelia- 
2Ìone  ifierdetta  agli  Éccle- 
fìctfìici  da  Dio  {ìefVo  ,  ivi, 
TeRimonio  di  S.  Pietro  cfiia- 
rifTìmo  intorno  a  ciò  riferi- 
to. 62.  6^. 

Signoria  Pubblica  odiata  da'  Ro- 
mani antichi  ,  e  perchè .  I, 
5".  iSue  prerogative  ec.  65. 

Simmaco  .  In  qual  fecolo  fio- 
rile .  I.  78.  Fiero  nemico 
del  ne  me  Crifliano.  ivi.  On- 
de fatto  uccidere  da  Teodo- 
rico. !.  253.  Sua  innocenza 
efpoft^.  ivi . 

Sinìplicio  Papu^  .  Cambiamento 
Tom,V, 
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rìfpetto  a*  beni    delle  Chiefe, 
feguito  foit'  elfo  ,  fviiuppato. 
I.  8y. 

Sinagoga ,  Loro  Capo .  I.  70. 

Sinifcalco  y  Grande  .  Introdotto 
da  Ruggiero  I.  Re  di  Sici- 
lia ne'  fuoi  Stati  .  IL  585. 
/èy.Come  accrefciuto  m  Fran- 
cia foppreflì  i  Maeftri  del 
Palazzo,  418.  Lo  ftellb  che 
Maggiordomo.  415).  Sue  in- 
combenze ,  e  prerogative  . 
ivi.  Come  fotto  gli  Angìoi- 
ni  ricevelTe  miglior  forma  . 
415).  fèq.  Onde  fcemaffero 
nei  Regno  di  Napoli  le  fue 
prerogative.  420, 

Sinodi  de'  primi  Secoli  della 
Chiefa  enunciati.  L80.  Nel 
terzo  fecolo  più  frequenti  , 
ivi , 

Siponto ,  Città  della  Puglia,  Suo 
antico  vanto,  L  30. 

Sifto  IV,  Sua  elevazione  al  Pa- 
pato .  IV.  3  3  y.  -  Come  pa- 
cifichi la  Sede  Apofloiica  con 
Ferdinando  I.  Re  di  Napoli, 
ivi.  Muta  il  Cenfo  in  un  ca- 
vallo bianco  da  doverli  man- 
dar ogn'  anno  al  Papa  .  ivi- . 
Come  il  Re  Feidinando  s' 
imparentafle  con  quello  Papa, 
dando  il  Ducato  di  Sora  al 
fuo  Nipote  .  ivi  .  Morte  di 
quello   Papa.  380. 

Solimano  ,  Come  s'  unifca  con 
Francefco  I.  Re  di  Francia 
contro  Carlo  V.  IV.  5 18. 
Sua  fpedizione  pel  Regno  dì 
Napoli .  618.  fiq.  Come  ,  e 
Pppp  per- 
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perchè  abbandonale  quefla 
Imprefa  .  620,  Sua  nuova 
Tpedizione  nel  Regno  dì  Na- 
poli per  follecitazione  del 
Principe  di  Salerno  .  6^^. 
Sua.  tremenda  Armata  anco- 
rata a  vi  (la  di  Precida  .  ivi. 
Come  in  un  mome  ito  (ì  di- 
levuafle  .  e  faceire  vela  verfo 
Levante,  ivi, 

SoUtarj.  Quali  Monaci  folTero, 
L  166.  Che  vita  mena  fièro. 
167. Loro  degeneramento,  ivi. 
Quali* fi  fegnaialTero  in  gran 
pietà  fra  elìì.   157.  i58. 

Solone .  Sua  bella  rifpona  ri- 
fpftto  alle  Leggi  da  fé  date 
agli  A  tenie  fi.  L  ^j. 

Spagne  .  Quai  Provincia  Ro- 
mana.  L  14.  In  quante  Pro- 
vincie divife  da  Adriano.  32. 

Spagne  .  Loro  Provincie  attem- 
pi di  Collantino  M.  quali, 
J,  92.  Loro  efierior  Polizia 
Ecciefiallica  dopo  queflo  Im- 
peraicre  .  1^0. 

Spagnaoli ,  Loro  Impero  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  del 
Mondo  per  1'  ampiezza .  1. 2, 
Conceffione  lor  fatta  da  Ke- 
fpajìano  del  Jus  Latìi  •  11. 

Spammio.  Suo  errore  intorno  al 
Principato  di  Gregorio  IL 
Papa  .  L  407.  Sua  befiem- 
mia  ,  e  degli  altri  Novatori 
nei  paralello  fra  Criflo  ,  e  il 
Papa  .  ivi . 

Sparano,  famofo  Giurìfconfulto 
Barefe  fono  Carlo  IL  d'An- 
giò.  111,  /4j'.   Compilatore 


delle  Confuetudinf  della  Cit- 
tà di  Bari .  ivi . 

Spogli  delle  Chiefe  vacanti,  co- 
me ,  e  perchè  introdotti  da' 
Papi,  ir,  378.  feq.  Come 
defiruttivi  deilaD.fciplina  Ec- 
clefìaitica  ,  e  del  bion  go- 
verno de' Regni,  ivi.  Come 
i  Re  dì  Napoli  vi  poneiFei! 
riparo  colla  Regalia.   379. 

Spoleti ,  Come  divenuto  Duca- 
to ,  e  quale  fotto  i  Longo- 
bardi. L   523.  feq. 

Sovranità  fpirituak  ,  Che  fegua 
in  eira ,  fé  fi  emancipa  daMo- 
veri  verfo  la  Poieflà  tempo- 
rale. I.  61,  62. 

Stampa  .  Queft'  Arte  introdotta 
in  Napoli  dal  Re  Ferdifjan-i 
do  I,  d'  Aragona.  IV.  341. 
Autore  di  queft'  Arte  fecon- 
do Polidoro  Virgilio  .  ivi  . 
Primi  Libri  ,  che  fi  flampaf- 
fero  in  Roma  ,  ivi  .  Primi 
Libri  llampati  in  Venezia  , 
e  in  Napoli  .  ivi.  Come  fa- 
vorita affai  più  in  Napoli  da 
Carlo  V.  Imper,  342.  Co- 
me né*  tem.pi  fuccefiìvi  ap- 
portalfe  danno  all'  uman  ge- 
nere .342.  feq.  Mali  per  tai 
mezzo  cagionati  da'  Frati  ^ 
da'  Legifti  ,  ec  343.  Abufi 
intorno  alle  licenze  di  (lam- 
pare .  343.  fiq.ComQ  vi  po- 
nelTero  mano  i  Papi  ,  e  a- 
bufi  rifpetio  alia  proibizione 
de'  Libri  .  344,  Economia 
de'Prìncipi,  e  degli  Eccle- 
fiaftici  rifpetto  a  ciò  .   ivi  « 

Pra- 


Pratica  di  Carlo  V.  e  degli 
aliri  Principi  intorno  a  ciò . 
ivi  .  Bolla  di  Papa  Leon 
X.  fopra  queflo.  34j'.Difpo- 
fizioni  dei  Concilio  di  Tren- 
to per  la  cofa  ftelTa .  ivi .  Ufi 
e  dritti  de'  Re  di  Napoli  in 
tal  materia,  ^^6,  feqq, 

Stefano  IH.  Papa.  Sua  Amba- 
iceria  ad  Aflolfo  Re  de'Lon- 
gobardi .  I.  421.  Come  ot- 
tenne dallo  ftelfo  per  altri  40. 
anni  la  ratificazione  della  pa- 
ce, ivi  .  Sforzi  inutili  di  que- 
flo Papa  per  richiamar  Adol- 
fo a' fuoi  doveri.  ^2^.  feqq. 
Suo  ultimo  ricorfo  al  Re  di 
Francia  .  424,.  Sua  andata  in 
Francia  al  Re  Pipino.  42 y, 
Confagra  il  Re  Pipino.  Fine 
di  tal  cerimonia  efpofto.iW. 
Sue  tre  Lettere  a  Pipino  ec. 
nel    tempo    dell'  aHedro    di 

Roma  d'  Aflolfo, criticate  a 

ragione  .  427. 

Stefano  IV,  Papa  .  Sua  flrana 
elezione  .  L  460.  Ignomi- 
riofa  Depofizione,  e  fcemp] 
di  Cofìantino  fuo  predecef- 
fore.  ivi,  Vefcovi  Franzefi, 
lor  Concilio  in  Roma  ,  e  ior 
conferma  di  Stefano,  ivi, 

Stefano  Ef efino  .  Compilatore 
de'  Canoni  della  Chiefa  uni- 
verfale.  L   173. 

Stefano  VL  Creato  Papa  annul- 
la l'elezione  d'Arnolfo.  II. 
4p.  yo.  Dichiara  Formofo 
Simoniaco  ,    e  fa  giiiar  ijel 
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Tevere  il  fuo  cadavere,  ivi. 
Unge  Imperatore  Lamberto, 
50.  Imprigionato  da' Roma- 
ni, e  flrozzato  quivi  .  ivi, 

Stefano  X,  Papa,  come  creato 
li.  207.  Segue  le  tracce  de 
fuoi  Predeceffbri  .  ivi  ,  Sua 
regia  Stirpe  .  ivi  .  Sua.  idea 
di  cacciar  d' Italia  i  Nor- 
manni .  208.  Come  per  la 
morte  d'  Errico  forma  V  idea 
d'  innalzare  all'  Impero  il 
proprio  fratello  .  ivi  .  Suo 
odio  implacabile  per  i  Nor- 
manni, ivi.  Suoi  modi  vio- 
lenti e  fcandalofi  per  tre- 
var  danaro  per  la  guerra  . 
20p.  210.  Sua  morte  in  Fi- 
renze di  che  cagione.  210, 

Stipendio  delie  Provincie  Ko- 
mane  fviluppato .  Lio.  Di- 
verfo  dal  tributo,   io.  ii. 

Straticò,  Minillro ,  o  Governa- 
tore mandato  da'  Greci  ne' 
Ior  Dominj  d'Italia.  I.488. 
Sopra  quali  Regioni  avedè 
giurifdizione .  ivi . 

Suburbicarie  Provincie  ,  quali 
1.93, 

SucceJJione  a*  Regni  di  Spagna , 
Suoi  dritti  fviluppaii  .  IV. 
5-51.  ^32. 

Suffraganei  Vefr.ovì  ,  onde  ori- 
ginati .  I.  57Ó.  377.  Loro 
maggiore  ,  o  minor  numero 
rifpeito  a  varie  Metropoli  , 
onde  .  ivi . 

Sulmona,  famofa  Città  antica  . 

1,30.  Patria  d'Ovidio,  ivi, 

Pppp    z  Sv^' 
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Svzvi .  Loro  orìgine ,  e  Regio- 
ni da  elTì  abitate.  III.  35).Co- 
me  venillero  in  Italia .  ivi  . 
Come  ab  antico  la  Svevia 
fotìe  Regno ,  e  come  poi  ri- 
dotta in  Ducato  .  ivi  .  Sua 
defcrizìone  topografica  .  40. 
Come  ,  e  perchè  vanti;  o  fu 
ì  Regni  di  S^c/lia  ,  e  di  Na- 
poli i  titoli  p'ù  giufti  ,  e 
più  legittimi ,  ivi .  Fine  del 
foro  Regio  di  Sicilia  ,  e  dì 
Napoli  nell'infelice  Corradi- 
no.  2_98. 

Svì^m .  Loro  palfagsio  in  Ita- 
lia per  liberare  O&minuVlh 


TAhdlioni  .  Spiegazione  di 
queir  Uffizio»  II.  4.1  7.  Co- 
me le  funzioni  de'Tabuiarii, 
e  de'  Tabellioni  s'  unilTero  ne* 
noUri  Notaj,  418. 

Tabularli^  Spiegaziooe  dì  queft' 
Uffizio  .  li.  417.  Loro  in- 
combat ize  .  ivi , 

Taddeo  da  Sejfa  .  Quando  fio- 
riffe  .  111.  106.  Sua  gran 
dottrina  ,  e  come  fi  fegna- 
!a(Ie  nel  Concilio  di  Lione, 
ivi.  Ambafciator  di  Federi- 
go II.  Imperatore  ai  Concì- 
lio di  Lione  fotto  Papa  I«- 
nocenfio  IV,  177.  Sua  co- 
raggiofa  aringa  contro  le  af- 
feizionì  del  Papa  riferita  . 
ivi .  Smeniifce  il  Vefcovo  di 
Carinola  ,  e  pretende  dilazio- 
ne   dai  Concilio   per  la  ve- 


nuta del  fuo  Signore.   178. 

Talenone  ,  che  foffe  .  I,  43*5*. 
Autorità  degli  antichi  intor- 
no a  ciò  efpifte,  ivi, 

Tancredi  (^onte  dì  M^ecce  .  Co-* 
me  innalzato  al  Trono  di  Si- 
Ciira.  'I'.  2.  Come  foffe  fi- 
glio baluardo  di  Ruggiero  Du- 
ca di  Pug  fa  .  3.  Non  man- 
carono Scrittori  ,  che  lo  pre- 
tendellèr  legittimo.  3.4.  ìn- 
fuffiilenza  del  fatto,  e  piove 
in  contrario  ,  4,  Suoi  Titoli 
per  la  Corona  di  Sicilia  , 
quali .  5*.  Palla  in  Puglia ,  e 
forza  il  Conte  Rainaldo  ad 
ubb'drrgli .  p.  Fa  il  Matri- 
monio di  fuo  Figlio  Rug- 
giero con  Irene  Figlia  d'Ifaac 
Impera tor  Greco  .  ivi .  Lo 
fa  pofcia  incoronare  Re  di 
Sicilia,  ivi,  Jmprefe  dellTai- 
peratore  Errico  contr'eilo.e 
lue  ricuperazioni .  p. io.  Pre- 
fa  r  Imperatrice  Coltanza  , 
come  trattata  in  Palermo,  e 
da  elio  con  immenfi  doni  ri- 
mandata al  marito  in  Alema- 
gna .  II.  Cala  in  Puglia,  e 
ricovra  quel  Regno.  12.15. 
Come  ìntempertivamente  per- 
de il  fuo  Primogenito  .  15. 
Sua  morte  di  cordoglio,  ivi. 
Brevità  del  fuo  iravagliatif- 
fimo  Regno  ,  e  fua  prole  • 
13.14. 

Tancredi    Conte    di    Altavilla  . 
Venuta  de'  fuoi  Figliuoli  in 
Italia   con  molti  Normanni 
11165. 

Tap' 


Tappìa  ,  Carlo  .  Giurifconfulto 
Napoletano  folto  Filippo  IV. 
V.  ^^6.  Sue  infigdi  Opere 
enunciate,  ivi.  Suo  fornaio 
credilo  ,  e  fue  virtù  morali 
infigni.  ivi. 

Taranto,  Sede  de'  Pretori  folto 
i  Greci  .  I.  4^2.  Occupata 
da' Longobardi  Beneventani, 
ivi, 

Taremini .  Loro  forte  dopo  ef- 
fere  lìaii  virai  da'  Komanì  , 
I.  8.  Fra  le  Città  federate 
de'  Romani  .   17. 

Taziano  ,  C  or  foiare  della  Cam- 
pania .  Sua  infigne  Ifcrizione 
riferita.  Lioi.  Che  fi  provi 
per  la  mederìma^.  ivi. 

Teja  ,  ultimo  Re  Goto  in  Ita- 
lia.  1.262.  Orazione  bellif- 
fìma  de'  fuoì  Legati  a'  Fran- 
2tf  riferita  .  262.  feq.  Suo 
valore  ,  ed  imprefe  .  254, 
Sua  morte  fra  le  armi .  ivi. 
Ultimo  Re  de'  Goti  in  Italia. 
ivi ,  Medaglie  riferite  de'  Re 
Goti  coli'  impronto  di  Giu- 
fiiniano,  212.  21  3. 

Tdefe  Fr^lncefco  .  Sua  Opera  fo- 
pra  le  Collituzioni  del  Re- 
gno di  Napoli.  (1!.  14,4.  In 
cfie  tempo  iioriflej,  e  fua  .au- 
torità, ivi,    • 

Teodato.  Sua  ?. {funzione  al  Tro- 
no d  Italia .  I.  272.  Sua  e- 
rudizione  ,  e  fuoi  (ludj .  ivi , 
Suoi  enormi  vizj  e  difetti. 
ivi ,  Suoi  sforzi  per  ottener 
la  pace  da  Giullinia .o,  25'5'. 
Come  derilì  da  Giulliniauo. 


2^6,  Sua  efpulfione  dal  Re- 
gno ,  e   fua  morte .  2^j. 

Teodemiro  Re  O'^rogpto  .  Sue 
imprefe.  I.  2oy.  206. 

Teodolinda  Regina  de'  Longo- 
bardi, moglie  d'Autari.  Sua 
faviezza.  I.  ^26.  Come  go- 
vernafTe  i  i^ongobardi  dopo 
h  morte  d'  Autari  .  327.  Ze- 
lantiflìma  della  Religione  Cri- 
fliana  .  ivi  ,  Come  fpofaffe 
Agilulfo  ,  e  i'elevaffe  al  Tro- 
no .  ivi  ,  Come  ,  e  perchè 
cariflìma  a  S.  Gregorio  M, 
ivi.  Sua  morte  ,  e  fuo  elo- 
gio. 33<5, 

Teodoriciane  Leggi ,  da  chi  fla- 
bilite.  I.  15)3.  Sviluppate  , 
ed  efpofle  .  ivi . 

Teodorico  ,  Re  de' Goti  lodato, 
J.  ipo.  Sue  prodezze  coa- 
tro Attila,  ivi.  Sua  Figlio- 
lanza, ivi. 

Teodorico  il  giovane  Re  de'Gotr. 
Suo  amore  per  le  Leggi  Ro- 
mane .1.  15)1.  TeOimonio 
di  ciò  di  Sidonio  Apoliiiìa- 
re .  ivi.   Dì  Ciaudiano  .  ivi. 

Teodorico  Oflrogoio  Re  d'Italia, 
1.20:..  Come  la  riduceffe  ai 
fuo  antxo  fplendore  .  208. 
Sua  bella  Orazione  aif  Jmp. 
Zenone  ri  ferita  ..  20^,  Ac- 
clamato Re  de'  Got: ,  e  de' 
Romani.  2 IO.  211.  Stato 
d'  Occidente  al  fuo  tempo  , 
211.  Teftimonro  de'  Greci 
rifpetto  a  Teodorico  .  ivf. 
Suo  Regno  riputato  giulìo 
dallo  fleilo  GiullinianCi  212. 

Co- 


Come   non   voleffe  aiTu me- 
re  il    Titolo    d'  Imperato- 
re   d'  Occidente  .    I.   213. 
Leggi  Romane  da  eilo ritenu- 
te ,    e   fuoi  Editti  conformi 
ad  eiTe.  214. /e?.  Sottopofe 
i    Goti  flenTi  alle  medelìme . 
215'.    Sua    Càvia    Economia 
rifpetto  alia  Giudicatura.  2 1  y. 
'21 6.  Polizia  ,    eMagillrati 
antichi  confervati  in  Italia  da 
queflo   Re  .    216.  feq.    Sua 
fede  in  Ravenna  .  hi   .  Sue 
infigni  virtù ,  e  fua  morte  . 
22p.  feq.   Suoi  avvertimenti 
a'  Goti  prima  dì  morire  ef- 
pofli.  234. 
Yeodorigo  OJìr^goto  .   Suo  impe- 
gno  per   i'   Accademia   Ro- 
mana. 1.  ^^. 
Teodoro  Prefetto  P.  d' Italia  fol- 
to Onorio  .   Suo  elogio .  I. 
no.    Amato    e    onorato  da 
Se  Agoftino  .  ivi .  Come  ri- 
mediale all'  infeilazione  Giu- 
daica, ivi, 
Teodofiane  Leggi,  Perchè  deca- 
dute in  Aquitania,  Narbona, 
e  in  altre  Provincie  di  Spa- 
gna   fotto    Evarico    Re   de' 
Goti.  I.  ip2. 
Tiodofiano  Codice  ,    onde  far- 
inaio.  I.   143-  Celebri  Giù- 
rifconfulti  adoperati  nella  fua 
formazione  da  Teodofìo .  ivi. 
Enumerazione    dì     ciò    che 
contiene.   144.  ìntroduzfooe 
di    ree    Coiliiuzioni    in  edò 
Biafìmata  .    144.  145'.    Suo 
iìfù    e    vigore  in  tutto  VO- 


riente  ,  e  P  Occidente  ;  145. 
Teodofìo  il  Giovane  ,   Suoi  fatti 

luminofi .  I.   ii(?. 
Teodofìo  il  Grande .  Perchè  vi-^ 
veffe   fempre    Catecumeno  • 
1.125".  Battezzato  in  una  fua 
grave    infermità    da    Acolio 
Vefcovo .  ivi , 
Teologia  Scolajiica  .    Come    al 
tempo  di  Roberto  Re  di  Na- 
poli ridotta  ad  arte  .  IV. 42. 
Fazioni  de'  Tomijìi  ,  e  degli 
Scotijii  nate  in  quelli  tempi. 
ivi. 
Terapeuti  ,   Quali  Religion  fof- 
fero  .  L   1 66.  Errore  d'Eu- 
febio    intorno    ad  eflì  .  ivi  , 
Non  elTere  flati  Difcepoli  dì 
S. Marco,  ivi. 
Termini    dell'  Italia    dopo  fog- 
giogaia  la  Gallia  Cifalpina  • 
I.  15.. 
Tefori ,  Legge  dura  di  Gugliel- 
mo I.  Re  di  Sicilia  intorno 
a'  medefimi    fviluppata  .  II. 
4^3.  48;, 
Tiberio  Nerone ,-  Perchè    ficuro, 
fendofi  rifugiato    in  Napoli . 
L  23, 
Titolo  eftravagante  de  Epifcopall 
Sudicio  ,  dimollrato  apocrifo» 
I.  177. 
Tocchi ,  o  Tocci  .   Che  fofiero  i 

1.  20, 
Tamijìi ,  In  che  Secolo  comin- 
ciafle  la  loro  Setta.  IV. 42. 
Loro  autore  S.  Tommafo  det- 
to il  Dottor  Angelico  ,  ivi. 
Come  ,  e  perchè  divifi  dagli 
Scotijii ,  ivi  ^    Piogreflj  deil^ 

loro 


loro  Scuola .  ivi  : 

Tornj  monuo  A^voiido  Re  de'Goir, 
Sua  aflurizione  al  Trono.  I. 
ipi.  Suo  tragico  line  pre- 
maturo .  ivi. 

Tofcana ,  e  Uinbna  .  Qual  Pro- 
vincia Romana,  I.  32. 

Tofcana,  Provincia  Correttoriale 
folto  gl'Imperatori.  I.  loi. 

Tot'da  .  Come  creato  Re  d' Ita- 
lia da'  Goti  .  I.  25*8.  Sue 
Imprefe  riferite.  25*8.  260. 
Sua  nuova  prefa  di  Roma  -, 
e  riforgimento  de'Gotr.260. 
Come  disfatto  ,  e  morto  . 
2.61. 

Tracia  .  In  quante  Provincie 
divifa  da  Adriano  ,  I.  32. 
Qual  Diocefi  d'Oriente,  i  j'8. 
Sue  Provincie .  iuì . 

Trajano  Imp.  Come  fi  diportaf- 
fe  con  i  Criftiani  .  I.  74. 
Sua  Hima  per  ì  Giurifcou- 
fulti  .37. 

Trani .  Come  ,  e  quando  fatta 
Metropoli.  II.  134.135'. 

Tròa^io  Giurifconfulto,  lodato , 

I.  37- 

Trihoniano .  Sua  Collezione  .  I. 
47.  Di  quali  Codici  fi  fer-* 
Ville .  45?. 

Trihunah  ài  Napoli ,  Sua  gran 
dignità.  [.  223. 

Tribunali  di  Napoli,  Ufo  antico 
de'  Rom.  Imperatori  confer- 
vatovi ,  efpoUo  .  I.  114. 

Tribunali  di  Roma  .  Loro  in- 
fame condotta  fotto  Valenti- 
niano  il  Vecchio  ,  I.  137. 
13-8. 


Tributo  de'  Rom.  diverfo  dallo 
tlipendio.  1.  io.  11. 

Troja  ,  Città  della  Puglia^  come 
conquidala  da'  Nor/nanni  fot- 
to Roberto.  II.  217.  Gelo- 
fie  de'  Papi  per  quello  fatto. 
ivi.  Come  ed'iìcata  di' Gre- 
ci ,  e  ninno  dritto  de'  Papi 
fopr'  elfa .  ivi . 

Tunijì  .  Coni3  qjeflo  Regno  di- 
venga Tributario  a  Carlo  J. 
d'  Aagiò  Re  di  Sicilia,  e  di 
Puglia.  III.   35*4.  ^^^. 

Turchi,  Loro  acquUli.  j.  2.  Lo- 
ro Impero  fotto  Maometto  IL 
e  Solimano,  ivi. 

Turco .  Come  pretenda  d'  aveK 
dritto  fopra  l'  Italia  ,  e  fia- 
golacmenie  fopra  la  Calabria, 
e  la'  Puglia.  IV.  371.  Sue 
conquide  ,  e  progrefiì  dall' 
anno  870.  ialino  a  noi  .  372, 
Autorità  di  Scipione  Ammi- 
rato riferita  .  ivi.  Come  fem- 
pre  avede  la  mira  d'  incam- 
minaffi  alla  Monarchia  del 
Mondo ,  ivi  ,  Chi  d'  elTi  ,  e 
come  prendente  Coftantino- 
poli ,  ivi .  Imprefe  di  Afao;- 
metto  IL  373.  Configlio  da- 
togli da'  Veneziani  ,  che  ef- 
fetto producefTe  .  ivi .  Comi? 
codui  prendede  Otranto.  374. 
Pericolo  grande  del  R.  di 
Napoli  d' edèr  conquidalo  da 
codui.  ivi.  Morte  dì  Mao- 
metto fa  abbandonar  a'  Tur- 
chi i'  imp  re  fa  del  Regno  . 
375*.  Altre  conquide  dì  Ba. 
jaiet  fucceduno  a  collui.  370 

Ini-' 
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Imprefe  ;  e  Vittorie  cfegli 
altri  lor  Succellbri  efpolìe  . 
57(5.  377.  Imprefe  dì  Carlo 
V.  e  di  Filippo  IL  contr'eflj. 
378.  Tregua  col  medefimo 
quanto  giovi  al  commercio  . 
m.Saggiarifleflìone  dell' Auto- 
re. 37p.  Imprefa  di  MuIIa- 
fà  Bafsà  nel  Regno  di  Na- 
poli. V.  27.  Colpa  di  que- 
flo  eccidro  come  fofTe  Papa 
Paolo  IK  2S, 

Turcilingì,  Loro  imprefe  folto 
Odoacre.  I.  207.  Imprefa  di 
Teodorico  OJìrogoto  contro  0- 
doacre,  210. 

Turjlino  .  Come  ,  ed  a  qua!  fi- 
ne eletto  Capo  in  Italia  da* 
fuoi  Normanni.  II.  lyp.  Suo 
fingolar  merito  e  valore .  ivi. 
Come  per  fraude  de'  Puglie- 
fi  incontratoli  con  un  Dra- 
gone l'  uccidellè ,  ma  poi  re- 
fìalTe  eflinio  dal  velenofo  fia- 
to di  quello  ,  ivi. 


V 


rAldimonu  ,  de'  Reali  di 
Francia.invitaio  da  P.Cle- 
mente  VI',  alla  conquida  del 
R.  di  Napoli.  IV.  jy^.  Ca- 
la con  Efercito  in  Italia,  in- 
fetta il  R.  di  Napoli  ,  e  vi 
fi  chiama  Re  .  ivi ,  Con  quai 
titoli  fi  face.Te  chiamar  Re 
di  Nrpolf.  ivi.  Sue  imprefe 
fcpra    quello   Regno  .   ^S^, 

Walamiro  Re  de'  Goti .  Sue  im- 


prefe. T.  204.   Sua  gloriofa 
•    morte.  20 y. 

Valila.   Sjé  imprefe  nelle  Spa- 
gne.  I.   ic)o.  Sua  morte.  iV/. 
Valente  .  Qual    paute    dell'Im- 
pero for lille.   I.  10^. 
Valentiniano  I.  Imp.  Suoi  faggi 
provvedimenti  per    T  Italia  . 
I.    104.    Sue  CcQituzioni  e 
leggi  lodate  .  104..  loy.  Con- 
foiari  delle  Provincie  Italia- 
ne foli'  efib  noverali .  ivi,  ."uo 
riflabilimento  dell'  Accademia 
di  Roma  .   loy.    Sue    fom- 
me    cure    per    T  Accademia 
Rom.  e    per    gli  Scolari    di 
qu'^lla  riferite.   1^6.   137. 
Valentiniano   IL    Imp.   Allòcia- 
Zione  dell'  impero   fuo    con 
Graziano  .    J.    io6.    Prefetti 
Pretori  deli'  Italia  fcit'  elTo  , 
quali .  ivi .  Sua  morte  .  ivi . 
Sua  dilazione  dei  Baitellm^. 
125".    125.    Perchè    morilTe 
lenza  riceverlo,  ivi .  Sua  fu- 
nefla  morte  da  chi  ,   e   per- 
chè accelerata  .    12  5.    Ora- 
2Ìon  fu.'iebre  di  S.  Ambrogio 
in  lode  di  lui .  ivi , 
Valentiniano  III.    Singoiar  bene 
prodotto    dalle    fue   Corti tu- 
zioni.  l.  88.  Come  ripara iPe 
a' difordini  del    Foro.   137. 
138.   Suo  rifiuto  delle  Note 
dì  Ulpiano  ,    e  di  Paolo   al 
corpo    di    Papiniano  .  14O. 
Sue  Novelle.   147. 
Valeria,  Qual  Provin.  Rom.  I. 

32. 

VaU 


Va^aforl  :  Che  fofTero  folto 
Carlo  Re  di  Francia  ,  e  d' 
Italia.  I.  475*. 

Vde{  (  Marchefe  de  los  )  Vice- 
rè  di  Napoli  nella  Minorità 
di  Carlo  II.  V.  410.  Segue 
a  mandar  foccorfi  per  la  ri- 
duzione di  Meflìna.  411.  Vi- 
cende fra  le  Armate  Fran- 
zefe ,  e  5pagnuola  fotto  Mef- 
fina.411.  412.  Franzefi  par- 
titi di  Medina,  ed  effetti  di 
quello  abbandono .  414.  415*. 
Kicovramento  di  Mcffiiia  • 
Riordinamento  del  Regno  , 
^.ij.  Come  riparaffe  a  infi- 
niti dìfordini,e  fìngolarmen- 
te  a  quello  delie  monete  . 
41^.  417.  Come  rimediaffe 
alle  infellazioni  de*  Banditi . 
418.  Pace  generale  feguita 
in  quello  tempo  quali  buoni 
effetti  porialTe  .  420.  422. 
Felle  fatte  in  Napoli  per 
quella  Pace  .  422.  Suoi  fag- 
gi provvedimenti  per  ì  fo- 
fpetti  che  davano  i  Franzefi. 
422.  424.  Come  rimollb 
dal  Governo  ,  e  fue  Prani- 
mat'rche ,  424. 

Veneiia ,  Qual  Provincia  Rom. 
1.  32.  Come,  e  in  che  tem- 
po divenuta  si  grande  e  ma- 
gnifica .  IL  ^-04.  yoS.  Co- 
me tanto  crefcfura  la  fua  po- 
tenza in  mare,  ivi , 

Vimiìani  .  Come  rimetteflero 
fotto  Leone  Ifaurìco  T  Efar- 
ca  in  tiavenna .  L  3i?5'.  Lo- 
ro imnrefe  a  favor  della  Ke- 
TomV, 
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lig'ona  contro  Leene  Ifaurì- 
co. 55>8.  Coaìe  un  tempo 
foggeiti  degl'  \ìt.^,  d'  Orien- 
te ,  e  d'Occidente.  IL  jo8. 
feqq.  Come  ciò  debba  Inten- 
derli ,  e  tellimonio  di  Pro- 
copro rifpetto  a'  lor  confini , 
yop.  Come  le  Venezie  fol- 
to Carlo  M.  Provincie  del 
Regno  d' Italia  .  ivi  ♦  Soccor- 
ri di  Niceforo  Imp.  d'  Orien- 
te per  qual  fine  mandati  lo- 
ro .  yio.  yii.  Come  valo- 
rofamente  ,  e  con  qual  fa- 
viezza  acqui  Ha ffjro  la  lor  li- 
bertà.  714.  5*17. 

Venofa,  Città  della  Puglia  ,  pa- 
tria d'  Orazio  Fiacco  .  Suo 
vanto  antico.  L  30.  Sepol- 
tura de'  Principi  Normanni . 
IL  2j'4. 

Vergini  in  capillis .  Che  valerle 
predo  i  Koinani  ,   F.   45*5'. 

Verre  Cajo  ,  Sua  Pretura  cici- 
liana .  1.  24. 

Vefcovi .  Loro  Cataloghi  da  chi 
compilati .  L  6j,  Fin  dal 
tempo  degli  Apalloli  ebbero 
la  foprantendenza  ddla  Ghie- 
fa  .  ivi .  Prrmi  Vef-o^^i.  no- 
verati .  67.  58.  Primi  Ve- 
fcovi  di  Roma  ,  quali  .  72, 
Delle  Città  del  rlegno  di 
Napoli  ,  quali  .  75.  Loro 
Uffizio  ne'  prim'  fecoii  coma 
r  efercitaffero  .  7^.  L  )r  li- 
bertà di  ricorrere  ali'  Impe- 
ratore cont;o  a'  Metrop  )li- 
tani  ntl  tV.  fecoio  .  15*3. 
Vefcovi  d'  Italia  .  Loro  £co- 
Q  q  q  q  OO- 


•674 

nomia  Ecdef.dopo  Coftantino 
M.  i(5i.  162.  Quando  arqui- 
fìallero  cognizione  di  caufa , 
e  giudicatura  .  178.  181. 
Vefcovi  Autocefali  ,  quali. 
2.'] 6.  Fino  a  qual  tempo  fe- 
guitalTero  a  effere  eletti  dal 
Clero  ,  e  dal  Popolo  .  280. 
Come  eletti  a'  tempi  de' Lon- 
gobardi .  370.  Come  vi  s' 
introduce  (fero  i  Principi  ,  e 
reo  effe  no  di  ciò  .  ivi .  Par- 
te che  vi  avevano  i  Papi . 
ivi .  Cerne  per  fino  fpogliaf- 
fero  i  medefimi  delle  lor  Se- 
di .  ivi .  Elezione  de'  Vefco- 
vi  per  compromiljum  ,  quale , 
371.  Varie  ifiorìe  a  ciò  per- 
tinenti efpoOe  ,  371.  372. 
introduzione  degl'  Imp.  d' 
Oriente, e  d'altri  Principi  in 
ciò  quando  cominciata.  373. 
374..  Scaltrezza  de'  Vefcovi 
delle  Sedi  maggiori  per  far 
rifpettar  le  poìlèflìoni  delle 
ìor  Chiefe,  fviluppata ,  3  84. 
Dritto  loro  conceduto  da  Car- 
lo M.  Imp.  5-38.  feq.Qum- 
dOj  e  come  acquilìiairero  Feu- 
di   e  Baronie.    $39*  fH* 

Vefcovo.  Sua  prima  ilhtuzione, 
I.  67. 

Vefpafiano  .  Sua  conceflìone  del 
Jus  Latii  alle  Spagne.  I.  11. 

Vefpro  Siciliano  .  Difpofizioni 
mirabili  per  quefia  congiura. 
IIJ.  35)2.  feqq.  Come  efe- 
guita  il  fecondo  giorno  di 
Pafqua  al  fuono  delle  Cam- 
pane pel  Vefpro ,  ^$6»  Or- 


rida flrage  de*  Franzefi  in 
tutte  le  Terre  di  Sicilia ,  ove 
trovavanfi,  fatta  da' Siciliani, 

397- 
Wefirogotì  .   Loro  prima   inva- 

fione  fotto  Onorio  .  I.  li 7. 
Lor  primo  Capitano  .  1 1 5. 
Lor  primo  Re  ,  ivi  .  Loro 
nuova  invafione,e  loro  con- 
quifte.  117.  118.  Goti  Oc- 
cidentali ,  corrottamente  Vi- 
fjgoti.  igp.  Quali  Provincie 
folTero  toro  alfegnate  .  ipo. 
Loro  prima  fede  ,  quale.  iW. 
Baiti .  Quali  Principi  di  co- 
ftoro  .  ivi .  Loro  averfione 
alle  Leggi  Rom.  e  perchè . 
ipi.  Traslazione  della  lor 
fede.  1^6.  Loro  nuovo  Co- 
dice fviluppato  .  I5>8.  ip^j. 
Sua  grande  autorità  .  ipp. 

Uffiy  Grandi  della  Corona  di 
Francia  ,  come  introdotti  da 
Ruggiero  L  Re  dì  Sicilia  ne' 
fuoi  Regni  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli.  IL  385*.  385.  Spie- 
gazione di  tuti'efli  Uffizj  , 
387.  ad  421. 

Vj^lj  Grandi  della  Corona  de' 
due  Pregni  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli  divifi  ,  dopo  fattoli 
Re  di  Sicilia  Re  Pietro  d' 
Aragona  .  III.  401.  OndiQ 
altri  folTero  quei  di  Palermo, 
ed  altri  quei  di  Napoli,  che 
ancor  durano  .  ivi . 

Umiliali  dell'  Impero    nel  IV. 
Secolo  della  Chiefa .  I.  5)4. 
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Vffiiiali  della  Real  Cafa .   Dì-; 

veifi 


verfi  clagH  Uffizìali  del  Re- 
gno ,  III.  y2p.  Come  di- 
verfi  dagli  Uffizìali  Reali  di 
Giuftizia  ,  come  Giudici  , 
Magiflrati  ec.  ivi .  Come  fof- 
fero  fubordinati  agli  Uffizìali 
del  Regno  ,  o  della  Corona. 
ivi ,  Catalogo  de'  medefimi 
flefo  dal  Tutino . ^^i»  Come 
dìvifi  in  Grandi  Uffizìali, ed 
Uffizìali  minori  .  ivi .  Loro 
gradi  partitamenie  difìinti  . 
53 1,  feqq.  Come  quefti  Uffi- 
zìali non  follerò  neli'  antico 
Imperio  Romano .  j*  3  4.  Uffi- 
zìali minori,  quai  folfero^e 
perchè  così  detti. 5*3 5.  No- 
verazione  de'  medefimi ,  loro 
impieghi ,  e  flìpendj  .  S5^* 
iS39*  Errore  del  Tutino  ri- 
fpeiio  a  quefli  corretto  .^^9* 
Mutazione  rìfpeilo  ad  effi  nel 
Dominio  5pagnuolo  .  IV. 
497'  S^^'  Q^^^  che  milita- 
no fuori  della  Cafa  Reale  . 
Si6.feq,  ^ 

Ugo  Ciappetta .  Come  in  Fran- 
cia s*  eftinguefTe  nella  fua 
flìrpe  la  fublìme  dignità  di 
Maejiro  del  Palalo  .  II.  387. 
Quale  fi  foffie  quella  Digni- 
tà, ivi. 

Ugolino  ,  Giurì fc.  In  quel  tem- 
po fiorilFe  .  II.  45-1,  Autore 
della  X.  Collazione ,  e  Col- 
lettore de'  Libri  de'  Feudi  . 
ivi . 

Ugone  Catalano  .  Come  fi  vo- 
glia Amore  della  Collezione 
Canonica  intitolata  Pannormia, 

Uh  31. 


Vicarj.  Loro'  Uffizio  folto  gl> 
Imp.  quale.  I.py. 

Vicarìa  di  Napoli  .  Sua  origi- 
ne ,  e  diverfa  dalla  Gran 
Corte  .  III.  405*.  Errore  di 
yarj  Scrittori  fcoperto,  e  cor- 
retto .  ivi .  Perchè  maggiore 
della  Gran  Corte  .^06.  Co- 
me ,  e  per  qual  occafione 
aggrandita  da  Carlo  IL  d'An" 
già  .  40d.  407.  Economìa 
de'  fuoi  Giudici  fvìluppaia  , 
ivi.  Suo  flato  fotto  i  Re  An- 
gioini .  407.  Origine  de'fuoi 
Reggenti .  ivi .  Come  quella 
ofcuralle  T  altro  Tribunale 
della  Gran  C<7rre.  408.  Prov- 
vedimenti della  Regina  Gio- 
vanna JI.  intorno  a  quello 
Tribunale  .410.  Errore  d' 
alcuni  Scrittori  intorno  a  ciò 
corretto.  411.  Novità  infor- 
te m  elfo  fotto  il  Re  Al- 
fonfo  I.  ivi  .  Sua  gran  Ri- 
forma fotto  Carlo  V.  pero- 
pera  del  Viceré  Pietro  di  Io- 
ledo .  IV.  $9^. 

Vicariati  d'Italia  efpoflì.  I.  5)3. 
In  quel  dì  Roma  quali  Pro- 
vincie vi  folTero  .  ivi . 

Villano  ,  Camillo  .  Giuri  fc.  Na- 
pol.  fotto  Fdippo  fK  V.35'y. 
Sua   infigne  dottrrna  .  ivi  . 

Winitario  Re  Ollrogoto  .  Sue 
imprefe  fopra  gii  l/nni.  T.202, 
Sua  crudeltà  coitra  la  Fa- 
mìglia Reale  Unna  ec.  ivi  , 
Suo  tragico  fine  immaturo  . 
ivi , 

Vifuatorì  Apoflolici  .  Contefe 
Q  q  q  q    2         nate 
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nate  nel  Regno  Sì  Napoli 
per  la  fpedizione  da'  mede- 
fimi  fattavi  dal  Papa  ,  V.IOO. 
yè^.  Ufo  del  mandargli  co- 
me alTai  antico,  ivi .  Mali  da 
eOi  cagionati  nelle  Provincie 
di  quei  Regno  .  i  o  i .  Come 
in  qualche  parte  vi  rime- 
diallèlo  i  Re  Normanni  wVi. 
Intraprefe  di  Pio  V.  rifpei- 
to  a  ciò  come  reprelTe.  102, 
fiq^.  PreteHo  vergagnofo  delia 
Corte  di  Koma  rifpetto  a  ciò, 
come  abborriio  dai  Re  Filip- 
po il. ,  e  dai  fuo  Viceré  Du- 
ca d'Alcalà.  lOj*.  10(5. 

Vitige  ,  come  creato  in  Italia 
Ke  de'  Goti  .  I.  25*7.  Suo 
afiedio  di  Koma  ,  Sua  pri- 
gionia. 2j"8. 

Vittore  IL  Papa  .  Come  creato. 
IL  206,  Come  vedutofi  Pa- 
pa mutade  fentimento  .  ivi. 
Suo  breve  Pontificato  rom- 
pe i  conceputì  difegni  con- 
tro i  Normanni  .  207.  Sua 
morte  in  Fir^inze  ♦  ivi , 

Vittore  III.  Come  coHui  accet- 
tane ii  Papato.  II. 2^8. Sco- 
munica i  fuoi  competitori  in 
un  Concilio,  ivi .  Sua  morte 
in  Monte  Cafino .  ivi . 

Ulpiano  .  Come  adoperato  da 
Ahjjandro  Severo  .  1. 37.  Co- 
me difcordalTe  da  AfTricano 
Giurif.  41.  Sue  Note  al  Cor- 
po di  Papiniano  rifiutate  da 
Valentiniano  ,e  perchè.  140. 

Vlpio  Marcello .  Sua  opera  im- 


piegata ^a  Antonino  Pio.T.5^. 

Ungheri,  Introdotti  nel  Gover- 
no del  Regno  dì  Napoli  fot- 
te la  Regina  Giovanna  e  n 
Re  Andrea ,  come  a  poco  3 
poco  ne  dìlungaflero  i  Mi- 
ni ftri  del  Re  Roberto  .  IV". 
73.  Difordine  introdotto  da 
elfi  nella  Cafa  Reale  .73. 
74-.  Loro  fconcerto  perTiiP- 
fartìiiio  del  Re  Andrea,  75. 
Come  sbanditi  da  Napoli  , 
ivi .  Come  incarcerino  il  loro 
Re  Sìgifmondo,  ed  invitino 
Ladislao  al  Regno.   161, 

Unzione  de'  Re  .  Come  da'Prin- 
cipi  introdotta ,  e  renduia  ne- 
ceHIìrìa.  I.  440. 

Urbano  IL  Come  innalzato  alla 
5ede  Papale .  IL  2j'p.  Sua 
affezione  a*  Normanni .  ivi . 
Pacifica  e  accomoda  i  Fra- 
telli Boemondo ,  e  Ruggiero. 
ivi.  Come  primo  Autore  del- 
ie Crociate,  261.  Venuto  da -> 
Roma  a  Capua  per  conciliar 
i  Capuani  co*  Principi  Nor- 
manni, torna  a  Roma  fenza 
effetto  di  ciò  .  264.  Va  a 
trovar  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia ,  e  Ruggiero  G.  Con- 
te di  Sicilia  in  Salerno.  26^* 
Come  crea  Ruggiero  fuo  Le- 
gato in  Sicilia.  25p.  Dichiara 
efib ,  e*  fuoi  fucceffori  Legati 
nati  della  Sede  Apoflolica. 
ivi  .  Suoi  tentativi  per  to- 
gliere a' Principi  la  collazio- 
ne de' Benefizj .    273,   Suo 

Con- 


Concilio    tenuto  in   Bari  dì 
Greci ,  eXatini  efpoflo.  ^74» 
Come  vi  fu  prcfente  S.An- 
felmo    Arcivefcovo  di  Can- 
turberì .  ivi  .  Suo  ritorno  in 
Roma  ,    e    fua  morte  .  ivi , 
Suo  elogio,  ivi . 
Urbano  IV»  Come   di  Patriarca 
di  Gerufalemme  foffè  eletto 
Papa.  lil.  261,   Cita  Man- 
fredi con  orribili  formole  alle 
Curia  Romana  .  ivi  •  Come 
lo  fcomunichi    di  nuovo ,  e 
lo. dichiari    Eretico  ,   e  ne- 
mico delia  Chiefa.  2 5^.  Of- 
fre ai  Re  Lodovico  di  Fran- 
-^  eia  il  Regno ,  e  non  è  afcol- 
tato .  ivi .  Pubblica  in  Fran- 
cia la  Crociata ,  e  dà  indul- 
genza   Plenaria    a  chi  com- 
batte contro  Manfredi  .  ivi , 
Accoglie  in  Viterbo  V  Efer- 
cito  Franzefe  ,    benedice  le 
bandiere  ec.  264.  Suo  invi- 
to a  Carlo  d'Angiò  Conledi 
Provenza,  zó^.feq.  Sua  mor- 
te ,   che  diflèrifce  la  venuta 
di  Carlo  in  Italia.  26^. 
Urbano  VI,    Strana  elezione  di 
quello  Papa, che  cagionò  Io 
Scifma  .  IV.  100.  Con  qual 
difprezzo  cofiui  vilmente  na- 
to rìcevefle  1' ambafciata,  ed 
omaggio    della  Regina  Gio- 
vanna .  loi.  Come  vilipen- 
de Ottone  di  Brunfvich  fuo 
marito .  ivi .  Suo  reo  carat- 
tere .  Suoi  maneggi  per  pri- 
var la  Regina  Giovanna  del 
Regno.  102.  Conclave  fatto 
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in  Fondi    da  più  Cardinali 
per  crear  nuovo  Papa  ,  di- 
chiarando nulla  là  cofiui  ele- 
zione .103.  Sendo  rimafo  col 
folo  Cardinale  di  S.  Sabina, 
crea  nuovi  Cardinali  ,  e  dì- 
chiara    gli    altri    Eretici     e 
Scifmatici,  ivi ,  Come  ponef- 
fe  in  ifcompTglio  e  divifione 
la  Città  di  Napoli .  104,  Da 
quali  Principi  riconofciuto  per 
Papa.  ivi.  Acclamato  in  Na- 
poli contro  Clemente  ,  e  fe- 
dizrone    ivi    feguiia  .    loy. 
1  o5.  Scomunica ,  e  priva  de' 
fuoj   Stati    la    Regina    Gio- 
vanna. 108.    Come  accolga 
Carlo   di   Durazzo  ,    e    con 
quali  idee,  ivi  .   Come  con 
tal  mezzo  faccia  grandi  i  fuoi 
viliffimi  Nipoti,  ivi.  Da  quali 
Scrittori   la  cofiui  fama  vien 
lacerata  .  118.    Sue  rotture 
con    Carlo  UT.    di  Durazzo 
Re  di  Napoli,  onde  originate, 
123.  Abboccamenti ,  e  uat- 
tati  di  cofiui  con  Re  Carlo. 
12(5.  Fatto   empio   e    facri- 
lego  d'  uno  de' colini  Nipoti 
in    Napoli  ,   che   mali  pro- 
ducelFd,  127.    Come   cofiui 
fcufi  il  Nipote  di  tale  enor- 
mità, ivi.  Dichiara  Eretico, 
e  fcom,unicato  Luigi  d'  An- 
giò .  ivi,  Difgudato  di  Carlo 
parte  di  Napoli,  e  vaaNo 
cera.  128.  Motivi  della  rot- 
tura manìfefla    di    cofiui  col 
Re  Carlo.  128.  125).  Aflè- 
diato   in  Nocera  da  Cario  , 

io 
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Io  fcomunrca  .  I2p.  Cardi- 
nali come  da  ellb  fatti  vil- 
mente tormentare  ,  e  poi  cru- 
delmente morire,  isp.ijO. 
Sua  empia  barbarie  dopo  a- 
vergii  fatti  morire  efpofla  . 
ivi  .  Vedendoli  llringere  ri- 
corre a' Genovefi,  s'invola  dal 
Regno  ,  e  giunge  in  Geno- 
va /alvo,  130. 131.  Appro- 
va l'elezione  di  Ladislao  in 
Re  dì  Napoli.  140.  Morte 
di  quello  Papa.  148.  Come 
pochi  piangeflèro  la  coflui 
morte  ,  e  fuo  rozzo  tumulo 
in  Roma.  14^. 
ÌJrJìno ,  Pietro  Giordano  ,  Giu- 
ri fc.  Napol.  fotto  Filippo  IK 
V.  35'6^. .Sua  infigne  Opera 
de' Feudi .  ivi» 


ZAccarìa  S.  Pontefice,  Quan- 
to debba  ad  ellb  la  Chie- 
fa  rifpetto  al  Dominio  tem- 
porale.  I.  4,11.    Sua    pero- 
razione   al    Re  Luiiprando  , 
ed    effetti    di    quella  .    ivi . 
,  Come  itabiiirse   lo  Stato  del- 
ia   Chiefa  .  413.  /e^^.    Con 
quanta  avvedutezza  fecondaf- 
fé    le  mire    al    Re    Pipino , 
4IJ'.  Suo  decreto    per    ifla- 
bilire   la   fua    autorità .  ivi  . 
Elfer  dubbiofo  fé  P  pino  ,  o 
■quello  Papa    riponalle   mag- 
gior vantaggio   dalla   loro  a- 
micizia     e     trattato    .    ^16» 
^Suo  folenne  abboccamento  col 


Re  Rachi .  ivi .  Sua  morte  ; 
e  fuo  elogio.   421.   Concilj 
da  ellb  tenuti  in  Roma    per 
la  riforma    della    difciplina . 
455-. 
Zappata  (  Cardinale   D.  Anto- 
nio )  Viceré  di  Napoli    fol- 
to Filippo  ili,  V.  244.  Ot-. 
timi  principi  del  fuo  gover- 
no .  ivi .  Sua  faggia  Riforma 
de'  Tribunali  .     244.    245". 
Dna  difgrazie  occcrfe  in  quel 
Regno  ,  come  rendeilero  in- 
felice il  fuo  governo  .  245*. 
Itìfulti  al  medefimo  fatti  dal 
Popolo  .  24(5.  Severa  giufti- 
2Ìa  prefa  de'  Capì  del  tumul- 
to .   247,    Come    tolto    dal 
Governo.  Suoi  faggi  provve- 
dimenti lafciati .  248. 
Ziikuco  .  A  chi  deffe  Leggi .  L 

34. 
Zoe ,  Imperatrice    d'  Oriente  . 
Come  innalzade  Pafiagone  al 
Trono  Imp.  II.  ly;.  Come 
riaffunta  fola  a  quel  Trono . 
175.  Sue   imprefe ,    Innalza 
al  Trono  Cojìantino  Monomci' 
co  ,  e  lo  fpofd.  il  7. 
Zotone  y  priino  Duca  di  Bene- 
vento .  L  317.  Come  dive- 
nuto   tale  .   317.  feqq.   Suo 
carattere  ,  fua  rapacità  ,  e  fac- 
co  da  effo  dato  al  ricco  Mo- 
naftero    di    Monte    Caffino  • 
328.  Sua  morte,  ivi. 
Zumca  (  D.  Gio:  di  )  come  fat- 
to Viceré  di  Napoli.  V.  15*2. 
feqq.    Sua    genealogia  ,    fua 
faggia  ambafciaca  .a  Roma  . 


ly^.  Come  Ben  accolto  a 
Napoli  :  fua  generofità ,  e  pie- 
tà .  1^*4.  Qual  pane  aveiTe 
nella  famofa  fpedizrone  di 
Filippo  ir.  pel  Portogallo . 
1 5*8.  Per  la  vittoria  del  Por- 
togallo quai  felle  celebralìe 
in  Napoli  .  161.  Ifloria  del 
finto  Re  Sebajliano  foti'  eflb 
arreflato  .  1 62,  Emendazione 
del  Calendario  Gregoriano 
fatta  in  tempo  del  Tuo  Go- 
verno .  163.  feq.  Fine  del 
Tuo  Governo.  170. 
Zunìca  (  Conte  di  Miranda  ). 
Come  fatto  Viceré  di  Napo- 
li da  Filippo  If.  V.  173. 
Grande  incontro  ,  che  ebbe 
il  cofiui  faggio  governo  .  ivi. 
Come  le  truppe  de'  banditi 
rendelTero  travagliofo  il  fuo 
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reggimento',  ivi.  Sue  grandi 
cure  per  eflirpargli  ,  e  prefa 
dt\  famofo  Capo  Benedetto 
Mangone .  ivi.  Tremenda  giù* 
fìizia  prefa  di  coflui  deferi t- 
ta.  174.  Sì  unifce  con  Pa- 
pa Sijìo  V.  per  eflerminargli. 
ivi.  Come  riefcon  vani  i  fuor 
validi  compenfi  .  ivi  .  Sue 
fpedizioni  contro  Marco  Sciar- 
ra  tremendo  Capo  bandito . 
i7y.  Come  i  bifogni  di  da- 
naro del  fuo  Re  gli  rendef- 
fero  faflidiofo  ii  governo  . 
ij6.  Quanto  debba  al  fuo 
fenno  la  Città  ,  e  il  Regno 
di  Napoli,  177.  feqq.  Me- 
morie lafciate  da  quello  gran 
Miniftro  .  177.  178.  Lun- 
ghezza del  coflui  governo , 
e  fue  leggi  lafciate.  178. 


IL      FIN    E. 
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